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( Osi  angurto,  e riflrctto  non  è il  campo  della  Gloria-/* 
eh'  ogni  di  nuouo  fico  non  ifcuopra  , e non  troui , ehi  per 
micticrne  immorcal  frutto  al  Tuo  nome  , ad  muertirlo  del 
Teme  di  fuc  fatiche,  cd  innaffiarlo  coll' acque  de'  Tuoi  fu* 
dori  oftinaramento  fi  pofe . Ebbe  ogni  fecoloi  fuoi  Vir- 
tuofì;  e fé  preuenuti gli  vltimi  da que’ primi  che  infogna* 
rono , fi  vidde  preoccupato  il  porto,  ò con  pili  acume  feri» 
uendo,  non  cedettero  punto  loro  nell'  ingegnofa  acutez- 
za ,ò  facilmente  a'ritroui  de'  rtefsi  aggiongendo  ,d'  ogni  perfezione  quelle  pri- 
me opre  adornarono  ; che  però  de’  Pichi , de’ Cardani , de'  Scaligeri  ,dc’  Taflo- 
ni , de  gli  Aldrouandi , de’Gartendi , e tanti  e tane  ’ altri  le  nuouc , e copiofo 
materie,  non  men  delle  partiate  ammiriamo.  Oe’Carracci  anche  fudetei  al  li 
perfetta  maniera , che  di  tutte  l’altre , e d'ogni  migliore  fù  l’vnico  compendio  e 
J’eftratto  ,chi  nulla  mancare  auria  detto  ? chi  mai  di  aggiongere  auria  prefunro? 
Pure  i giardini  Pittorici  non  cosi  d'ogni  furtanzieuol  fucco  depopularono  quell* 
apiingegnofe,  che  alla  nuoua  indurtria  de  g'i  alficui  qualche  fiore,  pcrcauarne 
non  più  meditate  dolcezze,  non  rertaile  illibato,  c non  tocco.  Quattro  furo- 
no, che  de' fudetti  anche  quattro Carracci  cftinti  al  danno  ripararono  : non  per- 
che veramente  di  tante  , e di  tutte  l'egregie  parti , che  cumulate  in  quelli  ero» 
uaronfi,al  portello  giongelfero,  ma  perche  in  qualcuna  certo  aurrli  fupcratipuò 
dirli:  Nella  nobiltà,  e celefti  idee,  come  vn  Guido;  ne  gli  erud.tiritroui,c  nel- 
la efprefsion  degli  affetti  .come  vn  Nimichino  ;ne’fohcrzi  poetici,  e nella  gra- 
zia , come  vn'Albani;  nella  forza  del  chiarofcuro,  c nel  bel  Icompai  to  de’  colori, 
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Come  vn  Guercino , che  tutti m vn  tempo  fteffo  viucndo,  ed  emulandoli,  il  nùo- 
uo  titolo  di  gran  Madre  anche  della  Pittura  alla  gran  Madre  de'Studii  accreb- 
bero, e cannonarono . 

Hora  s'egli  à vero  (come  da  niffuno  controuercclì)  ciò  che  fcriffe  nella  Tua 
ftoria  il  Dulcini,che  mentre:  vmunt pariter  Coractj  omnej  m ere3* Moderni*  fplen- 
iort , ex  qua  celeberrimi  Vtftoret  euafere , quorum  agmen  Guido  Tatnj  Kjreni , piSit- 
r*q\  decus  fecum  trabit,  & ducit  : ed  è l' ifteflfo  che  nel  cap.  29.  difs'  anche.» 
io  Scandii  : Che  frà  gl' altri  cfso  Guido,  dopo  la  mancanza  de  gù  flejfi  Carrocci , ère- 
flato  vera  guida » e primo  capo  à giorni  tioflri  nella  Tittura , t [opra  d ogn  altro  famofo, 
ed  eccellente } non  dubbiriamo  già  noi  qui  a gli  altri  preferirlo , e colio  Scara- 
muccia vkimswnente  affirmare il  primo  luogo  Irà  quefliefsere  conveniente  conceder- 
fi  à Guido  i{ erti , no  a Colo  ; per  efttrfi [opragli altri  fuoi  condifcepolt  in  gran  parte  attuan- 
dolo , ne  folo  : per  tfsere  flato  di  cfli  il  maggiore  di  età , come  foggionfc  ; ma  per  po- 
terli pregiare  de  eli  Redà  Mcnichino,  & Albani  Mac  (Irò  ,c  quando  nella  (cuoia 
dclCaluarte  del  dileguo  die  loro  ipriucipii,  e quando  della  Tua  nuoua  maniera 
potè  vederteli  imitatori , e feguaei . Ei  fù  che , (degnando  l' auer  cornane  eoa» 
gli  altri  quello  baffo  fuolo , Aquila  generofa , per  cosi  dire,  prefe  vn  fublime  vo- 
lo alle  sfere , e di  la  sù  ricauando  quelle  Cclefti  idee , potè  rapportarne  alla  Ter- 
ra vn  fare  di  Paradifo.  Padre , e promotore  della  moderna  maniera , Teppe  co- 
sìi»namorameilNik>ndo,inuogiia»netcurio(i, ed  arrichirne i Profe fiori, che 
te  fortune  delle  tauolc  greche  (Ludi  refe  dinaeftiche  e famigliati  a'  tempi  no- 
ffri,  al  difpecco  d’ogni  piu  ollioata  auarizia,  con  inuidia  delle  più  nobili  faenze, 
e finalmente  ad  onore  «decoro  impareggiabile  delia  Pretura,  carne  dal  rac- 
conto di  fuavita  è fàcrimentc  per  apparire. 

Correa  dunque  l’Anno  di  nollra  fallite,  e de!  Giubileo  di  Roma  1575.  quan- 
do la  Nobiliffima  Archiconfraieroitàdella  Morte  coli  portofsi  a parncipare 
aneti’ càia  de'  Celefti  tefori  di  quel  perdono . Alla  pompa  di  quella  andata  al- 
trettanto lòotuofa,  quanto  e Templare  ne  fu  la  pietà , s aggionfc  vn  Coro  de’  più 
(celti  Mutici , fra’  quali  Daniele  Reni  della  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  a Porta  So- 
teria , vnode’  faìariati  deU’illullrifsima  , & Eccella  Signoria  di  Bologna . Que- 
ll} mentre  fi  approricraua  cogli  altri  de'  fpiricuali  doni  di  quelle  Indulgenze , eb- 
be attuilo , la  moglie , che  Cintura  Pozzi  nomofsi , e che  gii  prima  di  partire 
auea  lafciara  grauida  > auer  dato  alla  luce  vn  bambolo,  che  le uato  aJ  Sagro  Fon- 
te da’  Signori  Bartolomeo  Manicotti , c Caterina  dali'Armi , forti  colle  falce  il 
nome  di  Guido,  L'allegrezza  ch’ei  ne  fentì  fu  pari  al  defìderio,ch'auea  Tempre 
)»  od  rito  di  nuoua  malcuiina  prole  ; e fù  maggiore  allora , che  tornato  alla  Pa- 
cria,  vidde  nel  volto  di  quel  pupo  bamboleggiare  le  Grazie  lleffe . Crebbe  ia» 
unto,  e con  lui  crebbe  la  bellezza,  che  fù  appunto  vn  raggio  ellemo  delle  in- 
terne qualità  dell’Anima  , già  che  ti  conobbe  col  tempo , l'armonia  de'  coflumi 
non  cedere  punto  alla  timmetria  delle  parti;  orni'  è che  in  sì  tenera  età  riufeiffe* 
maraiùghofo  noumeno , che  nobile  trattenimento  d'ogni  più  riguardatole  ra- 
dunanza». . 


La 


GrìDOXEH/.  * 

LaCafa  de’ Signori  Bolognini  a S.  Stefano  era  a que’tempi  vnPantcont* 
d’ ogni  Virai;  come  che  non  ìfdegnaflero  anch'efsi  , oltre  i ftudii  più  ferii  » non 
folo  maneggiar  colori  » ma  dar  anche  forma  alle  crete , anzi  dilcctarfì  del  luo- 
no,  c del  canto  ,c  battere  fulle  proprie  partiture  : Praticandoli!  dunque  Da- 
niele a riempire  colla  cornamufa  que’  concenti  mulìcali  , conduceua  (eco  il  fi- 
glio, che  feguendo  pi  ù il  proprio  litinto  di  fchichcrar  bambocci,  che  aderire 
al  delio  del  Padrc,che  dopo  gli  Itudii  di  Grammatica,  al  fuono  di  varii  llromen- 
ti  > ma  in  particolare  del  grauiceinbalo  applicato  auealo , mai  altro  facca  che 
difegnare  , e formar  di  terra  , con  vna  dilpofìzione , che  oltrepallaua  vna  sì  te- 
nera età , qual'  era  quella  di  nouc  anni . Ciò  ofleruato  da  Dionigi  Caluart , che 
in  cafa  di  que’  Signori  aucaltanza  e fcuola , pregò  più  volte  il  Padre  ad  impie- 
garlo  in  quella  Profcfsione , a che  chiamandolo  ad  alta  voce  la  Natura,  gli  ne 
auea  fottoferitto  i progrcfsi  fin  ne' lineamenti  del  volto.  Difficilmente  lafciò 
indurmi}  Daniele , che  del  proprio  faJario  non  meno,  che  della  virtù  fua  aucua- 
lo  già  deftinato erede,  promettcndoglmc  anche  il  luogo  di  fopranumerario  i Si- 
gnori Anziani:  tuttauia,  come  prudente  Padre,  fecondando  il  genio  del  figlio, 
lafciò  piegarli  all'  donazioni  di  que’  Signori , c vincerli  dalle  preghiere  di  Dio- 
nigi , che  ne  promettcua  mirabile  la  riufeita.  Fu  dunque  a lui  confegnato  il  fi- 
glio, e pattuito,  che  quando  in  dieci  anni  non  folle  riufeito  Maeltro , al  primo 
impiego  della  parte  mulìcalc  ritornato  lì  folle,  non  lalciando  in  tanto  di  mante- 
nere perciò  viua  la  pratica  fulle  note. 

Tanto  lì  fece , quando  Guido  recando  cosi  addietro  nel  Tuono,  come  nel  di- 
segno a gran  paffiauanzatofì , luperata  ne'  primi  rudimenti  ogni  difficolrà , po- 
tè far  patteggio  al  dilegnar  dal  nudo,  & al  ncauardal  rilieuo,  ed  elfcr  giudicato 
abile,  & eletto  dal  Maellrof  appena  compiua  anni  tredici)  a dar  l'efemplarc 
a gli  altri  condifcepoli , & afsicme  a contenerli  in  vfficio , per  la  fua  modetoa, 
e fodezza,  tanto  più  mirabile,  quanto  impropria  per  l’ordinario  di  cosifrelca 
età-  NclUipì  tutta  la  fcuola  nutnerofadelCaluarte,ma  piùd’ogn’altroi'AIba- 
ni , che  poco  prima  inferiore  a Guido  in  quella  della  Grammatica,  in  quella  eb- 
be ad  ammirarfelo  tanto  fupcriorc  ; e dopo  il  Menichino , che  dallo  Hello  ebbe 
i primi  principia  Copriuacgii  intanto  con  moka  dellrezza  l’auucrlìonc  a chiaf- 
fi  e bagordi  frequenti  in  quella  ilanza  inallenza  di  Dionigi  : nferbauatì  fcaitri- 
tamente  quel  tempo  a fargli  efemplari  a’difcepoli  : ofleruaua  ne’loro  getti , e 
moti  qualche  bello  fcorcio , e fingendo  clfergli  caduto  in  acconcio  per  valer- 
fene,  fermandolo  il  ritraeua . Scufauafì , inuttato,  non  poter  partire  da  qualche 
opra  affrettatagli  dal  Maeliro , tanto  più  credibile , quanto  da  quello  era  (lato 
già  promolio  ( accollandoli  a diciotco  anni  ) al  campire  , bozzarc , anzi  all'  in- 
ucntare  qualche  operetta  , mallime  in  rametti,  de  quali  moiri  tuteo  dì  lì  vedo- 
no , e facilmente  lì  riconofeono , benché  ritènghino  molto  del  fare  di  Dionigi, 
quali  poi  ritoccando  egli  fpacciaua  per  (noi . Ma  più  eh*  era  d’  vtile  al  Caluartc 
l'afsiduità  , e diligenza  di  Guido,  piu  rcndeualì  intolerabile  la  fordidezza  di 
Dionigi, che  mai  di  yn  minimo  che  Ce  gli  faria  dunollrato  cortefe  ; anzi  di  qual- 
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che  operetta , che  a lui  direttiuamente  veniua  commefla»  rifcuoteua  con  molta 
confidenza  lo  Aabilito  prezzo , con  farne  a lui  pochissima  parte  : che  fù  il  prin- 
cipio della  alienazione  del  primiero  affetto  di  Guido  al  tanto  prima  olleruaco, 
& vbbidito  M adiro. 

Aucano  altresì  nello  flcflo  tempo  dato  libero  adito  a chi  che  folte  nell  'Ac- 
cademia del  naturale , da  efli  eretta , i Cartacei.  Guido,  che  veduta  la  loro 
maniera , fe  n’era  totalmente  inuaghito,  e perciò ccrcaua  modo  e via  di  farfi 
loro  feguace  , fi  fcruì  dell’ Anfalone , che  introdottolo , non  fi  può  dire  quanco 
volentieri  folle  accolto  da  Lodouico,  ch'era  la  gentilezza  ideila.  Dille  ,auer 
più  volte  ammirato , ed  inficiti*  compatito  i Suoi  ralenti  : Dionigi  edere  vera- 
mente fmaffirac  per  difgroffarei  nouizzi)  vn  paziente,  e brano  direttore,  o 
non  fiaucr  pari;  mancargli  folo  vna  abitazione  da  quella  maniera  troppo  ma- 
nierofa  appunto , leccata , & oltramontana , ma  benché  bcuuta  da  lui  col  latte 
de’  primi  ammaeilramenti  » facile  però  ad  euacuarfi,  per  eficr  pallata  piùin_» 
cibo,  che  in  alimento  alla  fua  ancor  frefea  età:  Il  purgante,  & il  vomirono» 
elfer*  egli  per  ministrarglielo  con  ogni  prontezza  Tulio  Studio,  & oSTeruazione 
di  vn  buon  naturale:  ElTer  Tempre  pronto  egli  afouucnirlo  in  ogni  occorren- 
za, che  gli  folle  notificata  dal  Tuo  bifogno , c dal fuo comando.  Kcfegli  infini- 
te grazie  Guido , c in  poche  parole  Si  reltò , eh’  egli  qualche  volta  di  Soppiato, 
andaffe  a vedere  operare  Lodouico,  cd  in  tanto  fi  attendere  congiuntura  per 
iStacarfi  da  coluicon  proposito, e qualche  colorito  prctcflo.  Seguitando  dunque 
colà  Guido,  c cominciando  a dare  nell' opre  in  vn  certo  naturale,  e faciliti 
Carraccefca,  non  fi  può  dire  quanto  Lene  fdcgnaSTe,  e quanti  (trilli  nc  dallo 
Dionigi.  Cancellargli  con  le  deta  il  meglio,  (gridandolo  d’vna  maniera  così 
trascurata, c rozza,  non  punto  diffiinilc  a quella  infingarda  de’Carracci  ,chc~» 
mancauano  d'ogni  pulizia , e finitezza  : Voler’  egli  ben  toflo , a cagione  di  que- 
lli Accademilli , perdere  quanto  con  tanti  fudori , e tanti  anni  auca  acquiftato 
su  i rilieui , c su  le  buone  carte , eh’  erano  quelle  che  infegnauano  il  vero , e più 
perfetto,  non  quel  naturale  , eh'  era  più  pieno  d'errori , che  di  mufcoli , furono 
i minori  fpropofiti  > che  s'vdiffcro  yfeire  da  quella  bocca  amareggiata  da'  liuori 
del  cuore.  Tatto  perallora  lopportò  egli , compatendo  al  Maefiro  quelle,» 
feandefeenze  per  vn'  effetto  di  riualiti , per  vna  difefa  di  propria  riputazione; 
ma  finalmente  afTalito  da  lui  vn  giorno»  con  ardire  di  percuoterlo,  per  elferfi 
feruiro  in  certo  panno  di  vna  lacca  fina,  che  riporta  nell'  armario,  era  rtata  proi- 
bita a chi  che  fofle , gettando  la  tauolozza , fe  ne  fuggì , la  (dando  conlufo  Dio- 
nigi per  così  improui(a , e non  afpeccata  rifoluzione. 

Che  non  fè , che  non  difle  «gli  per  riauerlo  ? Andò  da!  Padrino , ma  in  dar- 
no;  poiché  anzi  da  quello  (bc n’informato  della  (ua  aufteritd,  e Strettezza)  nefù 
acremente  Sgridato  , e cacciato.  Andò  dal  Padre , pregandolo  ad  iTcurarc  la_» 
fua  impetuosa  natura , ed  offerendogli  vna  menfuai  promgione,  ma  nulla  im- 
petrò. Fece  parlargli  all  'Albani,  s’ aiutò  co’Signori  Bolognini,  ma  in  damo, 
eilendo  già  tratto  il  dado  delia  difpcrazione,aiui  della  rifoluziouc  di  Guido. 

Se 
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Sènepàfsòdunquea’CatTacci.chc  non  compiua il  vigclìmo  anno,  e fi  ob- 
bligò di  sbozzare  per  effi , campire , e tirare  auanti  l'oprc  da  loro  allignategli, 
fenza  alcun  premio  ; conuencndo  effi  di  procurare , e lardargli  le  fatture  di  mi- 
nor conto , e’I  prezzo  intero  di  quelle , che  a lui  direttamente  venificro  ordina-  ^ 

te.  Qui  cominciò  a fiaccarli  egli  affatto  dalla  prima  maniera,  e ad  accodarli  a 
quella  denuoui,ma  prima  ofleruati  Tempre  Maeftri;c  fu  allora,  cb’ci  fece  fra  le 
altrcla  tauola  ,ch'  oggi  anche  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo,  nel  muro  la- 
terale a mano  delira,  oue  nella  parte  fuperiorc  clic  rapprefenta  la  Beata  Vcrg. 
coronata  dal  Padre  Eterno  e da!  Piglio , con  gloria  d’Angeli , moftrò  auer  anche 
ritenuto  del  far  di  Dionigi , là  douc  nelle  figure  fotto  de’  quattro  Sant»  diede  in 
vn  più  grande,  cpaftofo  di  Annibale;  II  S.  Eufiachio  nella  Chiefa  fottcrranea 
di S.  Michele  in  Bofco  : Vna Madonna  a' Signori  Bolognini,  colSignorc  ,eS, 

Giouannino , che  con  efio  ftd  trefeando:  Vn’ Adonta  in  rame , oggi  nel  copio- 
fiffimoMufco  de* Signori Sampieri:  Lo  fponfalizio  di  S.  Caterina,  pofleduto 
hora  dal  Sig. Conte  ,c  Senatore  Agefilao  Bonfigliuoli:  I duo' quadretti  inca- 
ftrati  c commefsiucir  ornamento  dorato, c laterale  alla  Miracolofa  Immagi- 
ne di  Maria  fempre  Vergine  dipinta  da  S.  Luca , epofta  fu’l  monte  della  Guar- 
clia;  cchc  piacquero  tanto  a quelle  nobili  Monache,  che  gli  allogarono  dopo 
qualche  tempo  il  quadro  nel  primo  Altare  della  Chiefa  , di  figure  molto  tenere, 
ancorché  rió  di  cjucllo  fpiritofo  difegno,  di  che  fono  molti  di  que’  Mirteti  del  Ilo" 
fario,  che  figurò  nella  parte  inferiore  del  quadro  in  tante  role,  diramanti  da_, 
vna  pianta  entro  di  vn  vafo,  fuggendo  quella  fcccaggine  di  circondare  co’ftcfsi 
tutta  la  tela , conforme  l'vfo comune:  Vn' altro  fatcoperlc  dette  nella  loro 
Chiefa  di  S.Mattia  dentro  in  Città,  oue  fi  alzò  molto.e  s’auuantaggiò  di  colori- 
to, e di  difegno  ; e diede  tal  viuczzac  (pirico  alla  teda  si  del  Santo,  come  a quel- 
le di  certi  Angelotti  che  vi  afsirtono,  che  n'ebbero  che  dire  gli  rtcfsi  Carracci, 

$ a rtupirne  tutta  la  Scuola.  Egli  però  con  grande  vmiltà  arrofsiuaa  tante  lodi, 
ed  in  tal  guifa  diuenendo  più  bello , faceafi  doppiamente  ammirare  da  I.odoui- 
CO  , che  folca  perciò  dire , efiergli  di  gran  proficco  il  tentare  di  modertia  Guido; 
perche  alla  natia  bellezza  aggiongcndo  quell' accidental  rofiore,  gli  facea  vn_ 
bellissimo  modello  d’ vn’  A ngelo , come  più  voice  a tal'  effetto  ebbe  a ntrarlo. 

La  prontezza  altresì , e la  cordialità , con  che  lo  fcruiua , aueafi  guadagnato 
tutto  il  fuo  affetto  ; fi  come  lo  rtudio,c  l’amore,  con  che  operaua , fucgliatoin 
ogn’  altro  l’ammirazione , ed  in  confeguenza  in  tutti  la  rtima  e'I  rifpetto . So- 
lo Annibaie  di  tanto  prima  parziale , e fuifceraco , crafi  a lui  refo  poco  amorc- 
uolc , e ben  affetto , forfè  ò per  l'antipatia  de’  contrarii  genii , e dilettazioni , ò 
perche  tanta  diligenza,  c giudizio  del  giouane  delfaffe  in  lui  qualche  fcincilla 
di  timore  e gelofia,  che  più  probabilmente  da  varii  fucceffi  potè  argomcu- 
tarli . , 

Lauorando  vn  giorno  Annibaie  in  vn  quadro , e datoli  a farui  vn  panno  attor- 
no a certa  figura , quanto  più  calfaua,  e rifaceua  quelle  pieghe , che  di  fuo  gu* 
fio  non riufciuaoo, tanto  meno  vi  lifoddisfaceuaj  c comcauuieuc  per  lo  più 

in 
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in  quefia , e fimili  profeflìom  di  fpitito,edi  vena , che  molte  volte  ciò  che  non 
fiat  cecca  alla  prima  » più  non  fi  coglie , e nel  voler  cercar  troppo,  lì  ttoua  me- 
no , ogni  volta  più  rifcaltlandouiii  (opra  inutilmente , dato  le  mani  fui  mantello, 
vfcì  dalla  ftanza  a folleuarfi , e riauerfi  da  così  dora  ottufìtà,col  prender  aria, 
lardandone  l'efccuzionc , ed  il  compimento  a Guido , che  dopo  1‘  eferfene  ifeu- 
fato , bifognqcedelìe  alle  iftanze,  & vbbidiffe.  Tornato  Annibaie,  e veduto 
la  rifoluzionc , con  che  auea  faputo  efeguir  ben  rodo , e fenza  difficoltà  veru- 
na il  comando  i ma  più  la  intelligenza,  e la  maefiria,conche  sì  bene  auea_* 
adattato  ai  nudo  fotto  le  piazze  fopra  ,i  recinti  attorno,  egli  fuolazzidi  quei 
manto , non  potè , come  non  apertamente  lodarlo  in  eiiremo,  così  non  dolerli 
dopo)  con  quella  frale  ; che  cofìui  fapea  troppo. 

Auea  1* Abbate  vecchio  Sampieri , amico  affettuofo  ed  intrinfeco  de’ Car- 
racci,  ordinato  ad  Annibaie  vn  rame  per  regalarne  gran  perfonaggioin  Ro- 
ma , e delìderando  quelli  non  tanto  ben  feruire  l'Abbate  in  quel!'  opra , quanto 
dar  faggio  di  fe  Hello  alla  Corte , rifoluctte  rapprefentare  vn  depofico  di  Cro- 
ce , come  foggetto  più  d'ogn'  altro  copiofo  di  affetti , di  lagrime , e di  mouen- 
ze,  pe'l  maneggio  intorno  a quel  morto  ; cntrandoui  altresì  nelChrifto  la  in- 
telligenza , e portello  de’  mufcoli,  la  varietà  de’ vecchi , giouani,  donne  ,e  fi- 
culi  contrapofti  eruditi,  c difeorfiui.  Riufci  della  bellezza  ben  nota,  maltinte 
per  lo  genio , ed  amore,  con  che  attefe  a lauorarui  ; onde  pentito  l'Abbate  (che 
di  vn  finitimo  gu  fio  era)  di  priuarfene,  pensò  con  licenza,  e configlio  dello 
fielfo  Annibale,  farne  farevn  ritocco,  ricenendofene  il  primo.  Fù  perciò  da- 
tone ralTunto  a Guido , che  Io  ricauò  in  modo,  che  recatofek)  dopo  Annibale 
sù  le  ginocchia  ledendo,  per  ben'auuertire  ouc  difettane,  c daruivn  generai 
ritocco,  mai  trouò  nè  mai  feppe  ouc  por  le  mani,  buttandolo  con  certo  mo- 
do difpettofo  fopra  vnatauolaiui  vicina,  e configliando  l'Abbate  a prender- 
lo in  quella  forma  ; poiché  il  porui  le  mani  non  faria  fiato  che  con  pregiu- 
dicio,edanno.  * 

Lo  Hello  auuennc  della  tauola  dell'  Elemofina  di  S.  Rocco,  che  da  lui  co- 
piata in  picciolo,  ebbe  a far  tralfecolare  Annibaie  non  folo,  ma  Agofiino, 
e.  Lodouito , perla  fina  intelligenza,  e giuftezza  j onde  difcorrentfofì  d'ogn'  al- 
tro buon  feotere , diccuan»  portarli  bene , ed  efler  valentuomo  ; ma  reftringen- 
dofi  poi  all  indiuiduo  di  Guido  ,concludeuano,  elferei  folomacfiro  fra  tutti. 

Aueua egli  tanta  applicazione,  & auidità  alfauuantaggiarfi,  che  maicotv 
tentauafi  ; cercando  Tempre  cofe  maggiori  ne' nudi  che  dillcgnaua  dall'Accade- 
mia . Ouc  gli  altri  feguiuano  vna  abbrcuiattira,  & vn  certo  facile  Tentorcfco,  c 
rifoluro  infinuaco  loro  da'  Maefiri , egli  al  contrario , tremandoli  già  di  quefia., 
pratica  polle  fiore  , dilcrcauafi  di  vna  più  efatta  ricercata  d' ogni  minutiitima 
parte i d' ogni  mufcolo , all'  vfo  quali  de’  Pafier^tti , ma  raddolcendo  poi  rutto, 
e coprendolo  d'  »na  certa  facilità  efprezzatura  marauigliofa.  Ingombraua  pe- 
ro quello  nuouo , e diligente  modo  la  mence  ad  Annibaie,  quanto  ne  renaci 
contento  Agoltiao,  e pmLodouico,che  fofteuendoio  in  fimi!  pcnlìero,  non  fi 
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faziana  d‘  ansamelo  fomentando.  Lauorando  egli  in  vn  quadro'di  vna  fi.y, 
col  Signore , S.  Giacinto , e S.  Caterina  per  i Signori  Fiorauanti,  perche  Lpdo- 
uico  moflrauagli  il  modo  di  fare  i puttini  in  maniera  * che  la  foprabbondamo 
graffe  zza  delle  carni  ricoprile  ogni  più  rifattalo  mufcolo,  partito  che  fu  Guido*, 
taci  .dite  Annibale  a Lodouico,  taci  in  tua  malora  ; non  gl'  insegnar  tanto» 
colini , non  gl'  inlegnar  tanto  ,che  vn  giorno  ne  faprà  più  di  tutti  noi  : Non., 
vedi  tù  come  non  mai  contento,  cerca  egli  cofenuoue?  vn  non  sò  che  di  più 
ghiotto , di  più  gentile , di  più  eletto?  Raccordati , Lodouico , che  coliui  viu* 
giorno  ti  vuol  far  fofpirarc. 

Ma  quanto  mai  fono  ciechi  talora  i noHri  timori,  e reflano  confuti  i noflri 
maligni  penfieri  ! Annibaie,  che  fgridaua  Lodouico  di  tanta  parzialità  verfo  * 
Guido , quello  fù  appunto  , che  a quella  nuoua  maniera  da  lui  tentata  a per  lo» 
Lenza  auuederfene  , libero  l'adito,  e (pianò  facile  la  lirada, e nulci  in  tal  guifa.. 

Aliena , con  la  mancanza  di  Michelangelo,  e di  Rafaelle,  dato  la  Pittura  an- 
eli’ ella  vn  notabil  traccollo  nella  Scuola  di  Roma , lafcianuofì  in  quella  gii  Ar? 
eefici  delfeguentefecolo.chc  cominciò  fotto  Gregorio  XV.  portare  da  vn  ge- 
nio poco  amico  dello  liudio,  e della  fatica  ad  vna  certa  maniera  chimerica  noi} 
folo,  ma  debole  ancora  di  colorito , e dilauata , come  nelle  opre  di  Sala  Re- 
gia , e limili.  Quella  fuccellìuamente  feguita  con  poco  più  di  brio  e v.uczza_, 
dal  Caualier  Giufeppe  d'Arpino , $'  vfurpò  in  lui  vn  grido  maggior  del  mento 
predo  di  tutti,  ma  in  particolare  de’Grandi,  altrettanto  pronti  e facili  infauo, 
rire  quello  foggetto , quanto  egli  contumace  in  non  voler  conofcere  , e fecon- 
dar quella  forte,  che  a fuo  difpetto  volcua  ctergli  amica.  Gli  emuli,  (limo- 
lati non  meno  dalla  inuidia,  che  inalprjti  dal  dami®  di  così  potente  protezio- 
ne, gli  concitarono  contro  il  Carauaggio , che  in  certa  infermità  accadutagli 
mentre  feruiua  il  Caiulicre , poco  da  quelli  compatito , e meno  (ouuenuto , di 
fornitore,  (e  gii  era  dichiarato  nemico.  Poco  dunque  vi  volle  a pervadere  a 
quello  ccrucllaccio  bisbetico  la  concorrenza  col  si  accreditato  Maeftro , la  cui 
maniera  ideale  ed  aerea  poteua  rellar  ben  to/lo  conuinra  da  vna  foda,everg 
ricauaca  dal  naturale  tanto  a Giufcppino  graue  , quanto  di  copiare  impaziente! 

Il  colorito  (no altresì  immaginano,  e languido  poterli  battere  fubito  con  vn_, 
reale  ,e  vero.  1 auto appunco Teppe  efeguirc  in  poto  tempo  l’ardito,  che  con 
quella  (Iella  pazienza , con  che  prima  fè  palleggio  a dipinger  fiori , datoli  a ri - 
trargli huomini ad  vn  lume  violento,  e llraboccheuole , il  fracallo  di  quello 
gran  chiarofeuro,  e la  facilità  di  vn  puro  naturale  .corffaceuolead  ogni  più 
mediocre  mtendime'nto,  fermò  rutti  fullc  prime . Non  mancò  in  tanto  Prolpe- 
rino  dalle  grotcefche,  poto  ben'  alfjcto  all  Arpino,  c cap®  della  congiura, d’in- 
grandire per  tutto  quella  maniera,  con  predicarla  in  ogni  àngolo , in  ogni  Piaz- 
za per  vn  miracolo  dell' Arte.  Quella  voce  in  bocca  di  vn'  altro  Pittore  .muf- 
firne di  qualche  nome,  li  dilatò  con  credito,  e fece  cader' al  romore  moltian- 
che  di  autorità, ed  in  particolare  vn  Marchefc  Ciulliniam,  vn  Ciriaco  Matcei, 
ma  più  d'ogn'  alcri  il  Cardinale  dal  Monte  » che  ne  prefe  la  protezione  con  ti- 
fi * rarfe-  * 
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Tjrfclo  in  cafa  > augnargli  la  pane  » Se  efficacemente  portarlo . Quello  appog- 
gio atìtoreuolc  fu , che  diede  tanco  grido  alle  Tue  opre  ( che  prima  , per  non  c£- 
fcr  mirate  d’alto,  anzi  auuilite dal  bifogno,  mendicauano  con  poca  riputazio- 
ne ogni  difpaccio  Tulle  pubbliche  mollrc  ) che  non  ri  era  Galena  , non  Mufco, 
che  non  ne  procurale  vn  pezzo,  e per  viadd  torzimanoProfperino  , chcfen- 
za  fuo  danno  ancora  molto  bene  vi  fi  adopraua,  non  ne  procurale  I'acquiflo. 
Vno  dunque  di  quelli  capitando  a Bologna  in  cafa  de’  Signori  Lambertini,  è im- 
ponibile il  ridire  quanto  guilo  ne  fentilfe  Lodouico , per  potere  full  ' opra  mede- 
fima  conofcere,  le  il  merico  di  quello  foggetco  folle  vguale  al  nome , che  cosi 
vantaggiofo  di  lui  per  tutto  correa  . Rimafe  llordito  quando  altro  nonfeppe 
^intralciarne , che  vn  gran  contrailo  di  lumi  e d’ombre,  che  vn'  vbbidienza_» 
troppo  fedele  al  naturale;  fenza  decoro, con  poca  grazia, minor  intelligenza  ; ma 
più  attonito  della  Fortuna  così  cieca  in  fauorire , ed  elaltare  vna  mina  manife- 
lla del  buon  difegno  ; quando  : che  tante  marauiglie  , dille  Annibaie  iui  prefen- 
te  i parai  egli  quello  vn  nuouo  effetto  della  nouiti  ? lo  vi  dico , che  tutti  quei 
che  con  non  più  veduta , e da  effi  loro  inuentata  maniera  vfeiran  fuore , incon- 
treranno fempre  fa  lidia  forre,  e non  minore  la  loda.  Saprei  ben’ io,  foggions’ 
egli,  vn’ altro  modo  per  far  gran  colpo,  anzi  da  vincere,  c mortificare  co- 
flui  : a quel  colorito  fiero  vorrei  contrapporne  vno  affatto  tenero  : prende  egli 
vn  lume  ferrato , e cadente  ; & io  lo  vorrei  aperto,  c in  faccia  : cuoprc  quegli  le 
difficolti  dell’  Arte  fra Pombre  della  Notte;  ed  io  a vn  chiaro  lume  di  mezzo  * 
giorno  vorrei  feoprire  i più  dotti , &eruditi  ricerchi.  Quanto  vcd‘eglinel!a_# 
Natura  , fenza  isfiorame  il  buono  e’1  meglio , tanto  mette  giù  ; ed  io  vorrei 
fcicgliere  il  più  perfetto  delle  parti , vn  piùaggtullato,  dando  alle  figure  quella 
nobiltà , ed  armonia  di  che  manca  l’ originale . 

Staua  fra  gli  altri  Scolari  prefente  Guido  a quello  difeorfo , e paruegli  la  voce 
del  Madiro  quella  dell'  Oracolo  Delfico , da  che  traelfe  vn  certo  e fìcuro  lume 
al  da  Idi  canto  tempo  ricercato  vantaggio.  Sene  pofe  alla  pratica,  la  raffinò 
coi  gran  (ludio  » cd  ebbe  il  vanto  di  edere  il  primo , e fortunato  introduttore  di 
quella  nuoua  maniera . Ne  diede  il  primo  faggio  nell’  Orfeo , & Euridice  fatta- 
gli fare  da  Agollino  per  vn  camino  de 'Signori  Lambertini,  contandogline  ci  ftef- 
fo  di  proprio  pugno  venti  feudi,  con  taate  paufe , ed  atteggiamenti  di  vita  per 
ciafcuno  nel  porglieli  ih  mano,  come  fe  fodero  flati  trecento  ; che  tanti  appun- 
to fù  col  tempo  venduta  da  que*  Signori  a certi  Francclì . Meglio  poi  gli  venne 
praticato  nella  fauola  di  Califfo , che  fù  ammirata  per  cofa  lingolare»  c dalla  fà- 
mofa  penna  del  Marini,  a cui  pofcia  in  ncompenfa  fece  U ritratto  > celebratalo 
frinii  guifa  : 4 

NOn  languir,  Ktrgìnella ,* 

Scoprendo  al  fonte  f acro , 

Spogliata  a forerà  de  la  propria  nefle  , 

L ' inganno  de  l ’ adultero  C elefte  : 

Cbe’l  vago  fimolacro  * 

* Ti 
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Ti  moflra , e nel  Intero, 

■ • £ nel  bofeo , e nel  Cielo 

Con  forma  bumtna,  e con  ferino  "Pelo, 

E con  luce  immotiti  femore  più  bella 
E Ninfa,  & Orfa,  e Stella. 

Qui  cominciò  Guido  a lemure  i danni  dell'  Inuidia  ne'  feguaei  di  quella  fcao- 
la . li  Malfari  fra  gii  altri  , li  Brizio  ,e  l’Anfalonc  > fat tifigli  nemici , furono  che 
lì  poltro  a difapprouare  quello  modo,  che  ricadcua , diceuauo , in  quello  Aedo 
ficuole  e languido  de‘  Zuccheri , e dei  Vafari  in  Roma , del  òamacthini , Fonta- 
na , c Procaccini  in  Bologna  ; e dal  quale  aueano , con  tanta  fatica , rifcollo  , e 
folleuaco  il  vero  Bile  i Carracci.  Edere  vna  tementi  mamfelia  il  cercare  di 
più , non  che  il  peufare  di  giongere  allo  fquifito  de’  Belli . Efaggcrando  quello 
miouo  lare  per  vna  mina  maggiore  dell’  Arte , né  intraprendeuano  difeorfi , o 
ne  dauano  motti  alle  occafioni,  anche  in  prefenza  di  Guido,  che  ifcanlauail 
parlarne,  pc'l  domito  rifpctto  a'  Maeftri;  il  nome  , e l'autorità  de'  quali  mali- 
ziofamentc  ( per  farlo  vfeire , e trabboccare  jrnpegnauano  Tempre.  La  ve- 
rità è,  che  quello  loro  zelo  hon  era  fenzaliuore,  c fi  faci  ua  beo  conofcere  pid 
per  vu  motiuod’ Inuidia , che  per  vn’cffctco  di  Cariti.  Non  conofccndo  altri 
che  lui , che  poccfie  far  loro  contralto , ccrcauano  di  porlo  in  diffidenza  almeno 
a que'  me  defimi , predo  a'  quali  lo  vedeano  auanzarfi  ranco  di  Rima . Vocife- 
randoli pubblicamente,  anche  per  la  Città,  che  Annibale  chiamato  a Roma  al 
fcruigio  di  Farnefe , non  potede , nè  douede  condur  feco  altri  che  Guido,  facc- 
uano  ogni  pratica  perche  refladc  , quando  elfi  con  lo  Aedo  iti  non  fodero.  Ciò 
{deceduto  poi , giuda  l'intento  loro , ebbero  a vantartene  con  quella  deda  fra- 
fe , con  che  popolarmente  lì  dice , compiimentade  il  Card.Tofchi  incontratoli 
con  Bellarmino , doppo  efser  daco  da  quedi  cfcJufo. 

Redaua  per  vltimo  il  farlo  cadere  dalla  grazia  di  Lodouico  , che  ancorché 
mollradc  del  difficile , riufcìad  ogni  modo  col  beneficio  del  Tempo,  e dello  4 
congiunture . La  riualita  del  Bruto , del  Garbieri , e di  tanti  altri , che  fi  vede- 
uano  di  tanto  auanzati,  gli  yni contro  vna  fiera  congura  d‘ importare , c di  falle 
accufe . Spacciauano  la  fua  natura  quieta  ,e  rtudiola , per  vna  iutempertiua  fu- 
perbia , o almeno  rurticità  ; l’applaufo  vmuerfale  chiamauano  vna  da  lui  mendi- 
cata aura  : il  concorfo  de’iauori.  vna  auiditi  infaziabile,  pregiudiciale,  aggion- 
geuano,  all*  ilitrfioMaertro»  modo  a crederne  qualche  cofa,  per  proprio  inte- 
rede.  S' accrebbe  il  folpettoper  l equiuocoche  fpedo  oderuaua  egUnafcere 
tri  nomi  poco  didonanci  di'  Lodouico , e di  Guido  ; cambiandoli  fpciT»  vno 
per  l’altro  nel  ricapito  delle  lettere  «nelle  vifite  de'  forelhcii  ,e  nelle  ambascia- 
te . Cercaua  perciò  di  refidcre , e di  opporli  a quedi  fuppotfi  attentati  Lodoui- 
co  i e di  abballare  il  creduto  concorrente  m ogni  occafione, con  d./guito , ed  ap- 

Etcnfione continua  di  Guido,  che  conofciuto  àuer  finalmente  ghemoli  fatto 
reccia,e  trionlàco  delia  bontà  di  Lodouico , rifoUc  di  mirarli,  c ceder  libe- 
ro il  campo.  * ...  9 
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Aueua  egli  in  quello  tempo  fatto  t requifizione  del  Sig.  Camillo  Bolognerr?» 
pervnafua  forella  ( che  Monaca  nelle  Suore  di  S.Chriftina,  perii  rumore  dì 
quelle , pafsò  poi  in  S.Bernardmo)  vna  tauolina,  entroui  l'Adorazione  de'  Ma- 
gi «eoa  trenta  e più  figure,  così  comandato,  con  promiflione  di  mercede.» 
aguale  alla  fatica . Terminata  eh' ella  fù.  parue  rigorofa  la  dimanda  fua , die 
infifleuapervltimo  prezzo  in  trenta  feudi  ; foura  di  che  piatendoli  lungo  tem- 
pio, fi  cornatane  e fiftabilì  concordemente  .che  fi  Halle  al  giudici  o,  ed  alla  di- 
ma di  Lodouico,  che  conclufe , edere  ella  finalmente  di  mano  dt  vno  (colare,  e 
però  venire  ben  pagata  dieci  feudi.  Piegò  la  teda  Guido  al  d.crcto  del  Mac- 
ero i ma  non  potè  già  diifimularne  dopoi  il  torto  manifedo,  e non  dolcrfcnc. 
Prcfafi  dunque  fucccflìuamcntc  buona  licenza  ,ricirofC  da  fé  folo , con  allegria 
de  gli  emoli , ma  non  lenza  qualche  tintorio  di  Lodouico , c he  piu  per  compia* 
cere  a gli  altri,  & aderire  alla  comune  loddisfàzione,che  per  proprio  genio,era(i 
iafciaco  indurre  a fienili  firanezze  verfo  l’amato  difcepolo . Quelli  poi,  per  non 
modrarfi  totalmente  abbattuto,  e priuo  affatto  di  fpirito-*  (entifli  obbligato  a 
perdergli  il  primiero  rilpetto , c prendercene  alle  occafioni  qualche  vendetta. 

' Era  propode  Lodouico  al  quadro  della  naciuiti  di S.Gio.  Damila , per  i’Altar 
maggiore  nella  Chiela  delle  Monache  dello  dello  Santo  ; ma  tituhauafiuell'  af- 
loda  mento , e ditferiuafene  la  conctufione , a cagione  di  dugento  feudi , diman- 
da Rima:*  a que’ tempi fpropofitata,  nonché  rigorofa.  Prefe  tale  occafionc 
Guido , e s'aiutò,  perche  elclufone  quegli,  a lui  toccafie  ; offerendoli  fallo  Tem- 
pre per  la  meta , e dandone  perciò  bellifiìmo  difegno  compito  con  lumi  di  biac- 
ca , oggi  ne’  libri  de 'Signori  Bonfiglmoli  in  Galicra , fi  coaie  l' alerò  fatto  da  Lo* 

* douico  ,a  cui  finalmente  fu  allogato  {poiché  , (coperte  quefie  pratiche , noru, 
folo  fi  ridnflfe  a farlo  ad  ogni  prezzo , ma  per  alficurarfenc , fece  promettere  al- 
la Madre  Ratta , Torcila  di  Monfignore,  vna  tauolina  di  lua  mano. 

Ma  le  non  forti  a Guido  l' ottenere  quell’ opra , potè  ben  col  tempo  leuar- 
gfine  motte  di  non  minor  vtile,  e pregio.  Aueudofi  anche  ad  ornamentare» 
di  pitture  la  quadratura  attorno  la  memoria  di  Papa  Clemente  Aldobrandino, 
quando  tornato  dall'acquillo  di  Ferrara , volle  onorare  Bologna  con  la  Ina  prc- 
fenza  ,c  dimora , erano  diuifi  i voti  per  1 elezione  del  Pittore , aderendo  altria 
Lodouico , come  al  più  degno  ; altri  al  Ccci,  come  più  pratico  frcicante . Que- 
llo conrrafiofù  fàuorcuole  a Guido , eh’  entrando  fra  i duo'  briganti  per  terzo» 
da  tutti  vgualmente  ben  volfuto , c filmato , potè  ben  tofio  vnirfì»  fuo  fauore  le 
partidilcordi , ed  ottenere  il  lauoro,  con  gran  mortificazione  di  Lodouico,  che 
particolarmente  bramaoa  in  quell'  opra  falla  pubblica  Piazza  ( quali  in  aperto 
teatro  ) moflrare al  Ccci  braunra  vguale  nel  frefeo , nel  quale  li  milantaua  l’al- 
tro non  conofcere  chi  pareggiar  lo  potè  Ile , e perciò  a lui  douerfi  di  ragione. 

Ma  quanto  più  1*  eccellenza  di  fimil*  operazione  ebbe  vn  comune  applaufo, 
tanto  più  fenfatamente  trafile  i concorrenti  ; onde  non  potendo , lenza  nota  di 
manifcfta  malignici  dirne  male,  cercarono  con  maggior  imprudenza  opporle- 
gli  col  paragone  ,iafciaud«ui  più  in  fine,  che  vi  acqùtttallero  di  credito  ; poh 
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«he  il  Ceci  , con  tutte  il  Tuo  sforzo , reftò  molto  inferiore  nelle  ligure  dipinta# 
nella  facciata  del  Regiftro  fulla  ftefla  piazza  j e 1‘  Albani  nella  Boria  di  S.  Frane  c- 
feo  lotto  II  volto  oppofto  alla  detta  memoria  > con  tutto  il  confìglio  » ed  aiuto 
di  Lodouico,  non  giunfc  mai  alla  giuftczza,  grazia,  c madia  di  quelle  Virtù, 
Angelccti , e Faine , che  ricingono  quella  ilctizione  marmorea , e vi  fouraftano. 
Solo  Guido  non  potè  fentirfene  dentro  di  fc  pienamente  contento , per  le  diifi- 
coltà.che  prouò  maggiori  di  quello  fanali  mai  creduto;  che  però  eragli  conue- 
nuco  rifare  le  fudetee  a olio,  perle  mutazioni  bizzarre  delle  mefttche  nell'  afciu- 
tarli.  Stimò  perciò  necclfario  foteoporlì  a chi  del  guazzo  auelTc  perizia,  ancor- 
ché di  dtfegno,e  d'altro  poco  vale(Te;c  pecche  non  volcua,ne  poteua  nniliartì  al 
Ceci, delle  Gabrielle  Ferantini.  Lauorando  quelli  tutti  i frelchi,  che  (idiilcro, 
dell'Oratorio  della  Canti  in  S.  Felice , fece  introdurmi!  da  vii  certo  Talloni  da 
Modana , già  luo  condifcepolo  forco  il  Caluarc,  allora  camerata  di  Gabrielle. 
Reftò  confuta,  quanto  lì BimaHe  fortunato  il  buon  frefcantc  di  vn  tanto  ricor- 
ro, e così  degna  confidenza.  Gli  mollrò  dunque  il  modo  di  comporre  le  me- 
fliche  , di  oprarle  con  frefchczz i , pigliar  il  tempo  della  calce , & aificurarlì  del- 
le mutazioni , & effetti , comunicandogli  con  tanta  dabbenaggine  , (incerici,  ed 
amore  ogni  artificio,  e legreto , che  obbligò  Guido  a feruirlo  della  propria  ope- 
razione, e di  modello  ancora  ; non  Sdegnando  nudarli  vn  braccio,  vna  gam- 
ba , il  pecco  con  ifcambieuolc  corccfia,e  famigliarità;  regalandolo  in  line  di 
vn  quadro  di  fua  mano  : e fù  allora,  che  operò  poi  con  tanto  brio,  e facilità  le 
belle  fei  Virtù  laterali  alle  tré  tefte  dirilieuo  di  crè  de' Pontefici  Bologne!?, 
collocate  lopra  le  porte  dell'  atrio , ò loggia , che  fopra  la  prima  fcala  del  Pala- 
gio pubblico,  introduce  sì  al  quarto  de”!  Reggimento,  come  a quello  del  Gonfa- 
loniere . Fece  fucceflìuamente  nel  Palagio  dc'Signori  Conti  Zani  in  Uri  Stefano 
nella  volta  della  nobile  Sala  le  crè  figure  , grandi  al  naturale  , rapprefenrann, 
quando  vien  feparata  la  Luce  dalle  tenebre  : c nell'  anticamera  contigua  la  ca- 
duta di  Fecontc , veduto  co  caualli  egregiamente  di  lotto  in  sii , oltre  il  difegno 
de  i noue  quadri  di  noue  huomini  illultn  a olio  in  decca  fata  appelì,  & altre  (imi- 
li  , che  gli  llabilirono  il  nome  di  gran  Maeftro. 

Ma  fra  tutte  le  più  inligni  fù  la  itoria  di  S.  Benedetto  facca  , ancorché  a olio, 
con  non  minor  frelchezza,  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco , nel  quale 
Lodouico,  e funi  feguaci(  come  lì  dille  )auean  fatto  fvlcimo  sforzo,  pernio- 
{frate  in  limile  concorrenza  il  loro  valore  : polche  finita  che  F ebbe , fece  ftupi- 
re  lo  Bello  Lodouico , che  prima  d Scoprirli , la  vidde , pregatone  da  Guido, 
perche  vi  dicefTe  fopràqualche  cofa  , c nc  lo  auuertilTe  : atteri  quegl'alcri , che  ji 
conobbero  di  gran  lunga  luperati,  e fece  dire  a tutti  ,chc  pallaio  egli  auellc  an- 
che il  Maeftro  in  certa  morbidezza , venuftà , e grandezza , alla  quale  nè  anche 
fodero  mai  giuntigli  Belli  Carracci.  Finfc,che  dalla  parte  fopra  di  vn  Monco 
y fato  da  vu antro  il  Santo, con  cerca  piaccuolezza, che  punto  non  pregiudica 
alla  graniti , nceua  varii  doni  offertigli  da  que’  rutticani  abitatori,  varii  di  fedo, 
di  età , di  carnagione;  diuerfì  di  proportiouc , d'attitudini , c di  vcftiri . Sul  gu- 
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fio  di  Rafaelle  vna  graziofa  giouaae  ricinra  di  fottiliffimi  veli , con  càneftrelto 
d' vuoua  > foura  la  cut  (palla  vna  compagna  piti  vecchia  , fui  gullo  del  Corcggio, 
poh  a la  mano»  e la  iella  ridente , guardano  ambiduc  gli  (peccatori,  con  rauca 
viuaciti  e (pirico , che  par  che  fpirino . Sul  gullo  di  Tiziano  vii  pallorcllo.che 
fonando  vn  flauto  con  certe  mani  di  viuae  tenera  carne , viene  attentamente  da 
vn’akro»dinon  minor  bellezza,  afcolrato.  Sul  gulto  di  Annibaie  vna  donna 
con  vn  bambino  lattante  in  collo , ed  vri'altro  adulto,  che  con  la  delira  ella  (pia- 
gè  ad  oficrire  vna  caneftrella  di  pomi , da’quali  non si  il  golofello  (laccar  gli  oc- 
chi ; e lardandone  tanti  altri , (ut  principio  vn  gran  nudo  intero  , così  terribile» 
e rifencito  nel  tirare  per  forza  yriaflnello  rcllìo,  che  pareuache  Michelange- 
lo l’aueffe  in  tal  forma  contornato , perche  più  tenero  poi , e più  ricoperto  di 
vera  carne  eivenilfe  dalla  Scuola  di  Lombardia  ; ed  è gran  danno  che  quella^, 
opra  anch’ella  vadali  perdendo  , e che  l'Autore  medefimo  inauertentemente 
gli  aflrcCtaife  vna  coca!  ruutna,  dandogli  molti  anni  dopo , per  acconciarla  oue 
s*  era  guaita  dal  tempo,  vna  vernice,  che  maggiormence  inaridendo  ilrefiduo 
di  quel  vecchio  colore , fu  cagione  che  cartocciandofl,  e (crollandoli  più  velo* 
cernente , vada  (empre  più  cadendo  ; onde  inutile  fi  renda , con  la  nuoua  corte- 
lia  di  Guido , la  Aupenda  eloquenza  dei  gran  Luigi  Manzini , che  allora  Mona- 
co , e Lettore  di  quella  nobiliffima  Religione , fece  nel  (octopofto cartellone 
fenuere  quelle  fontuofe  parole  : 

INGENS  HOC  ARTIS  SV&  MIRACVLVM 
* TEMPOR1S  INIVRIA  AC  FERE’  INVIDIA  LACERVM 
MAGNVS  GVIDO  RHENVS  SPONTE  MISERATVS 
VT  AMORI  GENIO  GLORIA;  SV^  CONSVLERET 
FAMAB.  OCVLIS  PERENNATVRVM  RESTlTVIT 
ANNO  SALVTIS  MDC  XXXII. 

Crcfceua  dunque  in  tal  guifa  la  fama  di  Guido , dilagandoli  anche  fiior  del- 
la Patria , e particolarmente  in  Roma , non  folo  perla  copia  della  famofa  San- 
ta Cecilia  di  llafa  He, mandata  coli  percommiffione  del  Card.Facchenetti, det- 
to Santi  Quattro,  e della  quale  ebbero  a dire  que’  Maeflri , eh’ ei  vi  auefie  ag- 
gionto  quella  patlofità  e morbidezza , di  che  mancaua  l' originale  ; ma  per  al- 
tri duo'  quadri  fatti  al  Cardinal  Sfbndrato , e de’quali  nè  auean  fatto  le  maraui- 
glie  il  Caualier  d’Arpino , Gafparo  Celio,  il  Pomarancio,  cd  akri  di  quella  Cor- 
te . Ricevendone  perciò  egli  c buon  premio,  e degne  lodi,  defideraua  coli  por- 
tarli, con  ficurezz  i dogai  protezione , e vantaggio'.  Bramaua  altresì  di  riucde- 
rcj  e nuertre  l'amato  Annibale  » che  altrettanto  (limaua,  quanto  da  quegli  ve- 
mua  poco  comlpo(lo,&  ammirare  la  grand’ opri  della  Galeria  Farncfiana».» 
della  quale  vdiua  raccontare  llupori  ; che  perciò  configliatone  anco  dall'Alba- 
ni  » inuitatone  per  lettere  daii'Arpmo,  e perfuafo  da’Padroni , rifoluctte  di  traf- 
ferirnifi . Gionto coli  allìeme col  fudecto  Albani , vi  fù  ben  vedutole  feruito* 
mailime  dal  detto  Arpini  ,^he  per  far'  anche  contrapollo  al-Carauaggio  fuo  di- 
chiarato nemico,!!  era  pollo  a porcarlo;procacciandogIi  anco  que'iauori  (ledi, 
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che  al  Carauaggio  intenderà  effer  defiinati  ; come  poi  auuenne  del  S.  Pietro 
Crocefilfo  alle  tré  Fontane  fuor  di  Roma , promettendo  egli  al  Card.  Borghefe» 
che  farebbefi  Guido  trasformato  nel  Carauaggio,  e l'aurebbe  fatto  di  quella», 
maniera  cacciata  e feura , come  brauamente  cfeguito  fi  vede. 

Solo  ad  Annibaie  non  piacque  quelta  proifimicà  di  Guido , e non  potè  non 
darne  manifèfti  fegni  di  poco  gullo , dolendoli  con  f Albani , ebe  ve  l'auefTc  con- 
dotto . Ma  fé  non  piacque  ad  Annibale , tanto  più  fpiacque  al  Carauaggio,  che 
temette  aliai  di  vna  nuoua  maniera  .totalmente  alla  (ùaoppoda , ed  altrettan- 
to > quanto  la  Tua  gradita . Ne  fparlaua  però  egli  con  troppa  liberti , chiaman- 
dola leccata  > e tutta  fancaltica  : cercaua , come  huomo  brigofo  eh’  egli  era . oc- 
calione  di  romperla,  minacciando  di  voler  menar  le  mani  vn  giorno  con  altro 
che  col  pennello  ; e l’ aurebbe  fatto  al  certo , fc  Guido  con  gran  deprezza  non 
auefle  fcanfato  ogn' incontro,  nè  fi  folle  coperto  colla  protezione  de’ Grandi 
ch'el  iauoriuano.  Incontratolo  vn  giorno  gli  dille , eh’ ci  non  loftitnaua  pun- 
to; e che  fe  folle  venuto  a Roma  con  penficro  di  competere  fcco , egli  era», 
prontoadargliognifoddisfazioneinqual  fi  folle  modo,  e gli  aurebbe  leuato 
I albagia  di  capo , ed  infegnato  di  ftarfene  a cafa  fua , e non  andare  nell'  altrui  a 
fare  da  b ell'vmorc , e cattar  riffe  ; al  che  rilpofe  Guido,  che  gli  era  fcruitorc  ; cf- 
fer  venuto  alla  Corte  per  dipingere,  non  per  duellare,  nè  per  fua  elezione,  ma 
per  feruirc  a' Padroni  che  ve  1 auean  chiamato  : Stimare  il  fuo  valore  al  pari  d’ 
ogn'  altro , ne  competere  con  alcuno , conofcendofi , exonfertandofi  a tutti  in- 
feriore. Vsò  anche  quella  finezza , che  concorrendo  aopoi  il  Carauaggio  an- 
ch’  egli  co'  gli  altri  al  lauoro  della  Cupola  della  Santa  Cafa  di  Loreto , ed  eden  do 
a quello  efficacemente  portato  Guido  da  li  Cardinali  Sfondrato,  Sanefio , San- 
ti Quattro,  ed  altri,  fece  lignificargli  per  Gio.  Battuta  Crocc.chc  aucndo  incelo 
eh’  anch’egli  addimandaua  quell'opra , fe  comandaua  fi  riciralTe  egli  dal  procu- 
rarla , volentieri  l’aurcbbe  facto  ; anzi  che  a lui  tocca , fana  Itaco  a fargli  com- 
pagnia, oda  feruirlo.ne!  modo  che  a lui  forte  piacciuco  di  trattarlo  ; ma  òche 
dubitarte  di  non  elfere  in  tal guifa  burlato  da  Guido,  del  quale  pùbblicamente 
diceafi , douer’ elfere  indubicatamcnce  quel  lauoro  (ed  accadeua  certo,  Temali- 
ziofamentc  non  ne  veniuaefclufoda  quel  Prelato  Gouematore)ò  che  quello  at- 
* to  vmilc  troppo  dalle  maggior  franchigia  a quell'altiero,  diede  nelle  feandefeen- 
ze  : rilpole , che  badartfc  a facci  Tuoi , ne  gli  flarte  a fcocchiar'  il  capo  ; eh'  ei  gli 
aurebbe  rotto  le  corna  da  doucro , e gli  aurebbe  infegnato  il  vero  modo  di  bur- 
lare il  proflìmo.  Che  il  lauoraònon  lo  voleua,ò  volcua  farlo  folo,  nè  per  mez- 
zo fuo , ò col  fuo  aiuto,  dandogli  ben  l'animo  d'vfcirne  in  bene , fenza  tanti  pro- 
tomaliri  fopra . Che  s’ egli  profelTaua  d’efler  sì  grand  huomo , perche  dunque 
tutto  il  giorno  cercare  quadri  di  Tua  mano,  e comprarne  quanti  gliuedaflero 
nelle  mani?  Che  muterò  era  quello,  ed  a che  fine  ciò  Taccile  Cerche  nel  quadro 
di  S.Ptetro  Crocefiifo  alle  Tré  Fontane  rubargli  la  manica , e’I  colorito  ? Che  f* 
gli  auea  tolto  quell  opra , non  gli  auea  però  tolto  per  anche  la  fama  ; eh’  era», 
cgu  ben  huomo  da  torU  vita  a quel  maluomo  dtll'Arpmo,  diabeti  fapea  auer 

ordi- 

. » % *'  - - «è . -•  ' • v' 


•1 


D&jitized  by  Google 


1 6 PAH  T E A X T A 

ordito  quella  (rama , e procuratagli  quella  tauol*  dal  Card.  Borghefc  » chi  dò-» 
ueua  eflcr  la  fua . Stana  perciò  Guido  con  grande  apprenderne  di  coflui  » tht> 
ben  fapea  quanto  mai  foffe  beltiale,  e rifoluto,  come  in  quello  affare  ben  poi 
inoltrò  ; poiché  toccata  finalmente  la  Cupola  fudetta  ( per  opra  del  Card.  Cre- 
feentio  « che  con  la  lunghezza , e vani  prctclli > tutti  anco  n’efciufe)  ai  Pomaran- 
, ciò  , dimeftico  di  quella  Cala  > e JVlaeftro  de'  fuoi  fratelli}  gli  diede , ò fece  dare 
vn  brutto  fregio  fòlla  faccia. 

Seguiuano  il  Carauaggio  mólti  »come  vn  Celio  » vn  Manfredi,  vn  Saraceni,  e 
fimi  li , che  altrettanto  lì  accordauano  in  cenfurare  ogn'  opra  che  fi  vedelfe  fuori 
del  Bolognefe , quanto  i’Arpiai  co  Tuoi  legnaci  io  (olbeneua , e lodaua  ; come-» 
fuccefie  nella  difefa  de'  dodici  Apolloii , che  tanto  tempo  efpoftì  da  S.Agoilino 
piti  alle  cenfure  di  colloro , che  alla  pubblica  villa , e vendita , per  configlio  del 
Caualiere  furono  compendi  credo  da  qualche  amoreuole , a RR.PP.di  S.  An- 
drea della  Valle  ; elìendofi  più  volte  predo  quelli  allora  veduti.  E benché  il  Car- 
dinal Borghefe  foddisfatto  di  molti  quadri , ma  m particolare  di  duo*  rametti  da 
letto  graziofiffimi,co’qualiauea  Guido  regalatoli  Papa  (e  che  furono  poi  net 
fluente  Pontificato  di  Lodfltoifio  donati,  come  cofa  rara , a Lodouico,  Car- 
dmal  Nipote , ed  oggi  fono  preffo  la  Maeltà  Chriftianiflìma ) auelfe  gii  dellina- 
to  di  Valerli  adatto  di  Guido  , e dichiarandolo  fuo  Pittore , dargli  parte  «prò- 
uifione  ; ad  ogni  modo  non  gli  fu  che  di  vantaggio  grande  l’Arpini , che  fprona- 
ua  Tempre  il  Cardinale  %rifoluere,  c non  fiancar  con  le  lunghezze  quello  Vir- 
tuofo , ch'era  per  riUfcire  il  primo  di  quel  fecole , e diuenir  capo  di  vna  fcuola, 
•he  feguità  da  tutti i modcrni,iuriafilafcia!o  Ogn' altra  addietro  . Gli  fù  dun- 
que [labilità  la  ptouifione  in  noue  feudi  il  mefe , oltre  la  follia  parte  di  panci- 
no , e legna'}  venticinque  feudi  ogni  femeftre  per  la  pigione  della  Cafa  , oltre  le 
fue  fatiche,  che  regalaramente  gli  furono  pagate  : poiché  delle  pitture  a frefeo 
in  S.  Gregorio»  cioè  la  bclliffinia  gloria  d’ Angeli  t ch’è  in  vna  di  quelle  Chie- 
fiuole  : S.  Pietro , e Paolo  a chiaroscuro , eh  * egli  però  fece  colorire  ad  altri  in 
S.  Scballiano* ; e della  grande , e bella  iftoria  di  S.  Andrea , che  nella  Croce  ado- 
ra il  fuo  bramato  e felice  tormchro.ebbc  quattrocento  feudi. 

Quello  prezzo  atterrì  » non  meno  di  quello  che  l'eccellenza  di  si  nobile  ope- 
razione fpauentafle  Annibale  ; come  abbiamo  anche  da  vna  lettera  ddP  ilteffa  * 
Mitra  foura  di  ciò  a Lodouico  ,e  < he  confermatilo  fra  l'altre  : Quanto  cento  fru- 
ii i adimanda  ( fcriueua  egli  ) e non  ni  vuol  meno  di  quefla  fatura  di  pochi  me  fi , e che 
pre fio  darà  finita  ,£  ch'egli  fieffò  hi  bramato , t ccrcdtò  di  fare , per  faggio  di  quante  vaie 
nei  frefeo , perche  fi  flato  fuppo  Ho , che  non  abbia  prati ictt}  He  fappia  dipingenti . Hor 
che  pretendènti  egli  della  Galleria , e della  Capella  Tontificia  à Monte  Cauallo  , che  à (ni 
toccherà  al  certo  ? Honniego  poiché  non  fia  valentomo;  m affine  per  vna  certa  va * 
ghetto  > c'thaefìà  » che  fuo  proprio  dono , i inimitabile,  ma  finalmente  non  fono  meno 
frenabili  l \Albam , e l Zampteri  ± e fc  non  operano  con  quello  fpreegp,  e leggiadria, 
mvflrano  però  altra  intelligenza  &c. 

Egli  però  )p o*o  curameli  di  qucflè  così  fatte  Iodi  di  Annibaie , che  ben  fapea, 

p«  \ 


• x G r 1 D 0 * E Jì  l i ' 17 

per  amici  antipatia, eperdifpetto,  portargli  contro  ['Albani , al  quale  proctl- 
raua  anche  opre  per  Roma  , ed  auea  addogato  in  parte  la  Cappella  Brera  in  S. 
Giacomo  de'  Spagnuoli  deludendo  affatto  lui , che  Te  gli  era  fatto  offrire  al  fud- 
detto  Croce , fenza  mercede  alcuna,  e con  difpiaccre  dell*  Albani  : Fomentare 
ancorai!  Memchino,  ma  dime nella  oppofta  floria  del S.  Andrea  flagellato,  fui-' 
la  quale  n fu  Tempre  il  fuo  confìglio , cd aiuto  ,c  che  ad  ogni  modo  riufei  bensì 
più  erudita,  e fludiofa  dell’  altra  di  Guido,  ma  non  giammai  così  felicemente.» 
condocca . Lodauanfì  1 vcftiri  decorofì , e full*  antico  del  Menichino,  oue  Guido 
auea  imbottito  certe  corazze  di  armature , al  noilro  vfo  prefente  ; quali  che-* 
Paolo, e dopo  il  Rubens, così  braui compofitori , non aueffero  vfato  anch’clC 
abiti  moderni,  e dimeftici  nelle  loro  illorie.  Ammirauauo  vn  piano  mirabil- 
mente, e con  illudiomanifefto  digradato,  per  farui  ben  pofar  le  figure  de*  fla- 
gellanti , oue  Guido  (per  fortrarfi,  diceuano,  da  limile  vbbidienza)  auea  figura* 
to  sù  montagne  irregolari  la  Croce , e l'andata  di  quel  Santo  al  martirio  ; quali 
clic  in  vna  lala , òper  vnjacrio  s'aueffe  auuto  ad  ergere  il  patibolo  , e far  quel 
viaggio . Adduceuano , per  autentica  di  maggior  efpreflione  nella  Flagellazio- 
ne , il  teftimomo  fciapito  di  vna  vccchiarella , che  accorfa  aneli*  effa  co'  gli  altri 
a vedere  quelle  due  iione , mirando  prima  quella  di  Guido , e inoltrando  ad  vn 

fiurello  che  fece  ella  aue? , vna  donha  tui  in  vii*  angolo  effigiata  con  vn  fanciul- 
o,  lodò  quella,  e quello  di  vn'  ccceffiua  bellezza  ; riuoltafì  poi  a quella  del  Ma- 
nichino , intenerita  c compunta  .cominciò  a gridare  della  crudelti  dc’mani- 
goldi , e poco  meno  clic  a piangere  ; chiaro  fegno , diceano , che  ne  rcitò  anche 
commofla  > che  non  le  auuenne  in  quella  di  Guido  : al  che  aurei  rifpoflo  io  , che 
ciafcuna  in  (uo  genere  confeguì  il  (ito  effetco , cmoflc  I affetto , come  douea.  Se 
quella  del  Zampieri  cfprime  atti  dicrudelci,  confeguentemente  in  vn  feffo  ti- 
mido , e piecofo  doueua  ben  promuouerc  fenfì  di  compafliont  ; ma  fe  quella  del 
Reni  non  mollra  che  gefli  manfucti  e piaceuoli , maflìme  in  riguardo  al  Santo 
in  adorare  la  delìderata  Croce,  non  doueua  muouerc  chcflupore,  fe  noncon- 
tento , e meritare  in  ogni  figura  così  ben  fatea  quel  titolo  di  bellezza  >;che  non_» 
fu  però  dalla  donna  attribuita  a quelledel  Memchino.  $c  ambedue  Icflorie^  , 
atieifero  tolto  a figurare  lo  fteflò  Santo  flirato , e fieramente  percdffo  che 
foto  di  quelle  au-flccauato  da  lei  tal  compadrone,  ò alfor  sì  che  aurei  detto» 
auefle  anche  mollrato  maggior  perfezione  dell’  altra. 

Ma  quanto  più  infieriuafila  critica  de  gii  auuerfanisù  quell' opre,  più  inuo- 
gliauafìla  vii  merliti  de’  curiofi  a fqpra  rifletter ui  ; e /ducendoli  rapire  dallf  ma- 
gia di  così  nuoua , e vaga  bellezza  ,^mi  fi  accendeua  di  ciò  , che  dall’ altrui  mal- 
dicenza veniuagh  fconfigliato . Concorreuangli  perciò  1 lauorife  crcfccanglile 
cómiflìoni  in  tanta  quantiti.chc  doue  glt  altri  lì  affliggeuano  |>er  non  trouar  im- 
pieghi, pcnaua  egli<per  inuentar  feufa  da  fcaricarfene.  Trouo  di  quello  tempo  in 
vii  fuo  li9romanofcritto  ( che  mi  donò  il  cortefiflimo  Sig.  Gio.  Andrea  Sirani)  a» 
la  nota  di  molte  caparre  reflituite  ad  vii  Regolo  Maiorti  da  Poema,  ad  vn  Gio. 
Angelo  Fiaminctti,  allo  Stefanoni,  ad  vn  mandatario  del  Caualiqr  Marmi",  al 
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Cardinal  Tanti  &c.  Cento  feudi  alti  RR.PP.di  S.  Domenico  di  Bologna  riceuati 
lotto  li  io.  di  Gennaio  i6iò.  a buon  conto  di  vn  quadro , douea  fare  per  Ì3  fu- 
perbiflima  Cappella , ouc  ripofa  il  Corpo  del  glonofittimo  Patriarca  S.  Dome- 
nico» da  lui  Redo  prima  procurato,  e già  principiato  : fcllanta  auuti  lino  in  Bo- 
logna dalli  RR.  Monaci  Oliuctani  per  vn  limile  prometto  loro,  ritenendo  loto 
quella  di  venti  Rudi  per  gl'innocenti  de*  Signori  Conti  Bcrò,pet  fallico  che 
a qui' Signori  portaua. 

Pò  ciò  comunemente  (limato  non  meno  vn'effctro  di  fuperbia  » che  vn’artifi- 
eiodi  accortezza»  per  rendere  in  tal  guifa  più  dcliderarc»  ed  in  consegue  n za  più 
{limabili  l’opre  fuc,  per  la  difficolti  di  orteneme  : La  verità  è però,  che  i nuo- 
ui  e fuceettìui  Tempre  comandi  de'Padroni  così  angulliato  il  tcneano,  che  il  fod- 
dtsfare  a qualcuno  » anche  a Tuo  genio  ed  elezione»  fe  gli  rendette  difficiliflìmo, 
come  gli  auuenne  c nel  Chrifto  morto  del  Sig.  Maroco  da  Ferrara , c nel  S.  Pie- 
tro» e Paolo  de'  Signori  Sampieri  di  Bologna,  che  con  difficoltà  potè»  e volle  fi- 
nire , per  confondere  con  duo*  quadri  cosi  fublimi  i feguau  del  Carauaggio  in 
Roma,  e quei  di  Lodouico  in  Patria.  Non  sì  tollo  diede  finita  la  Ridetta  Boria 
del  S.  Andrea  , che  R-ntì  intimarli  (ubico  il  lauoro  della  Cappella  di  Sua  Santità  a 
Monte  Cauallo  ; ne  folo  auanti  di  principiarli  quella  > ma  prima  anc^c  di  finirli 
quella  » n’ebbe  cento  feudi  a buon  conto  : ed  appena  v’  ebbe  pollo  le  mani,  che 
altri  cento  gli  furono  contribuiti , cttendoglmc  pagati  altrettanti  di  Luglio , al- 
trettanti di  Agollo , altrettanti  di  Settembre,  & altrettanti  di  Octobre dello 
fletto  Anno.  ^ ì- 

Quanto  pcròera  pronta  quella  rimunerazione,  altrettanto  eragri  inculcata  la 
folledtudine  e pcdiczza  : dolcuali  perciò  di  non  poter  refifterea  tal  fatica,  e 
protellaua  lo  ftrapazzo  neccffario dell’ opra  , non  glprettaiido  altro  tempo  che 
la  notte , che  in  vece  di  recargli  la  folita  quiete  e ripofo , lo  necellkaua  al  traua* 
gito  in  ifpeculare  i penlieri,  in  formarne  gli  fchizzi , dileguare  i cartoni  » perche 
follerò  in  pronto  il  giorno  vegnente  per  quc'medefimi.  de  quali  conuennegli  va- 
lerli in  fiutile  operazione . Furono  quelli  Anton  Carracci , il  Campana  > (Albi- 
ni , ma  più  di  tutti  il  Laufranchi , del  quale  con  gran  foddisfazione  eralì  anche 
valfo  in  «.GTeg  orio  ; poiché  d Cauedoni , che  pure  colà  aucualo  (eruito , òr  al 
quale  daua  venti  feudi  al  mele  (ito  in  nulla  il  negoziato  della  Cupola  di  Loreto) 
♦olle  tornarfene  a Bologna  ; & all’Albani , contandogli  venti  feudi , per  i fctcc_» 
puttini  fattigli  fare  nel  voltino  dellalunerta  a mano  ritta  di  dccta  Cappella  , die- 
de bèn  rotto  licenza»  per  le  continuo  dogliai^e  di  non  auer  coito  e hii , e’1  Mc- 
nichino  a parti  vguah  di  quel  lauoro  «come  andaua  dicendo  ,elìer  Bacala  inten- 
zione di  Sua  Santità. 

Qui  s' infierì  maggiormente  (Albani  contro  Guido  per  sì  fatt3 , ed  impro- 
uifa  efeiulìone  »da  fui  totalmente  attentandoli,  con  magnificare  via  più  i torti, e 
raddoppiar  le  querele  ; e qui  maggior’  odio  concepì  Guido  contro  (Albani  per 
limili  calunnie , ohe  diuulgate  per  la  Corte , dubitò  Tempre  fotte ro  fla'e  vno  de* 
principali  motiui delle  inorcihcaciom  che  dal  Papa , c delle  poche  foddisfazionà 
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che  da'  M iniftri  partirgli  pofciaincontrare.  Sopraggiongendo  vn  dopo  pranzi 
fu  llauoro  Sua  Santi  ti  (come  per  Io  più  dimellicimcme  degnauafi  praticarti 
Ogni  giorno  )'e  colcoui  il  Lanfranco  attorno  a panni  di  cerra  figura»  dille,  reftar 
in  chiaro  di  quanto  gli  era  Tempre  (iato  fuppoflo  ; che  Guido  altrettanto  aureb- 
be  in  quella  operazione  applicato  al  denaro  > quanto  poco  al  Jauoro  : Che  a lui 
fi  era  darò  quel  l’opra , perche  di  Tua  mano  ella  folle  «altrimenti  aurebbe  tenuto  * 

'conto  di  limile  arditezza , e poca  cura.  Ritornata  perciò  il  giorno  Tegnente» 
fatta  egli  «contro  il  fohto  fedendogli  già  flato  ciò  prohtbito)  la  geoufle  filone, 
ed  vmilmente  chiedo  licenza  di  dire  : Bcaciffimo  Padre , foggionfc , tl  gradire»  , 
sbozzate,  e campire  non  fono,  che  Tanno  iMauoro-:  fonò  appunto  come  vn  chi- 
rografo di  Vollra  Sanciti,  che  prima  ch'ella  tì  ponga  la  mano  *Jo  firmi.  Teme  t 
a nulla.  Oltre  che  ipenfieri , e dilegui  fono  j miei»  il  tutto  ricopro , finifco,e 
rifaccio  in  modo,  che  quando  l'opra  a me  data  non  riefea  di  mia  mano , mi  '*  ’i 
contento  d'incorrere  l’indignazione  Tua  , che  farebbe  quanto  dire  per  me  il  do- 
lore del'a  perdita  di  mille  vice.  Vn’  a.tro  gramo  didc  il  Papa,  che  l'operazione  • * ’ 
andauamloi  go,  e che  sella  fifoflediftriburaagli  altri  paefani  ancora,  fa  ria  ^ 
già  finita:  Tana  finita,  nfpofe  ben  preflq  egli,  ma  non  lana  poi  data  di  mano  di 
ijBuido . 

Affrettatane  dunque,  fìior  del  filo  genio  (defiderando  affaticami  più  den-  • ,TJIé  ìs 
tro)  la  fpedizione  .facendoui  Tcnz'a  altro  ritocco  fare  ma  delle  (lorie,  c certo  v f 
Vimine  pilaftriaTognìhoCarraccì , «daltreal  Laniranchi , la  diede  compita  , 

infette  mefi.verfo  Ialini  del  1 5 io.  con  gran  contento  dei  Papa,  macoumag-  , ^ ,V 
gior  app/aufo , e maraui^liadi  tutta  la  Corte , che  vi  accori ié  ad  ammirarla  cq- 
me  cola  prodigiofa.  Qui  Tana  didouere  il  defcnuerla  , ui  < fon  tratto  a confef- 
farc  che  ogni  grand*  arte  di  d re, non  che  vn  lineerò  racconto,  quale  io  lirguo 
in  quelle  mie  Vite  , refi  are  bbc  di  gran  longa  inferiore  ad  opcrazone  tanto  Tu- 
blimc.  Non  riferirò  già  quelle  infoienti  iperboli  «che  corfero  allora  per  bocca, 
tioivsq  le  più  dcII'aduÌazione,ò  del  mento  : Che  quell' opra  fola  con  fa  l'uà  ec- 
cellenza auellc  fa  tee  ammutire  il  Giudiciodcl  Vaticano,  la  Loggia  de'  Gh  gi  ,c 
la  Galera  Farnefc  e dirò  bene  con  ogni  fchierezza,c  liberti,  che  ('ella  non  gioii- 


u*  A 


gea'fondamcnti , edall’inneiizionc  ,*  fc  non  alla  macflria,  grandezza, e brauu 
ra  di  quelle  opcrooe  tanto  rinoniace , palla  quelle  al  ceffo  per  viifralfouranità 
tenerezza  » e nobiltà , che  dirò  nella  Pittura  fodero  i|  maggibr  ludo , e'i  più  gran»* 

<1  Irnn  fprnliir  • r»n  A m /-r»n  r-ioi/ì  i ... .a-  »*.  %’+  . 


compimento,  a che  folle  mai  giuntò alcun  fecole*;  onde  con  ragione jmeritafle 
quclgrandc  elògio , che  in  due  parole  gli  fece  lo  ffelfo  Pontefice  : edere  cioè  riu- 
fcitoella  vn  picciolo  modello  in  Terra  della  glorii?che  douqgffì  godere  in  Cielo. 
^Evcramcnte  chi  diramai  cfeguite  da  pernici  terreno  quelle  fiorii  rappfefca- 
■•ta’ftti.irt  giudiciofì  fc£mparri*gliegregitfarti  dellagrawMadre  di  Dio,  così  inN 
rabdmente  difegnati , e coloriti  ? Chi  qui  giù  fra  noi  Mortali4idde  mai  Crea- 
ture ò fi  nobili  e decOrofe  , corqaquegli  antichi  patriarchi , e Profeti , che  la 
l>redi  fiero,  che  fpirano  tanto  di  grandezza  e madia  ì*  O sì  leggiadre , c vezzo* 
fe , come  quelle  Virtui^iui  rappre  leccata,  come  che  dipuie  abbondantemen- 
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te  fi  vedette  prouifta  ? Chi  finalmente  non  fenre  rapirti  in  foauiflìma  erta  fi  dal- 
le Celefli  idee  di  canti  Angeli » alcri  de'  quali  fofientano,  cd  aifiltono  al  Dio  Pa- 
dre, altri  con  vatii  ftroincnti  fefleggianoa  Lai*  eh' iui  efprcfla  in  candida  ve- 
tte» pretto  1‘  iftefso  Padre  afhtit  fuegina  à de  xtrit  fmis  ? Efc  a tanto  grado  non.» 
giongono  la  Prefentazione  > che  diTogniuo»le  Virtù»  che  del  Lanfrancbi , ed  i 
tette putcini»che  dell  Albani  ben  afearattere  vi  firiconofeono,  lo  Rimai  tempre 
artificio  del  Pittore , per  far  col  paragone  di  sì  grand'  huomini  [piccar  più  il  tuo 
valore , che  d*  ogn'  altro  porta  la  palma  ; non  sò  te  quella , che  intrecciata  a gi- 
gli pote  in  mano  a tette  fuoipuccim , chepinfc  incontro  a quc’dell'AIbani , c 
che  pafsò  ài  canto , quando  inarnuabili  da  tutti  fi  pubblica  nano . Ecco  ciò  che 
di  quella  Cappella  cautafle  allora  il  Card.  Barberini , che  afsonco  anche  ai  Pon- 
tificato » non  iidegnò  clic  nella  riftampa  delle  Tue  rime  fi  riconoteefse  la  Rima 
fua  verfo  Guido . 
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De  T tàuri*  Guidoni t Pjieni  in  Sacello  Exquilinio 
S.  D.  W.  Tamii  V*  Jc 

VT  trabit , vt  retinet , defixaque  lumina  falliti 
Qjiod  HHENPS  celfo  fornice  pinxit  opus  1 
Tittorcm  celebra* , bare s immotus , & anceps  ; 

jimbign  an  Sculptor , am  fu  vtrumque  fimul . 
Sculpta  pnt.is , qua  pitta  vide s , fu  vmùque  pulcbri 
Tromnet  extmia  perlitus  arte  color. 


Altea  obbligato  il  Papa  Guido , appena  pofio  le  mani  nella  Ridetta  Cappel- 
la » per  l'altra , che  sì  preziofa  fuceua  alzare  ni  S.  Maria  Maggiore , rincontro  al- 
la ùmofj  di  tuffo , c gli  n’auca  fatto  dare  la  caparra  , commi  liane  la  cura  fupre» 
ma  alCiualierd’Arpino,  che  d' altri  Pitcori  ancora  valer  fidouefle,  p’ercht* 
l’  opra  capimi  nafie  con  quella  prellezza,  che  intendeafieflcr  di  non  minor  ge- 
nio a Sua  Sant  iti»  che  I'  eccellenza  de'  braui  Maeflri  » che  ad  oprami  erano  elet- 
ti. Proporto  perciò  il  premio  d’vna  collana  doro  a chi  fra  loro  folle  fiato  il  pri- 
mo a dar  la  fua  parte  finita;  che  fpropoffto,diceua  Guido  l fiam  noi  caualli  bar- 
bari» inaggiorde’quali,e  più  bràuo  fi  Itimi  chi  prima  giunge  al  pallio  ? Tara  lìmite 
quella  alvàto*di  Pietro  Media, che  pregiandoli  fra  la  fua  famiglia  di  duo’fogget- 
ti  grandi»  I viio  diceua  efscrc  il  gran  Michelangelo,  l’altro  vfio  fiatile  re  Spagnuo- 
Jo,  che  correndo  egli  in  tutta^carriera  a cauallo , gli  era  tempre  prefsoftembran- 
do  allora  miracolo  ciò  ch'oggi  refo  è così  dimefìico).  Che  hd  die  fare  quelto  có 
quello?  a me  balta  il  nAi  e fser  l'vlrimo»  far  benC||thc  deftdlo  pqco  importici, 
Vederlo  a finir^piatiuafi  poi  tutto  dì  con  Monfig.Tcforicrc, negando  dargli  l'in- 
tero di  quanto  chiedca  ,pccrefìduoddla  dejy  Cappella  di  Monte  Cauallo  ,ne 
volendo  egli  prmeipiare  «^Faticarli  in  queTO, prima  che  di_quclla  interamen- 
te rcftafsc  foddisfau^.  Dettogli  vu  giorno  dal  Prelato,  la  fua  pretcofione  cf- 
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fcrefmoderara.edeipocodifcrctoa  non  rimetterfene i che  anch'egli  aureb- 
be  per  que’  prezzi  rinonziaro  alta  Prdaruri , e facto  quel  medierò  ; bene  > nfpo- 
fe  egli  t non  sos'  ella  poi  fapelse  riufcùne:  sò  che  il  Prelato  faprei  forfè  farlo 
meglio  di  lei > almeno  in  quella  parte  di  darle  fuc  mercedi  a gli  operarii;  cutca- 
uiaogn’  vno  faccia  a fuo  modo»  enifsuno  fe  l’abbia  a male . Rafsetcati  poi  ben 
collo  i Tuoi  arnefì  > e faldato  col  banco  , d'improuifo  fi  ricondufsc  alla  Patria; 
ranto  più  che  fcompucati  anche  i cento  feudi,  che  di  caparra  auuci  aueafotto 
li  rencotco  di  Settembre  i<5io.  pretendala  andare  ad  ogni  modo  creditore  in 
trecento  del  conto  vecchio . 

Qnì  fparfe  voce  di  non  efser  più  Pittore , ne  voler  più  operare  che  di  capric- 
cio, e per  fcilefso,  c più  tollo  accendere  alla  mercatura  e traffico  di  pitturo» 
antiche  ,e  difegni , che  con  vantaggiofe  riuendite  oj(seruaua  pafsarc  ogn  bora 
per  mano  de' Dilettanti,  c finalmente  terminare  fra'  lludii,  e nelle  Galene  non 
folo  di  Roma , ma  della  Francia,  dell’ Olanda  .dell'Inghilterra,  «on  eforbitan- 
te  guadagno  de’  trafficanti  medefimi,  che  vi  fi  arcicchiuano,  come  vo  Madri,  vq 
Manzini,  vn  Grati.  Che  vogi’io,  diceua  , tuteo  il  giorno  rompermi  il  capo 
co’  Grandi , c contraffar  co’  Mmiftri , c quando  dourei  operare  con  .alleggia  o 
quietezza  d'animo,  amareggiarmi  più  ne  torti  fattimi , che  cortfolarmi  ne’  pen- 
ficri  pittorici?  Chinili  ogn’  hqra delle  mie  longhezz?,  dell’ eforbitanza  ne’ 
prezzi  ? Si  hà  cosi  preflo,  e così  facilmente  vna  mezza  figura  dal,  Carauaggio? 
Si  paga  ella  meno  di  vna  mia,  quando  ben  il  doppio  ne  vuole.?!  Del  S.  Pietro 
Crocchilo  alle  tré  Fontane , chehò  facto  perfettanta  feudi  f-cciofi,  nonne-» 
daua  a lui  cento  cinquanta  il  Card.  Scipione  ? inpoco  più  di  tre  anni  hò  pur  da- 
to compite  quatcr’  opre  grandi,  ciascuna  delle  quali  richiedeua  tutto  quel  tem-  ‘ 
po  a farui  fuodouere  .«pure  cinonziaudo  ad  ogni  comodici  » e ponegdo  a sbara- 
glio lamia  falutc,  hò  fatto  più  del  poliìbilc  ,non  che  del  douere.  Si  promette- 
uauo  mari  e monti  * e addio  non  folo  fi  paga  il  douuto , eh’  anzi  fi  rinfacciano 
le  prouifioni , chè  non  fi  negano  ad  vn  parafrenierc.  Hora  crediamo,  chexom- 
prerò  poderi , e che-ferò  da  caualerazzo  co’ gli  acquifii , come  van  dicendo? 
Vediam  pur^ul  banco  di  Roberto  Primi,  s’alcromc  ra’è  venuto  in  tutto  che 
duo’  milla  feudi , e fc  n'hò  leuaco  più  d*  ottocento  d auanzo,  co’  quali  non  sò  fc 
acquiflaremoleContee,eMarchcfati,cUcvan  fognando.  In  vila  Francia  fo- 
lo fin  vna  Spagna  puon  fere  acquifto  di  titoli,  c di/taci  i nollri  Prinutitci,  i no- 
ftri  ribaldi,  non  giafta  noi.douepiù  còllo  vedremo  morirli  vn  R a facile  cre- 
ditore di  tante  nula  feudi,  che  più  facil  cola  fi  giudica^  il  dargli  yn  Cappel- 
la» clic  ilfofldisfarlo del  debito:  Ouc  ai  Mantcgna,  clnamarcui  con  tanca-, 
iflanza,  & adopratoui  cton  sì  gran  contenco, qjcgaiì  vna  infeliccpenfione  per  vn 
• figlio:  Oue  vn  Profpero Fontana , vnSabbanni,  Pittori  Palatini , ne  cacciano 
appena  tanto  che  v manto;  edouevn’  infelice  Annibaie  a’  tempi  nollri  coMma-, 
lamentc  venga  trattato,  che  difpcrato , fi  Tenta  forzato  a lafciaruì  còl  ccfueilo 
la  vica  . j 

t quelli  pcrlo  più  erano  i difcorfi  piccoli , che  aggiongeua  in  fine  de’  com- 
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plimenti . co*  quali  corrifpondcua  alle  correfie  de  gli  amici  & amoreuoti , che 
il  vifitauano , rallegrandoli  feco  del  Tuo  felice  ritorno  , e delle  trafcorfc  fortune 
alla  Corte.  Erafi^id  dato  totalmente  alla  raccolta  di  pitture  intigni»  fcnza_* 
quelle  che  del  Carauaggio,  tanto  allora  bramarci  di  Antichi»  che  anca  portato 
di  Roma  ; c per  cfuofnila  feudi,  prezzo  allora  contiderabile» acquietato  le  tante» 
della  quali  moltraua  riempito  tutto  il  paramento  abballo, condotto  da’Signori 
Conti  Mangioli  da  S.  Pietro»  vn  tal  Cartari  » dilettante,  altrettanto  in  ciò  fortu- 
nato , quante  intelligente , quando  con  liberta  paterna  (enti  fgridarfene  dai  tuo 
già  maellro  Dionigi  : Non  conuenirfi  per  vcrun  modo  al  fuo  valore  limile  ap- 
plicazione , propria  folo di  torcimam  ,e  barattieri . Così  fatta  viltà  maggior- 
mente inanimire  i fuoi  concorrenti , tanto  prima  atterriti  del  S.  Pietro  c Paolo 
de' Signori Sampieri . Aurian  hora  deteo,  aucr  fatto  di  que'miracoli  inRoma» 
ma  tornato  da  quella  auer  dato  in  lecco  : ebe  non  s'arrifchialTe  di  flar'  i fronte 
di  Lodouico  Pii  Brizio  » il Garbiere mettergli  penfiero  ; ne  ardifle  torla  con  quel 
£entenfe  ,chcji’cran  podi  tutti  a portar  alle  Itefle. 

Dicdefi  dunque  a dipingere  ad  Ógni  richiefta,  per  allettare  con  quefia  facili- 
td  ( così  contigliandolt)  Dionigi  )i  curiati , che  non  s'  atrifchiauano»  e cancel- 
lare quella  (indirà  opinione, fparlamaliziofamenrc  da’fuoi  cmoli,  di  lue  fùper- 
bc  pretentioni  t che  però  fitroua  di  quel  tempo  auer  operato  mezze  figure  a 
quindici  (cudil'vna  ad  vii  Mercante , a duoi  Orafi  ; e per  pochi  denari  al  Mar- 
chcle  Angclelli  vna  Madonnaeoi  Signorino  , al  quale  fogge  di  manovra  rondi* 
nella  ad  vn  filo appefa; lauorandole  di  botte»  e di  tratti»  con  certa  (prezza* 

, tura  da  gran  Maellro,  creduta nuoua,  perche  non  vfata  nella  (cuoia  di  Roma»  e 
nella  Lombarda  ; maqualclie  volta  praticata  dalTentorerro , ed  apprefada  lui 
parimente  nella  riduzione  di  quc’frelchi  della  Cappella  di  Monte  Cauallo;  co- 
me il  limile  Tizrano  ne'frcfchi  che  fece  nel  fondaco  dc'.Tetkfchi.  Poletipo- 
feia  a finire  gl' Innocenti  per  la  Cappella  de’ Signori  Confi  Bcrò  in  S.  Dome- 
nico per  cento  (codi  ; poiché  in  quelli  volle  dare  a vedere  a*tnaleuoIi,  che_» 
diuulgauano  in  vna,  o due  figure  al  più  non  auer  l' vguale , lapernc  anche  porre 
^Iieme molte, ed iftoriSrc, nella guìla appunto  cheto Ueftb Tiziqjo  col  S.  Pie- 
tro  Martire  a San  Eampolp  feto  conoicere  (e  aueadifcgno,  c s’ era  ccccl- 
Jdhte  invalerti  clic  in  ritratti.  E veramente  le  figure  di quella  tauola  ancn'e/Te 
hanno  vna  molta , c fanno  vno  flrcpito , che  pare  voglftuo  balzar  fuori  del  qua- 
dro : A quello  fracaflo op’pole  percoiitrapoilo  poi  la  poflturanquicta  di  doana, 
che  qui  auanti , fedendo  in  terra  con  le  mani  incrocicchidk,  egli  occhi  riuolt» 
mi  Ciclo , piagne  foura  duo'  bambini  fucilati , mentre  da  quello  (ccifdono  Ange-  4 
letti  gjaziofi  con  fafci  di  palme  d»di(penfar(i  a quegli^nnocenti  Protomàrtiri;  < 
efeguito  il  tutto  con  vna  fofza  milla  di  tanta  tenerezza , con  vno  fprezzo  mode-  a 
* ratotosì  dalla  giuflezza , con  mouenze  regolate  in  edfguifa  dal  decoro , che.» 
hfluuo  mai  gionfe  à quel  fegno  ; onde  appunto  come  .del  S.  Pietro  Martire  fu- 
dccto,  di  quello  finalmente  tiano  Hate  ncauate  centinaia  di  copie  aftche  da* 
braui  Macitri,  che  cercarono  forcificaruifi  fopra  collo  ltudio , non  mcnajieK  lo 
• , nWa- 
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mirabile,  e giudiciofo  intreccio  di  tante  figure  grandi  al  naturale , cosi  ben  di(. 
polle , e collocate  in  sì  poco  fico , che  per  lobrauo  colorito , con  che  fi  vedono 
così  felicemente  operaci.  Furouo  quelli  tagliaci  inquarto  di  foglio  all’acqua 
forte  da  vn  Giacomo  Sfwfanon» , con  gran  rii  oiutezza , ma  poca  fomiglianza.» 
ne'volti;  che  però  aliai  piufi  filmano,  e con  ragione  que',che  m foglio  grande» 
all'  acqua  force  pure,  furono  tagliati  dal  Bolognino,  vno  de'più  copiofi  aliicui  di 
sì  gran  Maefiro»  c dedicati  al  Duca  di  Mantoua  » come  a fuo  luogo  fu  detto.  11 
Caualier  Marmi  li  refe  poi  più  famofi  coll' lufraferitto  Madrigale: 

CHe  fai , C riDO , che  fai  ì 

La  man  , che  forme  ^Angeliche  difiguc , ' 

- ' Tratta  hor  opre  fanguigne  ? . . . , 

Von  vedi  4u , che  mentre  il  fanguinojo 

Stnel  de  fanciulli  raumuando  noi, 

biotta  morte  gli  daiì  „ 4 

0 nella  crudeltate  anco  pietofo 

Fabro  gentil , ben  fai , <•  % 

Ch' ancor  Tragico  cafo  i taro  oggetto  » 

. £ che  fpeffo  Ì horror  vÀ  col  dilato. 

Ma  torniamo  al  Papa,  che  mentre  impaziente  afpefèa  divedere  nell’altra-. 
Cappella  la  nuoua  eccellenza  di  Guido,  ode  non  folo  non  trouarfi  più  in  Roma» 
ma  di  quella  partito  poco  foddisfatco,auer  giurato  di  mai  più  porui  piede. A co. 
s»improuifa,ed  mafpertttanouclias'atcriltò  malamente;  diede  ndJè  fmante,  e 
fatto  chiamarli  ben  tofto  il  Cardinal  Nipote , volle  fapcr  tutto  il  fuccefso , e la 
cagione  di  sì  fatta  rifoluzione , che , per  coprire  Monfig.  Tefpricro , rifufe  ruo- 
ta (opra  la  fafiofa  ,&  incerefsaca  natura  del  Pittore  : Voler’ egli  folo  afsorbir 
più  che  tanci  altri  infieme  s longo  nel  laooro  , incapace  di  ragione , cd  imperti- 
nente ne’ tracci.  Infolcntemente  ributtaco l’offerto  prezzo  » cfserfenc  gito^quafi 
che  Sua  Sancirà  I abbia  con  breuc  particolare  a fupplicare  per  lo  ritorno  ! Non 
più  » non  più , rifpofe  il  Papa  ; conofciamo  ancor  noi  Guido  ,e  l'abbi  mi  tempre 
trouato  accollumato  molto  , c modello.  Saran  Hate  delle  felice  (ufficicnzc  del 
TL-forierc,  al  qual  pure  piò  d'ogn' altro  abbiam  fempre  raccomarvdaco  que- 
llo loggetro.  Se  ne  vuol  troppo,  che  importa  alni?  Paga  egli  del  fuor  Dia- 
fegli  ciò  che  chicle  , pur  che  torni  ; non  comportando  altresì  la  nofira  riputa- 
zione il  perdere  vn  sì  grand’>huomo  col  loto  motiuo  di  auarizia . Si  ferma  di  no. 
ftr  ’ ordine  ài  Legato  di  Bologna  » che  afsoiucamente  ce  lo  rimandi , impegnan- 
dolo la  nofira  parola , per  ogni  fuo  immaginabile  gufio  e contento . Tale  ri- 
ferì più  volte  l’ Arpini» fofse  il  difeorfo  di  Sua  Santità,  comunicatogli  dall’ifk  fso 
Cardinal  Scipione , e ratificatogli  da  Monfig.  Ti  foriere  , che  di  piùfoggiou- 
geua , auerne  incontrato  vna  folcnnrbi auata  da  N.  S.  ' 

Scaua  egli  allora  pingendo  il  frefeo  della  Tiuna  all’ Arcadi  S. Domenico,  allo- 
gatagli da  quc’PPicfciufone  ogn’alcro  pretendente, e per  ] eferffpio  grande  de 
$’luuo«cntifudctù,c  per  ^bbudire,  come  a voce  di  D*o,  alla  voce  dei  Popolo 
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tutto , che  tornato  di  Roma,  «mamme  gridaua , eh'  ella  fi  daCse  a Guido  quell* 
opra , quando  fentì  intimarli  il  ritorno  a Roma.  Andò  a trouarlo  alla  danza  il 
Cardinale  Legato  ,e  come  di  natura  alquanto  ignea , e Cubiti , alle  prime  nega- 
tine di  Guido  troppo  eCsacerbacodc’pafsacùdifgtìftì,  non feppe  cosi  feruirfi  del- 
la deprezza,  che  le  repliche  non  nulciCsero  anzi  minacccuoli  che  impctuofe; 
che  però  alteratocene  egli  Nanamente , difse , aleutamente  non  volerui  anda- 
re ; più  collo  Cariali  Catto  Care  in  pezzi  ; non  perche , Coggionle , non  bramaci 
lommamenre  baciare  anche  vna  volta  i piedi  al  Papa  ( mio  bcoigmfiimo  Prin- 
cipe , dal  quale  riconofco  ogni  mio  vantaggio , e riputazione  ; ma  perche  i Mi- 
niftn  ogni  volta  arrogandoli  più  del  douuto , eleguifcono  ciò , che  non  Colo  sò 
non  efser  la  intenzione  di  Sua  Santità , ma  di  Cnodffgullo  ancora  : dalle  quali 
parole  .che  andauano  a ferire  il  TeCoriere,  offe  lo  lì  il  Cardinale , volle  Carlo  bat- 
ter prigione, s'egli  non  lì naCcondea  Cubito, con  penfiero  di  fuggirCene  in  llpa- 
gna,ò  in  Francia  ,già  che  nell’aia  ,c  nell’ alcra  Corte  era  onorcuolmeote  fiato 
limitato  da  quelle  Maefid . Vi  fiframmtCc  tuttauia  il  Marchefe  Facchenetti,  al 
quale  tutto  difWtiua  il  Legati  mofirando  a Sua  Eminenza,  quanto  foCseper 
cfscrpoco  ben  inteCo  vii  tanto  rigore  per  sì  lieue  cagione  . Le  carceri  eCsec 
ftanza  da' trilli , non  perVirtuolì  : Soggetto  cosi  eminente  non  meritare  altre 
catene  che  d'oro  : Quella  Virtù,  che  I aueua  reCo  vinco  al  Mondo,  dentarlo  an- 
cora da'  caftighi  douuti  ad  ogu'  alti o : fcruire  egli  a Palazzo  in  grado  alla  me- 
no di  arrefìce  , non  di  fchiauo,  e perciò  douerli  prendere  con  le  cortelic,  non 
co’firapazzr.  Trouato  poi  Guido , con  modi  Coaui  ( etisia  lui  Camighari)  Cep- 
pe guadagnarlo, mafirandogli,  non  poter  Cemprc  la  Virtù  cozzar  con  la  forza_,: 
douer  quella  taluolta  cedere  alle  Itrauaganzc  del  tempo, per  ilpiccar  poi  glorio- 
Ca  in  piu  Celici  congiunture  : durate,  &•  fernet  rebus  Jeruare  fecundis.  Trattarli  qui 
del  fuo  naturai  Principe , e Principe  Pontefice, al  SogÙ  > del  qaalc  piegarli  le  fieC- 
fc  Cotone  yprello  le  quali  però  Colle  per  riufcirgli  d tìnultoio  ilricouero  ftyiza 
part  eipazione  di  SuaSantira.  Efl’ergli  neceflarioin tal cafo Car  di  nccefiìti  vir- 
tù, mofirando  tornar  volentieri  oue  a portarli  vsniua  affretto  : Che  non  Caria 
fiato,  che  con  grand’  vtileCuo  ,cd  onore , c fenza  più  impegno  co’  Miuiltri  ; co- 
me auuenne  poi , collituirogli  ( per  i negoziati  di  quello  gran  Caualicre)  vn’  Or- 
dine bancario , & independentc  di  ottanta  leudi  ogni  due  Cettimanc , oltre  la  lo- 
lita parte , e prouigiont . 

Tomaio  dunque  in  Roma  con  grafid'applauCo,  ebbe  le  vilìtc  della  maggior 
parte  de' Cardinali,  e Principi;  molti  de' quali  auean  mandato  aiiche  le  loro 
carrozze  aleuarlo  oltre  Ponte  Mollo,  Cucendo  a gara  per  condurlo  dentro. 
Giorno  a piedi  di  Sua  Santità , non  si  rollo  ,* per  principiare  ad  ifeufarfi , cbbe_* 
rotto  il  lìlenzio  con  quelle  prime  parole;  Beatiflimo  Padre,  che  Centi  troncarli 
la  preparata  vniihazione  da  quelle  precile^  che  più  volte  a me  nCeri  egli  ftefTo 
auergli  detcoWPapa:  In  quello  modo  eh,  Sig  Guido?  che  v’abbiam  Catto  noi, 
da  laCciarci  in  Cai  guila  quando  più  dell’  opra  voltra  èdibiCogno?  le  liete  (laro 
trattato  poco  bene  , non  fù  nofira  intenzione , c non  era  gran  cofa  il  £rccne_» 
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metro:  Forlì»!  finegana  il  parlarci,  e con  familiarità  a pochi  con  ce  (fa  i moJ 
ftrammo  giammai  poco  gradire  il  vederui , l'afcoltarui  ? Gesti  s’abbia  nitro  per 
non  fatto  » nè  più  fe  ne  parli.  Attendete  a feruirci,  e face  che  abbiamo  a rodar  di 
voi  foddisfatti , nè  aurore  che  muidiare  a qual  Halì  altro  par  vodro  in  quella.. 
Corte.  Qu.-fte,  c non  altre  furono  le  doglianze, e le  minacele  del  bcnignidimo 
Pontefice , dalle  quali  confefl'aua  Guido,  effer  redato  commoflo  inficine,  e con- 
fufo;  chele  bene  ( diceuaegli  ) l’odiuata  contumacia  di  Michelangelo, richia- 
mato per  cinque  efprcdi  corrieri , c chiedo  con  tré  breui  a'  Fiorentin  i,  non  Tenti 
rimprouero  men  moderato  da  Giulio  Secondo  ; ad  ogni  modo  quell'  afperto  fie- 
ro , e quelle  guardature  bieche  potean  farlo  temer  molto  di  quell'  ira  grande^» 
che  per  ftia  ventura  andò  a (caricarli  filile  (palle  di  quell'  innocente  Prelato  ; la 
doue  nel  dirmi  ciò  Paolo  Quinto  (foggiongeua)  modrò  vna  faccia  cosi  com- 
porta , e parlò  con  tal  piaceuolezza,  cn.*  m*  intenerì  tutte  le  vilcere,  e m'  ebbe 
a far  aprir  in  mezzo  il  cuore  ,d'aucrlo  auuto  a di(gultare. 

Fiì  poi  appareggiaco  fuaito , e liberaluiìmamcncc  del  palfato  lauoro  ; ordina- 
tagli  vna  carrozza  a Palazzo  ad  ogni  Tua  inchieda  ; regalato  caluolta  di  cofe  co- 
mcd  bili  tic  ogni  mattina  di  due  (orci  di  vino  della  cantina  Pontificia  ; e tante  e 
tali  furono  le  dimoltraziom  di  dima  e di  nfpetto,  che  dierono  da  mormorare 
alla  Corte  ; Auer  predo  il  Papa  cronico  più  grazia  vn  Pletore,  che  i lèeifì  Princi- 
pi grandi , e venir  meglio  trarraco  da  Padroni  chi  peggio  (eru  ui  ; fra  gli  alcri  in 
particolare  il  Tcfonere  infierito concro  diluì  per  i pattati  difgudi , penando 
Guido  a dar  finita  la  Aia  parte , ne  faceua  (chiamazzi  : il  Cigoli , l Arpino,  ed 
ogn*  altro  auer  terminato,  erano  ben  meli,  laloroi  egli  contumace  al  Colico, 
ed  odmaco  allungare  il  lauoro,  perche  (correndo  le  prouilìoni,  potede  pagarte- 
ne non  con  altra  proporzione , che  della  (ua  md tferc tczza  . Aueme  auuro  fino 
a quel  giorno  mille  e dugento  nouanta  feudi  ; onde  maliziofamcnte  auer  patui- 
to  quell’  ordine  bancario , & indepcndente , per  (aziarfene  a gudo  della  Tua  aui- 
dita.  il  Papa  clfcr  troppo  buono , c troppo  indulgente:  che  fino  che  non  inti- 
marla a codui  la  minaccia  deda  di  Papa  Giulioal  Buoiaroci , di  farlo  buttar  giù 
da  quel  ponte , fe  non  lafpicciaua , non  arnuarebbe  mai  a vederne  il  fine. 

Difgombra  perciò  quella  Cappella,  e (coperta  finalmente  la  piteura,  gion- 
taui  con  gran  corteggio  Sua  Santità  :sò  bene,  dille  , fe  ce  l’ha  fatta  (aper  buona 
que do nodro Guido ;c  ve'ro  B.  P.Tifpofe  il  Caualier  d'Arpino,  che  d’  ordino 
Aio  le  andaua  Tempre  apprello,  ma  non  lì  può  fare  in  quello  modo,  e far  pre- 
do ; e mentre  andauaJe  mirando  il  Papa,  e lodandole  fopra  o-n'  altra , foggion- 
(egli , Jenoltre  fono  dipinte  da  huomo,  quelle  di  Guido  da  Angelo . Egli  é nu 
grandi  huomo , non  fi  può  negare  ( replicò  ) ma  egli  è troppe  longo,  e per  quan- 
to ci  dicono , troppo  caro  ; il  che  mtefo  da!  Gaianini  iui  prefentc  ; o ibò , d;  ile 
con  altri  (otto  voce , oibò , che  ballezza  ! troppo  caro  la  chiama  vn  par  (uo, 
troppo  caro/ efagerandopoi  lo  (cimonito  per  molte  fettimanc  quedo  fuo  fen- 
timcnto  con  quanti  incontraua  per  Koma. 

Era  configliato  Guido  a trattenerli  qualche  tempo  alla  Corte,  gii  che  gli 
, D ap- 
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applaufi  di  cosi  degna  operazione}  ogni  di  pili  commendata, paredano  andar  ri? 
farcendo  i fuppotti  danni  del  iongo  tempo  » e della  grane  fpefa  ; tanto  più  ade- 
rendo tl  Caualierc  indetto , auergli  detto  fra  l' altre  cofe  in  difeorfo  Sua  Sanciti, 
bifognareproueder  Guido  Reni  di  qualche  pendone.  Se  onorarlo  dell' abito  di 
Caualiere;  ma  trottandoli  IcaatQintempelhuamente,  e prima  di  finire  quello 
■poche  figure , l’ ordine  bancario  de  gli  ottanta  feudi  ogni  due  Tettimene,  non  vo- 
lendoli piti  rompere  co'  Miniilei,  cauatone  quel  che  può  te,  improuifamente 
fé  ne  parti , tornandocene  in  Patria  a godere  la  fua  quiete , e la  liberti  . Gionto 
in  quella , terminò  la  Truna  all'Arca  di  S.  Domenico , lafciata  prima  di  partire 
imperfetta , che  finita  anch’  ella , e fcoperca , riufeì , come  appunto  lo  rapprc- 
denta , vno  fquarcio di Paradifo:E benché volefTe qualcuno,  poco  fuo  amore- 
uole,  e fofiftico  troppo,  trouarui  Copra  che  dire  ; come  Lodouico , che  in  dar- 
no  auea  procurato  prima  di  ottenerla , dilfeminando , che  doue  il  Valefio  anca 
dato  in  picciolo,  Guido  auea  fatto  le  figure  troppo  macchinole,  e moftrato  era- 
li  Scaziano  troppo  nel  vcftirle , ad  ogni  modo  la  cenlura  anche  di  sì  grand’  huo- 
mo , come  folpetta , non  Cù  vdica  bene , e per  rigorofa  venne  giudicata  ; impe- 
rocché,cadendo  quella  Cu p polla  grandezza  in  oggetti  louranaturali,  poteuano, 
c doueuano  bene  feoftarfi  dalie  anguille  terrene  ; e 1 ampiezza  di  que'  panni  in 
que’  perfonaggi  Cclelti  fare  appunto  quell’  ittctìo  effetto , che  gran  Uralico  di 
manto  attorno  a nobile  Matrona,  ò gran  coda  alle  cappe  magne  de'  Cardinali, 
a'  quali  etternamente  ancor’  eflc  aggiongono  tanto  di  decoro,  cdiMacftd.  lo 
non  vdii  giammai  riprendere  nel  Giudizio  di  Michelangelo  la  terribilità  di  quel- 
le fue  figure  ; & vua  delle  principati  parti  nel  gran  Durerò , Maftro  anch'  egli 
di  tutti  ,èla  ricchezza  di  que*  panni,  de’ quali  a coprire  le  fue  nobili  però  fola 
figure  ( moilfandofi  nelle  plebee  altrettanto  poucro , e rilìretto  ) pare  che  s for- 
ni fsc  di  lini , e di  drappi  tutti  i magazzini  delia  fua  Fiandra , quali  anticipando 
egli  prima  in  facto  ciò , di  che  tanto  tempo  auche  dopo , in  parole  douea  auucc* 
(irci  >1  pittorico  Cigno  Parigino,  che  : 

fu  piimus  abundaru 
•Patricijs , fuccìndkt  erti , craffufquc  bubulcis  , 

* Ttitncipifs  Ictus, tener is  , gracili [que  pucllts  . 

Del  retto  la  oppoluione  del  Turìni  , che  a quell’opra  era  ancor* ei  con-? 
corfo,  cioè  che  quella  Truna  , fuori  del  bel  carattere,  altro  non  contenere  di 
buono,  dlendo  lenza  inuenzione,  fu  ridicola;  imperciochc  douendomfi  rap- 
prdèntare  l'Anima  del  Santo  accolta  in  Paradifo  da  Chriilo.c  la  B.  Vergine, 
che  inuenzione  poteuafiui  adattare  più  di  quello  puro  fatto  2 Vediam  pure  fe 
quelle  tré  figure  fono  diurnamente  efjpreffe , e fe  di  quella  Gloria  d'Angeli , che 
fonando  vani  ilr  ornai  ti , nc  fetteggia,  polla  defìderarfi  più  da  pennello  terre- 
no. Ella  è fempreftacà  quell' opra  , a difpetto  loro , la  nonna,  e l'efemplarc  di 
tutti  li  frefcanci , non  efdudendonc  lo  Hello  Albani,  che  mordendolo  ne’ftcrmi- 
natipauoncggiamenti  de’ panni  cheveftouo  il  Santo,  c del  manco  che  ricin- 
ge il signore, diede  J»oi  nijjia  ttefla ampiezza,  c lancauò  ne' manti  dique!Ia_» 
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ÓiuftizidePace,  che  fi  badano  ne'RR.PP.  delta  Madonna  di  Gtliera,elo 
quali  fc  fodero  (tare  operate  a buon  fircfco  come  quelle  di  Guido,  non  diue- 
riano , come  fanno , cosi  mizze , e pelle . . , ■ 

Si  valle  tuctauia  deU‘auuifo , efe  11'approfictò,  cercando  moderartene;  ond* 
è»  che  per  non  «dar*  ingannato  dalla  diltanza  nella  femola  tauola  commefia» 
gli  dal  Senato, per  la  Cappella  maggiore  ne'  Mendicanti , di  chiarofcuro  bozzati 
que’quacrro  Protettori  della  Città,  gli  prefentafle  a fuo  luogo,  per  oflcruare  co-  ‘ 
me  comaffero  ; come  praticò  anche  il  Tentorettonel  Paradifo.prcfeocandolo  in 
pezzi  a fuo  luogo,pcra(iìcurarfi,nèe(Ier  ingannato  dalla  diftanza.  Quella  Iti  che 
chiule  la  bocca  a gli  emuli , moftrando  a’Carraccefchi  in  quelle  quactro  figure,  e 
S.Car!o,  ch'anch’egii.a!  pari  dogn’alcro,  fapea  alzarli  di  maniera,  e dar  nel  fiero, 
quando  il  delicato  non  folle  (lato  il  luo  feopo  principale  ; poiché  di  aggtu fiata 
ordinaria  porporzione  ancora, hanno  ad  ogni  modo  vn  : ilieuo,e  danno  m vn  tal 
terribile, che  atterrifcono.-olcre  che  l’efpretfionne  gli  affetti  nò  pofiono  bramarli 
più  proprie, e lignificanti,  Lodouico  pero, che  afpiraua  prima  a quello  quadro^ 
non  l’ottcnne.fi  vidde  a mal  partito  nell’altro, che  procurò  dall'Arte  de’Mercan- 
ti  in  detta  Chiefa , ed  èil  S.  Matteo,  che  sì  dille,  chiamato  da!  telonio  all  Apollo- 
lato  ; onde  caricò  talmente  di  feuri , e nelie  proporzioni,  per  reftar  fuperiore , e 
battere  i Protettori  ludetti, ch’ebbe  quafiad  vlcire,  dando  nell’  ampiezza, &:  am- 
pollofità , cheaueua  egli  biafimato  nei  S. Domenico  delia  fudecta  r runa. 
Gareggiano  in  tal  guilacon  virtuofa  emulazione  lo  Scolare , ed  il  Mac-» 
(Irò  ; anzi  i duo  Maelih , c vcndicauafi  in  tal  modo  Guido  de’ corti  di  quella  ta- 
uolina  de'  Magi,  fattagli  pagare  già  quando  ftaua  lotto  di  ha,  dieci  feudi  ioio. 
Quindi  auuenne , che  commcffa  di  Genoua  yn  Adonta  co’  dodici  Apofioli , non 
rifparmiandofi  fpefa , porche  da  vao  de’  più  bratu  Pictori  della  Scuola  di  Bolo- 
gna fofs'ella  efeguita } e promofloui  vniuerfalmcnre , e portatoui  Guido , che 
àddimandacone  mille  feudi,  mai  volle  calarne  vn  denaro,  ancorché  miaaccia- 
to  di  darli  ella  a Lodouico,  che  foto  cinquecento  chiciio  neauea  } ottenuto 
i'  opra  per  i mille , fece  intenderlo  a Lodouico  ; con  fargli  loggiongere , auerc-» 
trouato  1!  modo  di  farli  pagare  le  tauole  altro  che  dieci  feudi , e di  egli  tanto  va- 
lutane le  fue , fe  gli  daua  l’animo.  1:  \ 

Qui  fece  l'vltimo  sforzo  permofirarei  fondamenti  del  fuo  Capere,  e (‘eccel- 
lenza dell'Arte . Difegnò  quegli  Apofioli  sù  vani  gufii;  li  pennelleggiò  cdndi- 
uerfi  modi , e bizzarri , tutto  però  così  accordato*  vniro/fe  ben’uudo , clic  can-. 
giò  l'inuidia  in  idupore , e la  maledicenza  in  encomii . Terminata  1 h’  ella  fu,  cd 
efpolla'aila  pubblica  villa  nella  danza,  oue  fu  nccdlario  l’introcurui  partita- 
mente  la  turba , che  impaziente  vi  fi  affollaua , con  pericolo  non  meno  di  quella 
preziofa  tela, che  con  inutile  tumulto,  ella  godè  la  villa,  e le  lodi  de'primi  Pit- 
tori, eh’  illuftraflcro  Bologna  ; trouandouifi  allora  per  ventura  il  Quercino, 
chianiacoui  da  Cento  da’ Signori  Lodouifii,  c’I  Meschino  a fare  il  quadro  de’ 
Signori  Ratta  inS.Gio.  in  Monte  . Primo  di  cucii  fu  il  Caluartc,  al  quale  fobica 
(auuifaco  venire)  fece  Guido  preparve  vna  fedii,  comandando  al Gdfi  » edd 
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Sementi  , che  aHìfliuano  al  quadro,  e’I  cuftodiuano,  che  lo  feruiflcro,  e ben  trat- 
talfero.cifcndo  quegli  il  fuo primo • e vero  Madiro,  dal  quale  riconofceua_» 
quanto  fapea  ; afeondendofi  poi , per  non  aucr  petto  di  (lare  a (accia  delle  lo- 
di che  n’alpettaua.  E veramente  furono  quelle  tante  e tali,  che  ne  refeto  con- 
fufo  1*  ideilo  Guido  ,al  quale  non  giouò  però  reiTeriì  afeofo  , perche  entrato  a 
viua  forza  Dionigi  oue  ritirato  >'  era  egli  «gridando  : oh  Guido  mio , mio  Gui- 
do , benedette  mani  ; & afferrate  quelle , e (frette  con  le  fue , teneramente  gli  le 
baciaua , e bagnaua  di  qualche  lagrima,  con  commozione  di  quanti  v cran  p re- 
fe nei.  SoloGuido  intrepido  altrettanto,  quanto  cortefe,  fupplicaua  il  riueri- 
to  Madiro  a moderarli , e Jafciar  quelle  iperboli , che  conofceadi  gran  longa 
eccedenti:  Dire  egli  tanto  per  maggiormente  animarlo,  e per  propria  bontd, 
dfcndo egli d'vna Nazione, che priua  d’ogni  maligniti,  non  fapeua  eccedere, 
che  nell’  clfcr  cortefe  : Che  in  vinti  di  ciò  lo  pregaua  ad  auucrcirlo  de’  £uoi  dif- 
ferii , per  potere  non  folo  correggerli  in  quell’  opra , ma  per  l’auuenire  altener- 
fene  nell'  altre,  ed  in  tal  gui(à  corrifpondere  degnamente  a canto  fuo  affetto , «_* 
fare  onore  a lui  fuo  Madiro . V'  entrò  Lodouico  con  la  turba  feguacc , e diffi- 
mulando  i palfati  difgulli , tutti  parue  donare  a sì  fublime  Virtù,  poiché  dopo 
aucrlaben  confederata  : andtanne  pure  , dille  riuolto  a*  fuoi,  andtanne,  ch’egli 
in  qndl'  opra  hi  fupcrato  fe  Hello , edaci  che  penfare  ad  ogn' altro  > che  fia  per 
maneggiar  più  pennelli . Vi  lì  portarono  il  Brizio , il  Garbieri , feguaci  gii  del- 
la (cuoia  Carraccefca  anch'dfi  , e dichiaraci  nemici,  non  che  concorrenti  di 
Guido;  il  primo  per  vantare  «ecredere  d’auer  maniera  conforme  aque!la,cd 
vguale,  ma  fenza fortuna;  c quello  per  la  Aia  oppo(la,e  totalmente  contraria  al- 
la della , caricando  edremamentè  di  fenri,  e carauaggiando . Partì  conAifo  il 
Brizio  fenza  formar  parola , attonito , ed  atterrito  ; e l'altro  (ì  difufe  tutto  in*, 
lodi,  che  conofciuce  per  mentite  dal  Gdfi,  furono  ben  tollo  da  lui  rintuzzate, 
con  dire,  che  non  vi  età  bifogno  di  adulatori,  e che  ben  fapea , che  lontano  poi, 
auria  detto  tutto  l’oppoflo  ; di  che  chiamandoli  offefo  l'altro , ed  alterato  ris- 
pondendogli, furono  per  porli  le  mani  addolfo  : ne  fi  appofe  il  Ceffi  .perche  la 
maligniti  del  fudetto  non  potè  contenerli , trouando  nella  cenfura  di  quella  ra- 
nola  i nodi , come  Tuoi  dirli , nel  gionco , gii  che  di  gionchi  appunto  diuulgaua 
effer  conceda  la  faccia,  ed  il  collo  di  quel  S.  Pietro,  chevidadai  rilieuo  dei  Aio 
Seneca  famofo , moflraua  a luogo  a luogo  la  pelle  graziofamente  raddoppiata  , 
•crefpa  ; quale  appunto  fi  olferua  nel  naturale  de’  vecchi , e praticò  f ideilo  Ti- 
ziano talora,  eTTentorecto  più  volte  ; in  particolare  nel  S.  Girolamo  vificato 
dalla  Vergine  nella  compagnia  della  Giudizia , empiendolo  di  rughtf,c  pie- 
ghe . V i furono  infomma , oltre  gli  altri , li  fudetti  Barbieri,  e ’1  Manchino  ; ne 
fallandoli  di  contemplarla , vi  cornarono  più  voice,  dandoui  l'hore  intere  ad 
cfammarlo;  e concludendo  dopo  efiremi  applaufi  il  primo  , che  quel  modo  di 
fare  folle  vn  carattere  proprio , e connaturale  a lui  folo , e però  inimitabile  ; il 
fecondo  effer  quella  la  p;ù  perfetta  numera , ma  più  per  natura»  che  per  din- 
dio, od  arte. 
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Staila  egli  Tempre  afcofo  in  vna  cameretta  contigua»  la  cui  porticclla  vcniua 
dal  quadro  ricoperta  , non  meno  per  fottrarfi  a quelle  lodi  » delie  quali  era  tan- 
to nemico , quanto  per  notare  ciò  Te  gli  opponcfie  ; in  quella  guifa  che  A pelle 
dopo  la  Tua  vdì  la  oppofizione  del  calaolaio  ; ed  vfcendo  poi  foorc » daua  legno 
con  moti  lieti  di  quanto  godclfe  a quelle  comuni  marau'glie.  Solo  dolcuafi, 
che  culto  fi  attribuille  ad  vna  virtù  infofa,  ad  vn  dono  particolare  del  Ciclo:  Che 
carattere  proprio  , diccua  egli  ? che  virtù  infùfa  ? Con  mediante  Audio , e con 
oAinata  fatica  fi  acquiAano  quelli  doni  > non  fi  trouano  gii  a forte , ne  fi  eredi* 
tano  dormendo  : Che  carattere?  faria  mai  altro  egli  » che  vn' abito  fattoli  a 
forza  di  replicate  olferuaziom  fulla  fcicka  del  più  buono  , e del  più  bello?  Que- 
lle perfette  idee , che  vogliono  mi  fiano  nudate  da  vna  fognata  vifionc  beatifi- 
ca, non  le  palcfano  a chi  che  fia  ,e  non  le  fcuopronoad  ogn  altro  le  belle  ccfie 
delle  Aacue  antiche,  Audiandoui  fopra,  come  p<-r  otto  anni  continui  hò  fatto  io» 
per  ogni  verfo , in  ogni  veduta , fortificandomi  nella  loro  fin  penda  armonia-.» 
eh'  è quella  fola , che  fi  quelli  m racoli  ? Vegganfi  vn  poco  i mici  primi  princi- 
pi) ( quali  a tal'effctto  forfè  confcruaua  > e poneua  fuori  talora , inoltrandoli  ) e 
dicali  fe  dalla  debolezza  loro  poteuanfi  mai  argomentare  quc’progrclli,  a'quati 
fon  gionto.Hò  (Indiato  più, che  quanto  altri  mai  s'abbia  facco»negando  lino  alla 
Aanchezza  il  notturno,  e necelTarionpofo;  nè  cópiendo  il  fommimllrare  il  debi- 
to alimento  alla  Natura,  per  fobico  pormi  ad  operare  ; c douc  gli  altri  fi  (gridano 
per  non  volere  far  cofa  alcuna,  mi  bacteuano  i Genitori  per  volere  ifiudiar  trop- 
po ; e quelle  battiture  riceuute  per  amore  della  Virtù , ini  erano  care  punture,  e 
dolci  (limoli  a maggiormente  cercarla , ed  im  polle  (l'arme  ne.  Mi  priuauano  del- 
la carca  » ed  io  (cgnaua  ogni  muro  : Mi  mancaua  il  fico , ed  io  me  ne  trouaua  vn 
fempre  nuouo , & indeficiente  nella  polucrc  : Mi  kuauano  il  lume  perche  dor- 
miti!, ed  io  ingegnolamcntc  prouedeuamene  d' vno  alcolo  fotco  il  letto,  per  far 
di  noctc  giorno  , ed  impiegare  cutra  la  notte  e'I  giorno  nello  Audio. 

Ma  non  meno  mirabili , ed  eccellenti  forono  latauola,  che  fece  a’ Signori 
Leoni,  pe’l  loro  Alcarein  S.Tomafo  di  Ari  Maggiore,  dichiarandoli  donar 
loro, per  vna  (eruicù  antica,  la  parte  fuperiore;  riceuendo  i cento  zecchini  fa- 
lò per  le  due  figure  S. Girolamo , e S.  Francefco , toccati  con  gran  (prezzo  tutti 
di  colpi » con  quel  fao  modo  (ingoiare , fe  non  quanco  l'olieruai  talora  in  Tizia- 
no nella  Trasfigurazione  del  signore  fui  Taborrc  in S.  Saltatore  in  Venezia, Se 
altre  poche  cofc  del  Tcntoretto , come  fopra  dilli  : Quella  che  ( e non  raccor- 
dandoli , e non  auuilaro  della  gran  lontananza  alla  veduta , e della  ofcuriti  del- 
la Chiefa,)  mandò  a Roma  perl'Alrar  maggiore  della  Triniti  di  Ponte  SiAo,  fata- 
ta in  17. giorni , e perciò  tanto  delicata  : Quella  del  S.  Antonio , c S.  Paolo  pri- 
mo Eremita , che  con  quelle  pelliccinole , c crcfparelle  raddoppiate  lauorò  per 
la  Cappella  di  Monfignor  Montercnzio  in  S.  Francefilo  di  Bologna,  che  per  isbà- 
glio  delle  mifare,  non  entrando  entro  l' ornato  marmoreo,  andò  a Roma;  e*, 
molte  e molte  altre , che  troppo  (aria  fango  il  ridire  ; oltre  la  non  a ba danza  ce- 
lebrata, c da  lui  donata  per  meta  (per  vna  particolare  affezione  a que’  Padri J 
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pe  r l’altra  meti  pagata  dal  Bofelli  Mercante,  a RR.  Capuccini , e perciò  detto 
- comunemente  il  Chrirtode’  Capuccinidi  Guido.  Nè  li  creda  dileguo,  per  fon- 
daco , e profondo  che  fi  fia  ; nè  colorito  per  morbido , c carnofo  che  ridica, 
d’auer  mai  fapuco  efprimere  ,e  rapprelentare  vn  torfo  il  più  intelligente , e pa- 
ftofo.  La  teda  deli’ agonizance  Redentore,  che  riuoka  al  Cielo,  par  che  fpiri 
quell’vkime  parole , ci  dà  a conofcere  qual  efier  pocefic  in  quell’acco  la  Diuini- 
tàHumanata;  e ’J  dolore  dell' afflitta  Vergine  Madre,  e dei  Difccpolo  Amaro, 
che  nulla  fi  disonnano , anzi  fi  abbelliscono  nel  pianto , e l'afFetto  della  Madda- 
lena deflariano  fenfi  di  pieci , e di  compaflione  in  vn  feno  di  tigre . Vna  copia 
in  picciolo , ancorché  alquanto  diuerfa,  per  non  poter  sì  grand'ingegno  obbli- 
garli alle  repliche  precife  di  vn  mede  fimo  adunco,  ne  volle  ( per  contemplarli  in 
camera)  l'Emincntiflimo  Gefli,  Cardinale  d’ incomparabile  Capere  vmto  a Com- 
ma pieci  ; oggi  per  fuo  te  Aamento , aififo  in  vn  lacerale  della  Cua  nobiliCfima_, 
Cappella  alla  Madonna  della  Vittoria  in  Roma,  ou'  è gran  danno , che  sì  poco 
fi  goda , per  efferolcrc  la  Cua  diftanza  ; col  Cuo  ritratto  di  rincontro. 

Le  copie  poi  tutto  dì  ricauate,  anche  da  braui  Maedri,  fono  innumerabili. 
Vna  di  Monsù  Boianger  mandata  in  Fiandra  : due  del  Gcdì , vna  delle  quali  è nc’ 
Capuccini  diModana:  vna  del  Bolognini  nelle  Capuccincdi  Parma  : vna  nella 
Confraterniri  delle  Stimmate  di  Modana,  mal  fatta,  cangiata  la  Maddalena  in 
vnS. Franccfcojetantcalcrc.Iequalinonèmiofine  regidrar  qui  tutte;  fi  co- 
me trappalfo per  hora le  tane’ altre  pitture  priuate , ancorché  mfigni,  che  do- 
poi  fece, e che  meritarono  fc  lodi  de'  primi  Poeti  di  quel  (ccolo,  come  il  bdlif- 
fimo  Apollo  e Dafne , celebrato  dal  Marini  in.  quelli  verfi  : 

T*Anto  il  vero  fontiglia , 

GVIDQ,  quel  biondo  Dio, 

Che  di  Teneo  la  trasformata  figlia 
• abbraccia  piai  di  feruido  de  fio, 

Che  (piegar  non  pofs'  io , 

Quanto  7 ' vn  fisa  dolente , e l ’ altra  bella , 

Se  di  quello  , e di  quella 
ttcn  mi  porge  cortcfc , e non  m'impetra 
■ ' Ombra  la  Pianta , & armonia  la  Cetra., 

La  gran  Madonna  de’Signori  Marchefi  Tanari  : Li  quactro.quadri  rapprefentan- 
ti  in  due  mufcolofe  figure , maggiori  del  naturale , quactro  delle  fatiche  glorio- 
fc  d’Èrcole,  pe  1 Sereniflimo  di  Mantoua:  La  Vener.  del  Duca  di  Bauiera:  L'Eu- 
ropa  del  Rè  d'Inghilterra  : Le  tré  Grazie  coronanti  Venere , per  lo  Duca  di  Sa- 
uoia.efimili  per  Soggecti  grandi,  la  maggior  parte  de'quah  lo  ringraziammo  an- 
che con  lettere  ; non  vieflendo  Principe  di  que’tcmpi  (anche  oltre  i Monti)  che 
non  cercalfed’ illultrarne  il  fuoMufco,  òdi  adornarne  il  più  recondito  gabmec- 
. to  ; come  fece  la  Regina  di  Spagna  » che  d’ vna  Madonna  donata  al  Ré , ed  a lui 
chieda  inftantcmente , ed  ottenuta  ,arrichì  il  fuo  Regio  quarto  ; fi  come  il  fuo 
parimente  refe  adorno  quella  di  Francia,  di  belli  dima  Nonzata . 
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Nè  folo  ì più  ricchi , e nobili , ma  i meno  comodi  ancora  , ed  i più  baffi  Arti- 
giani ebbero  vna  tal*  ambizione  , allor  vie  più  che  viddero  Tempre  ricompcnfa- 
to  quefto  loro  ardire  da  ccccffiui  guadagni  nelle  riuendice;  onde  a ciò  vennero 
anfiofamente  moffi  e fpinti , non  meno  che  da  vna  virtuosa  dilazione,  da_, 
vn'  applaudito intereffe.  La  famofa  Elemofinadi  S.  Rocco  di  Annibaie . della 
quale  (i  dille  altroue  > da  lui , giouinafiro  ancora , copiata  in  picciol  tela  ( ch  ef» 
polla  in  occafione  di  certa  proceffione  , egli  fteflo  moftrò  al  Colonna , col  dir- 
gli auerneauuto  due  doble  fole)  fu  comprata  per  venti  dal  Sig.  Co.Franccfco 
Maria  Zambeccari,  c venduta  poi  dagli  eredi  fcctantaal  Sig.OJoardoZanchi- 
ni  ,che  non  la  lafcierebbe  percento,  già  che  per  cento  e trenta  non  fe  ne  volle 
pnuarc  il  Co.  fudetto , quando  tanto  gli  ne  faeea  dare  il  Strani  a Monsù  Rafael, 
le  della  Frè . Lo  fieffo  auuennc  deila  tauolina  de'Magi  pagatagli  ( coinè  fi  dirti ) 
dal  Bolognetti  dieci  feudi  ; poiché  a quella  Monaca»  anzi  al  Monafiero  quattro- 
cento  gli  nè  fèsborfarc  dal  medemo  Monsù , Gazino  feufale.  Lo  ftelfo  della 
già  detta  Euridice  nel  camino  dc'Signori  Lambertini , che  pagata  folo  venti  * fu 
venduta  a certo  Francefc  trecento  feudi . Lo  ftcilo  delle  du;  certe  fui  rame  di  S. 
Maria  Maddalena  ,e  S.  Cecilia  fattefi  fare  dal  detto  Co.  Zambeccari  per  ottan- 
ta feudi,  & aderto  acquifiate  dal  Sig.  Cardinal  Boncompagni  Arciuefcouo  di  Bo- 
logna per  quattro  cento  trenta . Lo  fierto  del  ratto  di  Caffandra , fioria  di  figu- 
re grandi  al  naturale , rapportata  nel  camino  della  Sala  de 'Signori  Palmieri,del- 
la  quale  Chiedeano  mille  feudi  > che  pareua  eforbitante  prezzo»  non  ellcndo  ad 
ella  enfiato  più  di  dugento,  e ben  prefto  acquiftato  da  Cefare  Grati  per  ottocen- 
to , dandone  di  più  cenco  a Gazino  di  fenfarta  ; perche  fra  gli  altri  guadagni , vn 
S.Girolamo  grande  al  naturale  , con  vn  Angelo , eh*  egli  pagò  al  Mafiri  trecen- 
to feudi . gli  venne  venduto  cinquecento  a Monsù  Dauid  Sartore  Francefc  in  S. 
Mammolo  ; il  quale  poi  ( fpincoui  anche  da  ncccffit i)  riuendette  fettccento  qua- 
ranta ad  vnBaronTedefco:  Nè  fgarrò  punto  di  quello  ratto  ancora,inuiandolo 
del  idòj.al  Sereniffimo  di  Mautotia  , ertegli  ne  fece sborfare  mille  & ottocen- 
to. Lo  fierto  della  Maddalena  che  lèaua  in  (elfanra  feudi  al  Sig.  Bartolomeo  Mu- 
fotti , non  sò  come  fgraziatamentc  refiata  ad  Egidio  Vcrntzzi , d'ogni  altra  cofa 
intendente  che  di  pittura,  per  cento  ledici  doble , ma  finalmente  nuenduta  aliai 
più  al  Sig.  Co.  Morandi  gentiluomo  Piacentino , ricco  non  meno  che  di  beni  di 
fprtuna,  d’ogni  virtu , e del  quale  però  ini  pregio  cfler  io  fiato  maeltro»e  promo- 
tore nella  Laurea  Legale.  Lo  ficflo  di  vna  tefia,  e mani  di  vn  S.Pietro  piangente» 
chei  PP.  di  S.  Filippo  Neri  di  Fano  gli  pagarono  cin  quanta  feudi , venduta  cen- 
to al  Macchuuelli  >e  da  gli  eredi  di  quelli  dugento  ventotto  all'  Eminentiffimo 
Vidoni  del  1669.  Lo  (tetfo  accadè  del  S.  G10.  predicante  , che  da  Pirro  Zanetei; 
c dell'  Amor  dormiente,  che  da  Belcolare  comprò  il  Sig.  Co.  Rinaldo  Areofii, 
a rcquifizione  dell  Altezza  di  Modana:  Della  p cuoia  Madonna  in  ouato,  che 
il  Fon  hi  (Berciato,  perriu.ndcreil  doppio  ad  vn  Francefc,  da  vn  Orafa  ; e dell’ 
altra , che  per  dare  al  Card.  Fumcfe , lo  fierto  da  gli  credi  del  Balenghi  acquiitò; 
e di  caute  altre  che  troppo  furia  longo , e noioio  U ridite , che  triplicata  , e qua- 
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druplicatitnente  furono  Tempre  riuendute;  dando  materia  a molti  di  arricchire 
eoo  le  fatiche  fue , come  delle  daggtoni  del  Badano , cfler  anche  auueouto  a-» 
molti  Dilettanti  , auuerte  il  Ridolfi  nelle  tue  Vite. 

Minore  ancora  non  fù  il  guadagno  « che  fi  fè  nc'fuoi  ritocchi , che  molte  vol- 
te fpacciarónfi  per  originali  , non  sò  con  qual  cofcienza  de’ venditori,  ma  sò  co» 
poco  onore  bene  fpetso  del  Maeftro»dd  quale  francamente  afserironfi  ; e tanto 
più  quanto  che  lotto  pretetto  di  correzione,  e d‘  inlcgnamento  veniua  egli  in- 
nocentemence tratto  a migliorami  qualche  cola,  ad  aggongerui  più  d‘  yna_# 
pennellata . Le  veggio  ben  io  cucco  di , e ben  le  riconoko  nelle  raccolte  più  fa- 
mofe  deificai  a,ò  sòefser  ite  oltre  i Monti,  per  trouarfi  prelso  di  noi.ò  de’Prin- 
cipi  Italiani  gli  originali  ; ma  ne’contratti  feguiti  non  dcuo  io  (coprir  gl'  ingan- 
ni.intaccandone  la  riputazione  di  chi  le  vendette,  Se  amareggiandone  la  buo- 
na fède  di  chi  le  podi  e de . Con  tale  intenzione  egli  certo  non  diede  ogni  liber- 
ti a quelli  copi  Iti , nè  loro  ritoccò  quette  fatture  ; come  per  lo  contrario  leg- 
gefi  ,£tcef$e  Tiziano,  che  fingendo  (cordarti  aperta  la  fua  fegreta  danza,  eden- 
trandoui  gli  fcolan  a ricauar  quell’  opre  più  riguardate , fopraggiongendoui 
addofso , togli  tua  loro  le  copie,  e ritoccan  dole,  per  fue  le  fpacciaua  : così  dico, 
non  fec’  egli;  anzi  quando  venne  in  cognizione  di  ùmili  truffane , altamente  fc 
n'oftele.e  coraggiofamence  vi  fioppofe,  non  ammettendo  per  valida  feufa, 
che  limili  contratti  fofscro  fatti  a fuoco  e fiamma  ; ne  ciò  giouando , fu  forzato 
a cacciarne  fuori  della  danza  i più  contumaci , con  varii  precedi  però  ,*  che  po- 
nefsero  in  faluo  la  loro  fama . Fra  quel»  il  più  ragioneuole  » e mamfefto  era  poi 
Tempre  la  moltitudine  de  gli  Tcolan,  che  come  di  tutti  t paoli , formattano  co» 
la  varieci  delle  lingue,  e de’codumi  meuriofo,  c dilccreuole  compendio  di  tut- 
te le  Nazioni  in  vna  folocafa  ,così  con  indifcreto  mifcugho,  che  ccrminaua  per 
Io  più  in  contralti , bagordi , ed  infoiente , teneua  io  Tempre  dordiro  , ed  im- 
pegnato il  Macftro . Gli  ruppero  i più  riguardatoli  quadri , come  fù  il  paglio- 
ne del  Voto , sfondatogli  dai  Cauazza  : Gli  copiarono  i più  getofi , come  fù  il 
ratto  di  Eletta , ricauaco  in  tré  noeti  dal  Vignati,  corrotto  con  denari  ricado* 
de  della  danza  all’Accademia  delie  Porte,  oue  per  difènderlo  dalla  auididdi 
coltoro,  non  finito  l'auca  far  comportare  ; Gli  cariarono  all’acqua  forte  le# 
prime  bozze,  capaci  di  pentimento  e mutazione,  come  la  Fortuna  dell’Abba- 
te Gauotti, pubblicata  con  la  ftampa  dallo  Scarpelli , lenza  fatgline  vn Tcmplicf 
motto . 

In  diuerfa  flanza  dunque  fù  nece  Aitato  ritirarfi  a lauorare,  diftribuendo  nell’ 
altre  in  varie  cla'llì  i giouani , a*  quali  tramanda»]  poi  panicamente  i lauorì  in 
tutto  compiti , e ne* quali  li  fofsc  pienamence  sfogato . Ritenne  folo  prefso  di 
Te  Monsù  Pietro  Lauri  Francefe , Monsù  Bollanger  di  Troà , il  Loli , il  Dinarclli» 
al  quale  poi  in  vlcimo  daua  vno  feudo  il  mefe , e (a  tauola  ; 8c  il  Strani , della  fe- 
de, e diferetezza  del  quale  potè  francamente  a!lìcurarfi,come  altresì  della  fuffi- 
cienza  prometterli, in  alleggerirli  di  quella  fatica  , alla  quaie  rendeafi  impoill- 
bile , potede  egli  folo  rcfiricre , per  la  quantici  delle  coiqawfi oni , che  troppo 
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foprabbondauangli.  Faceuali  peto  sbozzare  fu  Tuoi ^ffcgni stirar’ aitanti fe 
fatture,  fgrofsandole,  comedi  far  couucnnc  Tempre  aratri  ijuc'  Maofiri  grandi, 
che  rance  opre  inrraprelero . ^ 

Piu  di  cucci  però  fi  valle  egli  fui  principio  di  Gio.  Giacomoffcmenti.e  di  Frati* 
cefco  Gcflì.chc*  furono  duo'dc'luoi  più  braui  allieui,  e riuicirono  poi  grand’huo- 
mini . Pregiauafcnc  Guido,  e vanrauafi  aucr  duo’foggetn  da  poter'  imraprcnde- 
re  qual  fi  folle  fiato  gran  lauoro,  e ben  predo  vfi  rrne , dando  loro  i dilegni,  pre- 
gato egli  perciò  dall'Altezza  di  Mantoua  ad  andare  a dipingere  coli  cerei  fref - 
chi , vi  mandò  quelli , quali  anche  fiimò  fuperfiuo  accompagnar  co’ ichizzi, aiu- 
tandoli col  configlio  in  voce  foto,  c coldifcorfo.  Non  potendo  poi  ricuiare 
di  andar'  a feruirc  il  Cardinale  Aldobrandino,  Nipote  già  di  Papa  Clemente,  ed 
allora  Arciucfcouo  di  Rauenna , sì  per  le  cortefic  nccuute  fempre  in  Roma  da  . 
Sua  fcminenza  , si  per  le  ifianze  gli  ne  Tacca , non  folo  con  gcntiliflime  lettere, 
eli’  oggi  fi  trouano  preffo  di  noi , ma  con  la  viua  voce  dclCard.  Legato , che  più 
volte  a tale  effetto  fu  a trouarlo  , conduflefeco  i fudctn  a dipingerti  in  quella 
Catcdralela  limola  Cappella  del  Sancilfimo.  V’andò  anche  il  Marcfcotti  huo- 
mo  facile , e rifoluto , ancor,  he  intcriore  di  gran  lunga  all  intelligenza  de'  com- 
pagni . Furono  introdotti  colarsi  ie’lfrefchi  laterali,  e della  Cupola , sì  nel  qua- 
dro principale  a olio , rapprefcncantc  la  Manna  nel  Diferto , concerti  di  figure 
così  ben’  aggiuffati , idee  così  nobili , efpreliìoni  cosi  proprie , ed  affctcuofc  ; ed 
eLguito  il  curro  con  vn  colorito  così  viuace , c ghiotto,  che  n’ebbero  a trafe- 
colare  qoe'  Popoli , non  atiuezzi  per  ('addietro  a co»  dotta,  Se  inficine  vaga  ma- 
niera . Si  lauorò  alla  gagliarda , Fiori  dcll'vfo , perche  efeguma  puntualmente  i 
penfieri , Se  incontrata  i gemi  del  M adiro  il  Sementi  ; Se  il  Celli  afirontaua  con 
tanto  ardire, e fraea fio  l' impofio  lauoro,  che  negiub  lauri  Guido,  e ne  Rupi- 
uà, rendendolo  pei  ciò  più  coraggioso  con  la  lode,  che  pungendo  inficine  J’^mu. 
Io,  maggiormente  anche  lui  innanimiua.  Nè  minor  prontezza  moftraua  il  Ma- 
rcfcotti,che  con  nuouc  fjcezie  condiua  Tempre  la  radu  iaiua  di  si  fiorirà  conucr. 
fazione.  Domandò  fra  l’ alcre  cofe  vii  giorno  con  gelide  ifianza  a Guido  , in 
che  paefefi  trouailcro  ,e  quale  folte  il  nome  di  quella  Città,  che  actribuitoa 
gran  (ccmpi  zza  ,c  llupidira  ;nó Signore  dille,  non  vi  marauigliate,  peichc  hò 
vdito  fempre  chiamarla  Rauenna  da’ pignoli,  c dopo  tanto  tempo  io  fwno  an- 
che a vederne  vn  folo  in  rauola . A fé  c ha  ragione , rifpolc  Guido , e pure  fe  ne 
tien  conto  colli, come  in  altri  luoghi  della  Ritaglia.  Fece  egli  perciò  la  marema 
vegnente  vn  pranzo  a fìmiglianza  di  quello, che  Tiro  Quinzio  Romano  con- 
dottar d’efercicorac.onMua  (per  mnanimirc-  i foldan)  efteigli  fiato  fatto  da 
vn’amico  Calcedonefe  , tutro  di  carne  di  porci , paragonando  a quella  appunto 
l' immenfo  elercito  del  Ré  Antioco  : così  dico , fece  Guido, vn  palio  tutto  con- 
dito, e regalato  di  quella  viuanda , firamera  al  Mdrcfcotti.  Gioncaca  fiuta  dr 
pignoli,  czucchero:  la  mine  lira  con  latte  de’ficfii  ragliata,  c faporecti  de'me* 
definii  : crollate, Se  off. Ile  dc’lltffi  ripiene ;Sc in  vltimo  vngran  baocino  di  con- 
fettati , fedendo  ciafcuno  (opra  vn  mezzo  Tacco  de*  fudetti  ben  colmo , con  ri - 
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ff di  catti  , e contento  dj^Urcfcottì,  che  facendone  ogni  volta  piò  le  marani- 
glie , tenne  in  continua  negria  la  brigata . 

Del  Gelsi  parimeli  ebbe  penlìero  valerli  nella  Cappella  di  S.Gennaro  a Na- 
poli i coaduccnd^fc  feco  , fé  ben  poi  inutilmente  ; poiché  appena  ebbe  dile- 
gnato qualche  cartone , e principiato  vn  pò  di  frefeo  > che  lafciato  tutto  in  quel- 
la gaifa  > fe  ne  fuggì  , tornandotene  a cafa  • La  cagione  di  ciò  fù  il  fofpetto , che 
non  gli  n’auuenifle  male  da  quella  gente»  da  lui  creduta  poco  amica  del  fore- 
(licre  > e congiurata  (per  politica)  contro  ogni  Profeffore  » che  de'  fuoi  non  fof- 
fe . Molti  furono  di  ciò  gii  argomenti  » cd  i regni  ; ma  il  pid  conlìderabilc  > lc_» 
balionate  date»  fuori  d’ogni  rida»  ad  vn  creato  di  Guido  » con  l’aggionta  di  que- 
lle >ò  limili  parole  : che  in  tal  maniera  abbifognaua  trattar  cialcuno  » che  an- 
dane nelle  altrui  Cittàleuaudoilpane  a’  Terrieri . Giorno  coilui  a cafa  diTo- 
bia  Roffcllini,  quello  che  li  era  tolto  a protegere  Guido  ; cheaocua  negoziato 
l'accordo»  e lo  tenea  in  propria  cafa  » fpefaiidolo  >e  fattoli  vedere  così  (concio 
e mal  trattato  » fentto  vna  lettera  informatiua  egli  ben  tolto , e di  feufa  » c la- 
rdatala fui  tauolino  d'vna  delle  camere  alligna  regi RWn  J' afelio  » e giurò 
mai  più  volerli  porre  a rifcliio  fuori  deità  Parru»  già  che  in  quella  godcua  vna 
fortuna  (ingoiare  » d*  clTer  più  d' ogn’aì  roir.  • iu  opra  » ben  trattato  > e r me- 
rito . 

Non  mancò  tutrauta  il  Geli»  di  diuulgarc  quello  incontro  per  vn  calo  puro» 
e pierò  accidente  : Quel  feruicore  di  natura  infoiente»  c tieni  meritato  conte 
impertinenze  vn  cale  aùronto  : Guido  fofiilico  troppo  » e troppo  lolpettofo» 
auer  dubitato  di  ciò  che  non  fù  mai  ; li  come  lenza  rifconcro  alcuno,  temere 
egli  in  oì>ni  tempo  di  veleno,  c di  (itegliene  ; ma  in  fotlanza  nonauer  coldtro- 
uato  quella  (lima  e quegli  onori  che  prcteodeua,  e che  prima  auea  incontrato 
alla  Gorre  di  Roma,  incontentabile  poi,  ed  irrefoluto  nella  difpolizione  di 
quelle  ilorie  , non  aucr mai  ben  (labili co  le  inuenzioni , ne  mai  quietatoli  ne‘  di- 
fegni.  Aggiongcua  altre  calunnie , tareggiandolo  d’ingrato,  d'indilcreto,  o 
tmucator  di  parola  : Ccyi  promette  grandi  aucrlo  fu  aro  dalla  Patria,  fattogli 
psrd^gg.  jn  quella  molte  occafìoni;  bora  nonfolo  nonfaldargli  la  pattuita  proui- 
gioriMR  que’melì,»  che  non  per  colpa  fua  erano  ici  a voto,  ma  negargli  an- 
che Intercedi  di  molte  opre  fatte , c finite  per  lui  prima  del  partire  ; come  il 
pagamento  del  Saluatore,  fattogli  fare  con  tanta  fretta  fui  fuodifegno,  pec 
l’Àicar  maggiore  della Chiefa di  S. Saluatore.  Si  ieuòpero  poco  dopo  da  luij 
prefe  Itanza  da  fe  nella  Compagnia  del  Buon  Giesti  » aprì  vna  fiorita  Accade- 
mia, (Piandogli  molti  fcolari,  con  far  loro  concile  più  grandi,  e dare  ogni  liber- 
ta. Gli  motte  lite, e lo  cicòper  quelle  lue  precenlioni,  e voleua  profeguirgliela- 
contro  arrabbiata,  fe  Monfignor  Vicelegato  di  allora,  fecondando  perquat- 
xhe  tempo  i furori  del  Getti,  per  non  renderfegh  Tulle  prime  dilli  lente  e folpec- 
to,  non  l’auettc  (fiancandolo  poi  con  le  longhczze)  indocco  foauemente  a quie- 
tarli , e rappacificarli . Si  dotte  egli  nondimeno  Tempre  di  quella  pace  fatta  co* 
me  per  forza,  troppo  protetto  «diceua  egli, e portato  da'Padroiui’auuerfario; 
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e cercò  do  poi  per  via  del  fadetto  Roffcllini  di  fubrfitrare  al  lauoro  di  Napoli,' 
ancorché  il  difpetto,  che  credea  farnea  Guido,  foura  di  lui  li  rouefeiaffe  »comc. 
fi  dirà  nella  vita  anche  di  quelli  . U « t 

Nè  meno  dei  Gefiì  fi  diportò  male  il  Sementi , quando  pafTatofcne  a Roma 
fotto  la  protezione  del  Cardinale  di  Sauoia , del  quale  fu  dichiarato  Pittore^* 
s' vni  col  Ciceroni , già  Vditore  del  Cardinale  Santa  Croce  m Bologna.  Pro- 
curò per  mezzo  del  Padrone  torgli  la  Storia  di  Attila , che  in  S.Pietro  di  Roma 
iSignori  Cardinali  della  Fabbrica  aucano  di  già  desinata  al  Tuo  Maefiro  ,e  che 
poi  fu  fcolpita  da  vn  nuouo Guido  in  marmo,  e fu  l'Algardi  Bolognefe  , facen- 
do al  fudetto  Ciceroni  difseminar  per  la  Corte  le  longhezze  di  Guido,  tutto  da- 
toli in  preda  al  giuoco;  il  che  non  potendo  poi  dillìmulare  egli, come  buon  Lom- 
bardo, ed  in  confeguenza  libero  più  di  quello  colà  conucriafi , moiirò  dive- 
derlopcr  l’auuemre  poco  volentieri.  Interrogato  perciò  con  finto  rammarico 
da  ambiduo*,  fe  per  cilì  loro  auefle  fitto  fabbricare  io  quel  famofo  Tempio  quel 
ponte  così  ferrato , e ciuufo , onde  venifle  negato  loro  il  poterlo  talora  andare 
a riuerire , e trattenerlo  in  così  degna  operazione  : si , rifpofe  ali’  vno  e all'altro 
volgendoli  con  empito , per  voi , c per  voi  l’ hò  così  ordinato , non  curandomi 
di  aueruimi  attorno  ,nc  mai  vedcrui , gente  di  due  facce , c doppie  più  che  ci- 
polle Caetane . 

Non  fu  però  in  tutto  bugiarda  la  calunnia , e riufeì  vn  prefagio  l'oppofizione; 
poiché  tardò  tanto  a dar  principio , che  fiancò  la  pazienza  di  quegli  Eminen- 
tilfimi , che  non  arnfchiauanfi  però  largirne  dare  maggior  motto,  per  non  ir- 
ritarlo , fapendo  quanto  in  ciò  folle  delicato  : e perche  il  Cardinal  Panfilio,  che 
fu  poi  Papa,  volle  più  d’ogn’ altro  nfentitamencc  dolcrfene  in  Congregazione, 
fattouelo  chiamar  dentro  ì'vltima  volta  , dille  molto  bene  il  fatto  fuo , inoltran- 
do con  viuc  ragioni,  nonpoterfi  violentare  il  genio  d’vn  Virtuofo,  che  non., 
s'  appagafle  di  cofc  triuiali,  ccercaflc  il  fommo  dell’ eccedenza  ; non  douerfì 
altrimenti  alla  fourana  dignità  di  chi  comandaua,  ed  ai)'  vnicamaeffà  del  luogo 
oue  operauafi . in  altra  forma  non  potere  egli , né  doucre , fatua  la  fua  cofcicn- 
za  , e riputazione,  fcruire:  Che  però  fi  proueddlcro  pure  d'altri,  che  a lui  non 
daua  piu  l’animo  di  profegujre . Che  poi  per  vendetta  egli  lo  ritraelh.  fotto  i pie 
<ii  quell’  Arcangelo  Michele,  che  lauoro  in  Bologna,  dopo  qualche  tempo  al 
Cardinal S.Ouofrio, fratello  di  Papa  Vrbano, polio  nc'Capuccini  di  Roma  ,fù 
vna  certa  voce , che  non  sò  con  qual  fondamento  pubblicamente  colà  correrìe, 
c crelccndo , per  rutto  fi  diuulgalle  : Io  sò  che  con  me  ne  moiirò  gran  ramma- 
rico , giurandomi  non  auet  mai  a ciò  penfato  per  ombra  ; cfler  quelle  ò chime- 
re di  bei  fpinti , ò pecfecuziooi  de  fuoi  i moli  : Che  non  farebbe  egli  flato  tan- 
to temerario  a mandare  vna  cosi  infoiente  fatira  in  Roma , maifin^concrosì 
gran  (oggetto,  quale,  fe  per  la  fua difformità,  incontraua  inquelztffo  diabo- 
li(o,  nonera  colpa  del  pennello;  pregandomi;  inflantcmentc  a dilìngannarne 
ia  Corte , efiendoui  io  di  pretto  ritorno . . i. 

Diedefi  in  tanto  a foUeciumcn  te  finire  va  quadro  principiato  ad  ifìanza  dell’ 
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Eminentifs.  Sig.  Card.  Barberini , ed  »na  Maddalena  pe  *1  Sig.  Cardinal  Bilcia, 
che  veduta  dall'  iftcffo  Barberini , lodata  in  diremo , e ioggiouco,  cffer  ella  per 
vn  gran  Cardinale , al  quale  Ce  non  auelTe  egli  portato  il  douuto  rifpcteo , certo 
l'aurcbbe  voltata  far  fua  ; ciò  intefo  Guido  (che  caparra  alcuna  non  n'auea  ri- 
ceuuco  anche  da  Bifcia , che  nè  meno  fapea  cffer  principiata  ) la  cerminò  be  n_. 
predo  , e ghia  fè  pre Tentare  in  dono  per  Gio.  Giacomo  da  Mano  fuoallieuo, 
buon  Cittadino , c perfona  di  preTcnza  ,al  quale  diede  quell’  Eminenciffìmo  vna 
collana  d'oro,  da  dare  per  Tua  pàrce  al  Maciiro,  con  ringraziamelo  molto. 
Aucafi  egli  giocato  i cinquecento  feudi , riceuuti  dalla  Rcuercnda  Fabbrica., 
al  fuoarriuo  in  Roma,  a conto  di  quell' opra , e trouaualì  qualche  altro  debito; 
onde  non  Tapendo  coinè  farli , perche  aurebbe  pure  volfutorellituirgli , render 
contento  ogn  altro, Se  vfcirfcnc  di  Roma,  rrouaualì  in  gran  trauagho . ElTcndo 
dunque  cola  di  pallaggio  Sigifmondo  Zolfi  Mercante  Bolognelc, c vecchio  ami* 
co  Tuo , che  lì  porraua  a Napoli  & a Meliina  , perrrattico  di  fece,  fece  che  Gio. 
G acomofudeccoafuonomeglineaddiinandaifc runprefìico  , finche  riucdcn- 
doli  ainbiduoi  a Bologna , l’auuefle  poi  foddisfatto  ben  prello  o della  Bella  nu- 
merata ,òcon  tante  opre, nelle  quali  auria  trouato  ogni  piacere,  e vantaggio. 
Gli  ne  mandò  egli  dunque  dugentofolo,  ch'era  di  quanto  poccua  fouacmrlo 
in  tal  congiuntura , per  negoziare  diceua  egli  full3  parola , e con  rimette . Il  rc- 
fìduogli  lo  diede  il  detto  Gio.  Giacomo  , pregandonelo  Guido,  c prometten- 
do a lui  pure  ( tornati  in  Patria  ) tanta  pittura  di  fua  mano , che  n’auefle  ritrat- 
to il  doppio.  Sotto  pretetto  dunque  di'volcre  impiegateli  trecento  feudi  fu- 
dettiin  vn  fiorici/fimo  capitale  di  difegni,  e di  ttampe , lì  fece  ilgiouane  dare  il 
denaroadm  tal  Baron  Romano  dicala  Rucellai,  alla  cura  c protezione  del 
quale  (andato  a Roma  perilludiare,  dopo  la  morte  del  Padre)  era  egli  fiato 
appoggiato  con  lettere  del  Sig.  Co.  OtcauianoZambeccari  Senatore  di  Bolo- 

Ì;na , fuo  coinmillario  per  tettameli  to , con  ordine  che  gli  aueflc  quel  Signore.» 
omminiftrato  quanto  denaro  gli  fotte  potuto  occorrere , che  gli  n'aurebbe  fat- 
to buono  ne’ loro  conci  e faldi.  Metti  dunque  alliemc  Guido  li  cinquecento 
feudi , li  riportò  fui  banco  di  S.  Spinto , a credito  della  Rcuerenda  Fabbrica , c 
fatto  fcroftare  al  muratore  vna  gloria  d'Angcli  principiata  in  quelfrefco,  fene 
partì  d' improuifo , ricornandolenc  a Bologna,  con  gran  timore  di  fe  lìdio,  che 
mai  li  tenne  fìcuro  per  viaggio,  ancorché  fperalfc  molto  nel  Sig. Card.  Barbe- 
rini, che  cercò  Tempre,  come  Cardinal  Padrone,  di  tenerli  ben  aderto,  e nella 
interpolinone  del  fuo  Marchefe  Facchenecti , alioraAmbafciadore  di  Bologna, 
così  in  grazia  del  Papi,  chcdimellicamentcchiamaiialoil  fuo  vecchio. 

Afpettauain  tanto  la  Corte  «curiofafempre  di  cofe  nuouc,  qualche  bizzarri 
rifoluzionf»  e variamente  fi  difeorreua  su  quello  fatto  ; non  mancando  chi  lo 
fcufafl'e , e difendette  , chiamando  per  troppo  frcttolofa  la  diligenza  di  Panfilio» 
e rigorofa  la  parlata  ; ma  non  feguì  altro  ; anzi  corre  voce  che  il  Papa , auuco 
quello  auuifo  dallo  (letto , con  vn  cerco  foghigno  mitto  di  alterazione  inficine,  e 
dipiaceuolcuae  ViChnltuj , atquc  Toefts , dirette , onuua licent : bifogua  coin- 
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patirli  poi  f foggioogehdo)  quelli  boom  ini  grandi  jperche  qacli’  ccecfTo  difpi- 
rtco  che  tali  lircnde, ilo  fleto,  che  * viua  forza  li  porta  a quelle  bizzarrie.*: 
Sapiamo  poi  quanto  mai  fia  egli  fdegnofb  hjì  foloiu  Bologna  > quando  fummo 
a quella  Legazione,  gli rapatumammo  qualche  trefca  con  altri,  ma  ebbe  ardi- 
re di  contraltare , quando  d'ordine  di  Papa  Paolo  fe  gl*  incimò  il  ritorno  a Ro- 
ma . Si  si  poi  quanto  abbia  feueramente  trattato  con  gli  Ambafciadori  delle 
Corone, chenoi  itcfli  rifpettiamo.  Ma  egliha ragione,  che  tuttofi  condona 
alla  Tua  gran  Virtù , crouandofi  vn  folo  Guido  al  Mondo.  . 

Aucua  egli  prefo  a fare  in  Roma  per  lalnfante  di  Spagna  ma  Beara  Vergine 
in  mezzo  a duoi  Angeli , rapprefentante  la  Immacolata  Concezion  ,ad  inltan- 
z a di  quell'  AmbaCcìadore . Quelli  tatto  il  giomomandando , e raluolca  priua- 
ramente andando diperfona a follecicar  l'opra, ritirandoti  in  altra  danza, co- 
minciò a far  dire,  non  trouarfi  incafa:  £ perche,  refe»  perciò  più  fmaniofo 
l’ Ambafciadore , mandaua  pure  ad  intenderemo  chetermme  fi  folle,  rifpofo 
Guido , e dopo  anche  fecegli  intendete , che  fi  degnato  1*  Eccellenza  Sua  quie-  a 
tarli,  nè  prenderli  altra  cura,  che  quando  il  quadro  fofiè  a termine , gli  l*au- 
rebbe  facto  fap.  re . Ciò  fece  appunto  , quando  l' Ambafciadore , doppo  auer 
fredddamente  rifpolto  ,mollró  di  altrettanto  poco  curarfene , quanto  prima», 
fe  nera  dichiarato  impaziente . E perche  Guido,  dopo  qualche  tempo  manda- 
togli a dire  , che  il  quadro  gii  era  d’ingombro  nella  danza,  e però  Sua  Eccellen- 
za lacci),  grazia  di  mandargli  » quattrocento  feudi  pattuiti,  c lo  face  (le  leuare, 
ebbe  in  nlpolta,  che  fìalpcttaua  il  denaro  da  Napoli,  quale  gionto  fc  gli  (aria 
fatto  Capere , fenza  ch'egli  fi  prendere  più  l’incomodo  daltra  atnbafciata  ; pre- 
fo nc  vn  fiero  fdegno  , fiaccò  fubito  la  tela  dipinta, e rotolatala , & incapatala, 
la  inuiò  per  la  condotta  a Bologna  «facendone  diuulgare  la  fera  l’auuifo  per  la 
Piazza  di  Spagna . Poco  mancò  che  quel  Signore  non  ne  pretidelle  rna  (ubica: 
vendetta;  ma  confederando  efier  quelli , fe  non  della  famiglia  elfcctiua  del  Pa- 
pa, da  quello  però  fatto  venire  a Roma  ,tratt  cuneo,  e protetto,  nfolfe  farnta 
afpre  doglianze  con  Sua  Sanciti,  Applicandola  d’efierne  pollo  in  liberta, per 
mortificarne  il  Pittore . Non  volle  il  Papa  altrimenti  farlo,  fcufandoGuido,e 
promettendogli  di  (gridamelo  ,e  fargli  dare  ogni  foddisfazione,  come  feguì  poi, 
fjccndo  eh'  egli  fpedifie  dietro  alla  pittura  per  riaucrla,?flcndo  riaggiootaa  Ri- 
mini  ; e fù  ciò  a che  volle  alludere  Sua  Beatitudine  dcll’efierfi  portato  troppo  ri- 
gorofameute  co’  gli  Ambafciadori. 

Lo  compatì  tuteauia  fempre , e lo  feusò  Barberini , attribuendo  limili  acci- 
denti alla  Lucriti  de  gli  altrui  comandi , 8c  a modi  impropri!  de’  Miniilri  più  ro- 
do , che  al  gemo  contumace  dell'  Artefice  ; adducendo  in  fe  Hello  non  folo  l’e- 
fempio  di  vn  buon  tratto  fempre , c gentil  maniera , ma  raccontandone , dico- 
no, molti  cali  anche  inalfri , fra’ quali  il  (uccello  all’erudito  Padre  Ferrari  Gie- 
faira,  nobile  Autore  della  Flora  , c fu  in  tal  guifa.  » 

Era  vfcitoalla  luce  con  indicibile  applaufo  il  Poema  dell’antico  Francesco 
Barberini,  iliulhaco  noumeno  che  di  erudite  politile  > concernenti  lamichili»- 
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ciò  parlar  Tofcano,che  co’rami  intagliati  Tquificamente  fui  difegno  dì  que’Baro- 
jii,  c Caualieri  Romani , che  coll’  esempio  de  gli  antichi  Fabii  , ambirono  di  fra- 
mifchiarfi  anch'  c/Ti  fra'  Pittori , e darli  a cono!  cere  per  tali.  Decorrendone^ 
dunque  vn  giorno  Sua  Eminenza  cofPadre , foggionfequefti , non  potere  egli 
veramence  decorare  i1  Opra  fua  de’ Fiori  col  nome  venerabile  di  Nobiici  così 
fiorita  > ma  edere  per  farlo  però  co’  primi  Pittori  del  fecolo , fra’  quali  in  capite 
poneua  il  gran  Guido  Reni . Se  ne  rife  l’Eminenttdimo  , e inoltrandogli  la  dif- 
ficolti deil'imprefa  ,lo  conlìgiiò  adallcnerlì  da  così  dilperata  prccenlione.  Re- 
plicò il  Padrei  dargli  l’animo  di  adempire  il  fuodefidcriocon  minore  difficolti 
di  quello  ancora  praticato  ci  s' aueffe  in  ciò  coll’  Albani,  Cortona , c limili.  Vol- 
tatoli egli  dunque  all’ interccffionc  del  gran  Marchcle  Vergilio  Maluezzi,  col 
qualeaucua  egli  ltretra«confidenza,  e quale  fapeua  altresì  quanto  folle  potente-» 
con  Guido, Teppe  il  Marciume  conia  lua  autorità , moderata  da  termini  gentili, 
addimandarue,  ed  ottenerne  il  fauore;  canto  più,  quando  gii  lignificò , quelle 
immagini  douerlì  elcguire  col  taglio  de’  ptimi  bollini  di  Roma.  Gionto  ben.. 
, prete  il  difcgno  ai  Padre  .onorò  eglila  mterccllìone  del  Marchcle,  e corrilpo- 
fealla  cortelìa  del  Reni  coi  regalod*  due  fottocopped'  argento  di  valoredi  cin- 
quanta feudi . Da  quella  fplendidezza  fourafatto  Guido , che  di  limile  bagattel- 
la , malli  me  donata  al  Marchi  fe  ( ai  quale  anco  lenza  alcun'  interelfe  auea  dile- 
gna to  i tfontilpicii  tutti  dell'  opre  lue  famofe  ; come  il  Romolo , il  Dauidc  per- 
fcguitato , c Umili  ) nulla  aurebbe  mai  precefo,  con  cortcTc  lettera  lormgratiò, 
promettendogli  m contraccambio  qualche  dipinto,  perche  dal  colorito  ancora 
auefle  potuto  argomentare  il  fuo  graco  annuo  verfo  a' galantuomini  pari  Tuoi. 
Tardandofenc  poi  l’adempimento  per  Ji  grandi  affari,  rirrouato  il  Padre  il  Co- 
lonna in  congiontura , che  finito  egli  di  dipingere  a frefeo  la  Sala  deH’Eminen- 
tiflìmo  Spada,  era  di  ritornoa  Bologna , lo  pregò  a riuerireper  fua  parte  il  Re- 
ni, c monuargli  con  dellrezza  il  promelìo  fauorc.  Si  rallegrò  tutto  Guido  a 
tgl  rimembranza,  cd  entrato  a lodare  l’animo  gcncrofodel  Padre,  conduffe  il 
Colonna  Tulle  danze  fcgrece  di  fopra , e voltando  vane  bozze  poggiate  a’  muri, 
fi  conlìgiiò  con  lo  Hello  di  quella , folle  Hata*  più  a propofico , & ambiduo'  con- 
clusero in  vna  mezza  figura  d'vn  Signorino , che  con  la  delira  daua  la  benedizio- 
ne , polla  la  fimflra  fui  Mondo.  Raccomandatolo  dunque  alio  trepiedi , in  po- 
che hore  il  diede  finito,  con  marauiglia  dello  delio  Colonna  di  sì  gran  velociti 
di  operare  ; ma  più  poi  del  Sig.  Cardinal  Barberini , che  vilto , oltre  il  difcgno,  il 
quadro,  corre  voce,  dicelfeaJ  P#dr<f , aucre  egli  incontrato  più  fortuna  prefso 
Guido , che  i.l  Papa  medefimo  ; foggiongcndo , douerlì  limili  Virtuofì  prendere 
con  ladcflrezza,  non  con  le  violenze;  che  però  le  llrauaganzc  del  Reni,  erano 
più  colpa  che  di  lui,  delle  altrui  indilicretezze,  auendoJoanch’ei  trouato  Tem- 
pre cottele . . • 

Di  tal  patere  furono  ancora  quanti  Principi,  e quanti  Porporati  trattarono 
fece  ; che  però  lo  protefi'ero  Tempre , c’1  difefert)  anch’  erti  da  quelle  calunnie  di 
fupcrbd  ,c  diiantfllico,  che  da  tanti  cmoli  abbattuti  .emolti plebei  mal  con- 
tenti 
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tenti  gli  vennero  talora  atfdolfate.  Con  fai  fcpitimenci  ne  difeorfero  fempfeJ 
alleoccafioni  gli  Emmentiffìmi  Tonti  , Facchcnecti , Sfondrati  , Aldrobandmo, 
e quanti  altfido  conobbero  , e furono  in  Bologna  ; fra’  quali  in  particola»  Spa- 
da, c Sacchetti, co’ quali  anche  pafsò  quello  ttreteo  patto,  di  poterli  ^jprcar 
da  lui  a trattenerli  ogni  qual  volo^fttTc  loro  piaciuto , con  ngni  libertà , lenza., 
dare , e torre  vna  minima  foggenone,  come  poi  iouiolabilmcncc  fi  praticò  Tem- 
pre : anzi  perche  vn  giorno  Sacchetti , coltolo  mezzo  fpogliato  fono  il  barbie- 
re, volle  Guido,  deporto  il  baccino,  rizzarli,  prefa  Sua  Eminenza  qucli’arne- 
fe  nelle  proprie  mani , giurò  di  mai  lafciarlo , s' ei  non  li  fedea  come  prima  ; ed 
all'  Orazio  fuo  maltro  di  Camera , che  motteggiò  dopo  di  così  rtertninaco  fa- 
uore  nceuuto  da  vn  Pittore,  rifpofes  Eller  llatp  affai  maggiore  quello  di  Tizia- 
zo  , nel  riceuereper  le  mani  di  Cado  Quinto  il  pennello  cadutogli  m terra , e 
portogli  da  quella  Cefarca  Maertd.  \;  ■ 

Con  Spada  ancora  erano  feguiti  quelli  atei  fcambicùoli  di  rtima  , ch’cf- 
fendogh  raccomandato  caldamence  dal  Sig. Cardinal  Barberini  il  follecitare  il 
compimento  del  funofo  Barro  di  Eleua,  principiato  gii  in  Roma  per  la  Mac- 
ini Cattolica,  ad  iltunza  dell’  Ambafctadore  di  Spagna  j efapendocgli  il  genio 
del  Pittore , nemico  affatto  delle  violenze,  allo  fprone  della  follccitudine  ren- 
derli Tempre  pili  diro  c rertio , gli  ne  diede  vn’  leggier  tocco  j moftrandogh  fa- 
lò timore»  ed  in  confeguenza  difpiacerc , che  per  la  futura  parccnza  dell’  Acn- 
balciadore  ( al  quale  era  già  (lato  dichiarato  il  fuccclfore)  non  trouandofi  com- 
pita quell'  opra , non  poterti:  egli  con  quella  farli  conofcere , e (limare  ad  vno 
de’ primi  Monarchi  del  Mondo;  perdendo  per  propria  colpa  quelle  flette  for- 
tune , ch’ebbero  a'  loro  tempi  con  le  Corone  i Sarri.i  Vinci , i Tiziani  ; raccor- 
dandogli però,  cftrettamence  raccomandandogli  il  proprio  decoro  , l'onore* 
della  fila  Patria, anzi  dellTcalia  tutta, allora  più  che  mai  per  lui  feconda  nella  Vir- 
tù del  pennello  . Nello  Beffo  tempo  lo  pregò  a fargli  il  fuo  ritratto , che  però  a 
tale  effetto  portandoli  più  fpeffoalla  danza , fi  fermauaanchesù  quel  gran  qua- 
dro , mortrando  ogni  volca  più  inuaghirfene , ed  in  tal  modo  uccefiìcandolo  foa- 
uemcntc  ad  affrettarlo , per  compiacernelo . Accortoli  di  tal  finezza  Guido 
n'ebbe  canto  concento, che  giurò,  non  elferperlcuarui  le  mani  fé  non  finito, me- 
ritandolo altrettanto  il  perìonaggio  non  meno , che  con  tanto  garbo  lo  follcci- 
taua, che  quel  Grande  che  fi  lerqiua.  Lodandolo  pofeia  in  ellremo  vn’  altro/ 
giorno , e ricercandolo  con  tjferue  e protette , fc  fanali  contentato  lafciargline 
far  cauare  vna  copia , acciò  la  memoria  almeno , c l’ esemplare  di  sì  mirabile* 
donare  (latte  all'Italia  ; non  falò  rifpofc,fupplico  l'Eminenza  Vottrurcltar  fer- 
ula di  fintela  ricauaR , ma  le  prometto , fenza  alcun  intereflé , ricocarla  tutta, 
e finirla  in  modo,  che  non  abbia  che  muidiare  all’ originale  ; come  poi  fegui  sù 
quella  fàfta  da  Giacinto  Campana,  che  morì  (come  altrouc  fi  ditte)  in  Polon  a. 
Pittore  di  quella  Cotona  ; trouandofi  ella  anch’  oggi  nella  galena , aggiorna  da 
quel  gran  Cardinale  al  fuo  famofo  Palagio  in  lìrada  Giulia  in  Roma. 

L’originale  finito  poi,  cdefpoilo  fulUflanzaa  pubblica  viltà , c imponibile  il 
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ridite  il  concorfo , e l-ipplaufo  ,«mi  che  fi  ridde  poco  meno  che  non  didi  ado- 
rato > concorre ndoui  truppe  ioiÉre  fino  dalle  Città  circonuicine,  e confinanti 
della  Lombardi  a,  e delia  Romagna;  e tale  vi  fòt  che  non  tralafciò  di  vifìcarla_. 
pereto  quel  tempo  due  volte  il  giorno  t credendo , ogni  volta  più  che  iìmi- 
raua,ildcfideriodiriu;d^rla  a‘ Prof.flon  deli'^fcte,  &a  gl' intelligenti.  Io  non 
cntroa de  fcriuerla , quando  abbondantemente,  fe  ben  non  mai  f ufficiente tncn- 
té  ciò  efeguirono,  oltre  tanti  Poeti , le  penne  profaiche  più  celebri  della  noffra 
Città, ed infiem  di  quel iccolo,  che  con  faconde  epifiole  gareggiarono  fra  di 
loro  t in  ragguagliarne  T eri  venture  : Vna  magi  tirale  del  P.  Lettore  D.  Luigi 
Manzini  ; vna  veramente  latina  dell’infelice  poi  Ga  ifridio  ; vna  filofotìcadi 
Monfig.Furietti  Vicelcgato di  Bologna; due  amtniifimc  dell’ Ach, limi  ; vna_ 
dottriiuna  del  Marchefe  Vcrgilio  MjIuczzì;  vna  fpiricofi  di  Annibale  Marefcot- 
ti  ; 3i  vna  bizzarra  del  Marchefe  Manzini , che  di  più  tutte  raccolfe , diede  alfe 
ftampe, e con ampollola dedicatoria  confegròalr  immortalità  del  gran  Reni* 
lenza  però  quel  regalo  di  vna  mezza  figura  almeno,  che  per  fienra  ei  fi  protnec- 
tea . Fù  quella  intagliata  all'acqua  forte , once  otto  per  ogni  verfo , ad  i danza 
del  Rodi  cRRoma,  lenza  il  nome  del  difegr.atorc,  c dcll’mragliatore  ; onde  nè 
rvno , nèlaltro  fi  chiamerà  dame  offeio,  fé  dirò  non  contenere  quello  taglio 
altro  di  buono , che  il  penfiero.  Piti  belle  ben  poi  delle  efeguite  nel  quadro, 
fono  quali  le  due  teflc  dell  Elena , e del  Paride,  farte  per  proua  di  padello  dal 
ma ;<tro,  oggi  nella  famofa  gal.  ria  Ginecca , donare  gii  all  Emi  lentil’s.  Marzio, 
come  a Prorettore  dda  Religione  della  Congregazione  di  Mantoua , dal  Padre 
Maellro  Angelo  Alberti  TeologodiSua  Eminenza , e Vicario  Generale  dell'Or* 
dine  tante  volte . 

La  mandò  Guido  per  BclcoIIarefuo  creato,  fperandone  molto  dalla  Regia 
liberalità , e perciò  lenza  farui  prezzo;  indrizzandola  turratiia,  e raccomandan- 
dola al  Sig.  Cardinal  Barbe  rini , con  pregarlo  a tenerla  predo  di  fe , e foto  in  tal 
guifa  lafciarla  vedere  al  nuouo  Ambafciadore,  che  gionto  in  luogo  dell’  altro, 
^maggiori  ifianze  ne  Iacea  ; r.è  prima  rilafciarla , che  riceuutone  la  mercede, gii 
che  nè  in  Roma  dotte  la  principiò,  nè  dopo  mai  aucua  potuto  cauarne  lapro- 
mefla  caparra.  Panie  a quel  Signore  vn’atto  troppo  manèfefio  di  diffidenza,  ad 
altri  chea  lui  elfcrfene  fatto  l'indirizzo, e la  confegna;  il  perche  in  forma  di  ceri* 
monie , c di  complimenti  longo  tempo  fopea  ciò  difeorrendofene  tri  il  Cardi- 
nale , e l’ A mbafciadore , fi  venne  all’  elezione  d'vn/ferzo  luogo , ou‘  ella  fi  depo- 
firaflc,  e fi  ve  delle.  A quella  difficolti  s'aggionfe  1‘  altra  del  valore,  non  eflendolì 
di  quello  nè  a principio  difcorfo,  nè  mai  ; nè  volendolene  lafciar'  intendere  il 
detto  Belcollare , dianzi  pubblicaua , auer  auutoa  dire  if  Aio  Padrone , che  la 
munificenza  de'Grandi  non  fi  regolana  co’termini  comuni  ; & al  modino,  che 
non  mancauano  Pittori  m Roma , che  I auriano  potuta  filmare , auer  rifoluta- 
mente  rifpollo , non  conofcere  egli  chi  potelTe , ò doueile  (limare  le  opre  fue, 
maffime  fatte  per  vn  Rè  di  Spagna.  Fra  tante  ambiguità,  fece  egli  rimandarli 
il  quadro  a Bologna , con  ifcriuere  che  non  età  più  da  vendere,  con  poco  difgu- 
• ' • fio. 
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fto  .credefi,  di  Barberino,  e minoro  ceno  di  Spada,  eh’  afta  procurò  ben  to^ 
fio  di  riparare  alia  riputazione  di  Guido  > incerto  modo  da  tante  fofifiicheric 
e fticichezzeoffefa . e con  rifolazione  Fraacefe  troncare  ogni  indugio  Spagnuo- 
lo;  che  però  col  ragguaglio  di  tutto  il  (uccello»  propoftolo  alla  Regina  di  Fran- 
cia Madre  » ne  condole  ben  predo  l’ accordo  ; e’I  denaro  (il  rune  (Tom  Bologna 
per  vna  di  cambiodi  vn  Mercante  di  Lione  » al  quale  poi  rciiò  il  quadro  gion- 
to  in  quella  Citai  » per  eflerfi  in  tal  tempo  quella  Maelti  a (Tentata  dalla  Francia* 
acquetandolo  in  fine  Monficur  dell'  Antoliera  Parigino. 

Dello  Ucflo  grado dclfElena Suono  tant' altre,  che  troppo  faria  noiofo  il  ri- 
dire ; fra  le  quali  ««Battezzo di  N.Sig.  ch'andò  in  Fiandra  del  i6»j.  cornmcf- 
fogli  dall’  Argentiere  lacobs»  fondatore  del  Collegio  di  fua  nazione  in  Bolo- 
gna > Se  a lui  caro  perla  fua  dabbenaggine  » e fine  enti  : Il  fuperbo  Santo»  e fatto 
per  il  camino  delia  Sala  del  Sig.Co.  Francesco  Maria  Zambeccari  » òggi  polle- 
duco, fra  gli  altri  pezzi  intigni  dello  fteflo  Guido»dali’Eminencif*.  Sig.Card.  Boti- 
compagno  vigilanti  (fimo  nofiro  Arciuefcouo  : L’Europa  commettagli  dal  Duca 
di  Gualialla»  per  regalarne»  come  fece»  gran  perfonaggio  in  Jfjpagna  ; pagando- 
gliela fetteccnto  feudi, oggi  forfè  in  Venezia»  auendola  coli  comprata  del  1 66 a. 
l’ Ambafciadorc  di  quella  Republica  con  gran  vantaggio  » eoa  ifpcranza  di  nuo- 
tarla , e rimediare  al  colore  » che  cominciaua  a fiaccarli  dalla  tela  e cadere  t La 
bella  Giuditta,  e‘l  Dauide  compagno  per  Monsù  Criquì  » oggi  predo  la  Maefii* 
ini  dicono  » deiChrìfiianilfimo , di  cui  cantò  il  Marini  in  ul  giula: 

ECfo  l ’ -Alcide  Hcbrco  ; 

Se  già  tra  nr^i  armenti  ancor  Carbone 
Fà  sbranai or  di  faret  -ìjSwfenéd  .iò.  .ijtii  la  1 J&u 

Hot  trd  / quadre  guerriere  bd  lodi  » a vanti 
D'  vccifor  di  Giganti . 

Quel  tefebio , che  (oflien  tremendo  » e te » 

Del  crudo  Filtfteo 

Ben  fora  a gl'  occhi  miei  nono  Gorgone  ; 

7Hd  s io  ben  miro  il  vincitore , e l vinto  » 

Tiù  bello  i il  vino  , c b orrido  il  dipinto  • 

Il  S.  Rocco  che  fi  rirroua  in  Carpi , del  quale  fi  è potuto  mere  più  volte  cinque- 
cento feudi  » ancorché  dugento  foto  necofiaife  quefia  femplice  figura  : La  For- 
tuna dell  Abbate Canotti , ebe  non  finita  ancora,  potè  riuendere  il  doppio» 
cioè  Seicento  feudi  : La  Sibilla  de'  Signori  Conti  Bonfigliuoli  : Il  S.  Pietro  pian- 
gente , c la  Madonna  col  Bambino  di  Pirro  Zanetti  : La  Cleopatra  del  Co.  Ao- 
drca  Barbazzi,  ricauata  dalla  fua  Signora  Conforte , che  fil  vn  Sole  di  bellezza» 
di  cui , oltre  il  detto  Conte , che  fu  poeta  brauo  » cantò  il  Bruni  in  ul  guila  s 

INgegnofo  pennello , 

Ch  i polente  i dar  vita 
A l’Egittia  Rema,  j r 

Trio  A’ Amor,  ebe  da  vn  afbiie  ferita* 

‘ Qual 
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J ' v Qual  vlua  altri  V inchina  t 
",  O fol  vitta  in  fé  Beffa  u 

- • Non  fembra  in  tela  ejprefla , >- 

-r.  ' ■»  Tercbe  il  Vìttor  l auuiua,  Amar  l ' ancidc  , 

y *Lc  di  fpirto  il  Tornei  , l'Angue  1‘  uccide  • 

E finalmente  la  Maddalena  fiacca  al  fuo  diletto  Rinaldi , per  dargli  a diuedere* 
quanto  aunancaggiato  ei  fi  folte  da’  que'  primi  tempi  > tic*  quali  aueuagli  colori' 
to  il  Noli  me  tangere , celebrato  nelle  fuc  rime  ftampatc , in  quel  Sonetto  : 

K d peccar  fiamma , e nel  pcntirfì  foco,  &c. 

E della  quale  perciò  viucua  tanto  gelofo,  quanto  innamorato  fene  moftralTe  il 
Cardinale  Spada  allora  Legato . che  ogni  qual  volta  uiteruenne  alle  Accademie 
priuate , ebem  cala  di  quel  gran  Virtaofo  teneanfi  , non  Sdegnando  di  recicarui 
aneli'  elio  qualche  viuezza  di  Tua  giouentù , vollefcmprc  che  il  fuo  luogo  folte 
l’oppofto  a quella  bella  Penitente»  dalla  quale  mai  ftaccaua  gli  occhi»  rapito 
quali  in  citali  da  si  celeftc  idea  : Anzi  auuenne , eh'  efpofia  ella  rn  giorno  in  cer- 
ta procclfione , tocca  quafi»  ed  ofifefa  inauuercentemencc  dall' alabarda  di  vno 
Guizzerò»  in  cacciarla  folla  » quel  pericolo  dalle  tal  timore  e patitone  al  Cardi- 
nale » che  vfcito  ben  tolto  di  mezzo  al  Vicelegato  » e Gonfaloniere , a'  auen- 
talTe  a quel  foldato , e lo  cractetmelle . Fù  perciò  degno  di  (cufa  il  fallò  fofpcc- 
to  » che  d’ordine  di  Sua  Eminenza  gli  ne  folfe  fatto  il  notturno  furto  per  la  via 
di  vn  condotto  pubblico»  in  cui  comunicauano  i fot  terranei  di  quella  cafapri- 
uataj  fi  come  meritò  ogni  compalfionc  quell' elèremo  dolore»  che  inconlola- 
burnente  afflilfe  fempre  il  Padrone  » c che  diede  materia  di  quello  leggiadro  So-; 
netto  al  Sig.  Co.  Bombaci  : 

LA  peccatrice  ft  ebrea  » fciolta  le  chiome  , 

Guido  formò , che  dolorofa  in  wfo , 

Tenuta , bauea  dal  ftu  franto , e.  reeifa 

Di  perle,  e d’or  le  pretiofe  fome . ' . 

Stupì  Natura  a Ihor , che  vide  come  • • 

Era  da  l ’ arte  il  ver  ritto  > e derifo  ; 

E de  * Greci  Tutori  a l improuifo 

Tramortito  refiò  pallido  il  nome . * •_* 

- i • Ben  à ragion  par  che  lo  / degno , e f ira  i • ^ • , 

Nel  mio  BJNALD1  ogni  fua  fiamma  attendai 
Toicbt  sì  bel  tefor  furato  ei  mira.  • 

• forfè  auuerri , che  quel  fellone  il  renda  ; ! 

Che  fé  con  ciglio  immobile  l' ammira , . 

Eia  che  dal  fiuto  d pentimento  apprenda. 

Quefle  dico,  e limili  furono  delle  piu  belle , fu  non  tanto  vigorofe  ; pere  ho 
jnolce  altre  fi  filmarono  di  più  balta  maniera,  ancorché  lì  fcuopranppoi  ogni 
dì  d’vn  più  profondo  fapcre,  di  vna  inamuabile  finitezza  ; come  la  tauola  della 
Purificazione , ch’andò  a Modana  ; Quella  delia  Prefcauzionc  mandata  a Siena: 

ì ..  ..  — quei. 
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Quella  della Circonfionc a Perugia:  Quella  de’Santi  Crifpino,eCpfpinianopee 
la  Compagnia  de’ CalzolaninS.  Profperodi  Reggio  : Nella  Refla Circi  il  Cro- 
cefiffo  fatto  fare  del  itf  jp.da  vn  Girolamo  Reità,  pollo  nella  Compagnia  del 
Santi  (lìmo  Sacramento  a S.  Stefano:  La  Madonna  Adonta  di  Caftel  Franco  : La 
Venere  fatta  all'Orefice,  in  contraccambio  d'vn  diamante  di  valore  di  cento* 
cinquanta  feudi , che  parendogli  troppo  ( quando  la  pagaua  per  meta  folo  ) fii 
mandata  a Venezia  , e venduta  trecento,  & acquetata  del  1655.  dall  Altezza  di 
Manroua,ch'oggi  la  poflicde:L'Amorino  nella  galeria  famofa  degli  Arciuelcoui 
di  Milano  prò  tempore , con  quelle  parole:  indignatur  mmticitfuis  : La  Natiuita  di 
N.Sig.  per  Germania,  e falera  principiata  perlaCertofadi  Napoli,  e limili  infi- 
nite latte  ne  gli  vltimi  anni , ne’  quali  olleruafi  mancare  il  primiero  valore  io* 
ogni  gran  Maeltro , e dare  nella  fiacchezza. 

Attribuiremo  dunque  quello  , che  chiamano  abbaiamento  di  maniera , pri- 
mieramente all'era  , che  albi  auanzatafi , indebolendo  le  forze , e lo  fpinro,  po- 
tettero anco  render  fiacche  le  lue  operazioni:  fecondanamentealla  uccellila,  il 
perche  datoli  inquell  vltimo  fieramente  al  giuoco,  prendendo  denari  anticipa- 
tamente, per foddisfare alle  perdite  frequenti,  bifognaflcpoi  llrapazzarc  1 la* 
uon,  ed  operare  aflediato  più  dal  debito,  che  per  ifhmolo  di  gloria  ; c finalmen- 
te perche  ritfkttcndo  continuamente  a tanti  obblighi , ed  impegni  ,fuffocaco il 
buongulto  dalle  paOìoni  dell  animo,  non  potellc  portarli  tulle  opre  col  folito 
brio  ,&  ardire.  Amarcggiauafi  poi  di  quando  in  quando  in  ifcoprirc  ogni  dì 
maggiormente,  non  poterli  atlicurare  de  gli  amici  piu  incrinleci , de'  fcolan  più 
beneficati, de'parent  1 piu  itretti,  deTe ruttori  pui  fedeli.  La  famigliarità  di  Alef- 
fandro  Baibiero  , di  Pompeo  Bombafaro , di  M.  Bortolo  Speziale , del  Tinclla, 
del  Cappelli  > de)  Zanetti  ,e  limili  terminaua  Tempre  in  bulcargli  qualche  ntoc* 
co , addimandargli  qualche  dileguo  ; e la  intrinfichczza  d'vn  tale,  che  per  buon 
rifpecto  vò  tacere , e che  quante  volte  lo  chiamò  per  comprare , tante  n'  ebbe-» 
pitture  di  fua  mano  in  dono  , traboccò  in  fargli  fare  compicillimi , & affaticati 
tlifegnj,(ortopreceflo  che  douefle  efeguir  l'opre  con  mercedi  non  più  vdire, 
ne  praticate  ; ma  m effetto  per  venderli,  come  fece,  c cauarne  moneta;  che  ac- 
cidcncalmentc  li  fcopcrlc  per  via  del  Bonafone,  che  ricompratili  in  Roma, e 
1 riportatili  al  luo  ritorno,  li  mollrò  innocentemente  a Guido,  che  tanto  ne  re- 
fi o domatalo  ,c  picco , che  dette  vn  pezzo  di  mal  penderò  contro  il  galantuo- 
mo , dopo aucrfclo anche  cacciato  dalla  danza.  1 benefici!  farti  al  Sementi , & 
al  Gelfi.a’quati  infognò  quanto  mai  Teppe,  e puote,  per  farli  duoi  allieui  da 
potertene  alle  occafiom  promettere,  furono  pagati  d' ingratitudine , come  lì 
toccò ;c la fimulata  vmilii  del Pcfarefe  .fintoli  prima  di  debole  faperc , dege- 
nerò in  vna  temeraria  presunzione,  & aidtta  competenza . Il  nipote  .dopo  auer 
riceuutone  il  perdono  più  volte,  eiler  di  nuouo  raccolto  , e follenuto,  maila- 
*fciò  di  rubargli  pitture,  e difegni  ,1  panni  mede-limi  del  dolio,  1 rami  della  cuci* 
na  ,St  i ftruitori  finalmente  ,de’quali  funccelfitato  valerli , e totalmente  fidarli 
dopolamorcc  della  Madre,  inoltrarono  vna  cfecraadaauidita  in. far  ncauar 
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d'afcofo  ogni  pittura . anche  pid  riguardeuolc , lucidarne  quante  ne  Iacea , em- 
piendone il  Mondo  di  mille  copie»  finite  bcnfpelTo  prima  de  gli  originali  » dà 
proprio  capriccio  ancora»  con  pregiudicio  di  Tua  riputazione.  V’  entrauano 
Santi , c n'vfciuano  Oiauoli»  lafciandofi  accecare  da  vna  interefiata  opinione  di 
douerc  arricchire  forco  vn  Padrone  > che  in  mezzo  l’ oro  non  Teppe  mai  dilet- 
tarli » che  d’ efier  pouero . Non  contenti  di  vna  prouifìone  di  otto  feudi  il  me- 
le > oltre  i regali  per  le  fenfarie  » e per  fo  Iteci  care  i quadri , fi  lamentauano  fera- 
prc  » maffime  quando  ad  altri  ritoccaua  qualche  copia»  donaua  qualche  di  le- 
gno ; parendo  che  loro  folle  tolto  ciò  » che  ad  altri  lì  daua . 

Il  primo  eh*  entrò  al  fuo  feruizio  fu  vn  cerco  Rognone  > fratello  di  quel  Ro- 
gnone bere  tearo,  che  ribellatoli  a Guido  ne’ primi  anni»  per  non  potere  cauar 
dal  giouane  vtile  conforme  alla  fua  infaziabiliti,  sera  fatto  Al  bini  Ila,  c contro 
diluimalamencctencua,efpariaua.  Anche  quello  vedendo  taluolta  in  angu- 
rie il  Padrone  pe’l  giuoco  » e tornandoli  morbido  di  contanti  > gli  daua  caparre 
per  celle , puttim , mezze  figure  fattegli  fare  nell'  hore  del  ripofo  alla  prima  » e 
che  poi  il  doppio  riuendeua  ; tenendolo  intalguifain  vn  continuo  ailedio  col 
doppio  feruizio  c della  perfona,  cdeldenaro:  Ma  perche»  non  contento  di 
vna  tal  fortuna , volle  ano  bc  fuori  con  ceru  inutile  vanagloria  pauoneggiarfe- 
ne,  fdegnato  Guido  che  fi  rifapeflc  la  fua  imprudente  necellìta , afpettò  fi  rap- 
prc Ternarie  la  congiontura  di  licenziarlo.  Gionto  collui  dunque  all'  improuifo 
addolfo  a Giacomo  Gafparini , detto  Giacomazzo  fpottarolo , homaccio  bea 
quadrato  e forte  » che  ferutua  di  modello,  c trouatolo , che  venuto  alle  prefe, 
malamente  dimcnauafi  con  vno  de’  Violini,  volendolo  con  quella  fouramed,  che 
troppo  s’arrogaua , riprenderlo  e minacciarlo,  fi  pofero  le  mani  attorno  ,on- 
deaccorfoal  remore  Guido,  ambiduo’ cacciò;  ne  vaifero  mai  quanti  mezzi 
adoprafte , per  ricornarui . Succede  dunque  Bartolomeo  Belcollare,huomo  de- 
liro molto  ,&  auuenente , che  con  la  fua  accortezza  figuadaguòinmodo  l'af- 
fetto del  Padrone  »che  ne  difponeua  a fuo  piacere;  facendogli  finire  que’  quadri 
che  a lui  pareua , lafciandogli  altri  addietro  fouo  varii  preterii  ; la  quale  auto- 
rità , rifaputafi , gli  era  di  grand'  vtile  , ricorrendo  tutti  al  fuo  mezzo , e regalan- 
dolo » per  efier  fpicciati  ben  predo  da’  lauori  ; che  per  altro  penaualì  gli  anni  in- 
teri ad  ottenere.  Di  quelli  particolarmente  fi  valfc  ( per  eder  prima  dimerii- 
«o  di  Tua  Cafa  ) ri  Co.  Luigi  Zambeccari,  a far  oprare  ben  predo  , e con  pochi 
denari  all’  idedo  Sig.  Guido  quattro  mezze  figure  , che  poriedeua  ; cioè  la  Mad- 
dalena,^ S.  Cecilia,  ilS.  Giouanni  Euangelida  sù  gran  rarfu , & il  B.Luigi  Gon- 
zaga intela»dopo  auergli  fitto  lauorare  prima  a buon  prezzo  l’Arianna  ,&  il 
Sanfone,  quadri  tanto  famofi.  Morì  poi  di  contacio  collui  del  1630.  lafpian- 
do  ad  vn  fuo  fratello  ('che  venendo  ancb‘  ei  a morte»  lo  donò  al  Sig.  Ciro  Mare- 
'/cotti  luo  padrone  )il  belliflìmo  Amore  che  dorme , tutto  rifatto  da  Guido  » cf- 
- ' fendo  dato  il  primo , Se  originale  comprato  per  il  Sig-  Duca  di  Modana  dal  Sig,  * 
Co.  Rinaldo  Arco  111,  agente  di  qui  II  Altezza  in  Bologna,  per  dugciuo  feudi,  e.» 
che  fu  celebrato  da  caute  pcnnc  iublimi. 
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Entrò  dunque  in  tao  luogo  vn  tale  Aleflandro , che  poco  vi  flette , accrefccn- 
do  maggiormente  i fofpecti  al  Padrone , per  rendcrfegli  in  concerto  di  brauo, 
cdincalguifa  obbligarfelo  ; mettendolo  perciò  sii  i balzi  fpropolìtatamcnce , 
e (ulte  difcfe  ; onde  accortoli  in  line  delle  di  colini  inuenzioni,  e per  le  anche  te- 
mendone , volgendo  foura  la  fuabrauura  i fofpetci  ,fc  nc  fcaricò. 

Marchino  poi  finalmente  che  lo  lenii  lino  alla  morte , fattoli  peggior  di  tut- 
ti» di  bacchettone  che  prima  lì  mollraua;  perche  M.  Francelco  , che  fletto 
con  elfo  lui  diciotto  meli,  nufcì  vn  poucraccio  troppo  buono,  e tutto  fem- 
plice , per  non  dir'  altro  ; Se  il  Sig.  Gio.  Giacomo  da  Mano  s'adoprò  ne'  fuoi  bi- 
fogni  tempre,  per  proprio  genio  & elezione,  non  per  necelfiti  c profetilo- 
nc  ; elkndo  egli  ben  nato , e comodo  di  beni  di  Fortuna. 

Il  maggior  danno  però  l'ebbe  tempre  dal  giuoco , a cui  datoli  egli  più  cho 
mai  in  preda  in  quelli  vicimi  anni , gli  fé  poco  meno  che  perdere  il  primiero  af, 
letto  alla  Virtù,  e la  riputazione  tanto  da  lui  (limata;  poiché  ridottoli  in  cllre- 
me  neccflìta  per  le  perdite  eccedute , ed  eccedenti  la  tua  potiibiiiti , per  paga- 
re i debiti , poneuafi  a lauorare  mezze  ligure , e telle  alla  prima , e tenia  il  lecco 
tocco  ; a finire  inconfi  deratamente  le  llorie,  e le  tauole  più  nguardcuoli  ; a pren- 
dere denari  a cambio  da  tutti  ; a non  ricutarcogni  imprellito  da  gli  amici  ; a 
vendere , quali  dilli,  vii  mercenario, l'opra  lua.elc  giornate  a vn  canto  l’hora«» 
non  ad  altro  più  curandoli  di  fidare  la  (lima  dell*  opre,  che  al  foto  nome  gii  (ta- 
biJicofi. 

Nontrouandofì  più  denari , perdette  fra  l'altre  vna  notte  duemila  doppie 
tullaparola;e  portatoli  la  mattina  tul  far  del  giorno , oltre  il  confucto,  alla., 
tlanza  dell'Ofpual  della  Morte,  diedelia  dipingere  con  mano  veloce(moffa  più 
dal  dilpetto  ,cted'  io,  che  dal  genio  )il  Oiauolonel  quadro  di  S.  Bruno  de'  RR. 
PP.  della  Certo  fa  , oue  fotto  i piedi  di  quel  Santo  llaua  quel  comune  nemico 
conculcato  atiieme  col  Mdhdo , e la  Carne  ; cantando  in  tanto , per  temperare 
forte  I amarezza,  e diuertirc  I applicazione;  profeguendo  poi  molti  altri  qua- 
dri, da'  quali  ritractictan;o,ch  ellinguefle  il  debito.  A quella  perdita  fuccetie 
vna  limile  rccidiua  di  duemila  & ottocento  doble,  che  priuandolo  d'vn  longo 
ripofo , anzi  dell'  ozio , col  quale  riilorauafì  dalle  interrotte  operazioni  patiate* 
lo  (pronarono  a maggior  fatica , che  mai  più  di  allora  prouò  dura  e pefanto* 
che  addogatagli  dal  douerc , e dalia  nece/fitd.  Se  n’ approntarono  in  tanto  ì 
più  alluci  .pervadendogli  opre  facili  esbriganue,  onde  non  aticdiato  tanto 
dallo  ltudio , non  sì  opprcfTo  dali'  applicazione , perifeherzo  ( per  cosi  dire  )c 
con  (oauit a potè  (Te  porre  atiieme  il  denaro  douuto . I ù allora  , che  ritirandoli 
in  cafa  di  Cannilo  Curforc  prima  tuo  dimeftico , poi  in  quella  dell'  Argentiero 
lacobs  Fiammingo,  e tuo  grand'  amico,  lauorò  loro  molte  celle  a cinquanta., 
feudi  1 vna  ; c fu  allora , che  il  figacc  vecchio , che  potè  vantarli  padre  fe  lice  di 
que’ duo  lumi  dell'  italiana  fauclla  ,con  quella  accortezza,  che  lo  refe  cosi  for? 
lunato  nelle  gemme , pensò  di  maggiormente  arricchire  con  la  pittura  di  si 
grand’  huomo  • Uticruaudo  che  il  Grati  * ma  più  il  Malici , lcuandonc  quanto 
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porca  i cinquanta  feudi  l'eoa,  tutte  mandando  in  Francia;  cento  vendeua  alla 
meno , e che  in  tré  hore  veniuano  effe  da  quei  veloce  pennello  boxiate  > e finite; 
(come  meglio  volle  aflkurarfcne  sà  quelle,  che  in  poco  piùdi  due  hore  per  eia* 
(cuna  » e pc  ‘ 1 detto  prezzo  vidde  lauorare  per  il  Sig.  Stufo  Guido  tti  ) sagginilo 
in  quaranta  feudi  il  giorno , pur  che  non  s'mtendcflc  minore  di  quattr*  hotc , si 
che  dkci  feudi  per  bora  gli  ne  reni  de  : perche  potendo , diccua  egli , in  tal  tem- 
po fargliene  due,  que’  quaranta  feudi  gli  neauriano  fruttato  dugenco  ; cht-» 
quando  anche  vna  loia,  vi  faria  pure  (lato  il  guadagno  lìcuro  di  feflanta.  Nè 
meno  vantaggilo  a Guido  parea  l'accordo, perche  così  la  di  fcorrca: quelli  qua- 
ranta feudi  fatano  guadagnati  lenza  accorgermene, e per  ifcherzo;pcrcbe  quelle 
quattr'  hore  vò  che  fiano  quelle  ch'io  donarci  al  diuertimento , al  ripofo , dopo 
qudl'tpre  ordinarie  , c grandi  che  hò  per  le  mani,  c nelle  quali  auro  affatica- 
cato  le  riamente.  Non  pagherei  io  Hello  di  mio  qucVpoucrcIli,  lìan  vecchi,  fiati 
giouane , cne  fi  è coi  mentito  di  più  eh’  ei  mi  ritrotti  e procuri,  per  ricauarle  ? 
S’io  mi  «duco  le  tré  e quattr' hore  incere  ogni  fera  a thiribizzare,  e fchizzaec 
per  memoria,  e per  ilfudto,  che  più  bel  iludiodt  quello,  che  miprouedera  di 
vn  buon  espirale  di  tante  idee  .delle  quali  potrò  anche  valermi  nelle  figure  in- 
tere nelle  (Ione  ? Quante  volte»  ed  inutilmente,  l' hò  defiderato,  e n’  hò  pregato 
quelli  infingardi  de'  miei  giouarw,  acciò  Su  que'  naturali  imparino  ad  arrilchiarfi, 
oa'imprattchifchino,  promettendone  io  loro  il  ritocco,  e la  correzione;  ed  a 
que'pouen  tal  ricognizione , per  quel  pò  di  tempo  che  feruono  di  modello, che 
tauco  nonne  mettono  affìeme  in  vn  mefe  incero  di  pitoccheria? 

• Ma  quella  pratica  ebbe,  m sì  pronta  occalìone  ancora,  vn  corto  effctto;poi- 
chc  rauuedutofi  in  fine  Guido , e pentito  di  sì  vii.'  impegno  ; ma  più  llomacato 
dall  auidud  di  quel  vecchio , cht  con  l’ oriuolo  alla  mano  ( fatto  vn  vero  mo- 
dello del  Tempo  ) n‘ ofìeruaua  ngorofamence  ogni  punto,  ogni  minuto,  boN 
boriando  anche  talora  della  lentezza  nel  lauoro  ; tutto  contrario  al  fudetto  Ar- 
gentiere Iacobs,  che  qualora  fi  nduccua  Guido  a fargli  ceflc  incafafua  , lafcia- 
uagli  ogni  liberti , andandocene  alla  fiiarbotitga  alauorarc  ; cominciò  a non  ia- 
fcrai  fi  più  ttouarc  alia  danza  all  hore  concertare.  Finalmente  gli  fé  intendere 
per  terza  pedona  non  volere  egli  pai  fame  altro  : fi  concentafk  pure  de'  quattro 
Jùiangeldli , e delle  tré  Sibille  ottenute  per  tal  via,  & appena  afeiutee  .manda- 
te in  Francia  per  opre  delle  piu  eocpllcnn,  con  poco  luo  credito . Piccacofe- 
<ic  perciò  malamente  il  vecchio,  fi  portò  fulia  danza  affittito  da  fgherri  ,e  in- 
giuriando , c minacciando  Guido , che  anche  rtpofando  nel  lecco , non  era  caia- 
toabbaffo,  fu  per  appicciarli  vnallrana  baruffa,  nella  quale  erano  que  braui 
per  rileuarnc  , eflendo  gli  fcolari  aliai  più  di  numcro.nè  minori  di  coraggio, 
v' Panie  ben' egli  a fimiii  anguliie,  Scasi  fatti  incontri  efserfi  refe  Guido  più 
cauto  c corretto  ; quando  rafciugato  ogni  debito, pofe  perduoi  anni  interi  ogni 

Cadagno  fu'  baochi , ma  fi  feoperfe  efser'  ella  Hata  finalmente  vna  tregua  que- 
, non  vna  pace; poiché  rendendoli  mutuamente  all'ollinatoafsc-diodell  abi- 
tuato vizio,  marnò  al  vomito . flicorno , dico , ai  giuoco , e la  Sorte  per  dargli 

poi 


<7  V ì D 0 X E V K 47 

poi  maggior  colpo , ed  atterrarlo  affatto , modrò  di  proteggerlo , di  fauorirta. 
Per  tré  fettimane  continue  vinfe  egli  ogni  fera»  fuori  dell  'vfofuo  eh’  era  di 
perder  Tempre, e tutta  la  Comma  fù  di  quattromila  doppie.  Lefortauano  allora 
gli  amici  a contentarli  di  rn  tanto  guadagno*  ad  inucllirc  il  denaro,  enonpiù 
auuenturarlo  ; ed  egli  fdegnando  ogni  configlio , ed  offendendoli  degli  auuilì» 
con  argute , ed  acre  rifpolle  ribattcua  ogni  ragione,  e talora  mortificaua . 11  fi- 
ne finche  in  tré  fere  perdette  non  (olo  le  quattromila  doppie, ma  vi  lalciòdiluo 
tutto  quel  poco  di  cumulo  ancora , che  li  crouaua  fu'  banchi. 

Egli  però  intrepido  al  (olito  non  ne  moltrò  vn  minimo  fegno  di  alterazione; 
anzi  con  gran  quietezza  datoli  lubito  a finire  la  Purificazione  di  Miria  Tempre 
Vergine  ,e  l'Angelo  Michele , cauole  quella  per  Modana  , c quella  per  Roma, 
oltre  i quadri  pnuari  ,onde  in  pochi  giorni  nule  aifieine  mille  edugento  dop- 
pie , dilcorreua  della  palsata  difdetta , come  di  vna  force  auucnturoia . Lodato 
Dio , die  eua , che  mi  trouo  pure  vn  giorno  libero  da'  maggiori  fallidii  del  Mon- 
do : dopo  quella  maledetta  vincita  mai  più  leppi  che  li  foìse  pace.c  perdei  quel- 
la tranquillità  .che  prima , che  que’  dodici  mila  feudi  mi  tiranneggiafs.ro  la  li- 
bertà , io  mi  godeua  . In  cala  mia,  poco  (icuri  ; fuori  di  cala,m  pofselso  d'altri; 
non  inueliiti,  affatto  murili  ; urne  Ilici  pericolo!! , c litigio!! . Non  mi  fidauo  più 
de’fcruidori,  fofpettauo  de’p  ù amoreuoli.temeuo  Tempre  di  rutti.  Pcnfauo  tue-* 
to  il  giorno,  non  ripofauo  la  notte , e notte , c giorno  non  trouauo  vn'  bora  di 
quiete.  La  comodità  poi  mi  aucua  refaodiofa  l'operazione  ;ondc  quanto  più  di 
guadagno  aucuo  fortito  nel  giuoco,  tanto  più  di  fatica  mi  ero  figurato  nello  du- 
dio.  Son  dunque,  a Dio  piacendo , vfcito  dall'  ozio , rientrato  ncll'efcrcizio  ; hò 
perduto  il  vizio,  riacquisto  la  V irai.  Lauorerò  dunque,  c lauorcrò  più  che  mai 
al  dtlp.tcode’miei  contrani,  che  tanto  godeuano  delie  mie  longhe  paule , pen- 
Tando  approffictarfenc  per  Tempre.  Pingcrò  più  che  mai,  con  mortificazione  de* 
miei  nemici, che  mi  diuulgauano  per  tanto  inunerfo  in  quello  giuoco, che  al  dif- 
pctto  loro  è vn'onoraco,  e giudo  trattenimento,  chiamato  da  elfi,  che  non  han- 
no il  capitale,  nè  l'animo  da  praticarlo,  sì  gran  delitto.  Farò  veder  loro  Te  Tona 
quello  di  prima,  e fc  cautamente  io  mi  procacci  le  vincite,  per  riparar  coiu 
quelle  a’ danni  dell' età,  & allo  fmarrito  valore,  come  sò  vanno  dicendo . So 
non  lafcicrò  quel  peculio  derminato  che  potrei  anch'io  metter'  allietile,  come 
il  Rubens , a chi  deue  ciò  premere , a chi  importare  i Te  ne  doteranno  fjrfc  la_, 
moglie,  che  non  hò?  i figli  ? i fratelli?  per  chi  deggio  accumulare , ed  a che.» 
fine?  Seperlafciarcamevngrannome,adalmvngran  proueccluo,  non  la- 
feio  io  in  tante  mie  pitture  vn  capitale  così  grande , che  cauto  non  può  lafciar- 
ne  vngran  Potentato?  Farmi  vn  cumulo  per  la  vecchiezza  ? dubito  io  lìano  per 
mancarmi  denari?  Se  non  mi  mancano  quelle  mani, non  temo  che  loro  no 
manchi  la  miniera  ; che  fc  dadi  in  infermiti , hò  ben  tanti  difegni , che  lenza  le 
collane jd'oro  che  perciò  riTcrbo , potrò  (ollenermi. 

Con  qutde,  e limili  ragioni  ,ò  leufe  che  fi  fodero  .chiudeua  la  bocca  a tutti* 
C lufir.gaua  il  genio  contumace , che  più  che  mai  a pienamente  faziai  fi  sfrenata- 
„ *’  ~ . mente 
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mente  correi  : Vn  mefe  nelle  danze  » duo’  fu*  ridotti  > che  Tempre  più  gli  toglie^ 
uano  , di  quanto  vi  portaua  ; onde  impegnandoui  Tempre  più  l’opra , & i lauori 
da  farli  > non  ricufaua  quanti  denari  ancicipatamente  (opra  quei  trouaua . Jm- 
portauano  i ferrini  dieci  doppie  lvno  ; c fu  tal  polla,  che  loia  n’  importò  cinque- 
cento , perdendola  Tenta  punto  parlare  ò muoucrlì , con  vn  coraggio  più  di 
fpauento , che  di  flupore . Superò  finalmente  il  debito  ogni  polSbiItà  ; e li  diffe» 
che  fopraouiuendo  egli  quanto  anche  polfibilmente  douea , non  potelf.-  giam- 
mai oprar  tanto , che  aggiuflaffc  i creditori , e corrifpondcr  porcile  alle  obbli- 
gazioni ad  Jolfacelì.  Oiferuato  egli  perciò  raffreddatili  gli  amici,  ritiratili  i Di- 
lettanti dalle  primiere  elìbizioni  : nelle  radunanze , oue  primi  con  tanta  corre- 
da era  attelo,  & accolco , Tcanfato  in  certo  modo, e temuto  : I creditori  pili 
rigorolì  del  palfato  follecicare  Tsfazioni , e addi  mandar  Ikureaze , non  potè  non 
fentirne  acerbe  punture , e inoltrarne  fuori  vn'afHizione  proporzionata  a sì  con- 
traria, e difforme  mutazione  di  flato . Fece  ben'  egli  porre  all'  ordine  quantità 
di  tele , e fi  poTe  a sbozzarle  tutte  per  diuertirfi  e Tarli  animo , come  anche  a 
finirne  moire  delle  gii  cominciate  eh’ etano  per  le  danze  ; ma  dalla  loromolri- 
pliciti  fiancato , e confufo , e maggiormente  da'erediton  attediato , Tenti  man- 
carli l’animo , ed  infiacchirli;  il  perche  altro  più  non  ficea  che  , concentrato  in 
fc  fledo , ilar  penlìerofo  : Talora  con  improuifì  moti  rizzarfì , e per  buona  pez- 
za palleggiar freccolofamente:  Alzarli  a mezza  notte,  c tornando  a corcarli, 
andar  tri  Te  decorrendo , e fofpirando  lino  al  far  del  giorno  ; che  però  fofpetta- 
uafi  Tacile  ne  cadclTe  in  qualche  delirio. 

Rizzatoli  vna  mattina  per  tempo,  ordinò  al  Tuo  Marchino , che  calade  perle 
finelir?  in  Piazza  cosi  come  trouauanli,  non  finiti  ancora,  cucci  que’  quadri , e fi 
efponefsero  a vn  pubblico  incanto.  S’oppofe  egli  a tal  riToluzioncme  potendone 
dillorre  il  Padrone , lo  Tuppiicaua  con  le  lagrime  sù  gli  occhi , ad  auere  qualche 
riguardo  alla  fua  riputazione  fino  allora’ così  ben  mantenutali  ; promettendogli 
di  trouare  chi  fcgretamente,  e con  decoro  auelle  attefo  a quella  compra-,. 
Quella  poi  gli  era  riuTcìta  convn  Cauaiiere,  Te  dopo  l'aggiuitameiuo  confi- 
gliato a non  ingerirfene , per  trouarlene  molte  obbligate  alle  Alcezze  di  Tofca- 
na , e di  Modana  : alle  Corone  fiefle  di  Spagna , di  Pollonia , c d' Inghilterra-,  ; 
a’Barberini  Regnanti!  Oc  alcri  Cardinali  e Principi, onde  folle  per  riportarne  tra- 
uagli , (^difgulti , non  recedea . 

O qui  sì  che  diede  egli  ne  gli  eccelli,  nelle  Tcandefcenze.  Comandò  cheaf- 
folutamcnre  a fuon  di  tromba  lì  liberaliero  tutti  al  più  offerente  : Che  fino  che 
non  erano  finiti  i quadri,  era  egli  il  padrone , relìituendo  le  caparre  : jpa  rifa. 
p«go  poi,  molti  Caualieri  patrioti  ilare  alleflici  per  leuargli  a villa  forza  i già 
principiati  per  cflì , e rompergli  quante  tele  trouaffcro , Te  aueffe  fatto  refìllen- 
za  > fi  trattenne  dalla  indegna  fubafta . Fatto  fabbricare  molte  chiaui  limili  per  t 
la  porta  principale  (che  per  atìScurarlì  da  qualche  infolenza  fè  Tempre  Uar  fer- 
rata ) le  diflribuì  al  Sig.Saulo  Guidoni , al  Zanetti , al  Iacobs,  & a'più  confiden- 
ti de'  Tuoi  giouatu , cacciando  ria  tutti  gli  altri . Fatto  pofcia  vna  fcdta  de  qua- . 
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ir\  meno  perìcolo/!  > e priuati  ; di  iflolti  di  legni,  e di  catte  le  (lampe  » tanto  s aiu- 
tò per  mezzo  di  Marchino  , e d’altri,  che  finalmente  trouò  il  mercante  Ferri, 
che  vi  atccfe , e fé  ncfece  1 1 contratto , dandogliue  alia  mano  la  metà  del  prez- 
zo , e per  l’altra  meri  prefo  il  termine  di  quindici  giorni  allo  «borio.  Succederò 
tuttauia  co' padroni  de’  quadri  non  meno  , Se  il  Ferri , che  col  Ferri , c quel  Ca- 
oahere,  che  prima  era  (lato  a partito  t tali  contraili,  ed  impegni , eh*  ei  certo  vi 
perdca  la  vita , fc  raccomandatofenc  a Guido , e quelli  ricorfo  al  Cardinal  Le- 
gato , che  vi  fi  frappofe  volentieri  ,fton  lo  liberaua  dal  pericolo. 

Horaquì  non  faprei  mai  che  dirmi  (oura  le  opre  , che  in  si  (Irauaganti  tem- 
pi , e {indire congiunture  vfcitono*dalla  (ua  mano.  Vorrei  compatirle,  come 
prompde  più  dalla  neceflìcà , che  dal  genio  ; lanorate  più  per  difperco , che  per 
glori/;  maifeufare  non  (apro  io  giammai  la  viziofa  cagione  , che  a ciò  fare* 
l’aflnngea . Pregherò  Colo  il  Lettore  a credere , eh’  elleno  non  fono  di  quelle, 
che  gli  dierovn  tanto  grido,  ancorché  il  contrario  fi  diuulghi  da  gl’  intereflacè 
poilcfsori.ò  d*gl‘  mefperti , per  ritenere  elleno , ancorché  infime,  tanto  di 
buono,  e di  fapere,  che  quando  anche  meglio  di  else  non  aue/se  egli  dipinto, 
per  gran  Maeiiroad  ogni  modo  l’haucfsero  fatto  riconofdere , efsertdo(  ancor- 
che  delle  deboli  ) di  tal  grado,  che  molti  Pittori  di  gran  nome  mai  gionferoa 
farcene  vedere  di  limili . Orò  di  più, e con  ogni  ingenuità  (accomodandomi 
in  ciò  alla  comune  opinione  ) che  nel  numero  delle  prime,  e più  tremende  nè 
agf  he  fi  d-.ggiano  riporre  quell’ altre,  che  chiamano  di  feconda  maniera;  an- 
corché peraltro  più  di  quelle  prime  (cientifiche  , piu  gentili,  e ricerche  • onde 
ebbero,  Se  hanno  tanto  applaufo  ; come , per  e (empio,  fono  U tauola  della  Tri- 
nità di  Ponce  Siilo  ,&il  S.Michele  ne'Capuccimdi  Roma  : quella  B.  Verg.  che 
vela  il  Bambino  Giesù,  cretca  nuouamcnte’in  Altare  in  S.  Maria  Maggiore  : La 
Purificazione  in  Modana , e l’altra  in  Reggio,  Se  iui  pure  li  SS.Criipino , e Crifpi- 
mano:  La  Circoncifione  in  Perugia , e fimiliinfcriori  quadri,  per  non  encraro 
ne’ priuati  ,chc  fono  infiniri . Fra  quelle  anche  io  vò  arrifchiarmi  di  porre  la 
marauigiiofa  tauola  di  S.  Girolamo, e S.Tomafoui  Pefaro  nel  Duomo  alÌ  AIcare 
de  Signori  Cimieri  : Il  Pallone  del  Voto  in  Bologna  , e la  tauola  del  S.  Giobbe 
nella  Chiefa  Je'Mend  canci  della  (Iella  Città  ; oue  ancorché  a parte  a parce  ogni 
cofa  fia  tanto  bella,  c sì  ben  fatta , tutte  aflìeme  nondimeno  non  modrano  quel- 
la grande  inucnzione  , quella  ferace  compunzione  , que’giudiziofi  ripieghi  di 
sbattimenti  ùuorcuoli.e  di  trapali!  di  lume;  quella  proprietà  nelle  figure  , ed 
efprediom  di  affetti , che  in  quell*  alcre  che  hò  detto , fatte  di  prima , e tante 
eccellenti,  aliai  più  praticò  ; e fono  quelle,  per  figura  : Il  S.  Piero  Croccfiflo  alle 
quattro  fontane  fuori  di  Roma  : Il  S.Pietro  nel  Duomo  di  Fano  : I quattro  Pro- 
tettori ne’  Mendicanti  di  Bologna  :Gl’Innocenti  ne’PP.  Domenicani  : li  famofo 
Ratto  di  Llena , e limili  ; e tra  le  priuate  il  S.  Pietro  e Paolo  de’  Signori  Sampie- 
ri  : La  gran  Madonna  de  Signori  Marchefi  Tanari , e tante  altre , che  sò  io  ; per- 
che nel  Pallone  fudetto  del  Voto  io  potrei,  pcrcosì  dire,  opporre,  che  coinè  la 
proprietà,  e viua  clprellìoae  aactcuofa  del  S.franccfco  è cofa  Diurna , cosi  non 
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corrifponda  quella  del  S.  Domenico  di  vn#fifonomia , e carnagione  cosi  iav 
propria , piena , e colorita , che  non  conuienfi  allo  (lato  au fiero  di  Religiofo, 
ole  re  il  tnoco  quieto , e la  flatura  macchinola  dello  fteflb , che  più  toflo  iti  pic- 
ciolo: La  fin  mano  ritta  poi  venga  ad  vguagliarfì  a dirittura  con  la  manca  del 
S.  Petronio  dall'  oppofla  parte  , e però  tanto  compagne  nella  (leda  attitudine: 
La  ricca  parimence  dello  Aedo  S.  Pecroniodì  oflerui  anch'  ella  in  vna  medefìma 
veduca  con  quella  del  S.  Ignazio • poco  fopra  di  edo.  Lafcio  il  s. Procolo  in  po- 
co graziofa  attitudine,  e ranco  fimbolica  dòn  quella  del  S.  Floriano  oppoflo. 
Lafcio , che  poco  degradate  le  figure  di  colorito , vengano  inanti  vgualmentc-* 
tutte , nè  vi  fiano  introdotte , come  didft  fcaflpace  di  lumi , oppofìzioni  di  sbat- 
timenti , e riffe  Ili , che  col  ben’  illaccare  vna  dall'altra  , fauonfchiqp , con  mof- 
(e , ripieghi , e contraili  giudiziofi , tanto  famigliati  alla  Icnsprc  in  ciò  mafrina- 
bile  Scuola  Veneziana. 

Nel  S.  Giobbe  anco  direi , poterli  lo  Beffo  mirabilmente  ricauare  per  vn  Saf- 
nacore  .-Quel  vecchio, che  prende  quel  vaiò  d’oro, pervi»  prcjcifa  S.Piero  : Quel-* 
la  femminina  fpiritofa.che  porge  quella  cancflrella.per  vna  Santa  ò Lucia, ò Do- 
rotea  ; perche  non  fono  elleno  quelle  ce  ile  proprie  , & vnichc  di  quell*  aziono» 
ma  comuni,  & equiuoche.  Cheque'  duo’  nudi,  che  auantitólncaiifi  di  quel  vi- 
tello , efpnmino  affettatamente  vna  forza  , come  fe  follerò  attorno  ad  vn  Eia» 
fante , onde  non  v’  era  anche  tanca  neccfGti  di  nudarli  rutti , come  fe  fodero  in 
vna  flagellazione  .òpreflfo  ad  vn  fuoco.  Lafcio  alcrc  offeruazioni  circi  il  colp- 
ii» fudecto,  crapadì  di  lumi  & ombre , per  non  effer  tanto  critico , madiate  la 
colonna  di  quell'architettura,  eh’ è fiiori  del  fuo  dritto  re  pillo  in  fine  all  Arian- 
na , come  vlcima  defi  opre  fue  più  grandi  > e cofpicue , ordinatigli  dal  Cardinal 
FraiKcfco  Nipote  d Vrbano  per  la  Hfegina  d’Inghilterra , ed  appoggiata  alla  cu- 
ra c follccituJine  di  Sacchetti  Cardinal  Legato.  Era  ordine,  che  quattro  figu- 
re al  più,  maggiori  però  del  naturale,  » ’introduceffe , e nel  redo  del  gran  telone 
paefafle  l’ Albani , per  accoppiare  inficine  il  valore  di  duo’  Maellri  i primi  allora 
del  Mondo  ;in  quella  guifr  > che  alle  figure  di  Gio.  Rothamer,  mandate  a Ro- 
ma, fi  faceua  gii  aggiongere  il  paefe  a Paolo  Brìi, a mio  tempo  im  pure  alle 
profpetriue  del  Sallucci , accoppiaua le  figure  Gioii annin  delia  Vite,ò  Michelan- 
gelo delle  battaglie , che  tomauano  sì  bene . Gii  ^ noto  il  contrailo  fri  eflì  per 
la  precedenza  ncfl’openzione , infondo  ciafcun  diedi  d’efier  l'vlruno  pernio- 
defila , e per  Io  rifpetto  al  compagno  ; ma,  ò che  non  pocedero  veramente  con- 
oenire  mficme  duo’ fari  diuerfi , barrendo  forfè  troppo  l’acccflorio  di  vna  frale* 
sìben  frappata  il  principale  di  quelle  Deità,  ò infomma  autde  volfuto  Guido» 
che  l’ Albani  inciò  gli  auelTe  ceduto  il  pruno  luogo  ,co'  gli  aggionti  fempre  nuo- 
ta andòtamo  ricoprendo  quella  verzura,  e frondofa  ameniti  , ch’ella  tutta  fea 
ef  andò  muifibite , cangiandoli  in  vna  (ferititi  mantima , più  conuenicntc  (di- 
ceuaGudo)  arai  fatto,  che  fegul  fot  lido  , non  in  vn  giardino;  e che  veramente 
fauorì mirabilmente  quelle  figure,  che'  arriuarono  al  numero  di  durinone  , nc- 
cedaric  total  calo*  riempire  cosi  uxuncnfo  quadro,  che  fanariufcico per  altro 
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potato . Il foggCTtoprincipaIe‘d«li;Ari»nnaaddok>rat* perla parfira di Tefeo,  A 
ed  infieme  affidata,  e gioliua  per  1'arriuo di  Bacco,  fu  efprcffo  io  gui  fa , che  i!  ” 
Genio  de  gli  Atenicfi  tatto  da  Parrafio , che  fi  inofiraua  nello  fteflo  tempo  ira- 
to, c piccolo  .fuperbo,  & vmilc,  a queffacedcfle  quella  sì  difficile  concordan- 
za di  contrarii infieme  effetti.  Fù  mirabile  ancora  l'aggionto  di  quegli  Amori- 
ni, altri  de*  quali  fofpcndcua  io  aria  la  corona  di  Belle  per  quella  fpofa  Deifi- 
cata; altri  raccoglieua  il  mondomuliebre  della  Bella.  Ma  quella  Venere  pro- 
nuba, quelle  Baccanti  jiBque'  Fauni , che  beueuanojfaltellauano,  Se  vbbriachi 
cadeuano  ; quel  Sileno,  che  da  lungi  così  pelante,  era  da*  Satiri  foltenato  ; & in 
fine  quella  Pudicizia , che-fra  le  nubi  fugiyua , oue  la  Victoria  al  contrario  feo- 
priuali  offerirgli  la  palma  e la  corona,  ancorché  lòffero  impareggubilmence 
ben' cfprcfle  , non  fi  adattai! ano  a quel  fatco  principale  con  vn  certo  motiuo 
pronto,  e proprio,  fembrando,  quali  dilli,  pofliccie,  ecafuali;  onde  io  non 
léppi  tanto  biafimare  il  Bernini , ò Cortona , che  fi  forfè , che  lo  chiamò  il  qua- 
dro della  proce(fione,pero(Teruarfi  molti  di  que' perfonaggi  ini  efprcfli  a cop- 
piaacoppia  dar  nc  la  Beffa» ò poco  diffamile  attitudine.  Nonsò  però  fem_» 
ciò  m’ inganni,  già  eh’  ebbe  quefi'opra  vn'  eccedente  applaufo,  non  foto  m_, 
Bologna  da' Letterati,  fra*  quali  iiSig.Marchefe  Giufcppe  Maria  Grimaldi,  che 
con  erudito  panegirico  diretto  all'  EminencilBmo  Sacchetti,  mirabilmence  la 
defcrille , ma  nella  Corte  adulatnce  da  cucci  > più  periti;  maffìme  quando  fi  ri- 
feppe  auer  Papa  Vrbano  fattola  ricingere  di  vn  maefiofo  cornicione  di  ramo 
dorato  a fuoco,  & ordinatone  vna  copia  al  Romanelli,  Pittore  di  quella  gran 
Cafa , e del  noto  valore  , da  mandarli  alla  Regina  m luogo  deir  originale  ,òda_, 
ritenerli  in  luogo  di  quelti,  coni*  altri  vuole;  con  foggiongere , non  volere  che 
f Italia  reffaile  pnua  di  così  gran  te  foro,  quale  ad  ogni  modofù  fatale;  che  coli 
incontrane  vn  molfruofo  infelice  fine,  condannato  ad  efler  fatto  in  pezzi,  e da- 
to al  fuoco  fubiro  feguita  la  morte  di  Monfieur  Amen  , che  in  quelle  ben  noce 
riuoluzioni  dalla  Regina  acquilfaco  l’auea;  correndo  ben  prcllo  i paggi  deU* 
fcrupulofa  fua  moglie  con  fpadc,e  fpicdi  adeleguire  la  farai  fenrenza.aa  lei  mi- 
nacciata a quel  gran  quadro  allora,  che  incendiare  auea  fatto  molco  tempo  pri- 
ma certi  arazzi  lafcnu  . * 

Hora  a che  tante  lufinghe  ? Elia  neanche  piacque  mai  alio  Beffo  Maeftro  che 
la  fece  ,cbe  più  volte  confcfjó  fentirfi  in  fabbricarla  la  mente  ottufa , c Topi  ra- 
zione offinata  ; non  dargl.i  più  l’animo  d'intraprendere  macihinc  sìgrandi.Ccr- 
cò  di  romperfi  con  Sacchetti , per  non  la  finire , ellendofi  pentito  di  auer  prefo 
a farla  in  quella  firma , cioè  a Palazzo  Tortogli  occhi  del  Cardinale,  che  cortefe- 
mcntelo  affrcnaua.c  lo  violentauaa  lauora  u , quando  meno  fe  ne  fentiua  la  vo- 
lontà: 1)  perche  cercò,  lenza  precedente  motto, leuarla  da  tal  luogo, con  ordine»  » 
che  ogni  poco  poco  vi  fi  opponefe  il  Cardinale, ò fe  ne  doleffc,fnftto  fc  gli  re  IH» 
ruille  la  caparra , a tal’ effetto  pronta  ed  allcff.ra.chc  non  gli  rrufcì,  per  l’accor- 
tezza di  S.  Enin.  che  ben  preuedendone  il  pencolo , piaccuolmcncc  lafciò  trap- 
porcarla  ouc  ci  roleffe . Conofccamoltobeueeflcrgli  mancato  in  quelli  virimi 
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anni  quella  parte,di  ben  porre  inficine  le  figure,  cd  iRoriare  ; oserei  che  i, 
tutto  fi  diede  a fortificarli  inrna  elezione  perfetta  delle  più  fquifite  parti,  ta 
ncglefle  l’afllcurarfi  in  vo  felice  accordamento  di  tutta  la  mafia,  in  vna  pror 
difpofizione  di  vn  ferace , e fpiritofo  comporto . Di  poca  lettura  poi , e di  mi 
norfaperc  .iavecc  d‘ buona ini  dotti  chelt)  fuegliaflero,lofortenefiero,  amò  lai 
Conuerfazionc  d'idioti  più  torto,  (empiici  , ridicolo!!  ;di  nouellifii , e giocato- 
ri , eh'  anzi  per  proprio  intcrcfie  il  teneano  lontano  da  fimiledilettazione , e rtu- 
dio  , pafcendolo  co'  gli  auuifi  de'  foglietti  fegreti , adirandolo  Tempre  ai  giuo^ 
co , vnico  mezzo  per  renderfelo  obbligato , e farfcgll  Tuperiori. 

Ma  tempo  c ormai,  ch'efca  da  tante  miferie  il  mio  Guido,  ed  inquerte-» 
memorie  fi  liberi  da  quelle  cenfure , con  che  troppopunfi  iafua  Virtù,  con  af- 
idi forfè  di  quella  legge  di  amicizia  , che  tri  noi  con(cruammo  Tempre  sì  can- 
dida . Tempo  à,  dico , che  pafiandofene  alla  Patria  comune  del  Ciclo,  iut  com- 
prenda  quella  vera  quiete , che  a lui,  come  ad  ogn  alito  viatore , è pazzia  lo 
crederli  di  trouare  qui  m Terra . lui  goda  il  premio  douuto  al  fuo  valore , alla 
pietd,  a gl’  innocenti  coitami.  lui  finalmente  nconofca  nella  Vilìone  Beatifi- 
ca di  quella  Inefaurta  Luce  quel  piccioi  raggio , che  di  ld  sù  infufogli  nella  pura 
mente,a  noi  Teppe  participare  con  quelle  idee,  che  imparadifando  le  tele,cotn- 
pungeuano.cbeauano inoltri  cuori . Stucco  di  più  viutTe  fra  tante  anguRie» 
parue  andarli  accomodando  al  morire , prendendolo  in  certo  modo  vicino , e 
inauedurameme  prefagendofelo  : poiché  cauando  da  duo*  cofani  tutte  le  Ram- 
pe, che  (opra  li  dille  douerfi  vendere  con  le  pitture  a quel  Caualiere , & affati- 
candoli in  ìfccrncre,  allo  Redo  effetto,  molti  de’ Tuoi  difegni  dalla  comune  maf- 
fa , gli  ve  ime  detto  con  M.  Marco , parergli  appunto  di  affaticarli  attorno  alitai 
ferì  mite  di  vn  morto  ; indi  rifporto  allo  Redo , che  lo  perluadeua  a farne  vn  pò 
di  nota  : sì  sì  di  quelli , c de  gli  altri , che  fari  i’inuentario  per  dopo  la  mia  mor- 
te ; e perche  lo  pregò  quegli  a lafciarc  sffacti  difeorfì , e parlar  d’altro  : anzi  di 
quefii  .replicò, e credetemi , M.  Marco  mio,  eli’  ogni  dì  più  vi  penfo , cono- 
Iccndo  efler  vifiuco  aliai  i anzi  troppo , dando  faRidio  a tanti  altri,  che  fe  l’allac- 
ciano > ma  fono  forzaci  a dar  badi  fin  che  yiuo , e fo  loro  contrarto.  Io  fono 
appunto  ( foggionfe  ) giontoad*wia*ctà  che  balia , e vi  giuro,  che  per  comprare 
vn’anno  di  più , io  non  fpeitfMH&i'  hora  foia  del  termine , che  mi  è prefiffo. 
Ella  non  fi  può  sfuggi  re  la  Morte, ed  io  mi  ci  trouo  di  gii  così  difporto,  che  pun»  , 
to  non  la  temo , ne  mi  fi  patirà. 

Pochi  giorni  poi  dopo  auuenne , che  certi  Sacerdoti  faliti  affieme  la  danza» 
per  far  vedere  le  opre  fue  ad  altri  Sacerdoti  pure , jch'  tuano  di  conferua  alla., 
Santa  Cafa  ; interrogati  da  elio  nell' entrare  fe  fofscro  tutti  Preci,  vno  di  efsi 
Jmpenfatamenterifpondefse  : sì  Signore  fiam  tutti  tali,  c tanti , che  pOtrefsi- 
feppfellire  «i  morto  ; onde  offefofene  egli;  che  bel  concetto,  replicafse,e 
da  pari  voRri  / Sappiate  però  che  fpero  feppellir'  io  la  maggior  parte  di  voial- 
tri ; poi  rimefsofi,  partiti  che  furo  no  : han  ragione,  difse , che  non  fono  piu  da^> 
Iure  in  quello  Mondo. . 

‘ " ' . . a 
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n fittile  quafì  rifpofe  ad  vnCaualicre  condottogli  fopra  dalSig.  SauIoGui- 
dotci,  che  ordinatagli  rna  mezza  figurai»  pregandolo  di  lolite  nudine , couclu- 
fc  : infornala  io  vò  dire  che  la  vorrei  prima  eh  ella  monfic;  poiché:  si  sì»  rifpofe, 
incendo  : vuol  due  V.S.  t he  fono  per  campar  piu  poco  :ma  faremo  così  ; iopcn- 
farò  per  vn’  anno  intero  li  la  polla  fetuire  ; in  capo  a quello  rifolucrò  poi  fc  farò 
viuo  ; fe  nò,  aueri  ella  pazienza  ,s  a me  pure  cortherràdi  auerla. 

S’ infermò  dùnque  ani  fcid’Agofto  nel  Sole  in  Leone  ;e  i primi  fegni  del  fuo 
male  furono  vna  danchezza  grande  accompagnata  da  vna  maggior  fece , che  ne' 
primi  giorni  da  lui  fprezzara , come  folito  effetto  ogn’  anno  della  più  calda  Ca- 
gione » cagionò  che  maggiormente  fc  gli  ferraffeaddoffo  vna  fèbbre  tanto  più 
maligna,  quanto  più  occulta.  Non  pótenJopiù  tollerarne  gliafialti,  buctoili 
nel  letto , e difficilmente  lafciò  difporfi  aJentirne  il  parere  del  Medico , che  non 
potendo  più  vietare  lovifitatfe,ordiiiófoffcilCcfi,figliodelgià  Piccore  Bartolo- 
meo,dello  llcfso cognome,  più  peraucrlo  ìnconcetco  d’huom  dabbene, che  di 
vn  grand'intendere.  Ordinatogli  quelli  vn  lauatiuo  che  oprò  bene,  gli  diede  vna 
bcuanda  refrigerante , e gemile , che  Io  rauuiuò  tutto , per  trouarfì  arie  le  fauci* 
ed  infocato  dentro.  Aggrauandofi  il  male,  non  volle  quefli  andanti  più  lolo» 
con  allegare  non  c fieri’ infermo  vii’ huomo  ordinario  ,c  però  douerfegli  anche  * 
vna  cura  non  ordinaria . Chiamò  dùnque  in  fua  compagnia  il  Dottore  Ambro- 
fini  ,che  giudicò  ottimo,  anzi  neccfiario  venire  alla  cauata  del  fangue , al  ch&* 
s'oppofe il  febbricitante,  e contrailo  fin  che  puote,  riducendouifi  finalmente, 
e ehiamandofene  contento  dopoi , per  acce  (largii  i cuoi  Eccellenti  cfserclia_, 
fiatala  fua  fa  luce . Gionfero  in  tanto  molti  Caualieri,  fra’  quali  i duo’  diletti, 
Alcfsandro  fratello  del  Cardinal  Sacchetti , & il  Senatore  Guidoni , che  lo  con- 
folarono  «gli  fero  animo,  e con  gran  defirezza  e maniera  l'indufsero  a conten- 
tali, che  aMa  coppia  de’  Dottori  fudctti  s'aggiongefsero  il  Carmenio,  il  Maliar- 
di, e'iGallcrati,  non  contcntandofcne  egli  prima , e gridando , non  volere  a C- 
folucamente  che  gli  collcgtafsero  fopra  ; mentre  in  molte  feflìoni  da  quelli  te- 
nute conciufcro  vnanuni  il  cafo'difperaco , né  vi  cfser  più  rimedio , mancando- 
gli di  già  il  calor  naturale . Furono  anche  i medefimi  Signori  che , contro  la  fua 
primiera  volontà,  l’indufscro  a leuarfi  da  quelle  danze  deli' Ofpital  dorila  Vita, 
si  per  ilromorc  contiguo  della  Piazza  , sì  per  efsere cileno  canto  calde,  che  afi> 
folutamcntc  gli  auriano  accrefciuto  il  male  . Ciòintefofi  perla  Città  , fcrono  a 
garamolcide  primi  Caualieri  per  auerlo in  cafa  loro,  Srordinargh  quella  fcrui- 
tù, di  che  nelle  fue  danze  , e lenza  il  gmierno  di  donne  erapriuo;  c*l Cardinal 
Durazzi  tentò  di  farlo  portare  nel  fuo  "efebi (fimo  quarto  a bafso  del  Palagio 
pubblico,  e che  rifguarda  il  Giàldino  ; e pere  he  cucci  rifiutò,  e fi  elcfscla  cafa 
del  mercance  Ferri , lo  mandò  a fcruire  con  la  fua  feggia  a luoi  kttighieri  mede- 
fimi  vedici  a liurea , accompagnato  da  vno  de’  fuoi  aiucihti  di  camera  alla  nuo- 
ua  abitazione  • Comandò  egli  fubito  che  dalla  danza,  ouctrouò  aggiudito  il 
fuo  lecco , fodero  collo  fiaccati  i corami  d’ oro , e fuori  che  qualche  Tedia » c vn 
tauolmo , fòfse  lafcuw  nuda  di  mobili  ; né  volle  che  prefio  il  letto  fiafsc  appefo 
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vn  ChriAo  fanciullo  con  vn  S.  Gtouannioadi  fua  mano  ; quali  che , dicci , im* 
bifsc  di  adorarfolo  immagini  da  loi  dipinte,  ordinando  che  vi  fofse  pollo  vn-* 
Crocctìfso  di  legno  > come  fu  rollo  facto.  Ma  ancorché  fofse  egli  quiui  ofser- 
mtò  ,e  feruito  come  vn'gran  Prìncipe  , alfilhto  fempre  dall’  litefso  Ferri  .che 
afsohitameatc  non  volta  che  s’ifflpegnafsero  due  collane  d'oro,  a tale  effetto 
dace  dall  ’ infermo  a M.  Marco  ; ad  ogni  modo  tentò  d’ vie  irne  , e ridurli  dal  fuo 
M.  Bortolo  Speziale  alla  Volta  de’  barbari  ; ne  valeua  1 allegate  quel  pollo  can- 
to foggettoa*  carri,  c p&fsaggicri  , ed  in  con leguenza  a’Ilrepici,  perche  appun- 
to perciò deliderarlo egli dicea: perche cfscndovfaro aromori, e bagordi fre- 
• quencrdella  Piazza,  lolla  quale  mira  nano  i balconi  dd  fuo  ordinario  albergo, 
la  quietezza  di  quella  contrada  gli  cagioiiaua  tal  malinconia , che  per  quella  fa- 
lò parcuagh  fcncirli  a morire.  Furono  perciò  ordinati  ( così  anche  rllaixlo  egli) 
vani  concerti  di  Sonatori,  che  pafsandopcr  quella  ilrada,  la  riempissero  di  ar- 
monia , e inoltrando  folleuarfene , furono  introdotti  nella  fila  vicina  , oue  do- 
po auer  fatto  rifonar  quella  cafa  di  foauità  armoniche  .aftiugandoli  egli  due  la- 
grime che  gli  caddero  siile  guancie  : e che  faranno  poi , dilse,  le  melodie  di  Pa« 
radilo  ? Si  efpofe  in  tanto  il  Santilfimo  in  varie  Chicle;  lì  pregaua  da’  Religiolì; 
*nè  folo  in  Bologna,  ma  perle  Citta  circonuicine,  e pili  in  Roma  fi  faceano  ora- 
zioni, e voti  per  la  fua  falute.  - % 

Egli  però  intrepido  e coraggiofo,  fai  eua  animo  a le  Redo,  fperando  vfeir- 
ue  in  bene.  Gradiuale  vilke,  e godeuavJire  decorrere  gli  amici  fra  di  loro 
delle  nuoue  del  Mondo  ; nè  accorgendoli  del  fuo  peggioramento,  arditamente 
negaua  mancargli  il  calore  , come  au.-anodecco  i Medici.  Non  vi  era  perciò 
chiltarnfchialfe  di  dilingannarlo,  per  non  offenderlo,  e di  raccordargli  i Santi 
Sacramenti,  in  così  graue  periglio . il  Ferri  finalmence  rii,  che  con  fango  difcor- 
fo  deliramente  llringendolo , Teppe  difporlo  al  ricorfoa’Celeftì  aiuti,  più  poten- 
zi,de  efficaci  anche  de’terreni  ne  maggiori  bifagni  ; inducendolo  con  bel  mo- 
do a chiedere  da  fe  Hello  il  Confellore , mediante  il  quale  riconciliatoli  con  Dio, 
la  Vigilia  dell'Alfanzionc  di  Maria  Verg.  lì  rcHciocol  Pane  de  gir  Angeli , e li  vili 
tutto  al  fuo  Dio . Succeflìuamente  poi  dimandò  perdono  al  Sig.  Ferri  deir  in- 
comodo^ he  per  necefliti  gli  porgea  col  Tuo  male  : a rutti  i Signori  lui  prcTenti, 
de'  mali  termini  vfati  forfè  talora , ma  però  per  ignoranza  ; a M.  Marco  dello 
fuc  ftranezze , lì  come  agli  altri  fcolari , ma  in  particolare  al  fuo  Strani,  che  fece 
acro  come  di  caramentt Itringerlì  al  leno,  lodandolo  fri  tutti  i Tuoi  allicui,  Se 
dottandolo  a profeguire  nel  principia^  tenore , cauando  da  gii  occhi  di  rutti 
lagrime  di  tenerezza, e df  dolore.  Pregò  il  P. Ortauiano  Penicenziero , elio 
l’cfortaua pure  a far  cellamento , ed  agg  uitarIe*cofe  lue  , a condurgli  il  Sig.  Se- 
nacore  Guidoni , alla  rperimentaca  fede  del  quale  intendeva  folo  coniignaro 
l’vltima  fua  volontd,  eh  era  in  foiianza,  che  gli  fuccedeflc  il  più  attenente  per 
affinità , come  poi  auuennc  : il  perche  gionco  il  Sig.  Saulo  in  tempo,  che  più  par- 
lar non  potea.&incerrogatolodi  varie  difpolìzioni,  roteo  pie  però,  nè  maiauen- 
dace  rifpofU,  ò fogno  fermio;  giolito  a quella  prccifa  : fe  yolcuo,  che  il  parco- 
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té  Tuo  più  profilalo  folle  l 'ere  de»  dopo  aaer  piegato  due  rotte  il  capo,  di  (Te  chia»  * 
radiente  di  si , come  rogoffeoe  il  Procuratore  Melega»acal  effetto  iuì  condotto. 
Fortificato  in  fine  col  Sagramento  della  eftrema  onzione  » ftringendofi  al  Ceno»  ic 
amorofamente  baciando  vt»  Croccfiilo , dopo  vn’  agonia  di  duo’  giorni  interi  co* 
raggiofaiuente  forfnea»  in  braccio  de'PP.  Capuccini  » quali  ebbe  Tempre  io  tanca 
venerazione  , fpirò  l' anima  benedetta  Tulle  due  hore  di  noccc , ali i diciocco 
d'Agofto,in  Lunedi»  l'anno  1542.  che  fu  il  felfagcfimo  fectimo  di  Tua  eci. 

Fu  il  luo  cadauero  > vefiito  alla  Capuccina  > portato  alla  TepolturS  con  ogni 
maggior  pompa  ed  onore;  c fu  tanta  e tale  la  t'olladcllcgencid'ogni  condizio- 
ne ,cd(ti»c  1 coneprfo  per  vederlo , sì  perle  firade  per  douepafsò, si  nel  Tem- 
pio di  S.DoWnico  »oue  fu  potato  per  fepcilirfi  » che  vna  (ìnule  non  vi  fi  vede 
ogn'Anno  nel  giorno  fplcnne  del  Voto  delincaci,  nel  quale»  colto  dal  quarto* 
dell’  Illudi  iflìmo  Senato  (oue  Torto  più  chìaui  fi  cuftodiflej  il  Tuo  bcllidimo 
Pallone  » fatto  perla  liberazione  dal  Concaggio  » s'cfpone  alla  pubblica  animi- 
razione  » e Tempre  a nouelodi.  Si  vdiuano  doletene  i Caualicri»  lagnarTenei 
Cittadini,  piangere  gli  Artigiani,  fanti  e tanti  de' quali  pregandogli  la  gloria-» 
del  Cielo,  rammrmorauanaibencfìfti  da  lui  riceuuci,  chi  d‘  vn  figlio  l^uato  al 
Sagro  Fonte  ; chi  della  figliuoli  in  pericolo  liberata,  e docaca  ; chi  di  larga.» 
foouenzione  oteenuta  in  vndlrecco biTogno  ; chi  di  ritocchi,  e dilegui  rieeuuci 
in  dono . Secete  quel  corpo  tré  hore  di  più  efpofto , prima  di  Tcppell irli,  per  ap- 
pagare il  Popolo,  non  mai  Tazio  di  vederlo,  e cunofo  di  toccarlo;  c la  mattina 
Tcgueutc  furongli  fatto  celebrare  quante  Mede  fi  poterono  mai , e fi  trouarono 
a gli  Altari  ,fhaifi  ne  priuilegiati , in  fuffragio  deli  anima  l'ual  tur 50  ordinando* 
e prouedendo  TiUcllo  Sig.  Senatore  Guidotti  Ahe  volte  di  più  nell'Auito  fcpol- 
cro  dc’fuoi  maggiori  farlo  Teppellirc , per  poterli  vnire  vn  giorno  in  morte  con 
quel  grand' huomo,  che  a lui  legame  della  più  flr<.  età,  e leale  amicizia  ,che  van- 
ta lieto  mai  vn  Puhia , e vn  Damone  indiflolubilmente  in  vita  llrinfe . Non  pof- 
fo  10  perciò  giammai  nell'  anniuerfario  corfo  di  giorno  sì  foìenne  a m mi  raro 
Tempre  più  l’eccellenza  del  Pittore  in  quel  Pano  ic  ,^he  appunto  nella  grande, 
e maefloTa  Cappella  de’ Signori  Guidoni  fi  efpone  , che  nello fieflo  tempo , e 
luogo  abballando  gli  occhi  a qucll'vrna  felice  , che  iuì  pure  chiude  le  ceneri  di  sì 
grand  Artefice , non  ammiri  ancora  vn  (ingoiare  efcmpio  della  maggior  colle- 
ganza che  mai  fi  v lille  , di  vngran  Nobile  e di  vn  gran  Virtuofo.  • 

Infinite  » per  cosi  dire,  furono  I*  opre  , che  fi  r trouarono  bozzate , & imper- 
fette , ancorché  per  tré  anni  auanri  La  ifalle , e quanto  potè  mai , rifiutale  ogni 
commilitone,  per  conoLerc  non  auanzargli  tanto  di  vita,  che  dipinger  po- 
tefie,  anzi  dubitando  il  poter  finire  1 quadri  gii  prefi,  ed  incamminati.  Mi  rac- 
cordo partico'armcnte  vcderui  la  rauola  di  S.Bruno  per  1 RH.  PP.  Certofim , il 
cui  Demonio,  Mondo  ,e  Carne  b>zzaci , furono  poi  da  qne  RJigiofi  dati  al  Si- 
rani  in  diminuzione  del  prezzo  auuto  perla  grande,  e Tarn  ofa  Gena  del  Fan - 
feo  , così  -greg  amentè  d-pmtaforo  : Le  due  fcuolc  di  femmine  , minori  del  na- 
turale t che  radu  ute  a'lìeme  s' impiegauauo  iu  vani  lauon,  chi  dell’ago,  chi  dei 
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4 foto , e cWde’pizzi , non  sò  fé  per  rapprefencare  vna  Lucrezia  ,ò  vn  Attenti  ììa'ì 
con  le  fuc  Damigelle  ; penfiero  vago  affai,  enei  quale  diffe  di  voler  fare  anch.4 
egli  vn’AJbanata  : La  Liberalità  Modeftia  pe  I Sig.  Ale  Sandro  Sacchetti,  fini-* 
te  poi  unto  bene  dal  Sirani:  I duo' differenti  Prefcpii,  cautele  grandi,vno  perla 
Certofa  di  Napoli,  oue  fi  troua  egli  in  opra  così  imperfetto,  c mi  vien  detto  che 
toma  ottimamente  ; l’altro  per  Germania , per  dafcuno  de’  quali  era  raccordo 
in  mille  doppie , oltre  il  regalo,  cominciatoti  con  hai  accoflumarc,  njenrre  prin- 
cipiò da  fe  a darli  fenza  chiederli,  nè  pretenderà  :VnS,  Girolamo  per  loMaftri» 
che  fatto  poi  finire  al  Sig.Gio.Francefco  Barbieri , mai  fi  trouò  chi  per  dima* 
no  di  Guido  lo  volefse , ma  fi  bene  par  del  fudef^o , e con  tal  rifpejjto  folo  pa- 
garlo : Vn' altro  quadro  grandiffimo,  che  comprò  il  Dottor  Zamboni , caglian- 
do poi  la  teda belliffima  della  Santa^eronicaicneìf  doppio  riuendette del  corto 
di  tutto  il  quadro , e tanti  e canti  altri.  ‘ 

Redo  parimente  vna  infiniti  di  tele  imprinairc  folo , e <f  ormefini  ; efsendo 
égli  forfè  fiato  il  primo,  che  fopra  vipinge  fse  ( leuatone  l’occafione  di  certe  pa- 
lude da  procefsione.cfic  in  tal  guifa  ben  fi  co  fiumano)  per  crederli  più  durabili 
delle  tcjp;  onde  fopra  certi  cerzanelli  di  fera  forzati  e pieni,  fatti  da  elio  fabbri- 
care apporta,  e delia  nccertarig  larghezza , colepi  il  Pallone  fudetto  del  Voto, 
l'Angclo  Michdc , eh’  è ne’Capuccini  di  Roma , la  tyfadonnadi  Spilimbc rto , e 
poche  altre  limili;  aucndoné  cagione  e motiuo  da  quello  accidenral  cafo  : ine 
occorrendo  a’RR.PP.Domenicam  traportare  dalla  fabbrica  vecchia  alla  porta 
laterale, detta  de’Calderini  l’antico  depofito del  Dottore  Tartagna, detto l'Alcf- 
£andro(le  cui  ^petizioni  ,e  configli  ftampati  fono  tanto  fàmofi  ) nel  muovere.» 
quel  pilo  marmoreo , anzi  nell’apnrlo , lo  fcheletro  di  quel  femofo  Iunfconful- 
co  tutto  intero , al  tocco  appena  andaffe  in  polucre,  fuori  che  la  toga  di  fo- 
ca che  rimafe  intera  , ancorché  la  camicia  di  lino  fi  dileguaffe  aneti’  efla_» 
Chiaricbfene  occularmente  Guido,formò  querto  concetto  predo  di  lui  inuinci- 
bile , come  che  appoggiato  alla  dimoflrazione  ■ che  la  feta  forte  più  priuilegia- 
ta  afsai,  contro  i danni  delti  corruttibilità , della  tela . Rimale  infomma  vn  im- 
menfo  telone , che  corto  quaranta  feudi,  in  cui  andaua  rapprefentato  la  fauola 
diLatona  pe’l  Rè  di  Spagna,  che  rifaputo  il  fuccefso  del  ratto  di  Elena.do- 
lutofene  co* gli  Ambafciadori , auea  fatto  ordinargli  querto . Oltramari  poiin 
quantici  ve  lacche  fine  .*  Difegni  difua  manofenza  numero  ,e  fra  quelli  vn’ al- 
tro penfiero  de’Giganti  fulminati , difegnati  in  tela  di  chiarofcuro  a olio , per- 
che faluifofserogionri  in  Francia  ad  vno  di  que'braui  intagliatori,  che  gli  no 
auea  richiedo , e ne’quali  era  fi  più  foddi&fatto,che  ne  gl'intagliati  in  legno,con  * 
tré  (lampe  ,e  tanta  fatica  dal  Coriolano  ; pretendendo  auere  corretto , e mi- 
gliorato in  qbcliimoltecofe , che  in  quelli  Tempre  gli  dieron  faflidio,  non  me- 
no cheal  concorrente  Albani,  che  lidicea  falficcigrti:  e qual  difegnooggtè 
pofseduto  dai-Signori  Sacchetti  in  Roma . S' uiuenta^ffitriunqne  tutto  con  ogni 
diligenza  per  Io  futuro  erede,  che  gasi  fi  fapea  efséPmftò'SignorinuPictorc  me- 
diocre in  Roma-  * ». 

Gion- 
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Giorno  quelli  in  Bologna , ancorché  anefse  potuto  con  qualche  ragione  op- 
porli  alle  precenlioni  di  molti  creditori,  ad  ogni  modo , non  tralignando  dalle 
onorate  fempre  azioni  del  morto  parente , volle  prontamente  pagar  tutti,  llan- 
do  alla  nuda  alserzione  de'medclimi , autonzata  però  dal  configgo  del  Sig.  Se- 
natore Guidotti,  che  volle  trattenerlo  per  tutto  quel  tempo  in  (lucala,  c fpc- 
farlo , e adminiculata  da  qualche  raccordo  del  Strani , del  Loti , di  Monsù  Pie- 
tro, òdi  Marchino.  E perche  rifeppc  l'vfo , e la  premura  di  Guido  negli  viti- 
ani  anni  efler  Hata  quella , di  porli  fubito  ( accettata  vn'  opra  ) a sbozzare , o 
fanti  tanto  di  lauoro , che  importane  la  caparra , ò denaro  auuco  a buon  conto, 
acciò  ,(òprauenendogli  la  morte,  non  lalciaile  aggrauata  la  fuacofcienza  per 
la  reUituzione,  li  vso  quello  Urte  ; chea  chi  piacque  di  prendetela  a conto,  e 
faldo  dell'arra  data , nel  termine  in  che  trouauali , fe  gli  dalie , a chi  nò,  li  reili- 
ruilte  il  denaro  sborlato  anticipatamente,  ò quella  fi  efponelle  a pubblica  ven- 
dita con  Calere  cole , per  reilituire  in  line  allo  Hello  l'anticipato  contante  col  ri- 
trattone . Pochi  li  trouarono  che  più  volentieri  non  prcndelfero  anzi  le  bozze, 
che  la  moneta  ; onde  tante  fe  ne  vedono  anche  oggidì , e tanto  lì  filmano  pref- 
fo  molti  ; come  que'rrcdici  pezzi  grandi , ed  illoriati  rimalii  al  Ferri  per  le  mil- 
le doppie,  reliduo  del  Tuo  credito  afcendentc  vn  giorno  che  fu  a tré  mila, iru» 
vani  tempi  imprecategli,  a cagione  delle  perdite  in  giuoco;  & oggi  prcllo  il  Sig. 
Dottore  , e brauo  Lettore  Bugi , a cui  toccò  per  moglie  vna  figlia  del  detto 
Ferri . 

Tutti  infomma  rimafero  contenti , eccetco  che  finlaziabile  Marchino , chd 
per  la  feruitù  pillatagli  per  tane" anni , ferucndolo  da  MaAro  di  Cala , da  cama- 
riere , da  fpcnditore  , da  cuoco , da  donna  di  gouerno , c da  modello , fenza_> 
mai  ma  minima  ricognizione  fdiceua  egli)  afpettaualì,  e pretendeua  vn_. 
regalo  eforbitante  : con  raccordandoli  di  tanti  quadri  fatti  ricopiar  di  af- 
cofo  da  elio  a’  piti  braui  giouani  della  fcuolà,  mandati  fuori  di  paefe  ad  eiitariì  t 
di  tanti  regali  bufeati  per  follccitar  f opre  ,ò  darne  elfo  l’ auuifo  a*  Padroni , o 
portate  loro  finite  che  folfcro  : di  tanti  lauori  comincili  alla  iua  gofflria,non 
per  altro,  che  per  auere  egli  vn  tanto  appoggio,  del  quale  pregiauafi,  enei  qua- 
le fidauanofoloi  curioli:di  auer  fattoi  calchi  di  quanti difegni,i  lucidi  di  quan- 
te celie,  e figure  gli  dauano  focto  l’vgna  : di  molti  ritocchi , eduoi  originati 
auuti  in  dono  , lo  chiamaua  il  più  fcortcle  huomo  del  Mondo  ; non  poterli  egli 
per  tanta  ingratitudine  faluarc  : volerlo  pubblicare  per  quello  eh'  egli  era,  e non 
era  creduto,  per  non  praticare,ed  affiggerne  per  tutto  libelli  infamacorii.  Scan- 
delùarono  anche  i più  comporti  ,e  difcrcri  gli  eccelli  di  quello  galan:uomo,re- 
putato per  prima  tantodabbene  • e per  tale  accettato  al  Àio  fcruizio  da  Guido. 
Se  gli  dettero  dunque  tutti  i rami  intagliaci  per  mano  dell’  ideilo  Guido  , che  ìdt 
cocchio  di  adolutamente  volere,  ma  con  quella  condizione  però  richieda  dal 
Signorini  ,ch’ei  face  Ile  quella  precifa  dichiarazione  , e quietanza,  cioè:  C ho 
non  auendo  mai  riceuuto  egli  dal  Sig.  Guido  Reni  vn  minimo  bene  nel  tempo 
che  l’auca  fcruito,  acceuaua  querami  inneompenfa,  e per  mercede  ; chiaman- 
ti doli 
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tiofì  lo  d disfatto.  Se  obbligandoti  di  mai  più  pretendere  alrro,  ne  dir  male  del 
fiuo  Mae  Uro , e Padrone . In  sì  bell3  , ed  onorata  guifa  contento  cofiui  ancora 
co'  gli  altri , recarono  nondimeno  al  Signorini  molte  centinaia  di  feudi  » che  fa* 
riano  anche  (lati  più  affai , fe  tanto  facile , e puntuale  non  ti  dimoftraua  a tutti: 
Se  Htrouauano  il  libro  famofo  de' cento  difegnidi  mano  tutti  di  Rafaelle,  che 
comprò  Guido  in  Roma  : Le  due  fottocoppc , i duo'  candelieri  d’argento , e la 
terza  collana  doro  rimafta , che  furono  efpillate  dall’eredità,  dandofene  ( a tor- 
tocerto  crcd’iojla  colpa  a chi  non  contento  dell’ oro  c dell’ argento,  volle 
anco  il  rame  ; e fe  finalmente  affrettando  tanto  il  ritorno  a cafa , con  più  riputa» 
aione  efitaua  quel  poco  che  fi  crouò  del  tefiatore  : poiché  alle  prime  offerto 
fuile  pitture  non  fi  facea  replica  ; le  cele  impnmite , e gli  oltramari  fi  buttarono» 
e idifegnifì  vendeuanoa  mafie  intere  per  vii  pretto;  onde  il  Strani,  & il  Loti  per 
vna  doppia,  che  tanto,e  non  più  fii  loro chiedo  alla  prima, n’ebbero  trentaquae- 
tro  pezzi  de'  più  compiti  • che  finfero  fcegliere  per  vn  loro  amico  ; ficuri , che_» 
feoperto  volergli  per  loro  fteffi , non  poteuano  sfuggire  di  accettarli  in  dono. 

Degli  Allieui della fua Scuola  èimpofiibile  il  metterne  aflìcme  vn regifiro» 
anche  mediocre , perche  talora  fù  che  nè  contafiimo  fino  a dugento  di  ben  co- 
gniti , fra  quali  huomini  intigni , e Macfiri  grandi  ; come  il  Lanfr anelli , il  Geflì, 
il  Semente,  il  Strani,  il  Pefarefc,  il  Rugieri,  il  Defubleo,  Bolang.r,  i Cittadini , il 
Randa , il  Canuti , il  Bolognini , Venanzio , e tanti , e canti  che  non  pongo  per 
ordine,  raccordandomene  inconfiifo,  a’quali  tutti  poi  precedono , come  mag- 
giori di  cucci,  T Albani , e ’l  Dome  inchino,  a’quali,  anche  putto , diede  fotto  Dio- 
mgio  Fiammingo  lefemplare,  ed  i pruni  principii,come  fi  toccò, e diradi  nella_» 
vita  loro.  Si  contarono  vn  giorno  folle  ftanze  delle  Pefcherie  ottanta  fcolari  di 
tutte  quali  le  nazioni  di  Europa  ; e feffant3  fe  ne  numerò  l’vlcima  volta  che  fù  in 
Roma,  chiamatemi  perla  pittura  di  S.  Pietro,  e con  intenzione,  dicono,  da’ Si- 
gnori Barberini  della  gran  loggia  detta  della  Benedizione . 

Fù  tanta,  c tale  infomma  la  fama  c‘l  grido  eh’ egli  ebbe,  che  panie,  chea 
fiioi  tempi  non  folle  fumato  buon  Pletore  chi  d' efier  fiato  fuo  fcolare  non  fi  fof- 
fe  potuto  pregiare  facendogli  gran  fortuna  il  folo  nome  di  vn  tanto  Maclfro, 
«lei  quale  però  non  filmerò  fuor  di  propofito , per  vna  gioueuole  forfè  non  me- 
no,che  diletreuole informazione,  fpiegar qualche oficruazione  circa  i termini 
del  fuo  ftudio , e progredì  ; circa  l’ardire , e’I  contegno  del  fuo  pollo  ; circa  le 
fortune, e fe  congiunture  auuce,  e deprezzate  ; circa  finalmente  tutte  le  fucj 
azioni , che  quando  anche  non  erano  piaufibili , vennero  appreie  ad  ogni  mo- 
do per  grandi. 

E per  principiare  da  ciò , in  che  non  vi  ebbe  altri  parte , che  l’ accidente  , ò 
fortuna  :fù  egli  di  giuda  ftatura  , ben  formato , c di  corporatura  atletica  »,  per- 
ciò  difpofio  a refirtere  a’ patimenti,  & alte  fatiche  dell'Arte.  Di  camagiont» 
biaiuh,  dima,  colorito  nelle  guance  » l’occhio  ceruleo  , il  tufo  profilato  >con 
le  na.  ici  alquanto  nk  uatt  in  quell’ vitimo,  c che  a guifa  di  Leone  baccea»  adi- 
randoli. Infornala  beiuiumo , ben  fatto , c di  parti , c di  membra  cornfpoo- 

denti. 
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«ienti . Le  manilonghc , e lo  fleflò  de’piedi , peccanti  alqiunro  in  grandezza.,»' 
Di  natura  malinconica  » imita  però  di  fpinto  a tempo  , e di  viuacità , ed  in  con» 
fc  guenza  atta  alle  fpcculaziom , ed  allo  itudio , quale  appunto  conuienfìad  viu 
Pittore  ; onde  nato  perciò  tale  da  quelli  legni  alterni  ben'  apparata.  Spiraua  in 
oltre  vna  certa  grandezza , c graniti , eh’  eccedcua  il  Tuo  grado , c cagionaua  in 
tutti»  anco  ne’  Grandi  ,vna  occulta  venerazione  e rifpctto;  come  dalla  tanto 
bella  ,e  madtofa  tetta  di  donna  coninuoglio  in  capo,  po!ia,comefopra  1 idi! - 
fe , nella  ifioria  di  S.  Benedetto  nel  famolo  Cortile , detta  comunemente  la  fem  - 
rmnina  dall’  vuoua;  e nella  quale  (com'anche  difs’  egli  piò  volte)  le  fleflò  ntrafle 
in  giouanile  etd , potrà  vederli;  gii  che , per  non  sò  qual  bizzarro  dettino , e fa- 
tai Iciagura.dopoefferlì fatto  da  valenti  Maeftri  dileguare  bé  diciotto  volte,e  tre 
intagliare  dalbrauo  Caflìoni,  quello  è dato  hi  tutti  quell’  vnico  ritratto,  nel 
eguale  mi  è conuenuto  reftar  poco  foddisf3tto , e confettare,  ch'egli  folle  di  così 
iburana  idea , che  G renda  imponibile  a coglierli,  com'  anche  rutto  di  auuieno 
«Iella  tanto  bella  > ma  canto  difficile  reità  della  Venerina  di  Beluedere. 

Mai  li  feriti  dal  fuo  corpo  vfeire  catriuo  odore , benché  per  viuere  ( maffime 
in  vietino  mancatagli  lacara  Madre  ) lenza  il  fcruizio  di  donne,  non  folle  tenu- 
to convna  forbita  polizia  propria  di  quelle. 

Si  dilettò  nondimeno  di  vna  lufficientelindura,  che  mirabilmente  per  ogni 
poco  in  lui  fpiccaua.  Era  ilfuovellire il  più  nobile,  & inlicm  moderato,  che  a 
que'  tempi  li  vfafle  : Seta  la  Iltace,  vcluto,  c panno  di  Spagna  l'inuerno;  c trouo 
nel  libro  delle  fuc  fpefe  giornali,  cinquanta  e feffaota  feudi  per  ogni  abito  tuo, 
fi  come  altrettanti  e più,  per  hauer  vellica  Tua  Madre. 

Fù  moderato  nel  vitto , olle ruando  rigorofamente  ( fati’  huomo  ) i duo’  palli 
foliti  ; e li  compiacque  più  di  viuande  grollolane , e (empiici , che  di  gentili , t* 
frammifehiate.  Fuori  della  mineltra , di  che  mattina  e Icra prendeua  aliai , i più 
graditi  cibi  tiirono  le  frutta , che  mangiaua  in  quantica , ed  i latticini! , mafOmo 
il  cacio , di  varie  forti  del  quale  godea  veder  piena  la  tauola , & atteggiare.  Tre- 
mare incorno  al  fuoco,  maliìme  alla  padella  ,erafuocuriofo  trattenimento;  che 
però  fentcndola  llridcre  Culla  fiamma,  aurebbe  falciato  ogni  gran  lauoro,  per 
■correr'  anch’  egli  a pomi  per  lo  più  le  mani. 

Viueua  al  minuto , & alla  giornata , anche  di  pane  e vino , facendone  com- 
prar fempre  all'  oltcria  di  due  forti , bianco  e nero  ; che  non  beuea  però  fenza 
inacquare,  né  prendea  mai  era  palio  , vlando  più  collo  acqua  pura,  forzato  talo- 
ra dalle  arfure  dime. 

Rizzauali  diletto  poco  prima  di  Nona , per  afcokarela  Saura  Metta,  cho 
maianria  lafciato , conferendogli  molto  quel  matutmo  ripofo  a fin  dira  chiufa, 
per  trouarle  inue azioni  per  i quadri  da  farli,  epenfarealle  finezze  per  ben-, 
compire  i gii  dimezzati  ; che  fuole  anche  auucnire  a*  Poeti,  e del  Marini  in  par- 
ticolare l’abbiamo  nella  lua  vita  * Il  iùo  dormine , die  fù  sì  d‘  Ihate,  come  d'In- 
nerno , pallata  fempre  la  mezza  notte , e fpincoui  dal  Conno , era  duro,  e Teo- 
modo  , curandoli  poco  di  agiatamente  colcarfì  ; e la  State , per  lo  più , fui  letto 

Ha  ap- 
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appoggiato  ad  vn  baffo  fcabelletto  , che  a tale  effetto  sii  qnello  tenta  ; foffeJ 
che  in  ta!  modo  pretendelfe  mortificarli , ò che  adkurarfì  volelfe  da  qualche.» 
dillillazione  alle  fauci  dimefiica , ed  importuna  ,*  poiché  affatilo  qualche  volta» 
di  notte  tempo,  da  impetuofa  coffe , chiamato  il  feruitore , riuoicofì  boccone^» 
facciu  percuoterli  con  le  pugna  sù  la  fchiena , e fc  ne  liberaua  ; & occorrendo- 
gli potar  cri  giorno  la  Iftatc , ftcfo  cartoni  fulia  nuda  terra , sù  quelli  allongan- 
defi  > quietamente  addonniuafi. 

Ciò  di  che  più  dilettoci , fù  la  diuerfiti  delle  danze  , conducendone  mokcj 
nello  Redo  tempo  ; e la  magnificenza  delle  cafc , leuandone  vna  in  Roma  de’St» 
gnori  Mattei  per  cento  feifauta  feudi,  ancorché  da' Signori  Borghefì  n'  aueffe 
cinquanta  foie  per  lapigione;e  l'vltima  volta, che  vi  fù, oltre  vna  maggiore  affai* 
vn*  altra  a Capo  le  cafe  per  la  Madre , riducendouifi  foto  a mangiare , e dormire. 

Contento  poi  di  qnefta  edema  apparcnza.fcarfamence  ammobighauale,  pro- 
uedendole  di  quegli  arnefi,  de'quali  non  potè  far  d i meno , per  vfo  maflimc  della 
cucina . Perfùafo  vn  giorno  da  gli  amici  * e facto  forza  al  fuo  genio , ordinò  do- 
dici fedie  di  velluto  ,&  vn’ apparato  onorcuele , ma  non  Teppe  mai  feruirfene, 
godendo  piùdi  vedere  (diccua  egli)  ingombrata  ogni  danza  di  tele  imprimite* 
che  adorne  di  arredi;  e replicatogli,  ciò  richiederli  almeno  per  le  frequenti  videe 
da’Perfonaggi  grandi:  mi  fanno  quelli  fauori,  rifpofe,  come  a Pittore, nò  come  a 
Cauaherc,  onde  vengono  per  vedere  de'  quadri , non  per  apprezzare  vn  mobile. 

L*  idcffoauuenne  della  carrozza,  che  fornendo  più  che  alla  Madre(qualenon 
curaua  molto  facelfe  vederuifi  dentro  per  la  Città  ) a’  fcolari , che  sù  quella  por- 
tauanfi  tuttodì  in  villa  a tripudii  c conuerfaziom , ben  pufìoriuendecce;  e cre- 
dendoli vno  ci  quelli  piccamelo*  con  allegare  che  il  Rubens  la  teneua  a fei,fenti 
per  nfpoda,  douerfi  imitare  sì  grand*  huomo  nella  virtù , non  nella  pompa. 

Odiò  il  corteggio  de'  fcolari  le  Pelle , e’i  feguito  de  gli  amici,  burlando  qual- 
■ch'altro , che  palleggiando  con  I* ambita  codazzo  dietro , foleua  egli  dire, di  co- 
tal  turba  pauoncggiaiw  li.  Tentarono  più  volte  Cauahcri  di  andare  aleuarlo,  e 
ferfcgli  compagni  ne’paffeggi  sù  corfi.e  per  la  Città,  ed  ci  con  maniera  cercò 
fottrarfene  sellando  più  tolionella  ftaiza  ariuedere  ogni  fuo  quadro,  facen- 
dola (opra  vna  applicata  difamina,  òa  ritoccare  per  palfatcmpo  ,e  per  infegna- 
mento , qnelche  opra  a‘  fcolari. 

Camminando  poi  per  la  Città>fuggiua  i concor lì  alle  Fefte.oue  era  diflomato 
Tempre  da’ complimenti.  Cercaua  leilradc  men  frequentate,  e s*  internano 
ne1  vicoli  più  rimoti , per  isfuggire  le  riuerenze  e faluti , che  lo  neccfiitauano  a_* 
dar  Tempre  con  ta  beretea  in  mano  ,cd  a follarli  mille  volte  nel  cammino , con 
ai  frequenti  intoppi , ed  interrompimenti , che  più  di  foliicuo  folca  dire,  troua- 
rc  egli  nella  ritiratezza , che  ne*  palfatcmpi:  £ di  qui  prefe  l'vfo  di  vfeir  folo 
quando  gli  altri  Ti  riducono  a cafa,  cioè  all'  Auc  Maria,  e camminare  finoo 
va'  hora  di  aorte  , riducendolì  da  M.  Bortolo  Speziale  a decorrere  col  Za. 
netti,  & altri  delle  noue  del  Mondo. 

; Fà  nenie»  di  bfleoazion  » 8c  alieno  adatto  dalie  iodi . Abbonì  le  compoft. 

* zioni, 
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adoni,  temendone  Tempre  iperboli  rrafcendcnti;  e perciò  pregando  piti  volte 
iftantementeadaftenerfene  il  Sig.  Co.  Andrea  Barbazzi»  e Celare  Rinaldi , Tuoi 
dimettici,  il  Caualier  Marini , il  Co.  Ridolfo  Campeggi , e Girolamo  Preti , che 
glineprometteanojafegnoche  ii  Portenti , temendone  piti  rotto  rimprouero» 
che  gr3dimcnto,ttampò,fotto  nome  d’incognito , il  fuo  bell'  Idilio  ,e  le  venti- 
fei  ortauefopra  il  Ratto  d’Elena  Seguendo  lo  fletto  flile  nella  vaga  canzona  fo- 
prailfudetto  Ratto  l’Autore  nobiliflìmo  delia  Spada  d' Onore  il  Sig.  Senatore 
Eerhngiero  Getti , forco  nome  del  Fifotimo , & altri  fopra  altre.  Vn  libro  Ram- 
pato dall’Imperfetto  Accademico  Confuto  del  i 5jì.  e dedicato  all’Abbato 
Vincenzo  Sampicri , portando  in  fronte  quello  titolo  incifo  tri  varie  figure  in_ 
rame:  Lodi  al  Sig.  Guido  fileni , comprò  tutte  quelle  copie,  e fàccndoui  riftam- 
pare  : Lodi  à vane  pitture  del  Sig.  Guido  I{eni , le  rendette , e donò  al  Jibraro,  con 
dire,  che  le  lodi  fi  dauano  a Dio,  non  a gli  huomini;  che  però  in  tanto  pote- 
uano  adattarli  alle  fue  pitture , in  quanto  il  Santificatore  ne’  Tuoi  Santi  rappre- 
fentauano . 

Portatagli  dal  Sirani  vna  gran  fcatola  feordatafi  da  Ini  nella  flanza  dell'  Capi- 
tale della  Morte,  al  detto  Strani  rinonziata,  e tutta  piena  di  lettere  di  Principi, 
altri  de’  quali  Io  ringraziano  d’opre  fatte  loro , altri  gli  ne  commetteuano , al- 
tri con  groflìttimi  ftipendii  appretto  loro  l’inuitauano  : per  I Amor  di  Dio,  dille, 
portatele  via , eh’  è troppo  gran  vaniti  farne  dopo  tanto  tempo  tanto  conto  ; e 
buttandole  da  parte,  nè  mai  più  ricercandone,  andarono  a male,  reflando  a_. 
pena,  non  sò  come , quella , che  almeno , come  reliquias  Danaum , qui  folto  tò 
porre  : 

MI  ’ Ululi.  & Eceel.  Sig. 
il  Sig.  Guido  fileni. 

VLADISL  40  QVAfiJO  , per  la  grafia  di  Dio  R,<?  di  Tolonìa,  c Succia  &c. 

lllufl.  & Lecci.  Sig.  No»  dee  V.  S.  per  altro  meg^o , che  per  quello  delle 

noflre  lettere , intender  quanto  da  noi fìa  fiata  aggradita  l Europa , che  per  il  Tuccitelli 
Segretario  Noflro  ci  hà  quà  mandata . Ttlentre  però  è refa  confapcnole  di  tanto , gli  vieti 
congiontamcnte  l ' efpreffinne , che  le  facciamo  della  efficace  volontà,  chele  portiamo, 
perche  fappia  quanto  di  efia  può  prometterli , e quale  fiala  filma , che  del  fuo  chiaro  va- 
lore facciamo . Ci  porga  dunque  occafione  da  potcrgltlo  mofirar  con  l'opre,  che  per  que- 
llo a troucrà  fempre pronti,  e Nifi.  Sig.  la  conjerui.  Parfauia  li  3 . di  Margp  1 6q o. 

Vladislaus  Rex.  , . 

Lo  fletto  auuennc  di  vn’alrrogranfafcio  di  lettere  da  lui  feelte  fri  l'altre,  e 
perlongo  tempo  con  gclofia  cuftodite , come  che  da*  più  eminenti  f.etterati  di 
quel  fecole  fcrittegli,  lodando  quell’  opre,  che  alla  giornata  di  fua  mano  vfciua- 
no  ; e fra  quelle  vna  volgare  del  gran  Marchefe  Virgilio  Maluczzi , in  ringrazia- 
mento, relazione  , e lode  de'  frontifpicii  per  l’opre  fue,  da  sì  grand’  huomo  difc- 
gnatigh  ; e l’altra  del  dotto  P.  Ferrari,  che  non  potuto  nella  Prefazione  al  Letro- 
tc  della -Tua  beUiffima  Flora  a baftanza  sbizzarrirli  in  lodarlo,in  quetta  latina  de- 
gan-, 
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gantiffima,  e conccctofiflima  erafi  pienamente  Soddisfatto. 

Quella  Tua  neceflaria ritiratezza  nondimeno,  c lodabile  difpregio  di  fe  Aedo, 
con  contrario,  &improtio  effetto,  gl*  irritò  contro  talora  que’mcdefimi  in* 
gegni  grandi,  che  per  prima,  tanto  parziali  del  Suo  valore,  l'aueano  con  eroi- 
che compofizionifolleuato  alle  delle.  Vedendole  si  poco  da  lui  dimate,ed  ac- 
cette > penfarono  vendicartene  in  parte,  con  diuulgarlo  per  altrettanto  fnper- 
bo,  ed  ingrato,  quanto  che,  per  non  redame  egli  in  debito  con  le  loro  penne, 
altra  Fama  conoscere  non  volclfe  per  maggiore  di  quella  de*  fuoi  dcfsi  pennelli; 
al  che  perciò  alluder  vollero(  in  ciò  difendendolo , e fodcntandolo  ) i duo’  ma- 
drigali di  L N.  E.  con  quedo  titolo  : Che  maggior  gloria  rìceue  da'  /noi  colori  Guido 
l{eni,cbe da gl'altrut  incbioflri:c'\  bellifsimo  fonctto  del  P.Lettor  Luigi  Manzini  fot. 
to  qued'altro  non  difsimilc  : Che  Guido  !{eni  nel  dipingere  è maggiore  di  tutti  i Torti. 

Per  tal  cagione  il  Marchefe , più  fratello  che  amico  delfudetto  Padre,  can- 
giando l'affezione  inodio.cglioflequiiin  difpregio,  follcuatogliil  Pefarcfc  con- 
tro, fi  pofe  a portarlo  ; mentre  per  lo  libro  di  tante  lettere  marauigliofe , che  co- 
me fopra  fi  difle , raccolfe , dampò , e gli  dedicò  pe  *1  Ratto  fudetto , in  vece 
del  fuppodo  regalo  di  vn  quadro , vidde  corrifponderfì  con  altrettanta  erube- 
scenza^ confùfione  del  Pittore  , quanto  maggiori  di  nome  ofleruò  i Letterati  di 
quel  Secolo , ch’emoli  fri  di  loro , fecero  l'vlcimo  sforzo  in  cfaltare  quell'opra-* 
per  fe  della  anche  tanto  famofa . 

Nè  minor  Sdegno  gli  concepì  contro  il  Caualier  Baglione , Pittore  Romano, 
quando  fattolo  ricercar  di  vn  compendio  della  Sua  vita , c dcll'opre  Sue  più  bel- 
le ,non  folo  negò  compiacerlo , ma  nè  moflrò  Sdegno,  erifpofe:  nonefler  co- 
fa  d' addimandatfì  dal  Caualiere , nè  da  feriuerfì  da  lui  ; onde  recatoli  tal  rifpo- 
lia  ad  affronto,  fra’BoJognefì  de' fuoi  tempi  ch’egli  memora  nelle  fue  Vite, 
lìnoafedici , numero  Superiore  ad  ogn  altra  Nazione,  che  nel  Suo  libro  vico* 
nominata , tralafciò  Guido , che  tanto  a fao  tempo  fapea,  c vedea  auer  oprato 
sì  bene  ,e  con  tanta  fama  in  Roma. 

Ma  quanto  per  fe  delfo  poco  ambizioso  di  lodi , nulla , ò poco  pregiofsi  di  sì 
Sublimi  onori,  altrettanto  zelante  de’ vantaggi  dell'Arte,  dudiò  a tutto  potere 
di  rimetterla  nell'  antico  podo,  e decoro  ; onde  Smarrita  talora  la  via  tanto  a lui 
Simigliare  della  moderazione , traboccane  in  certe  arditezze  troppo  eccedenti. 
Trouandolì  vn  giorno  con  Nicolò  Cordieri  buon  Statuario,  perche  podo  coSiui 
la  mano  Sulla  portiera,  diedefi  a Seguire  il  cocchio  di  Borghcfe  Cardinal  Padro- 
ne (informandolo  di  certo  lauoro , mentre  da  Sua  Eminenza  chiamato  anch' 
egli  non  volle  andarui , tornato  che  fù  , gli  lo  rimprouerò,  e gli  diSTe  cofe,  ch'eb- 
bero a far  perdere  la  Sic  n ma  a quel  buon  Lorencfe:  Che  dcucua  il  Cardinale* 
fermarsi  egli  a pari  loro  : auefei  con  quell' atto  fatto  vedere  la  Potenza  portarli 
in  trionfo  la  Virtù  icderfi  perciò  telo  indegno  di  tante  vifite  priuatc  riceuute  in 
cafa  propria  dalla  bo.  mcm.  di  Papa  Clemente:  tanto  meno  meritar  più  per 
l'auuemrc  quelle  del  Papa  viuente  , mentre  camminando  dietro  la  carrozza  del 
Nipote , crasi  re  So  vgualc  ad  vn  pidonc. 

An- 
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Andandolo  l’ iddio  Paolo  Quinto  dimelìicamentc  a vedere  dipingere  ogni 
dopopranzo  la  Tua  Cappella  a Monte  Cauallo  , comandato  vn  giorno  che  co 
prifle  ,nc  per  l' auuenire  faceffe  mai  più  altro  motiuo  ; partito  eh'  ci  fu  : a fe  che 
l' ha  indouinata , dille  egli , perche  per  l'auueuire  ò mai  più  mi  ritrouaua  fui  Ia- 
uoro,òalcertoio  copriuo;  e replicatogli  ch'aurcbbe  fatto  vn' error  grande  : 
Signor  nò,  rifpofe,  aurei  fupplicato  Sua  Beatitudine  a dimenarmene , fingen- 
domi vn  gran  nocumento  alla  teda  per  l'aria:  perciò,  foggionle,  non  anelerei 
giammai  a feruir  Corone , perche  io  non  vorrei  flar  fcopertoalla  prefenzalo- 
ro,  che  non  conuicnfi  alla  nolìra  Profeflìone. 

Efortato  più  volte  dal  Caudatario  del  Cardinal  Spada, Legato  allora  di  Bolo- 
gna, a corteggiar  le  felle  il  fuo  Padrone,  e forzandoli  inoltrargli  quanto  ciò 
meritall'e  1’  Eminenza  Sua , & egli  vi  folle  obbligato , per  lecortefìe  che  da  Sua 
Eminenza  riceucua  : che  obbligo?  rifpole  finalmente  importunatone  vn  giorno; 
io  non  cambiarci  il  mio  pennello  con  la  fua  bcrctca  ; che  mi  può  perciò  far  egli 
a non  corteggiarlo? 

Gionto  ne  gli  virimi  anni  vn  fuo  quadro  in  Roma , rappre Tentante  in  quattro 
figure  grandi  al  naturale  le  quattro  Stagioni  dell’ Anno,  fatte  per  vn  ricamato- 
re  ; perche  vedute  dal  Cortona , & altri  Tuoi  pochi  amoreuoli , Teppe  auer  detto 
quelli  collare  egli  troppo,  e non  efferpiùdi  quella  fua  buona  maniera  : sì,dtlfe, 
ed  io  di  quella  maniera  non  buona  ne  voglio  per  1 auuenire  il  doppio  ; già  che 
dupplicatamente,  e meglio  ancora  fi  riuendono  tutto  di  quelle  mie  non  buone 
pitture  ; e doue  valutaua  le  figure  a cento  feudi  l’vna,  le  pofe  a dugento , con_. 
foggiongere , chcabbaflaflcropure  quanto  voleuano  colloro  la  Profcflìono, 
eh’  egli  a difpctto  loro  volcua  Tempre  {ottenerla , anzi  innalzarla. 

Chiamato  in  Francia  a fare  il  ritratto  di  quel  Rè  , coll'  offerta  di  mille  dop- 
pie »c  mille  altre  pe'l  viatico,  rifpofe,  non  clfer'cgli  Pittore  da  ritratti  ; che  però 
infrutcuofo  fi  refe  quel  Scaziano  fonccto  deii’Achillini  : 

Figlia , e Nunzia  del  Sole , hi , ed  Aurora , 

Jl  voi  con  vn  {congiuro  innalzo  vn  grido  , 

Ter  che  i voflri  colori  in  tù  quell' bora 
Tiouan  dal  Cielo  in  fui  pennello  a Guido. 

Guido , e tù  del  mio  Ri  le  tele  honora , 

Quando  &c. 

ancorché  molti  fe  ne  vedano , come  quello  di  fua  Madre , di  vn  Tuo  fratello , o 
d’ vn’  altro , che  paiono  di  Annibale  Carracci  : di  Clemente  , di  Paolo  Quinto, 
di  Scipione  Cardinal  Nipote,  del  Cardinal  Sfondrato  , del  Cardinal  Sencfìo, 
fatto  per  otto  feudi  li  i7.Ncuembre  1 ^op.dclli  Cardinali  Spada,  Sacchetti,  del 
Caualier  Marini , e di  Ferrante  Carli  donati  loro:  di  Annibale  Marefcotti,  di 
Giacomo  Maluezzi , e limili . 

Poc  hiilìme  volte  rellituì  videe , anche  a Soggetti  grandi , coll'adurre , ch’elle 
furono  fatte  alla  Virtù  donatagli  da  Dio , non  a lui  eh’  era  vn  verme  della  cer- 
r«.  Non  lakio mai  vietarli  perciò  fuori  delle  ttanze  ouc  dipingeua;  nè  mai  ve- 
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derti  operare  , che  col  mantello  attorno  , raccolto  con  graziola , e pittorica^ 
maniera  fui  braccio  finiftro  ; fernito  a gara  da’  difccpoli , ciafcun  de' quali  fti- 
mauafi  fauorito  in  eccedo  e fortunato  m potergli  nettare  ,e  porgere  i penne  Ili» 
preparargli  la  tauolozza,  che  mutando  inoltra*  con  di  (pregio  grande  bnttaua 
da  parte , prendendo  l'altra. 

Ne'  trattati  de’  lauori  fi  feral  Tempre  di  mezzani  , e dimedici  > che  moftraffero 
ottenergli  per fauore, difficilmente  riduccndofi  a trattar  in  perlona  propria.» 
d’accordo;  abbonendo  il  nome  di  prezzo  inqueda  Profcffione,  che  diccua 
douerfi  negoziare  con  titolo  di  onorario , e di  regalo.  Ambì  d’impiegare  in  ogni 
Tua  occorrenza  (oggetti  di  propofìco  * manicrofì,  c Cittadini  , feruendofi  di  mer- 
cenarii  , e fatarmi  ne*  Teruigi  più  baffi  edimefìici.  Ebbequedo  riguardo  firu. 
de  gli  anni  più  giouanili , ne*  quali  facea  negoziare  le  opre  , e mandaua  a rifeuo- 
Cere  i denari  ad  vn  Campana , ad  vn  Gotti  * Pittori  Tuoi  confidenti  > e che  l’aiu- 
tonano  ne'  lauori . In  Roma  fi  feruì  del  Ziamberlano , del  Giardini , del  Maroc- 
co . In  Bologna  poi  del  Sig.  Saulo  Guidoni , Sig.  Aleflandro  Barbieri  * M.  Bor- 
tolo Speziale  * del  Zanetei , del  Bonafone,  c limili . Suoi  madri  di  camera  chia- 
maua  egli  , fcherzando , il  Goffi  prima  > c’1  Sementi  ; dopoi  il  Loti  * e’I  Strani  , a* 
quali  anche  commife  > che  mai  tontradiceflero  alle  interrogazioni  fatte  da’  fo- 
ceftieri nel  mofirarfì  loro  i quadri;  perche*  ò ignorantemente  addimandano, 
diccua  egli  > ed  è pazzia  il  crederli  di  ricauarli  dalla  loro  goffaggine  > e renderli 
mai  capaci  ; ò acutamente , c per  giuntarci,  ed  è bene  che  in  tal  guifaconofchi- 
no,  faper  noi  burlar'  effi. 

Occorendogli  denaro  ( che  fpcfTo  acca  de  a ) fece  Tempre  chiederlo  al  Tuo 
Marchino  , ò ad  altri , con  tal  riputazione , che  (limò  fuo  vantaggio  chi  l’acco- 
modò * per  la  fpcranza  di  qualche  pittura , ritocco  almeno , ò dileguo  in  riccm- 
f>enfa. 

Bagnandogli  qualche  feruigio  da  Palazzo,  e dal  Legato,  fece  trattarlo  all* 
ideilo  Sirani  ,òad  altri;  promettendo,  come  da  loro, a que’  Cortiggiani  vn  ri- 
tocco , ed  anche  vn’  originale  del  Maedro;  non  volendoli  egli  mai  -obbligare  a 
dirittura , ed  impegnarli  co'  Superiori , ancorché  cosi  largo  campo  gli  ne  aprif- 
fero , con  loro  difgudo , e talora  doglianze. 

Adefempiodi  Zaffi  ,che  reputando  l'opre  Tue  non  poter  pagarli  a ba  danza, 
donòl'Alcmena  a gli  Agrigentini,  il  Pane  ad  Archelao,  praticò  il  non  voler 
chiederprezzo  talora  de' fuoi  quadri  con  Grandi,  eperfone  comode,  più  rollò 
donarli  loro , riceuendone  per  tal  via  affai  più  di  ciò  eh’  era  in  vfo , & aurebbo 
egli  medefimo  chiedo;  come  auuenne  delia  Maddalena,  che  fi  dille  donata  a’ 
Barberini , della  teda  dell'Èrcole  al  Principe  Matthias , della  Cleopatra  al  Se- 
remffimo  Principe  Card.  Leopoldo  di  Tofcana , ed  in  particolare  di  vna  teda  di 
vna  Santina  per  vn  mercante  di  Roma  .della quale  mai  volle  addimandarne  co- 
fa  alcuna  .rimettendoli  alla  dima , che  colà  ne  foffe  data  fatta  da  Maedri , che 
dille ro Tempre  non  auerprezzo  vn’opra  tale,  che  non  fi  poteua  conofcere  co- 
me folle  fiata  lauorata , non  vi  G couofceado  l'andar  del  peunello  » parendo  più 
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rollo  (pirata , infunata , che  dipinta  jche  però  gli  fu , d*  ordine  di  quel  mcrcan^ 
te , prefentato  dal  Dauia  banchiere  vn  borfonc  pieno  di  doppie»  perche  ti  pren- 
dere quanto  volea  «cdegli  venti  fotone  tolfe. 

Quei  te  cucce , e limili , che  non  mai  più  praticate  da  verun'  alerò , furono  giu- 
dicate fottihtfiuic  finezze , lo  fecero  credere  perlopiù  accorto  & attuto  Arte- 
I £ce>  che  maneggiale  mai  pennelli  ; al  che  forfè  volle  alludere  anch‘  egli  il  Ca- 
ualier  Bernini  ^quando  fatto  comparire  incerta  Comedia,rapprefentata  con 
le  fue  lolite  hounfime  inuenzioni  a Signori  Barberini , vn  quadro  di  Guido , 
chiedo  di  qual  mano  folfc  , fece  rifpondcrc  : del  gran  Guidone , cauando  l'cqui- 
uoco  dal  Lamio. 

Quanto  ancora  per  fe  (lelfo  fu  fempre  di  natura  quieto  più  tolto»  pacifico  » e 
modello  » altrettanto  riufeì  terribile  , e rifoluto  per  accidente  qualora  paruegli 
d'elter  poco  (limato  » dubitò  di  venir  fchermto-,  ó mal  trattato  ; poco  curando 
in  tal  calo  la  vita  medefima , che  per  fahiare  la  riputazione  » vantauafi  non  cura- 
re di  perd  re. 

Mobroiii  di  quella  inclinazione  rifentita  fin  da  principio , quando  partitoli 
da  Dionigi  ,c  col  gè  ilo  profilando  quelli  vn  ritratto  fatco  da  lui  a'  Signori  Bo-  . 
(ognidì  : oh  quella  uon  la  voglio , dille»  cassando  que’  fegni  con  le  deta  : tino  che 
fono  dato  fotto  di  lui  hò  fatto  a fuo  modo;  adclfo  vò  fare  al  mio. 

Dettogli  da  vn  amico  in  difeorfo,  che  l'inuernata  ventura  doueua  cfser  fred- 
da in  eccedo,  per  an  Jar  la  iilate  troppo  fecca  e calda  , e però  cfser  bene  proue- 
derfi  fafeine  e di  legna  per  tempo  » e dubbiando  ciò  detto  per  lui  thè  ne  vi- 
ucua  a minuto  : le  dite  pi.r  me  > dtls  egli  > v ingannate , perche  quanto  più  fpen- 
do»  più  godo . Allo  Itelscnche  fi  pofe  vn  giorno  a lodare  di  grande  accortezza! 
e prudenza  quellf,  che  muciliuano  denari  in  terreni  > per  prouederfì  per  la  vec- 
chiaia e il  mettere  i fnoi  denari  in  terreno , rilpdfe , è vn  tippcllire  la.  liberta  de* 
fuói  penlìeri  in  terra  appunto  : vn  far  fua  teloriera  la  diferezion  de'  villani . Co* 
miei  difegnifolo  (de'  qua.'iauea  pieno  vn  grande  armario,  e duo’ cofani)  mi  da- 
rebbe l’animo  viuere  fenza  piùoprar’alcro,  onde  non  fono  in  quefto  cafo. 

Nel  palsar  la  Piazza , coito  fgraziatamentc  in  vna  I palla  con  vn  pomo , fa- 
gliato da  vii  gioumallro  ad  vn’  altro,  prefonc  egli  da  quattro  ò fci  da  vna  orto- 
lana, e pian  piano  acc^Hatolegli , li  pofe  a buttargli)!  nella  faccia  vno  dopo 
l’altro  , mentre  fourafatto  , e confuti)  cofiuidieddi  a fuggire. 

Stando  alla  Comedia  prefso  vn  galantuomo,  che  mouendoff.veniua  a toccar- 
lo nelle  gambe  con  la  (pada  che  fottuti  braccio  tcr.ea:  fermati  con  quellafpa- 
da,  difsegli,  tutto  Idegno  rie  non  fai  portarla,  va  trattavi!  pungolo!  chetitta- 
ra  meglio  + % JÉt. * p 

Lalciato  commifsario  infreni*  con  vnCaualiere  per  la  fabbrica  di  vn  fontuo- 
fo  depofito  alti  Corpi  dosanti  Quaranta  Martiri  nella  Bafilic^  Infignc  di  S.  Ste- 
fano ; perche  venuti  in  mfparere,  alterandoti, difsc quelli  ,e?ser’tgli  vn  plebeo: 
come  vn  plebeo  i auuampando  d’ ira,  nipoti:  : è maggior  plebeo  clu  non^ 

• porta  nfpctto  alla  Virtù;  Mi  rapporto  al  gran  giudicjo  de’ Principi, che  mi  IU- 
. ""I  mano 
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mino  tatti  e mi  onorano , »’  io  fiatale;  e volatotene  a caf#,  portoli  fatto  yn 
paio  di  terzetti  , tornò  per  quella  lirada  > etereo  <f  incontrar  quel  Signore  » an- 
corché tanto  più  di  lui  tmro , e brano  comunemente  (limato. 

Standola  a veder  dipingere  vn  gran  Principe , e ritiratoli  duo’  cortigiani  ilt. 
difparte , & in  modo  che  non  poteuano  mai  efser  intefi  » a difeorrere  della  franca..., 
chezza  > con  che  fi  era  egli  fubko  coperto , c lauorana  in  quel  modo  ; voltatoli^ 
eoa  empito  veifarloroihò  inte fa,  difae,  hòintefo:  sò  quanto  egn  altro'  i ter- 
minile ciò  che  conùernalijma  io  credeuo  vi  false  qualche  difTerenza  da  vn  Vir- 
tuofo  ad  r n mecanico  : pure  la  colpa  diali  a Paolo  Quinto , che  ai  a .mezzo  in_,  ; 
qu.fta  forma  ; e volendo  tuctauia  > leuatoTì  il  cappello, buttaakfefù  rattenuto  da 
quelScrcmdimo  j l'cufando qut1  duoi,  anzi  difendendoli , che  ciò  non  auefsero 
mormorato.  Lodandolo  poco  dopo  del  tuo  bfl  I modo  di  dipìngete  con  quc’Ca- 
ualieri,  che  lo  corteggiaiiauo,  e della  fua  pre Rezza  ; dipinge  bene,  faggjpnfc  fra 
quelli  il  Co.  Coftante  Bentiuoglio,  ma  gioca  anco  bene  i fuoi  quattrini  : Se  gio- 
co , rifpofe  Albico , gioco  del  mio , nè  conofco  chi  me  ne  deggia  tener  conto  : ■ 
oh  ( (oggi onte  dopoi,  racchetatili  tutti  come  confali-}  che ÌMa£tunri  fon  que- 
lli che  riceuo  oggi  ; foghignando  nondimeno  quell’  Arezza  iTTfculando  il  Ca- 
ua&Mtchecièauefledecco  in  (uo  vantaggio  più  torto  ; m oprando  ch’ei  non* 
facea  conto  alcunodel  denaro  ,auendone  vna  miniera  indeficiente  uc  pennetUT. 
Ringraziandole  infine,  c andandotene , lenza  volere  eh’ eifeendefie  Jkuna  del- 
le (Cale  f giorno  a’  piedi  di  quelle  : hò  creduto  ( diffe  con  gran  gentilezza ) che  ci 
couucngz  Par  oggi  quiilione'due  vo  te  conquellobelf  vnjore . # 

MoAracogli  da  vn  Tuo  amico  vn  quanto  antico  a(1q||  & affumicato, & auendo 
iarifpofta  edere  vna  copia  ; replicato  da  quelli,  che  quando  l’aueflc  poi  veduto 
«fi  giorno  ( e (Tendo  allora  di  Tera  ) non  auria  detto  così , e l’anria  conofciuto  per 
ordinata  mi  marauiglio , rifpoiil  del  cafo  vofiro  ; dirò  Tempre  quel  che  hò 
detto  ; che  la  mia  cognizione  non  dipende  dal  più  lume,  ò manco  lume  ; e rièoà- 
ziando  all’amicizia , mai  più  volle  trattar  feco . 

Effendo  vn  giorno  a vederlo  I adorare  Lodouico  Orazìi , niartro  & Ca mera_, 
del  Cardinal  SacchettéLegaco  allora  di  Bologna,  e portoli  a lodine  Pietro  da 
Cortona , commentale,  allora  eh’  ci  fù  di  padaggio,  di  Sua  Eminenza , torceafì 
Guido , rapendo  quaatogh  forte  contrario  quello  virmbfo  : foggiongen^o  in_. 
fine  l’Orazii , ch’qgti  poi  era  vn  Santo  di  cortami  ; io  non  credo  a queffi  Santoc- 
chi fin  che  mangiano , rifpofe  Guido  : fe  forte  tale , non  odiarebbe  tanto  i fuoi 
pari , ne  cercarebbe  fempre  fc rcditarli , fcnn t ggia njp li  non  foto  nell' vtile , ma  * 
neHa  riputazione  , che  fe  fia  azionala  Santo  mi  rimetto. 

AddimandandoglrilfratelloOlEl  Cardinale  Cdlop»  f egli  lì  affrebbe  giocato 
vno  de’fuoi  quadri  contro  cinquecento  feudi  : giocherò  anche  ('rifpofe  ) contro 
mille, altre  mille  dgppie  alprimo tiro,  ma  non  già  quadri  ; che  le  mie  pitturo  * 
non  fi  auuenturanoVlIa  forte , fi  concedono  per  grazia . 

Cerci  PP.  Capuccini  vedendo  nella  fua  danza , fra  falere , la  tanola  del  Prcfe- 
peper  la  Certofadi  Napoli,  T interrogarono  quanto  gli  la  pagartelo  ; (fi 
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pezze  da  otto , credendoli  di  dire  gran  cofa , e rifpofio  loro , che  tré  ailà  fcud;, 
& vn  regalo  da  Principe^  moftrandone  effi  gran  marauiglia:  lì  fede  baie,  dille» 
PP.  che  non  v' intendete  che  di  pouerta.  Chiedendogli  poi  gli  lieffi  chi  folle 
più  valentuomo, ò egli, 0‘IGuercmo  da  Cento  : io, fubito nfpofe  arditamente, 
PP.e  ve  ne  renderei  le  ragioni  fecondo  l'Arte , ma  non  le  incenderelte;chepe' 
rò  vi  baderanno  qndte  tré  facilillìme;  prima , che  le  mie  pitture  fi  vendono  più 
delle  Tue , anzi  hò  ìnfegnato  a lui  il  farfelc  ben  pagare  : fecondariameme  perch* 
egli  pelea  le  mie  ide£  e cerca  il  mio  (Mi te,  ch’io  mai  lui  hò  Arguito , anzi  piti  fem- 
pre  mi  fcolio  dal  Tuo  : finalmente  ocrche  tucri  gli  altri  alla  mia  maniera, non  alla 
fua  Rappigliano.  Partiti  poi  die  furono  : hoxmrc  parlato  alto,  dille,  c detto 
troppo,  ma  ad  vna  dimanda  fpropofìtata , vr  sì  richiede  vnanfpolla  imperti- 
nente^ . * 

Calato  abbatto  nelle  danze , e addimandato,  che  rumore  era  fiato  quello 
mentre  era  in  letto , auendo  vn  di  que  giouani  ( contro  il  giuramento  datoli  fi* 
di  loro  di  non  mai  palefarlojfcoperto  ,elfer  fiato  vn  tale,  che  falito  l’opra  con 
duo’ fgherri,  oltre  l’auerfparlato  contro  di  lui,  s’eraprouato  di  portar  via  tré 
pezzi  di  quadri , dato  a que’fcolari  (prima  che  tutti  cacciatte  poi , come  fel- 
ce , per  auergli  racciuto  il  fatto  ) bocche  di  fuoco  , comandò,  che  tornasdp,co« 
me  auea  detto  di  fare , lo  buttaflcro  giù  dalle  finefire  in  piazza  , ne  dubicaffcro 
^iid  alcun  faliidio , che  ben  prefio  I aurebbe  egli  aggiufiata  co'  Superiori 

Ma  le  alle  altrui  violenze, indi fcretezze,  e bcfiagini  potè  addolcarli  perlopiù 
la  necelfitsl  di  que^i  Tuoi  rifenti  menci,  poche  volte  degni  di  Icufa  furono  que’fa- 
c ili  fofpetti , ne  quali  fconfìgliatainencc  lafciò  portarli , con  quella  maflima  fa- 
migliare , e frequente  in  bocca , che  in  penlarc  il  male  l'auea  fonprc  indouinaca. 

Temette  egli  Tempre  di  velenoTe  difiregherie,non  volendo  perciò  donne  in 
eafa , abborendo  trattar  con  elle,  e fpicciandolenc  ben  prcllo,  necelliratoui; 
temendo  delle  vecchie , e fuggendole  , anzi  lamentandoli , chfc  ogni  volca  elio 
fpendeua  ,ò  che  fermauafì  a trattar  qualche  negozio,  ferie  rrouallc  Tempre  vna 
predo . Cercò  ne'  feruicftri  (empitoti  grande , non  che  dabbenaggine  efirema; 
e perciò  ridando  cibo  de’  vermi, e fin  buttandoli  que'regali  mangiarmi,  che  per 
venire  da  Soggetti  Grandi , non  potè  ( lenza  titolo  di  gran  villania  ) rimandare 
iudietro  ; ondeil  Cardinal  Comari,  «pacchetti  IcambUuOlmancc  fi glonallero 
in  Romi,  aucr egli  accettami  loro.  « 

Perdutali  per  tafa  vna  delle  fuc  pianelle,  dicdrnelle  feandefeenze , percon- 
cepirne  vn  fimi!  fofperto  ; e lo  dettò  per  aucr  trouato  fra"  fuoi  panni  bianchi  vna 
camicia  di  donnas  onde  fattoli  collo  tuffare  inacqua  pura,criafciutarli,  vafco 
che  per  laimcnire  il  Tuo  Marco  faceffe  di  Tua  mano  il  bugato  in  cala.  * '•£ 

Mi  addimandò  egli  vn  giorno , mentre  Itauo  a vederlo  dipingere , fe  fi  potette 
affarturar?Vno  nelle  mani , si  che  non  potale  più  adoperar  pennelli , òSoucfle 
per  firza  operar  male  ; ftante  che  alle  volte  fi  hguraua  egli  in  mente,  efivedeà 
come  prefenti  bcllillìmi  penlìeri , e la  mano  ritrofa  e refiia  all’ intelletto  reca  I- 
citraua , nè  voleua  afiolucamentc  c fluirli.  Accortomi  del  Tuo  pepliero,  dilli 
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francamente  di  A ; ingegnandomi  nel  miglior  modo , nenneflòmi  allora  dalIaJ 
mia  poca  etiìdMnfadclJarglme  qualche  ragione  appatqlte;  ed  egli  mi  replicar  * 
sucre  vn  fegreco  partecipatogli  da  vn  Francete  in  Roma,  mediante  ài  quale-,  , 
toccando  ad  vno  amichcuolmente  la  mano , poteoa  di  là  i poco  fargli  venire  in 
quella  vn  male  incurabile , del  quale  gli  conucniua  morire  ; auendone  altresì  il 
prefcru  ajjuo  per  fefteflfo . 

Parue  che  dubbitalfe  di  limili  ribalderie  nell*  Albani  • tanto  humno  dabbene, 
perchcdiceua  edere  da  lai > più  che  da  aldo  Pittore , odiaci  ; ed  incorna,  quan- 
do erano  indente  ed  amici,  auerlo  fencito  difcorrerc  troppo  fondatamence  di  * 
quelle  fattucchierie;  onde  lo  chimaaua  co’ Tuoi  confidenti  lollregone;  in- 
contramelo , quali  che  da  douero  ne  cedibile  * fi  rifentiua  in  modo  di  rate  a>* 
pricciarfcne.  '* 

e Paflando  vna  mattina  per  pefcherfiue  riuerito  a gara , e al  folito  da  tutti  que* 
pefeiuendofi , gridando  vn  di  que*  dWozotti  : oh  che  fiano  benedette  quelle^» 
mani,  e buttandoli  per  dringerglile,  e baciarle:  fermati,  forfaute , gridò  a<{ 
alta  vote  ( lanciandoli  fubbicameote  indietro*)  che  vò  tù  dire  benedette  quelle 
mani?.€tedi  eh*  io  non  ticapifca,  e non  ti  conofca?  Itrcgone  : Quando  at- 
territdquefiopoueraccio,  incrocicciando  le  braccia , fupplicaualo  di  perdo? 
do;  ed  egli  afferrata  la  mifura  di  fèrro  con  che  alfaggiaua  colui  le  teline,  llaua  in 
atto  cpme  di  fcagliarglila  nel  petto;  buttandola  tuctauia  fui  Tacco,  & andana 
dofene  borbottando. 

- S*  infofpectì  che  li  Pinchiari  vecchio , Canonico  di  S.  Petronio , flrettiUìmo 
amico  fuo , non  lo  volefle  tacitamente  intaccare  per  poco  diA>to  della  Beata., 
Vergine  inaMrto  difeorfo , d io  licenziò  dalla  franta  con  brutto  termine  r A u ca- 
do ritoccalo  a fua  requilizione  vna  copia  defT?hri(lo  de’  Capuccini , fatta  da_, 
Monsù  Pietro , die  aodaua  fuori  di  Bologna,  Tenta  far  nulla  alla  tefla  della  B.V. 
che  dicea  (far  benilEmo , e non  auerne  di  bifogrfo , come  quella  del  S.  Giouan- 
ni , fi  nlToluetce  poi  dùlare  ad  effa  ancora  molte  pennellate , che  vedute  dal  Ca- 
nonico , ringraziandolo , dille  màrauigharfi  ben'  egli , «he  auelfe  potuto  dimo-* 
flrarfi  più  parziale  di  S.Giouanni,  che  della  Madre  di  Dìo . Non  rifpofe  per  al> 
torà  Guido , ma  penimelo  a quello  detto , ritornato  il  giorno  Tegnente  il  Cano- 
nico , riceuuto  opn  pop  cortelia , l’ interrogò  che  cofa  auelfe  egli  volfuto  infe- 
rire con  quelle  parole  :cl£  eg|ura  buon  Chriltiano , e deuoto  di  Maria  Vergine 
al  |pri  di  lui , e di  qualcun'  altro  : efifer  egli  vna  pèrfpna  doppia , e di  mala  entra- 
gna ; che  però  rinonziaua  alla  fua  amicizia,  e Te  gli  leualTe  dauanti , rincalzan- 
doti fuori  della  danza , mentre  ritirandoli  egli  confiifo , volca  pur  {incerarli , e 
Jo  ^ttfaua  inutilmente  ad  afcoltarlo. 

Dubbitò  che  il  Co.  Annibaie  Ranuzzi , gran  Dilettante  di  pittura , per  ven- 
detta  e-it  rapazzo  non  tardafle  tanto  io  ringraziarlo  di  vn  ritocco,  cheanchegli 
molto  tempo  dentato  gliaueua  ; onde  gli  rimandò  anche  indietro  vna  pctripic- 
ra  di  valore  di  centro  feudi  per  il  Loti,  con  ordine  preci  fo  di  dire  al  Conte, che 
ne  meno  ava  volfuto  vederla  ; di  che  fd^iato  andò  alla  (Uosa  a dolertene  coq 
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Guido»  che  negò  » e ne  menci  più  volte  il  giouanc»  quale,  perche;  volle  difenderli 
con  dire , auer  egli  prccilamcnte  auuco  cal’ordinc , cacciò  dalla  danza  ; c bi fo- 
gnò finalmente , perche  il  ripigliale  » vi  li  adqpralfc  con  iterate  fupplichc  dùci- 
lo Signore . ► * 

Dubbicò/ìmilmente  che  in  fuperbiffimo  regalo  di  fiori  di  feta  » canditi , zuc- 
cheri , cere , e moicaci  mandargli  dal  big.  Celare  Bianchetti  » noi  volelfe  in  cer- 
to modo  careggiare , melchiando  fra  quelli  altri , duo' gran  piatti  di  varie  forti 
di  formaggio  fatto  venire,  a polla  da  varii  e lontani  paefi , e tutto  rimando 
indietro.  Il  limile  amicane  d'vna  intera  forma  di  cacio  Piacentino  portatagli 
fopra  da  duo' facchini,  rimandandola  col  dire,  che  fym' intendala  il  motto: 
ciìer  quello  vn  regalo  degno  folo  di  chi  lo  ^ortaua. 

•Tornando  dal  ridotto  vna*  nortC,  c crouato  gente  attorno  alla  fila  cafa , Ia_» 
fo  (petto  di  mal’ affare,  per  auer’ egli  iirquel  tempo  vinto  da  quattromila  dop- 
pie  che  fi  trouaua  in  cada  ; onde  le  feguene;  notei  poflofi  fotto  le  fchioppetce, 
cercò  didarui  dentro;  anzi  trouandoui  Stralcino  caporale  di  birri,  affrontato- 
lo , l' interrogo  arditamente,  che  cofa  facelfe  mi  intorno;  faperc  i Tuoi  andamen- 
ti, e i fuoi  penfieri;  Italie  in  ceruello,  eh’  altrimenti  lana  andato  dal  Cardinale,  e 
l’ auria  fatto  cacciare  in  vn  fondo  di  corre  ; mentre  feufandofi  quelli , e pregan- 
do a quietarli,  lo  voleua  pure  fcruirc , non  acconfentendolo  mai  egli. 

Fuori  di  quelli  accidenti , e limili  cali , non  fi  crouò  mai  il  più  affabile , e ma- 
nierofo , il  più  trattabile , e corcefc  . Senza  liuore , c malignità  ; lenza  fuperbia, 
c incerale . Le  Tue  danze  a cucci  aperte  ; nè  da  quelle  mai  alcuno  fi  cacciò , cho 
non  fc  ne  dafie  occafione  ; il  perche  Marchino  , il  Loti , Monsù  Pietro , il  Siranl 
vi  fi  mantennero  fino  alla  lua  morte  . De'  fuoi  dilegui  conto  alcuno  non  tenea, 
lafciandoli  per  la  Danza  in  liberei  di  curii  ; ancorché  per  vii  cetto  rifpetco  tutti 
li'mineggialfcro , ma  pochi ardifl'ero  truffarne.  AlSirani,  che  con  lidia  folita 
modeftia  fece a'ddimandargline per M. Marco:  che fpropofico  , dille,  che  non 
fc  ne  prende  egli  quanti  ne  vuole?  Non  vede  clic  conto  le  ne  fà.*Si  tengono  for- 
fè riferrati?  Al  Tuo  Lorenzino  Loti,  al  quale  finalmente  impofela  curadirac- 

* cogliere  i più  compiette  riporli  entro  vno  fgabello  ; crefciuca  più  voice  la  maf- 
ia oltre  il  centinaio, interrogando  ilMaedrodi  che  douelTe  farne, altcrando- 

m fene  : date  dunque  qui , rifpondea;  riponendogli  prclfo  di  fc , per  regalarne  poi 
chi  gli  n’addimandtua , con  gran  confufionc  tempre  dell'  iflefso  Lorenzino,  che 
cpnofcea  molto  bene  pocerfeli  francamente  ricenere,  allongandone l'accufa, 
ma  non  fi  arrilchiaua  per  l’ellremo  rifpetco , e timore  die  di  lui  aucua . Per  al- 
tro, non  riceucua  egli  feruigio  ordinario,  e manuale,  che  de' lopràdetci  non  ri- 
compenlafsc;  nè  capicaua  foredicro,  che  chiedone,  non  fc  ne  porcafse  gli 

• falci. 

Nilfunomaiindamoaluiricorfe  per  configlio  Id  aiuto;  perche  fattoli  ben 
predo  recare  carta  turchina  ( era  quedo  il  fuo  modo  più  frequente  di  dilegua* 
re  ) carbone,  e gefio , in  duoi , ò tré  modi  gli  ne  poneua  giù  il  pallierò . Infiniti 
nè  fece  al  Tamburini,  huomo  grandemente  dabbene,  e dccorofo , c però  da-, 
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lui  molto  amato,  al  quale  perciò  la  prima  volta  gli  occorfe  andare  a RomV 
donò  quanti  Cene  truuaua  > de’quali  andò  cauando  molti  denari  col  venderli» 
(erutto  ch’ei  sera  diquando  in  quando  di,quelie  inucnzioni . Molti  al  Gcffi  , al 
Sementi  » al  $arifim , a’Coriolani  » Sterri  intagliatori1  in  rame  » & in  legno . A 
priuatiinnumerabilftal  Dottor  Goto  .figlio  di  Vincenzo  Gotti,  Pittoreanch* 
egli  compagno,  anzi  allicuo  di  Guido,  perla  fn$  condufionc  intagliata  dal  fu- 
metto Coriolano:  Al  Marchcfc  Virgilio  Maluezzi  tutti  li  frontefpiciipcr  le_» 
opre  fue  famofe,  intagliati  Umilmente  da  vno  de,  fudetcì  Coriolam  > apzi  ad 
iltanza  dell'  iftjllo  Marchefc  il  rame , che  fi  dille  (opra  per  la  Flora  defPadrc 
Ferrano  : Certi  Angelettj  all'acqua  force , cauati  da  dileguo  del  Cangiali,  che 
donò  alloflefanom,giotiane ancori  »in  Roma , e umili.  Ritoccò  andie  mojti 
padelli  fattida  Mflhsu  Pietro,  ma  piu  dalfud  Ercolino,  c dal  Strani,  eh  oggidì* 
fi  tengono  per  originali,  come  quella  cella  di  vecchio  potlcduta  da’Macchia- 
uelli , fatta  dallo  scarfclh , c ritoccata  dallo  delio. 

Fece  anco  molti  cartoni  belli , c ben  finiti  a trefeanti , da  inferii (ì  nelle  loro 
quadrature  ; feruendogh di  palTaccmpo  .come  fatcì  per  ifcherzo  : A Dentone 
molti  : quello  della  Pallade , che  colorì  poi  il  Tamburini  in  Cafa  del  Sig.  Conte 
Arrigo  Orli  in  (Ira  Maggiore  : Quello  dell  Allom*,  che  per  lo  lidio  Dentone 
colorì  in  dono  il  Colonna  nella  volta  della  C’hiefa  della  B.  Vcrg.  fui  Monte  delia*- 
Guardia  : Quello  di  vna  B.  Vcrg.  lattante  il  Bambino , che  a chiarofcuro  efeguì 
il  medefimo  Dentone  nella  cafa  clic  d.pnfc  a Pirro  Zinctti  in  campagna  , 
predo  il  Sig.Co. Rolli, che  lo  conferua  fri  le  fue  pili  rare  cofc  : Quelli  dp  puttini, 
che  dipinte  jl  Colonna  nel  Palagio  pubblico  a requilizione  dell’  bniincntillìm* 
Spada;  (egli  ndo  ppi fempre  nt’fuoilo  itile  di  quelli . Molti  ipfomma  al  Ca* 
uazza , al  Campana , «Scaltri , c he  inai  arroto  a lui  neon euano. 

Ma  come  fenza  nume  ro  furono  quelli  cartoni , cosi  infiniti  fariano  i ritocchi, 
fe  di  tatti  voleffltno  Itendere  vn  compito  diano  ; imperciochè  pareua  che  mai 
più  volentieri  sìdopralk  quell  animo  grande , che  in  limili  impieghi , che  d’al- 
tro non  corrifpofti,  che  di^empiici  ringraziamenti , lo  fottracuanodal  nome  , 
di  mercenario,  e locolt. fumano  in  grado  di  Prcccttora^ìogn’ alerò.  Molti-ai  • 
Brunetti  fuo  jllieuo , che  poi  toccarono  dopo  la  fua  morte  al  Marchcfc  Bernar- 
dino Paleotti  : Molti  al Gailmari  : Molti  al  Siram , come  quel  vecchio , e quella 
inadira  di  fcuola.  Ad  Ercolino,  al  Sig.  Saulo  Guidoni,  dfel^be  ancora  molo  . 
originali  ; al  Procurator  Lemmi  il  Sileno  ricauato  dall'Arianna,  venduto  al  \\jr 
(In,  che  lo  mando  in  Francia  , e n'ebbe  dugento  feudi  : Le  quattro  Ragioni  del 
ricamatorc,  renandone  vn’ altra  copiaa  Signori  Conti  Caticlli,  nella  Itanzade' 
quali  fu  oprato  l'originale  ; I duo  Filofofi  venduti  all'  Altezza  di  Modana  dugen- 
to feudi.  Al  Sig.  Marchefe  Cofpi  la  Cleopatra  càuata  dall’  originale , fatto  pe'l  • 
Sercmliìmo  Leopoldo , oggi  Cardinal  diTolcana  : Vn' altro  in  cafa  del  già  Mar- 
chcfc Angclclli  : La  Nonziaca  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vita  ,-c  tante  e tan- 
te ritoccate  al  Sig.  A (diandro  Barbieri , al  barbier  Zoppo , chiamato  pure  Alcf- 
(audro , a M.  Domenico  Cappcllaro , a Marchino  fuo , c Houli.  . % . 
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Vero  è > che  quaodo  non  contenti  poi  dell*  onefio , fi  gli  rerero  con  tante  di-' 
mande  importuni , e battendo  indifcretamcnce  la  Tua  cortefia , vollero  alTediar 
le  (ile grazie» lo  crouarono  duro  al  contrario  e reilio.  M.  Marco, al  quale  aura 
“•  donato  tanti  dilegui , fitto  molti" ritocchi, anzi  originali  *c  fri  quelli  la  M adon- 
na , nella  quale  per  duoi  anni  riducéuali  a lauorarc  ogni  dopo  pranzole  Felle* 
per  paflatempo,  mai  non  faziandolene , ricercandolo  vn  giorno  a porle  mani* 
e compire  vna  teda  di  vn  bel  vecchio  da  lui  ritratto  a tal  fine,  allegando , per  in- 
duriteglielo , voler  poi  con  quella  pagar  certo  fuo  debito , rifpole  : come  c’  en- 
tro io  ne' voftti  debiti  ? chi  i hi  fauo^quello  debito,  io,  ò voi?  chi  1*  hi  fatto  lo 
paghi.  ' 

Vn' altro  giorno  , pregandolo  a ritoccargli  vn  difegno  del  bel  S.GiroIamo 
del  Grati  : vi  voglio  . d de,  infegnare  vn  modo , M. Marco  mio,  di  bufeare  quan- 
ti ritocchi  volete  m n , lenza  più  cucco  dlimportunarmi  : guardate  bene  i miei 
originali , eh'  elfi  vi  faranno  il  Icruizio . 

Leggendogli  anche  vn  conto  faldato  ad  vn'olle,  per  alimenti  fomminifiratt 
3 quel  fuo  Nipote  dilcolo , cacciatoli  dicala;  Se  illando  del  rimborso:  chi  vi  hd 
«dato  tal'ordine  ? rifpofeltgli  : fe  liete  voi  fiato  vn  corriuo , voitro  danno  ; me 
- non  farete . > . 

Gionti  da  Napoli,  e recapitaci  nella  danza  i cartoni  di  due  Virtù,  che  coli 
fatto  auea  per  la  Cappella  di  S.  Gennaro , c lafciaci  al  Rofielini , con  preghiere 
dello  licito , che  ritoccatili  i»  e daco  loro  1 lumi  Imarrici , gli  li  rimandali".*  : anche 
Tobia, dille,  è vna  di  quelle  fiocaggini  che  tifai  lì  contenta  : compilila  man- 
darli a Bologna , per  anche  rimandarli  a Napoli , oue  non  gio  igeranno  che 
guadi  : pargli  poco  fi  gli  donai  vna  Venere  dipinta , che  so. valere  quattro  vol- 
te più  delle  fpefi.  chéperquelpòditempocimi.fàcc  ì e riuoltoaG  o. Giaco-  » 
"Vno  da  Mano  : prendeteli  voi , l^gg.onfc , gid  ch’egli  nòn  gli  ha  fap ato" ccncrej* 
vendenttoh  poi  quelli  in  Francia,  oue  oggi  fi  trouaoo.  ^ 1 

Batrt'IWne,  vlrimo»jfuo  modello,  che^ben  ifimojtrattiua,  ardi  vn  giorno  rin- 
facciargli .chemainón  gli  aucflfe  donato  dilegui  rN'  ebbe  vn  buon  fifcio,  ma 
fchizzari  affair  molto  indietro,  che  però  gli  ne  chiefi  il  dì  vegnente  dgfpiù  com- 
piti , promettendogli  falirail  Mortadella  Guardia  a pregare  la  S.  Immagine  di- 
pinta da  S.  Luca  che  gli  conlcroaffila  finiti  : eh  chi  fi'  tu  dilfeg  àadiraco , da 
• promettermi  tanto  ? 10  t*  hò  per  vi\  furbo,  vno  federato  a'  vanirmi  con  quclff 
« (nodi , nè  punto  ti  cede  di  cofciehza , benché  io  fia  sì  gran  peccatore. 

•Donò  anche  opre  tutte  di  (uo  pugno  achig'iandò  a genio,  e moflrapdofi 
difi  nerdfato , Teppe  cacciuarfilo  cdjn  modo  .*  mole.-  al  Sig.  Saulo  Guidocri , che 
dipiWe  per  trattenimento  folto  diluì , e fi  portò  mediocremente  : Molte  al  Sig. 
Alcflandro  Barbieri,  nel  ten  rgli  1 figli  al  Batccfiino:  V11  Bacco,  & Arianna  al 
StgJppolico  Boncompagnta  Roma  : Vna  Santa  CWerina , teda  c mani  al  Dot- 
tor Sambuco  Rettorati!  S. Mammolo:  il  famofo  ballo  di  Amoretti  ,c  Bacca- 
no) al  Marchefi  Facchencrn,fu  ■>  grt|n  Protettore  alle  occorenze  ; Vn’Eccc  Ho- 
mo al  Gnigchi  mercante,  che  aaiorcuolmence  l'auca  fouuenutodi  cerco  miprc- 
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Rito  di  denari  , in  vr.a  perdita  : Vna  graziofa  Madonnella  ad  yn  tal  Bartoli 
della  Villa  di  S.  Germano,  Dioccfe  di  Rimini,  belliflìmo,  e roburto  vecchio 
di  centocinque  anni , del  quale  ben  otto  volte  copiò  la  veneranda  celia  ; fin  eh' 
empiamente  gli  fù  tolta  da  vn  galantuomo  nelle  campagne  di  Roma,  mentre 
andaua  inoltrandola  a tutti,  e riccuendone  caricadi  ino  edibili  : Vnafimilea! 
Prete  di  S.  Egidio,  che  d nidi  mai  piò  > con  ingrata  ncompenla , lafciò  vederli 
alla  danza, con  gran  difguflo  di  Guido, che  tanto  volentieri  l’accòglica,  e godei 
fencir  decorrere  di  ftregfierie , per  edere  brano  cforcilta:  La  famofa , detea  del 
Locatclli , al  Caudatario  de!  Card.  Colonna,  che  al  detto  Locatejli  ben  torto 
vendette  .-Vna  fui  rame  al  Dottor  Gallcraci,  per  auerlo  medicato  di  piccioli 
ferita  fui  capo,  fattagli  fgraziamente  da  vii  pò  di  fallo  caduto  da  vna  fìneftra: 
Gli  \ng  detti  che  a frefco.c  di  notte  a lume  di  torchio , dipinfe  nella  Cappelli 
de’Serui  al  Sig.Gio.  Francefcodall'Arrrfi , perche  in  certa  conu.  rfazio.ic  auendo 
Jodacoduo’  riafehi  del  Tuo  viSo,  per  lo  miglior  d'ogni  alerò , gli  mandò  quel  Sig. 
adonarcrauoilrcfiduo  conla  botte  Itelfa:  Vn  picciolo  quadretto  al  Rruyo» 
che  gli  portola  lettera  del  Rè  di  Polonia,  che  lo  ringraziaua  dell'Europa  : A’PP* 
Capuccini molte  telline  del  Sig.  ò della  B.  Verg.  incalvate  in  certi  loro  Agniu- 
recti  ; c finalmente  tcje,  c mezze  figure  q compari  nel  leuarloro  figli  al  Sacro 
Fonte  ; onde  tale  vi  fu , che  col  prezzo  cauatone.potè  dare  la  dote  ad  vna  lìgi*** 
Nè  folò  coll'opra  fua,  ma  col  denaro  ancora  altrui  fouuenmaalle  occafionii 
imprellandone  di  puro  amore . In  Roma  ccntocmqàanta  feudi  al  Sig.  Pompe® 
Marfilii:  Dugentoad  vn  Gio.  OMidi  : Cento  a Domenico  Simbnini  : Akrrpa- 
rimente  ad  vn  Gio.  Molli  da  Bifenzone , a Luca  Ciambolano,  a Tortiafo  Cam- 
pana, a Flaminio  dalle  Mule , a Part^rotto  Paflcrotri,  a Tognino  Carracci,ei 
molti  altri  regiftrati  nel  Ifbrodelle  fue  memorie  , che  tenca  in  Roma;  fi  come  in- 
finite volte  in  Bologna  a Gazzino  il  vecchio , al  Fofchcrari , afTudctto  Barbieri 
^oi^nne  ancora  molte  fainigliebifoguofc,c  poutre  Zittelle  in  pencolo.  Maine- 
rò tenere  putti  al  Bactefimo, concorrendolo  a centinaia,  peri  regali,  faccua 
loro  : e fù  tal' Anno , che  in  don , e carica  fpefe  pili  di  mille  feudi  ; non  potendo- 
fb  così  occylcarc , che  non  fi  rifapclTc  ; facendofene  il  calcolo  da  que'  Relitjiofi» 
ed  altre  terze  perfone , delle  quali  (per  non  cllcticopcrco)  fcruiUì  a far  capitare 
toro  grupfflld^denaro.  . - « • • -Ssr*' 

3 II  timore  di  Dio  fu  Tempre  il  primo  raccordo , che  dalle  a fuoi  fcolari  > infe- 
gnando  loro  la  modefiia  col  proprio  efempio  ; ond'  c che  nelle  conuerfazioni» 
e nelle  allegrie,  dalle  quali  non  moftrauafi.con  certe  ollentaziom  ipocrite, alie* 
no  .poche  volte  fi  franulctaiuano  le  ofecnità  , guardandofene  molto  bene  anche 
i più  famigliati  «accorcili  poco  gradirle,  &arroifirnc  anche  talora  porcarflfot- 
to  metafora,  e con  doppio  Tento  i non  vdendofegh  mai  proferire  quella  parola 
fconcia.all'vfo  Lombardo  .«tìtorche  afsalico  da fubifo empito  di  colera. 

Fù  comunemente  tenuto  per  vergine,  non  auendo  mai  dato  vn  minimo  Man- 
dalo, & ellendofi  Tempre  moftrato  vn’marineaHaprcfcnza,  e concemplazione 
di  tante  belle  giouaiii , che  gli  fcruirono  di  modello , ed  in  xjerar  le  quali  mai 
. c * - - vol- 
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ftelle  ridurli  folo  ,e  rinferrarfi . Oflcruato  da  cento  occhi  di  ciò  curiofi  ne'  Cuoi 
andamenti , per  ifcoprire  qua!  cofa  , maflìme  quando  tri  Vefpro  e Nona  fi  rid- 
de partir  di  Cala , non  ere  dutofi  fluitato,  fi  trono  Tempre  paffarfenc  bora  in 
quella»  bora  in  quella  delle  Tue  danze , ni  mai  in  altro  luogS  intanarli  ; il  perche 
non  fenza  ragione  forzato  a cacciarli  di  cafa,  per  i Tuoi  mali  termini , Alcflan- 
dro  Barbiere»  il  piò  confidente  che  aueflc,  ed  al  quale  actnbuiuafi  da  tutti  il  vizi  o 
di  certe  ambafciace  comunemente  folite  addogarli  a limil*  arte , gloriauali  fran- 
camente, non  poterlo  cofhu  intaccare  ; dandogli  ampia  licenza  di  dir  pure 
di  lui  quanto  mai  potea,  e fapea, quantunque  fòlle  collui  per  altro  ma  lingua  Ter- 
pentina_». 

Fù  deuotiflimo  di  Maria  Vergine  noflra  Signora,  andando  in  giouentù  a ri- 
nerìrne  ogni  Sabbato  la  Tua  Immagine  fui  Monte  della  Guardia,  ed  ogni  fera,  in- 
fallibilmente , lino  che  vide , quella  della  Vita  ; che  però  hanno  Creduto  molti, 
non  sò  fe  con  troppo  ardimentofa  verilimilitudine . che  a lui , come  a Vergine 
non  meno,  eh:  a Tuo  gran  diuoto.  Ella  fi  lòde  degnata  di  apparire;  non  auendo 
mai  Pittore  d'alcun  fecolo  fapuro  rapprefen tarla  più  bella  infieme , e modellai 
c disperandoli  che  polfa  mai  più  fuccedere  chi  vi  gionga. 

Trouandofi  in  letto  con  ma  infermiti  a*  piedi , che  ve  Io  teneua  inchioda- 
to , e pafiando  la  Immagine  di  Nollra  Signora  del  Rosario  per  Piazza , chiama- 
to Marchino,  gli  comandò  li  affacciafsegd  ma  di  quelle  finefìre,  eguardafse 
bene  fe  fri  quella  gente  zi  auefse  veduto  Guido  Reni  : paruegli  delirasse  il 
Padrone;  come > difse,  il  Sig.  Guido,  s' egli  è in  letto,  e non  fe  ne  può  partire? 
Quello , rifpofe , e maggior  cqfa , M.  Marco  , puòfare  la  gran  Madre  di  Dio  ; 6 
la  mattina  feguente  trouandofi  aifatto  libero , lì  portò  fubito  alla  Chiela  di  S. 
Maria  della  Vita  a renderlene  le  doUute  grazie,  offerendogli  poi  duo' piedi  di 
la  (Ira  di  oro , di  Tei  doppie  di  pefo. 

Puccllo  ancora , per  fect’  anni  continui  fentì  buffarli  alla  porta  della  camera 
Ogni  Notte  del  Natale  di  Nofiro  Signore , nè  mai  feppe  come  ella  li  folle  ; fi  co- 
me mai  non  conofcerc  vn  certo  lume  della  grandezza  di  vn‘  vuouo,  che,  Veglian- 
doli ogni  notte , fi  vedea  fopta  il  letto  per  parecchi  Anni. 

Pubblicamente  fi  è (empre  detto , che  l’Alfonta  fatta  al  Reuerendo  Mafini 
per  laChiefa  di  Cartel  Franco  fu'lBolognefe,efpo(la,  e feoperta  la  prima  vol- 
ta , la  cera  che  per  due  hore  continue  vi  arfe  dauanti , non  calalfe  vn  grano  del 
primiero  Tuo  pefo;  il  che  anco  riferifee  il  Mafini  nella  fua  Bologna  Perlullrata, 
la  grande  nfiampata  del  1 666. 

Era  perciò  Tuo  dimedico  dette, che  nella  Profeflione  fua  non  poteua  far  be- 
ne fe  noni*  huomo dabbene,  perche  la  Virtù  non  può  dare  col  vizio , cllendo 
duo*  contrarii.  - .... 

Che  mai  bifognaua  ridurli  al  bifogno , come  a lui  talora  era  amirnuto;  per- 
che drappazzandofi  poil’opre  , per  far  predo  denari , vi  fi  rimmerteuadi  ripu- 
tazione, e forfè  .quel  eh*  è peggio  , di  cofcienza;  che  però  in  qued'vltimo.mai 
fepea  fiaccarli  da' quadri-;  c motteggiate  talora  diquefta  fua  infaziabiliti.rif- 
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pondcua,  ch’era  obbligato  a farui  anche  di  pili  che  fapea  e potea  > fc  forte  flato, 
portitele , venendone  pagato  più  , che  mai  altro  Pittore  per  Io  pallaio  ; e pale- 
sò ad  vn  fu)  confidente  il  fuofcruoolo  in  auer  fatco  lauorar  troppo  fu  Tuoi  di- 
fogni  al  Dinarelli , al  Strani , e limili  ; ancorché  col  ritoccare  , anzi  ricoprir  tut- 
to > faccrte  diuemre  quc’  quadri  di  fua  mano. 

Diceut  parimence  , che  come  s’vfa  alla  fcuola  di  Grammatica , così  in  quella 
del  difcgno  dourebbero  pagare  gli  (colari  al  Maeftro  vna  doppia  il  mefe  ; per- 
di ' egli  con  qualche  amore , e per  debito  auna  infognato  loro  « ed  eflì  per  nota 
buttare  il  denaro , e non  auerne  rimproueri  da’ Genitori,  fanano  andato  alla-* 
flanza  per  irtudiare,  non  pei  far  tanto  chialfo,  quanto  allora  fi  coltumaua;  ol- 
treche non  potendo  tutti  pagar  tanto,  la  canaglia  non  fi  faria  pofiaa  sì  nobile 
Profe fifone  ; e n adduceua  l'efempio  di  Mclanzio , Apelle , Echione , Terimaco» 
e limili , che  fe  vollero  imparare  la  Profcffione  da  Panfilo , bifognò  gli  dafTcro 
vn  talento , 

Che  Io  fcolare  non  douria  perdere  il  più  bel  vigore  dell’  eti  per  bagattelle  , ò 
Ilare  in  ozio ; erter  meglio  riferbarfi  ciò  in  quella  eri , che  ama  più  il  follietro  e’I 
ripofo.chcil  traujglioi  adduccndone  in  fe  Qcffo  la  pratica,per  la  infaziabilifi  del 
Calnarce,  che  quanto  al  principio  gli  panie  dura  troppo,  e dipefo,  pigliando 
poi  buon  gufto  nell  operare , gli  fù  di  follicuo  e contento  ; non  conofccndo  piti 
per  tal  via  la  fatica. 

Solca  dire,  fluitare  egli  que’ quadri  folo  che  fi  poteano  fare  in  pezzi  fallu-. 
dendo  alla  finezza  delle  parti,  eh  era  fuo  principale  intento;  al  che  anche  rifo- 
rmali queiraltro  fuo  penfiero  : quelle  pitture  po^rfi  veramente  dir  belle  e per- 
fette , che  ogni  dì  più  crcfcono  Torto  la  viltà  ; perche  tali  fono , che  fermano  fui. 
le  prime , per  vna  certa  morta  flrepitofa , ed  vn  cerco  bulegarc , dicono  a Vene- 
zia , ma  fermandouifi  poi  fopra , e tornandomi?  ad  efaminarle  parte  a parco, 
ognidì  più ftfcopronoilrappazzace troppo, fenza perfezione,  e decoro.  Do- 
ucrfi  però  attenere  ad  vna  via  di  mezzo , e dare  tanta  morta  alle  figure  quanto 
balli,  anzi  quanto  fi  richiede  all’azione  ch’elleno  rapprefenta»o  ; perche  tal 
lire  pito  ricercali  , per  efempio,  e tal  motiuo  in  vna  battaglia,  che  non  conuienfi 
in  vn  cenacolo. 

Che  ciafcuno,  che  auerte  ftudiato quanto  lui,  più  di  lui  anche  auria  fatto  pro- 
fitto ; che  ciò  potcuafì  molto  ben  riconofcere  paragonando  l’vltime  fuccofe 
con  le  prime«moitrando  (come  fi  diffe  alcroue ) a tal  effetto , de’  Tuoi  primi  di- 
fogni , così  deboli , e lontani  da  vnpòdi  buona  difpofizione , che  sì  fariano 
giudicati  del  più  goffo  giouane  che  mai  fi  forte  pollo  all’Arte  ; il  perche  interro- 
gato tal  volta  da  qualche  Dilettante  ,ò  compratore , fe  di  fua  mano  forte  qual- 
cuna dell’opre  fatte  in  fua  giouentù  : sì,rifpondca , ella  è di  Guido , ma  di  Gui- 
do menchione.  * 

Che  trouaua  piùdifficoltà  in  far  belle  mani , e bc’piedi , che  belle  lede  ;non 
perfertertc,mapertrafandarfi  come  più  fàcili  ; e peròflupirfi  che  a fuo  tem- 
po io  Roma  facefleio  que^lacftricosì  brune  quello  parti , attendo  il  beneficio 
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ideile  Rame , dalle  quali  poteuano  sì  facilmente  imparare  di  fide  sì  belle  * aè 
mai  ad  altto  efortaua  i fuoi  giouani , che  a fi udiar  belle  mani , e be'  piedi. 

Pregato  da  vn  fuo  amoreuole  ad  iniegnare  ad  vn  fuo  figliuolo  già  diradato, 
facendo  bcmffimo  gli  occhi  : Rate  cito , per  l'Amor  di  Dio , nfpofe  : n'  ho  dife- 
gnato  miliioni  di  mtUioni , e non  li  sò  far'  io . 

L‘  ilteffo  diffe  a D.  Gio.  Paolino  da'  dilegui , fuo  già  condifcepolo  forco  Dio* 
nigi  i mentre  mirando  vna  cella  di  quello  loro  Maeltro,  e facendo  le  maraui- 
glie , interrogato  da  Guido , che  cola  di  grande  vi  croualle  mai,  e ri  {portogli  dal 
Reperendo,  che  l’occhio  così  bcn'mtefo»  doue  egli  mai  era  potuto  arnuato 
eoi  difegnarne  tanti  : ve  lo  credo , rtfpofc , che  io  fon  anche  a ben  incenderli , e, 
riho  ficco  nocomia. 

Dettogli  che  nella  fua  danza  voleuano  tutti  fir  la  feimia , contrafacendo  !a_* 
Tua  maniera  : sì , ma  fi  attaccano  al  peggio , diffe , e lafciano  il  migliore  ; è il  di- 
tegli o il  difficile  , che  il  colorito  predo  fi  arma  ; e foggiamogli , che  gli  ruba- 
vano i penfien  di  pefo  : lafciangli  fare , rifpofe  ; fin  che  tolgono  da  me  • non  mi 
danno  fafìidio  ; me  lo  dananno  bcu  sì»  fe  faceffcro  di  propria  inuciuione  > c mi 
pareggiaflero. 

Propoltagli  dal  Sig.  Marchefe  Paleotri  Senatore , di  commiffionc  di  vn  Nobi- 
le Veneto,  la  pala  deli' InueDzion  della  Croce  per  la  Chiefa  de  Mendicanti  di 
Venezia,  la  rifiutò  con  dire,  che  fare  da  Paolo  ei  non  fapea,  e daTentoretto 
non  volea.  Forzato  poi  dalle  preghiere  del  Palmagiouane,  coi  quale  paffaua_* 
ft retta  amicizia  per  lettere  ,ad  vna  Cleopatra  ,a  concorrenza  d'altre  tré  mezze 
figure  compagne , vna  del  Ridetto  Palma , vna  del  Renien  Pittore  falariato  del- 
la Repubhca,&  vna deiGuercino , per  vntal  Mercante  Bofelli:  non  pollò, dif- 
fe, non  feruir  l'amico , ma  sò  che  non  farò  colpo  in  vn  paefe , eh’  anche  ne’  Pit- 
tori offerua  la  ragion  di  dato , di  non  Rimare  fiior  che  i fuoi. 

Rifaputo  poi,  quella  del  Palnja  auer’  incontrato  più  di  tutte , con  diri! , cho 
porta  anche  dilla  cima  del  Campanile  di  S.  Marco , auria  facto  il  fuo  effetto,  oue 
la  fua  fi  farebbe  perduta  affatto  : non  l'hó  detto  io , foggionfc , che  in  quel  paefe 
il  fuo  Palma  «irebbe  appunto  la  palma  ? Poi  non  m’han  detto  , che  quefto  Bo- 
felli  fi  ferua  del  Campanile  di  S.  Marco  per  camera , e di  la  sù  faccia  vedere  le 
lue  pitture  alla  Puzza.  Fù  però  fubito , morto  quel  Mercante,  comprata  dal 
rk  defimo  Remeti , che  iateneane!  fuo  mufeo , come  vo  diamante  fri  l‘  altro 
gemme  ; efaggerando  con  me , quando  lo  vìfitai,  la  difgrazia  d’ vna  Diuinita  non 
conofciuta . 

Cbicllogli  da  vno  de*  Sereniffimi  di  Tofcana  ( che  nel  fuo  ritorno  di  Germa- 
nia andò  a vifitarlo  ) s egli  folle  Francefe , ò Spagnuolo  : buon’ Italiano * Sere- 
nifiimo  , nfpofe , aucndo  la  noftra  Italia  dominato  quelle  due  Nazioni.  Pure*, 
replicò  il  Principe , fe  doueffe  ella  aderire  ad  vna  di  quelle , quii  faria  ella  ? quel- 
la , replicò,  che  forte  per  eflcr  la  piu  vcile,  ò afmeno  lame  n no  uua  alla  nolira_» 
Italia . 

In  certogato  da  yn  grafi  Signore  * che  pure  il  volle  veder  dipingere  > qual  forte 
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Ja  piti  bell*  opri  tacile  mai  filtro  : quella  che  hora  lauoro , dille  ; e fe  dimane  vtt 
altra  ne  farò,  fari  quella;  e fe  dopo  va' altra , quella  pure:  Così  Tiziano  nella 
Nonziata  de' Padri  del  Saltatore , veramente  debole,  mattimi:  a fronte  deliaci 
Trasfigurazione  tanto  bella,  ad  onta  di  que'  Rcligtofi  poco  fodisfatti,vi  fenile , e 
replicò  il  Titianns  fecit. 

• Oi  firmi  carato , e di  tal  lega  fu  Tempre  ogni  Tua  rifpofla , ogni  Tuo  detto,  ogni 
motto  ; onde  dal  fuo  giudìcio  argomentandoli  yguale  ilfapere,  fece  tenerli  di 
maggior  pefo , e di  più  lettera  di  quello  in  vcrlti  fi  fofsc  ; auendo  egli  poco  flu- 
diaco,  e meno  dilettandoli  di  lettura;  tutto  rìuolto  fin  da  principio  al  difegno 
per  inclinazione  ,&  al  Tuono  di  vani  ttromeiui  anche  per  necelliti , comandato 
dal  Padre;  ond’ è che  ritenendone  qualche  reliquia,  correua  di  qnando  m quan- 
do ai  grauicetnbalo , che  a tal’  effetto  teneua  in  vna  di  quelle  danze , a folleuarfi 
dalle  applicazioni  pittoriche,  & a nfuegli  trfi  gli  fpiriti , quali  che  : Cubar a tuta* 
tem , anche  in  lui , Jufckaret  Mufam  ; onde  fentendolo  i giouani  baccerui  sù  le  deta 
irrugginite  dall'  ancichiti , folcano  dire  : il  Sig.  Guido  pefia. 

Seppe  nondimeno  con  propofito  fcanfarcgl  impegni , e raggirare  il  difeor* 
fo , tirandolo  a materie  a lui  note , facili , e famiglian , mallime  dell'  Arte  fui, 
de'  Ma  eflri  del  Tuo  tempo , è delle  nuoue  ; parlandone  poi  molto  fenfacamente,e 
con  vn  certo  ordine , & aggiullamento  di  parole , accompagnate  da  vna  fonori* 
ti  di  voce , che  innamoraua. 

Scriueua  anche  {corretto , & in  cosi  poco£uona  forma , che  non  mi  è dato 
l’animo  di  tante , che  frale  altre  poffiedo , alcuna  qui  portare  delle  Tue  lettere, 
cauandonc  più  cotto  il  fucco , & applicando  la  fottanza  a propofito , come  Tarati 
offeruato  : Nifluno  perciò  dalla  Tua  dettatura  noti  foto  , ma  dai  femplice  anco 
carattere  auria  mai  dedotto  quell’argomento  del  fuo  ben  dipingere,  ch’egli  pre- 
rcndea  cauare  de’ cottomi  altrui  dalle  loro  pillole;  quali  che , come  ditte  Deme- 
trio : vmfquif que  animi  (ui  effigiem  fine  lineamenti!  in  jcriptura  fua  imprimat.  Ore- 
dette  .dico  .che  vn’ alfabeto  beilo,  e ben  condotto  denotallc  vn’ animo  ben- 
compotto  ; il  picciolo  , e ftenrato , ftitico , ed  irrefoiuto  ; (’ampoliofo , e magni- 
fico , fuperbo , e vanone  ; il  difordinato , e feompotto,  cartello  ttrouagante , o 
bisbetico  : Il  perche  quando  gli  occorfe  rifpoodere  a Soggetti  grandi,  fi  valfe  del 
Rinaldi , che  volentieri  il  fuuiua , riportandone  io  dono  difegni  ; ma  poi  la  bel- 
la Maddalena  tubatagli , per  la  quale  gli  diede  ciò  gli  piacque , e pafsò  per  rega- 
lo reciproco. 

Nè  sò  fe  quella  ,ò  qnaf  altra  potette  ctterfi  la  cagione , perche  sì  difficilmen- 
te li  riducete  ad  ifcnucre , mancando  nel  rifpondére , per  non  darli  forfè , dico,  a 
conofeerc  debole  molto  in  quella  parte , e {corretto  tanto  nella  ortografia , co- 
me ottcruo  in  canee  anco  lue  note , e brutte  copie  di  lectcre . Non  vergognolfe- 
n^  ruttauia  col  Sig.  I ppolito  Boncompagni,  Sacerdote  della  Chiefa  Nuou*  di 
Roma , fcriuendofi  fcambieuolmente  le  nuoue  del  paefe , e bene  fpcfib  con  la-, 
zifi  a ; e meno  fe  ne  attenne  colTaflonida  Modana  Pittore,  che  tolfe  moglie» 
Corinaldo  ,&  auucone  in  dote  vn  podere  io  si  dcluùofo  Tacfc , lafciò  la  Proftf- 
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fione  , & attefe  « dqpfi  buca  tempo.  i^w  . . 

Enfi  incocciato  in  Rclfta  vn  cale  in  ifcriuergli  pure*  Scegli  in  non  rifponder- 
gli,  tw  Ila  giouando  a quegli  il  fargli  prefencar  le  lettere  in  propria  nuno.  Do- 
lendofi  vn  giorno  Guido  d'auer  fmarrico  vna  di  quelle  lettere  , & interrogato  a 
ebe  prenderfeng  tanto  iafhdio , gii  che  ne  tampoco  le  apriua  : perche , diile,  vo- 
glio fame  di  tutte  vn  pUcco,e  manda  rglielo,  che  femirà  d vna  fola,  e tacita  rifpo- 
fta,  che  gli  faccia  conofcere , che  conto  tengo  de  Ile  fne  lettere. 

Stimò  prima  d’ogn'altro  Rafaeilc , e'1  Coreggio , e dopo  quelli  Paolo  Vero» 
nefe , che  chiamaua  il  fiio  Paolino , dicendo , che  chi  auerte  potuto  accoppiar 
inficine  il  fapere  * e la  giuflczza  del  primo , la  viuezza , e colorito  del  fecondo , il 
giudizio,  e la  maeRà  del  terzo, aurebbe  pafiato  ogn 'altro,  come  ogn  altro  aucan 
fupcrato  i Carracci  per  quella  mi  dura  cosi  ben  da  loro  praticata.  Lodaua  il  Ba- 
gnacauallo peri puctini,  efipregiaua  d’auerdaeflòapprcfoi!  fargli  cosibuti- 
roii , c zizocti  ; nel  cheauer  pailato  quello  Autore  ogi' altro;  eifendofi  coftu- 
maco  per  J'addictro,  anche  da  più  braut  Pictori , firharoppo  rifentiti  di  mufeo* 
li , e fuetti . Per  le  te  ile  delle  Madonne  il  Sabbatini  ; per  la  grande  inuenztone,  Se 
ardire  il  Sa  macchini,  de' quali  duo' non  aueafdegnato  a gollino  intagliare  i pen- 
sieri. Chiamauaii  Parmigiano  la  leggiadra  penna  ; Alberto  Duro  il  gran  Ma» 
fìrone.  Ortcuuua pili  d'ogn'altra le fue carte, ftudiandoui  (òpra,  come  riferì» 
fee  il  Ridolfì  faceife  anche  Paolo  Veronefe,  fcruendofì  io  particolare  Guido 
della  ricchezza  di  que' Tuoi  panni,  e di  quel  modo  di  fpiegazzare,  ch'altri  ab» 
borre , riducendo  quelle  feccaggini , e que'  tritumi  ad  vn  modo  fatile , e grande* 
ed  m tal  guifa  cattando,  come  queir  altro,  i fintare  aunm.  Goal  ancora  >( 
Tentoretto  ebbe  a dire  de'  difegm , che  alloca  cominciarono  a vederli  in  tanta^ 
abbondanza  di  Luca  Cangialo  ; eh*  erano  ben  si  bzitanci  a minare  vn  giouano* 
che  non  forte  ben  fondato,  ma  poterne  però  va  pratico,  & intelligence  trarre 
infinito  vtiie,  effondo  quelli  pieni  di  erudizione . 

Portò  infomma , e fece  Sempre  portare  ( per  quanto  gli  fii  permeilo)  gran* 
rifpetco  a gli  antichi  Autori , lodandoli  per  certa  venutiti , e rimozione  nelle  co» 
fe  (agre , trafan  ina , e quali  biafimata  sfacciatamente , dicea,  da’  moderni  nell’ 
opre  di  Cbriftoforo  rdcl  Dalmafio , di  Iacopo  d'Auanzi , di  Sianone , ma  più  de' 
FraiiKa  ; nò  comportò  fentir  fparlarc  da'  moderni  Bolognefi  de’  Procaccini , del 
Fontana , e del  fuo  Dionigi , Rimati , dicea , tanto  da’  Red!  Carracci , ancorché 
Unto  si  ontanatifi  da  loro*,  per  attaccarli  più  al  naturale. 

Volendo  arditamente  ritoccare  vn  certo  Artefice  non  sò  che  figure  dì  Liuio 
A gre  fii,  logore  dai  tempo,  nella  fcbiefa  dello  Spirito  Sito  di  Rauenna,fe  n'offcfe, 
c le  n’alterò  di  modo , ch'ebbe  ad  aggiongerc  alla  riptcnfionc  te  perco(Tc;e  vol- 
le che  aflolutamcntc  defìflerte  dall’  tmprefa. 

Preflò  qucRo ofsequio  al  fuo  Macfiro  primo , Dionigi,  che  tornato  di  Ro- 
ma , la  prima  cola  che  fece,  andò  ad  oprarla  alla  fiaoza  di  quello , addimandan- 
dogline,  per  cerimonia,  configlio , c correzione. 

* l Suoi  coetanei  > e cooc  orienti  lodò  Sempre  ; e de’  nemici , fc  non  parlò  bene» 
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be  anche  difse  apertamente  male,  ma  toccò  con  certe  frati  pungenti  tnfieme  ,e 
modelle  : Che  il  Gnercino  era  vn  gran  coloritore  ; elitra  vn  grand*  huomo»  ma 
non  Rafaellizaua  : il  Cara»  .ggio  troppo  narurale  : l'Arpiui  troppo  ardito  : I*  Al- 
bani non  effer  Pittore  t ma  vn  gentiluomo  che  actendcua  a que'  Tuoi  penfìerec- 
ti , a quelle  cofarelle  per  trattenimento  , e per  ifcherzo . Il  M calchino , c'I  Ru- 
bens furono  i iuoi  diletti , e ne  difeorfe  Tempre  con  grand'  onore  ; che  toltone^ 
Rafaello.c  Paolo,  nitsun*  altro  sera  mai  veduto  maggior* inuentore , nè  più 
erudito  ne’  Tuoi  componimenti  ; mortificando  il  Pefarefe , che  di  poter  pafsar  il 
primo  nulantaua.  Sennò  grandemente  Monsiì  Rinaldo  della  Montagna 

Suclle  fortune  di  Mare  ,e  gli  ne  commife  otto  pezzi,  mandandogline  trentaduc 
oppie  ,e  perche  il  galantuomo  rittenutefene  lolo  Tedici , rimandò  l'altre,  lo- 
dando così  gran  continenza , lo  regalò  d’vn  Tafciodi  Tuoi  diTegni. 

Come  l'ape  da’  fiori , così  da  tutti  andò  egli  delibando  lo  Tquifno  e più  per- 
fetto : da  Kafaelle  quelle  figure  sì  ben  proporzionate , e giufle  ; ornate  di  que* 
yelliri  antichi,  rafsec.ati#lla  vta  ali*  vTo  delle  (fatue  ; benché  a’  Tuolazzi  de'man- 
ti  donasse  a luogo  e tempo  maggior  ampiezza , come  altroue  fi  diTse , accoitan- 
dolìjcon  più  ardire  ancora,  a quelli  di  Paolo:  Dal  C'oreggio  quella  punti  nelle 
attitudini,  c proprietà  nelle  poTature,  abbonendo  in  ciò  le  licenze  del  Tcnto- 
rorto , roaflìme  ne’  componimenti  Tagrt  e dinoti , che  ricercano  moTsa  più  mo- 
derata , e dee  oro  fa  : Dal  Parmigiano  la  grazia,  oTseruando  le  certe  delle  fuo 
Madonfte  con  quell' occhio  Tocchiufo,  più  rollo  peccante  in  grandezza,  e cari- 
candomi! pollo , donde  poTcra  acquiftaTsero quell’  arra  sì  nobile,  e modella  ; al 
che  anche  conTeriua  molto  il  nato  più  torto  longo , e la  bocca  piccioJa.  NiTsuno 
perciò  fece  mai  più  belle  arie  di  certe  ; niTsuno  puttini  più  carnolì , e teneri  ; ma- 
ni c piedi  meglio  dileguati  ; panni  più  proprii , e magnifici  ; nudi  più  profondi , e 
ricerchi  ; che  però  volentieri  tnghcua  a fare  Croci  ti  (fi,  per  inoltrare  in  que’torli 
il  Tuo  grand’ intendere  ; onde  fia  compatibile  Te  talora  affectacamcnte  forfè  gl* 
introdulse  ne'  quadri  ; come  nella  fiorii  di  S.  Benedetto  già  detta,  in  quella  di 
S.  Giobbe , c fienili . Di  conciature  poi  di  capelli , e di  aggiu  (lamento  di  veli , c 
panni  attorno  alle  tcrte , e sù quelle,  con  canee  diuerlìtà  , tutt^fempre  nuouo, 
c tempre  più  graziofe , cedagli  purè- fiali  chi  vuole , profcfsandofcne  perciò  egli 
a ragione  Maeliro  ; inoltrando  a'  Tcolari  sù  cocchi  e sù  pile , con  trecce  finto» 
di  canape , ò di  Teta , le  regole, e’1  modo  di  raccoglierle  con  bizzarria , raflcttar- 
le,  e rtranamenee  annodarle;  lafciarle  con  certe  negligenze,  che,  come  dille» 
que]  gran  Poeta  > fiano  artifici) , cadere  in  biondi , & ondeggianti  volumi , quali 
tnarauigliofamcnce  fi  olferuano  nelle  Tue  Maddalene , e nelle  Sibille. 

Piùd’ogn’altcofimilmenceintefe  le  Certe  guardanti  all’ insù,  onde  ottima-^ 
mente  Teppe  girarle,  facendo  camminare  tutte  le  parti  per  l'iltrila  linea  roton- 
da, in  altra  guifaichc  fi  forte  praticato  per  Pananti  nella  Sibila  della  Pace  in  Ro- 
ma , nell’  Adonta  in  Firenze,  uel  S.  Rocco  in  S.  Petronio  in  Bologna  ; onde  non., 
parrà  iperbole  ciò  di  che  vancoffi  a tal  propofico , dargli  l’animo  di  far’  in  cento 
modi  diuerfi  le  certe  co'  gti  occhi  alzati , e [inaici  al  Cielo  j & è ciò  di  che  s'intetH 
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de  di  lodarlo  tanto  lo  Scandii  nel  eap.  ottano  allib.iJclfuo  erudito  Tdicrotofmo;  cc£ 
me  dichiara  meglio  di  voler  inoltrare  nell*  indice  di  qud  libro. 

Quelle  anche  de'  vecchi  non  lafciò  lifcie  ed  vnite  , come  Falere,  ma  con  bot- 
te maedre,  piene  di  mille  gentilezze  ottenute  in  quelle  pellicciuole  cadenti, 
quali  s’ imparano  dal  rilieuofamofo  detto  comunemence  il  Tuo  Seneca;  nè  Con 
certa  abbreuiatura  Cauedonc  fca  moftrò  di  prima  macchia  le  barbe  loro  > e ca- 
pelli , come  di  tenenffima  piuma , quali  lì  otteruano  di  tanta  faciliti  nel  S.  Alò 
de'  Mendicanti  ; ma  al  contrario  lì  lenii  di  quel  primo  colore , quali  di  letto,  per 
fchcrzarui  {òpra,  gectandoui  con  gran  brio  appoggiato  ad  altrettanta  intelli- 
genza , prima  d' ogn'  altro  ( fe  non  forfè  da  Tiziano  talora  , fe  bene  non  con  tan- 
to nlchio  ) da  Ini  praticata , i peli  giraci  per  varii  verlì  » mortificati , e viui  , con- 
forme il  loro  /ito  di  rotto , e di  fopra , dandoui  poi  nella  prima  fomiti  compi- 
mento co  primi,  e principali  liimi  a fuo  luogo. 

Nè  folo  concencolfì  delle  celle  antiche , per  fortificarli  in  quelle  belle  ideo* 
ma  procacciò  ancora  effigi  nuoue , e caricatene  dalle  medaglie  grechd’anriihe 
più  lingolan,  e da  più  reconditi  carnei.  A certe  Solennità  principali,  nell' bore 
prime , ò intempediue  ottcruò  nelle  Chiclt  ogni  fifonomia  di  donne  ritirate , di 
giouanette  più  guardinghe,  anche  di  parti  alquanto  eccedenti,  e però  non  in- 
grate , per  quella  nouitd  che  femprc  piace;  fapcndopoi  egli  ridttrrc  all’vbbi- 
dienza  di  quella  eccedente,  ogn’alrra.ed  in  confeguenza  all'armonia  di  che  man- 
«alierò  elleno,  e diff«  traile  quella  dall'  altre  abbandonata. 

Non  potendone?  altra  via  ritrarre  beiliflima  fanciulla,  e buona  Cittadini-,, 
leuòvn'  altra  ildnaa  dice®  S.  Maria  Maggiore  rifeontro  lacafa  di  quella,  Ugnò, 
segnandola  dalle  finemfe  ; e perche  a gpco  ^poe^jnddomclticando  e lei , epm 
scòti , ottenne  il  ricauarla  piu  volte  in  vane  poficafm , la  regalò  di  vna  Santina-., 
mezza  figura  del  naturale,  dallaftefsa  veduta  e tolta.  - • 

Olseruò  anche  ,p  ritrafse  la  Sig.  Concefsa  de’  Bianchi,  e laSg.Contefsa  Bar- 
bazzi,  che  furono delle  più  belle  dame  di  que’  tempi  ,e  fene  valfe  in  Lucre- 
eie,  Cleopacre,  e limili , perla  nobiltà , e grandezza  dell’aria  loro. 

Si  valfe  afsai  de”  naturali,  non  auendone  caKiii%  per  l’abbondanza  di  tanti 
giouani  cd  allieui , fra  quelli  frequentemente  de'  Violini, eh’ ebbero  volti  ange- 
lici ; del  nodroSauonanzi,  la  cui  fifonomia  predicaua  per  inamuabile  , e'I  luo 
nudo  sì  ben  nfenrito , paragonaua  a’  torli  antichi , come  nella  vita  anche  di  efso 
fù  detto  ; facendolo  però  fpogliar  più  volte , e valenti  alene,  come  in  que  I Bacco, 
dell  Arianna , ch'oggi  hanno  i Signori  Dama:  Della  teda  fiera  del  Righctrono 
Speziale  , femendofene  per  quella  del  Gigante  Golia  ne'  Dauiddi , de'  manigol- 
di , e limili;  Della  te  (la  di  Giacinto  Difsegna,  detto  Siboga , per  le  telle  delle 
Madonne  addolorate  , madìme  di  quella  de  ‘ Capuccini  : Della  graziola  de! 
Caualier  Bellini  per  gli  dedì  Dauiddi,  Santi  Giouanni,& altri:  Deir  atfettuofa,  e 
diurna  del  Sig.  Saulo  Guidotci,  per  le  fàcce  de'  Santi  Franceschi , maffime  di 
quello  del  Paltone.  * .*  : 

Suoi  nudi  famigliati  furono  in  Roma  vn  tal  Sanfonc  $ corporatura  non  meq 
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giuda,  che  terribile  i In  Bologna  vnGiacomazzo  dall’  Olle»  facchino,  ed  In  ft-' 
timo  poi  vn  Battutone , detto  comunemente  il  Modello,  ch'era  di  corpo*» 
tura  infelice,  edimufcoli  baffi,  ma  che  a badanza  a lai  fcruiua , valendotene 
in  qucd'vltimo  per  rinfrelcamento  di  memoria,  e per  vn  certo  appoggio,  f» 
pendo  ben  poi  correggerlo , aggradarlo , e ridurlo  al  più  perfetto , e grande  s ef- 
fendofi  di  ciò  talmente  impofsefsato,  che  come  il  fapero  ivizii  Tenie  alla  peri» 
zione  del  Chridiano  per  fuggirli,  non  gii  per  farli,  cosi  i difetti  la  Tua  fpe- 
rienza,  e grande  intendimento  maggiormente  auoertifsero,  e nel  contrario  affi- 
emisero , 

E quello  fù  che  taluolta  ogni  teda  anche  mal  fatta  a lui  Temide  a baftanza..; 
• laonde  nella  Madonna  .'tjhe  lauorò  le  Fe de  per  Tuo  trattenimento , e donò  a M. 

Marco  ,faccua  federe  Pi  rino  Ga Dinari , e fi  valeua  della  Tua  effige  poco  buona. 
. Pregato  vn  giorno  dal  Sig.  Co.  Filippo  Aldourandi , ad  idigazione , lì  crede,  del 
Guercin  da  Cento , del  quale  canto  era  parziale  quel  Signore , a conferirgli , e 
palesargli  di  qual  donna  ei  fi  valefTe  a ricauare  quelle  Tue  bell'arie  di  Madonne,  di 
Maddalene,efìmili;.fàetobentodofcdcreilfto  macinatot  di  colori , ch’auea 
ceffo  di  rinegato,  comandandogli  gùardaffe  il  Cielo,  nò  cauò  la  teda  di  vna_. 
Santina  in  quella  vida  cosi  mirabile , che  panie  al  Co.  fbffe  Tacca  per  incanto, 
quando  : Sig.  Co.  mio , foggionfe , dite  pure  al  yodro  Cernente , che  le  beile  idee 
bifogna  auerle  qui  in  teda  , che  ogni  modello  poi  Teme. 

Quindi  è , che  temendo  Tempre  i danni  dell'  età , per  non  s’indebolire  in  que- 
depratiche  col  tempo , e mantenerne  frefea,  e pronta  la  memoria  ( come  fi  leg- 

• ge  anqp  faccffc  Tiziano  ridotto  alia  decrepiti , & appena  vedendo  lume  ) du- 
nliaua  nc  gli  virimi  anni  pai  che  mai  s’autfe  fatto,  nducendolì  ogni  fera, mentre 

• » gli  Tcolari  attornawi  nudo, ò •’ riheui  a concorrenza  fi  rrauagliauano , a dite* 

• gnare  per  tré , e quattr'hore  intere , tede  in  varie  vedute , e d' ogni  fedo , d’ogni 
cti , mani , piedi,  penfìcri  di  dorie  ; Se  hò  auuto  io , e veduto  in  vani  dudi i,co> 
me  in  quello  del  Sig.  Marchefe  CoTpi  Senatore,  e gran  Crocnnin  quello  del  Stra- 
ni, in  quello  di  D.Gio.  Paolò  da' difegni,  ed  altri  vna  gamba  nello  deffo  indilli- 
duale  ilcortoben  venti  v°lr  invjued'  ultimo  dilegua  ta , Tempre  bella  a noi , 
perfetta,  ma  non  fòrte  ule  alla  Tua  grande  intelligenza,  che  vi  aucua  qualche 
difficolti , da  noi  non  potuta  penetrare , e conofccrc. 

Affaticatali  anche , non  mai  faziandofì , come  diffi , nell’  vlrime  Tue  pitture, 
.«oprandocele  Tempre  più  erudite , con  nuoui  ricerchi , e mille  galanterie  ; con 
' certi  liuidetti , & azurrini  mefcolatifri  le  mez%e  tenre,  e fri  le  carnaggioni  ; co- 
me poi  forfè  troppo  arditamente  volle  anche  vfar  il  Cagnacci  Tuo  allieuo,  il  Ca- 
. ftiglione , il  Maffèi , Se  altri  ; quali  fi  ofleruano  nelle  carni  delicate  > che  rendono 

• Vn  certo  diafano , ma  più  poi , & euidentcmen te , qualora  il  lume  cade  /opra  di 
effe , paflando  in  particolare  per  finedre  chrate,  maflìme  di  vetro,  come  ciafcu- 
ao  può  molto  bene  offeruare  ; non  effendo  quede  ,fue  iuuenzioni  chimeriche» 
ideali , e Tcnza  appoggio , come  ebbe  a,  dire  Don  Fabio  della  Cornia  , tedimo- 
nio  intelligente  anch’  egli  bea  à , c dell’  atte , ma  fofpcttò , come  parziale  del 
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fuo  Cariaggio  ;ed  hi  creduto  qualcuno  in  altri , come  il  Catialier  Ridolfi  nella 
vita  di  Giorgionc,  lodando  tanto  quel  Pittore  ( che  fi  de’  primi  che  trottarono 
il  buono  sì , ma  non  ancor  raifinato  ) di  que’  Tuoi  (empiici  colori  ; ma  nuoue  of- 
feruazioni  da  gli  antichi  trafandacc  , che  in  altre  profelfioni  ancora  vediamo 
tutto  di  (catunre  dalle  più  feconde , c fpiricofe  miniere  de’moderui  ingegni , con 
inuidia  dc’paifaci  ; come  a dire  nelle  nuoue  delle  fcopcrtc  , anzi  nelle  vecchio 
tanto  mutate,  e fparitc  ; ne’ compodi  anatomici  ferapre  più  fcrutimatj.eci 
ampliati;  nelle  fpoluioni legali  maggiormente fpremute , e fotcilizzacc ; nelle 
propofìzioni  Arillotclichc  infili  negate,  tic  all'cuidenza  dello  fperimcnto  ri- 
dotto. • k&m*--  ■'  • ’t 

E quella  è quella,  che  chiamano  feconda  maniera  di  Guido,  che  come  per- 
ciò incognita  anche,  e foreltiera,  nongiongeri  che  col  tempo^ad  addimeftì- 
carfi  , a farli  ben  conofcere , e finalmente  ad  affidarli  nella  comuneaffezione,  e' 
concetto . Strillino  pure  a lor  voglia  i muleuoli , che  lì  conolccranno  vn  gior- 
.no  quelle  finezze  per  inimitabili  » cd  io’ gij  ne  pronoliicò  lìcuro  il  /uccello  da 
llcrmi  iaci  compimenti , ch’oggi  vfano  il  Bellocci  in  Venezia  AvnCarlìnDoN' 
ci  in  Firenze  ,vn  Cig  ani  preffo  di  nói , che  tanto  fono  accetti,  e gfadjt».  * Jdfl 

Piacerà  però  fcajpre  a’ più  dotti  IafcconJa  maltiera,,  quanto  laprima  a' più  « ^ * 
curiofì.  Fermerd  quella,  ma  infegtWJqueÙa  ; e fed  languida  troppo , e deli-  * ,* 

r.ir.1  lllir  ì nomi*  hr^dn  1 ) rnmirnirif*  Anminm»  rii  ni*  fard  af4lMM  nati  • * *, 
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catxaurà  nome  predo  la  conrmune  opinione  »dagl'  intendenti  fard  efal tata  per 
lApiulcicntifka  t c fourana  ; eh’  anche  Tiziano  , per  «recitazione  del  R-dolfi^ 
ncllAngtjlo  Rafa'e’Ie  tc  Tobia  in  S.  Vlarcelliano  : raddolcendo . dic’egli , la  fiere ■%- 
%a  vjaìa , compofc  la  più  delicata  fu»  maniera  , con  la  quale  poi  feguì  per  longo  tempo  A 
dipingere , torlo ( aggiongo  io  ) inuidiando quella  parce al  concorrente  Pordeno- 
ne iud  quale  ho  veduto  io  alle  volte  in  Venezia  , & altrouc  , cofe  così  tenere  e 
fiaui , eliconi  faceano  quali  dire  elier  di  Guido . 

Egli  alla  per  fine  hi  volfuto  far  così , ed  al  contrario  de’  buoni  Maeflri  palTati 
* è arnf  Juato  oprarfoioderatamente  la  biacca , a porre  giù  vira  fola  pennella- 
ta della  quale  , folcua  auuiiar  Lodouieo  fuo  Maellro  ; bifognarc  penfarm  vu'an- 
no  intéro;  c certo  che  li  ollcrua ogni  di  più  auuerdrff  il  ìuoprelagio.chc  do- 
uc  le  pitcure  de  gli  altri  perdono  tanto  col  tempo,  le  fue  acquillanano  .ingial- 
lendoli quella  biacca , e pigliando  vna  cerca  patena , che  riduce  il  colore  ad  vn 
v*ro,  e buon  naturale  ;oue  falere  annerendoli  r^ppo-,  ed  in  quella  affumicata 
olcurica  vguagliandoli»  non  lafciano  conofcere  coiltmgucre  il  più  et  meno,  le 
mezze  tcnce  ì lumi  principali.  * 

Al  contrario  anche  d’clfi  non  volle  » maflìaipun  quell’  vltimo , vfarf  ombre*,  * 
terribili , e fiatate  , come  cadenti  d’alto , c da  fiqeitra  focchìma  > cagionare  da 
lume  di  Sole,  odi  torchio  accefo,arcifiziofe  troppo  ad  ogni  modo,  violenti,  ed  , 
affettate  ,che  non  vediamo  naturalmente  , c per  l’ordinario,  fatuo  che  in  calo  di 
rapprefenrare  vna  notte , vn  incendio  , e limili  ; ma  dolci , e praccuoli',  come 
partonce  da  vn  lume  chiaro  ed  aperto,  quali  cotidianamentc  lì  veggono  nelle 
Itrade , nelle  piazze  »nellc  Chicle  ; eh’  olicruo  prima  di  fua , efler'  ancRe  talora 
‘ " ' _ L “ Hata 
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Hata  opinione  del  Gran  Paolo , dopo  Leder  tornato  di  Roma  ; forfè  per  sfonta- 
narli adatto  da  quc’sforzi  Tcntorcfchi,  come  lì  conofce  nella  gran  pala  di  S.Giu- 
Rina  diPadoa.edin  particolare  olferuai  talora,  nonfolo  nel  ritratto  eh'  è nella 
Vigna  Lodonifìa.anzi  ne'quadroni  fuperbi  della  Regina  di  Suezia , mallimc  in 
quello  dell'Èrcole  che  fìeguela  Virtù , colorito  ne' Tuoi  rifattati  mufcoli  tenero, 
e bianco  al  pari  delle  delicate  carpi  di  quella  ; ma  anche  in  Venezia  nelle  pittu- 
re del  Confcglio  dc'Dieci , ma:Bme in  quella  nobil  Matrona,  die 'fopra  il  Tri- 
bunale con  ceppi,  e catene  rotee  in  mano  accenna  l'autoriti  di  quel  M3gillra- 
to  ; ed  in  quella  Venezia , che  riceue  dalle  mani  di  Giunone  tante  ricchezze, qua- 
le ( come  dice  molto  bene  il  Ridoliì,  a ciò  alludendo  anch’egli  )fàgratiofif>ompx 
dcll  aUb.ulro  del  collo , e del [cnafuo. 

Fece  di  rilieuo , e fé  ne  diportò  bene , come  dalla  famofa  teda  détta*de!'Stnc- 
«a  , che  cammina  per  tutte  le  fcunlé , e cfùr  Cauò’da  v io  fchiauo  in  Roma  che  - 
tróuò  a Ripa  ,mode)légc»iandolo,e  caricandolo  in. quella  guifa  . Lauorò , putto 
ancoratila  delle  dùc  (fatue  nella Chiefa*diS.Chri(tma  ift  Bologna,  cd  è-il  S.Ric-  m 
tro  mólto  bello  « Vna  tefta  del  Saluatote*cherellò  a Marco  : Vn  bel  puccino 
-di  creta  pre(to  il  Sirani,  & altre  cofe,clic  faria  longo  ilmcmorare. 

Intagliò  ancoraì«ll’acqua  Torte , còme  a fuo  luogo  fi  dille  ,t  fù  infòmma  vno 
dc*gran  Pittori,  che  piiorcsfupcrjflc,pillcrMfi)cni!fedic.itur , direbbe  il  Iunior  E 
fe  libero  troppo  ed  aperto  ì non  (rmodraua  irosi  Lombardo  ; e profeflindopiù 
jl  cortigiano,  diifitnulaua  gli  aggrauù,e  coprala  le  fue  paflìonije-fe  immerfo  tan- 
to nel  giuoco  , non  auelfe  perduto  col  denaro  il  tempo  , c cof  tempo,  talora  il 
crediro  , non  aurebbe  auuto  che  inuidiare^d  vn  Rafaelle  le  fortune  trafeorfe  al- 
la Corte  , ad  vu  Tiziano  gli  onori  riceuuti  da’ Grandi  ; e fanali  potuto  pregiare 
il  noilro  paefe  di  auere  veduto  anch’  egli  nello  Aedo  tempo  H filo  Rubens  in  ric- 
chezze. La  preflezza  con  che  fapeua  (caricare  quelle  fue  mezze  figure  , clic  lì 
contano  a migliaia  » poteiunoammartygli  vu'trario  meflimabite  : Non  gieno 
auea  incontratole]  genio  di  Paolo  Quinto , e nella  (lima  df  Vrbano  (^jtauo,  di. 
quello  fi  follerò  dimoli rattparzia li  di  tale  Virtù  vn  Giulio Secoodo,  vn  Ron  De- 
cimo con  Michelangelo  pcon  Rafaelle  ; c finalmente  multandolo  a gara  con  (li- 
pendìi  & onori  non  più  vditi  i duo’  Monarchi  maggióri  del  Chrifiianefmo , fub- 
inTrau»feliccinenre  alle  fortune  de’ fuoi  paefam  Primaticcio  , eTibaldi , che  il- 
lullrando  tanto  co’loro  pennelli  ilfontanablò , e gli  Efcuriali , feppcro  non  m£ 

' no  marauigliofamente  nobilitare  le  loro  famiglie , che  arricchirle . \ 

In  Roma  pochi  furono  que^ Principi,  c quc‘ Cardinali  che  nonjò  vifìtaflcro» 

. coll’cfempio  anche  di  Francefco  Cardinal  Regnante,  che  taluolta  pet  dtuerti- 
mento  portauafi  al  a fua  danza , è talora  inutilmente , ritirandotene  egli  ,c  fin. 
gendofì  fuori  di  cafà,  apprendendo  per  foggczioncfajiorécosì  cófprcuo.  Nel- 
la fua  Patria , lolita  come  -ogni  alcra  , a non  auere  per  accetto  il  fuo  Profeta,  po- 
tè vederli,  con  (ingoiar’ eccezione,  adorato  dalla  Plebe,  (limato  da' Gentiluo- 
mini , feruito da  tutti . Non  s' intraprcndeua  dal  Pubblico  opera  grande  , che_» 
dal  fuo  c (Meglio  nou  folle  autorizzata  : non  fi  rapprefeutaua  da'  Caualieri  gio- 
‘"r  “ ‘ » *•'  ‘ ' PM*  * 
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{tra  , 0 torneo  > che , ferba  togli  appartato  e riguardeuol  luogo»  non  ri  lì  mui- 
calle.  Le  prime  viliccde'Cardinalj  Legati  erano  per  lo  più  a Guido  ; eie  coree- 
fie  > e l'elìbiziom  di  quelli  patfauano  ogni  termine  , com’egli  con  termine  decre- 
to volle  anzi  mai , che  quache  volta  approiìccarfcne , con  rammarico  de’ me* 
defimi  ,fra’ quali  folo  l' Eminencillimo  Sacchecci  potè  gloriarli  di  auerioauuto 
fecoa  pranzo  vn  giorno  «dopo  tanti  umici»  c datanti  altri  fattigli  Tempre  in_. 
datilo . 

Mai  pafsò  per  quella  Cirri  Soggetto,  per  grande  che  folle  > che  conofcerlo  di 
a , e vederlo  operare  a Tornino  fauore  non  fi  recalle,  in  quella  guifa  appunto» 
e tutti  gli  itranteriche  capitanano  in  Roma  » più  che  ammirare  quelle  fuper- 
| e grandezze  >&  iminenle  moli,  voleuano  veder  di  prefenza  Liuio , fplcndore 
della  Romana  eloquenza . Fra  tanti , che  lana  longo  il  riferire  , il  Principe  G10. 
Car^o  di ^fcana , c he  fu  poi  Cardinale , che  nell'andare  alle  Fede  di  Modana  vi 
fi  portò  ^|>rcfoloadt.,t(uq|pmcnte  per  le  mani,  io  pregò  a fargli  qual  cofani 
fua  prefenza  i Faeton  egli  perciò  ben  predo  alleltire  fu  i trepiedi  vna  teletta, 
conduiìè  m poco  più  di  due  hore  vna  teda  ( così  comandando  quell’ Altezza  ) 
di  vn  Ercole , che  al  Tuo  ritorno  trouò  poi  compita , riceuendone  dal  Sig.  Mar- 
che!»: Colpi  vna  collana  doro  di  valore  di  («llanca  doppie,  entro  vna  fcatoj^ 
d’argento, appelaui  vna  medaglia  , nel  cuirootfcioera  quello verfoc 
Hoc  mage  quam  manne , pignus  limone  cric . 

■>  lo  fielfo  juuenne  col  Cardinal  Comari , al  quale  (defiofo  di  ofleruare  aneli’ 
ci  hi  qual  m«<io  fi  caualfe  di  teda  quelle  belle  idee)  m meno  di  quatte' horc  die- 
de affatto  compita  alla  prima  vna  teda  della  B.  Vergine  con  le  mani  Idonee  pri- 
ma che  fi  parttdc.  Polcgli  il  Cardinale  vna  borfa  piena  dizecchuu  in  mano , ed 
egli  apertola,  feneprefe  quanto  p3rucgli  meri  tare  » rcftituendoglwl  refiduo,con 
gran  contraili  ; il  perche,  non  volendo  ailolutamcnte  ritenere  gli  altri,  caua* 
rofi  dalla  facoccia  vna  collana  d’oro,  lo  forzò  ad  accettarla,  come  regalo  fuori 
del  prezzo  fudetto . 

D’ vn’altra  pure  di  valore  di  qpnto doppie  lo  regalò  Monsù  d’HulTet,  Aitiba- 
fciadore  delChriltianilIìmo.per  vna  fimile  fattagli  in  fua  prefenza  in  due  bore, 
mentre  trattenutoli  a Icuare  in  Bologna  al  Sagro  Fonte,  anomedd  Tuo  Rè,  il 
Sig.Co.  Filippo  Pepoli,  vi  fi  trasferì  col  corteggio  di  quaranta  carrozze  piene 
di  Notaci  a vederlo  operare , con  ifluporc  di  rutti  que’  Caualien  , che  dilla  o 
inuidiare  a quel  pennello  ,chc  fapea  fruttar  più  m poc’  hore,  che  vna  poflelEo- 
nc  ben  grande  in  vn  anno,  ✓ 

Non  vi  fu  Pittore  che  non  lo  dimafle , c non  ne  dicefse  bene , trattone  H fo* 
Jo  Carau  aggio , per  follcntare  quella  fua  maniera  cacciaca  , a quella  aperta  af- 
fatto contraria  : e’I  Cortona,  che  fi  prouò  più  volte» 'ma  non  gli  riufei  ( come  in 
Firenze  ) di  [ereditarlo  in  Roma,  diuulgandolo  per  non  copiofq  ne’  componi- 
menti , poco  fondato  nella  pcrfpcttiua , languido  nel  colorito;  egionfe  a ranco» 
che  nella  ferita  che  il  Card.  G 10.  Carlo  fudetto  Principe  di  Tofcana  fece  fargli 
de  quadri  migliori , per  ornarne  il  fua  palagio  ip  Firenze,  condannando  1 più 
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deboli  ad  m deKziofo  catino  fuori  , fece  mandami  quel  bellilBmodi  Guido, oue 
alia  moglie  di  Pucifarro  reità  in  mano  il  mantello  di  Giofcffo , con  fcandalo  del 
Colonna  ,ma  pili  del  Caualicr  Perugino , che  con  voce  alta  j e pattile  troppo  li- 
bere e pungenti  ! ne  fece  arroffìre  tutta  quell'  anticiperà. 

" Seguirono  la  fua  maniera  * ò cercarono  accoltami!!  tempre,  non  folo  Tuoi 

allieiu,  come  ìlPcfarefe,  il  Gei!!,  il  Sementi,  il  Cagnacci,  il  Lanfranchi,  o 
limili , ma  que'  d’altre  Città  , e di  contrarie  anco  fcgole , come  vn  Andrea  Sac- 
elli , lo  lidio  Cortona , il  Marati  > ed  ogn'  altro,  c addando  aneli'  cfli  Iterm  mara- 
me nte  di  biacca  ; e come  auerte  il  Ridoltì,  tuttfdópo  iJTcntorettoauer  procu» 
rato  d'imitar  la  tua  forza , & energia , così  tutti  dopo  Guido , han  cercato  la  lijfc 
tenerezza  ; non  eccettuandone  il  Menichino , che  lafciando  i Carracci , sì  rad^ 
dolci  anch'egli  : Sì  come  anche  fece  lo  liciTo  concorrente  Albani , che  pretefolì 
. tanto  offe  lo , non  fapea  finalmente , dopo  molti  bialmi , d rnexheJ^ie  j^che 

vdira  la  nuoua  della  fua  morte , riunito  a’  tuoi  gioirmi , mai  verrà  al 

Mondo  va  altro  Guido  j lodandolo  poi  fempre  qu  Alo  in  tifi  Weatarcggiaro* 
e punto . Il  Pcfarefc  anch'egli  ,chc  s’arrogaua  il  poter  vgulgiiarlo , lo  confcfsò 
inarriuabile  : Difse  ogni  fua  celta  efsete  vn  miracolo  del  pannello  : Moftrataglt 
quella  del S.  Pietro  ddLocatelli , io  (tcfso lo  viddi  geiiufletceruilì dauanti,  e ba- 
• ciàrladue  volte,  concludendo,  non  auere  ella  prezzo;  valere  più  che  vnaQorù 

grande  di  qual  li  fofse  altro. 

Nè  folo  da’  Pittori  più  intigni  meritò  limili  applaufi , ma  gareggiarono  fem- 
pre fra  di  loro  i più  degni  Letterati  di  quel  lecolo  ^perche  sù  l’al ttfelle  lor  pen- 
ne ancora*,  come  già  colla  piuma  de  Cuoi  pennelli,  apro  di  luiverfo  l'Eternità 
raddoppiane  la  Fama  i Tuoi  voli  ; onde  non  vi  lia  Pittore , in  lode  di  cui  li  troun 
no  /lampa  re  tante  compolìzioni , che' predo  di  me  formano  vn  gro/filCmo  vo- 
lume, altre  che  quelle  tante,  con  che  lodolB  la  Scolcura  del  Sanfouim  in  S.  Ago- 

• ftiilO . 

v Fra  gli  alcri-poi  fecero  diluì  onorata  menzione  il Marchefe  Vergilio  Maluezzi 
nella  introduzione  sfl  racconto  de'  principalMu^etf  accaduti  fotto  il  comando 
del  Rè  Filippo  Quarto  ,nel  dtfeorfo  al  Lettore , dando  a lui  il  primo  luogo  nella 
nobiltà  dell' arie-  L' Abbate  Sgualdì  nel  filo  mirabile  Catone  Vticenfe , oue  Io 
fi  limile  ad  A pelle.  L’erudito  Bombaci  ne'fyoi  Bologne!?  IIMri  per  Santità, 

• nel  primo  Capitolo,  chiamandolo  parinfentc  il  Bolognefc  sfalle . ^Minozzi, 
che  tale  aneli1  egli  il  dille  ne’  Tuoi  sfogamenci  diingegno  ; io  parlo,  ferrategli , di 
furi  gran  fisfiro , tgran  Iti  attiro  del  piùvobile  tolorito , di  quell  optile  moderno , cioè  ò 

, di  crina , il  au  cognome  ejfcndo  compiane  col  fiume  1 {ENO , s’en  corre  più  d‘  ogni  du- 

meti Mar  di  gloria;  di  G?! DO  (dico)  diqutl  gran  GVIDO,  che  a'nofin  tempi  è il 
Tlatoue  de  Tot  ti  muti , il  VtrgUto  de'  ÙiQegnanti , e l' jinfiotele  de ’ Vittori , fegui- 
tando  in  lìmili-concctù  per  moire  pagine  j e nell' Oda  per  le  nozze  delSig.  An- 
nibale Manicòtti,  c IX , Ba  rbara  Rangola,  cantando}  df 

Il  Bologntfe  optile , , 

* M cut  penne  l fà  tiucrevqt  il  Mondo  &c> 

. . - " * Mù 
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Mai  fi  fazia  di  lodarlo  il  Rinaldi  nelle  Tue  lettere , feriuendone  al  Marchefe  Man- 
zini, al  Co.  Barbazzi , e ad  alcrf , pregandolo  alcrcsì  nelle  lue  rime  a finger  la_, 
l'uà  donna:  * 

Tingi , buon  GVIDO , fingi 

Di  terfo  auorio  vn  monte , • *•* 

Ch'  vn  bofeo  di  coralli  in  grembo  chiuda  ; * 

0‘  di  /meraldo  fingi , * ,i  ù -,  • 

E di  fi  n'oro  vn  ponte, 

Soura  cui  fermi  H pii  Venere  ignuda}  w ' - ìh*$. 

■J.  . Tingi  «Apollo , che  /chiuda  >- 

Da  l ’ archiuio  de  ' raggi  vn  raggio  addente;  y s- 

0’  crinita , e lucente  " * „ . ..  • * 

Stella,  clx  fiamma  [più, 

0'  lo  [malto  de  l’alba,  ò’I  vel  de  l'Iri,  &c. 
proseguendo  nell  'altre  tré  copiolìlGme,  e bizzarre  canzoni . Il  Marchefe  Man- 
zini nel  volume  delle  Tue  lettere  > oue  dice  : inoltrarci  [olo  vn  pennello  cantato  dob- 
le trombe , vn  artefice  inuidiato  da  i f(egi,vna  tauolo^a , c bà  tolto  à gl’ Achilli  te  pen- 
ne de  gli  Homcri&c.  Il  Conce  Andrea  Barbazzi , che  cantato  dal  Marini , c ri- 
tratto da  Guido  d ambiduoi  vanamente  volle  così  cantare  anch'egli  : 

O Quanto  io  deggio  a voi,  fabbri  canori, 

Cbe’l  mio  nome  , e’I  [embiante  efprcfio  bauetcl 
, Onde  non  fian  mai  pii  fommerfi  in  Lete 

De  la  mia  [otte  i momentanei  errori  • ■ ■ 

^ • ‘ Dipinti  inchoftri , armonici  colori 

• M ' algar  di  fama  a le  più  eccelfe  mete  > * .*• 

£ fur  contro  la  Morte  armi  fecrete  "-s- 

De  le  tele , e de  fogli  ombre,  e [picador i» 

Hor,  mal  grado  de'  1‘ inuide  mie  [ielle , ■■  \ 

lo  godrò  [ol  per  voi  gloria  munita , 

Mentre  dipinga  Apollo , e [crine  Apclle , 

Augi  la  Parca  con  la  mano  ardita , g 

. Mercé  de  le  volh’opre  illnflri , e belle t 

Ordirà  I lame  eterno  a la  nua  vita . 

L’ifieflo  Caualicr  Marini  «non  folo  dandogli  vgual  luogo  co’  Carracsi  nel  fu® 
maggior  poema , nella#- r age  dia , canto  quinto  ; 

Canacdo  a Febo  caro  , e tu  con  lui  r 

Reni , onde  ‘l  maggior  Reno  a l ’ altro  cede . 
ma  nel  vigefimo  ancora  « ouc  con  sì  grande  anacronismo  cantando  : 

Vna  gran  fia[ca  in  dona  ottien  da  lei , 

Opra  ben  ter  fa  d'acero  tornito. 

Che  d vn  bel  cbiar' ofeuro  in  duo  Carnei  « 

*,  • ij  . Ter  la  man  del  gran  Guide  è colorito . 

* * fici- 
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fi  tirò  ^ddoffo  la  fiera  critica  dello  Stigliarli,  si  graiiolame#e  poi  ribottattSLi 
dal  mio  cortefiflìmo  Padre  Aprofio  Vintiniigtfa  nel  fuo  Vera.tr» , folto  nome 
dì  Sapricio  Sapricii.  L’ifkflo  letterati  (fimo  , e vcrfatiilìmo  l’adre  nella  fua__ 
Sferra  poetica,  c nella  par.  2.  dello  feudo  di  Bffnaldo , fotto  nome  di  Scipio  Galera- 
no.  11  Canonico  Carlo  Torre  nel  fuo  Ritratto  di  Milano,  L‘ Abbate  Titi  nella  fu» 
"raccoltadelle  pitture  di  Scorna . IiP.  Maeftro  Ili  doro  Vgurgeri  Azzolini  nelle  fue 
"Pompe  Saneft,  dir  pretendendo  gran  pregio  a Franccfco  Vanni  col  dire , che  ve- 
dendo Guido  Rem  la  Refurrezionc  di  quell  Autore  all’Altare  de*  Bulgarini  in  S. 
Franccfco  di  SicriÉ,  prorompere  in  dire:  colini  effer  veramente  "Pittore : anzi  in 
credere , e fcriucr’ egli , che l’i/iefto  Guido  conofciuto  dal  Vanni  pergiouane  fpiri - 
tofo,foJfepropofloal  Card.  S.  Cecilia  al  quale  fece  molte  cojecon  grandifjima  lode  fua, 
e dell  ifleff'o  Vanni , che  gli  Canea  propoflo . Girupeno  nelle  fue  Fittele  de * pennelli 
Italiani , che  non  si  nominar  Gujdo  fenza  clogu . 11  dotto  Co.  Berò,  che  aU’alcre 
belle  doti  aggionge  l’cfercizio  anche  del  pennello,  che  affai  ben  maneggia-,, 
mentre  nelle  fue  Cagioni  fifube  de  gli  effetti  j impalici , rendendo  ragioni,  perche 
tante  parti  in  altre  fparfe  «gtutee  m vn  grand  huomo  compendiate  lì  vedono: 
Bfeil  noflro  Cmdo > lcrme,acquiftò  la  gloria  dibatterle  tutte  in  fe  epilogate  ,fà  perche 
nato  inCittade  all'  impero  di  Venere  fottopofla,  convn  temperamento  in  tutte  le  parti 
difpoflo  al  riccuimcnto  delle  di  lei  fpiritofe , e benigne  influente,  era  douere  che  con  mag- 
gior parzialità , cb'à  gli  altri \ allt  di  lui  anioni  arridere , per  abilitarlo  à confeguir  co - 1 
me  fece  il  primato  frà  tutti  i Pittori  del  mondo , muffirne  in  ciò , che  contente  lejpnmer 
perfettivi 'he  idee , e varietà  di  fembiarrgt  Gettili.  Il  mio  vmaniflkno  Sig.Soprani, 
che  nelle  Vitedc'  fuoi  Pittori Genoueft  vuole  che  il  fuo  Bifcaino  sì  grand’ huom  dt- 
uenilTe  > andando  a liudiare  in  Genoqa  non  foto  il- S.  Stefano  di  Rafacllcfnc’  PP, 
Oliuetani , ma  l’AlfontadrGuido  nella  Chiefa  del  Gicsù . * 

Anton  Bruni  ,che  fi  pregia  d’auerfra'  rami  delie  fue  Epiftok  Eroiche  Semele 
^fulminata  da  Gioue  : % 

Vedi,  Semele , vedi. 

Ter  non  ardir  fe  ffeffo  il  gran  Tonante 
Sdegna  man  fulminante!  • • 

k TAa  fe  mirar  tu  vuoi  1 < 

africo  1 fulmini  fuoi,  • * . . 

Del  gran  GV1DO  deb  mira 
dfr  m L‘  opra , e i fuoi  pregi  ammira , : 

Che  vedrai  ben  per  lui  nel  foglio'mio  % 

Fulminata  l ' Invidia , ’ arfo  l ' Oblio . 

Il  Dolcini  che , com a principio  fi  d Ile  . nella  fi»  elegante  I fioria,  morti  i Car- 
racci.lofi  capo  e duce  cf  ogni  Imo  allieuo , c di  quella  famofa  Accademia  ^» 
V tuunt  patiter  &c.  Il  mio  cariifìtno  Vidriam  oc’ fuoi  Pittori  di  Modana,  che-, 
chiama  fortunato  Bernardo  Cerui , per  bauer  potuto  imparar  la  pittura  fotto  vn  pre- 
cettore , c hà  fattomer autgiie , Guido  Hjeni.  11  doteifiimo  Montalbam  , che  nelllc-, 
fuc  Mineruilia  Bonomo,  lo  chiama  : inJuperabUem  Gmdonem  ifbenuin.  Il  Baghone 

- ' che  . 
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dic'nelle  vite  de  Pittori  dclfuo  tempo, poco  amico  a Guido,  non  potè  còsi  fug- 
girne la  memoria,  che  nella  vita  del  noilro  Menichino  non  gli  vernile  nominato.- 
flttafe  de'  piùvalcnti  della  yuola  di  gambale . IlRidolfi,  che  auantiallciìAievice 
non  hi  ambizione  di  regiflrare  afre  rifpofte,  che  cnc;  vna  del  gran  Lotrc,ani,& 


’ Macftri  Carracci  «lodandolo nella  grazia, 
panneggiamento, nello rtbdio  llraord  uario , ricopertosi  bene  di  faciliti,  nel 
girar  si  bene  le  tede  .nella  rara  idea . G10.  Imperiali  nelle  Ine  Nòtti  Benché  pa- 
reggiando!^, Tiziano.  Il  Sempronio  a’Rafaetfe  nelle  fue  rime . lUPaltna  gio- 
uane , che  iirvna  fua  lettera,  prelfo  di  noi,  lo  chiama  ; I vtuco  erede  della  nebtlti  di 
$ Taolo.  Il  miogentilitììmo,  c virmolillimo  CanonicoJÉtaala,  chenelfuoco- 
piofifliino  «efingolar  Mufeo  lì  prcgiaauerc  nonfolo:  Tabularti  magnarti , in  qua 
fi)  munì  bomicidinm  Cam  in  *4  belato  mtentatum , f ut  aleni  j ìipitem , prototypum  Guidi 
l(,eni,  m^nltcras  tfuattuor  tabulai  exeiufdanptotoiypisi.c  lo  polponc  aUtobens, 
fra  le  carte,  t he  profcffa  de’ moderni.  Monsu  diMoncony,  che  ne’luoi  diarii 
oflcrua  più  dcll’altre  le  cofe  di  Guido , nc  compra  di  lui  folo  in  Bologna , e pre- 
tende dar  maggior  grado  alla  Strana , chiamandola  imitatrice  di  fua  maniera.  Il 
V ignaei  nelle  Attinenze  Agronomiche  dedicategli  del  1 6 ; I . Ifrael  Salueftri  bra- 
no Dilegnatore , Se  Intagliatore  della  veduta  piu  bella  del  Palagio  Mazzarini  ia 
Romani  Monte  CauaTlo  . mentre  per  dargli  maggior  nome,  regiftra  fhi  l’altro 
còfe  ila  Galéria,  oue  è dipinta  contfijiiiftla  belletta  l'aurora  Guido  fileni . 

Informila  il  Dempftcr  ,il  Licerti , il  Paoii , il  Preti,  il  Bracciolmi , il  Co.  Beq- 
tiuoglio,  il  Co.  Ridolfo  Campeggi,  il  Pellegrini,  il  Mareficotti , ilZcppio,il 
Canncnio  ,1<Oqufrio,  il  Patrcaldi , il  Turchi,  ilPogenti,.e  quanti  mai  cbb.ro 
nprne  gtaJéin  quel  fé  còlo,  il  Catalogo  de’ quali  «empirebbe  nuoui  fogli,  c Ran- 
carla maggiormente  il  Lettore , sì  come  lo  ftandalizzarebbero  que'  baili  canni, 
co’  quali  taluolta  l' oflequiai  anch'io,  #he  però  actortamence  tr «falcio  ; panan- 
domene a dar  più  tolto  vna  fupcrfìcjale  feorfa  , c leggiera  per  quelle  altro 
poche  opre,  che  disi  raroMaeflrofarannofì  accidentalmente  iafciate  fuori,  e 
che  fouucrrauno , mobili  particolarmente,  cpriujtc,  oggi  a poche  predo  di 
noi  ridotte , trouandolì  elleno  per  la  maggior  parte  pafface  oltre  i Monti  n?ile 
più  fumofe  Galene  della  Francia,  della  Spagna , della  Fiandra , dell'  Inghilter- 
ra , dell'  Olanda , e limili  : E prima  trouanfì  quelle 

In.BOLpGN  A : Nella  Cappella  dell’  Oratorio  della  Confraternita  di  S.Ma- 
na  del  Piombo  i laterali  al  quadro  della  Nafcita  di  Maria  Vergine  dell’  Albani: 
Nell'  Oratorio  della  Compagnia  della  Centura  , entro  il  Conuenro  de  K R.  PP, 
diS.  Giacomo,  la  Madonna  : Nfi  RR.  PP.  Teatini  la  Madonna,  mezza  figura-, 
col  Bambino  Giesù , lafciata  loro  dal  diuoco,&  efemplare  Canonico  Matteo 
Sagaci , coll’entrata  per  fàbbricaui  vna  Cappella  a polla  nella  Gitela  nuoua_/. 
Nella  Sagretliadc'  RR. Canonici  Regolari  di  S.  Saluatore  il  tanto  giu/lamente 
&fcgnaco>c  gentilmente  coiorùo  corto  del  bel  S.Scbaftiano;  c nello fporte ilo 
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del  tabernàcolo  >oue  conferuafi  il  Sanciamo  in  Chicfa  » il  Signor  con  la  Crtv 
ce . Nella  Reai  Galeria  nuouamente  fabblcata , & al  Tuo  Palagio  Arciuefco- 
uale  aggiorna  dall’ Emmencilsimo  Signor  Cardinal  Boncompagno,  bemgnifsi- 
mo  Principe  nodro  , oltre  le  due  già  dette  Saniine',  e'1  Sanfone,  del  quale.» 
inaili  vidde  vn  torlo  il  pmgiuilamente  difegnaro  , e*L  più  sfarzofamente  colo- 
rito > la  famofa  Sibilla,  già  comunemente  detta  la  Sibilla  del  Medici,  la  Lu- 
crezia , & altre.  Nel  compitiamo  Palagio  Marefcalchi  nella  prima  camera-, 
pjeflo  la  fala , la  bella  figura  nel  camino  di  quella' fuga;  & vn  limile  entroui  la 
tanto  lodata  Porzia  nella  falctta  a ballo,  che  rifguardi  l'horto  nella  cala  del 
Sig.  Andrea  Mariani  Medico  eccellentiffimo , e Marziale  del  noflra^ccqlo , che 
fu  già  dell’  Architetto  Ambrofini , al  quale  ei  la  dipmfe  in  dono,  per  auerlò  in- 
trodotto ( allora  che  arcliitcttaua  il  bel  Palagio  Zani  ) a farui  le  già  nominaci 
pitture . Nel  Palagio  de'  Signori  Marche!!  l anari,  della  Tua  più  delicata,  e com- 
pita Icconda  maniera , il  quadro  di  quel  Rèe  Regina , compagno  della  già  det- 
ta Madonna  del  più  fiero  tingere»  c rilolutodilegnare  ; & il  vulgaN^fomoid 
Dauidd^col  paggiotto  del  Pordenone  da  lui  copiato  in  giouentù  Nel  copiofò 
Mufeo  de'  Signori  Sampieri»  oltre  If  già  mentouacc , laProbatica  Pifcina  delle 
fqc-prime , e più  deboli  cofe  : Vna  cella  di  vna  Maddalena  in  ouato  full'  alle , & 
altre.  Predo  il  Sig.  Marche fe  Facchcnctci  la  famofa  lotta  de’  tré,  pulcini  plebei 
co’  i tre  nobili , da  lui  donato  al  Mg.  Marchcfe  v.cchib  fuftgran  protettore  .ato- 
nie fi  vidde.  Prclloil  Sig.Co.Odoardo  Pepoh , fra  gli  altri  p'ezzi\»1a  famofa_. 
Adonta , che  fece  Umilmente  in  dono  al  Si^,  Gente  / e Senatore  Alamanno  No- 
lani, in  luogo  di  quella  cosi  catiua  , che  fonra  gli  Apolidi  così  belli  gliauea^ 
dipinto  in  vna  gran  tauoja  Pieno  Faccini . Prcììo  il  Sig.  Co.  Segni  il  S.  France- 
feo  mezza  figura  in  profilo.^  le  certe  della  Beata  Vèrgme,e  del  Signóre  in  ouato. 
In  cala  del  Sig.  Senatore  Gefli  ,/ra  falere  ,la  tancograziofa.egfauc  i’nfìeme  teflys 
della  Veronica  in  rame.  In  cafa  Gaggi  vna  celta  di  vn  Vecchio?  & il  Giudicio 
di  Salomone  in  bellilfima  rauólina,  che  fitta  anche  in  principio  , dà  à dmedere 
qual  doueile  diuenir  Guido  , e quanto  bene  intendere,  epraticarfapelle  (quan- 
do affaticar  voieua)  1 fondamenti  dilla  Profpettiua  & Atihitetrura.  Nella  com- 
pitiliima  Galcriadcl  Sig.  M^chefe,  Gran  Croce  ,e  Senatore  Colpi  la  mezza_» 
Madonna  addolorata,  tolta  aa  quella  de’  Capuccini:  il  granquadroné'del  Gio- 
iello, Scaltre.  Vna  Maddalena  mezza  figura  preRo  il  Sig.  Co.  A Itorre  Orli; 8c 
vna  della  (Iella  grandezza  preflo  il  Sig.Filippo  Ballacini.  Nel  icmpico  Mufeo  de’ 
Signori  Dottori  Bonfigliuoli  in  Galiera,  oltre  itami  dilegui  fuperbi,  l’Angelo 
famofo  mezza  quali  figura  : vn’  Annonziata  con  S.  Carlo  ; & vn  pucc/no  che  dor- 
me, con  cella  di  morte.  Fra  I*  altre  pitture  e difegni  famofi  del  Palmelli , vno 
de’  più  braui  Pittori  del  nollro  tempo,  il  rinon^to  Giofeft'o  rattcnuto  dalla  mo- 
glie di  Putifarre  : non  giàpiù  la genriliflima Beata  Vergine, e puttmo  comprato 
da  Monfieur  Quoypcl  cento  doppie  ,e  portatali  in  Parigi  nei  Aio  ritorno  di  Ro- 
ma dalla  Prefidcnza  alla  Reale  Accademia  di  Francia . T ante  altre  infomma  in 
Cafa  Baibazzi  ,111  Cala  Campeggi  Melaci,  Guidoni.,  Mezzauacchi,  Zuffi,  Fo- 
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fichi , e Umili,  che  mai  tcrminariano;  oltre  le  tante  bozze  ancora*  come  il  bel 
Prefepe  predo  il  dottiffimo  Sig.  Mario  Mariani  : la  fuggita  di  Enea  nel  Mufeo 
del  Sig.  Co.  Aldi  andrò  Faua  : le  tante  del  Sig.  Co.  Marc  Antonio  Ercolani  > del 
Sig.  Dottor  Bugi , e limili . Fuori  di  Bologna  ancora  > e in  campagna  , corno 
nella  Chiefa  Archipresbiterale  della  Pieuc  di  Ccnco  all'  Aitar  maggiore  l’Adon- 
zione  di  Maria  Vergine  con  gli  Apolidi  , c fopra  gloria  d'Angeli.  Nella  Chiefa 
Parrocchiale  de  gli  Alemanni  fuori  di  lira  Maggiore  vna  celta  del  Sanatore.  Al- 
la Villa  di  S.  Marino  nei  (uperbo  Palagio  de  Signori  Marchcli  Palcotci  in  vn  ca- 
I mino  la  bella  figura  » della  quale  pofik  de  il  beilidimo  cartone  il  Sig.  Angelo  Mi- 
chele Colonna , tenendolo  in  fomma  venerazione  fra  le  fue  cofe  più  rare  ; c 
non  meno  (limandolo  di  vnadiuociifima  teda  dipinta  di  S.  Caterina  daSjcna_« 
dello  dello  Guido , alla  quale  aggion*  egli  ternani  altrettanto  ben  fatte.  Nel 
Comune  di  Borgo  Panicalc  , dalla  parcc  di  dentro  del  bel  portone  della  Villa-»,  ' 
che  fu  del  Pittore  Aretufi , vna  Beata  Vergine  a frefeo  fattagli , non  con  altra  ri- 
compcnfa.che  di  potere  a fuo  piacere  andarli  a trattenere  in  quei  villereccio 
cafotto , a godere  della  villa  di  tante  intigni  pitture  d egni  Maeliro , delle  quali 
lauea  ripieno  quel  ricco , c decorofo  Artefice. 

In  ROMA:  Nella  Chiefa  Nuoua  il  S.  Filippo  Neri  genufleffo  dauanci  alla_» 
Beata  Vergine.  Nella  Vigna  Pcretu  vn  Arianna , che  nuda  fiede  fopra  vno  feo- 
glio,  e Bacco  che  feco  difcorrc  : In  vn  picciolo  tondo,  poco  meno  del  naturale, 
vna  Madonna  di  diuozionecolPuttino,  prime  cofe,  e perciò  aliai  debole . Nel 
* Palagio  Ginecei,  oltre  i duo’fopra  memoraci  famofi  padelli,  la  teda  dell'  Europa 
d’vna  limile  grandezza.  Nella  Vjgna  Lodouilìa  al  primo  calino  va' Artcmilia, 
mezza  figura  tcneridima  : nel  fecondo  due  tede  di  vecchioni  (eparate , & vna  di 
quede  sbozzata  foto  : Vn  ntraccodi  vna  donna  teneriilìmo  : S.  Rocco  che  ri- 
guarda il  Ciclo  : Il  padello  della  cella  del  Chrido  de'  Capuccini  : Vna  Madonna 
col  Puttino,S.Giouanmno,  e fopra  vna  rondinella,  fulio  Itile  de'  Carracci,  con., 
bel  paefe,  prime  cofe,  e debole  : Vna  picciola  teda  di  vna  Madonna  da  letto. 
Nella  galeria  Panfilia  vn  Chrido  coronato  di  fpine.ecanna  in  mano  : Vna  teda 
di  S.Pietro  con  la  inano  lotto  la  gota,del|a  della  grande/za:Vna  Giuditta,grande 
del  naturale  . Nella  galena  Spadi  il  mcntouato  ritratto  del  Sig.Cardiuale:  Vna 
teda  di  vn  S.  Francefco.  prima  maniera.  Predo  Monlìg.  Albergati  Decano  del. 
la  S.  Ruota  il  ritratto  bellidìmo  di  vn  Giacomo  Menichmo , prima  fpeziale  , poi 
{cruente  della b.m.  di  Gregorio  XV.  della  prima  maniera  forte,  e beo  confcr-» 
ì uato.  Nel  copiofo  mufeo  del  Sig.  Carlo  Marati  eccellcnciditno  Pittore,  due  tc- 
I de  meno  del  naturale,  vna  di  padello , l'altra  di  carbone  nero  e rodo , & è d'vna 
I Adonta.  Predo  Monfig.  Racra  il graziofo padello  delia  tellina  firaìlmentc  di  ’ 
I vn’ Adonta  :vn  picciolo  penderò  colorito  di  Venere  e Marte.  Fra  Tal  tre  belle 
j pitture  de'Signori Falconieri,  la  Liberalità,  eia  Modeftia, figure  grandi  del  na- 
I turale , cencrillimc . Fri  le  tante  belle  de  Signori  Sacch  tei , vna  Madonna  con 
I alcuni  Santi  da  Tiziaoo  bozzata  , finita  da  Guido  : Vna  teda  di  vna  Maddale- 

I na:  S.Ccciha  che  fuona  l’organo  allaprefeuza  della  Beata  Vergine  col  Porcino, 
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& vn  Angelo  di  dietro  , e S.  Alberto  dall*  altra  parte  , rametto  fui  gufto  del  Fuò 
macftro  Lodouico  : Vna  picciola  S.  Margherita  : Telia  e mani  di  S.  Maria  Mad- 
dalena , che  tengono  la  Croce  ritinte  cote  : Donna  con  vn  vafo  in  mano,  mezza 
figura  : Donna  con  corona  in  vna  mano  sbozzata  foto  : Il  difcgno  grandidìmo 
de' Giganti  ,che  lì  tien  coperto  con  gran  riguardo , e venerazione  : Lattila-. 
dell’Amore  dormiente  tanto  decantato,  difegno  di  lapis  rodo,  c carbone . Nel 
Palagio  del  Sig.Conteftabile  Colonna  Venere  feruita  da  varii  Amorini:  Vna 
Madonna  in  Profiio.mezza  figura,  che  adora  il  Signorino  dormiente  in  ramo» 
ouato  donato  dalla  b.m. di  Papa  Vrbano  Octauo  a D.  Anna,  e da  D.  Anna  all* 
Etninentifiimo  Colonna  : Due  tede,  vna  di  vn’Angelo,  l'alrra  di  vna  B.Verg.  che 
lì  finge  Annonziaca:  Il  Saldatore  abbracciato  da’  loldaci , e baciato,  quattro  te- 
de, vicime  cofe  : Due  Santìne  grandi  del  nacurale, mezze  figure , cioè  S.  Cateri- 
na , e S.  Margherita  : Amorino  che  dorme  : Giuditta  in  piedi  grande  del  natu- 
rale» che  con  vna  mano  fui  fianco,  con  l'altra  pone  la  teda  di  Oloferne  s‘vn  piat- 
to,prefcutatole  da  vn  paggietto  genuflelfo  con  Damigelle:  Vn'altra  meno  di  vn 
fourufeio  con  la  vecchia  da  vna  parte,  bozzata  folo  : Vna  Maddalena,  & vn  S. 
Pietro  compagno  tede  in  ouato  : Teda  di  S.  Girolamo  in  profilo , in  ouato  : Vn 
altro  S.Girolamo,pure  in  ouato  : S.  Pietro  piangente,mezza  figura  fatra  tutta  di 
botte:  Vna  Maddalena  bozzata  folo,  mezza  figura:  Vn  altro  S.Gio.  Battida  in 
paefe  : S.  Francefco  del  Paltone,  mezza  figura  : Madonna  che  col  Bambino  fa- 
lciato, e dormiente  in  grembo,  le  fa  ombra  col  proprio  velo,  con  S.Giofeffo 
innanzi , & vn  Angelo  che  precorrendo  fparge  fiori , la  famofa  che  va  alle  dam- 
pe.  Nel  Palagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  la  Carità  famora  ch'era  gii 
de 'Signori  Bolognetti  : La  fudetta  Madonna  donata  da  Papa  Vrbano  a D.  An- 
na : Vna  Maddalena  con  duoi  Angeli  : Il  B.  Corfino, quadro  grande  del  naturale 
con  duo*  puttmijvno  de'quali  tiene  il  padorale,  l’altro  la  mitra, e tré  tede  di  Sera- 
fini, dell  vhima  maniera  : La  B.  Vergine  Annonziara  dall’  Angelo . Nel  Palagio 
de  deffi  Signori  Barberini  al  Monte  della  Pietà  vna  Santina  volta  quafi  in  pro- 
filo, alla  quale  vn' Angelo  (opra  difcorre , poco  meno  del  naturale  : Vn  Mosè 
grande  quafi  piè  del  nacurale,  mezza  figura.  Polifemo  Gigante,  figura  picciola: 
Il  manigoldo  che  in  piedi,con  la  tenaglia  caua  1 denti  a S.  Apollonia  legata  ritta 
ad  ibi  palo,  & vn'Angcletto  fopra,  in  rame  : Vna  Cleopatra  mezza  figura  : Vn  S. 
Girolamo, mezza  figura  grande  quafi  più  de!  naturale  : Vn  S.  Gio.Bactida,  mez- 
za figura . Predò  il  Duca  Saluiati  vna  Maddalena  con  la  mano  fono  la  guancia, 
c la  teda  di  morte,  grande  del  naturale,  mezza  figura. 

In  FIRENZE  : Predo  le  Sereniflìme  Alcczze  le  tante,  fri  le  quali  il  grati-, 
quadrone  delGiufeppe  tentato  dall'  impudica  Donna  : Il  tanto  gentile  e pado* 
fo  Amor  nudo  dormiente,  grande  del  naturale  : Vna  teda  di  vna  vecchia  : Vna-. 
Lucrezia  mezza  figura  : Vna  Cleopatra  finezza  figura  di  prima  maniera,  e però 
tanro  forte , e fiera  : Vna  Carità  co'  tré  puttini  fimilmentc  della  fua  prima  > o 
più  forte  maniera;  Scaltre  iui,  & altroue  ne'priuati  Palagi. 

la  MODANA  ; Nella  ^pareggiatile  galcria  dei  Sercmffimo  la  famofa  tauo- 
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la  grande  del  Chrifto  Refufcitato , apparente  alla  Tua  S.  Madre , con  Adamo  & 
Eua,&  Angeli:  Il  Baccarino  ignudo  che  rende  ciò  chcbeue  : S.  Pietro  pian* 
gente  : Telia  fimilmento  di  S.  Pietro  : Telia  di  S.  Giofcffo  : Telia  di  vn  S.  Giro* 
lamo . 

In  GENOVA  : In  Cafa  del  Sig.  Cefare  Gentile  Dauidde  in  piedi,  che  sbrana 
il  Leone  :GiuJitta  conia  celia  di  Oiofcrnc»c  la  ferua;  Vna  Cleopatra  : La  Bea- 
ta Vergine  col  Bambino  in  braccio  fcherzante  con  S.  Giouannino  , eS.  Giofcf- 
fo, mezze  figure,  fui  gullo  Carraccefco.  Predo  il  Sigi  Gìo.  Battilia  Spinola  vn  S. 
Andrea  : Vn  Ercole  che  fila  con  Iole,  c puctini.  Prclfo  II  Sig.  Gio.Francefco 
Maria  Balbi  S.  Girolamo  che  Iti  leggendo  vn  libro  : Vn  S.  Gio.  Battilla . Predo 
il  Sig.  Agoftino  Frantone  fratello  d.  U'Em menti fs.Sig. Card.  T iltoria  di  Rebecca 
incontrata  da  Ifaacco  con  comitiua  di  figure  : Cleopatra,mezza  figura  : Vna  Si- 
billa, mezzafigura  : La  lloria  di  Abigaille  che  co'  doni  va  a placar  Dauidde,  co- 
piofa  di  figure  grandi  al  naturale  : Vn  quadretto  picciolo  di  vn  S.  Girolamo  ri- 
uolto  verfoil  Cielo,  nel  quale  duoi  Angeletti,  in  bclpaefe.  In  Cafa  del  Sig. 
Carlo  Eipanuclle  Durazzo  Caino  che  vccide  Abelle. 

In  VENEZIA  : Predo  i Signori  Grimam  vn  belliffìmoChriftino  dormiente. 

In  MANTOVA  : Olcre  il  famofo  ratto  di  Calandra  , e la  Venere  fopra  no- 
minata , vna  teda  di  vna  B.  Verg.  predo  vn  letto , & vn  altra  pure  predo  vn'  al- 
tro ,&  altre  altroue  ,&  in  ogni  altra  Città  ; non  riputandoli  compito  quel  Mu- 
feo  .non  nguardcuok  quella  Galcria,  che  del  gran  Guido  nonpoileda  vn  pezzo 
almeno . 


I7 


\ 


CV*  EtPETBRKTVa  H « E21BVS. 


M 2 


D I 


Digitized  by  Googte 


GIO.  ANDR.EA  DONDVCCI. 


Digitized  by  Google 


G IO  A NDRE A 

DONDVCCI 

DETTO  IL  MASTELLETTA 

E D I 

AGOSTINO  TASSI: 

HH 

He  fi  come  dalla  forma  dello  fcriuere  » così  dal  modo  de!  di- 
pingere , il  temperamento,  e la  natura  di  chi  ciò  efercita  fi 
ricauìc  s'ifcuopra,  fe  pervadermelo  altra  ragion  nò  patelle, 
J‘ operazione  dei  predente  Maeilro  altrettanto  bizzarra»., 
quanto  anch'ei  Urauagantc,a  irmelo  confettare  farebbe  va- 
icuole . Io  qui  parlo  di  Gio.  Andrea  de*  Donducci , dal  ge- 
nitore , che  faccua  i martelli , detto  per  fopranome  il  Ma- 
ftelletta  ; com'anche  Giacomo  Robufti  in  Venezia, dal  Padre  ceutore,  il  Tento* 
retto . Nfacqu’  egli  (otto  la  Parrocchia  allora  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  sili  14* 
di  Febraio  ahore  fette  del  1575.  neif  iftefs' anno  appunto  che  Guido , altret- 
tanto al  troppo  ardire  di  quello  fuo  coetaneo  contrario,  quanto  inuidiargli  > fo- 
lca dite , la  gran  rtfoluzione , e prontezza , per  la  quale  bea  daua  a conofcero, 
efer  più  di  lui  nato  Pittore  ; onde  fe  più  mortificato , anzi  fortificato  aueilc  con 
paziente  Audio  il  furore , tutti  auria  fupcrato . Quello  fuo  naturale  ilìiuto  dì 
quello , che  indulfe  Antonio  fuo  padre  ad  appoggiarlo  a’ Cartacei , fe  non  per 
alerò , perche  almen  defi  iter  douefle  il  ragazzo  di  tutti  fporcargli  i muri , mai  al- 
tro facendo , che  col  carbone  dileguami  fopra  bambocciate , dalle  quali  pure 
qualche  barlume  di  buono  trafparìua  ; ed  in  ciò  fempre  tanto  applicato-,  e filo, 
che  lordando  tutto  col  gradarne  il  piatto  portogli  dauanti  a tiuola , e eoo  vna_, 
punta  della  forchetta  formando»  (opra  nulle  puerili  ghiribizzi,  fin  di  man- 
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giarfi  fcordafle,  per  pafccre  piti  volentieri  fa  tal  guìfa  quell’  altro  maggiore  • e 
j>iù  degno  fuogufto.  - • ■» 

• Ammirarono  ben’  anch’  e (lì  a principio  > e lodarono  que’  gran  Maeftri  vn_* 
tant’animo  » cd  wna  sì  formidabile  prertezza , ma  non  poterono  fucceffiuamence 
non  condannarne  l'impazienza  alla  litica,  altrettanto  nemico  egli  di  ben  raffi- 
nare e digerire  i Tuoi  parti,  quanto  pronto  e veloce  in  Scaricarne  i penfieri.  Le- 
uatolì  perciò  ben  predo  da  quella  (cuoia,  oue  ftudiauafi  col  douuco  ordine, non 
opcrauafi  a capriccio,  c ritira  coli  da  fe  (ledo , pofefi  rantolìo  a colorire , d'imi- 
tare ingegnandoli  il  Parmigiano , dalla  fola  vaghezza  del  quale,  e dalla  leggia- 
dria confcflauafi  pccfo , rifiutando  d'ire  almeno  co'  gli  altri  la  fera  a difegnar  dal 
nudo , ridendoli  di  (ìmil  fatica,  e chiamandola  piti  corto  d’intoppo  ad  vogioua- 
ne,  che  voleffe  far  veloce  palfaca,  potendouilì  poi  allora  mettere,  che  più 
auuantaggiato  forte  nella  Ptofelfione , c più  incendente , diteua  t ma  che  poi  in 
vltimo  fu  da  lui  fte(To  conofciuta , c confortata  neceflaria  pratica , c fondamen- 
to , prima  d’ingolfarfi  al  dipingere , per  non  camminar  poi  fempre  al  buio  , e a 
tentone.  Quindi  è che  nelle  fue  inuenziom  sfuggì  fempre  i nudi , e non  poten- 
do fcanfarli  alle  volte,  così  comandato,  òrirtretto  dalla  neceflìtd  della  ftoria, 
lì  fentì  morire  ; toccandoli  tuttauia  in  rn  certo  modo  non  in  tutto  fpiaceuole, 
come  lì  vede  nel  Chrirto Riforto  in  S.  Saluatore  alla  Cappella  Dondoli,  ma 
più  poi , e meglio  nel  S.  Sebaftiano  ncll'AItar  de  Fabbri  ne’Celeftini , e nel  quale 
operando  molto  più  del  folito  aggiuftato  c corretto , diè  a diuedere , che  mag- 
gior Mae  ftro  larebb'cgli  riufeito , fe  ne'fuoi  principii,  e progredì  vn  buon'  ordi- 
ne , e miglior  regola  aucfs’egli  tenuto , c feruato . 

Fù  il  fuo  fare  vna  maniera  forbefea  ; perche  non  altro  maggiormente  ado- 
prando  che  il  nero,  cacciando  il tutto  in  ombra,  veniua  a fcanfare  non  foto  le 
difficolta,  ma  a confondere,  & a perdere  entro  quelle  ofeurità  i contorni , onde 
Copra  di  erti  non  fi  potelTero  fare  i conti  ; cd  afeondendo  in  tal  guifa  le  feorre- 
zioni , c gli  errori  quando  ve  ne  potefl'ero  effer  (taci , c sù  que’fcuri  poi  maraui- 
glìolamcnte  (piccando  le  prime  piazze  de’chiari , che  alla  prima  feriuano  la  vi- 
Ita,  e con  ertrema  vaghezza  appagauano  il  gufio  ; come  del  Puligo  narra  anche 
il  Vafari:  che  faceua  àpocoà  poco  sfuggire  i lontani,  come  velati  da  vna  certa  neb- 
bia, e che  (e  bene  t tontorni  delle  figure  s and au ino  perdendo  inmodo,  che  occultando 
fi  errori , nonfi  poteuano  vedere  ne  fondi  dotte  terminauano  le  figure , nondimeno  il  fui 
colorire , e la  bell'aria  delle  tefie  faceuano  piacer  V opre  fue.  Quindièchelc  luepit- 
ture,  maliime  di  quella  prima  maniera,  anneriranno  fempre  più  col  tempo  per- 
dendolimolto, epocolafciandofi godere, come  auuienc  nella  tauola  ne'Seral 
all'Altare  de’Signon  Sarti  j e quindi  è che  le  delle , meglio  che  quelle  di  qual  fiali 
altro  Maertro , faranno  facili  ad  adulterarli  con  le  copie , non  potendoli  dare  in 
errori  > che  nello  Tterto  originale  nè  pure  fi  vedono  ; e confluendo  tutro  il  ne* 
goffo  m vna  farileabbreuiatura  di  macchia»  che  poco  Audio  contiene,  òap- 
pkcazJOiìc  ricerca.’1  < - 

*■  Vedonli  di  fua  tnano  nelle  Chiefc  teloni  che  fpaucncano  » da  lui  che  auea_i 
-‘•k  gran 
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gran  fuoco,  c rutto bolliua , così  predo,  ed  a sì  rii  prezzo  intraprefi , e finiti, 
eh'  cllupore»e  vergogna.  Tali  fono  la  B.  Verg.  moribonda  fui  lecco,  alla  prò 
lenza  de  gli  afflitti  e piangenti  Apodolida  vna  parte,  e dall'  alcra  la  delia  al 
Ciclo  Adonta,  e Cotonata  dal  Padre  e dal  Figliuolo , nella  Cappella  Maggiore 
della  Madonna  delle  Grazie,  & in  rimirar  le  quali,  come  bifogna  accnttarfì  in 
quella  fofea  notte , oue  Maria  fi  muore , così  non  fi  può  che  giubilare  e gioire 
con  quelle  Angeliche  fquadre  . che  diuife  in  più  Cori,  delle  melodie  del  Paradi- 
fo  1 1 fan  godere , e c'inuogliano . Alla  inlignc  Cappella  dell'  Arca  di  S.  Domeni- 
co rjpprefentò  in  immenfì  quadroni  laterali , quando  il  Santo  rifufeitò  il  mor- 
to , vccifo  dal  furibondo  cauaUo,  che  tutti  (concerta  , e fpauenta  da  vna  parte; 
c dall'  altra  i nauiganci  faluati  dalla  burrafea  del  Mare,  con  tanto  furore  e biz- 
zarria, che  porgono  orrore  a chi  applicatamente  li  guarda;  oltre  l'aucr  dipin- 
to  a frefeo  ne'  lacerali  di  quelle  fiucitre  altri  miracoli,  nc'fpazii  di  quelle  volte, 
legraziofe  Virtù  a copia  a copia, e ne' peducci  della  cupola  li  quattro  Santi 
Protettori.  Nella  Cappella  de'Signori  Monti,detta  del  Cordone  in  o.Francefco, 
oltre  il  quadro  principale  di  Chnllo  apparente  in  aria  a S.  Francelco  gemiflef- 
fo,  nel  quale  s incontrò  molto  con  vn  limile  penfìero  del  Biroccio,  e'I  com- 
pagno per  la  Cappella  che  douea  farli  di  S.  Bonauentura  , li  duo' grandi  laterali, 
oue  S.  Francesco  vuol  morire  in  cinere , & cilicio  foura  la  nuda  terra , c loflef- 
fo.chc  fofhnuco  da  gli  Ange!i,le  Sagre  Stimmate  riceuc;  fenza  le  molce  lloriccte 
di  miracoli  del  Santo  in  vani  fpazii  nel  muro  cominelle , i bei  paefetti  nelle 
cantorie  bade , e la  canto  graziola  Vergine  Annonziata  in  Coro  neU'Altar  mag- 
giore. Nel  Conuento  di  S.  Procolo  nelle  due  danze  terrene  del  pruno  inclaullro* 
in  quella  che  ferue  per  Capitolo,  rincontro  alla  fcuola.la  vaghiifima  Adultera 
condotta  al  Signore , mezze  figure  del  naturale , Se  in  capo  zi  vcftibolo  che  ad 
elio  conduce,  a frefeo  in  belpaefe.il  tresvidit  ,&vnum  adoramt.  Nella  Ghie- 
fa  dc'Mcndicanti  alla  Cappella  de'Falegnami , in  più  bello  anche  paefe,  tutto 
I illuminato  da' raggi  Celelti , ne' quali  ebbe  vn'idea  (ingoiare  , il  Santo,  che  ti- 
randoli dietro  il  giumento,  fopradi  cui  fide  laB.  V.  col  Figliuolo,  (ùgge  iiu. 
Egitto , e limili , che  non  mi  fouucngono.  . • 

E ben  poi  vero , che  in  vlcima  età  , mutato  co'  gli  anni  penfìero , volendo  fa- 
re vn  troppo  contrario  pafluggio  e trapalo  da  quella  (ua  fofea  maniera  ad  vn 
aperta  e chiara,  da  Guido  prima,  poi  da  gli  altri  praticata , fi  tolfe  giù  dalfuo 
naturale , e diede  in  nulla;  non  trouandoli  prouiiio  di  quel  gran  fondamento, 
c di  que’  dotti  ricerchi , che  in  ciò  richicdeuanfi , e da' quali  1*  allolucua  quel 
fuoabbreuiato  modo,  e di  fola  quali  macchia,  per  così  dire;  non  corrifpon- 
dendo  alle  fudetrela  Nafcita  dei  gran  Bardila  nella  fagreftia  de'Scrui,  co’  i duo* 
quadrotd  laterali  figuranti  il  Santo  che  predica  nel  difetto  alle  turbe,  cl'illcf- 
fo  che  battezza  Chnfto  nel  Giordano;  & in  S.  Paolo  i quadri  laterali  alla  Cap- 
pella Rizzardi . Peggio  la  Nonziata  in  S.  Barbaziano , e di  niifuna  forte  la  tauo- 
lina  con  S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo  nella  Chiefìuola  delle  Monache  di 
oou  perpetua  daufura,  del  terzo  ordine  di  S.Francefco,  nella  Noiadelia:  Anzi, 
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eh' è piti)  guadò  !c  più  belldpre,  eh’ suede  mai  fatto , che  furono  que'  duo’  gì# 
deca  teloni  di S.  Domenico, &i  duo' di  S.Francefco,  dando  a credere  aque* 
Padri  volerli  ritoccare  ( cfl'endo  in  molti  luoghi  a (forbiti  dall’  imprimitura  ) a 
tutte  fue  fpefe , e per  fua  riputazione , ricoprendoli  tutti , e nducendoli  a que it* 
tltimo  fciocco  modo,  con  gran  danaodcU’Arce  ,c detrimento  del  fuonome. 

Entrato  vn  giorno  in  penderò  dandare  a Roma,  cola  portoflì , e furono  tan- 
to accetti  i fuoi  paelaggi,  con  quelle  graziofe  fìgurctte , che  cominciarono  a fa- 
re a gara  que’  Principi  per  ottenerne,  facendoli  fin  copiare  da  lui  talora  gli  fteffi 
(iti  > e le  precifc  figure  ; il  perche  tanci  fe  ne  vedono  in  qui  Ile  Galerie  > riputati 
taluoka  d'Anmbale , onde  più  volte  hò  auuto  a contraltare,  non  volendo  inten- 
dere d’ altro  Madcllecta , e fembrando  loro  vn  nome  nuouo , e affai  co  ideale. 
Tali , per  efcmpio,  fono  nella  Vigna  Borghefe  quelle  graziofiffime  figurine  rap- 
prefcntantija  Bona  di  Mosò, portato  bambino  perfommergerfi  alla  riua  del  fiu- 
me , fui  gufto  affatto  del  Parmigiano,  comunemente  coli  detto,  e tenuto  dello 
Scarfcllino di  Ferrara.  Tali  i tré  paefotti  nella  Vigna  Panfilia,  nel  primo  del 
quale  vna  caualcata  d’ huomini , e donne , con  Vn  paggiocto  fonante  vn  corno: 
nel  fecondo  foldati , che  predo  vn  porto  di  mare  fi  pongono  all'ordine  per  mar- 
chiare, col  lor  tamburino  : nel  terzo  vn  combattimento  di  notte , ma  perduto 
quafi  affatto . Li  cinque b.zzarridìmi , ancorché  di  feconda  maniera , nella  Ga- 
lena dell’  Eminenufsimo  Spada  : in  vno  Mosé  che  vi  fui  Monte  a prender  la 
Legge  : nell'altro  palla  il  Mar  rodo:  nel  terzo  l'aooraztone  del  Vitello  : nel  quar- 
to il  far  fcaccunr  l'acqua  con  la  verga  ; e nel  quinto  la  manna  ; & iui  pure  li  tré 
più  belli , cioè  della  prima , e buona  maniera  .*  nel  primo  foldatcfca  che  marchia 
col  tamburino , lance  (pezzate , & huomini  d'armi  : nel  fecondo  yn  mercato , c 
ballo  ; e nel  terzo  vn  viaggio  di  graziofa  donna  a cauallo , con  gente  che  carica 
il  bagaglio , & altri  alcroue , malsime  in  Bologna , oue  non  hi  quafi  cafa , che_» 
uon  nepoilegga.cnc’quali  fi  vede  vno  (pinco  guizzante,  fumofo,  brillante, che 
innamora,  mafsi  me  pe’l  paefaggio  cosi  ben  cocco,  e facile , ancorché  dalgi>- 
fto  Carraccefco  adai  diuerfo . 

Non  conobbe  tuttauia  la  fu*  fortuna  sì  nel  non  feguire  a fare  quelli  fuoi  paefi, 
con  sì  galanti , e fpiritofe  figurine , nelle  quali  prcualendo  ad  ogn'  alerò , and  ef- 
fe ndo  vnico  e folo,  fi  farebbe  fatto  nominare  per  gran  Macdro , che  nel  non  la- 
fciarquellaCortc,  clic  così  le  gradiua;  non  dando  fede  prima  ad  Annibaie,  poi 
a Guido , che  all'  vno  e l’altro  ì'cfortauano  ; cfl'eodo  quello  vn  modo  da  lauorare 
aliai  con  poca  fatica  ,c  molto  onore,  e trouandofi  in  vna  Citta  da  far  baiocchi. 
Volle  cornare  a Bologna , e da  fe  iiarfene  .altrettanto amico  delle  fue  ritiratez- 
ze e (olicudmi,  quanto  di  que’ cortefi  tratti,  e delle  cerimonie  che  cola  s’vfa- 
no , nimico . R itirolsi  alla  (ua  villa  a!  Saffo , & iu  i accendendo  a lavorare , non-, 
foio  quelle  galanterie  rudicanc,  nelle  quali  prouaua  tanto  gullo  ; ma  facendoli 
coli  trafmetterc  le  tele  più  grandi , e da  Altare  ; & andandofene  poi  le  fede  in 
quella  marauigliola  Chic-la , cauata  tutta  a forza  di  fcalpello  entro  d'vnduro 
Biado,  a fuonar  l’organo  alle  Mede,  dilettandoli  grandemente  di  quell'armo- 
nia. 
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hia,  e toccando  così  bcnci  ratti,  che  pereto  anche  non  meno,  che  peri  color* 
erainfignc.  E ben  poi  vero,  che  per  tal  cagione  addimelticarfi  cominciando 
que'  Piouani  de'luoghi  circonuicini , anzi  gli  ltcfsi  inditcren  villani , per  non  ve- 
nire più  molettaco  ne’  lauori , non  auendo  ni  modo , nè  fico  da  ricaierli , com- 
prò vn  certo  torraccio  difabitato,  ouc  faceuano  il  nidio  gli  vcccllacci , & ini  ri- 
tirofsi  in  mezzo  ad  orridi  bofehi , a profeguirc  i tuoi  lauori  : E perche  certe  ra- 
ne in  vna  pozzanghera  acquota,  iui  poro  lontana,  ftranamente  gracchiauano, 
fù  veduto  più  volte,  buttando  difpcratamente  latauolozza  fuori  della  finellra, 
vfeir  fuore  con  vna  pertica  a fcaricar  topra  di  clTe  vna  fpropoficata  , ed  inutile,» 
battuta.  Non  volendo  dunque  cedere  a'fuoi  pennelli  quella  palultrc  Euterpe, 
ritornò  al  calino  dei  tuo  podercteo , dal  quale  anche  vfeendo  più  volte  fuori  a 
pregare  ibiolchi  >chedefitledero  dal  fonare  il  ciufHIo  ,chc  lo  dillornaua 
togheuagiù  di  fedo , fù  cagione,  che  prendendotene  gulto  i trillarelli,  fc  gl’  im- 
poltalfero  fin  torto  l'abitazione,  e lì  afsidcfleo  predo  allefinellrc  tnedefimead 
incocciare  con  quelle  loro  fciocche  fonate;  il  perche  non  fapcndo  più  che  fi  fa- 
re, per  vincerli  di  cortcfia,  c guadagnarli  con  le  buone,  compraua  que' loro 
ciuffilia  vn  giuho  l'vno,  che  coltauano  vn  baiocco; ed  efsi  mandauano  i compa- 
gni a far  lo  (ledo,  anzi  tornauanuii  medefimi  con  nuoui  llromenti,  contro  il 
patto  fatto  con  efsi  loro  , che  più  lafciartiilì  vedere  nondoueflero. 

Era  così  nemico  del  conforzio,  e della  lode,  che  andandoui  i Padroni  de'qua- 
dri  a vederlo  dipingere , fi  afeondeua  dopo  le  tele  ; c pregato  ad  vfeir  fuori , & a 
render  loro  qualche  ragione  dell'  operato , fi  cacciaua  la  cella  in  feno , con  po- 
che parole  fpicciandolcnc;  e chiamandocene foddisfacti,  c lodandolo, rifpon- 
dea  runicamente  ,e(Tcr  vn*  ignorante , non  faper  che  fi  faccllè,  c fc  v'era  co- 
fa  buona , efl'er  fortita  a cafo  & a fortnna . La  gence  bada  folo , ed  ignobiltà 
trouaua  da  lui  qualche  accoglienza  .f  a' quali  Bernardino  S.Giouanm , Pitrore 
di  poco  nome , e Bartolomeo  Marifcotti , che  fi  porco  molto  meglio , e fù  fera- 
ce di  penfieri,come  altroue  fi!  detto  ; & vn  tal  Donino  centore , e poi  fenfale» 
che  da  lui  inuitato  vna  fera  a cena  , volle  che  fi  mangiade  fenza  lume , c da  quel- 
la folo  del  fuoco  ella  fi  prcndelTe  ; moftrandogli , come  cofa  ingeguofa , il  modo 
di  mutare  ogni  giorno  la  minedra , fenza  sbagliare , c confonderti , per  via  d’vna 
longa  cadetta  diuifa  in  tanti  fpartimcnti , quanti  erano  i legumi , e 1 altre  cofe, 
eh’  entrano  in  quella  prima  pietanza  ; perche  lafciando  la  fcodella  nel  cadmino 
l’ vltima  volta , la  feguente  andaua  auan  ri  all’  altro  fino  al  fine , poi  ritornando  a 
capo  ; fc  ben  poi  confettando  che  ad  ogni  modo,  sbagliato  vn  giorno,  auca  per 
difpctropreto  vn  pugno  di  tutti,  e fattone  vna  putrita  fquificitDma,  da  lui  poi 
più  volte  auuta  in  delizie. 

La  femplicità  di  quetlo  Donino  (per  la  quale  perciò  tanto  di  lui  fidauafi) 
quella  fù  appunto  eh'  ebbe  ad  edere  la  tua  morte  ; perche  iafeiatofi  pure  in  firn* 
pcrfuadere.e  guadagnare  Gio.  Andrea  da  que’  Piouani  a far  celebrare  a tue  fpefe 
certa  folennicd , e con  tal’  occafione  dar  loro  da  pranzo , e dietro  ad  cflb  attac- 
cami vna  fetta  da  ballo  di  que’  rullicam abitatori , de’  quali  unto  compiaccuatì 

N 


98  P A X T £ A X T A 

.vedere,  «rofleruare  le  radunanze , i brogli . i mercati,  che  imprimendoli  poi 
nell'  «dea,  rapprefcocaua  si  bene;  mentre  Aauanfi  a menfa , diluuiando,  e crac- 
cannando  bicchieri  alla  falute  dell'  ofpite  corcefe , della  Tua  altrettanto  magni- 
fica , quanto  mlohta liberalità , e fplendidczza  .della  Angolare  fua  virtù  siaci 
pingere , che  nel  Tuono  ; gionf.  quello  buon’  huomo  da  Bologna,  recando  vna 
ben  ampia  (akuccta  chiufa  ,e  piena  di  palle  dolci , e di  zuccheri  lauoraci , man- 
dati al  Sig.Gio.  Andrea,  difle,  da  vn  certo  Priore  di  Frati, a 'quali  più  cole  auea  gii 
dipinto , con  foddisfazione  comune , e mantenuta  poi  Tempre  viua  amicizia»» 
polla  ella  dunque  fulla  tauola , slegata  Se  aperta , così  pregato  da  tutti , comin- 
ciò egli  il  Donducci  a farne  la  dillribuzione  a'conuitati  proporzionatamente, 
per  le  ( forzatamente  ancora  ) ritenendone  il  fondo  : Ma  non  li  fu  alla  mcti 
del  ballo , che  lì  fconccrtò  tutto,  e da' Tuoni,  e dalle  allegrie  Tifò  palleggio  ai 
lamenti , Se  ai  dolori,  tremandoli  tré  di  que’commenfa'i  auuclenati,  morendo- 
ne m poche  hore  vno,  vn'aitro  la  mattina  feguente,&  vlccndone  fuori  l'altro  in 
bene  per  fua  buona  fortuna. 

Ritiratoli  poi  in  Chiefa  il  Maflelletta , e fatto  prigione , fra  gli  altri , 1*  inno- 
cente , Se  ingannato  Donino , nel  ngoroTo  procedo  era  condannato  al  crudelif- 
fimo  Tupplicio  della  veglia  , per  gl'  indizi)  gagliardi  che  contro  di  lui  apparta- 
no , quando  con  volontario  elìho  da  fe  Belli  accufàronli  ( dichiarandofcne  an- 
che , dicono , per  liberare  il  pouero , e femphee  Donino  , che  tutto  di  che  l’in- 
jterrogauanoi  Cnminalilli , diccuaa  lor  modo,  & in  Tuo  danno,)  i rei  di  sìefe- 
crando delitto,  che  furono  certi  parenti  del  Pittore, a ciò  non  meno  infiggaci 
dal  Dianolo  per  in  t erede  della  roba  > che  ad  dii  ab  inceBato  deuoluea , che  per 
la  crudeltà  e fierezza  dicoBui,  che  cacciandofegh  d' attorno  come  trifli  .qua- 
lora con  atti  oifequiofi  fi  portauano  a riuerirlo , minacciaua  ancora  di  farli  bat- 
ter prigione , per  ben  Tapere,  iniziargli  alla  vita . al  che  allora  non  peniauan  per 
ombra  .edera  fai To. 

Qual  diucnifle  il  Maflelletta  dopo  quefla  fuggita  borafea , può  immaginarti 
ciak  uno.  Nemico  de  gli  amici , foTpctcofo  di  tutti,  in  odio  a fe  AdTo,  fànta- 
ilico , impraticabile , peggio  informila  chebellia  : non  più  fidarli  di  chi  gli  cu- 
jCÌiraiTe.e  perciò  comperarli  di  giorno  m giorno  il  pranzo,  e la  cenahor  in  que- 
lla, hor  in  qudl'altra  oflctia  ; non  alficurarfi  che  le  Belle  lauandaie  non  t 
rauuelenalicro  ne’  panni , e perciò  portaretna camicia  i meli  interi  ; nè  poten- 
do più  quella  refilierc,  metrendofene  vnanuoua  comprata  alla  bottega , tira- 
re la  già  logra , e lorda  sù  tclarctti , c darui  fopra  imprimitura , erano  i minori 
fegm  del  Tuo  continuo  folpetro,  e della  d ffidenza.  Ritiratoli  invna  cafettanci 
difabitaro , infondo  alle  Moline , vi  firiduceua  (traora,  acciò  non  fifapcHe.ed 
oflcrutlè  qual  folle  la  fua  abitazione  ; vi  Itaua  afeofo  le  fettnnane  intere , lenza 
JaTciarfi  vedere , il  perche  perdute  le  commillioni,  che  prima  erano frequeu  if- 
fime  pc'l  buon  prezzo,  c la  ^edizione,  altro  più  non  lacca  thè  piccioli  ra- 
metti , e telette , che  polle!!  poi  fetro  il  braccio , poruua  con  temenza  ancora 
iu  qualche  baibcria » ò negozio  ad  efitare  co^  poca  riputazione  , vii  prezzo , « 
, . . . j.  gran 
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gran  compa<Eone  di  chi  lo  conofceua_ . 

Si  ridufle  in  cosi  infelice  fiato , che  pnìnonfapeua  come  farli  a viuere,  vol- 
gendoli perciò  al  ripiego  di  farli  accertare  obicato  ne*  Padri  di  S.  Francefeo , a* 
quali  aueua>  &invniucrfale,ed  in  particolare  dipinto  a cosi  bado  prezzo  , tf 
cosi  volentieri  Tempre,  coprendoli  con  vna  mezza  vclhcciuola  della  loro  lana» 
col  terraiuolo  compagno  , e dando  alla  loro  pietanza  : Ma  perche  volala  que- 
lla reparata  Tempre,  nè  mai  (nè  pure  nelle  principali  folenmraj  lafciauali  vede- 
re con  que’  Padri  in  refettorio,  pregatone  però  folo  dal  P.  Guardiano  amoreuol- 
mcnte,  rinonziara  la  chiauc  della  Tua  danza, li  parti  da  quel  luogo, e pochi  giorni 
dopo  dall  R.  Canonici  Regolari  di  S.Saluacore  implorò  (in  titolo  anche  di  ca- 
riti ) lìftefla  grazia  , e cortefcmcnte  da  que’ nobili  Religiolì  l'ottenne,  ordina- 
tagli non  folo  la  tlciTa  pietanza  che  toccaua  loro  apparraramcnte,cd  allignan- 
dogli due  buone  danze  nel  Conuento , ma  concedagli  inoltre  la  libera  abita- 
zione di  vna  villereccia  cafctca  a S.  Polo  di  Rauone , tanto  a lui  più  deliziofa, 
& accetta , quanto  rutta  minata  , e guada  ; nidio  di  rane,dt  topi,  ò d'ogn’altro 
piùfchiuo  animale.  Non  vedi  però  mai  l'abito  folito  dc'loro  oblati,  e poco 
lafciò  vederli , fuori  che  nella  cucina  all*  hora  folita  del  pranzo,  oue  mettendo 
entro vnfuo  folo  pignatcola  minedra,  la  carne,  el'antipadd;  cacciandoui 
dentro  anche  il  formaggio,  e la  frutta , faceua  dupire  inficine , e ridere  il  cuo- 
co,eque  guattari , clic  interrogandolo,  perche  ciò  faccfle,  fentiuan  rifpon- 
derfì , eh’  era  vno  fpropofìco  il  loro  in  far  queda  didinzione , quando  tutte  ad 
ogni  modo  doucuanfi  confonder'  infìeme  cncro  il  corpo  quelle  viuande  : Mai 
volle  che  fé  gli  fpazzalle  la  danza  , che  fc  gli  mutafTero  le  lenzuola  nel  letto,  s 
limili  bizzarrie  che  non  aurian  mai  fine,  e di  naufea  forfè  , e di  (concerto  riufei- 
riano  alla  ciuiltJ  del  mio  cortefe  Lettore. 

Correu3no  fectimane,  emefì,  che  più  non  vedeuafi  comparire  ilpoucro 
vecchio  in  Conuento, come  prima  ,e  credeuifi  che  folte  a £ Polo  , nel  fuo  ro- 
mitorio, come  talora  faceua,  non  inoledando allora  li  cucina,  e di  qualche 
denaro, cauaco di  trabalzo  da  quell' opere  ladre  , che  in  vltimo,  e decrepito 
faceua,  del  vitto  prouedendofi , quando  all  improuifo  s’ inrefe,  cfler' egli  mor- 
to , accolto  dicono  da  vn  fuo  parente  fpezialein  llràS.  Vitale,  celie  d’altro  non 
redò  ere  de, che  de’dracci  chc'l  ricuoprittano;  si  come  a que’  PP.  nulla  redan- 
do , che  duo’  quadri  farri  loro  in  quel  tempo , cioè  quello  della  Cappella  de'No- 
uizzi , & vna  copia  dello  dello  da  lui  latta  al  P.  Superiore,  ch’anch'  oggi  rrouafi 
jn  quel  partimento  : Duo’ pa<  fotti  molto  deboli  nella  Sagre  dia  , epodi’  altre 
bagattelle  a particolari.  Così  terminò  finalmente  l'infelice fua  vita  quello  buon 
huomo,  di codum! peraltro  inttgernmi.libero  affitto,  lineerò,  c lempltcc  , e 
quel  ch’è  più  da  lodarli , in  idito  virginale  ; non  ramandoli  mai  auer  auuro  co- 
mercio  con  donne , che  (empre  foggimi , folito  dire,  clTcr  cileno  la  dannazione 
perla  maggior  parte  de  gli  huommi;  per  erte  effer'entraro  il  peccato  nel  Mon- 
do ; onde  ben  può  crederli  piamente  l’anima  fu  * e Ile  r per  godere  que'  ripoli  in 
Cielo,  che  mai  conobbe  m terra  jCccller  rwfcito  »no  di  quelli,  delucidicela 
• - N a 
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Sacra  Scrittura  : che  noi  ripucauamo  la  (impliciti  dultizia , ed  hor  ecco  come 
computati  fra'  figliuoli  di  Oio>e  fra’Santi  la  lor  forte. 

La  fua  maniera , come  troppo  a lui  folo  peculiare , da  nifTuno  fi  vede  feguitd, 
fc  non  è dal  Mengucci  Pefarefe.i  paefi  del  quile  pare  che  a quelli  del  Maftelleeta 
s'accodino.  Non  fece  in  oltre  di  (cuoia,  einconfeguenza  da  lui  non  lòrtirono 
allieui . Solo  ebbe  la  ineffabile  grazia  di  poter  taluoica  entrare  nella  fua  danza 
a vederlo  dipingere  vntal 

CATTANEO , la  cui profèdìone  era  di  fonar  di  radi,  c li  battcua  in  modo, 
che  potè  concorrere  ulora  all'organo  della  Chiefa  Patronale  di  S.Pctronio  con 
gli  altri!  c fc  non  ch’era  troppo  folicario,  & vmorida  anch’  egli,  aurebbe  otte- 
nuto. Patiuail  poucro  giouane  d’vmori  ipocondriaci , che  sì  fieramente  Tada- 
liuano , che  in  mezzo  il  Tuono  bifognaua  lalciaffe , per  fentirfi , diceua  > morire. 
Non  Te  gli  crcdeua , chiamaualì  pazzo , vmorida , frenetico , & vita  volta  fra  Tal- 
ere , non  valendo  a refidcre  all’ acutezza,  e intenfiti  del  dolore,  redò  morto. 
Infognò  molto  del  fuo  bel  modo  moderno  appreTo  a Roma  dal  FrcfcobaJdi  al 
Donducci  ,&il  Oonducci  gli  participò  la  via  di  quella  Tua  macchia,  non  poten- 
domi! fondar  dentro , come  che  (enza  diTcgno , & in  età  troppo  auanzata . Di- 
pinte nondimeno  qualche  poco , e tirò  a quel  modo , ma  vi  diede  lontano  ; e di 
lui  veddì  in  pubblico  in  S.  Maria  delle  Muracene  il  quadro  in  fondo  della  Chie- 
fa . Amico  grande , e compagno  del  Madcliccta  in  Roma  > fy  vn  tale 

AGOSTINO  TASSI,  che  dicono  folle  Bolognefe,  e comedi  Pittor  Bolo- 
gnefe  di  lui  crouo  auer  (entro  la  Vita  vltimamente  il  Sig.  Soprani  nelle  fuc  Vite 
de' Pittori Genouefi . Prctcndeua.e  dichiarauafi  il  Mallellccra  auermolro da 
qued’vopioapprcfo,  e per  lo  contrario  elfcre  a luidacodi  gran  giouamento  la 
velocità  del  Donducci, dicono  profelfalfc  queli‘alcro,dcl  quale  tanti  bei  quadret- 
ti fi  vedono  in  Roma,  ed  anche  cafe  dipinte  a frelco,  come  la  fata  dei  Palagio 
de'  Signori  Lanceilotti  in  Roma  co*  fregi  di  danze  contigue . Di  lui  parlò  mole 
alto  il  Sig.  Mancini  fcriuendo  in  tal  guifa  : Sgottino  Tafio  nelle  tempefte  di  mire, 
to'  (noi  nauti»,  & alcuni  groppettidi  figurine , che  non fono  dipinte,  ma  nere,  con  prò- 
prietà  incredibile , come  ftvede  nell'  imbarco  di  S.  Elena  per  andare  a trottar  la  Croce , e 
Supcriore  àGio.  da  y dine  ne'  frutti  : nelcofiumc,  compo fittone , e colorito  à Bjtfaelle, 
e nella  profondità  à Michelangelo  ; c di  lui  cosi  leggefi  nelle  dette  Vite  del  Mg.  So- 
prani : 

« * * li 

AGOSTINO  TASSO  PITTORE  BOLOGNESE. 

L-A.  Città  di  Bologna , eh  e per  fauor  del  Cielo  hà  prodotti  in  ogni  tempo  huomini  di 
[olleuato,  e peregrino  intendimento , annotterà  trà  Juoi parti -A gofimoT affo,  de- 
gno allttuodiVaolo  Brilli , che  eguagliò  coi  i pennelli  quanti  mai  £ adoperarono  in  for- 
mar vaghi  paefi , e fi  mofìrò  coti  ben  fondato  ne  precetti  di  Vrofpettiua,  che  pochi  lo  pa- 
leggiarono in  rapprefentare  all  occhio  quel  foaue  inganno,  che  nella  moltitudine  di  più,  é 
pui  linee  con  ginfia  regola  tirai  f s ammira, 

(oh 

s * * 


/ 


AGOST  ntò  TASSI'.' 


toi 


Con  ifiile  per  la  facilità  non  poco  gradito  lauorò  Sgottino  mollo  tempo  in  f[oma  ; di 
dotte  fù  chiamato  in  liuorno,c  vtdipinfe  le  facciate  di  quafi  tutte  le  cafe , e n acquifìi 
tal  nome  > che  funofo  fi  refe  per  tutta  l'Italia,  nelle  cui  principali  Città  dipinfc  ton  ac- 
ce cf  amento  delle  proprie  foflange. 

jiffettionatofi  poi  all  eminenti  flirtiti  di  Centura  Salimbeni  Tittor  Senefe , lo  feguitò 
in  molti  maggi,  e arcai  anno  16  io,  fu  con  l'ifiejfoà  Cenoua  ,doue  ( fi  come  già  detto 
babbiamo  nel  diforfo  d' tfio  (Sentina)  lauorò  in  fua  compagnia  nella  Cafa  de  Signori 
* Adorni , e n ai  quiflò  tal  mento  , che  dal  Sig  Orano  di  Negro  fk  inuitato  à dipingere  nel- 
la fua  Pilla  di  Falfuolo  mi  cafinodt  ricreatane  dedicato  alle  Mule,  ptflo  nel  rneggo 
d’vn  delitiofifjìmo  bofea  , Teriache  bjuendo  il  Taf)  occaftoue  di  gareggiare  ioti  la  na- 
tura tfiefja  ,fècc  pompa  del  fuo  firn  fimo  ingegno , dipingendoti!  a frefeo  molti  belli , e de- 
litio/i  paefì,  che  ancor  oggi  afai  ben  fi  con.'eruano , e fono  di  gran  confolatione  à coloro, 
che p ratinando  l'arte  di  colorire  non  tengono  mai  fatij  di  contemplarne  il  bello, 

f ' : : . . •:  iw  vv.:  * ( 


Qigitized  by  Google 


LEONELLO  SPADA. 

• V 


Di'gitized  by  Google 

J 


D I 


LEONELL O 

SPADA 

EDI 

PIETRO  DESANI 

E GIOVANNINO  DA  CAPVGNANO.  1 

> 

*-»-  « UH  rf||>  ffT.ì  filli  tu 

ivj  iipj  pjpyxw  tir;  w»  iti  evi 

1 

On  è Tempre  vn  caftigo  la  pouerti,  ancorché  non  in  altra  fem- 
bianza  che  d'infortunio  a tutti  comunemente  ella  lì  moftri; 
nè  perciò  douriano  rapprefentareela , come  fanno  indile- 
rentementc  i Pittori  in  vna  figura,  che  coli’  ali  alla  finiltra, 
da  pefantc  fallo  aggrauaca  ladelira,  liranamente  fencclì  rom- 
pere il  volo  antmofo . Ceno  che  faticando  elfi  i be'  ingegni» 
per  lo  più  fpronati  dalla  neceffica , vien'clla  a feruir  loro  di  fil- 
inolo alla  gloria  ; la  doue  ritardaci  da  gli  agi  ,<  dalie  comoditi , in  vn  oziofo  le- 
targo s'addormirebbero.  Lauoraua  Guido, come  (òpra  fi  vidde,  allora  folocbe 
fi  rrouaua  fenza  denari  ; cd  arricchita  vna/ol  volta  per  (empre  Fra!  Baciano  colf 
tfficio  del  piombo , piti  di  quei  metallo  divenne  p lo  ati'oprare . Cosi  amicane 
a Leonello  Spada  , che  quanto  bifognofo,  per  poter  campare  fi  diede  al  dipin- 
gere , altrettanto  allicuratofì  il  viuere , prefe  in  odio  i pennelli  ; e doue  nelle  mi- 
serie fi  vidde  ricco  di  nome , nelle  feliciti  ebbe  a rellar  priuo  di  gloria . 

Fù  -gli  a principio  cosi  pouero.che  chicfe  più  yolte  ad  vn  compare  da  cibari! 
tutto  quel  giorno,  per  poterlo  impiegar  poi  a degnare  ; e raccontali,  che  tutte 
le  mattine  di  vna  Qu  jdragcfima  andò  a fonar  le  prediche  a S.Martino  Maggiore» 
perpotere,  iui  fatta  vna  buona  colazione*  fpendere  il  refiduo  della  giornata^» 
nello  ftudio . Velhua , fenza  mantello , certe  calco  di  cuoio  Uretre  come  il  ma- 
lanno » e bercitene  in  capojtU'ahtica»  onde  fembraua  vna  fantafima  * ma  (lime 
*.  efièn- 
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éffendo  longò  \ afciutto , e nero  , col  nafo  va  pò  torco  ; che  però  fe  oé  prende^ 
nano  gatto  iCarracci  caricandolo  in  di  legno , e (luccicandolo  co*  mocci»  che 
così  faceti  efict  non  poteano.che  piùridicolofe,  ed  acuce  non  s'  vdjlfcro  le  di 
lui  rifpode  é Col  grembial  dauanci  macinò  prima  le  cerre  » come  (ì  dille , al  Ra- 
glione»  rifoluco  di  darfì  al  frefeo,  & alla  quadratura,  come  ad  operazione  più  fà- 
cile > per  porli  in  idato  di  predo  guadagnarli  il  vi  eco  ; e perciò  a cale  eff; eco  poi 
padandofene  da  quello  a Demone , che  per  lo  dello  fìuc  datoli  allo  thiarofe ti- 
ro, fi  coneencaua  delle  linee  > poco  addimedicandofi  con  le  figure . Non  è pe- 
rò, che fcambieuolmence  fpogliandoli  ambiduo’, I*  vno  all'altro  nonfaceflc-, 
modello  jinalOme  per  non  Capere  come  farli  Leonello  a pagare  la  fua  porzione 
nella  pubblica  Accademia  ; ed  auuenne  che  in  poco  tempo  riufeirono  così  giu- 
di. e ben  cocchi  i nudi  dello  Spada,  che  non  più  curandoli  di  farlo  fpogliar  ten- 
tone, a ricopiar  Colo  fi  daffequc'delli , che  l'altro  col  carbone  c golfo  da  hit 
traca . Poco  dunque  andò  che  dalla  quadratura , che  ben  colio  apprefe , paflan- 
do  alle  figure,  di  (colare  ch'era  dato  prima,  Mieilro  di  quell' alerò  diuennc, 
chiamato  nc’lauori,  che  a lui  in  capite  vcniuino  perle  figure  allogati. 

Le  prime, che  per  vn  tentarne,  s'arrifchiò  di  fare,  furono  vn  Principe  delle  Ce- 
ledi  Milizie  (opra  la  porta  della  Chiefa  di  S.Michelc  de'Lepro  (etti,  perduto  fi  poi 
col  tempo, e rifatto  a'  di  nodri  da  vn  goff  >,•  e certi  pulcini  a chiarofatto  fopra  gli 
ornati  delle  finedre,che  fono  fotto  il  portico  del  palagio  Bolognini  alla  piazza  a 
S.  Stefano . Dipinfe  le  due  facciate  di  vna  cafa,  che  fi  cantone  in  capo  alla  Sel- 
ciata di  S.  Francefco , per  andare  alle  Monache  diS.Martia,  & alla  Compa- 
gnia de'  Pont  ri , facendoui  (otto  il  tetto  nella  gola  cerei  puteim  di  chiarofcuro 
tinti  di  marmo  bianco,  e certe  tede  fopra  gli  ornati  delle  finedre  così  tonde  , e 
rilegate , che  paiono  dillacche . Entro  la  cafa  de'Signori  Giouagnoni  da  S.Do- 
menico  nella  Via  Larga  molti  ornaci  alle  porte , clic  fembrano  di  rilieuo  > & al- 
tre cole.  A capo  il  primo  ramo  delle  (cale  del  Pubblico  Studio , a mano  manca, 
e che  afeendono dalla  parte  de*  Signori  Artidi,,  la  famofa  memoria  del  Dottor 
Vincislao  Lazari, cioè  l'ornato  finto  di  macigno,  con  graziofi/fimi  puttini  fo- 
pra , c duo*  rifentiti  termini  lateralmente  fedenti , che  fingono  duoi  Arghi , con 
tanta  fimilitudine  del  vero,  ch’ogni  occhio  più  perito  vi  s'inganna  ,nc  può  non 
credere  da  douero  ; come  auuenne  a prima  villa  a'Itefii  Carracci,  ed  vltima- 
tnente  ad  Andrea  Sacchi , che  volle  (commettere , edere  almeno  in  que*  diritti 
rileuatoil  muro,  ed  accrefciuto  l’intonaco.  Nel  primo  cortile  de'  RR.  Mona- 
ci Cclcdini,  ri  (contro  la  porta  del  Conuenco  fotto  il  campanile  , la  giudiziosa 
profpettiua  » c fimili  altre  opere  nelle  facciate  , ne'  (offiti , ne'  fregi , ne'  camini, 
e nelle  volte  di  molte  cafe , e palagi , che  troppo  faria  iongo  il  qui  regi  arare. 

Dirò  foto,  come  in  tanto  fottratofi  ale  natiue  miferic,  e Icuacofi  gli  ftracci 
d’intorno,  cominciò  a (odenerG  anch'egh,a  comparire  più  attilato,  c forbito  fri 
gli  altri,  dire  il  fuo  parere , dottamente  confabulare,  acutamente  fchcrzare;  e 
(degnando  di  dar  Tempre  sù  i ponti  con  vn  fato  attorno , a lograrfi  la  (anici  fra  il 
«txrofiuo  delle  calci, cl' valido  de'frefcli , ridurfì  qualche  volta  allo  trepiedi, 

«Juf 
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e farli  oliarne.  Arri^hiolfi  a quadri  d’inuenzione , come  fu  quello  sì  grande, 
e che  per  sì  poco  prezzo  dipiofe  per  lo  refettorio  del  Collegio  Montalto  , e nel 
quale  (calla  figura  principale  di  Abramo  ritornato  vittoriofo  col  liberato  Loc 
fuo  nipote > ma  p;ii  a quella  dei  Tornino  Sacerdote  Melchifcdecco,  che  pnoferent 
ptnem , & ìwium , io  benedille  , nufeiuano  vgualile  altre  accesone  , che  (per 
ver  dire  .)  du  rano  alquanto  nel  pu  rilc,  per  Malirogid  fatto,  e grande  fentius 
fin  d'allora  acclamarli  ; come. tale  fù  detto  per  l’altra  lanolina  all' Aitar  de’  Na- 
tali nella  Chfe/a  de  Poucri-,oue  Tirato  Iddio  vico  fupplicato  dalla  Vergine  Ma- 
dre in  Ciclo , e da'  Santi  Domenico,  cFrancefco  in  tc;ra , e che  par  de*  Carrac- 
ci . Hora  perche  veduta  quella  prima  da  Guido , ebbe  a dice  : Leonello  infom- 
ma  «flcr  nato  folo  per  lo  frelco.nc  da  quello  douerlì  egli  partire , tanto  fe  riof- 
fele,e  punfe,chc  giurò  voler  vn  giorno  iuperar  l'emulo,  ancore  he  tanto  più  di  lui 
auuautaggicro  di  valore , e di  grido  ; il  perche  diede/ì  a cercare  vn  più  grande, 
e fiero,  e ad  al/are  di  modo  il  tingere , che  predo  di  lui  cagliar  douelfero  le  mor- 
bidezze del  Reni,  a ranco  anche  e/ortaudolo  il  Mailan  , e canto  perciò ìnlìn- 
uandogh  la  maniera  del Carauaggio,  che  non  contento  di  prenderne  l'imita- 
zione da  vnS.  Tomaio  toccante  il  Sanridìmo  Collato,  dello  fteflo , defiderò  di 
praticarlo  di  perfona  ancora,  ed  efierne  vn  dì  prelcnzial  fpectatore  , quanto 
riera  diuenuro  parzial  diuoro . Fti  in  ciò  fauoreuole  per  lui  la  forte,  mentre  oc- 
correndo al  Comendatorc Z-unbeccari , allieuodi  Ludotucoanch  egli, e qual- 
che poco , per  fuo  trattenimento  , Pittore , portarli  a Roma , volentieri  il  pre- 
fe  feco , perla  virtù  del  pennello  non  meno,  che  per  la  dolce  conuerfazioue, 
cguliolo  difeorfo . • 

Erafi  egli  refo  molto  pratico  delle  fauole  , e delle  fiorie , e dal  proprio  /piri- 
co viuacc  piti  tofio  , che  per  reai  fondamento  tratto  a comporre  in  poefia,  mah 
finte  giocola,  e facirica,  porcauafi  più  che  mediocremente  bene . Quelle  fer 
le  cagioni , per  le  quali  poi  così  volentieri  fu  accolto , & accarezzato  dal  Carar 
uaggio , ch'ebbe  a dire  , auer  pur  finalmente  trouato  vn  huomo  fecondo  il  cuor 
fuo  ; non  sò  fe  perche , buccandofegli  /otto  Leonello , non  altro  procurò  che 
di  compiacerlo  in  cucco  , fino  a farli  nudo , e feruirgli  di  modello  ; ò sè  perche.» 
poco  a lui  dillìmile  di  cofiumi , colle  Tue  bizzarrie  anch’  egli  incontraile  nel  /uo 
vmore  fancaltico . Sò  che  per  lo  contrario  non  nulci  Michelangelo  a Leonello 
quello  che  figurato  fi  era;  pdecipitofo  troppo  ( /oleua  poi  egli  dire  ) c fregola,  . 
toncl  dipingere  uort  meno  , che  nel  procedere,  e nei  viuore  : graziole  poco  - 
ne' contorni  ignobile  affatto  nelle  inuezioni,  non  in  alerò  preualeudo,  clic  m 
vna  viuaclprcflionediciò,  che  naturalmente  fi  vedea  dauanti  , lenza  quella* 
/cetre  zza  delle  parti  ,e  fublimira  d’idee,  che  conobbe  cconfefsò  poi  dopo,  tro- 
uarfincl  Maefiro  Ludoufeo,  ma  piu nelt emulo  Guido.  Tentò  perciò  di  /co- 
fiarfenc  piu  voice , e di  licenziarli , ma  Tempre  in  damo , maifime  allora , c'nzj 
condottolo  feco  a Napoli  l'Amèrigi,  Io  tenne  focto^Kn  quattro  giorni  a Ter, 
uir/ene  di  modello  per  vn  S.Giauanni,  filtrandolo  per  di  fuori  entro  la  fian- 
za , e porgendogli  per  vn  /inclini»  il  vivo",  per  cunore  che  non  gli  fùggii/e;  si 
V O co- 
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come  auea  fitto  anche  in  Roma , quando  nei  fno  S.  Macero  chiamato  da  Chri- 
fto  all’  Aportolato , per  colui  che  iui  iti  volto  in  ifchiena , il  ritratte  : Non  potè 
dunque  non  pattare  con  etto  lui  a Malta  , indoctoui  dalla  curiofiti  di  mutar'aria» 
e veder’  altro  paefe  >td  animacoui  dalle  promette  d’ aiutarlo  nella  Profdfione,  e 
participargli  il  guadagno  : ntacome  pari  coli  fù  giudicato  dell’  vno  e dell'  altro 
il  valore , cori  vguale  parue  l’ardire  > e l’ infolenza  : perche  fc  Michelangelo  osò, 
facto  Caualiere  di  grazia  , di  piccare  con  vno  di  Cnuttizia  , e fargli  tale  attronco, 
che  meritò  poi  di  portarne  con  più  cagli  moilruofamente  legnata  la  faccia.fi 
addimefticò  tanto  con  que'  Signori  Lcqèello , e fece  loro  tante  partite  .che  fe 
(culaco  non  era.  e protetto  dal  Comenoatere  Zambcccari.  portaua  pericolo 
della  vita  ; maflìme  aliota , che  incapncciatofi  di  belh  (chiaua  mora , che.#  lui 
pure  andaua  pazza  > tentò  rubarla  ad  vn  Caualiere . e fùggirfene.  ^ , 

Necettìtato  dunque  tornarfene  a Bologna  con  quantità  però  di  ^denari  goa- 
dagnati . e polli  attìcme , vi  comparfe  tutto  altero  e sfarzofo,  con  veftito  nobi- 
le . cappotto  foderato  di  velluto  > centiglio . e pennacchi  nel  cappello . fpada  in 
Centura , e collana  al  collo , che  dicea  donatagli  da  quel  Gran  Maflro , per  a u er- 
gi i fatto  aneli’  egli  il  ritratto  • Mottraua  patenti  di  quell’  Eminentifs.  che  lo  di- 
chiaraua  Tuo  famigliare,  e virtuofo  trattenuto;  fonetti  Campati  in  fua  lode  per 
varie  opre  dipinte  ìnquul'lfola;  vn  ben  feruito  del  Comendatotc  Zambcccari 
fudetto , che  attettaua  etterlì  trouato  (eco  in  corfo , e venuto  all'  abbordo  di  va 
vafcello  turche  feo . etter’  egli  (lato  de’  primi  a falirui  fopra , e far  proue  da  Mar* 
re  > e limili  altre  v-lleiti  > che  più  cotto  gli  cagionarono  odio  ..e  difprezzo . che 
dilezione  > e rifpctto  pretto  a’ concorrenti . che  lì  pofero  a dir  male  di  tanta  bo« 
ria.  e a dileggiare  vn  si  grao  fatto.  Lo  chiamauano  la  feimia  del  Carauaggio  : di- 
ceuanoche  chiedo  anch'egli  a Malta  vna  Croce  di  grazia  .il  referitto  era  fia- 
tò , meritarla  egli  molto  più  di  giattizia  ; che  però  non  potuto  ottenere  di  porli 
la  Croce  in  petto . s' era  ridotto  con  la  collana  al  collo , rifoluto  di  cangiare  nel 
Capitanato  de'  birri  la  difperata  commenda  ; cd  a tanto  gionfe  I ’infolenza , che 
vna  fera,  che  col  mantello  calato  da  vna  fpalla,  e la  mano  fu)  pomo  della  fpada. 
in  politura  ferma,  ttaua  raccontando  ad  amici  quelle  fue  millanterie  .gli  fecero 
comparir  dauanti  vn  furbacciotto , che  con  faccia  colla  fingendoli  crederlo  pe’l 
Bargello , lo  pregò  a mandar  feco  vn  Caporale  con  vna  fquadra  a far  prigione  vn 
. ladroxolto  nel  furto,  e rinterrato  in  vnacafa.  No*  però  punto  mottrò  picc0» 
fene  egli,  anzi  dato  in  vna  folenne  rifata,  tutto  quieto  ,c*cou  gran  flemma.^ 
prendi  gabbo,  gli  rifpofe.figliuol  mio,  eh'  io  non  fono  il  capo  <ji  coloro  che  ti 
mandano:  di  pur  loro  che  lo  leghino,  e lo  conduchino  fenza  parici  rifpccti  oue 
fi  deue . Sono  infolenze  ( foggionfe  poi  a coloro,  che  gli  ttauano  attorno  riden- 
do ) di  canaglia , che  non  mai  vfcica  dalnidio , nè  mai  veduc'  aria  feoperta,  ogni 
cola  ttiroajm  miracolo . Sciocchi,  ignoranti,  che  non  dando  loro  l’animo  di 
comparirmi  a fronte  colmarmi , e quel  eh'  è mino , e che  più  douriano , co*  i co- 
lori e pennelli,  m'attalgono  cosi  di  foppiato  con  le  calunnie,  e s’aiutano  con 
fc  malignici . Vengali  aUuaeuto,  vtogafi  ; eriaferrati  tutti  entro  vna  flanza,a 
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ciafcun  dindi  dia  fidai  Sig.  Lodouico  vn  f oggetto  da  di  Segnarli  alf  improuifo , e 
da  efegmfi  dopoi  a cala , e vedali  chi  ne  formi  più  predo , e pni  giudiziofo  dise- 
gno , e ne  facci  più  perfetta  pittura  : Altro  vi  vuole  che  gettar  il  fallo»  ed  ascon- 
der la  man#?  biiogna  vfeir  fuore , farli  vedere , competere  eoa  k operazioni* 
non  con  le  pctfìdièt  -4-  <•_  » 

. Efpofe  io  poto  alb  pubblica  vili?  molti  pezzi  dj  quadri,  diluii  v «Tenen- 
te fi  offerupu  rn  coKhritjtiipsì  onnendo  «che  jwefl©  éfcflo  fìnto  » e motto  di- 
ueniua  l i fletto  velb,  è’i  vtÉO/^WSe  particolarmente  di  Dauiddi,  ch^coll» 
Spada  in  vna  mado  , coll'altra  ìmpugnauatfà  il  teffhio  dell  orgogliofo  Go- 

lan-hcIfCo^i , & vno  ha 
- «beta  ,&fn'alcrain  cafà 
.....  Raccontaitdpii  Sig,  Akflandroifianni che  il  primo  quadro,  che 
doppo  il  Suo  ritorno#»  Malcafè  vedere  éo  pubblico  , per  (aggio  del  fqp  auan- 
zamenco , fù  vna  Samaritana,  efpoilain  occafione  diceria  procedane  Sulla  Sel- 
ciata di S.  Fraucefco  » così  ben  condotta  veramente,  e di  ei  viuauace  colore» 
che  nòn  polena  fiaccarli  dal  rimirarla  rjfhe  accortoli  egli  ,1’iltcflb  Leonello  po- 
ilofcgli  dietro , Ilare  ofleruando  che  he  dicefle  ; fingendo  non  e'Herfene  auuedu- 
to , auca  cominci ncuto  con  vno  Scolare  che  (eco  auea , a dirne  ogni  male , bia-. 
limando  fin  quelle  parri , che  più  di  comeftdazione  eran  degne , eoa  iltupore, 
c Smania  di  Leonello , che  fattoli  perciò  auanti  a rimirarlo , addimandandogli 
fe  pur  folle  il  Tiarinì , Si  vdito  che  sì , efler  egli  dello , l’interrogafle  di  mano  di 
chi  folle  quel  quadro  ; de  fiderà*  appunto  qualche  intelligence  ,che  gli  lo  fapelfo 
dire  : che  riipoiiogfi  non  conoscere  egli  quella  maniera  ; replicatogli  da  Leo» 
nello  coqoScere  egli  frtjttr  gli  errori  che  non  vi  erano  : tant'è , gli  dille  Aleflan- 
dro , tù.  volati  gabar  me  :on  occultarmi  il  Maeflro  che  fei  tu,  Se  io  te  hò  ingan- 
nato , cq»  fare  oppolizioni  affatto  falfe  a così  bel  quadro  .Vi  dunque , valc»- 
tuomo,vi , e feguitaa  farqgdiquefti  ,eferrarai  la  bocca  a chi  ti  vuol  male,  o 
Iroucrai  in  ogni  te>H>o  aperta  la  mia  alle  lodi  che  meriti,  • * 

Così  poi  non  fi!  fem  prc , al  1 1.  r a ndo  gl  i animi  l'emulazione,  e fconcertata  dall* 
intercfle  la  promdla  allora  che  a concorrenza  dipinfcro  vn  quadro  per  ciafcuno 
a’Signori  Bonfìgliuoli , rapprefentando  in  vno  Leonello  il  figlio  refufcitaco  da_, 
Chn(U)  alla  yedoua , ed  Aleflaodro  Nicodemo,  che  Spreme  la  fpugna  intinta  nel 
facratifs.  Sangue  di  Chrifttf  morco,e  ne’ quali  duo’pezzi  fè  ciafcun  di  effi  I vltimo 
sforzo, maifime  il  Tiarmi.che  bé  conobbe  quanto  faticar  gli  conueniffe  in  fuperar 
l'emulo, che  già  in  vn  volto  a frefeo,  in  quel  belli  ilimo  carro  s'era  fatto  cònofce- 
rc  (giouanetto  ancora  ) per  sì  grand'huomo;  ma  più  poi  nelle  graziófiilimc  fio— 
riette  nel  fregio  della  loggctta  alla  porta  deretana  di  quel  Palagio, e fono  quando 
l'Angelo  appare  a Goffredo, quando  Armida  gionge  tòpra  il  pallore  , e quan- 
do i duo  fidi  compagni  vanno  a 1 berar  Rinaldo , e nelle  quali  fino  ailora  erafi 
portato  sì  bene,  che  paflàto  il  Malfari,  Scaltri,  che  a concorrenza l’altre  vi  auean . 
fatte,  vedute  da  Lodouico , Itupi  ,&  ebbe  adire  : poter  egli  rikrbenil  Maelfro 
jg'xliì , c d ogo'  altro , che  a que'  tempi  maneggiaffe  pennello.  E k b$ue  qualche 
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anno  doppo  ciò  poi  non  appaine  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bo/co» 
oue  l’irtdta  Malfari , il  Cauedone,  il  BrÌ2Ìo  fi  portarono  egregiamente,  ad  ogni 
modo  nc’  Cuoi  duo*  pezzi  vi  fi  feorge  vna  verità,  rna  forra , & vna  bizzarria  , che 
non  hi  vgualc  ; mirti  me  ne'  termini  laterali  di  chiarofcuro  così  tondi,  e rilcuaci, 
che  fembrano  più  torto  fcolpiti,  che  dipinti  .*Invno  linfe  SaCcciha  incendiata 
nelle  Iklle  terme  della  ina  cala  con  vti  fuoco  cosi  vero  > e viuo,  che  in  folo  rimi- 
rarlo rende  calore  ; e in  vi»' angolo  a principio  in  vn  manigoldo  nudo,  che  fian- 
co di  tallecirar  quelle  fiamme , colla  mano  focto  alla  guancia  , riguardando  gli 
{peccatori , ripola  fedendo,  ritra fife  fe  rteflo  ,in  quella  guifa  appunto , che  qui  a! 
principio  della  fuavita  l'abbiam  prepolto.  Nell' altro , che  di  fico  maggiore,  gli 
cbè  comodità  difar  le  figure  grandi  del  naturale , rapprefcntòS.  Benedetto, che 
coll' orazione  pone  in  fuga  i Diauoh  per  aria,  clic  lafcian  caderfi  vn  Monaco 
rapito,  mentre  vntagl  apictrc  colla  mazza  »e  lofcalpello  ftà  lauorando  attor- 
no v ia  baie,  così  bizzarro,  e graziofo  , chela  ftudofa  giouencù,  chea  quello 
p,  zzo  hi  dato  comancmente  il  nome  dello  (capellino  di  Leonello.lafcia  fempre 
più  colto  di  ricopiai  e qu.’ di  l.odouico,  e quel  di  Guido,  che  fenza  ncauar  qu  !- 
lo,  poffa  da  tal  luogo-partirfi,  tanto  è fimpatico  ,&  amorofo  ; onde  non  è ma- 
rauigliafe  Andrea  Sacelli , prefo  aneli’  egli  da  tanta  vaghezza  allor  che  il  vid- 
de  , nc  volle  cauar  memoria  in  difegnfl  . 

Sparfafi  in  tanto  la  fama  del  fuo  valore  nelle  circonuicine  Città , fi!  chiamato 
a Ferrara , indi  a Modana  a fatui  fregi , e «fondati  di  danze  in  non  sò  quali  Pala- 
gi , e finalmente  inuiraco  a Reggio  a dipingere  nell’infìgnc  Tempio  dedicato 
alla  gran  Madre  di  Dio  sonde  colà  trasferitoli  colla  famiglia  , vi  aperfe  cala , e • 
vi  fondò  feuola  , tratte ncndouifì  parecchi  anni.  Nel  braa|P>  dunque  a man  drit- 
ta nell* entrare  in  Chiefa , oue ftd  collocata  quella  miracolofa  Immagine  di  Ma- 
ria  femprc  Vcrgine.dipmfc  nclptimo  luogo  Abigaillc  , che  placa  Dauidde  coll* 
offrirgli  vettoaaglia  per  i Tuoi  foldati  : Nel  fecondo  #iudicta  colla  certa  dcll’or- 
gogliofo  Oloferne^i  mano , la  fcrua  che  attonita  la  mira , vrf  foldaro  che  dor* 

. me  ,&  vn*  Angelo  in  aria;  e nel  terzo  Erter,  che  accompagnata  da  Damigelle, 
s*  apprefenta  vmile  al  R è Artnero  f<  dente  in  rcal  trono  attorniato  da'  Grandi  del 
Regno , alla  prefenza  de* quali  laffida , & inulta  a falire  prerto  di  lui . Nella  fa- 
lcia in  primo  luogo  vna  B.  V.  col  Bambino  in  braccio,  colla  Lnna  fatto  i piedi, 
e coronata  di  Delle  : Neifecondo  vn'  Angelo  colla  piima:  Nel  terzo  l'Arca.» 
del  Tellamento  da  duoi  altri  fortentata  : Nel  quarto  vn*  altro  Angelo  con  ramo 
di  vliuo':  Nel  quinto  vna  vergine  fcapigliata  rappre  {cotante  l’Aurora.  Dipinfe  - 
parimente  tuttala  cupola , cioè  le  figure  di  ella,  crtendo  il  chiarofcuro  di  To- 
rnata Sandrini  Brefciano , etcellentirtìmo  veramente  in  tal  protezione,  ma  non 
in  modo  però,cb' anche  in  quella  pane  non  Tauerte  partito  affai,  nonché^ 
vguagliato  Leo;  elio.  Ne’ quattro  pennacchi  dipinfe  quattro  Virtù, cioè  l’Ora- 
zione , la  Cantàl  la  Religione  , la  Elemofina . Sopra  il  cornicione  delia  Tribu- 
na ,S.  Profpero  , S;Chri(ante , S.  Daria , e Santa  Gioconda , che  fono  i quattro  - 
Protettori  dgllaCitta;  fi  come  S.  Filippo  Bcnizzi,  il  B.  Giouachino , la R. Gio- ^ 
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nanna , eia  B.  Giuliana , tutti  della  Religione  de'  Semi.  Nel  volto  della  cupo!» 
otto  Angeliche  fonano  diuerfi  ilromenci , & ortoCapitani  del  vecchio  I ella-»1* 
mento , che  fono  Mosé  , Giofuc  > Gedeone,  lede  , Sanfone  > Dju  dde , Zoro- 
babeile  , e Giuda  il  Macabeo,c  nell'  vltimoJa  Beata  Vergine  Aflonra’in  Cielo. 

L’  eccellenza  d opre  tanto  rinoqaate  lì  rende  cpsi  a cucci  nòta , c mamfella  pJJ 
frequente  concorfo  di  tutta  la  Lombardia  nonmc.no , clic  d’ogni  pafTjegi.ro 
a cosi  miracolufa  Immagine , che  fuccwumente  toccatele! non  mi  cHendoiru, 
dcfcriuerle.  Diròfolo,  che  ancorché  portino  elleno  fopra  ogn’alm  il  vanto, 
che  in  qùegli  archi , volti , e sfondati  di  si  magnifico  Tempio  vi  pinfc  Luca  Fer- 
rari , Pietro  Armam , Sebadiano  Verccllc fi  . Giulio  Celare  Matrei , Fraoeefco;: 
Burani , Camillo  G auafcti , e Pietro  Dcfani , partono  ad  ogni  Arodo  più  allct- 
tati, e Contenti  i curiosi,  & inreliigefkti  Forcfticfi  di  quelle  quattro  Sibille  ; cd 
otto  Virtù  .ch'iui  nella  Cappella  Brami  vi  figurò  il  riarmi,  tahrefono  etfenO 
di  cosi  graziofe  pelature , nobili  idee , fontuolì  veilrri  ; onde  fwnbrin'o  più  coito 
di  Guidò,  che  di  fua  mano.  E perche  nel  quadro  a olio,  che  impetrò  di  fardi 
Leonello,  preffefe di  auerui  efprelfo  cosi  Miarriiijbilmentc  vn’effafi  del  P.  SJ 
Francefco, òhe  più  in  quel  genere  non  fgiocefle  fare  ideilo  penfiero  vollo*1* 
efprnncre  Aleilandro  nella  CSfppdJa  de’  Signori  Pagani  di  nfconrro  a quella 
oppolta,  colorendo  anch’egli  in  quel  quadro  a oKb  I ideilo  S.  Francefco , che 
riceuuto  nelle  braccia  dalla  Vergine  Madre  il  Bambino  Giesù  , ifucncndo  per 
dolcezza , vien  fodenuto  da  vn’Angelo.modrando  cheWell’  efptellaon  de  gli  af- 
fetti a lui  prctendea  anzi  prcualcrc,  che  punto  ceder  douefle. 

Cosi  piccauano  inlìcme  i duo'  valentuomini,  e nella  vinuofa  emulazione  raf- 
finando T ingegno, s'andauanoauanzando  nell*  perfezion  dell’arte,  più  bizzarro 
Tempre  Leohcìio,  ma  più  corre  eco  Alellandro;  più  brauo  quegli  nel  colorito, 
pili  profondo  quelli  nel  difegno;  onde  fe  oltre  la  propria  doce  i quella  anchei-ì» 
dell’altro  vn  di  elfi  poiTeduco  aaelfe  .farebbelì  dnnoflrato  vno  de’  più  braui  Pie-  * 
tori , che  mai  aucITe  veduto  alcun  fecòlo . Ciò  più  manifellamcntc  apparuc  poi 
neduo’gran  quadri  laterali  fatti  a concorrenza  nella  famofa  Cappella  ou;  ripo-  ’’ 
fa  il  corpo  del  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico,  dellinati  veramente  ambrduot 
da  principio  al  T larini,  come  nella  fua  vita  diraliì,  ma  per  inrerjfofizione  dd  Ca  • 
dinal  Barberini  fra  elfi  dniifì,  onde  vno  almeno  a toccar  ycnitfe  allo  Spada.  D - 
Jcuatene  perciò  Alellandro , per  la  potente  ilianza  fatcagline  da  quell’  Emineo 
tiflìmo  Legato , e lamentami!  lo  Spada  delle  maligne  condizioni,  diccu’egli» 
alle  quali  poi  (oggettandofi  AlclTandro , non  auea  guardato  (per  far  a luidifpe  • 
to  ) dar  danno  a le  dello;  obbligatoli  a dar  finito  il  fuo  quadro  in  duo*  meli , e di 
farlo  perdugento  feudi.  Del  redo  nel  fito  prefolì  dal  Tianno,  fuori  della  pre- 
cedenza per  andare  a man  ruta , poco  diuario  correa , effendi  per  riceueK-. 
l’vno  é l’altro  lo  d.  do»  e forfè  poco  buon  lume  : efe  ilfòggetto  da  lui  elettoli 
del  figlio  morto, e refufeitato  fiì  tanto  confaceuole  al  Ino  gemo  di  rap  pre  lenti-  *■ 
re  iitorie  fempre  flebili  • mede,  non  ebbogid  a Ipiacert^t  Leonello  I adonto  re- 
natogli de’ libri  ereticali  arfi  in  mezzo  la  piazza*  dal  Religiofo  Gufmano  j auen- 
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io  campo  di  caricare  co’lumi  rifletti  di  quella  fiamma  le  carni , e dare  in  rat  gaf- 
fa più  forza  al  colorito, ch'era  fa  a particolar  premura . Finte  nel  mezzo  il  San* 
to , che  di  ma  guitta  ira  auuampando  nel  volto , gli  offerti  libri  impetuofo affer- 
ra per  gettarli  fui  non  anche  acce (o  fuoco,  mencre  nell'Incendiaria  efeadi  etto  a 
piene  gote  foffiando,  tn  bizzarro  feorto  «nicchiato  fulla  terra  , vii  huom  nudo» 
nifi  feoppiar  le  fauille,  che  lui  e'I  compagno  allumano.  Vedonfi  dall’  altra  parte 
confili  attendendoli  faccetto  gli  Erefiarchi  ,ne’  volti  de’  quali  leggefi  oppretta 
la  perfidia, domata  l’albagia;  e nella  parte  fuperiore  non  può  feguirc  il  noftro 
fguardoil  volo  di  vn'Angelo.chc  fcacciando  per  l'aria  vn  Demonio  vfcito  g'i 
per  metà  fiore  del  quadro,  fi  fi  foto  vedere  ad  innocente  giouanetto,che  inten- 
to  arimirarlo,  fofpendc  ilmmittcriodel  fuoco.  Arricchì  il  fito,é  l’azione  con 
introduzione  non  folo  di  nobile  architetcura,  della  quale,  come  intelligentifD- 
mo,  fi  valea  Tempre,  ma  di  varò  fpettacori  fatici  e da  predò,  e in  diftanza  sù  quel- 
le fabbriche,  Se  affidatili  alle  abbracciare  colonne,  con  tanta  proprietà,  e viuez- 
za  di  colore,  che  il  tutto  par  più  vero , che  Anco. 

Aueua  al  era  volta  dipinto  in  Parma,  giouanctto  ancora.vn  foffico  di  quadratu- 
ra cosi  artificiofo  .che  in  certi  luoghi  non  poteua  non  crederli  aiutato  dall’ar- 
te,crìlcuatot  ed  vnaprofpcttiua,  nella  quale  crafi  portatosi  bene,  che  ingan- 
nato vn  palafreniere  di  Sua  Altezza  da  cerei  fcalmi  fìnriui,  impetuosamente  mo- 
uendofì , era  corfo  per  afccnderli , onde  raccordarofene  il  Duca  Ranuccio  allo- 
ra ,chc  inuogliatofì  di  far  pingere  non  folo  l’ampio  foffito  di  vna  fata  del  fuo  pa- 
lagio, ma  vn  teatro  ancora  , che  I'  vgualc  non  aucflc  rutta  l’Italia , perrappre- 
fentaruifi azioni c cauallerefchc  , e fccnichc.pofe  gli  occhi  (opra quello  foggec- 
to  ; e perciò  fattolo  ben  rotto  pattare  alla  fua  Corre , a lui  ne  diede  la  cura , che 
ben'  intendendoli  con  l’architetto,  & ingegniere  Gio.  Battitta  Magnani,  di- 
cendoli venire  da  Bologna  1 1 Curri  prima  fio  Maeftro , & altri  foggetti  inferio- 
ri, perche  l'aiutaflero a dipingerlo,  vi  erette  con  canto  bell  ordine,egiudiciot 
ponti  per  gli  Ipettatori , vintrodutì-  così  lupcrbc  leene , & ingegnofe  mutazio- 
ni di  ctte,tanto  innumerab:li,c  frequenti,  che  sì  atcerrifcc  aneli’  oggi  lo  /guardo, 

C si  confonde  il  penfiero  in  fplo  numerarne  i pezzi , e con fìderarne  le-  grandi  va- 
rietà. Quel  fuffito  poi  della  Sala  venne  da  lui  alzato  in  maniera  coll'artificio  del- 
la pittura  ,c  fatto  andare  insù,  che  ne  ttupì  tuttala  Corte,  c quel  Seremffimo» 
che  gli  ne  donò  cinquecento  feudi , auendoglme  già  cotticuici  trenratre  il  mefe 
di  quelli,  che  chiamano  corti  in  quel  paefe»  e che  pretto  il  valore  di  fette giulii 
per  ciafcuno  valutanti . Non  chicle  mai  grazia  che  non  J'octcnettc , lolita  dirt* 

S.  A.  trouarfì  pochi  pari  Tuoi  al  Mondo  : auer  fuperaco  di  gran  lunga  ilSaglione* 

« ’i  Curti  : auer  ingegno  moltruofo,  c tratti  da  Caualierc , Non  potè  perciò  mai 
giongere  il  Garimbcrciad  vfeir  prima  di  prigione,  che  lì  mouette  a parlamelo 
Spada , c fupplicarnc  quel  Stremttimo  fe  volle  graziarli  della  vira  vn  tal  Zam- 

bomui  bendante  Parmigiano , bifognò  dopo  longhe  renitenze , che  fi  ridu- 
cette  a prender  per  moglie  ( cosi  comandando  il  Duca ) vua  delle  lue  due  figlie , 
colia  quale  prima  faceua  1 amore» 
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QueRe  fortune  però  furono  la  Tua  difgrazia  .perche  imparentatoli  per  tal  via 
nobilmente,  e perciò  refe  fuperboj&alBcuratofi  con  quella  protti/ìone  il  vit- 
ro , c perciò  dinemiro  infingardo  , cominciò  a prendetela  comoda , a dare  in., 
zampanellc,  perderli  nc’difcorlì,  e nelle  conucrfaziom , far  da  Poera,  eda_, 
bel  fpiriro  : a (far  Tulle  partite , e motteggiar  quello  , e quell' altro  ; onde  refofi 
odiofo,  e riputato  infoiente,  pafsòpiù  d’vna  fiata  pcricolofe  burrafclic  ; e fe 
non  che  portauafegli  rifpctto  per  rimorde!  Padrone,  che  dichiarato  sera  , eh* 
ogni  oflfcfa  fatea  a Leonello  riputato  aurebbe  fatta  a fcfteilo,  non  faluauala 
vita  • VidJcro  ad  ogni  modo  in  fine  cu:ti  i fuoi  nemici  le  lor  vendette , e nelle 
infeliciti  del  pouer’huomo  fatollandofì  il  lor  maltalento,  tripudiarono  nelle 
fuc  cadute . Morto  improuifamente  il  Duca  di  apoplefia , e perciò  rimaflo  len- 
za protettore,  e padrone,  reftò  ben  tolto  da  tutta  la  Corte  (che  tanto  prima 
ToHeruaua  e riueriua)  beffeggiato  e fchernito.  Conobbe  allora  delle  Inetta' 
Teorie  fciopcraggini  il  danno,  e tardi  fu  pentito  di  non  aucr  penfato  al  fine , 
preuifto  ogni  pericolo , accumulandoli  qualche  peculio  col  lauoro.  Il  Cardi- 
nal Farnere,che  fucceffe  al  gouer  io , come  poco  logradi  viuente  il  Duca  «.co- 
sì quello  morto,  non  ne  fé  conto.  Gli  amici  che  per  proprio  intcreffe  prima 
l’onorauano,  celiata  la  Tua  autorità,  I’  aborrirono  ; ed  i cunofi , e dilettanti , che 
lo  feguiuano,fcn’alloRranarono,  fcorgendolonon  meno auuilito d'animo, che 
dete  notato  nella  Profellione . Racconta  il  Colonna,  che  parca  non  fapeffe  piti 
pingere,c  che  così  infulfe  erano  le  fue  fatture , che  fembrauano  di  mano  di  qual- 
che fuo  allieuo  principiante  : Che  tale  ancora  l’ auean  refo  l’ozio,  e le  comodità 
che  godea  fotto  il  Duca , onde  non  fapeajnai  ridurli  al  faticare , e fpronatoui 
dalla  neceffìci  , prouaua  dolori  di  morte  , per  l' anuerfione  che  aueaprcfoaH' 
Arte:  Che  per  ciò,  e per  le  frequenti  querele,  che  contro  di  luigiongcuanoà! 
Duca , fe  n’era  ffucco , e fol  per  riputazione,  c per  pietà  verfo  la  Tua  famiglia  fe- 
guitaua  di  aiutarlo  colla  Reda  prouifionc  e parte:  Chegionfe  a tanto  bifogno 
dopo  la  morte  di  quell’AItezza,  che  fe  da  parenti  non  veniua  aiutato , non  fapea 
come  viucre  ;edoue  la  prima  figlia  così  nobilmente  auea  collocata  ; invn  vile 
coltcilaio  era  Rato  neceffìtato  maritarla  feconda,  che  vidde  poi  ridotca  a così 
eftremancceffìti , che  chiedendo  pubblicamente  vii  tozzo  di  pane,  più  voice 
delMaco  foldo  ei  Hello  l’anca  fouuenuca . 

Morì  tutcauia  ricco  di  fama  , e di  virtù  per  le  bell’  opre  lafciatc  in  pubblico, 
fc  pouero  di  beni  di  fortuna,  come  priuo  anche  d' elfi  era  nato,  figlio  d’yn  poue- 
ro  garzone  di  Boccalaio  ; e fù  la  Tua  morte  in  Parma  alti  atccifctce  di  Maggio 
dell’anno  1622.  come  appare  dall’  ifcrizione  erettagli  nel  Duomo  di  quella.. 
Città  da  vncompallìonciiole  amico  nella  fcguehte  forma: 

LEONELLO  SPADAI  BONON1ENSI  W 
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ALEX  AN*D EH  VASCONVS  REGIENSIS 
AMICO  CARISSIMO  MOERENS  POSVlT 
OBI1T  DIE  XVII.  MAH  MDCXX1I. 

ANNO  NATVS  XXXXVI. 

* Fù  Leonello»  come  fopra  fi  è detto»  vno  de'più  brani  coloritori  che  mai  fi  ve * 
delle  : panie  che  macinate  carne  humana»  e fe  ne  feruite  per  colore  » tanto  fon 
viue e fanguigne le fne figure.  Temprando  1'  ombre  rigorofe del  Carauagglo, 
più  graziofo  anche,  e corretto  di  lui  dimollroifi . Nell»  quadratura  non  ebbe 
i'vguale,  c trapafsò  ridetto  Curti  fuo  Maefiro»  dandogli  vn  nlieuo  così  naturale» 
chefuperò  il  vero.  Vedali  il  mentouato  quadro  all  Arca  di  S.  Domenico  » fe 
trattiam  di  figure  a olio;  e fe  di  cornteiamenti  a frefeo , e fui  muro»  la  gd  de  tra 
memoria  Tulle  pubbliche  Tcuole  del  Dottor  Lazari.  Fù  però  degno  di  fcula  il 
femore»  col  quale  m’oppofi  a que' Signori  Sindici  della  DogZha  » quando  per 
dar  luogo  sì  cofpicuo  ad  vn  Legato , decretato  aueano  , che  leuatane  quella.» 
lapide  > tutta  fcroftata  cad  rdouete  la  bella  fattura.  Come  ( diceuo  io  loro)  Si. 
gnoj-i  i Se  per  la  tauola  dd  lalifo,  dipinta  daj’jgmgene  » non  fù  battuta  la  Otti 
di  ||ptlj  da  Demetrio  » e modernamente  non  ff  outeò  a terra  il  Coro  di.  S.  Gio- 
uanni  c Paolo  a Venezia , per  non  perdere  i frefehi  di  Sauro  Zago  : Soltanto  fi 
condannano  i Padri  di  S.  Giouanni  in  Parma  per  auer  guada  la  Cupola  ‘dei  Co- 
reggio  ;e  più  i Vicentini  » che  per  rinouare  la  Sala  della  Kagiqge  » perdcrono  il 
Giudicio  di  Salomone  di  Tiziano»  eia  (loriadiNoèdi  Paris  Bordone;  con  muco 
discapito  » e difonore  buttare  a terra  per  sì  licue  occafione'vn  miracolo  dcll'Ar  • 
tfevn'opra  che  inganna,  e confonde  gli  lìefii  p ii  brani  Artefici  i mafijme  che* 
non  riceuendo  ella  da  parte  alcuna  vu  lume  reale , hi  bifognaro  Te  n'  immagini 
l’Artefice  vno  dal  Sok,  che  percotendoì  i terra,  di  vn  bizzarro  nflefio  (allumi  ! 
I Catracci  flefD  ebbero  pur  a dire , iouidiare  a lui  foto  quella  parte  del  viva- 
ce tingerete  che  guai  a loro  fe  alla  fua  tenta  auefie  comfpolto  il  difegno . Que- 
llo però  maggiore  ancora , e piùgmfetto  in  lui  faria  rinfeito  » A più  faticando» 
coltiuato  l'auefle  ; ma  dal  buon  te^po  diflratra , e dal  Tuo  incollante  cerudio» 
fofpefe  la  carriera  in  mezzo  il  corfo  » a cento  altre  cole  applicando  • Volle  nu- 
dar Matematica  >e  far  natiui^i;  darli  alla  Chimica  » ea'Segrcti  ; dimoiìrarfi 
erudito,  far  difeorfi  accademici,  compor  Sonetti,  & infiamma  ogn' altra  Pro- 
feflìone  più  Teguire , e vantare , che  la  Pittura , ch’efler  douea  il  fuo  peculiare,  e 
continuo  c(ercizi|fc,Perchc  Te  raccolte  in  vn  giullo  volume  fi  vedono  le  poefie 
# «li  MicheIangtlo;e^  fi  leggono  fonetti  di  Agollino  Carracci,cbe  d ogni  faenza 
*aoch'  egli  volley  (Ter  tinto , non  è che  la  principal  Prole  tifone  maidi  batterla- 
fciadcro  , Temendoli  delle  Mufe,e  delle  Scienze  come  per  pafl^tempo  ; onde  al 
o (vecchio  ancora)  colla  mazza  invìi  pugno,  e Jofcalpellondl’altro,vcde* 
uanfi grondare  dala  rugofa  fronte  i (udori  ; e’I  fecondo  col  bollino  alla  mano,  e 
lo  llomaco  sù  i rami  fi  fmaccò  dentro,  c fi  rumò  la  ci^pplefCone  » onde  poco 
vide.  Nella  letteraria  Accademia  de'  Seluaggidi  Bologna  dunque  fc  vofierfide’ 
primi, e più  zelanti  fondatori  lo  Spidaje  fe  la  fua  Mufa  noa  dcilapiù  fublimi.noo 
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fu  delT  infime,  e potè  tolcrarfì,  come  da  gi*  infralenti!  fonerei, che  di  lui  fi  vedo» 
no  alle  itampe  in  ceree  raccolta  di  rune  j.  : » 1 

. v i ■ f : i ' 

Ter  le  No^t  degl  llluSrifi.  Signori  Marcbefe  Ferdinando  ({iario,  e Lenirà  Tcpoli, 

ST  tende  a ricco  di fiegi , e d' ogn' interno 
Di  fmeraldi  /copri  a chioma  lucente 
Fn  verde,  e nomi  L aFI{0  , anji  vn  ridente, 

E nouo  Sol,  che  luce  nccrefce  *1  giorno; 

Sjfindo  Amor,  che  trabea  dolce  foggiamo 
A la  bell  ' ombra , a l apparir  repente 
• D’Alma  ({tal,  vibri  fatua  ardente , 

- ! . Che  l infiammò  de  1‘  Ar  bit  (cello  adorno  ; 

Tercbe , mentre  fe  ’n  già  tutti  mirando 
- De  la  Vianta  bcllijfima  gli  onori , 

Ter  gioia  pofe  ogn  altra  cura  m bando  l 
E difle  : manca  (oh  a’  tuoi  tefori , 

. LAF({0 , mentre  io  per  te  mi  flruggo  amando  ', 

Che  de  la  ({OSA  ma  tu  prenda  i fiori. 


Ter  le  No^e  de  glìlluflrifsmi  Signori  Co.  Ercole  Tepoli,  e D.  Vittoria  Cibi. 

Glownetto  magnanimo , &■  augufio  , 

Nono  figlio  di  Tai,  e nouo  Alcide  , i : 

Qjfì  d' Amor  fui  gran  trono  oggi  t' affido  , 

K tcco  di  gloria , e d’ alti  fregi  otmflo. 

Uè  però  dal  fuo  cor  l' ardir  vetufto 
, L ’ amor  afa  cagìon  punto  diuide  : . » " . ; i • » 

Md  pugnar  brama , e vincer  genti  infide  , 

Ter  far  fi  il  Mondo  al  fin  termine  angufio, 

X fedi  trombai  bellicofi  carni 
<àfdri  t fidar  la  bella  Italia  i guerra  , 

Ardito  correrà  dal  letto  ì l ami. 

. !.  Onde , s or  dir  fi  può , eh'  Amore  atterra  . .0 

Ercole  inerme , alor  (t‘ auuien  tb  ti  t' armi)  ; . > 

Aurà  di  Marte  ancor  FITTOLA  m terra . 

Ter  lo  Tirìnto  fauola  pafinrale  del  Dottore  Giovanni  Capponi , il  vecchio,  che  nella 
• fieffa.  Accademia  de'Setuaggi , portaua  il  nome  dell  ’Ammofo, 

-«•  ..V/  Entre  la  greggia  fua  lungo  l’ amene 

1VL  ({tue  del  ({eno  Armindo  vn  dì  paftea , • - 

• <r  E l fieno  al  fuo.  dolor  già  fciolto  auea* 

« : Ftrfaado  il  pianto  fuor  per  largfie  vene;  4 • 
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■ .•  Temprar  l'ardere  , allegerir  le  pene , 

E placar  l'empia  Flora  anco  volta» 

Se  da  le  fredde  labbra  v[cir  polca 
, l’alta  armonia,  tbe  ve  la  voce  ti  timi 
Tur  tale  ebbe  virtù,  ch'ogni  fteregg* 

De  la  Ninfa  ammollì,  benché  [pittata» 

E di/ afprì  T adamantina  afpmga: 
jllor. Dafne  v ’ accorfc  , 1 1 ‘onorata 

Fronte  gli  cinfe , e difie:  Ornai  t ’ auuettga 
fuonar  guerre  , à contar  gente  armata  . 

In  ftile  giocolo  poi,  ma  più  nel  fatirico , dar  potette  al  pari  d’ ogn’  altro,  che 
quella  ardita  llrada  giammai  batterie , e fpiacemi  che  di  vn  capitolo  di  terzetti 
contro  Dionigio  Caluarte,  e di  vn’  altro  in  lode  di  bella  Pafltcciera  non  mi  fi  a— • 
lecito  traferiuere  gli  originali  ,chehò  gii  deftwati  al  fuoco , che  ben  apparireb- 
be quanto  in  quello  genere  pur  troppo  folle  eccellente:  il  perche  in  lor  luogo 
riferirò  qui  più  tolto  qualcuna  delle  fue  arditezze,  e partite,  che  furono  vera- 
mente ereditarie  a tutti  i fcguaci  della  fcuola  de’ Carracci , ma  che  da  lui  vface 
fuor  di  tempo , con  non  Tuoi  pari  ,c  finoderatamentc,  ebbero  ( com’  altre  volte 
fi  dille  ) a fargli  rompere  il  collo  ; perche  quando  gli  cadde  il  ponte  fotto  nella_» 
Madonna  di  Reggio,  fu  opinione»  che  da  qualcuno  da  lui  in  tal  guifa  offélogli 
folle  prima  flato  fmoffo  ,e  slogato  > e quando , nel  tempo  che  nella fleSa  Città 
piogena  il  quadro  per  l’ Arca  di  S.  Domenico , gli  fu  sbarata , mentre  cenaua» 
per  vna  fine  (Ira  vn’archibugiata,  che  noi  colpi , efiendofi  marauigliofamentc 
chinato  nello  (ledo  movnento  a dare  ad  vn  gatto , che  non  sò  qual  viuanda  gli 
auea  rubata , fi  dille  ciò  auucnurogli  per  le  lue  indolenze . Pingendo  certe  ilanze 
al  Sig.  Siluio  Albergati  nel  Tuo  famofo  palagio  nella  llrada  di  Saragozza , e delle 
quali  non  auea  mai  volfuto  prima  accordar  prezzo , per  conferuarfi , dicca , in-» 
libertà  di  ben  foddisfaruifrdentro,  e fatui  fuo  douere  » rimettendofene  in  ogni 
calo  di  difeordia  alla  (lima  de’ pentii  perche  chiedo  folo  d’elfcr  trattato  bene 
nel  vitto,  auea  ordinato  quel  Signore  allo  fpenditore  Si  al  cuoco.  Che  in  ciò  pie- 
namente l’vbbidiffero,  non folo fi  contentò  di  farfi  cosi  lautanientc  trattato, 
che  afeefero  le  fpefe  ad  vna  Tomaia  clorbitantc , ma  radunate  tutte  l’offa  de’  pe- 
lati mfieme , ne  formò  in  fine  vna  gran  caraffa  » che  pofe  ammontata  nel  mezzo 
della  fall  con  que (lo  motto  : Funerale  alla  morta  Cucagna . Offefofi  perciò  di  ran- 
. ta  sfacciataggine  Siluio , chiamato  il  Ceci  ,cd  il  Caluarte , nemici  giurati  di  Leo- 
nello , fece  far  loro  la  (lima  di  tutto  quel  lauoro  ,•  che  in  riguardo  maflìme  al 
grin  tempo , che  vi  auea  confumaco  intorno  , rialti  baffìlfim»  : rifondendogli 
allora , che  lo  pregaua  confidcrar  almeno  la  effrema  fatica , che  poffa  vi  auea_* 
attorno , tale  appunto  effer  le  leggi  della  Cucagna , che  chi  più  fatica , men  gua- 
dagna. • . : V:  • ì.  *J 

Nondiflimile  calo  gli  «menile  col  Sig.  Giouanni  Torfànini  gentiluomo  ric- 
chilluno,  c folo  ; che  però  delle  faccene,  dt  allegrie  di  Leonello  compiacendoli, 
-Vi-  ' ” lo 
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lo  cenea  per  Io  più  féco  a pranzo , per  non  fapcr  ridurli  da  Ce  Colo  a tauola  ; non 
concento  d'auerne  fané  di  molte  a quello  Caualiere  , come  di  tuffare  a tutta.» 
forza  nc  gl*  intingoli  vn  mezzo  pane  , e facendone  faltcllar  fuori  il  graduine» 
tutto  bruttargli  ilveflitoibcmitoche  auea»  fìngere  che  fgraziatatncnce  gli  ca- 
de  Ife  il  bicchiere  di  mano  ,c  rompendoli,  moltraruc  vna  ndicolofa  vergogna,  a 
dolore  , f cguitò  tanto  in  quello  propofito , che  gii  ne  macchiò  più  d’vno , e gli 
nc  ruppe  quantica;  pregiandotene  poi  fiiore , e ridendotene  con  altri  amici,  cosi 
fpiacquc  al  Sig.Giouanni , che  pensò  vendicartene.  Auucnnc  dunque,  che  in- 
uitato  aneti'  egli  vn  giorno  da  Leonello  a pranzo , e cola  gionco , veduto  prima 
d' allcttarti  a menta  vngran  rinfrefcaroio  a capo  di  ella  pieno  di  boccic  di  fqui- 
fìci  vini, de' quali  etlrcmamence  dilcttauafì  quel  Signore,  pregò  lo  Spada  a_» 
fargline  prima  aflaggiare  : mentre  dunque  s’accoflò  per  feruirlo , afferrato  quel 
vaio  dTorfanino,  & impetuolamente  rouefciandoglielo  in  petto,  rotte  le  bot- 
tiglie , e (partiti  i vini,  venne  a fargli  vna  gran  zuppa  dell*  abito,  che  nuouo  ap- 
punto ( per  riccuere  con  linduravn  fuo  pari  ) sera  pollo  indoflo;  la  Telandolo 
non  men  confuto , che  tuergognaco  allora , che  ciò  non  oflance , pregandolo  a 
trattenerti , volle  partirti , con  dire , che  tiaccorgeua  in  quel  luogo  non  darti  da 
pranzo , ma  andarti  al  bagno. 

Quando  a concorrenza  cogli  altri  fcolari  di  Lodouico  pinte  anch’egli  i men- 
touati  duo' pezzi  nel  tamoto  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco,  furono  tali  e tante 
le  infolenze,  che  pregauano  que'  Padri  Lodouico  a mandarlo  via  .altrimenti  ta- 
rtan fiati  forzati  a cacciarlo  fuore  vn  giorno  a furor  di  battone,  ò buttarlo  giù 
d’ vn  di  que’  balzi . Stando  quel  Reuercndifs.  P.  Abbate  colle  mani  addietro,  co- 
me tuoi  farti , oflcruando  il  Malfari  a dipingere,  intinto  vngran  pennello  collui 
in  nero  di  carbone , e con  quello  toccatogli  la  pianta  di  elle  , tlringendole  il  Pa- 
dre per  naturale  iliinto,  e ritirandole  ben  collo,  fregatole  alla  tonica  prima  di 
guardar  che  fotte  , s'accorfcauerfela  tutta  lordata, & annerita.  Finito  poi  quel 
Jauoro  , e douendo  partir  la  mattina , ito  alla  camera  di  tutti  gli  altri  Pittori  la_> 
notte , e prefo  i loro  mantelli , nel  Dormitorio  grande  formò  di  clli  vn  morto- 
rio , po iloti  attorno  a molti  cauolini  inficine , e potti  vn  fopra  l'altro  ; c qui  tali- 
toui  fopra,  e recitando  vn’ orazione  fùnebre, fece  vfcir  fuori  que  Religiofi,  ciaf- 
cun  de'  quali  trouòalla  porta  della  Tua  cella  vna  fafunain  luogo,  dieta  egli , del 
moccolo  : nè  la  perdono  allo  Hello  Guido  tanto  feuero , modello , e da  gli  alerà 
ritirato,  allora  clic  la  fera  antecedente  mila  cantina  di  que' Padri  appoggiato 
ad  vna  cina , con  poco  fondo  dentro,  Icuandone  il  turacelo , tutto  gli  lo  fé  Ioniz- 
zare tulle  calcic  ; ridendo  lene  tutcauia  Guido  per  minor  male , e dandogli  foto 
del  pazzo  per  la  teda , mentre  «forcandolo  l'alcro  a beucrfcla,  foggiente,  effer 
imponibile  ad  vn  Reno  pararti  da  quel  luogo  afciucto. 

Ordinatagli  da  vn  fuodimellico  vna  mezza  figura  nuda , gli  la  fece  dal  mezzo 
in  giti,  cioè  dall'  vmbilico  lino  a'picdi  ; e chiamandotene  burlato  quegli  ,c  do- 
lendotene, ghrifpofemarauigliarli  del  cafo  fuo:  incolpali  fc  licito , che  non,, 
s’ era  dichiarato  come  la  voltile , credendoli  per  altro  egli  douergli  più  gradire 
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fa  tal  gttifa Tolta  a fate  vna  Lucrezia  Romana  al  Torfànini , fcriuendogfr  di 
campagna  quel  Signore, ad effer  follecito  a fauorirlo , e foggiongéndogh  per 
ifciicrzo,  che  lì  raccordane  bene  fargli  la  celta  attaccata  al  bullo,  gli  la  pinfe 
così  fitta  nel  feno*  che  nulla  vi  appariua  di collo,  fallandoli  allora  che  quello 
(e  ne  doleua  ,auerlo  vbbidito  puntualmente . In  certa  conuerfazione , che  fi  fa» 
ceua  a cafa  de'  Carracci , mandatolo  Agolìino  in  cantina  a cacciar  vino  da  vni 
botte  gii  vota , per  prenderfene  gufto  ; dicendo  quelli  non  ve  n‘  elTer  più  den- 
teo , e replicando  Agolliaocfferucnc  affolucaanentc , foggiongendo,  dopo  mol- 
te rifa,  poterli  forfè  dare,  che  pe'I  freddo  fi  forte  gelato  il  vino  nella  botte, 
prefo  fuoco  fafeine , era  ito  ad  accenderai  il  fiioco  fotto,  e poco  più  che  ilaua 

ad accorgertene,  gli  la  fonane.  <■!  nYbjc 

f Lodando  vn  giorno  la  pitcocchena  a certe  fue  camerate , e deferiuendo  loro 
tu  te  le  furberie  de'  birbanti , cauatc  dalla  Sferza  de  Vagabondi , c negando 
qu.lle  poter’ efler mai  vere , e praticarli: erter  elleno  finzioni  ,e  ritroui  di  quei 
bell*  vmore  che  quel  libro  auea  compollo,  fipofe  vn  giorno  a certo  cantone» 
oue  foL'uano  que’  dnoì  amici  capitare , vellico  da  biantc , e chieda  loro  limoli- 
na, l'ottenne  pietofamente  da  vno  di  eUi,  fenza  erter  riconolciuto  . L‘  altro 
giorno  iti  diuers’ abito  rabbuffatili  i capelli, mollateli  le  palpebre  de  gli  occhi» 
e tintoli  con  zaffarano  il  volto , lo  cacciarono  via , con  dirgli  : farciti  mai  ttì  vn 
*ii  que' guidoni , che  dici  lo  Spada,  mentre  importunandogli  pure,  non  voleua- 
lene  andare . La  terza  volta  andando  ambiduoi  a pranzo  inficine  , fi  po Ce  all* 
porta  della  cafa  vefiito  alluo Polito, ma  pollofi a federe,  e tiratoli  il  manreflo 
in  capo, e tutto  copertoli,  con  vn  cartello  attaccato  alla  dirittura  della  fron- 
te ,cb’  c’poneua,  efscr'rfgli  vna  vergognofa  Cittadina  caduta  in  poucrti , per 
le  lìgurti  facce  dal  marito  mortogli , ne  lapcrcome  farli  a campar  quel  giorno: 
Stupirono  erti  a primo  arriuo>  veduta  vna  vergognofa  in  luogo  così  improprio» 
e ad  vn'  bora  ranco  importuna  ; e mentre  lecco  il  polizzotro , efortandola  a le* 
uarft , c ritirarli  prcfso  a qualche  Chiefa , aperto  l’vfcio  vollero  entrate , afferra- 
tigli  per  i mantelli,  etenendogli  laidi  .buttato  il  feraiuolo  propno  dietro  le-» 
(palle  ..efcopertoli  il  viio:  non  fate  i matti  lor  difse;  la  vedoua  non  si  come 
'fare  a mangiar  quello  giorno»  fe  non  viene  in  terzo  con  voi  altri  ; e raccontan- 
do con  gràn  rifa  le  due  partite  antecedenti  fatte  loro , entrarono  non  sò  fe  più 
a pranzare  ,ò  a ridere  delle  pazziate  di  quello  bell’  vmore.  . , j ■ a;  i 

Arriuato  a Malta , poche  fere  dopo  accortoli  auer  fotto  la  fineflra  della  fot 
camera, che  rifpondeua nella  (Irada,  chi  (lana  afcolrando  ciò  dicerte , accor- 
datoli col  camerata»cominciò  a fingere  di  farli  infegnare  il  Patet  nofter,  e l’Aue» 
nè  poterla  imparare  ; piangendo  perciò,  e difpcrandofene,  con  tante  (manie, 
veli  ,e  finghioazi  che  coloro, che  flauano  di  fiiori  ciò  afcoltando,  fi  creppauano 
delle  rifa . Sparlerò  dunque  voce  per  Malta , il  Pictor  Bologncfe  nè  meno  Pape- 
re il  Pater  noller, e l’Aue,  facendolo  penetrare  al  Gran  Mallro , che  mandatolo 
a chiamare , & interrogatolo  di  varie  cole,  finalmente  fi  ridufTea  chicderglnco- 
meauefle  il  timot  di  Dio , olfcruaffc  i fnoifanti  precetti»  efe  ogni  mattina,  co^ 


LEOK  ELIO  SPADA.  Ì117 

ine  buon  Chriftiano , recicaflc  il  Pater  nodro,  il  Credo,  e limili . 1 Gli  tilpolccho 
si,  e ricercandolo  a dirlo.  Io  recitò  in  greco,  poi  in  latino,  indi  in  verfì  volga* 
ri , con  marauiglia , c contento  di  quell’fimiaemidlmo,  che  gli  poCc  maggior  af- 
fetto , e lo  (limò  poi  Tempre  per  quel  bell’  vmorc  ch’egli  era. 

Andato  a Venezia,  fece  Cerniere  per  tu  comune  amico  che  colà  trouaualì,a 
Bologna  al  Torfanini , che  Leonello  Spada  era  datostregiaco  in  faccia,  per  cer- 
ca riffa  occorfa  con  vn  Nobile  ; c tornato  eh’  ei  fu  , prima  ch'andaile  a vietarlo, 
con  vn  fottile , e quali  tagliente  legno,  che  li  legò  tiretto  ad  vna  delle  guaucie,  vi 
fè  rollar'  impreco  il  legno , onde  dmulgatoli  ciò  da  quel  gentiluomo,  ed  ei  com- 
parédo  dopo  lenza  legno  veruno,a  chi  leco  lì  rallcgraua,ó  rinterrogaua  di  que- 
llo facto, rifpondea  edere  vna  delle  lolite  partite  del  Torfanini,  al  quale  le  vole- 
mmo dar  fede, aunan  auuto  che  fare . Finge  idod’elTer  raffreddato,  c non  poter 
auer  la  voce,  così  feguitaua  per  buona  pezza,  e quando  meno  ciò  da  lui  afpetca-, 
ualì , li  metc.  a a chiariate  con  quanca  voce  auea  in  petto  ,e  leticando  lenza  in- 
termiffione , vemua  a noia  a tutti , che  tardi  accorgendoli  delia  partita,  le  n'an- 
dauano  mortilìcati.  Fingendo  auer  male  a gli  occhi,  e compatito  da  ghamici» 
mentre  rincerrogauano  della  cagione,  perche  (rilpondeua)  le  gli  CTa  da  le  llel- 
fo  Iputato  dentro  lenza  accorgetene  . Andando  alla  polla , e dettogli  da  que* 
mimllri  non  vi  edere  lue  lettere,  cornaua  di  lì  a poco  a chiederne,  e repli- 
catogli lo  dello,  tornaua  la  terza  volta,  onde  dolendoli  edì  che  non  credellc  lo- 
ro, òche  in  ralguifahburlade  , li pregaua a compatirlo  e fallarlo,  trouandoli 
di  memoria  così  debole  e labile , che  non  ticordauali  d'cd'cr  dato  a dimandar- 
ne loro  ; e qui  loggiongendo  & allegando,  per  confirmazione  di  ciò,  infiniti  cali 
occorfegli  a propolico  della  dia  debil  memoria , veniua  nello  dello  tempo  a far 
odentazione  di  quella , dicendo  non  raccordarli  nè  queda,  nè  quella,  nè  quellaU 
tra  cola , andando  in  infinito  con  tal  numerazione , e facendo  in  fine  conofeer 
loro  , che  li  burfaua-  1 . > 

Vedendo  vno  fui  mercato  della  Gabella  in  Sabbato,  con  vn  gran  rotolo  di 
tela  che  appena  poteuafodenerc  , fingendo  volerlo' comperare  per  far  lacchi, 
fitto  l'accordo,  facendofelo  portare  a cali  come  si  codutna,  per  aleggiarla, 
e pagarla,  lo  faceua  girare  per  tutta  la  Citti,  e dolendoli  colui  non  poterli  piti 
reggere , fingeua  fìmilmenre  efserlì  feordaco  la  cala , e la  contrada  oue  dalie; 
cominciando  a piangere  ,e  adifcufarfepeconlui,  Ipiacendogli  pii)  il  fuo  inco- 
modo , che  il  proprio  danno . Altre  volte , dopo  aucr  ben  camminato , ciman- 
do finalmente  in  cala,  andaua  a prendere  il  denaro,  ma  fingendo  efsergh  dato 
rabaco  , e perciò  dando  nc' fclami , ne’  gridi , c nelle  difperazioni , vidaua  tan- 
to garbo,  che  forzaua  colui  ad  elortarloa  quietarli,  e rimcctcrfe  nel  Signore  que- 
da  difgrazia  occorfagli.  Diede  a credere  ad  vn  galannìomo,chc  gli  addimàdauai 
quale  fofse  il  colore  che  più  cod3(se,  efser  il  color  di  carne,  tauco  più  che  di 
tante  forti  le  ne  vendeuano , di  quante  oceorreua  variarne  ne’  ritratti  di  ciafcu- 
no.  Accorgendoli,  mentre  pingcua  a frelco,  qualcuno  mirar  l’opra  forco  il  pon- 
te per  le  fifure , metccuafi  a fare  va  contrailo  di  vn  gatto,  di  vna  gallina , e d' vn 

' ~ 
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cane,  con  tanta  fomiglianza  del  vero,  che  fi credeua.  Era  vnguflo  incredibà- 
le  il  fcncirlo  caluolca  di  notte»  andato  (otto  le  fi  adire  delle  prigioni,  porli  a con* 
trattare  con  que'  carcerati , c gareggiar  con  etti  in  dirli  stilarne  & ingiurie,  del- 
le quali  era  sì  pieno  Ut  abbondante,  c proferiti*  con  voce  così  alca  ettrepito- 
fa , che  li  confotideua . Doucndo  p.r  certo  tempo  nell  Accademia  de'  Seluaggi 
auer  portato  cialcun  Accademico  la  fua  Imprda,  feoperfe  anch'egli  la  propria» 
eh'  altro  non  iti  che  vo  gran  foglio  di  carca  tutto  tento  di  nero,  cchie  (logli  che 
cofa  ciò  fotte  > feruendofi  della  parola  equiuoca  d Imprda , che  iu  lingua  Bolo- 
gnefe  vuol  direacccfa  s vi  dirò.  rifpole.Signori,  quella  veramente  era  La  ma  Ini  * 
prela  , ma  tirando  il  vento  mi  li  è fin  orzata , e fono  nmatto . come  vedete  , allo 
feuro. 

Vantauaiì  finalmente  d’ intelligenza  di  cole  ttrauaganti . & imponìbili , e pu- 
re in  qualcuna  non  fgaraua  ; come  a dire , di  conofcerc  i meloni  buoni  al  fola 
vederli  > e fiutarti:  i vini  al  folo  guttarii  faper  dire  di  qual  luogo  fodero  del  Bolo- 
gnefe  : i lunghi  s’erauo velenolì  : Irle  pcfchc  fodero  duracine  > od  apertore  ; t/ 
di  tutto  facendone  feommeflfe  col  Torfanini  > le  vmcea  ; mallime  allora,  che 
auuifatoloanon  mangiar  cero  bolle» , che  gli  aurian  facto  male  > cosi  mter- 
uenne , non  volendogli  dar  fede , credendoli  che  al  folico  con  elfo  lui  buriatte . 
D'auer  molti  legreti.crouato  nuoui  colori, e nuoue  vemici.Altre  mutazioni  lira* 
roganti,  fuorc  della  fua  Profefiìoue,  come  di  andare  (otto  acqua  in  fondo  al 
Mare , e veder  ciòche  dentro  vi  fotte  : Di  vii  ordigno  per  fentir  la  voce  d‘vno 
in  lontanittìmo  fico,  il  che  da  tutti  allora  reputata  imponibile , fi  vede  oggi  an- 
darli cercando , e facilitando.  Aggiongeua » etter'  egli  vicino  a trouarc  vn  modo 
«he  il  cannocchiale  del  Galhleo  penetrattc  ancora  vn  corpo  folido , e di  li  da__» 
quello  veder  Ufciafle;  pervadendolo  con  sì  palliate  ragioni . e foiiittici  argo- 
menti, che  facea  quali  crederlo,  ancorché  reputato  impodibile  j cflendoegli 
flato  d vn  ceruello  così  viuo,  così  brillante , così  fpiritofo.ch  ebbe  pochi  vguali 
a' Tuoi  tempi.  j ' * ; : :i  ’ ■ 

Non  è dunque  marauiglia  fe  di  lui  fecero  onorata  menzione  tanti  Scrittori 
di  grido  ; come  adirei!  Marini nej  fuo  volume  di  lettere  , mentre  in  vna  aISg. 
Co.  Formniano  S.  Virali  j in  materia  di  quadri  fcriue  di  Parigi . : Nt  vorrà  >no 
dal  Signor  Spada , manta  prefumo  di  foflidirlo , f apendo  quanto  fia  occupalo  . Porrei 
t be  V.  S.  elploraffe  la  fua  volontà , cioè  del  pretto  , perche  non  la  voglio  poffare  in  ce- 
rimonie . dico  rifolutamente  che  voglio  pagarlo , e fe  farà  il  ritrofo  , io  non  nt  parlerà 
più.  la  mijnra  del  quadro  hà  da  eff ere  tré  palmi , <Sr  meg^o  di  altera > &•  tré  di  lar- 
ghezza, & vorrei  apollo  quando  faetta  il  Tubane,  auutjiato  che  fari  da  P.  S.  rimette- 
rò fubuo  mfua  mano  quel  danaro  , eh  ella  Uefsa  mi  dirà. 

In  vn’  altra  alio  dello  : Scuffi  à P.  S.  cb  io  delideraua  vn  quadretto  del  noflro  Sig, 
Spada  i bora  ne.fò  infiorila  di  nnouo  : onde  la  p'iego  à valerlo  fortemente  aliringert  da 
mia  parte  à fiorirmi  ì & purché  mi  compiaccia  in  queflo,  io  1 afsoluo  della  promtfs* 
dcdijegni.  . ; «a 

. Et  iu  altra  :M  Sig.  spada  mi  racctmacdo > Acuì  mandai  U mifura  del  quadretta 

...  che 
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thè  ét fiderò  ; màptrche  de  fiderò  effetto,  & non  parole,  vi  piego  ai  efìerne  mio  folle- 
citatore , &’aumfarmi  del  pago  , perche  f tifato  rimetterò  il  damo  &c,  £ celebra™, 
dolo  due  volte  nella  Ina  Galena  m tal  guifa  : / ; . .V.  • 

- : j 1 ,:ìi  < * : • . . . : 

't1  apollo  che  piange  Giacinto , dì  LtoneUo  Spada,  . » 

.1  ' : f : I:  . 5 

•i  ’iì  Q E gittata  Ut  Lira.  : .-r  -i  : . 

? >:.  . J Muto  spalto , e dolente  il  bel  Giacinto  " 

Da  fiero  difeo  eflmto , 

• • ' SVADA,  piange,  tfofpira, 

. I : O ni  boaro  flile  > e canto  , < 

Ch’alai  il  tuo  nome,  e te  tue  lodi  » volo? 

• ' ' Se  non  gli  rende  il  plettro , ò toglie  il  duolo 

>■  '/  La  tuo  man,  ebe  può  tanto,  . . 

Vena  non  mi  dori , fe  non  di  pianto . y 

i ’ i'  . . i , • 

<i  '■  ' Cadmo  ebe  uccide  il  Serpente , di  Leonella  Spada . 

• ••  ■ . ( ■ ; ' 

STADA,  fe  “noi  l'imago 
Formar  del  fiero  Drago, 
i i Dal  ni  dente  trudel , feme  di  guerra, 

TuUulan  rifte  in  terra , • • ; • • 

Tingi  l' Inutdia  ; bonibil  moflro , e rio, 

: f ‘ Ah  non  far  , non  per  Dio , 

Che  beneb  eue  emendar  tanto  valore  ‘ 
i I:  blon  troni  empio  liuore, 

Tur  non  fin  in  tutto  almeno  * m 

Libero  il  tuo  penaci  dal  fuo  veleno. 

Il  Giglio , che  nella  Tua  Pittura  Trionfante!  Io  confiderò  non  meno  che  boat 
Pittore  t buon  Poeta , così  di  lui  cantando  t 

Hcntre  veggio  vn,  non  vagito  che  mi  cada 

Dal  penfier  la  membranosa  del  fno  nome:  < 

E LEONEL  , che  con  fua  fina  STADA,  • • 

. C'bà  l' elee  di  valor , di  virtù  U pome  , 

D' ogn' or  afsembra  che  recida,  e rada  .< 

• A l’ ignoranza  in  vtio  e collo , e chiome  ; 

Come  vero  Campione  ardito , e pio 
De  la  loquace,  t de  la  muta  Clio. 

lo  Scandii  nel  fuo  Microcofmo , che  lodando  i diuerfi  fregi  nel  poètico  Tridui 
ntlt anticamere  del? Eminentiflitoo  Legato , & il  quadro,  che  Sii  aW  incontro  nella 
ditata  Cappella  di  S. Domenico, i quello  del  Mentouato  Thtariniri  veramente, ìtccal  più 
degno  del  fola  Spada,  cbtdimoftraton  figure  in  copi*  maggiori  dH  Vino,  quando  sub- 

- - - — - - fo*c- 
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tracciano  i litri  atta  pnfen^a  del  Santo  ; t dì  detto  Spada  nel  Vaialo  del  Serenifpmm 
puca  di  Tarma  fi  ritto naia  orarie  opentiom , maffime  nell'  cflerno  /opra  mari , copto fe, 
e capriccio/e  hiftoric  di  chiaro  ofeuro , che  dimofimno  lo  /pirite,*  fr attica  del  Mac  fino. 

Il Girupeno  nelle  fue finezze  de' Pennelli  Italiani  ncicap.  19.  l'ifacchi  , e do- 
po lui  il  Vidruni  nella  Éua  relazione, ò iloria  delta  Madohna  di  Reggio , deferì- 
uendo  non  meno  compitamente  le  fue  opre  colà  fatte , che  lodandole  ; 8c  altri 
che  non  occorre  il  qui  rcgiflrare  ; riducendomi  m fine  a dire  non  gii  di  tutti  li 
fuoiallieui,  che  furono  molti , mailùnein  Reggio,  Cc  in  Parma,  oue  tenne-* 
fcuola , e n’ yfcirono  di  valentuomini , che  profeguirono  poi  a dipingere  nel  fa- 
mofo  Tempio  di  quella  B.  Vergine , e nella  Corte  di  qael  Screniffimo,  ma  folo 
di  vnnofiroBolognefc,  che  dopo  lui  nella  flefla  Città  mantenne  nua  1 Acca- 
demia, ed  ebbe  gran  nome.  Fiìqueil?  il  CauaJicrc  1 

PIETRO  D ESANI , che  nacque  in  Bologna  di  Pietro  di  quello  cognome», 
Cottola  Parrocchia  de'SS.Naborre  e Felice, detta  l'Abbadia, in  cafafua  propria, 
alli  18.  di  Nouembre  1595*  e dopo  aucr  lludiato  grammatica»  moftrando  ge- 
nio alla  Pittura,  fu  pollo  dal  Padre  arai  Profclfione . Occorrendo  poi  a Leonel- 
lo paflarfene  al  feruizio  dell'  Altea?  di  Parma  hk  prima  volta,  conduffc  lecoil 
giouane , c le  Io  tenne  in  cafa , illrucndolo  ; fi  come  fece  dopoi , che  fc  glipre- 
fentò  l'occafionc  di  trasferirli  in  Reggio  a dipingere  , comesldilk,  in  cosi  fa- 
mofo  Tempio.  Crcfciuto  Pietro  in  valore  non  meno , che  in  etd.»  e perciò  po- 
iloinoprada  molti  di  que’  Signori  che  gli  aueanprefo  affezione,  copiaua  non 
Colo  quadri  dello  flefso  Maelìro,  ma  arnlchiauafi  anche  a formarne  difiaain- 
ucnziono . . 1 « • ' ;•  . . 

Tri  1 primi  che  facefle , mallìme  in  pubblico,  numerano  la  lapidazione  di 
S.Stefano , quale  fi  troua  in  S.  Rafuelle , e che  piacque  afiai  ; onde  prefo  animo, 
econfigliato  da' ItciC  Gentiluomini  fuoi  amoreuoli,  leuò  da  fe  cafa  in  quella 
Città , e vi  aperfe  danza  nel  palagio  del  Sig.  Girolamo  Calotci , quale  fempre  lo 
fàuori  intatte  le  fue  occorre  uze,  e gli  fece  ottener  per  moglie  vna  virtuofa  gio- 
itane .della  quale  enfi  innamorato , c con  aliai  buona  dote  ; oprò  anche-io  Bef- 
fo col  Sig.  Co.  Annibale  Manfredi  fuo  cognato,  che  gli  fodero  dati  a dipingere 
a frefeo  molti  fregi  della  fala , e d*  altre  camere  di  fua  cafa , oue  figurò  la  iloria 
di  Enea  ,e  fi  portò  aliai  bene  . Gli  allogò  perciò  vna  tauola  grande  da  Altare* 
& vn'  altra  fimile  gli  fece  ottener  da  vn’  amico  : In  vna  fi  vede  la  B.  Verg.  dei 
Rofario , con  S.  Domenico,  S.  Antonio  Abbate , S.  Caterina  dalla  Ruota , e S. 
Caterina  da  Siena  : e nell'  altra  {'Adonta  della  {leda  al  Cielo  nella  parte  fuperio- 
re  ,e  nell'inferiore  S.  Rocco,  e S.Martino  Vcfcouo,  fuori  della  Città  nella  Chic- 
fa , e Villa  de’Signori  Maurizi , nella  quale  è anche  dipinto  a frefeo  di  fua  mano 
tutto  il  Coro  con  la  vita  di  detto  Santo,  tutte  opereben'intefe,e  di  buon  guftoi 
Fece  per  più  Chiefc  delia  (leda  Città  molle  tauole  : in  S.  Domenico  alla_» 
Cappella  della  Carità  vi  è quella  dell'Altare  con  S.  Vincenzo  Fetrcrto,  6t  la  glo- 
riola Vergine  che  fcacciail  Demonio,  opera  molto  lodata,  e dalle  parti  della 
Cappellani  muto»  frefeo  due  Borie  del  detto  Santo,  j m vna  quando  difpcnfa 
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r elenio  fini  a’  poueri  ,e  nell'altra  quando  refufcica  vn  Fanciullo  tccifo  dalla  pro- 
pria madre,  pitture  non  (toppo  lodate . Nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chnfto,Mo- 
naltero  di  Monache  di  S.Domenico,  due  tauole  ; in  ma  Chrmo  in  Croce , con 

la  Vergine, S.  Giouanni, e S.  Maria  Maddalena  ; nell'altra  la  B.Verg. accompa- 
gnata da  due  Sante , che  moltrano  la  immagine  di  S.  Domenico . In  S.Maria  al- 
ia Cappella  de'Geminelh  la  B.  Verg.  Fedente  col  Bambino  in  piedi , S.  Gio.  Bac- 
tilla.eS.  Alberto.  Nella  Chiefa  de'  PP.Capuccim  la  tauola  del  B.  Felice,  con 
la  B.  Verg.  che  gli  porge  il  Fanciullo,  e duoi  Angeli,  che  gli  fommimltrano  il  pa- 
ne nelle  faccoce  , pittura  aliai  buona , c lodata . Nella  Confraternita  della  Im- 
macolata Concezione  predo  S.  Franccfco  dipinte  a Frefco  vn  camerone  dietro 
l'Altare,  con  molte  ttoric  del  vecchio  tefìamento , alludenti  al  Sacramento  del- 
la Sancillìina  Eucanftia , nelle  quali  fi  portò  molto  bene  . In  S.  Spirito,  Chiefa_# 
de'PP.Zoccolanti,  n S.Francelco  che  rictue  le  Stimmate, e (ottenuto  è da  gli  An- 
geli, opra  a frefeo,  e nel  corcile, aliai  lodata  ;&  in  Chiefa  il  S.  Antonio  daPado- 
ua,  che  refu'citavn  fanciullo.  In  S-Cofina,  Conuentode’ PP.di  S.Franccfco, 
tré  tauole  grandi;  in  vnaS.Antonio  da  Padoua  che  ricacca  il  piede  a qtnlgio- 
uane.cheda  Fc  Hello  sauea  tagliato  : nell  altra  la  gloriola  Vergine  , con  alcuni 
Santi  : e nella  rerza  vn  S.  Pellegrino  , & vn'  Angelo , opera  delle  migliori  chta 
giammai  Taccile . In  S.  Pietro , Chiefa  de'  Monaci  Benedittim  , all  Altare  de’  Si- 
gnori Conti  Ruoli  vn  S.  Michele  maria , che  ripone  la  Spada  nel  fodero, & in 
diftanza  la  Proceflìone  del  S.  Pontefice  Gregorio, con  tutto  il  Clero  fuppìicante 
l'ira  Diurna  a placarli  : e da  vno  de'  lati  il  martirio  di  S Lucia , opera  lodatiilima, 
& la  migliore  che  mai  faccflé  , eduoi  Angeletci  dalle  parti  dell  Altare.  Nella 
Chiefa  della  B.  Verg.  della  Giara  a frefeo  la  baciletta  della  Cappella  de' Signori 
Conti  Calcagni, e Signori  Cafotti, quale  per  efler  Hata  dipinta  a lume  di  tor- 
chio , non  riufeì  troppo , e fu  dell'  vltimc  cofc  che  Faceffe. 

Poc'  anche  ri ufc irono  le  due  lunccte,  che  pofsòa  Fare  in  Bologna  fotto  il  por- 
tico  di  S.  Francefco  .ellendo  elleno  così  dure  e ttentate  di  colorito , che  lem- 
brano  di  vno,  che  nidi  dipinto  auelfe  a frefeo  ;che  del  retto  fc  mottrauzno  vn_» 
maneggio  renerò , e facile , come  grande , bizzarro,  nobile,  & augiuttaro  A di- 
leguo , c l’ imitila  ione , palfaua  ogn"  altro,  che  cola  fotto  dipinto  auefse , e'i 
Pofsenti , e D.  Ferrame , e'I  T latini , e'1  Geffi , c '1  Colonna , non  cne  il  Tambu- 
rino , che  tutti  quali  que’  gli  occhi  vi  ha  fatto. 

fc’impoflib  le  poi  il  qui  rcgiilrare  le  opere , che  dipinte  per  Io  territorio  di 
quella  Cittd  , & altrcue,  ma  piti  le  priuate,  che  fece  a rcquifuionedi  particola- 
ri per  Padroni , amici , e parenti  ; cfsendo  facilismo  a compiacer  tutti , anche 
fenza  intere!*; , ó almeno  ad  ogni  prezzo , non  elscndout  perciò , per  cosi  dire, 
in  Reggio  cafa  che  di  fin  mano  qualchc  pezzo  non  pofsegga.  Fù  perciò  da  tutti 
li  Signori  Reggiani  non  foto , ma  dogo 'altro  fiiorc  ben  veduto  «gradito , Rima- 
to ,&  adoprato  ; e fecero  a gara  fri  di  loro  tutti  quelli,  che  fi  dilettarono  di  Pit- 
tura, in  fàuor.rlo,  fra'  quali  i Ridetti  S'gnori Cafotti, Calcagni , il  P.  Abbate  Mi- 
randola gran  virtuofo , Oc  intelligente  dell'Arte , che  lo!ca  dire , cfscrc  il  Detoni 
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erede  della  virtù  di  Leonello  Spada  , ma  di  lui  poi  più  ciuile  , e decorofo  Artefv 
ce;  ma  in  particolare  l' Eccclienciflimo  Sig.  Monfig. Gonzaga  Arcàiefcouo  di 
Rodi,  che  di  quello  (oggetto  fù  Tempre  dichiarato  protettore,  e che  lo  creò 
Caualiere . 

Morì,  dicono,  confumato  dalle  fatiche,  ma  più  da’  difgufli  che  riceueua 
giornalmente  da  vn  fuo  figliuolo  vnico,  alli  14.  di  Settembre  del  1657.  d‘  anni 
6i.  incirca  nella  Parrocchia  di  S.  Zenone, c fu  fepolco  nella  Chiefaftcfsa  della 
B.Verg.  della  Giara,  tanto  illuflrata  da  fiioi  pennelli,  ch’è  quanto,  per  efcer  fem- 
pre  (lato  fuori  di  Patria , mi  è potuto  di  lui  giongere  a notizia , trouando  per  al- 
tro di  lui  fatta  menzione  dall'  Ifacchi,  & vltimamente  dal  Vidriani  nella  ftoria_. 
della  Madonna  di  Reggio  ; e di  quefli  crcdefi  volefse  intendere  il  Mancini  nel 
ilio  difeorfo  di  Pittura,  nella  colonnella  vlcima  ch’ei  fi  de’Pictori  di  quefto  fe- 
colo , ò che  poco  prima  eran  morti , nominandolo,  lenza  fpccificar'alcro,  il  Ca- 
ualier  Boiognefe . 

Rettami  il  dir’anche  qualche  cofa  di  vn’altro  Soggetto  ; non  perche  ciò  me- 
ritila fua  goffaggine,  degna  più  tolto  difetterai,  e di  rifa,  che  di  lode  alcuna; 
non  perche  veramente  ei  folle  fuo  (colare , nè  perche  fuo  Maettro,  ancorché 
per  tale  d'auerfeio  eletto  talor  s' tnfi  igeflc  ; mi  perche  fù  quefto  fgraziato  lor- 
datele I vnico  berfagiio  delle  più  incettanti  perfecuzioni  di  Leonello,  tempeftan- 
dolo  Tempre  con  le  burle  c le  parcite  ; onde  vedendolo  perciò  da  lungi , tutto 
fi  raccapncciaua,  fi  sbigotcina , c ferrando  ben  rottola  bottega,  faggina  gri- 
dando : ecco  il  facanafto  » ecco  il  longone , ne  viene  afar  delle  fuc  il  nafocorto, 
1‘ infoiente.  Fù  quelli 

, GlOVANNlMO  DA  CAPVGNANO,  così  chiamato  dal  luogo  ou’era_J 
nato  falle  montagne  . Sognoffi  quello  villano  di  faper  dipingere , fenza  tno- 
ftrarui  vna  minima  dilpofizione , non  che  aueffe  veduto  mai  maettro  alcuno,  di- 
fegnaco  mai  vn  mezz’  occhio . Venne  a danziate  dentro  in  Citti , e vi  aperfe 
bottega , Si  ancorché  nittuno  da  lui  capicafle  a feruirfene , fuori  che  a tingere  di 
rotto  qualche  calla  vecchia,  a dare  il  color  di  nocca  qualche  armario  di  aibuc- 
ciofò  di  pioppa , & al  più  a dipingere  falle  cantonate  de'muri  Croci , e fiamme, 
adogni  modo  grand’ hupmo  nputauafi,  e dolendoli  della  Aia  cattiua  forre  in_. 
non  ellere  conòfciuro,  con  l’adulazione  non  meno  di  qualche  forbacciotto , che 
fc  ne  prendeua  gufto , che  con  la  propria  prelunzione  lolieneuafi , e lufingauafi. 
Io  direi  con  cucco  ciò  qualche  cola  del  fuo  ttilc , dc’faoi  cottumi , e delle  Aie  biz- 
zarrie , ma  e perche  ella  è così  ladra  la  fua  maniera , che  non  faprei  mai  come 
entrami , e come  vfeirne  ; c perche  Leonello  attai  gentilmente  ne  toccò  parte  in 
certe  ottaue , che  nella  fui  finta  morte  compofe , e che  porto  qui  fatto , volen- 
tieri me  ne  dtfpenfo . Dirò  falò , che  chiamato  da'contadmi  a dipingere  in  cam- 
pagna qualche  cala  villereccia,  altro  non  fapea  fami  che  canne  per  diritto , ed 
veeelii  volanti  per  trauerfo , ma  quelli  così  goffi , eh'  ogn’  altra  cofa  fembraua- 
no»  formando  per  farli  vna  femplicc  croce  col  nero,  e perciò  facendofeli  pa- 
gare vn  canto  il  cento  > c tante  migliaia  in  poco  tempo  formandone  , che  le* 
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attuerei co  non  fi  era , n’empieua  tutte  le  mu  ra  della  cafa  » fino  del  granaio , e del- 
la cantina»  onde  bifognaua  farglili  cancellare!  e perciò  affai  più  bucandone, 
che  a farli  non  auea  guadagnato . S' arrifehiò  vn  galantuomo  in  vna  colombaia 
nuoua  fargli  dipingere  piccioni  volanti  »md  per  tali  non  dando  mai  l'animo  ad 
alcuno  di  riconoscerli , vi  fcrifle  fotto  : quefìi  fono  picorti , che  ad  ogni  modo  fpa- 
ucntando  più  torto  i veri»  che  gli  allettale  all'alloggio»  fù  necedario  far  caf- 
faro. 

Ebbe  anco  ardire  di  far  Madonne,  tc  Immagini  Sacre , onde  fu  neccflario 
che  Monfig.  Vicario  vi  poneffe  le  mani , c gli  le  proibeffe  ; il  perche  mofìran* 
donc  il  precetto  a Leonello,  con  dolerli  della  perfidia  di  Monsignore  in  perfe- 
guitare  in  tal  guila  vn  vittuofofuo  pari , gli  Io  interpretò , consolandolo , inten- 
derli foto  di  quelle  Immagini , che  per  vendere  auelfe  egli  fatto , non  di  quelle 
per  Tua  diuozione , c l’induflc  apingerne  vna  con  lotto  quelle  parole  : loanmnut 
de  Capitanano  fecit  iftam  bellam  Madonninam  deuotumis  patio,  al  difpetto  del  Sicario, 
facendo  poi  ciò  penetrare  a quel  Reuerendillìmo»  che  lo  volle  or  batter  prigio- 
ne, fe  non  fuggiua . Aueafi  comprato  in  piazza  filile  Stuoie  vn’ abito  vfato  a 
buon  prezzo , e perciò  poliofelo  addoffo , e pregiandofenc , s’accordò  lo  Spada 
con  vn  galantuomo,  che  fingendo  di  ciò  (ìupir/ì  » e Scandalizzarli,  interrogato 
dal  Capugnano , perche  ciò facelfe  : perche,  rifpofe,  adiruela  in  confidenza, 
que'  Sono  i panni  dell’  vltimo  giustiziato , e quelli  per  l’appunto  che  auea  attor- 
no quando  il  Boia  gli  pofe  i piè  Tulle  Spalle;  onde  vifuron  comedie  tra  lui  ci 
venditore , che  finalmente  per  torfelo  d' attorno , per  la  mcti  del  prezzo  amico 
fe  lo  ripreSe.  Ma  tutte  l' altre , che  fono  ridicolofiilìnac , e che  non  aurian  mai 
fine , palla  quella  che  gli  fece  allora , che  cercando  Giouaunino  vn  garzone,  non 
con  altra grauezza  , òprouilione,  che  d’ imparargli  la  Profeffione;  dettone» 
qualche cofa  a’ Carracci» pèrche  a' loro  giouani  il  fàccflcro  Sapere,  impetrò 
Leonello,  che  il  Sig.  A goftino  lui  ponefle  a Star  Seco , raccomandandogli  a far- 
ne conto , e ben'  infcgnargli,  come  s' offerfe  di  fare . Pingca  de’paefi  a tempra 
Giouannino , ed  in  quellifiguraua  gli  vccelli  più  grandi  de  gli  huomini , gli  huo- 
mini  più  grandi  delle  cafe  » i cani  maggiori  de’  caualh , ma  che  nè  di  cani , né  di 
caualli  forma  alcuna  teneano , e Sìmili  altri  Spopoliti  a migliaia,  che  lodatigli  ad 
ogni  modo  da  Leonello , che  fingeua  con  gran  Sienco  e fatica  ricauargli  in  di- 
fegno , per  imparare , gli  prefe  tanta  affezione  il  Capugnano , che  trouato  Ago- 
stino, ebbe  a ringraziarlo , che  d' vn  giouane  accostumato  unto , e dabbene.» 
r aucSfe  prouifto . Ma  poco  andò , che  il  pouero  merlotto  s' accorfe  in  che  ter- 
minane la  bonti , e fauiezza  del  finto  Scolare  .*  poiché  occorsegli  andar  a Stare 
tutto  vn  giorno  in  campagna, per  dar  di  colore  colla  vernice  ad  vn  ralfello,  rac- 
comandò al  giouinotto  l'auer  ben  cura  della  bottega,  e quella  chiufi  all  Aue 
Maria , tornarla  adaprire  la  mattina  Seguente  a buon'hora , finch'  egli  folle  ri- 
tornato , che  Stato  Saria  a due , ò tre  hore  di  Sole . Leonello  allora  prefa  vna 
telecra,epoStouifiapingerfopra  vna  belliSIìma  teSla  di  vna  Lucrezia  Romana, 
quella  lafciata  Sul  trepiedi , e riportate  le  chiaui  alla  cafa  del  Mae/tro , la  mac- 
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tina  a buonora*  io  vece  d‘  andarla  ad  aprire*  affife  (opra  la  ferraglia  le  infiafcric- 
te  octaue  : 

Ter  la  morte  del  gran  Gioannin  dà  C apugnano. 


Glannin  da  C apugnano  era  vn  pittore 
Coppiofo  di  capricci,  e d' inuentione; 

E i più  be’  grilli  auea , che  faltin  fùore 
jt  vn  pittor  dal. lunatico  zuccone: 

Saiga  alcun  Studio  , feuga  precettore  , 
Tofiofi  a esercitar  la  profcfjùme , 

S ’ aceorfe , al  don  d vna  ferace  idea  , 
D'effcr  nato  pittore , e no'l  fapea  • 
jt  la  prima  cogliea  fraga  la  frogia  » 

£ ftimaua  fupcr fitto  il  difegno  i 
Senga  pennelli , fraga  tauologga , 

Tocbiffimi  colori , e manco  ingegno  : 

Quella  del  vino  fol  fu  la  fua  bogga  % 

La  man  la  tola , ed  il  pennello  vn  legno  j 
Lauoraua  à giornata , e con  vantaggio , 
jld  vn  tanto  la  pertica,  e buon  faggio. 

Se  pingea  qualche  cafa  à vn  tanto  il  giorno  > 
£ eh  il  padrou  fbft'ite  À prango  à cena. 
La  trouaua  fornita  al  fuo  ritorno, 

E la  cantina  di  fpegaggi  piena: 

Tofcia  dipinto  il  pogjgo,  il  cefo,  il  fórno , 
. E ritratto  il  padron , s era  di  vena  > 

(Con  la  comodità  ch'era  imprimita) 

Del  cacator  su  l 'afte  con  le  dita . 

J villani  l’ algauano  a le  (Ielle, 

Ter  quel  fuo  tirar  giù  da  difperato , 

E flimauan  quell  ' opre  affai  più  belle 
Col  verde  fin  tù  i volti , e l'incarnato: 
Era  il  lor  Zeuft,  il  lor  diurno  optile. 
Echi  » ' auea  qualch ' opra  era  beato , 
Ch’ella  tenea  di  cafa,  in  doppia  guiftt , 

1 piccioli  in  paura , i grandi  in  rifa . 

Se  mai  qualche  ritratto  lauoraua , 

Folca  colpire  in  fin  l ' originale , 

Mentre  d ' imprimitura  almen  tiraua 
Vna  fcttella  in  faccia  di  quel  tale : 

Se  mai  di  fuo  penfiero  contornali*  , . 
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Qualche  inuenttone  in  fondo  à vn' ormale. 

Era  hi  fogno , a farla  mani  fella, 

Scriuergh  follo  : la  tal  cofa  i quella , 

Se  dipinge a qualche  figura  i guaceio  , > 

E la  tela  fu  'l  mur  fojje  diftefa, 

Trmcipiaua  da' piedi,  onde  il  mufiaceie 
0 la  tefla  Ju  l mur  reflaua  appefa  : 

E Jt  l ‘altro  gridaua,  il  pittar  ac  ciò 
Scufauafi  » con  dir  : per  non  far  /pe/a , 

Voi  (ol  fefle  l ’ errar , che  non  comprafie 
Tanta  tela  4 dipignerla , che  basic. 

Che  ridicolo  vmor  ! fe  mai  taluolta 
Quali  he  pacchiano  in  mila  il  conducea 
ji  dipingere  à frefeo  ò muro,  ò polla, 

E la  cipolla  in  tauola  ponea , 

Chiamando  i bngarnoni  egli  4 raccolta , 

Ogni  figure  in  Jchiena  dipingea , 

Dicendo , ch'ai  fetor  di  quel  fuo  pranfo 
Fuggia  polle  le  [palle,  e facea  fcanfo. 

D batter  ntffuno  in  capo  poi  s imprima 
In  credito  maggior  tal ' Arte  albata. 

Hi  Lodouico , che  fui  l{eno  in  prima 
Toflo  hà  il  fai  ne’  colori  à la  [pallata  : 

Vi  qual  ' altro  fi  fta  di  prima  cima 
La  forte  di  damino  hi  mai  calcata , 

Mentre  d‘  in  quadro  il  pre^o  lanuto  tifarlo 
Gli  perrà  dupplicato  à cancellarlo. 

La  V obiltà  perciò  ftima  ventura 

Vn  pttzp  foto  hauer  di  sì  bell' opre, 

E ne  fi  fede  chi  la  fua  fattura 

*4  giorni  d' oggi  ormai  di  f età  copre  j 

Ed  in  pltimo  al  fin  d' ogni  pittura  . 

*4l  foreflter  con  graniti  di/copre. 

Dicendo  con  ridicola  fodera: 

Qucfia  i del  ^affaci  de  la  goffè^a . 

GiontoGiouanmno  di  villa  la  mattina  leguencc,  & inaiatoli  verfo  la  botte- 
ga , Rupi  in  ifcoprirui  dalla  lontana  tanta  gente  intorno  ; onde  affrettato  più  il 
patio  , con  maggior  dinotiti  d’ognalcro  > e non  lenza  qualche  patitone , veduto 
il  cartello  , & vdito  le  rifa  > e’I  bagordo  de’  lettori  curiotì , fpinrofì  alterato  in-, 
mezzo  la  folla , e fattoli  far  largo,  lo  fiaccò,  ed  accompagnato  dalle  falchiate, 
toltoli  loro  di  villa,  e portatolo  a cala  de- Cartacei,  fi  dolle  con  orti  loro , che 
jmiiatogli  lucifero  quel  traditore  > quell'  aHaliàno , che  ingrato  al  fuoMaeflro, 
■ ~ - • - ’ l’aue* 


Digitized  by  Google 


tis  ? A UT  E A UT  A 

Tauea  pagato  di  sì  bella  moneta , infornandolo  con  quella  fatira . Lo  placò  Ago? 
Qi  no  , con  afficurarlo  non  potere  auer  ciò  fatto  Leonello  * per  eflfcrgli  appunto 
la  fera  venuta  la  febbre,  come  auea  fatco  loro  incendere,  e perciò  auer  riporta- 
to le  chiaui  alla  fua  cafa  ; c qui  accompagnandolo  a quelle  prendere , e veder 
che  diceffe  della  teda  lafciata  in  bottega  ; ebbe  a morir  delle  rifa , quando  qncl- 
la  aperta,  dupico  al  primo afpetto  Giouannino,  prefala  in  mano, e trouatalaan- 
che  frefea , a lui  riuolco  : ecco , dille , Sig.  Ago  (lino , quanto  profitto  bd  fatto 
codui  in  sì  pochi  giorni , che  le  mie  cofehi  dileguate  : horche  fard,  fe  fattomi 
collare , non  auer  egli  facto  quedo  libello , ed  efferne  innocente , mi  contenterò 
di  tornarlo  a pigliare  ? Al  che,  hai  molto  ben  ragione,  ( rifpofe  Agodino  ) 
Giouannino  mio,  ma  prefumi  vn  pò  troppo  : E pollibilc  che  non  c’auegga  an- 
cora che  tù  fe’  vn  godo  ? che  ti  fai  burlare  a tutto  il  Mondo  f e che  ne  menici  de- 
gno di  macinar  le  terre  a quedo  giouanocto?  Che  dàdogli  la  querela  che  minac- 
ci , altro  non  farai , che  le  corna  che  hai  in  feno,  porti  in  capo,  redandone  copia 
a'notari , a'ftcflì  Superiori,  che  non  fapranno  che  darei  il  torto,  edendo  pur  trop  • 
po  il  vero  ciò  che  in  quella  fi  dice , nò  toccandoti  punto  nell'onore  ? Quietotfi 
perciò  Giouannino,  come  quello  che  tutto  diferiua  a’ Cartacei,  folitodirc, 
folo  ad  eflì  ceder’  egli,  ed  e (Ter  fcruitore  ; tanto  più  che  vendette  quella  teda  più, 
che  fi  guadagnane  iu  fei  meli. 
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jp ® non  s°  cos*  biafimare  quel  moderno  ripiego!  fuggericò 
(^#*5  dalla  fleflaanche  infingardaggine  a qualche  Pittore , d'auerfi 
Pl«  fcelto  t delle  tante  cole  che  nella  di  lui  Profeflìone  occorro- 
no > vna  fola , a quella  totalmente  dedicandoli , per  diueniro 
in  ella  (Uipendo  ,e  marauigltolo  ,ch‘  anzi  lo  dello  talora,  cf- 
fer  dato  il  fine  de'  piu  eccellenti  Maefln  de  gli  andati  fecoliì 
io  molto  bene  ne  gli  antichi  Autori  non  riconofca  c rauuilìi 
poiché  a’giorni  noflri,fc  ne  gli  animali , perefempio,  palla  ogn'  altro  il  Calti? 
glione,  fcnell’vua.c  ne'  furti  Michelangelo  dalle  battaglie,  fc  ne' fiori  yn  Ma- 
rio , fé  nelle  bar  aglio  il  Boigognone  ,fe  nelle  profpettiue  il  Saiuccio , fe  nc'pae- 
fi  il  Rofa  , fe  ne*  (offici  il  Metello , fe  ne'ricracti  vii  Giulto  ; per  gli  animali , più 
che  peraltro  • ambì  farli  allor  nominare  Nicea  Atenicfe , nell’vu-  Zeufi , ne'fio- 
ri  Metrodoro,  nelle  battaglie  Bularco,  Pireico  nelle  profpettiue, Ludio  ne'pacfi, 
Paulia  Sicionio  ne'  foffiti , Ape  Ile  ne’  ritratti  ; onde  perche  qualora  vn’ingegno, 
ò non  dotato  dalla  Natura  di  talenti  sì  grandi , e fublimi , 6 nell'  efcrcizio  di  elfi 
debilitato  troppo,  e infiacchito , a ’fuprcmi  adonti  non  può,  ò non  vuole  ar- 
rifchiarlì , alti  più  vmili , e facili  farà  dialetto  rappigliarli , riportandone  lode 
almeno  all’  intraprefo  da  lui  foggetto  proporzionata , e douuta  ? Cerco  , che 
non  potri  mai  ella  quella  negarli  a duo'  Soggetti , che  nati  in  Bologna , & iui 
appfefa  l’Arte,  vollero  portarli  ad  abitare  in  Roma,  ed  iui  finire  i loro  giorni. 
Ambi  di  poca  eti  differenti , di  genio  molto  conforme  , condifccpoli  infiem  e, 
&alJ)euide'CarcaccT,  che  furono  Gio,  {tatuila  Viola,  c Baldaflar  Galanino  ; le 
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farle  però  notiiic  de’  quali , come  che  da  noi  Sempre  lontani  » prendo  a fcrinfi  - 
W inficine  . Non  trovandoli  egli  dunque  il  primo  protiifto  di  quel  talento  gran- 
de ,e  fondamento»  che  richiedefi  all'Arce  * mailìme  che  in  ed  si  auaneara  rolla 
tentare  il  pennello  » ritiro!!!  in  vn'  angolo  di  efla , Se  appigliando!!  a tronchi , Se 
afferrando  la  frafca.fi  diede  a batter  fo|o  il  paefe  » riuscendone  poi  in  modo» 
che  bramarono  tutti  allora  » & oggi  cercano  i Dilettanti  d' introdurui  per  entro 
la  loro  rittaofr  curiofiti  ; e misurando  co’guardi  que’  fili  immenfi » e diportatv 
dofi  per  quelle  vérdi  amenità  » godete  di  que’dcloiofi  fi  ti  » e Spaziare  per  que’  gli 
aperti  campi. 

Nacque  egli  in  Bologna  di  Giacomo  Filippo  Viola»  che  Sotto  la  Parrocchia 
delti  Santi  Naborre , e Felice  eScrcitaua  il  falegname  » e d‘  fn  Angelica  de’  Vec- 
chi » Sotto  li  16.  di  Giugno  del  lf7d.e  fiuto  grandicello»  Sii  pollo  per  garzone 
al  Barbiere  » mentre  impiegando  il  tempo»  che  abbondantemente reflaoziofb 
a quel  mcfliere  » in  far  bambocci  » diede  Segni  del  Suo  genio  a'Ia  Pittura  » ed  allor 

!>iu  che  molto  cresciuto  in  età  » portato  pure  dallo  fteflo  naturale  impulSo  » fi  po- 
ca ridipingere  certe  Spalliere  di  tela,  che  gii  affumicate  ratte,  e guade, pili 
Scredirauano  Je  mura  di  quelPofficina,  che  le  abbellissero , e nobilita(fero,pro- 
Bandoli  fra  que' colonnati»  che  v'erano  prima  » e lafciauano  gran  Spacci  voti, 
introdurui  arboreti , e filarci  li  non  in  tutto  (graziatile  Spirito!!  ; che  però  veduti 
casualmente  da'Garracci  » furon  cagione  che  di  proposto  poi  vi  applicasse , fa-  > 
eendoglihe  effi  animo  » dan  dogi  ine  regole  » e precetti  »e  Sulla  buona  e vera  d ra- 
da incamminandolo . S' avanzò  dunque  unto  in  effi  » che  ffe  fi  imarfi  ben  predò 
da  tutti,  ma  in  particolare  all’Albani  » di  geo»  anch'  egli  propcnSo  al  paesaggio» 
c che  però  volle  dringerfi  Seco  in  amicisia»  come  lo  douepa  vn  giorno , con  iitu- 
por  poi  di  le  fteflo , non  che  marauiglia  di  tutti , in  parentela  • Poiché  trouajciS 
ambiduo'  in  Roma  nello  deflò  tempo,  e cioè  Sotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  di 
firn,  desiderando  Franccfco,  Sbordi  caSà,  e Senza  di  chi  poterli  fidare,  tirarfelo 
predo,  tutto  promettendosi  della  Sua  natura  maneggiabile , e finterà  ; e com- 
piendo altresì  a Gio.  Battida  il  fàrfi  Sponda  di  vn  Soggetto  così  accreditato , t* 
Scientifico  » Su  facile  l’vnirfi  infieme  ; il  perche  prefa  di  comune  concordia  a pi- 
gione vna  eafa  di  vna  affai  comoda  vedoua  la  Sjg.Liuia  Gemelli,  ch'aueua  vn’vni- 
ea  figlia  Anna  chiamata , non  Si lofio  gionfq,  dopo  qualch’anni  di  Seruittì , ad  ot- 
tenere la  zitella  io  conforte  Franccfco , che  per  alficurarfi  della  Madie  di  cfla» 
s’oprò  in  modo,  ch’ella  Similmente  a Gio.  Battida  Si  SpofafTe. 

£ ben  poi  vero  che , come  per  io  piti  terminano  quefte  cabale  intereflato» 
quello  loro  più  drctto  nodo  fù  appunto  Io  Scioglimento  delia  confidenza , U 
amicizia,  ed  vn  fomite  non  qui  penfato  di  ride  e discordie,  come  verrà  meglio 
ad  intendersi  nella  Vita  dell’  Albani,  poco  godendo  diquede*  e dell' altre  Sue 
fortune  l'infelice  Viola . Era  egli  amato  in  Bologna  da  tutta  la  Nobiltà  prima 
che  da  quella  parcifle , perche  alla  virtù  del  dipingere  quedi  Suoi  paefì  aueua  an- 
che congionto  il  Suono  ^toccando  foauementc  la  chitarra  » cantandovi  dentro 
ceste  frottole , & improuifate  da  fc  compodefi  « eh*  aurian  (butto  dal  Suo  rigida 
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porto.efàtto  crepar  d»  rifa  I*  ideila  foderi*,  e la  malinconia  ; maflìmechedì 
motti,  picchi,  e faccziccra  cosi  copiolo,  e pronto, eh’ altro  non  più braroauafi 
fra  le  onorate  radunante  di  gente  lieta , che  T inceroento , e conuerfazione  del 
Viola,  eflendo  perciò  grato  a'  Signori  Ludouifìi,cd  in  particolare  alia  Sig.Laui- 
nia , che  delle  Tue  pazziace  prendéuafi  vn  troppo  folcnnc  gufto.  Non  si  pretto 
dunque  videi?  adonto  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludouifio  di  ella  Cognato , che 
di  Gio.  Battito  Ira  gli  altri  ricordandoli  ( che  tante  volte  col  Valefio  » dimedi- 
co  pure  di  quella  cala,  e Tempre  con  nuouc  galanterie  l'anca  prefagito,  & au- 
gurato) applicò  al  farlo  beneficare , aderendola  altresì  il  Cardinal  Padrone., 
filo  Figlio,  che  però  tiratocelo  quelli  predo , e dichiaratolo  fuo  guardarobba, 
gliaflcgnò  non  foto  vantaggiata  prouifione  c parte,  che  il  fianco  presiede- 
re a S.  Sanciti  d'vna  ricca  pendone  di  cinquecento  feudi  ben  pagati  s ma  perche 
contentarli  non  Teppe  del  luminofo  caldo  di  quella  gran  fiamma , e troppo  d’ap* 
predo  volle  accodarli  al  fuoco,  arfo  redonne . Non  didmguendo  da  daco  a da* 
to  ,&  vfando  della  llefla  liberti,  che  gli  era  permclfa,  anzi  gradita  in  minori- 
bus , s’airifchiò  di  Cchefzar  col  Padrone  con?nofpiritofo  morto, che  apprefo' 
in  contrario  lignificato , e in  rigorofo  Cenfo , non  fok>  vidde  corrilponderfi  con 
vn  toruo  ciglio , c guardo  bieco,  che  Tenti  anche  auuifarfì  dal  Sig.  Sforza  Coni* 
pagnoni , fcolar  dell’Albani , il  Sig.  Cardinale  mere  mal’  mtefa  la  tua  facezia , e 
darne  edrema mente  fdegnato.  Sorprefo  perciò  davna  fubita  veemente  ap» 
prenfìonc  , pafsù  alle  lue  lianze , e podofi  in  (ptro , pochi  giorni  potè  (oprati i» 
aere  ad  vna  tanta  condernazione  d'animo,  e dolore , non  valendo  rimedio  al* 
cuno,  nò  ballando,  come  configliarono  i Medici,  i piò  confidenti  amici  , nè 
pure  lideda  Donna  Lauinia  ,*  a rimouerlo  da  sì  fifa  opinione,  e raccesi  Colarlo, 
pictofamente  adidendogli  ; perche  nell’  aflìcurarlo  eh'  ella  tentaua , Sua  Emi* 
nenzaauer  così  finto,  Stcfler  daravna  partita  fattagli,  fentì  rifponderfì  : per 
vna  partita  appunto  vn  partitante,  com'era  egli , douer  partire  dal  Mondo  : an- 
zi allora  , che  occorfe  fargli  certa  vnzione,  rifpondendo:  che  gli  vngelfcto 
pure  qualche  cofa altra, effendofpcdito  il  cafo  Tuo.  < 

Così  intefi  dir  più  voice  al  mio  Sig.  Concamco  Baldi , già  Madro  di  Camera 
di  Sua  Eminenza , che  aggiongeua  la  fodezza  di  cofìui , c il  garbo,  con  che , ve-' 
flitofi  nobilmente , fodcncua  taluolta  per  ifthcrzo  le  parti  di  qualche  nobil  Per-' 
fonaggio.ò  Principe,  terminando  poi  queda finzione  in  rifate  , e zampancl- 
le  j aggiongendo  l'Algardi , parlare  il  Viola  alla  rouefeia  con  tanca  franchezza, 
eh*  era  cofa  di  dupore,  nè  fapendofi  capire, che  forte  fòlle  di  linguaggio , c lìmi- • 
li  bizzarrie , che  non  difeordano , e confentono  con  le  notizie  cottele  mente  in-" 
materni  dal  miocompitiflìmo  Sig.  Gio.  Francefco  Grimaldi,  cosi  gran  virtuofa 
in  Architettura , Profpettiua , Difegno  , e canto  più  <Jcl  Viola  brauo  paefìlia  ; 
che  per  altro  non  vò  farmi  manrenicore  di  ciò , che  hò  per  relazioni  edeme , e> 
eh’  è fucceduto  fuori  di  Patria  mia , come  proredai  fino  a principio  ; edendo 
troppo  duerfi  alle  volte  i racconti,  per  non  dir  fallaci  le  notizie  che  giongono 
d’altronde , quando  lo  dello  fuccede  alle  volte  di  quelle  medefìme,  chopreicn- 
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aialmenee  fi  maneggiano , e per  cosi  dire,  si  mam'pulano.  Ma  per  comare  al 
Viola  .che  fiì  fepolco  con  onorata  pompa  nella  itefla  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Andrea  delle  Fratte , fouuenuta  l'anima  (uà  d* ogni  aiuto  • e (iiffragio , come 
gii  mi  Icrifle  il  P.  Frafcati di  quell'  Ordine  di  S.  Franecfco di  Paola, e Nipote  di 
detta  Sig.  Siluia  .al  Tuo  manco  premorta . qui  non  mi  reità  far' altro . che  rifeci* 
re  la  Vita . che  ne  fcriffe  il  Baglione . e l'aggiongenii  quel  tanto  di  più . circa-* 
J'oprc  fue,  che  il  detto  Sig.  Grimaldi  mi  auuifa;  (in  canto  che  pukrompita  pen- 
na di  quelle  parti . con  quelle  di  tanti  alcri  quell'  anche  congiongcndo.  i miei 
dififetei  correga  « e più  elegantemente  no*  tratti. 

! VITA  DI  GIO.  BATTISTA  VIOLA,  PITTORE. 

Tfyi  li  giouani , che  furono  allicui  di  Annibale  Carrocci , vi  fè  Gio.  Battifla  Viotf, 
il  quale  diede  fi  à far  paefi  in  quella  mamera  del  Carraeci  dal  iù/mralc  rapportati, 
e formattali  afj ai  beili;  nè  dipinfe  per  ditiàr fi  particolari , mi  a grande  né  fece  tra  gli  al- 
tri due  nel  giardino  del  Cardinal  Lanfranco , poi  del  Cardinal  Pio , vicino  al  Tempio 
iella  Tace,  dall1  Imperadore  Vefpefiam  anticamente  edificato , affé  belli , e naturali, 
à frefeo  l morati.  ' Q 

Nella  Pigna  di  Meffandro  Cardinal  Montdto  tra'l  colle  Viminale . & Efqmlino  di- 
ptnfevn  paefegrnde  molto  bello  fatto  con  quella  fua  monterà  à cortcorrcnga  di  Taolo 
grillo  Fiammingo,  - ' • . 

Come  anche  il  meitfimo  nella  Villa  Mdobrandina  à Frafcati  fece  alcuni  belli  paefi 
nella  flanga  d' optilo , le  cuifauole  dal  Domemchino  Bologncfe  vi  furono  dipinte. 

Gio.  Battifla  Violla  diede  gufo  dii  Pittori  con  quel  modo  di  far  paefi  ; poiché  erano 
formati  dia  maniera  pittorejca  buona  Italiana  > lontano  da  quella  feceaggine  Fiam- 
minga. 

dittando  poi  fH  creato  Tapa  Gregorio  XV.  Ludouifio  non  polle  egli  più  dipingo rt , poi- 
ché hauendo  ftruitù  con  il  Cardinal  Ludouifio , fèda  lui  fatto  fuo  Guardarobba , e eoa» 
lui  fi  andò  trattenendo  mentre  vifie  ; mi  durò  poco  la  fua  buona  fortuna, 
t ^ immdoffi  ,e  per  la  troppo  fatica  , non  cfiendoauucg^o  à quel  negotio,  illude  [eco 
gran  trauaglio  portaua , ò come  la  fi  fuffe , in  pachi  dì  terminò  la  vita  dentro  quefla  Città 
in  età  frefea  di  anni  cinquanta  olii  noue  di  jtgoflo  i6n.  anzi  d' anni  quarantafei» 
Haute  la  predetta  fua  nafeita. 

, Difcepolo  prima,  poi  concorrente  del  Viola  fù 
BARTOLOMEO  LOTO»  che  nella  lidia  bottega  oue  facea  l’Orafo,  dipin- 
ger anche  paefi  molto  belli,  fui  guflo  Carraccefcojla  di  cui  cala  nel  Borgo  di  Si 
Marino  da  lui  (ledo  vedefi  di  bei  fin  effigiata  :e  che  tnorcojfottéJarmi  lue  aflìfe 
glia  Chiefa.fi  vidde  con  nuoua  bizzarria  cfpreflo  il  nome  in  verfi  volgari,  l’vltimo 
de'qualiera:  Horfii  pingcndo  ne’ Juperni  [canni . Similmente  fuo  allieuofù  il 
GOBBO  dalle  frutta , detto  il  Gobbo  de'  Carraeci  fingolarc  in  efle , come  fi 
vede  in  tante  Galeric , oue  lì  confetuano  Tuoi  quadri  tenuti  in  gran  Rima , e ripu- 
tazione. ... . . * * 
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Dichiara  poi  meglio  le  fudccte  opre,  e v’aggionge  il  Sig.  Grimaldi  ciò  chi, 
lìegue,  cioè  al  fudetto  Giardino  del  gii  Sig.Card.  Pio , oggi  poileduto  dalle 
Zitelle  infatuile  dal  P.GarauitaGiefuica,  in  vani  luoghi  oue  terminano  viali,  (o- 
pra  del  murQ  paefì  a trefeo  di  varie  grandezze,  doae  ne  fono  di  io.  palmi  in  cir- 
ca, e di  fìmil  larghezza  ,&  altri  di  otto,  e dieci  palmi  ; e nella  camera,  ò fata 
del  Palagio  di  decco  luogo  vn  fregio  con  feomparto  di  fìngolar  bellezza,  e d' ot- 
tima conte  ruazione  .llimatiifimi  da  tutt*i  Profeffori  dell'Arce. 

Nel  calino  in  mezzo  al  Giardino  del  Principe  Ludouilìo , in  vna  delle  faccia- 
te, vn  paci  *,  facto  a concorrenza  di  tré  alcn  : vno  dei  Domenichino,vno  del  Bril- 
lo , Se  vno  del  Guercio  da  Cento  ; lì  come  mo  ti  ve  n’erano  a olio  di  varie  mifu- 
re,  quali  furono  comprati,  con  altri  deldecto  Domenichmo,  a nome  del  Rè 
di  Francia , accufatemi  appunto  nella  nota  delle  Pitture  di  Sua  Maelfi , fattami 
difeoli  auere.dal  mio  confpirilfimo  Monfieur  QuojMel. 

Nel  calino  a mezzo  il  Giardino  del  già  detto  Sig.  Card.  Montàlco,  oltre  i 
duo'(  non  Tvno  folo  ) paci?  grandi , a concorrenza  del  Brillo , duo’grandi  a olio 
con  le  ligure  del.  Sig.  Francesco  Albani  ,&  alcn,  in  particolare  vno , oue  rappre- 
ndali la  iella  lolita  farli  il  primo  giorno  di  Maggio,  con  quantità  di  fabbriche, 
di  barchette,  immenfìtà  di  popolo;  & altri  in  altri  luoghi , Jeuati  cucci  a rigo- 
rofo  prezzo  da  gli  Oltramontani , come  può  ben  atcckarc , die’  egli  il  Sig.Gri- 
uialdi.auernc  veduto  molti  in  vani  gabinetti  di  que’  Signori,  fenzali  tanti  nel 
palagio  del  Sig.Card.  Mazzarini,  allora  che  li  crouaua  in  Parigi  a leruigi  di  quell' 
Eminentiflìmo  ; terminando  la  Tua  compita  lettera  con  (fretto  ragguaglio 
dell^fue  fortune , anzi  difgrazie , e della  fua  morte  nella  guifa  che  fopra  lì  diC- 
fe  , e di  più  auercgli,  il  Viola,  lafciato  duo’  figliuoli pofl  mottetti , da  vnlor 
Zio  ( cioè  fratello  del  mortoj  a tal'  effetto  andato  a Roma  • prefi , c condotti 
in  Bologna. 

Di  SebaftianoGalanini,e  Sig.  Elena  Zenzanini,  perfone  molto  onorate,  (otto 
la  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore,  in  vna  cafa  loro  propria,  alli  12.  Noucir.- 
bre  1577. nacque  - « 

B ALDASSAR  GALANINO.che  non  sò  per  qual  cagione  detto  degli  Aloidi 
dal  Bag!ione,e  prima  di  lui  dal  Morelli  nel  funerale  di  ÀgotiinoCarracci,eche 
impiegatofì  in  principio  alle  lettere  t au anzacofì  in  effe,  molirò  altresì  grand'  in- 
clinazione alla  Pittura , che  però  per  compiacerlo , lo  mandarono  1 genitori  da' 
Carracci , co’  quali  correa  qualche  parentela  per  via  di  detta  Signora  » Di  legnò 
egregiamente, c colorì  anche  meglio, onde  qualora  di  fua  mano  lì  veggj,c  fi  am- 
miri la  non  inai  a ballanza  lodata  tauolina  della  Vibrazione  della  B.  V.  a S.  Elila- 
betta  nella  Chiefa  della  Carità, bifogna  piangerci  commiferare  vn  sì  gran  talen- 
to cosi  poco  monofeiuto,  dima  to,  infelicemente  perduto;  modrando  in  quell' 
opra,  più  che  nell’ altra  anco  sì  bella  nella  Cappella  Madri  entro  la  Chiefa  dell* 
Olferuanza,  c la  dipinta  nel  famofo  Cortile  di  S.Micheie  in  Bofco,  a concorrenza 
di  tanti  altri , quanto  fàcilmente  aurebb'  egli  fupcrato  ogn'  altro  feguace  di  quel- 
li gran  Scuola;  eflcndoptcualutoamolci  di  cfli  in  giuUczza,c  leggiadria:  mafia- 
* “ uoglu- 
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uogliatoli  anch’  egli  di  pattartene  a Roma  » ne  potendomi!  mantenere  , fprona- 
to  dalla  neccllìti , c folleticatoui  dalla  faciliti  ( maflimc  eflcndo  egli  di  deboli 
forze  «e  di  poco  coraggio)  li  diede  a'  ritratti , che  fe  paragonarli  non  denono 
con  gl’ inarnuabili  del  diurno  Tiziano,  poterono  forte  Ilare  a fronte  di  que  ' di 
Bartolomeo  Patterotti, di Scipion  Gaetano  ,del  Monte  Cremafco , dell' Are  ìm* 
boldi , del  Moro , del  Solcrio , e limili  ; lafcia  ndo  quelli  di  Fede  Galizia , di  La- 
uinia  Fontana , dell  ' Anguifola , che  fono  ceneri  fempre,  c galanti,  li  doue  lì  di* 
Iettò  egli  dar  ne'fuoi  maggior  forza , piò  tondo  , e rilieuo  ; non  contento  di 
quella  (imiglianza,  nella  quale  foto  li  fermò  l'antico  Demetrio , ma  volendoli 
d'vnbrauo maneggio, quale  abbiam  poi  dopo  veduto  in  vn  Vaudicbc,in  vn_» 
Giulio  • Ecco  ciò  che  ne  ferma  il  Baghone  : 

VITA  DI  BALDASSAR  CALANlNO  ,’PITTORE* 

MA  tempo  i fi  poffare  à Baldaffare  Aloi fi  , detto  il  Galanino , B dognefe , il  quale 
dagiouiue  renne  à l{oma  ,eét/e  die  de  fi  i far  de’  ritratti  affai  bene , fintili , dr 
A buon  prezzo  condotti  : e dopo  la  morte  del  Caualier  T adovano  , egli  acqutflà  buon 
credito , & bebbe gran. fama . * ' 

Tattili  ritratti , tbe  occorrtuanoper  queffa  Città  sì  di  Dome , come  d H uomini  egli 
focena,  e particolarmente  v’  i quello  del  Sig.  Ottauio  Tronfarclli  i{ ornano  nobile  » e fa- 
molo  Te  et  a , da  lui  con  gran  man i tra  condotto , e tanto  in  grande , quanto  i » picciolo  con 
amore, & egregiamente Hntrabtua. 

Dipinfe  anche  quadri  graqfltftr  fuori  di  1{oma , come  parimente  per  dentro  olimpi  de 
fuoi  vene  fono.  E nella  Chie/adiGiesi)  Maria  al  Corfoda  Carlo  Milanefe  architettata, sue 
(latino  Frati  Eremitani  riformati  di  S.  Agofhno,  fopréL/tltar  maggiore  il  quadroiolU 
dell  ' Incoronano™  di  Soffra  Donna , e Regina  del  C ino  Maria,  dicono  efier  di  f uà  ma- 
tto, affai  bene , e dihgentementeeonclu/o  ,&i  dt  nuoua  muco  t ione. 

Lavatura  imutaVoefìa , della  quale  i l'anima  1‘  inuentione  ; onde  tome  queffa  fi 
chiari  iVoeti,  coti  anche  rende  famofi  i Tutori , e fenof_  tffa  le  Titlure  non  fono  mute,  ma 
morte  Voefitt . 

Baldaffare  Aloifi , detto  il  Galanino , era  di  buoni  coflumi,  dì  natura  piacevole  ; & 
baucua  gran  gufi  o a ragionare  di  coje  di  Virtù  * e /e  Dio  gli  bautffe  conceduto  più  vita, 
haurebbe  affai  operato.  Ma  effondo  vecchio  d anni  60.  vna  fera , ferrea  potervi  fi  trouar 
mmedio,  mi' anno  della  falutevmuctfale  uSj8.  alt  improuifo  ft  ne  morì,  & ondi  A 
mUcre  il  Dio  della  fua  folate. 

Lafciò  f ur  tufi  Bolognefe  figliuoli  ma f chi , e firmine , e benché  egli  non  flefit  comodo 
di  beni , e denteate  , /pendeva  nondimeno  l’acquiflo  de'  fuoi  (udori , per  far  loro  appren- 
der tic  Vvrtù  : & in  ioma,  [otto  il  Santi/ timo  Regnante,  bebbe  fepoltura. 

Io  qui  a più  non  mi  ettcndo , lafciando  eh'  altri  di  quelle  parti  ponga  la  falce 
in  quella  inette  che  a lui  tocca;  e con  licurezza  di  venti,  ciò  che  compendiocci 
il  BagJione  , defcriuendoci  meglio , ed  amplianfo,  in  vna  più  compita  mfor* 
tnftionc  fàccia  anche  godete;  i unto  deliaci  degni  frutti  dell'  elegante  Tua-, 
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penna . Sò  che  tri  gli  altri  ebbe  tré  figli  rrufchi , vn  Damiano , il  quale  a che 
attendefie  non  mi  faprci  dire , & vn  Vito  Andrea  ,&  vnGiofefio  Carlo  «che  ac- 
celero alla  Pittura»  morendo  quell' yIcìom»  in  eti  di  trent  anni;  e fari  quello 
forfè  > che  mi  racconca  il  Colonna , auerca'  Tuoi  tempi  difegnato  si  ben  d'mucn» 
zionc , ma  Tempre  aucr  dato  in  adonti  tetri , e lugubri  : che  di  ciò  auuertendo- 
lo»  c ad  attenertene  configliandolo  ('allora  particolarmente  » che  crouandofi  egli 
inRoma  coIMctellia  dipingere  la  Sala  dell'Eminentiffimo  Spada»  mottraua 
loro  vna  Morte  > che  cagliando  con  la  falce  le  gambe  ad  vn'afino  da  vn  villan  ca- 
ualcato > cadcua  cottui  miferamente  conia  bettia  in  terra)  tenti  rifpondcrfi; 
yedeteSig.  Angelo  Michele  j io  bifogna  aner  errore  di  quelli  accidenti >e  bifogna  à poco  i 
poco  aue^anu  ji, perche  fate  quato  volete, bijogna  al  fin  morir  e. Sò  ch'ebbe  anco  fem- 
minee di'  vna  di  elle  diuenne  auuenturola  conforte  del  fudetto  nottro  Sig.Gio» 
Francefco  Grimaldi»  del  quale,  come  non  pollo  fermerei  pregi  e le  lodi,  per 
eficr'anco  viuentc  ,e  per  più  degnamente  ciò  riferbarfi  al  gii  intefomi  fopra 
Sig.  Bellori  ; così  non  pollò  gii  tacere  la  gentilezza  in  aucrmi  cortefcmence  fa- 
uomo  di  molte  notizie,  frale  quali  d'incllimabile  prezzo  riputerò  tempre  la 
conferenza  di  quel  tomo  del  Vafari  tutto  pottillato  nel  margine  per  mano  del 
dotto  Agoltmo  Caracci»che  con  tutta  prontezza,  corrifpondendo  cortefc- 
mente  ancora  all’  ittanze  fattegline  dall  Eminentiffimo  Sig.  Cardinal  Ludouilìo 
da  me  diuocamente  fupplicatone  allora,  che  non  per  altro,  pois'  io  ben  dire,  ri- 
pallai in  Roma , mi  fidò  nelle  mani;  e quale  preziofo  libro  fu  già  annouerato 
fra  la  più  ricca  (ùpcllettile  della  Vigna  Ludouifia , poi  pattato  alle  mani  del  det- 
to Giofeffo  Carlo  Aloifii,  come  dalla  fua  propria  fotcoterizione , e finalmen- 
te dal  detto  brauo  Pittore  oggi  potteduto,  e come  vna  gioia  meritamente  cu* 
Àndito. 

Tralascio  perciò  molte  cofe  ,che  dall'  iftetto  Sig.  Colonna  più  volte  raccon- 
tatemi » bei;  della  fua  natura , e coftumi  qualche  indizio  fomminittrarmi  aurian 
potuto  : Che  andandolo  v.  g.  egli  quett'  buomo  a veder  fpetto  lauorare  la  qua- 
dratura di  detta  Sala  Spadi , non  sì  rotto  principiaua  a farfi  fentir  Nona  , che 

improuifamente  togliendoli  loro  di  villa  » lenza  dir’  altro  partiuafi , Tettandone 
egli, ed  il  Metello  mortificati»  come  chcduhbiofi  di  qualche  inauertenza,  ò 
mancamento , di  sì  fatta  andata  cagione  ; fino  che  altre  volte , e dopo  fcufctv» 
dotenc  poi  con  etti  loro  » raccontaua  » cfler  quello  vfo  fuo  famigliare , ò vizio» 
che  quando  giongcua  la  dett'hora  bifognaua  volafie  a pranzo,  altrimenti  fa- 
rebbe egli  morto:  ffìeinuitatoui  perciò  da  etti  vna  tal  mattina  afficmecon  Sre» 
fànin  della  Bella,  c he  m tal  tetano  trouauafi  anch'egli  in  Roma,  tardando  que- 
lli a comparire  all'  hora  determinata , quella  fopraggionta , chieda  licenza.»» 
crafi  affilo  a tauola  fok>,  e pottofi  a mangiare , con  gran  rotture , e difgutto  di 
Stcfanino  » refo  poi  di  tutto  capace  » e racconfolato  : Auergli  raccontato  il  Sig. 
Guido  d<  quett' huomo  più  cote»  ma  in  particolare,  che  andato  a dipingere  in 
cala  di  Monfig.  Merlini , veduta  certa  condottone  attaccata  al  muro , auer  dato 
io  tale  fmaoia  & inquietatine , che  fino  che  Monfignorc  non  lo  compiacque, 
* " iiac-  • 
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fiaccandola  , e dandogliela , non  (lette  mai  bene  ; e I*  ideilo  aucr  fatto  di  certe 
flccche  di  legna , che  a quel  Prelato  fpaccaua  vn  facchino , raccogliendone  per- 
ciò qualcuna  , e come  cola  preziofa  portandoli  a cafa  entro  il  moccichino , con  . 
dire  , che  troppo  fodero  pittoriche  quelle  vene  di  legno  : Che  abitando  egli  al- 
lora a Ripctta  il  Sig.  Guido , vna  fera  full'hora  di  notte  fentendo  genti , che  fri* 
cauan  le  mani  al  muro  delltf  fua  cafa , per  trouare  a cadi  in  quello  (curo  la  por- 
ta , non  sì  collo  quella  ebbe  ben  predo , e all’  improuifo  aperta,  che  fentlefTec  . 
Gala  nino , che  pregandolo  ad  alloggiar  quella  fol  notte  e lui  « c vn  (uo  camerata 
gionti  allora  allora  da  Napoli,  non  sì  predo  l'cbbe  fatto  padrone , chclovidde 
entrar  dentro  con  duo'  facchini,  che  portauano  addodo  vna  cada  da  morto , en- 
troni  vn  fuo  figliuolo,  che  dalle  delizie  della  bella  Partenope  era  ito  a cercare* 
come  fi  può  fpcrare , le  immarccdìbili,edeterne  del  Paradifo  ; effondo  queda  la 
graziola  camerata  , che  fenza  più  parlare  tenne  rutea  la  notte  fucgliato  il  Re- 
ni, fopraflattodall'apprcnfioncd’vn  tale  accidente  : Che  regalato  vn  giorno 
da  Palazzo, quedo  dinino  Pittore,  come  (pedo  auucniua,  di  duo'granditfimi 
piatti  reali  di  viuande  degne  del  luogo  di  douc  partiuano,  & effendo  gionto 
tardiliimo,  e dopo  l'hora  del  pranzo,  tremandoli  tuttauia  egli  digiuno,  podo 
fuori  gente  a cercare  1 duo' belli  vmori,  e fidi  compagni,  il  Galanino,  c’1  Vio- 
la, nè  potendoli  trouare  fe  non  predo  i vcfpri  ,fcu(ando(ì  l'vno,e  l'akroaucr 
già  pranzato  ,e  lautamente  alle  lor  cafe  , che  altro  però  non  aurian  fatto , che* 
adulali  con  edo  lui  a meni?  per  darlo  a vedere,  e fargli  animo  a toccar  via* 
fino  che  icibi  erano  anco  caldi;  fi  mifero  pian  piano  ad  aleggiarne,  e fenza 
dir'  altro  fe  gli  pofero  attorno , non  mai  dipartendoli,  fino  che  netcati  co]  pane 
non  auedero  i piatti  ,lcuandod  in  vltimoin  piedi , e Applicandolo  a condonar 
loro  fe  non  l'auean  potuto  feruire  di  propolìto;  che  vn' altra  volta  fi  farian 
fatf  onore,  mutandoli  già  pieno  prima  il  corpaccio;  che  però  le  lorolggi,e 
Condi-  ioni  nell'andare  con  altri  a pranzo  tré  erano , che  allora  per.  fempre  gli  . > 
notifkauano, cioè  : ederne  auuilati  la  fera  antecedente,  non  mai  parlarli  a ta- 
tuila , nè  rimandar  piatto  indietro  che  non  fòd'e  voto  ,ed’endo  quedi  li  daruti 
del  Galateo  diCucagna  ; il  che  detto,  c fattogli  due  volte  profondifsuna  mie— 
renza,  le  n andarono,  forzando  Guido,  che  fi  moriua  delle  rifa , a far  loro  vn’en- 
conno , come  a veri  imitatori  dc'Carracci  anco  in  quede  » e limili  partite , che 
m' impongono  il  filenzio , per  non  troppo  dilongarmi  danc  andò  il  Lettore,  che 
piu  vtilrmnte  potia  vedere  la  degna  menzione,  che  ne  fa  il  fonerai  di  Agodino, 
e nell  Apollo  del  Tronfarclli , vno  fpiritofo  madrigale  lodante  il  fuo  riiracro  fat- 
togli da  Baldalsare  da  Bologna , al  quale  faranno  gloriofa  Ecco  alcri  d'altri  Au- 
tori, da'  quali  vennero  efsi  celebrati  taluolta  e lodati. 

Il  ritratto  del  Gala nino  ( in  luogo  di  quello  del  Viola,  che  mai  fi  è potuto 
trouare  ) hò  ncauato  io  al  meglio  hò  Caputo , ma  certo  con  total  fimiglianza,  da 
qu  - Ilo  che  di  le  nello  ci  fece , e mandò  a Bologna  sparenti  * che  cortcfeinentc* 
me  ne  han  fauorico . 

41  . . 
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£ T ALTRI  SVOI  DISCEPOLI. 

• « * 

Vanro  maggiore  talora  iiì  il  grido  di  quegli  Artefici , che  pW 
protetti  dalla  fortuna*  che  portati  dal  merito , fi  viddero  pid 
del  douere  filmati  » tanto  tempre  minore  ditienne  la  (oro  fa- 
ma col  tempo  > che  Coprendocela  per  adulatrice  troppo , e 
fallacela  fece  ammutire  finahnenrc,e  taccre.Così  vediam  per 
l’appunto  etkrauucnuro a Giouantuigi  Valefio,  tanto  finche 
ville  amato  da  tutta  la  Citta , nutrico  da  ogni  Vmuofo  > pro- 
tetto da' Grandi  ,ecelebrato  dalle  più  dotte  penne  » e poi  dopo  morre  in  cosi 
poca  venerazione  e (lima,  che,  fi- non  cheincifo  ne’fuoi  be’ rami  por  viuosi 
legge,  periua affatto  il  fuo  nome.  Fù tìglio  di  vn  faldato  Spagnuolo,  che  licen- 
ziato dal  prefidio,  chemanteneua  allora  in  Coreggio  la  Maefii  Cattolica  ,R 
trasferì  in  Bologna . Artefe  ne'  Tuoi  primi  anni  alla  kherma  » iftrottom  dal  Pa- 
dre , & al  ballo  » e vi  s' impratichì  di  modo , che  potè  aprirne  col  tempo  pub- 
blica (cuoia , oue  allettandola  altresì  col  fuono  del  liuto»  che  mirabilmente  toc-  * 
eaua  ,ebbe  il  concerto  di  tutta  la  Nobili  ;ma  come  lieto  troppo,  e galantuo- 
mo» molto  in  ciò  faticando,  e poco ricauandone , rifolfe  di  ritirarti  col  fra- 
tello , per  nome  hiuando , che  m vna  di  quelle  ftanze  lotto  le  Pubbliche  Scuole 
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infcgnaua  di  fcriuere  con  gran  frequenza , formando  vn  carattere  bellifffmo  ] è 
di  buona  maniera . Partititi  dunque  fra  di  loro  gli  vfficii  , e la  fatica»  attefc  Er- 
rando ad  itiruircgli  fcolari , dando  loro  l'efcmpio  > e Giouanluigi  a fcruier  pri- 
ailegii  per  que'foreflieri,  che  ornati  del  grado  Dottorale  » nevoleuano  in  tal 
guifa  con  loro  fteffi  la  fede,  più  allora  da  erti  gradita,  che  di  be' fregi  adorna.»» 
non  meno  allettane  colla  vaghezza  de’ colori  la  villa,  che  colla  fofranza  del  con- 
tenuto appagati*;  l'vdito. 

Occorrendogli  perciò  l'auer  ricorfo  a'  Pittori , e con  eili  loro  partirti  il  gua- 
dagno , pensò  il  modo  di  far  da  fe  folo,  e tutta  ritenerti  la  mercede:  il  perche 
datoti  ad  imitare  altri  gii  miniati,  c compiti,  e nell'  illetio  tempo  ad  applicare 
al  difegno,  s’introdutieda  Lodouico,  che  riflettendo  all'auanzata  Tua  età  di  tren- 
ta e più  anni , gli  accorciò  i principi! , e gli  facilitò  lo  lludio , quello  folo  mo- 
firandogli,  e ad  intraprendere  cfortandolo.che  ballare  in  ciò  gii  poterte . Con- 
fcrua  nella  lua  fuperbiltima  raccolta  il  Screniflimo  Sig.  Principe  Cardinal  Leo- 
poldo di  Tofcana  que*  draghi  di  penna , que’  leoni , quell'  aquile , e limili  animali 
tanto  grazio!! , c ben  fatti , che  a tale  effetto  a lui  difegnò  Lodouico  a principio, 
c vogliono  eh'  altri  n’  auctie  d'Agotiino , onde  mai  i più  belli  ti  viddero  di  que* 
dclValefio  .allora  malsime,  che  non  contento  del  dileguo,  palsò  all’ intaglio; 
si  come  in  fine  non  fermandoti  nel  miniare  ,s'  auanzò  al  dipingere.  Ma  vaglia 
il  vero  , che  quanto  operando  al  tauolmo,  ebbe  pochi  pari,  faticando  altre- 
piedi , reflò  addietro  a molti  ; altra  cola  riulcendo  la  miniatura , c ‘1  taglio,  oue 
cerca  diligenza,  e leggiadria  balia,  ed  appaga;  altra  la  pittura,  ouevn  gran., 
fondamento , c rifoluzionc  fi  ricerca , c vi  vuole. 

Le  Tue  più  rinomare  fatture  vogliono  tiano  duo’ fo Aiti  nelle  flanze  terreno 
del  catino  gid  de' Signori  Faui , predo  le  prigioni  dell’  Arciuefcouato:  Il  tanto 
graziofo  ornato  alla  memoria  di  S.Carlofullc  pubbliche  Scuole  in  capo  al  primo 
ramo  della  Scala  de' Signori  Legilti:  Quelle  Virtù  fui  poggiuolo  nella  facciata 
Panolma  ,e  i tré  camini  entro  la  cala  : Quelle  che  fono  compartite  entro  il  fre- 
gio della  lata  de’  Suizzcri  nel  pammenco  di  fopra  del  Card.  Legato:  Il  martirio 
di  S.Barnaba  in  S.Nicolò  di  S.Felice  nell’alcare  de' Ferri: Udiri (io  flagellato  nel- 
la Sagre  Iliadi  S.  Pietro,  nelle  quali  opre  tutte,  per  grazia  , ti  olferui,  e lappimi!» 
dire,  quale  altra  parte  mirabile  fuori  d’vn  certo  vezzo,  cdt  vna  leggiadria  più 
appunto  da  miniatore , che  da  Pittore  in  le  contengano.  Pure  intrepido  fem- 
pre,  e fallofo,  gonfiato  dall'  aure  fauoreuoli  di  vna  eccedente  fortuna , andauafi 
folicnendo,  e innalzando.  Coll'energia  di  vnben  aggiullato  difcorfo  faccia 
apparir  le  fue  cofe  quelle,  che  per  fcfrclfc  non  erano,  e col  guadagnarti  l'affet- 
to di  tutti,  co' buoni  tratti,  e con  doni  acchetala  la  ccnfura,  e ti  comprauali 
lode . Protetto  da'  fuoi  parziali , ardì  con  vu  debolifsimo  S.Seba(liano  , da  clsi 
ad  ogni  modo  celebrato  per  la  più  bella  pittura  che  forte  in  S.  Gregorio , porti 
iui  a fronte  del  S.  Giorgio  di  Lodouico,  del  Battezzo  di  Annibale,  del  S.Guliel- 
modclGuercmi, editane’ altre  di  brauiMacrtri;  e per  daracrcdere  almeno 
a le  lidio*  fc  non  a gli  altri,  d' cOcr  meritcuolc  di  va  tanto  pollo , ti  pofe  nella., 
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Chicfa  de’  Mendicanti  di  dentro  tri  vno  de’  più  be'  quadri  che  mai  facefle  Gui- 
do ,e’l  più  marauigliofo  che  mai  pingefle  il  Cauedone,  con  la  Tua  Nonziata  a 
olio , e 1 laterali  a frcfco  nella  Cappella  de’ Speziali , così  deboli , ch'io  per  pa  r- 
te  Tua  m'arrofsifco  e mi  vergogno , qual  volta  tra  l'ecccllenze  fublimi  di  sì  ec- 
celfe  fatture  veggio  poiìa  anche  queda,e  frammifchiaca.  Se  quel  lauoro.chc  con 
grand'  applaulo  ad  ogni  modo , e mole' vtile  fece  a Grauedona  , coli  condotto 
da  vn  Prete»  che  addottorato  in  Bologna  , con  lui  (ì  drinfe  invna  indiflolubilc 
amicizia  > per  farai  anche  vn'  altra  grand'opra  di  vn  Giudicio  Vmuerfale»  che 
poi  fu  allogato  al  Morazzone , brauo  pittor  Milanefc  , non  fofTe  a noi  sì  lonta- 
no ; le  dal  tempo , che  lo  vi  corrodendo , ci  forte  lafciato  ben  difcernerc  il  lauo- 
ro  fatto  in  compagnia  di  Gafparo  Parterotti  nella  facciata  del  Palagio  del  Sig. 
Marchefe  Guido  Rangoni  in  Modana  > fecrnendofì  a pena  i giganti  attorno  la 
porta  murata  >ma  pimi  giuoco  de'puttini  nella  gola , c la  Beata  Vergine  entro 
vn  nicchio , l'jfleflo  forfè  direfsimo  : Ma  pai  poi  le  f >fs'  anche  in  piedi  la  truna, 
che  dipinfeneU'Arta  di  S. Domenico  ,che  Monfìg.  Vicelegatodi  allora  volle* 
tutti  1 modi  ottenere  per  lui  da  que'  RR.  Padri , deludendone  il  Tiarini , al  qua- 
le era  gii  data  data:  Ma  venne  ella  vna  notte  cancellata  colla  calce  bianca  da 
que  Padri , con  mortificazione  di  quel  Pre'ato , vergogna  , e danno  del  Pittore, 
che  conforme  l'accordo , che  niente  auer  ne  douclle.  quando  piacciuta  non  fof- 
fc , nulla  ottenne,  da  tutti  comunemente  irrita,  e biafìmara. 

lo  nonsòpoife  parta to  a Roma,  maggior  huom  diuenifle,  quando  io  non  ve- 
do, che  piu  bell'  opre  delle  fopra  memorate  colà  facefle . Sò  che  vi  portò  feco 
la  Itefla  fortuna,  c quella  di  più,  che  da  fé  fabbricatoli  auea  allora,  clic  intro- 
dotto dalle  fue  ammirabili qualiti,  & amabili  maniere  alla  femitù  co'Signori 
Ludouifìi , eradiuenuto  il  fauorito  di  quella  Cafa.  Dilettandoli  oltre  modo  la 
Contefla  Lauinia  Albergati , moglie  del  Co. Orazio,  d’ ogni  forte  di  ricami , e 
lauori,  era  femprc  attorno  a Giouanluigi  per  difegni,  e trafori , ed  egli  incon- 
trandone più  clic  di  buona  voglia  i comandi , abbondantemente  in  ciò  la  ierui- 
ua  non  folo , ma  alle  ricamatrici  flefse  che  tcnea  in  Palagio  quella  virtuofa  Da- 
ma , afsilleua , per  la  cappata  delle  ft  te , e lo  feomparto  de' colori  ; ed  atiuenne, 
che  tornato  dalla  felice  Tua  Nunziatura  in  Sauoia  il  Cognato  di  elsa  , già  fatto 
Cardinale,  ou'era  ito  folo  Prelato,  Arciuefcouo  però  di  Bologna;  e perciò 
dalla  Ifcfsa  fatto  mettere  fubito  in  piedi  vn  fuperbo  addobbo  di  vna  danza  di  ri- 
camo per  fua  Signoria  Iliulìrifsima  : anzi  per  Sua  Santità  rifpondefse  il  Valcfio» 
alludendo  perciò  nel  difeguo,che  nc  formò  ben  colio  bcllifsimo,  al  futuro  Pon- 
tificato , con  tanta  ficurezza,c  baldanza , come  fe  ciòfofse  lìaco in  fuo potere, 
c n’aucfse  auutò  obligazionc  in  forma  Camera . Così  fu  per  l’appunto , perche 
non  sì  tolto  morto  Paolo  Quinto , di  tirato  giù  Campora,  portato  al  Soglio  di 
pefo  da  Borghcfc , per  opra  de'  Medici  in  ciò  contrarii  a gli  Edenfì , ed  alia  na- 
zione Modanetc , che  fu  pollo  sù  Ludouifìo,  & adorato  Pontefice , come  già  gli 
auea  francamente prefagito  ,e  prometeo  il  Gran  Duca , ne'  portarli  perla  via  di 
Firenze  al  Condauei&  ri  Cardinal  bauclir Legato,  che  aci  partirli  conciso  lui 
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di  Bologna»  quella  volca,  ebbe  pubblicamente  a dire , condurre  feco  il  nuoti* 
Papa-. 

Gionta  la  nuoua  alla  Patria»  come  tutta  la  Nobilei  corte  al  Palagio  dc'Ludo- 
ui/ìi  a rallegrarfcnc col  Co. Orario  fratello  di  Sua  Santità»  e Conti  Tuoi  figli, 
cosi  affollati  fi  viddcro  tutti  gli  altri  alla  caia  del  Sig.  Giouanluigi  : Pittori,  Poe- 
ti , Dottori  » & altri  Virtuofi , che  quauto  l’aueuano  Tempre  accarezzato  * e ri> 
conofciuto  per  huom  da  Principe  » tanto  allora  fi  rallegrauano  di  vedere  a’  loro 
giorni  nella  Tua  perfona  eialcata  la  Virtù  » e protetto  il  merito . Non  fù  intanto 
vana  la  loro  afpettazione  ,e  l'augurio  ; perche  condotto  (eco  a Roma  dal  Fra* 
tello  di  Sua  Sanciti  » e da’  Nipoti , pafsò  il  refiduo  de  gli  anni  nella  (cguente  for- 
ma » che  ci  lafciò  (cricco  il  Buglione  nella  vita»  che  di  quello  Pittore  incedette,  e 
col  P altre  diè  fuore  ; cioè  che  : 

Fj (fendimi  flato  vn  f'irtsofo , che  da  intorno  pi  fatto  volle  apprendere  la  virtù  del di- 
fegno , & in  Bologna  fuaTatri*  d quella  lodinole  opera  diede  principiasi,  ebe  in  br  erte 
divenne  buoniffimo  Maeflro , e vago  coloritore  ; e particolarmente  foleua  egli  fan  bclltf- 
fimi  difegniper  varie  materie , che  davanti  fe  le  rapprefentauano  » ciò  non  douca  tacere 
a'  meriti  della  Fama. 

Che  quefli  fù  Giovanni  y ale  fio , il  quale  era  verfato  negli  fludij  delle  buone  lettere, 
e principalmente  nella  jegretaria  : nel  qual  officio  feruì  i Ec.ce Ile nttffmo  Conte , poi  Duca 
Oratio  Generale  di  Santa  Cbiefa,  e fratello  di  Tapa  Gregorio  Xt'.  Ludouifio , e dopot  il 
Cardinal  Ludouifio  Nepotc  del  Tontefìcc , & anco  il  Sig.  Trincipe  fuo  fratello. 

Che  li  Signori  Ludouuq  gli  baueuano  dato  in  cura  il  loro  bei  giardino  con  il  Talag- 
fino,  e tutti  gli  abbclimeoti  di  quel  luogo  ; e non  folo  t nobili  ad  abbi  » ricchi  arredi  di  fe- 
ti , d'argenti , d ori , md  d' altre  presole  cofe  » come  di  flatue , e dì  eccellenti  pitture  da 
famofijjimi  Matflri  operate , il  Vale  fio  in  cuflodia  le  teneua  ; oue  gid furono  gli  botti  di 
Saluflio..  * 

t hè  dipinfe  in  quel  Talagjo  alcune  flange  con  diuerft  capricci  di  pattini  in  frefeo  co  • 
loriti , e con  altre  fue  tnuentioni , e chea  quei  Signori  diede  guflo . Et  anche  fece  diuerft 
cartoni  per  farne  aragli,  fi  come  fe  ne  fono  veduti  con  ociafìone  di  varie  fefle  inS.Lo- 
tengo  in  Damato  all  bora»  che  il  Cardinal  Ludouifio  era  F'icccancclliere. 

t he  fece  nel  chioflrn  della  Minerva  ( come  fi  vede)  il  ritratto  naturale  del  Tontefice 
•Pio  V.  oue  é figurata  la  battagli*  nauale contro  il  Turco , nemico  commune  ; & anche 
in  queflo  mede  fimo  l htoilo  quella  N.  Donna  annunciata  dall' Angelo  , con  DioTadrei 
Angeli , e p ut  tini  in  frefeo  aliai  vaghi , e franchi  tir  in  quell' altro  lato  la  Religione , che 
tiene  folto  di  fe  l Herefìa  aflai  buona  figura  . pure  d frefeo  operata. 

Che  nella  Madonna  di  Conflanttnopoh  colorì  la  Cappella  vicino  alla  Maggiore , alla 
man  diritta  dedicata  à S.  f^ofoha  di  Sicilia , la  quale  f òpra  il  quadro  dell'altare  d olio  i 
effigiata  con  Angeli,  e dalli  lati  formi  due  altri  quadri  pur  della  mede  fi  ma  Santa  ;&•  an- 
che (opra  dipinfe  la  volta  à frefeo  con  Angeli , e con  Tuttini. 

Ch  quefl'  buono  fi  dilettò  di  far  difegni,  per  intagliare  in  rame  ; &•  affai  belli,  e 
gr  igio fi  lt  formava  Et  oltre  alcuni  burnì  fronttjpitu  di  libri,  ultimamente  impreffe  co» 
juoidijtgnt  ,c  con  opera  dtacqus  fotte  le  slo^iettc  del  libro  dell  Epiflole,  che  vanno  in 

volta 


Digitized  by  Google 


GIOVAVtLt'lOI  V ALE S IO.  ,4} 

volta  fotto  nome  del  Signore  Antonio  Bruni. 

Cn  bcbbe  ,1  r ale  fio  buon  gufa  alla  Toefia , e mandò  fiorii*  iHampa  alcuni  Cuoi 
componimenti , cometa  Cicala  , e la  /{accolta  delle  ({ime  nelle  norre  de  gli  Eccellenti!, 
funi  Sig.  Ludoutsif , ir  dire  tofe  che  per  brevità  tralafcio.  ^ * 

E che  finalmente  Giouanni , con  i occafiont  di  quel  bel  Giardino  faceua  di  varù  di - 
/ordini , onde  ni  dmenne  podagra  fi  & infermo  -,  e volendo  sforar  la  natura , j-, arnia  dò 

TmZVrtfia ,Z^ttàinCWHCA%f0^  Ìlr'&'*ent0d‘  Orbano  Ottano 

Lutó  fi  Romi1  ’ l°dando  **»«  PW  qu«»' opre , che  vediamo  di  Gio. 

LuignnRoma,  d,  quello  cheame  dia  f animo  di  fare,  troppo  rifoluto  di  non 

P°rTk  dj  im'tl0‘kraca  affezione  in  quelle  mie  Vite,  mi  dire  con  ogni 
fchicttezza , e liberti  ciò  che  Tento  ; ed  in  ciò  cosi  fermo , per  non  dire  oftina- 
to.che  vorrò  p.u  rollo  credere  le  lodi , che  per  altre  fue  pitture  manuali  ven- 
dio \ f/lw*UCrC  dalMar'm,  cffer  più  (lato effetto  di  genio^bencuolo,  c forfè 
lonc,  verfo  !]  cortefc  arn,co  » che  di  si  gran  merito  del  Pittore, 

■elhfaStata  S.TgS  formar"  ^ S"  * **  S'“  PoC“ 


(loto  che  fila , di  Giouanni  yale fio. 

LA  beUa  Cloto , à cui  de  la  tua  vita 

Tofe  y ALESIQ  in  man  lo  Rame  Amore  , 

Fedele  amante , e nobile  pittore , 

In  ima  iine  viua  hai  colorita . 

Onde  tnentr'  ella  di  tormenti  ordita 
Fila  la  morte  al  tuo  tradito  core. 

Tu  di  gloria  immortai , d eterno  honore 
Torci  al  bel  nome  fio  linea  infinita. 

Da  lei  cred  io  la  qualità  prendevi  » 

Toicbc  vn  fimbiante  in  fi  agii  tela  chiufi 
yiue  in  virtù  de  tuoi  color  celefh . 

Son  di  quel  filo  ifleffo , ond' ella  bà  in  t fi 
D ina/par  vite  i lini  tuoi  contefli , 

Ne  vde  il  tuo  permei  men  del  fio  fifi. 

Adone  naf certe,  di  Giouaiuu  Fole  fio. 

DEL  ber Aion  ebe  rafie 

Odi  i vagiti,  ò Dea  Ciprigna,  uppreflt 
Di  rofe  al  caro  parto  e cuna,  e falce ; 

Ma  lagrima  fa  , e mejla 

DeUtambafiitfU 

Apf>a- 
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Ben  auuerrà  , cb'à  l’ oprata  inchiefla 
Cenerofo  ardimenti  me  s afcriua  ; 

Ttlcn  fcu/a  auto  per  me  s adduce  bonejla. 

Dohc  non  può  il  color  /’  mchiofhro  arnua , 

Doppio  bonor , doppia  lode  a me  e’  appre/U; 

S ’ auuien  eh  ’ io  le  dipinga , ò eh'  io  le  forma . 

Mandato  a fopramtendere  al  gran  funerale  di  Papa  Gregorio  XV.  nella  Ca- 
tedrale  di  Bologna  , nc  diè  alle  (lampe  dedicata  al  Principe  Nipote  ma  compì* 
ta  relazione  in  foglio , ornata  di  fuperbi  rami  > fatei-da  lui  efeguire  fui  Tuo  dife- 
gno  dal  Gatti , dal  Coriolano  , e dal  Lodi , già  Tuoi  fcolari,  quali  tutti  auanzò  ad 
primo , che  da  lui  fte(To  egregiamente  al  folito  intagliato  , pofe  auanti  ; facen- 
doli anche  in  tal  guifa  , col  paragone  inferiore  > apparir  fupcriore  , pronto  ( rif- 
pofe  al  Capponi , che  ne  loriprefe,  douendogli  tutti  ei  dello  intagliare  ) a difen- 
derli co’  Padroni  col  pretedo  della  predezza , colla  quale  vanno  fenato  i Prin- 
cipi , e perciò  non  auergli  dato  l'animo  comparir  loro  auanti  lenza  l'opra  codi- 
pita_*. 

Perche  raccontatami  piò  volte  i!  Rinaldi,  non  meno  che  cordiaP  amico, « 
compitifCmo  galantuomo,  e (Ter  dato  fempreGiouanluigi  trincato  cortiggia- 
■o , non  altro  più  dudiando , che  feruir  predo  i Grandi , che  predo  anco  lì  pen- 
tono, ò fi  ducano,  folca  dir'egli  ; che  guadagnarli  l’affetto  di  tutti;  ch’efler 
cottele, fcanfar  gl’impegni  con  accortezza,c  fuggir  gl'  incontri  con  dilìnuo'tura. 

Poda  filore  in  idampa  di  rame  da  Giacomo  Lippi , detto  Giacomoue  da  Bu- 
drioja  macchina  del  detto  funerale  di  Papa  Gregorio  XV.nel  modo  ch’ei  rauca 
prima  dileguata  con  la  nuoua  , e bizzarra  inuenzionc  dell’  immenfo  Triregno, 
che  veniua  graziofatnente  a terminarla , e compirla  ; modcando  con  fondachi!- 
me  ragioni  quanto  aueffe  egli  errato  il  Valefio  nella  infulfa  mutazione,  contro 
anche  le  buone  regole  d’ architettura , fé  ne  rife  egli  Giouanluigi , e diffe  poco 
curarli  del  Tuo  gracchiare,  quando  a lui  finalmente  toccata  l' operazione,  era.» 
egli  dato  didacco  a tale  effetto  dalla  Corte  di  Romacon  tanto  dio  prouecchio, 
e riputazione . 

Scoperta  la  Truna , che  dicemmo , all'Arca  di  S.  Domenico , così  debole,  e 
mal  fatta,  più  todo  che  prendetene  difgudo,  ò modrame  mortificazione , fe 
ne  fingea  compodifCmo , e prcuenendone  gli  altri  con  non  minor  franchezza, 
che  confidenza , era  egli  il  primo  a muouerne  difeorfo  : con  gl'  intelligenti , e 
que’ dell’ Arte , addoflando  tutti  gli  errori  a quel  Padre  Archida,  e perciò  mo- 
drandone  loro  vn’altro  dileguo  fatto  dopoi,  edaggiudato  : con  gl’ ignoranti, 
dando  loro  a credere , le  cattiue  voci  fparfene , effcr  tutte  prouenute  da  mali- 
gni, concorrenti,  emaleuoli:  col  Vicelegato  fuo  Protettore,  e co’ de  (E  PP. 
follandoli , per  edere  dato  fenipre  tenuto  in  tutto  il  tempo  del  iauoro  cosi 
fiordito  da  vn  fienfEmo  dolor  di  teda , che  non  fapeua  egli  deffo  che  cola  fi 
pingeffe  ; che  però  niente  n'auria  mai  prefo , donando  anzi  loro  i colori . Tro- 
naadofi  poi  vna  mattina  aM’unprouifo  cancellata,  canto  fu  che  ne  modraffo 
T-.  "*  ~ ~ " dilgu- 
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difgufto»ch'anzi  incontrando-que'  PP.diecua  loro  , auer  facto  beniSBmo  à ve- 
nire a quella  risoluzione , della  quale  ci  ftclWnon  s'arrtfcbiaua  fupplicarli  * an- 
che per  fua riputazione , Opra  non  auendo  fatto  mai  eoo  maggior'  auuerfione, 
c difgrazia.  Fu  anche  il  primo  a foggiongerea’  fieSIL,  temendone  gii  precor- 
rere la  comune  voce  ve  l'augurio , non  v’  edere  il  meglio  per  fattura  tanto  co- 
fpicua  del  Sig.  Guido  >.pittor  veramente  piouuto  dal  Cielo  , per  far  qui  giù  An- 
geli e Glorie.  Quando  perciò  il  Rinaldi  volle  con  eAolui  condolerli  confidente- 
mente di  quell  affronto  : mimarauiglìo  di  V.  S.  ebbe  a rispondergli  arditamen- 
te > che  tanto  parziale  della  mia  riputazione  , Sìa  fola  a parlare  in  tal  forma  » co» 
me  fola  a non  Capere  ciò  ch  i nonifimo  ad  ogni  altro  : e(ter  Hata  quella  vna  ma- 
ligniti del  Padre  Rodi , e del  P.  Locatelh  , che  voleuano  che  la  raceffe  il  Tori- 
ni i e però  per  difpetto  han  ciò  fatto . Son  forfè  elleno  cofe  nuoue  quelle  mali- 
gnità? non  hi  mai  ella  intefo  > Sig.  Ce  fare  mio , ciò  cheauuenne  a’  Dodi  porta- 
tifi  canto  bene  a dipingere  vna  danza  nell’ Imperiale  del  Duca  d’ Vrbino.  che 
gli  auea  chiamati  a polla  , e nulladimeno  più  per  politica  di  quel  Principe , che 
non  volle  vederfuperatiifuoi  Vrbinaci  da  i Ferrarci?,  che  per  luggedione.e  ma- 
lignità de  gli  altri  Artefici , buttato  tutto  a baffo,  e facto  rifare  ad  altri,  anche 
mediocri , col  foto  dileguo  de  1 Genga  padano  ? E poi  che  affronto  ? foggion- 
fe,fù  egli  affronto  al  Zuccheri , quando  per  fa;  le  ridipingere  nelI’Ercurtaie  iau 
Ifpagna  al  nodro  valente  Tibaldi , fiirou  Scrollate , e buttate  a terra  le  fue  pittu- 
re ? Quando  l’iflello  fucceffe  a Fontanablò  in  Francia  di  quelle  del  Rodi , per- 
che le  profeguide  il  nodro  Primaticcio  ? Se  voleffero  que'  PP.  farla  rifare  ad  vn 
minore  di  me , fc  anche  ad  vii  par  mio , aurei  ben  ragion  di  dolermene , di  ram- 
maricarmene ; ma  volendola  di  mano  del  Pitcor  del  Papa , di  vn  Guido , al  qua- 
le io  mi  confedo  non  degno  di  portar  dietro  i pennelli , aurei  tutti  i torti  a par- 
larne . E chi  è che  per  attaccarli  al  migliore,  non  lafci  anche  il  buono  ? lafcia* 
rebbe  V.S.  per  Buouod  Ancona  la  Lettura  del  Furiofo,  c quello  poi  perii 
Poema  del  Taffo?" 

Così  dicono  non  ifdcgnafle  egli  gionto  a Grauedona , che  quel  Giudicio 
Vmucrlale  fofle  dato  al  Morazzone , lalciaco  lui  indietro , allegando  liticite  ra-s 
gionc  ,di  non  vederli  pofpolto  che  ad  vno  di  fe  maggiore , che  cale  poi  lo  pre- 
dicò per  feinpre,  tornato  a Bologna,  raccontandone  marauiglie,  edefofbi*? 
taoilo  nelle  lodi  ; dclche  riprefo  dal  Lodi  vngiomo,  perche  in  tal  guifa  predo 
a quello  ventile  ad  abbatterli  ; anzi  ad  alzarmi,  rifpolc,  mirando  vn  loura  di  me. 
Era  fuo  trito  detto , che  fcaldaua  più  l'ombra  de'  Grandi,  che  il  Sole  de'  poueri;> 
che  vn  gran  palo  faceua  crefcereogm  picciol  vite  ; allegaua  l’affbriSmodel  Pin- 
turicchio  : il  maggior  nlieuo  che  pofja  date  il  Vittore  alle  figure , effer  l' appoggio  de’ 
Trmupi , e che  quella  era  il  vero  fap  ere  ; che  però  biSbgnaua  renderli  affezionato 
chi  porea  ter  del  bene , donar  qualche  poco-par  bufear  molto  , Quindi  &che>: 
mai  gJi  fù  grane  regalar  di  fue  pitture,  non  meno  che  virtuosi  che  I adultera,  e 
ne  dicelleio  bene  . Signori  e Perfonaggi  grandi  che  lo  proteggeste ro , ed  alfoC- 
c^lìuni aiutarlo poceilero.  La fopra memorata  Cleopatra,  di  cm  forare  il  Ri- 

-sTìt  j 'nate 
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T\iU\  : non  ardire  di  chiedergli  l'originale , ch'era  di  Vairone  Illufìriffìmo , era  vn  re- 
galo per  il  Cardinale  Mirteo  Barberini  Legato  allora  di  Bologna  ; lo  fletto  Tem- 
pre praticando  al  principio  de*  tré  anni  con  ogn’ altro,  onde  gradito  a Palaz-» 
zo,c  ben  veduto  da’  Superiori,  ciò  che  bramaua,  ottencua  ; e chiama  il  Rinal-i 
di  quel  Cardinale  "Padrone  llluUnffìmo , non  con  maggior  ticolo  a quel  tempo 
onorandoli  la  Porpora , per  non  aucre  anco  Spada  inuentato  l' Emmcntiflfmo, 
con  tanta  contradizione , ed  auuerfione  del  Cardinale  Lodouico  Ludouilìo,che 
comandato  aHolutamente  a Gio.  Luigi  a non  recedere  in  verun  modo  daini* 
lurtnfliino  .mentre  trouauafì  a Zigarolo.fi  vide  comparir  atlanti  vna  lettera  del1 
bell'vmorc  tutta  piena  di  Eminenza,  e di  Emmentittìmo  , della  quale  hò  vedut’ 
io  I originale , c prefone  copia.  1 

Di  difegni  poi  dimoftrolfi  egli  Tempre  altrettanto  liberale , quinto  pretto , & 
abbondante  in  formarli , prima  però,  che  gionto  alla  Corte  di  Roma,  in  mag- 
gior riputazione  gli  veniflero  queft  i potti  non  meno  dall’adulazione , che  dal  di- 
letto di  tutta  la  Prelatura  .che  afsai  più  per  blandire  alla  fiima  , clic  vedeano  fa- 
re di  quello  Virtuofo  da  Padroni , che  per  foddisfare  con  lieto  genio  all  vfo  co- 
mune , qua  /che  bel  dilegno  del  Valefio  oflenrauano  a gara . Era  il  prezzo  fatto,’ 
vna  dobla  per  ogni  picciol  pezzo , e due  , e più  a proporzione  d' ogni  grcndezza' 
di  foglio  ; e fu  raluolta , che  fpmtoui  da  non  sò  qual  bifogno,  in  duo’  giorni  foli' 
formò  diciotto  penficri  di  Madonne , dandole  al  Tuo  Pctrelli , che  d'vna  in  altra 
caladi  ijue’ Monfignori portandole,  in  poco mcn  d'vnpar  d‘  horc  con  riputa- 
zione , e vantaggio  l’ebbe  tutte  ditate. 

Vifsefplendidamcnte,  eli  trattò  Tempre  atta  grande  .veflendo  ricchi  panni, 
cingendo  fpada  da  gioitane , e mantenendo  Carrozza  in  Roma  allora,  che  ol- 
tre le  cariche, e le  confidenze  derte  fopra  dal  B agitone  , fii  anche  fatto  pagato- 
re de’Cauilleggieri  di  Sua  Santità , tirandone  nguardeuol  prooifione . Imbandi 
fempre  lauta  menfa , godendo  di  buoni  cibi , e dilettandoli  di  fqmfiti  vini , cho 
sì  traccannauain  conuerfazione  diVirtuofi,  e di  galantuomini,  non  ottante-*’’ 
pronibitogli  venilfeda  Medici , per 'a  podagra  che  fpclfo  fieramente  afl'alcndo- 
lo , f inchiodaua  in  vn  letto . Il  Sig.  Dottore  G.o.  Battifla  Capponi , che  come 
nella  Medicina  , e nella  Pocfia  h i vguagliato  il  genitore,  fàcilmente  hi  faputo 
luperado  in  vna  totale  , e profonda  erudizione  , mi  ha  fauoritoa  tal  propofito, 
fra  le  molte  che  poilìede , delle  infralente  due  lettere  fentee  dal  Valefio  al  Pa- 
dre, & ad  vn  altro  per  recapito:  ’ .* 

7Hold  lllttfì.  & EcceU.  Sig.  mio  Ofler. 

Tur  fi  videro  al  fin  lupoli , e broccoli , 

£ par  eh'  il  pefee  più  non  colli  vn  occhio  : 

’irtà  fento  chi  fi  lagna  et  m ginocchio , 

£ chi  depon  per  la  podagra  i Zoccoli. 

‘ . Scrina 
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Scrino  nel  letto  à federe  mà  di  tranerfo  , come  ehi  guarda  di  florto.  buona  fa  per  mi « 
fi  colpire  nel  quaternario,  mi  con  più  fortuna  ch'io  non  pcnfauo.  I’  ritma  lettera 
di  V.  S.  aperfi  in  letto , e flrillando  come  vn  matto , e perche  la  voleuo  leggere  ad  ogni 
modo , la  cantano , e pareuo  il  tenore  del  canto , che  fanno  i pinocchi  tede/chi , con  z/n 
trillo  ondegbiante  falle  note  d'vn  dolore  tanto  eccefjiuo  nel  centro  di  vna  culatta  tri  cer- 
ti nerut , che  mi  faceua  perdere  tutti  i regiflri . Sig ■ Gio.  affi  che  fono  fiato  male  , md 
affi  che  comincio  à flar  bene  : dubitano  che  il  difcgno  della  Cleopatra  andajfe  in  lungoi 
mà  farà  la  prima  cofa , eh'  io  faccia  vfeito  di  letto,  il  ({abbia  deue  fputar  più  orinali  di 
colera  ogni  di , che  non  deue  efler  foggetto  à quelli  mali,  io  non  fento  mai  dire  il  Rabbia 
fi  finte  male , i i flato  ammalato , e credo  venghi  da  quello , ò dalla  fordità , che  non  gli 
lafcia  udire  il  male  * che  gli  viene . y.  S.  gli  faccia  da  parte  mia  vn  gnagnabù , & al 
7 meda  vn  troclorò , & al  Colli  vn  bibobù , V.  S.fà  vii  alimenti  fimo  brindi  fi  par 

fine*  floma  i.d  \Aprile  i6iS. 

Di  y.S.  Mole'  lllufl.  & Eccellenti^.  Servitore  de'  più  veri 

Gio.  Luigi  r ale  fio. 

Non  perche  io  penfi  che  il  difegno  della  Cleopatra  arrivi  à tempo  della  mprefiion^j 
■dell'  opera  , che  forfè  già  farà  flampau , mà  per  moflrar  almeno  al  Sig.  Dottor  Capponi , 
che  quando  hò  potuto  » ibò  [erutto , lo  mando  à y.  S.  acciò  con  effa  faccia  mia  feufa  > e 
nontfjendo  arrivato  à tempo , accetti  almeno  il  mio  buon  animo . Con  firme  alla  pro- 
portene della  carta  io  bò  fatto  quanto  hò  potuto . per  con  firmarmi  col  fuo  gufi  o , mà  non 
sò  s auro  accertato . La  cartella  di  f òpra  può  {cruóre  per  l'infcrittionc , per  arma  ò per 
quello  à fua  Signoria  più  piacerà . Non  ferivo  à lui  per  non  lo  mettere  in  neceffità  di  rtn - 
granarmi,  che  finto  la  mia  cofcien^a  non  lo  confentire,  per  non  lo  meritare  : mi  à chi 
fìà  con  gl  altri  fi  deuonotolerar  cofe  ère.  In  f òmma  il  Tintila finì , & io  non  hò  viflo 
(c  non  epitaffi  vaiali  tnfua  lode,  granmerito  b fogna  ch'aueffe  con  le  cantine  ; màperebi 
non  fi  loda  ancora  la  fua  eloquenza , e quanto  tghfapeua  dell  arte  dell  Orefice  ìinfom- 
ma  conofco , che  di  quella  parte  ouet’bà  maggior  grido  refla filo  la  memoria;  dunque.» 
untb  io  [onoro: 

Morto  i il  T incita,  à cui  piacea  il  prefeiutto , 

Sol  per  montar  in  colera  col  vino  ; 

Si  preghi  l'immutabil  fuo  de  Amo , 

Che  no'l  conduca  almeno  in  loco  qfeiutto  • 

Qjd  chiude  angufla  fofia , e poca  terra, 

Il  T mella , l ’ bonor  d ’ ogni  bicchiere  ; 

cui  si  piacque  il  vino , t tanto  il  bere , 

Che  crede  alcun  eh' et  beua  anche  {otterrà. 

'Padre  Rabbia  non  mifuonate  troppo  frequente  lo  f cartoccio , e flatemi  in  tono  . L'Il- 
luflnfi ■ Sig.  Card.  Padrone  fe  né  verrà  alla  volta  di  Bologna  quello  Settembre  che  viene; 
e chi  fà  che  non  ci  rivediamo  ? e con  queflo  vi  bacio  le  mani.  t{oma  8.  Luglio  1618. 

La  memorata  poi  qui  Cleopatra  fu  pe'l  frontilpizio  di  quella  Tragedia  di 
fimil  titolo , che  coaipofc  il  detto  Dottor  Capponi  il  vecchio,  c che  li  vede  prc« 

porto 
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i auuenti . e temo  eh’  ella  vedendoli  interotto  il  fiero  proponimento  di  darfi  morte  , Me- 
co non  i adiri,  io  vengo  » dico  ,per  vederla  > ne  pofìo  attenermi  da  ingordamente  defide- 
tarla  ; nonardifeodir  l'originale,  che  è di  "Padrone  llluftriffimo,  i cui  deuo  ogni  riutren- 
%a.  ( Era  quelli  il  Cardinal  Barberini  Legato  allora  di  Bologna,  al  quale  ne  fe 
dono  » accompagnandola  co‘  i duo’  bonetti . che  si  vedono  Rampaci  ne  Ile  Tue  ri- 
me )màfi  bene  vita  copia , cbabbia  perfettione  dalle  mani  di  y.S.i  cui  debb  i ogni  lo- 
de. Le  mando  la  tela  per  maggior  cfpreffiua  del  mio  defiderio , e per  leuamu  la  continua 
fufpicione . ihe  quel  maledetto  animale  non  m offenda , di  continuo  porterò  meco  qual- 
che  antidoto  contro  il  veleno  ; così  potcjs  lo/cbcrmtrmi  dalle  lingue  de’ maldicenti,  Afptdi 
più  crudeli  dell’ diffide  Chelidonia,  e le  bacio  le  mani.  Di  Caja  il  di  4.  di  Ottobre  lótj, 

M Sig.  C tonarmi  yalefio . 

LFcretia , e Cleopatra  fono  ambidue  pitture  di  V.  5.  md  qual  di  loro  preuaglia , va- 
ne fono  le  opinioni , perche  vanj  fono  gl'  interefji.  la  violata  Romana , che  dalla 
tortefia  del  facitore  è fiata  cofittuita  per  ornamento  alle  mie  flange , più  mi  fià  nel  cuore, 
nella  mefia  Egittiaammiro  C arte , e la  confiderò  come  cola  bella  . ma  come  deflmata 
ad  altri  non  la  de  fiderò,  quefla  auuellenata  dall"  Ajpide  ci  effre  vna  fiera  cecitd  dì  Amo- 
re : e quella  trapafiata  dal  ferro,  ci  rappre/enta  vn  efirema  ge  lofi a d'honore.  cosìpo • 
tefs’  10  honorar  y.S.  con  vn  Encomio , che  la  rendeffe  gloriola , come  ella  fauorifee  il  mia 
Tdufco  con  vn  preferite , che  lo  fi  riguardevole  : mi  concedale  il  Signor  Iddio  longa , e fe- 
lice vita  , che  longa,  e celebre  fama  non  può  mancarle.  Di  Bologna  il  di  10.  di  Ge- 
paro  1614. 


Al  Sig.  Dottore  Giovanni  Capponi. 

IL  concetto  di  V.  S.  Ecctllentiffima  &c.  quando  V.  S.fe  n andrà  perfuo  diporto  alla 
f cuoia  del  nofiroSig.  V alcfio . facaafi  molirare  lamia  Lucrata , ch’armata  di  ferro, 
e fornita  di  mal  talento  fià  per  vender  fi . Caro  Padrone , con  quella  mano,  che  dotta- 
mente /criue , ptetoj amente  la  /occorra , che  non  mi  farebbe  di  gufio  vedermela  innanzi 
morta,  ò fanguino!  a.  ben  dovrei  dolermi  del  Pittore , icui  t’ io  diffi,chelapingeffe  ut 
atto  di  volerfi  ferire , non  diffi , che  la  formafie  tale , che  potefje  fenrji.  mi  egfi  bà  [ope- 
rato l’arte  dandole  f pinta  , e motto , forfè  per  dar  ca  mpo  i y.S.  d'  vfar  vii  atto  ca>  ita- 
tino  > ò di  privar  quell  infelice  dell  armi , prima  che  fi  fucili , ò di  guarirla  dopo  che  fi  fa- 
ri Juenata , medico  c tediente  non  meno , che  glorjojo  Poeta . D*  Caja  ildti.  di  De- 
naro 1614. 

Scherzaua  in  tal  guifa  col  Capponi  il  Rinaldo . perche  pattando  tra  1 Medico, 
et  Pittore  vna  llrettniìma  beniuolenza  , era  egli  ficuro  .che  quello  a quelli  tut- 
to auna  conf.  rito , interponendoli  anche  per  ogni  foilccitudme . e diligenza-.  . 
dell'opra,  come  da  alcre  lettere  6Ì  dell'vno.  che  dell  altro  predo  di  me,  e che  [ra- 
bido. chiaramente  apparile  ; fi  come  qui  non  vòrcgillrarc  (oltre  la  degna 
menzione  che  di  lui  vien  fatta  nel  funerale  di  Agoftino.ouc  vien  detto  : perfona 
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così  adornati  di  virtuofe  qualità , e bene  intendente  di  diutrf  e proftffionì , che  fernet  dui-  . 
biobd pochi  pari)  cane’ altre  compolizioni , che  in  lode  di  quello  vircuolo  li, ve-, 
doii  foore  ; come  a dire  nella  parte  vndecima  delle  rime  del  Maia  il  madrigale, 
in  lode  di  vna  Notte  da  lui  dipinta:  Nella  Paiiade  del  Tronfarelli  per  vna  Tua . 
pittura  dell1  Annonziata  : Nell’  tipi  Itole  Eroiche  del  Bruni  nella  dedicatoria  di 
Venere  & Adone  al  Co.  Andrea  Barbazzi  : Nella  prima  parte  delle  poefie  dei. 
Co.  Ridolfo  Campeggi  il  fonceto  al  Sig.Gio.  Vaiefio  pittore  eccellente:  Nella 
Polinma , poefie  del  iudetto  Dotcor  Capponi . i duo’  Sonetti , per  lo  Tuo  ritratto 
proprio  ,eper  quello  della  fin  Donna,  e limili.  Ma  non  pollo  già  poi,  ne  dou-. 
rà  mai  tacere  la  confiderai  I menzione  che  diluì  fecero , fuori  anche  dell'Ajr- 
te  > e quel  eh'  è più , non  come  di  buon  Pittore  > ma  come  di  valente  Poeta  i fu** 
detti  tré  Tuoi  confidenti , & amici,  cioè  il  Capponi  .dando  a lui,  come  a tale, 
nella  fudetea  Polinnia  parte  dell'  erudito  fuo  viaggio , cd  in  quello , della  fepol- 
tura  da  lui  veduta,  e riuerica  del  Diuino  A rio  fio  in  quel  fonetto  : 

- Vidi  fin  ber  de  1 Antenorca  Atene  &c. 

11  Rioaldo  a lui  Temendo, e Rampando  nel  Iudetto  fuo  primo  volume  la  infra* 
ferina  lecceta  : 

Al  Sig.  Giovanni  l'ale  fio . „ 

TAlehàbuonnome  ,che  nonhà  buone  operat  toni  : inV.  S.  fi  trottano  tutte  due  le  . 

parti  : onde  invaghitotene  vn gentil  buomo  Tautfe , hd  mandato  ton  mola  Em- 
blemi rudifegno,  acciò  cb'  efia  gite  lo  intagli  in  rame  -io  l'bò  affittir  aio  e deUvprefìej- 
^a,  e della  diligenza , che  del  valore  egli  è finirò,  non  sà  però  che  V.S.  fiaT  litote  an- 
che, e Torta  : vno  della  non  mai  dfufficicnga  lodata  Accademia  Selvaggia  : glie  lo  vuò 
far  noto , acciò  che  s’inahfi  al  mento  dell'  vno , alla  btncuAtrr^a  dell"  altro,  preparifi 
ella  in  tanto  al  peregrino  lauoro , ne  fi  parta  dalla  prefentta  norma , cafo  che  non  volefìe 
torcer  vn  poco  più  d banda  fimflra  il  Ttgafeo , che  rafpa  con  l'vngbia  il  monte,  per  effer  ■ 
troppo  vicino  àVaUade  »•  Dea  che  mfitmc  con  le  ititi J e fi  fempre  favorevole  à V.S» , 
Di  Ca(*  A dì  1 7.  di  Agofio  1 6 1 1. 

E finalmente  il  Marmi,  che  nella  longa  lettera  fcritta  ai  duo’  fuoi  contempcra- . 
nei,  (e  non  concorrenti  Cigni  del  picciol  Reno  ,1'AchilIini , c’1  Preti,  e Rampa-, 
ta  alianti  la  Sampogna , fra  gli  altri  Letterati  di  gran  nome  che  fi  pregia  auer> 
prefo  la  fuadifcfa  contro  lo  Stigliarli , e D.  ferrante  Carli  .annouera  anche  G10. 
Luigi , casi  Icriuendo  : più  pregiarfì , che  dal  Capponi , dal  Dolci , dal  Portingucrra, . 
& dal  Vale  fio  cima , o fiore  degl  ’ ingegni  elettati  fu  Ilota  abbracciata  la  (va  difefa  con - . 
tro l’ altrui oppofitioni  con  sì  dotte rifpofte  , che  non  lo  muove  Peficr  flato  j indicato  co » . 
oitraggiofe , & mordaci  effamine  da  i fife  ali  della  Toc  fio  eS re. 

Ed  ecco  la  Rima  grande,  che  di  lui  Tempre  venne  fatra  nonfolo  da  Signori , e.' 
Principi,  ina  da  llelli  Saggi,  e Letterati,  gloriandoli  di  vederfclo  aggregato 
quelli  a’  loto  confcRì , e di  annouerarlo  fra  cliì  loro  gli  Accademici  non  folo,  ma  • 
di  vantarlo  per  capo , Si  vno  de'  loro  fondatori  1 Torbidi , ed  1 Seluaggi  di  Bolo- 
gna; e non  fetna  ragione,  annido  egli  fcmto,  e compoilo  in  modo  »chc  può. 

dilct- 
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dilettare  , e piacere  >le  non  per  altro , per  vna  certa  dolcezza , per  Tna  tal  qoal 
Irena  naturale,  corrente  > e pulita . Certo  che  fe  non  incontraua  in  vn  fecoloil 

?iù  ferace , e perfetto  si  nella!  profa , che  nella  poefia  tofcana  ; ed  in  Bologna  fua 
atrìa  non  auea  a fronte  vn  Claudio  Achillmi , »n  Girolamo  Preti , rn  Marchefe 
Maluczzi,  vn  Matteo  Pellegrini,  i Manzini.e  fìmili,era(ì  per  farli  piti  di  lui  conto. 
Compofe  la  Cicala  fopra  memorata  dal  Baglione , eh'  altro  non  è , che  vna  rac- 
colta de'  Tuoi  Sonetti , da'quali  fi  fon  tratti  in  cfcmpio  i duo'  che  ficguono  : 


’PAB.TO  DI  BELLA  DON  HA* 

E Sci  >ago  fanciullo , Alma  gentile , 

Vario  di  lei,  che  degnamente  bonoro , 

T ' appretti  Amor  la  bella  cuna  d’oro , 

Cb  ' altra  terrena  co  fa  è per  te  >ik. 

De  le  Grane  lo  fiuòl  , d ' aureo  monti o 
Te  cinga,  e di  ccleflc  alto  lauoro, 

Cb  nuanci  dei  Mar  Indo  ogni  teforO, 

Sol  t' adorni  t'irti , che  t‘  i fmtle. 

Efci,  c'Honor già  ti  prepara  il  letto, 

E fia  Belle^a , che  t‘  inuolga,  0 fafei , 
Enfiai'  HonefU  corona  , e tetto . 

Hor  sì  felice , e gloriofo  nafei, 

Terchc  forma  prendevi  m si  bel  petto, 

E di  latte  si  bel  ti  nutrì,  e pafei. 

SOVUA  IL  FIOt^E  INDIANO. 


Qt'el  di , che  fui  Caluario  il  Redentore 
Ver  darne  vita  m Ciel  morte  fofferfe  t 
Fi  a il  unto  [angue,  ond’  ei  la  terra  afperft , 

Quello  nacque  ( perù  io  ) mtrabtl  Fiore . 

0 come  fuol  talbor  feruido  humore 
Trodur  fra  dure  felci  erbe  dtuerfe , 

Dal  Sepolcro  di  lui  pache  s’aperfc,  ' 

Spuntò  ( cred  io  ) dal  / ho  mortai  /udore. 

0 pur  dal  Ciel,  fe  il  Cielo  bà  gli  boni  [noi. 

Cadde  il  feìne  diurno  ; ò Chnfto  ilìcflo , 

Quando  apporne  Ortolan  piantollo  à nof» 

E qual  fi  vede  di  fue  pene  imprefio , 

Tal  da  fe  fo  ntr affé , d fin  che  poi 

La  fua  Tictd  fi  rmirafie  in  efìo . 

» " \ ** 

* • ■ • • • ' « 
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pollo  alla  fletta  opra  col  mandato  difegno  accennato  del  Valefio , intagliato 
però  all*  acqua  fòrte  da  vno  de  Tuoi  più  brani  fcolari  , & allieui . Fu  quefli 

GiO.  BATTISTA  CORIOLANO , eh’ intagliò  molto  franco,  e con  buon 
difegno  , onde  in  cucce  le  occafìom  a lui  ricorrendoli , pattano  il  centinaio  i ra- 
mi , c quali  tutti  conclufioni  infìgni , che  di  lui  fi  vedono , come  alcroue  fi  ditte. 
Dipinte  anco  qualche  poco  j c fi  portò  (ufficicnrementc , come  fi  può  per  curio* 
fied  vedere  nella  Cappella  de  Signori  Tubertini  nella  Nonziata , ou'  è di  Tua  ma- 
no a olio  la  cauola  del  B.  Gio.  da  Capiflrano , e del  B.  Gio.  dalla  Marca  ; Se  a fre- 
feo  lotto  vno  de  gli  occhi  del  portico  di  S.Francefco  alla  Selciata,  quando  il  Mi* 
racolofo  genuflettendoli  allo  fdegnatone  Notato,  gli  predice  il  martirio.  Ma  più 
di  tutti  fuofanorico.e  confidente  fù 

GIOVANNI  PETRELLI,  detto  comunemente  Giouannone  da  Forlì,  per 
ettere  vn  certo  homaccio  all’  antica, fempliciaccio  tutto, e dabbene.  Cammi- 
naua  Tempre  lenza  il  terraiuolo , e benché  comodo  fotte  di  beni  di  fortuna , nulla 
fi  ceneua , non  fi  curaua , abbandonandoli , a nhlT  altro  maggiormente  intento, 
cheafeguirfempreil  fuo  diletto  Sig.Giouaniuigi,efcruirIoper  tutto, onde  flèt- 
te con  ettolui  in  Roma  fin  che  vide , da  lo  fletto  imparando,  per  dilettazione  più 
che  per  bifogno,  l’Arte.  Poctaua  fece  a gara  ,edin  tal  modo,  eh’ io  ebbi  a flu- 
pire , qualora  mi  recitò  fonctti  da  lui  Retto  fatti,  con  ioccafione  di  pattar  fpetto 
a Bologna, portandoui  a vedere  tette  di  S.  Antonio  di  Padoa, che  tutte  nella  fletta 
forma  ncauaua  da  quello  di  Guido  Cagnacci,  che  llèappefò  ad  vna  colonna  del 
Duomo  di  Forti,  e perfacne  tanti^’aueaprefo  vna  franchezza , che  fembrauano 
tutti  or.gina!i.Bra  così  parziale  del  nome  .del  Valefio, che  pretto  di  lui  nò  fi  daua 
Mae'itro,p<-rgrandc  che  fi  fotte,  che  Tauefle  agguagliato.  Pottedi.ua  qumticd 
- di  Tuoi  dilegui  bulicati  allora  «che  lo  feruiua  a Roma , e mollandoli  per  fommo 
fauore  , p con  energia  di  lodi , oltre  che  ne  thiedeua  f proponiti , quando  finge- 
Bali  ridurli  all'  atto  della  compra , dandogltne  tutto  ciò  prctendeua , penetro  ri- 
tirauafene,  non  volendone  pili  far'  elìco*;  onde  a me  mai  dando  l'animo  di  ca« 
uarglme  dalle  mani  vn  pezzo , da  riporre  (ira  gli  altri  della  mia  raccolta,  mi  vol- 
tai ad  acquetarne  molti  del  Pefarefc , che  coti  mia  altrettanto  marauiglia, quan- 
to maggior  foddisfazione.miiafciòpiù  volentieri, e per  meno  aliai  della  meta  di 
quàro  vaiutaua  quegli  altruAddimandandogli  vn  giorno, fé  fotte  vero  ciò  mi  auca 
derco  il  Guercino  > che  il  Valefio  a fuo  tempo  a Roma  li  aueflc  perduto  la  grazia 
de’  Ludouilii , perauer  tignato  fuppliche , filfificando  la  mano  del  Cardinal  Ni- 
pote; onde  perciò  mandato  ad  auer  cura  di  quella  vigna,  non  potendo  per  tré 
meli  auer  audienza  ,e  (incerarli  e di  tale  impottura,  e di  auercopuce  pitture  di 
quel  deliziofo  Palagetco,  c vendute  per  originali , di  difpiaccrc  fi  moritte , ebbe 
ad  inghiottirmi  viuo . Che  cola  s' abbia  egli  dipinto  nella  fua  Cicti , ed  m qual 
guifa.non  mi  fapreidire  : sò  che  Tra  gli  altri  dilegui  del  Valefio  mollrauane  vno 
di  vna  tauolinadi  vn  B.  Pellegrino  da  Forlì , che  doueua  egli  efeguire  , otte  il  Si- 
gnore fi  Tpicca  di  Croce , per  abbracciare  quel  Sanco  Religiofo  ; ed  vn  limile  di 
vn  cranfico  di  S.  Giofeffo  > che  pure  in  certa  Chicfa  delia  medefìma  Tua  Patria. 
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dicono  fa  ce  (Te  . N'auea  (uperbidimi  in  carta  pecora  :vn  CrocefifTo  coti  la  Bea- 
ta Vergine,  e S.  Giouanni , la  morte  di  Adone,  il  giudiciodi  Paride , ed  altri  tino 
anoue  »che  veramente  più  beili  defiderar  non  fi  poteuano.  Altrettanti  incarta 
ordmanaperricami.  Altri  diciotto  pezzi  di  celle»  e di  notomia»  che  voleua 
dare  alla  (lampa  ; c quarantino  di  rutti  i modi  de’ guadagni  illeciti,  i più  vaghi, 
e bizzarri  del  Mondo , che  pure  incagliar  voiea  ; onde  ben'  hanno  ragione  que" 
Dilettanti,  che  non  fi  tengono  per  compito  il  loro  ftudio  di  difegni,  quando 
vno  almeno  non  contino  di  quel  valentuomo , che  in  adoprarc  in  tal  guifa  la_. 
peana  ebbe  pochi  vguali  ; il  perche  none  volte  per  lo  dtfegno  dell  ' Accademia, 
ottenne  di  quella  il  Principato.  Fù  il  terzo  Tuo  dilet  polo 

OLIVIERO  GATTI  d'origine  Parmigiano,  onde  quando  lotto  il  MafTari*- 
to  di  Scipione  Bagnacauallo  alh  2.  di  Gennaio  1616.  fu  aggregato  alla  Compa- 
gnia de’  Pittori , col  folo  pagamento  di  lire  20.  oue  come  forelliero  efifer  doue- 
uano  40.  (^ex gratta , per  l'enonziato  longo  Tuo  domicilio  in  Bologna  di  trent’ 
anni.  Ereditò  anch’egli  nel  caglio  vn  pò  di  quella  grazia, e hiocteria  di  Gio.  Lui- 
gi, da  lui  paffuto  dopo  la  morte  de]  primo  maeitro  Agoflino , ma  dimoflrò  me- 
no fondamento  anche  di  lui,  nè  formò  il  fuo  bollino  que’  be'  fegnoni  interi,  & ar- 
rifchiaci del fecondo maeflro,  fientacchiatudoh,  erompendoli  inquodo,  cht> 
mofirano  Tempre  vna  certa  pnfilaoimird  ,e  timore;  il  perche  non  vòquì  riferi- 
re le  tante  Tue  fatture  nel  trattato  delle  (lampe  nel  tomo  primo  memorate, e del- 
, le  quali, ancorché  più  che  fuffic;entt,ma;m(Tureo  vìddi  andare  in  traccia, come  gii 
faceafi  da’  Dilettanti  di  quelle  del  Vakfio;  madiate  raccordandomi  quc’pezzccri, 
che  alterna  tamente  col  Salmincio , coméaltroue  difiì , ai  numero  di  trentafei  fe- 
ce al  Poema  Epico  dell  Addolorata  Madre  di  Diodi  D.BafiunoGacti.ch'eflTen* 
do  anch'  ci  da  Piacenza,  e dello  lidio  cognome,  forfè  fu  Tuo  patente . Fu  il  quar- 
to l’alerone  memorata 

ANDREA  SALMINCIO  più  libraro,  che  tagliatore,  &allieuo  fimilmente 
del  Valefio,  e del  quale  io  terrei  per  buttato  il  di  icori  a.»  ancorché  tauro  opralfe 
doppola  mancanza  de'fudetti  -,  nuocendo  iaccmpo  di  careftia  anche  faporico 
il  pane  di  fegala . Fù  il  quinto  1 

GIACOMO  LODI , che  volle  farla  feitnia  delJvlaeftro , fcrittore  anch’  egli, 
miniatore , poeta , intagliatore , ma  così  ordinario  in  ogni  cola  , che  mi  terrei  t 
fcrtipolo  dargli  più  nome  colia  mia  dicitura  di  quello  s’ acquilialfe  con  l'opre* 
Fu  il  fefto  fina  [mente , in  altro  luogo  il  già  detto  , 

GlVLIO  CESARE  PARIGINI,  che  morto  Lodoaica  fuo  primo  maeflro, 
pafsò  poi  al  Vakfiviad  apprender  rimaglio , ma  rinfcì  poco.  Non  memoro  poi 
que’Caualieri , de'  quali  sì  in  R>oma  ,cbe  in  Bologna  fù  maeflro  del  ditegno , 
che  ralora  affai  bene  n’apprcfero  la  leggiadria  della  penna , c i bei  tratti,  renden- 
dofi  imponìbile  il  tutti  memorare, non  die  >1  raccordartene. Preghisene  ben*  egli 
Tempre  , ma  piu  che  dogo  altro  poi  della  Signora  Priacipefla  di  Rollano,  defeci* 
«catione  il  profitto , c’i  valore  nella  fua  CACALA  ncUaf  egucntc  forma  : 
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Ter  *n ’ Amoretto  difegnato  i pernia  dall'  Eccellentifsima  Signora 
PRINCIPESSA  DI  ROSSANO. 

NOn  si  fe  la  tua  penna  alta , e felice , 

Che  con  tanto  jlupor  dipinge , e fatue. 

Da  l ' strabiche  parti,  e frante  riue , 

IPPOLITA  » inuolafli  alla  Fenice . 

C'  t à lei , che  del  tutto  <ì  relatrice , 

Fefli  de'  vanni  fuoi  prede  fùrtiue  ; 

O'  s‘  ad  Angel  fouran,  che  l 'ale  bÀ  dine , 
f Sterpar  /’ aurate  piume  à te  jol  lice, 

. "Perche  figuri  Amor  perfetto  in  guifa. 

Che  terrena , e mortai  linea  non  {ale 
' Tarn'  oltre , fe  col  del  pria  non  i ’ auuifa 
£ i vini  tuoi  difegni  bau  forja  tale , 

Ch  ’ à noi  lo  flejfo  .amor  f copre , e diuifa , 

Che  può  la  penna  tua  più  del  fuo  frale. 
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GIROLAMO 

C V R T I 

DETTO  IL  DENTONE 

E D I 

* GIOVANNI  PADERNA 
ANDREA  SIGHIZZI 
ET  ALTRI  SVOI  DISCEPOLI. 

Rand’  obbligazione  profdfar  deuono  gli  StudioG  a coloro, 
che  di  qualche  bell’Artificio  furono  i primi  inuentori  ; pere  he 
quando  anche  non  cosi  perfetto,  per  non  dir  diffettofo, 
l’aueflero  a noi  fatto  peruenire,  ad  ogni  modo  nonpotrd 
mai  loro  negar  l’onore  del  primo  monito,  chi  ogni  più  inte- 
ro compimento  feppe  poi  dami  ; cftendo  cosi  facile  alle  co- 
femuentate  raggiungere , quanto  difficile  le  non  più  prati- 
cate immaginarli  » e feoprire . Quella  per  l'appunto  direm  noi  douerfì  a Giro- 
lamo Curti,  detto  comunemente  il  Dentone , per  portategli  naturalmente  la 
bocca  in  vn  tal  modo  focchiufa , che  n 'appannano  Tempre  duo' gran  denti } on- 
de Leonello  Spada  > che  ne  fece  il  ritratto  a penna  » che  donatomi  dal  Colonna, 
mi  ha  feruito  per  originate  al  di  rincontro  qui  pollo , col  ripiego  di  Aprile  in 
ritrarre  il  Monocolo  Antigono,  il  figurò  anch’egli  in  profilo  i c facendogli  di 
più  ùringerle  labbra,  renne  a ricoprirne»!  difetto.  Fù  egli  del  chiarofairo 
forfè  il  primo,  ma  certo  il  miglior' introduttore  in  Bologna;  e come  i Ca  trac- 
ci nelle  figure,  così  egli  nella  Quadratura  attaccandoli  a!  naturale,  venne  a li- 
berarla da  va  certo  fintaliico  Oc  ideale,  allcttato  per  ('addietro  dal  Baglio  ni. 
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dal  Crcmonini  , e fi  in  ili  Tuoi  antcflìgnani , e Maeftri  in  quel  poco  che  T auean 
piu  tofio  tentata , che  praticata.  Egi  è vero  che  fuccelfiuamente  anche  quella 
dal  Colonna , Mete  Hi  ,cd  altri  d’ innumerabili  vaghezze  arricchita  , pare  che  ira 
certo  modo  a giorni  nollri  antiquata,  perda  il  primiero  applaufo  , e nfpetto; 
ma  non  può  già  dirli , che  lotto  tanti  fu  ili  non  mantenga  anche  illcfa  la  Tua  mac  • 
flofa  purità > e tra  (parendo  Tempre  la  impareggiabile  Tua  fodezza , non  lì  dia  a 
conolcere  per  la  perfetta  oliatura  > e giuilo  modello  , di  qual  fiali  altro  faltofo 
riempimento  ,e  preziofo  vellito . 

Fù  figlio  di  vn  pouer'  huomo  da  leggio  di  Lombardia,  che  venuto  giouanot- 
to  a danziate  in  Bologna , per  trouarui  più  facilmente,  come  in  più  grolla  Città, 
da  guadagnarli  il  vitto,  vi  fi  ammogliò , e n'ottenne  quedo  ragazzo , che  ali’vfo 
di  canti  altri , che  per  la  pouertà  non  poflono  eflcr  mantenuti  alle  fcuole  , ò in* 
camminati  all'Arti,  fù  pollo  al  Filatoio,  oue  il  bel  primo  giorno,  correndola 
conucnuta  prouifione  , a guadagnare  cominciali . Fuori  degli  anni  della  dire- 
zione , e gionto  a’ venticinque  di  fua  età , cominciò  a vergognarfene , e gli  par- 
ue  vna  vigliaccheria  perdere  così  inutilmente  i!  più  bel  fiore  di  fua  età  Irà  tanta 
ciurmaglia.,  per  reflar  poi  in  fine  fenza  vn  qualche  ragioncuole  trattenimento, 
e guadagno , quando  alla  virilità  folle  gionto  ; onde  dolutofene  più  volte  cól  Pa* 
dre,  e difpettofamente  vngiorno  ieuatofcnc-,  fi  pofe  più  lofio  adandar  vagan- 
do ;&  militato  da  Leonello  Spada  , ad  ir  leco  la  mattina  delle  felle,  e laQua- 
dragdima  a fonarle  prediche  a’ PP.  di  S.  Martino,  per  bufearfì  in  vna  buona., 
collazione  il  vitto  per  cucco  il  giorno,  fpendendo  il  refiduo  in  rfpogliarfifcam- 
bicuolmcnte nudi, facendoli  I vn  l’altro  modello.  Diedefi  in  tanto  a comprar 
Santi  ali  ingroilo , òr  a danar  ritratto  Girolamo , e quelli  co'  colori  vedendo , e 
miniando,  riuendere  a minuto,  lludiandom  tanto  Tu'medefimi,  pofcia ten- 
tando ricopiarli  Tu'  muri  allora , che  fopra  di  clii  a farai  Croci  s'era  applicato, 
e veniuane  polio  in  opera . 

La  prima  cofa,  che  vi  ritraete  con  vn  pò  di  propolico,  fù  la  Madonna  con 
quell  Abbondanza  lotto  il  portico  de'  PP.  della  Carità , che  veduta  da  Vcfpalìa- 
no  Grimaldi,  in  vnodc'Filatof  del  quale  era  prima  ito  ,couiiglfó  il  padre  a por- 
lo al  Pittore . Andò  dunque  con  Celare  Baglione  ,c  in  pochi  meli  lì  fé  così  pra- 
tico di  oprar  la  riga , e tirar  ritte,  e nette  le  linee,  che  trouandoui  quella  facili- 
tà che  non  prouaua  ne' mutcoli, altrettanto  s'affezionò  alla  Quadratura , quanto 
alle  figure  prendelleauucrlione.  Pre fo perciò  animo,  e comperatoli  vn  Vigno- 
la,  & vn  Scrlio  .fi  pofe  ad  illudergli  ordini  dell' Architettura , eda  praticarle 
regole  della  Profpettiua,  così  impratichendofene*  che  nc  lapea  render  ogni 
conto  e ragione,  e notando  i difetti  nelle  op^  razioni  degli  altri,  accennarli 
fino  alio  fittìo  Bugi  ione , che  gli  ebbe  a dir  tal  volta , altro  volerai , chetami  ri- 
gori , c I Ittiche! ze  ,<  bifognarfi  oprar  J»iù  con  vn  certo  gutdicio , c pratica  « che 
con  tante  toctighezze  di  vna  Teucra  teorica  : Far  come  il  Tcntorctto , che  pren- 
dila talora  le  inifure  col  piltolcfc;  c come  Michelangelo  che  vantaualì  ,non 
vlare  altre  Ielle  che  quelle  de  gli  ocelli . Cominciò  dunque , da  Te  ritiratoli , a 
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far  da  Macftro , colorendo  armi , fregi , profpecriae , foffiri  ,*  non  perdonando  a 
fatica,  godendo  nella  diligenza,  e nella  alfiduiti,  foddisfacendo  ogn  auuentore, 
e guadagnando  afTai»  con  maraulglia  del  Aio  compagno  Leonello,  e lluporo 
del  padre  dello  dello,  che  coll*  d'empio  di  Girolamo  lui  pungendo , e (limolan- 
do, lo  induflc  ad  andare  aliar  fcco  a macinargli  i colori,  ed  ammanirgli  le  me- 
diche , perche  impratichitoli  aneli'  egli  altrettanto  nelle  tentc , quanto  lì  vede- 
ua  difgroflato  nel  dileguo,  aiieile  potuto  guadagnarli  il  vitto,  come  l’altro,  e 
fouUenirla  fuacafa,  come  in  poco  tempo  aunenne. 

Furono  le  prime  opere, che  facelle  di  qualche  rimarco  il  Curti, certe  Cappel- 
le picciolc  in  S Nicolò  di  S.  Felice  lateralmente  ornate , e tanto  piu  naturali , e 
belle  dell’  altre , che  prima  vi  auca  fatto  il  Baglionc  : Quel  si  gentile , e lodo  or- 
nato che  fi  vede  nella  Cappella  grande  della  Chifefa  di  S.  Rocco , dietro  le  mu  • 
ra  della  Circi  : Quello  che  orna  sì  bene  la  Cappella  della  Sagredia  di  S.  Pietro; 
Vn'ornaro  di  Altare, oue  finfc  colonne  di  tanta  fona , e colorito, che  paion_» 
tonde , e di  (lacche,  nella  Gliela  della  Confraccrniti  di  S,  Maria  del  Piombo  , Se 
altri  limili  che  di  quando  in  quando  a chi  ne  vd  in  traccia  danno  a vederli;  L'or- 
nato rulli  co  intorno  l'Èrcole  de*  Signori  Marciteli  Tanarx , infegnando,  anzi 
compone  ndo  le  mediche  al  Quercino  anche  giouanotto , c del  frefeo  non  pra- 
tico, allora  che  nel  profpctto  dei  bel  Palagio  colori  la  tremenda  figura  : Il  imo-  , 
uo , bello , e tanto  ben'  incefo  sfondato , c quadratura  nella  libreria  de'RR.  PP. 
di  S.  Martino , facendom  le  figure  Lucio  Malfari , che  in  gran  copia  vi  cfprelfe 
la  già  d-.  tra  alcroue  difputa  di  S.  Cirillo , & alcrc  nel  palco  ; Il  g’.udiciofo , e ca- 
pricciofo  sfondo  nel  gran  vcllibol©  delle  fuperbe  fcale  de’  R R.  PP.  Conbenruali 
di  S.  Francefco,  ouepiùcodo  che  prendere  il  punco  della  veduta  dando  nel 
mezzo , come  luol  Farli , lo  tolfe  dalla  piladrata  , che  f vno  c l' altro  ramo  della 
fcala  vnifre , e dillingue , acciò  sì  nel  lalir  per  lo  tirimo,  clic  nel  difccndere  per 
Io  fecondo  ,toma(Te  meglio  alla  vida;  La  Sala  nella  Cafa  de' Signori  Conci  Orli 
in  Itra  Maggiore,  oggi  del  Sig.  Lorenzo  Vizzani . Fece  due  facciate,  delle  qua  li 
le  più  capricciofe,  e in  vnfode,  le  più  naturalmente,  e inliem  vagamente  di- 
pinte mai  fùron  vedute , onde  anche  oggidì  frruono  di  ammirazione , e di  efrm- 
pioa  gli  Artefici  : I vnaè  in  vnaCafa  ne  gli  Orefici  .fattagli  fare  da  vno  de'L  mt- 
ri»  che  n’era  allora  il  padrone,  fingendoai  forco  certe  lunette  vali  d'oro  e d'ar- 
genco  ;e  l’altra  nella  nobil  cafa  fabbricatafìallora  dall*  infigne  Auuocato  Fonta- 
na , al  quale  anco  auea  dipinto  la  (ala , ed  altre  danze  ; ed  oue  fono  certi  ornati 
difinelirc  cosi  bizzarri , (ontuolì , e magnifici , che  Gio.  Barti.da  Magnani , gii 
architetto  de’ Duchi  di  Parma, ne  prefe  il  difegno,  e l'idclfo  volle  il  Vigarani  vlti- 
mameote  architetto  delle  Altezze  di  Modana , per  fcruirfene  in  non  so  qual  oc- 
cafione  , dicendo  in  quel  genere  più  non  poterli  fare. 

Crefriuto  intanto  in  duna  ,e  riputazione , cominciò  a farli  di  lui  gran  conto 
non  folo  dalla  Nobilci , e da  rici  In  Mercanti,  che  tutti  volcuauo  ò nelle  loro  ci  - 
fc  in  Cirri  ,òne‘ Palagetti  in  villa  qualche  operazione  di  fua  mano,  ma  dagit 
&cdà  ProfclJ  ora,  tratta  a dirne  bene > e magnili  curio  non  uieuo  che  per  venti , e 
.*•>  per 
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per  fuo  me  rito , per  adulazione , e proprio  rfltereffe  ; perche  a lui  foto , come  al 
miglior  di  tutti,  concorrendo,  e capitando  ogni  lauoro  in  finali  genere , e perciò 
ueceflltato  a valerti  per  aiuto  di  tanti  altria  lui  reftati  indietro,  &advnirffa 
figurifli , che  l'opre  gli  compiffero , faccuano  tutti  a gara  a leruirlo , e di  quelli 
vltimi  anco  i più  valenti , come  i fudetti  Leonello , il  Brizio , il  Maffari , e final- 
mente il  Colonna , che  poi  diuenne  in  fine  mdiuifibile  Tuo  camerata , e compa- 
gno fino  alla  mone,  come  a fuo  luogo  , e nella  vita  di  lui  diffùfamcnte  moffre- 
raffì . Qui  perciò  fuccincamente  profeguircmo  I"  opre , che  in  compagnia  di 
queft’vltimo  fece  , che  furono  particolarmente  molte  flanzc  nel  gran  Palagio  a 
S.Marino  de'Signori  Marche!!  Paicotti , & ini  contiguo  altre  fatture  nel  Calino 
di  Pirro  Zanetti , colorendoui  di  chiarofcuro  la  B.  Verg.col  Bambino  fui  dile- 
guo, anzi  compitiffìmo  cartone  fattogli  gratis  dal  Sig.  Guido,  in  occafione  di 
ìitrouarfi  nello fleffo  tempo  nel  detto  Palagio  del  Sig.  Galeazzo  Paleotti  a pin- 
gerui  in  vn  camino  la  tanto  graziola  figura  dell'Allegrezza  : Nel  noffro  Palagct- 
toal  Trebbo  il  belfoffito  della  falctca,  che  per  certa  fila  bizzarria  , c proua  vol- 
le dipingarca  tempra  s’vntauolato  di  alfe  diabeto  egr  gijmente  commeffe,  e 
che  ad  ogni  modo  col  tempo  han  tatto  qualche  motiuo  ,&  informa  di  T la  dop- 
pia loggia  in  volta  a frefeo  in  cialchedun  de'sfondati , ne  quali  vagamente  l'an- 
dò dtuidendo  , e per  ogni  balaufirata , faccndoui  colorire  varie  figure  al  Brizio, 
3 Tognino , ed  a Franccfchino  Cari  acci , al  Valefio , c limili  allora  giouanimon 
d'altro  pagandoli , che  della  Tua  dolce  conuerfazione  ed  allegria  ad  vna  fiera—, 
malfa  le  Felle  ; godendo  elfi  altresì  in  tal  guifa  cfercitarfi , e fuegliarfi  ; prati- 
ca che  riufcircbbc  a di  d'oggi  molco  difficile , pretendendo  1 giouani  alle  prime 
pennellate  effer  già  fatti  maefiri. 

Quiui  egli  volle  fpcrimcntare  due  inuenzioni  a lui,  ed  allora  nuoue,  nè  più 
certo  praticate  : La  prima  fu  tratteggiar  d'oro  fu’  lauori  a frefeo  con  quel  fuo  fe- 
greto  di oliorcotto , trementina,  cccra  gialla  ffemprate  aflieme  , e date  cosi 
bollenti  con  fotti)  pennello  oue  occorrono  i lumi  > perche  feruendo  per  va. 
mordente,  rende  la  foglia  d'oro,  che  fopra  vi  fi  pone  col  detogroflò , alquanto 
rilcuata,emoltolul(ra:  Fòla  feconda  l'andar  con  vn  chiodo,  od  altro  ferro 
acuto  legnando  intorno  a certe  fagme  di  fottìi'  alfe,  thè  in  diuerfe  forme  taglia- 
te^ infiem'vnite.vengono  a formare  vn  bel  fcomparto,comc  di  marmi  nelle  Id- 
eiate anco  nuoue  e fiefche , riempendo  alternatamente  con  diuerfì  colori  que 
fpazii.  Quanto  alla  prima,  ella  piacque , nè  può  negarli  che  non  corni  beno 
quella  ricchezza  «mafiìtnc  a certe  occafìoni,  tempi,  e luoghi,  come  di  leene, 
mor  tori i , macchine,  c limili  cole,  che  vadino  vedute  al  lume  di  torchio , ancor- 
ché cominciatali  ad  vlarc  cosi  frequentemente  anco  ne'lauon  a frefeo,  con-, 
cforbitanza  eccedente  , Se  affeccazione  intollerabile  : Quanto  alla  feconda,  ella 
no  n fece  colpo,  ne  fu  fegui  ta;  perche  la  denfiti,  & arfezza  della  pietra  cotta, 
ancorché  molle  & inzuppata, afe  non  attrae,  nè  ritiene  in  modo  que' colon, 
chcrcfillmo  ,c  non  fi  logrino  ben  prefto  col  necellario,e  cotidiano  palleggio 
(opra  dj  ella , come  qui  auuennc  ; ma  il  peggio  fù  che  il  Colonna , ffando  ginoc- 
chioni 
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chioni  sù  quella  felciaca  tutta  molle  a ciò  praticare  , Tenne  a prenderne  tantaJ 
validità  in  vn  ginocchio,  che  dopoeiferne  (lato  maliffimo,  & in  lecco  piò  di  vn 
mele  lenza  poterli  muouerc,  c quali  ltorpio,  gli  conuennef'  così  configliato 
da'  Medici  ) non  Colo  attenerli  dal  Iauoro , ma  andarfenc  a cala  a far  la  conuale- 
feenza  all'aria  nanna , c trattenermi?  per  qualche  tempo,  neccllttando  il  Mac- 
ero nc  gli  altri  lauori  che  fucceflcro , e furono  in  particolare  danze  nel  Palagio 
dc'Signori  Marche!?  Paicotti  ,a  valerli  del  Brizio  ,c  dell’ Ambrogio. 

Afccfo  pofcia  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludouilio  » ed  occorrendo  a'  Papalini 
ornare  il  Palagio  comprato  da  ed?  nella  piazza  de'Sann  Apofloli  dirimpetto  ap- 
punto a quella  Chiefa,  raccordatili  del  valore  del  paefano,  il  chiamarono  t 
Roma  a fami,  oltre  altre  lianze, vno  de  fuoi  foliti  bellitìQmi  sfondaci  nella  (àia  di 
elio,  come  egregiamente  e feguì  diportandone  la  mencaca  lode,  e maggiore  af- 
fai di  quella , che  per  l' addietro  crai?  cucca  attribuita  a Gio.  Alberti  dal  Borgo 
per  la  fjinola  piccura  della  fata  Clementina.  Tornato  a Bologna,  dopo  nonsò 
quali  altre  cole  per  Vefpaliano  Grimaldi,  lì  pofe  attorno  al  mirabile  sfondato 
della  volta  della  gran  Cappella  maggiore  de*  RR.PP.  di  S.  Domenico,  valendoli 
per  certi  Angeletti , che  vi  occorrcuano  volanti , e sù  quelle  lìnee  loggie , e per  i 
quattro  Euangelidi  ne’  peducci,  di  Lucio  Malfari  ; ma  nello  dedo  tempo  cer* 
cando  di  riunir  feco  Angelo  Michele  Colonna , tornaco  di  poco  da  vn  Iauoro 
per  vna  Scremdìma  di  Parma,  ed  accreditato  ognidì  più  per  le  bell’ opre  che 
andaua  facendo  in  patria  : E perche  prima  dipartirli  egli  per  Roma  al  Iauoro 
Ludouilio  ,1‘aucalafciato  poco  foddisfatto,  anzi  dilguttato,  per  non  auerca 
lui  monziaro  prima  di  partire  certo  Iauoro,  e più  tolto  datolo  per  le  ligure  al 
Galanino , cercò  che  di  quella  reconciliazionc  folle  mezzano  il  Luchino  Tuo  gio- 
uane,  che  perciò , come  da  le , andaile  dal  Colonna , f interrogane , per  qual  ca- 
gione non  li  lalciailc  vedere, come  prima, dal  Sig.Girolamo  che  tanto  I amauj,  e 
Lenza  impegnarli , lo  perluadelsc  a portarli  ad  aiutarlo  m quella  volta,  ttrana- 
mente  lollecttatagli  dal  Sig.  Grimaldi,  ma  più  da  quel  Padre  Priore, non  elaeudo 
per  far  mai  cola  più  grata  al  Maeitro , che  perciò  obbligatogli , l’aurcbbc  facil- 
mente tolto  leco  a mezzo  guadagno  per  l'auuenire , come  fapea  di  certo , cale 
per  l’appunto  eiscr  la  di  lui  intenzione.  Seco  dunque  condottolo,  cosi  luccef- 
fc,  (tipulandolene  in  voce , e fulla  Icambieuol  lede  la  nuoua  locieti , che  come 
dilli , durò  lino  alla  morte.  • 

Ebbe  poicia  a contentarli  ogni  dì  più  di  quella  vnione  Girolamo, che  troppo 
vile.pcr  d ria,  di  animo,  c di  palta  dolce,  non  fapea  farli  pagare, c più  tolto  fareb- 
be!? ridotto  a ping.  r per  nulla,  che  piatendo,  e (minuzzandola  sù  i prezzi,  lalciar 

Eartir  difgultato  qual  li  folk  i tato  iudifcreco  ,che  approfittandoli  della  fua  dab- 
enaegme , e puliianimità , gli  auelfe  offerto  poco  ; onde  tanto  lino  a quell’lio- 
ra  opr . to  auea , c così  poco  melloli  alfieme . Lo  (gridò  più  volte  il  Colonna , c 
l'auucrtì , malfime  allora , che  prefa  a dipingere  vna  galeria  ad  vn  tal  Padri  Bot- 
tngari  Monaco  Olmctano  nel  colpicuo , & immenfo  Conuenco  di  S.Michele.in 
Balco  t lal  cio  accordarcela  in  così  ballo  prezzo , che  non  venne  loro  a toccare 
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venti  baiocchi  il  giorno  ? il  perche , (ottenendolo  la  leggente  Primanera  netti»* 
gran  Profpecciua , che  io  capo  allo  Gradone  vi  vollero  qnc*  nobili  Padri  > panie 
loro  vna  ftranezza , ed  incocchiacura  indifcreta,  che  non  Colo  fé  ne  chiede  Aero 
dugenco  lire*  mi  che  di  ette  non  volelTero  giammai  arrenderli  d vn  baiocco. 
Prima  però  di  quella, con  non  differente  alto  prezzo  fi  era  dato  principio  in  cala 
Riezardi.dopo  auer  pattato  il  rigore  deHantecedéte  Inuerno  a Ferrara*  a fcruire 
il  Marchefe  Gnzio  Bcntiuoglio  in  certe  (cene*  che  auean  fatto  ttupirnon  folo 
tutta  quella  Citti  > ma  tanti  forettieri  concoriìui  a veder  quelle  Fette  rapprefen- 
tate  dalla  fplendidezza  di  quel  Signore  con  tanta  magnificenza»  ma  (lime  per  cer- 
ti pezzi  d'architettura  fìntiui  dal  Curii  con  tal  fìmiglianza  del  vero,  per cttcr 
caricati  d'ombre  e di  lumi  deridimi  > che  ben  poi  illuminati  mottrauaia»  vq  alie- 
no mirabile , che  aueau  fatto  feomefle  moki  dique'Caualieri  ,che  certe  corni- 
ci,  c balaultr  i fìntiui  fodero  veri;  onde  ejaconuenuco  loro,  fatici  il  palco,  an- 
darli a toccar  con  le  mani , per  ben  chiarirtene . Ma  per  tornare,  non  meno  che 
a Bologna , fui  tralafciaco  ordine , non  si  cotto  ebbe  dipinto  con  focile , e verifì- 
mile  fcatnpirco  di  matonace  d'ordine  ruttico  la  facciata  dell'  Oiteria  della  Scala 
fuUaltrada  di  S.Fclice . oue  pef  alludere  al  cognome  de*  Padroni  che  n erano  i 
Signori  Conti  Ercolani , auea  il  Colonna  introdotti  in  certi  nicchi  ne’  duoi  an- 
goli duoi  Ercoli  i più  riferititi , & infìem  graziofi , che  delìderar  lì  pollano  ; nè  sì 
rotto  dopo  quella  fattura,  in  pochi  giorni  dipinta  la  mcntouata  profpettiua  a S. 
Michele  in  Bofto , che  i'ittettb  Grimaldi , che  anca  dato  a Girolamo  la  fopra», 
memorata  volta  nella  gran  Cappella  maggiore  di  S.  Domenico,  s’inoogliò  dì 
veder  anche  dipinta  di  Tua  mano  la  facciata  del  Palagio  nnouamentc  fabbrica- 
toli in  ittrada  S-Felice  rifeontro  la  fua  fletta  Chiela  Parrocchiale  di  S.  Nicolò  ; e 
mentre  quella  terminata,  ttaua  eguagliando  intorno  a’fregi  della  Sala , inuidia- 
ucidaHe  circonuicineCittdlufuavirtù,  cominciò  congionofa  gara  ad  tiferei 
dalle  flette  tolto , c rapito. 

La  prima  fu  Ranentta;  perche  inuaghitofì  fin  da  quel  tempo  ch’era  flato  Le- 
gato in  Bologna  il  Cardinal  Capponi  del  nuouo , e bel  modo  di  colorire  a frefeo 
i Lottiti , e le  volte  da  coftui  in  quella  Citti , e perciò  inuogliatolì  di  far’  ornare 
in  tal  guifa  il  Palagio  conciguottlla  Catcdraic  di  quella  Cittì,  della  qaalc  era  poi 
ftatofatro  Arciuelcouo , ottenne  che  ft  gli  maadafte  ,*  ma  non  sì  collo  ebbe  di- 
mezzatoli lauoro , che  gli  conuenne  trasferirli  a Parma,  chielloui  con  ogni  più. 
ferunrofa  ittanza  da  quella  Altezza.  Ma  perche  l’vna,  e l’altra  andata  fu,  co- 
me non  fenza  gran  riputazione  e decoro,  non  fenzafe  folite  ancora  emula- 
zioni Tempre , i contratti , non  fari  di  Icaro , rammemorandone  ogni  accidente* 
fornirne  qui  nttrecte  le  curiofe  part icolariti . Stana  pingendo  la  facciata , che  (I  , 
ditte  alla  Scala  per  i Signori  Conti  Ercolani , quando  gionfero  le  lettere  del  fu- 
decto  Cardinal  Capponi  al  Card.  Spada  Legato  attor* di  Bologna,  cht  lopre- 
gauanb  a far  lignificare  a più  braui  fi efeanti,  eh' iui  allora  lì  trou attero , il  fua 
defiderio  ,cd  intendere , quando  feioki  d’ ogn’ altro  impegno , e terminato  ogni 
principiato  Jauoto.aucllero  potuto  trasferirli  a fermdo,  ttcun  d’ogni  più  va or 
■ ♦ - . v tag* 
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carialo  trattamento.  Si  mandò  fobico  dal  Curti,  poi  dal  Colonna , ma  tro na- 
tili Cuor  di  Città  j al  Ridetto  breuc  lauoro  alla  Scala , e dettoli  » e credutoli  in_ 
lontan  paefe , e per  longo  tempo , fi  perdette  ogni  fperanza  non  lolodi  poter- 
lo confeguire , ma  non  s vsò  alcra  diligenza  in  ben  ini'ormarfene . Approfittan- 
doli in  quelto  mentre  dell'  opportuno  equiuoco  il  Canonico  Fiorentino  , huom 
deliro , & impronto , che  per  eficr Cappellano  della  lor  Chiefa  in  Palazzo , go- 
dea  la  confidenza  de'  Legati  prò  tempore,  s’ interpofe  per  Gio.  Cartelli  Tuo  amo- 
reuolc»  e leppe  adoprarfi  in  modo  a fuo  fauore  , che  dall'  Eminenti fs.  Legato 
ottenne , che  in  difetto  del  fudecco  Curri  vernile  proporto , e fi  dille  anche  ac- 
cettato . Ciò  diuulgatofi  per  la  Citai , c gionto  ali*  orecchie  del  Colonna  , non 
potè  diilimularne  vn  giulto  rammarico , c mentre  terminando  la  più  volte  detta 
profpectiua  grande  a RR.  Monaci  di  S.  Michele  in  Bofco,  andauafene  dolendo 
col  compagno , dal  P.  Durtrigari  chieda  > ed  intefa  la  cagione  di  fue  querele  , fu 
quanto compatico, altrettanto  fouucnuco.  Conferendo  il  buon  Monaco  l'in- 
degno ca(o  col  Celerario,  nel  paramento  del  quale  rtanziaua  Sua  Eminenza-» 
ogni  volta  che»  compitele  funzioni  Partali,  fuggendo  l'aria  caetiuadi  Raucn- 
na  ranco  nociua  alla  fua  debole  compk  Rione,  portauafi  a pallarc  il  refiduo 
dell’  anno  in  Bologna  , Fo  pregò  a fcriuerne , come  fece , di  buon  mchiortro , ed 
interporre  i fuoi  caldi  vfhcii  con  quell’  Fmincncifs.  rendendolo  informato  dell* 
alloca  erti ufione  del  primo  huomo  che  ttarràfle  il  pennello  a frerto . Quando 
perciò  fi  allclliua  il  Cartelli  alla  partenza,  gli  fu  fatto  intendere  che  non  s’mco- 
modatie,  e mentre  llaua  pingendo  la  nominata  Sala  Grimaldi  col  Colonna  il 
Curti , fu  intimato  loro,  che  fpicciandofenc  bcnprcfto,  doueflero  porcarfi  in 
fretta  a ieruirloa  Raucnna . V'andò  dunque  il  Curti , conduccndo  feco  il  Me- 
celli  che  l'aiucalle,  acciò  trattenendoli  dal  Grimaldi  ilColonna  a finir  quella.» 
fai  a , terminata  che  lolle , cola  anch'  ci  fe  n'andaffe , feco  menando  qualche  al- 
tro giouane  ancora  a fua  elezione , che  fùlo Sighizzo.  Vi  fecero  vna Sala  non 
niolco  grande,  dopo  auerui  dipinta  la  facciata  «llcriore  di  quel  palagio,  cho 
quanco  alla  prima  icnciuafi  bialimaca  da' Raucnnati , troppo  malinconica,  di- 
ceano , come  auuezzi  a que'  (comparti  di  icacchi  azzuri , rolli , c gialli , altret- 
tanto poi  finita  venne  da  clsi  applaudita  >e  lodata.  Ne  dierono  fuori  Rampate 
ancora  ("piatole  compofizioni , che  al  Colonna  poi  ( in  ciò  rallcgrandortne  fe- 
co ) fiirono  mollrate  dallo  llcllb  Sig.  Cardinal  Capponi  in  Bologna  allora , che 
conforme  il  (olito,  pallatortne  per  i caldi  a quella  buon'aria,  ncchiaimro  im- 
pr<  uifamentc  lui , e Girolamo , riuocò  loro  la  Galena , c le  pitture  nella  Chiefa 
del  Duomo  .comandate  dopo  la  detta  Sala,  per  compiacere  il  Duca  di  Parma, 

(he  credutoli  trouarfi  il  Curri , e I Colonna  in  Bologna , anca  caldamente  Rat- 
to all’  ideilo  Sig.  Card.  Spada  Legato , che  (ubico  gli  li  mandalfc , douendofene 
feruire  per  le  fontuole  felle,  che  preparar  dcltinaua  al  Gran  Duca  fuo  futuro 
©fpite  ,ncl  ritorno  eh' era  per  fare  dall’  imperio. 

Cold  dunque  gionti , vi  furono  accolti  con  particolari  dimoftrazioni  di  affet- 
to,edi  llimai  mallìme  il  Colonna  gii  cognito,  Se  accreditato  in  quclpaefeper 
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le  pitture  fatteui  nella  Chiefa  di  S.  Aleflandro , come  fopra  tocco!!! . e nell»  viti 
di  lui  diralsi  ; e col  quale  perciò  rallegrarono  fra  gli  altri  Gio.  Battirta  Magnani 
architetto , e Luca  Redi  ftuccatore  del  Duca , chcglifoggionfero,  che  chia- 
mati efsi  per  vn’  opra  fola , cioè  delle  fccne , e macchine  da  farli , n‘  aurian  fatto 
due  i incendendoli  di  due  Sale  al  Palagio  del  Giardino , intenzionate  dal  Serenif- 
fimo  Cardinale  al  Colonna  (in  d'allora , che  nel  detto  lauoro  di  Sant’  Aleflandro 
auca  dato  canta  foddisfazione . Gli  raccontarono  come  il  Tiarini  » e’1  Gauafec- 
te , quali  dipingcuano  in  quel  tempo  nell’  illeflo  Giardino  due  danze , con  infa- 
ziabileauidirà  auean  procurato  di  octencr’anco  ledette  due  Tale,  e per  loro 
efcludcrne  .diuolgato  per  quella  Corte,  non  trouarfì  il  Curri , c'1  Colonna  in 
iftato  di  poterle  fare:  che  in  prou  a di  ciòproduceuano  vna  lectcra  concertalo- 
ro  dal  Sig.  Co.  Fortunato  Cefi,  allora  Cartellano , oue  il  Colonna  richiedo  da 
detto  Signore  a portarli  a Parma  a dipingergli  vna  fata,  rifpondcuagli  in  erta, 
non  folo  non  poterli  dipartire  dal  Sig.  Girolamo  ,coI  quale  li  era  porto  a farea 
compagnia  ,ma  trouarfi  ambiduo’ impegnati  coli  in  Raucnna  per  ben  tre  anni 
in  fcruizio  del  Sig. Cardinal  Capponi,  che  dertinaua  far  dipingere  loroancht* 
vna  galeria , c tutta  la  naue  di  mezzo  della  Catedrale . Per  quanto  tuttauia  li 
adoprartero  colloco  > nulla  aurian  confcguito , non  auendo  efsi  dato  in  quel lc^ 
danze  quella  foddisfazione , che  da  loro  fpcrauafi , cd  altrettanto  odiata  l'alba- 
gia del  gloriofo  Modancfe , quanto  biafimata  la  fellonia  del  maligno  loro  pac- 
fano . Quiui  oprarono  con  cltrcma  lode , e fra  l’altre  macchine,  dicono  portaf- 
fe  il  vanto  quell' immenfa,  etantolaboriofa  rapprefentante  in  vna  gran  Città 
(che  tutta  capiua  vna  piazza  intera  ) la  famofa  di  Tebe, nella  quale  all’  armoniofo 
inulto  della  cetra  di  Anlìone  andauanfi  infieme  accodando  i fafsi , e compagi- 
nando le  mura  ; e così  grandi , e fontuofe  apparirono  le  feene , e di  così  nobili 
architetture , e maeltofi  edifici!  ricche , e ripiene  , che  mortificate  acchecaronfi 
quelle  tanto  rinomate  dell'  ingcgnolo  Peruzzi , che  tanto  potè  pregiarli  al  tem- 
po di  Leon  Decimo  per  la  Calandra  del  Cardinal  di  Bibiena  in  erte  rapprefenca- 
ta.  L'ifteflb  DucaOdoardo,  terminate  le  fede,  ordinò  che  in  certo  lalone  li 
tornartero  elleno  in  piedi  ; nè  faziandofi  di  parteggiami  dentro , come  imbeuuto 
del  genio  giocondo  c faceto  del  Dottor  Adulimi , fuo  già  macrtro  nelle  filofofì- 
che  facoltà,  e Letcor  primario  di  quello  Studio,cbbe  a dire,fenrirfi  così  allettato 
dalla  bellezza  di  elle , che  dubitaua  di  non  diuenir  Comico , di  Duca  ch'egli  era» 
Si  degnò  poi  di  pregare  egli  fletto ambiduoi  a tornar  quanto  prima  a farle  due 
file,  promettendo  loro  di  farle  entrare  nel  fuo  proprio  quarto,  e goderle  più 
o ogn’  altro  partimento  di  quel  dcliziofo,  e fuperbo  Palagio. 

tanto  operarono  l'anno  appretto,  intermeffoui  però  qualche  tempo  tra-, 
l’vna  e l'altra , a cagione  mafsime  del  Colonna  , forzato  a tornare  a Bologna 
per  la  pericolola  infermità  della  prima  moglie.dopo  la  quale  tornò  con  Girola- 
mo a far  la  feconda,  con  gran  contento  di  quell  Altezza,  e lode  di  tutta  la  Cit- 
tà. Non  sì  Cotto  1' ebbero  poi  finica,  che  conuenne  loro  1 affrettare  il  ritorno 
alla  Patria  per  la  pelle  del  1630.  che  cominciando  a farli  fcntirc  in  quelle  parti, 
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iueacos?  ri  fi  retto  , c difficoltato  I'ingrefso  de’foreflicrinonfoIo,made'(lerst 
paefani  per  qualche  tempo  afsenti , eh'  ebbero  che  fare  ad  entrar  dentro  : e fe 
non  che  lafciati  gli  abiti  camparccci,  vefliufida  Citci  , & accompagnar ifi  con 
altri  Cittadini  vfeiti  poco  prima  a prender  aria»  non  erano  riceuuti  inCitci 
prima  di  auer fatta  la  quarantena . In  quelle  comuni  milerie  ,& afflizioni  tuc- 
tauia  che  poi  (uccellerò , non  rimafe  oziofo  il  pennello  di  Girolamo , impiegato 
nello  fieflo  tempo  col  Tuo  compagno  dal  Cardinale  Spada  in  vna  delle  Tale  del 
paramento  di  fopra  del  Legato,  che  da  Vrbano  Ottauo  fuogran  benefattore^ 
volle  forte  detta  (albana  ; fi  come  la  via  Vrbana  fece  chiamare  la  da  lui  nuoua- 
mente  aperta  rincontro  la  Via  Larga  di  S.  Domenico  ; e Vrbano  il  giudiciofo,  e 
bizzarro  Lazaretco  di  pianta  fondaco  fetori  a pena  della  porta  di  lira  Maggiore» 
che  poi , terminata  la  fua  memorabil  Legazione , fu  (ubico  demolito , & equato 
al  fuolo.  Fece  nell'  ideilo  tempo  al  Rimen  la  fontuofa  Cappella  nella  Chiefa_j 
dell’  Ofpitale  di  S.  Francefco , così  bene  ornandola , e lafciando  tutto  al  Colon- 
na quel  vago  , ben'  intefo , ma  meglio  colorito  sfondatino  , che  tante  voice  of-, 
fcruato  per  norma  di  fimili  architetture  vifie  di  (otto  in  sù,  è fiato  difegnaco, 
& anche  dipinto.  Non  sì  torto  poi  piacquea  Sua  Diurna  Maefii  efaudirclo 
preci  de'  Tuoi  deuoti , e liberarci  l’anno  feguentc  da  quella  memorabile  mortali- 
tà, che  chiamato  fù  Dentone  dal  Serenilìimo  di  Modanaa  dipingergli  vna  pri- 
uata  Cappella  in  Corte  ■ & vno  sfondato  di  vna  rtanza  in  volta , oue  il  Colonna 
figurò  vn  Gioue  , che  tanto  piacque  a Sua  Altezza , che  per  l'auucnirc  tenne  di 
lui  gran  conto;  ma  mentre  era  per  principiarci  Tuoi  (comparti  per  porfi  attorno 
alla  detta  Cappella,  infermatoli  ft  rattamente  il  Colonna,  e con  pericolo  di  mor- 
te , e perciò  fatto  da  Sua  Altezza  portare  in  Bologna  , di  ciò  lupplicandolo  l'in- 
fermo .cominciò  a temporeggiare  Dentone,  lentamente  quella  profèguendo.e 
più  corto  maitre  fatture  di  quel  palagio  nuouamentefopragioncegli  luariandofi, 
con  la  fiducia  della  futura  (anici  del  compagno  : Ma  non  potendoli  ben  rifana- 
re  il  Colonna , & abborendo  quella  Citri , oue  auca  portato  pericolo  della  vita, 
e più  torto  perciò  portoli  intorno  ad  altri  lauori  in  Bologna,  venne  propofto  a 
Girolamo  dal  Conte  Attilio  Accolti , e raccomandatog  i efficacemente  Lucio 
Malfari , a lui  molto  ben  cognito , per  aucrlo  feruico  altre  volte , ed  alcr’huomo, 
fcriuca  quel  Signore , che  non  era  quel  mal  cotto  giouanaftro , che  non  era  per- 
ciò per  portarli  mai  così  bene , come  fperar  poteualì  di  quefi  altro  Maeftro  gii 
fatto  .econofciuto.  Riufcì  nondimeno  tutto  il  comrario.con  poco  onoro 
del  Conte  ludetto,  cgufio  dell’ifielTo  Martiri , poco  gradito  da  S.  A.  che  non 
portauafi  mai  fui  lauoro , che  alla  di  lui  prefenza  non  addimandafse  infiante- 
menteal  Curti  dello  fiato  dell'  infermo , inoltrandone  impazienza, nè  mai  quic- 
tandofi  fin  che  non  lo  riebbe. 

Non  eflendo  valfo  a Girolamo  con  tutte  le  fue  preghiere , ed  cfortazioni  a_> 
farlo  refiarc  allora,  che  con  gran  fatica  l’auca  pur  fatto  ripartire  a Modana.a  fa- 
re in  pochi  giorni  con  eflolui.ed  altri.certe  (cene  del  Principe  Nicolò  d’ Eiìo, 
iuendo  volfuto  ritornare  (ubico a Bologna,  gli  abbifognò  dopo  qualche  tem- 
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pò  venir' anch'  egli  in  perfona  a pigliarlo , d’ordine  efprdfo  del  Duca  > e a ri- 
condurlo » con  le  delfrezzcpcrò  , efoauimodi,  che  più  particahrmence  nella 
fua  vita  vdirannolì . Voile  S.  A.  che, gli  dipingeflcro  ?jpa galena, c che  fingen- 
do le  mura  di  eflfa  tutte  piene  di  quadri  fintjui  rapportati  tra’  (comparti  di  qua- 
dratura, vi  (àcefle  il  Colonna  le  Borie,  raccomandandogli  particolarmente  a 
tenere  in  elle  la  (leda  maniera  del  Gioue  gii  dipintole . Hora  perche  poco  pòi 
qui  reflaua  a farli  da  Girolamo , e nello  Beffo  tempo  auean  fupplicato , ed  otte- 
nuto licenza  da  S.A.  que’ dell' Oratorio  di  S.  Carlo  di  far  quello  dipingere  a 
quelli  duo'valencuomini , nel  mentre  che  affaricaualì  il  compagno  ne*  detti  qua- 
dri iftoriati  della  galena , ed  egli  palTaco  a dar  principio  al  predetto  nuouo  la- 
uoro , cominciaua  a ridurlo  in  buon*  edere , fu  neccffitaro  improuifamente  la- 
fciarlo.butrandofiiofermomvn letto.  Caduco  vna  fera  fin  dagiouane  (gra- 
ziatamente in  terra  allora,  che  tornaua  da  certo  lauoro  con  Leonello  Spada , e 
percoflo  yn  ginocchio  s’vn  faflolino,  eragli  concorfo  in  cflo  vn  pò  di  vmorti, 
che  non  curaro  sii  quel  principio » c negletto , col  tempo  cangiofli  in  voa  natta, 
che  credendogli  poi  infenfibilxneme  diuennevn  modmofo  ingombro . L 'arc- 
uano auuifacopu»  volte  i Medici,  douerfi  vn  giorno  malamente  fencirfcne  fe 
non  fe  ne  curaua , & vn  Dottore  prima  in  Parma  , f>oi  il  Ceffi  in  Bologna  Medi- 
co ditata  »e  fuo grand’  amico , s’era  più  volte  offerto  tagliarglila  fenza  vn  pe- 
ricolo immaginabile,  pregandolo  a contenrarfcne  , altrimenti  farebbe  fiata  la 
ina  morte  ; mnfempre  allongandonc  la  rifoluzione,c  cardandofene  l'effetto, 
aera  ridotto  in  ilfato,che  fenza  gran  pericolo , uon  poteuafi  più  venire  al  ta- 
glio- ... 

Per  moki  giorni  auanti  flranamence  tormentatone  da  ecceffiue,  & infoffri* 
bili  punture, che f auean  neceffiraco  defifferc  dall’operazione,  (tauafì  allora», 
conlolando , perche  celatogli  affatto  il  dolore,  gli  raffembraua  di  non  auer  mai 
auuto  alcun  male  ; quando  perciò  tutto  heio  andaua  iauorando , fentendofi  all’ 
improuifo  (correre  giù  per  la  gamba  quantità  di  vmore,  reltarne  inzuppatoli 
piede  ,e  tutta  allagata  la  felciata,  s' accorte  effcrfegli  rocca  quella  maligna», 
cfcrefcenza,che  non  sì  follo  redo  vota  di  quel  putre  licore , che  (enti  indebo- 
lirli di  modo  .che  non  potendoli  più  reggere , cadde  come  tramortito . Prefo 
perciò,  portato,  epodo,  come  diffi , fui  letto,  vificato  da’  Medici  di  Corte, 
fiì  decto  e concimo  da'  Beffi,  efler  Baco  quell'  accidente  la  fua  falute,  aiutatali  la 
datur*di£irdafecjò,chepiùnons'arrifchiaua  l'arte:  Che  vfeitone  quel  mal 
vmore,  farebbe  anch'egli  reBaco  libero  d'ogni  pericolo:  La  febbre  non  edere 
che  accidentale , e però  crederli  di  poca  durata , come  cagionata  da  quella  vio- 
lente efpullibne.  Non  cosi  però  la  diljporreua  il  pouero  infermo,  chefenten- 
dofì  ogni  dì  piu  dedituto  di  fotzc , e quel  ch’esa  peggio,  le  Beffe  punture , che-» 
prima  prouaua  nel  ginocchio,  tormentargli  le  vifcere , fi  mettea  per  ifpedico. 
Latto  perciò fupplicar  S.  A.  d elìce  rimandato  a cafa , non  alrro  più  defideran- 
do,che  veder  prima  dPmorire  la  fua  cara  conforte , accomodata  vna  le  erica, 
c dentro  a quella  pollo,  lo  fèfetuire  per  duoi  huommi  fino  a Bologna . Cionco 
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a caf* , peggiorò  Tempre  » e volendo  i Dottori , contro  la  Tua  volontà  > fargli  vn 
lauatiuo , raccontò  al  Colonna,  che  i'aueua  anch'  ei  feruico  per  la  (Inda , e feto  • 
prceia  in  Tua  cala  ad  impiegarli  in  ogni  fua  occorrcnza,ebifogno,  quello  aucr- 
locosi  crauaghato , che  mai  più  cralì  potuto  rimettere,  c douer  edere  la  fua 
morte, come fegui, con  gran  dolore  dell  illelTo Colonna , al  quale,  addiman- 
dandogli perdono  di  taiti  incomodi,  c dc’difguftì  forfè  datigli  nella lor  com- 
pagnia ,cauò  le  lagrime  da  gli  occhi , e ferrò  la  voce  ne'finghiozzi . 

Gli  lafciò  in  fegno  di  vn’affectuola  rnnembranza.ed  amore  tutto  ciò  che  auea, 
che  all’Arte  porcile  feruire , come  cartoni  di  Guido , difegni , coleri , pennelli, 
c limili  arne (ì , infticuendo  del  redo  erede  vfuftuttuaria  la  Moglie  duratitela^ 
fua  vita  naturale , e quella  finita , i poucri  della  fua  Parrocchia , a'  quali  annual- 
mente fi  doueflc  diitribuire  in  elcmofina  cutco  il  ritratto  decentrate.  Altro  non 
troiiofD  nella  fua  eredità , che  la  cala  da  lui  abitata  nella  conttara  di  S.  Felice,  > 
dirimpetto  a Pietra  Lata,  acquidata  con  gran  fatica  da  lui  per  cinque  mila  lire, 
detrattone  però  mille,  che  (opra  vi  auea  il  Colonna,  dategli  allora  che  l'acqui- 
flò,  ethegli  furono  fubito  redimite  ; non  volendo  la  moglie  ccderglila  per  lo 
refiduo , come  l efortaua  il  Grimaldi,  ed  era  pronto  il  Colonna,  che  confeda- 
ua  il  prezzo  elfer  dato  fcarfo,  valendone  btn  ella  fette  mila . Non  ebbe  figliuo- 
li , nè  figle,  nè  in  cafa  altri  trouolfi  che  vna  nipote,  figlia  però  di  vn  fratello  dtl- 
la  detta  (ùa  moglie . Non  acquidò  mai  altri  beni,  fpcndtndo  tutto  ciò  che  gtia- 
dagnaua.e  facendo  clemofine  adai , poco  curando  di  accumulare  ; a fegno  che 
quando  acculilo  queda  cafa  ,per  trouarfi  molti  denari  fnfieme  allora  che  tor- 
nò dal  feruizio  di  Parma  , vi  s'induflc  più  per  compiacere  alla  moglie  , che  per 
propria  volontà  ; non  mai  acchctrandofì  ella,  erutto  il  dì  tormentandolo,  che 
volefsc  permettere, che  vno, ch’era  dato  fuo  garzonc,faccflequell'acquido,clie 
a Mi  non  daua  l’animo,  intendendoli  dei  Colonna , che  di  comprarla  fi  olir  ma 
ogni  volta  eh’ ci  fe  ne  fode  ritirato . 

Fù  huomo  caritatiuo , come  didì , fouuenendo  a’  poueri  nelle  loro  neccfiìt.1, 
ed  impiegandoli  volentieri  nelle  opre  di  Mifcricordia , ed  in  vfficii  di  Ofpitali- 
tà  . Fu  difintcredàtiflìmo  ne  prezzi  de’lauori.  Facendo  il  calculo  del  tempo  che 
ri  poti ua  porre  attorno,  c valutando  ogni  giornata  tanto,  che  aueflc  potuto 
Viuerc  onoratamente , auea  fcrupolo  chieder  di  più , folito  dire , in  que’  princi- 
pi^, e prima  chg  da  compagni  fode  nel  contrario  afficurato  , non  poterli  pren- 
dere di  più  delbdogno  ,&  il  fuperduo  in  buona  cofcienza . Sgridato  più  volte 
da  gli  amia,  e dalie  camerate  di  tanca  baflezza  d'animo,  c viltà  : che  volete  che 
più  ihieda,rifpondeua,vn  par  mio, vn  pouerofi!iacoglicro,che  non  fi  guadagna- 
ua  più  che  cinque  bolognini  il  giorno  ? vi  par'  egli  poco  fìa  gionto  a valutare  la 
fua  giornata  vn  celione,  e mezzo  feudo?  Diamo  noi  loro  a quelli  Signori,  che 
ci  comandano,  tanto  mufehio , tanto  zafferano,  da  fcorticarli  lino  all'odo  ? Vi 
par  poco  cambiare  con  erti  loro  le  noitre  terre , co’loro  argenti , & ori  ì Co  gli 
amici  poi  non  volcua  far  prezzo , dando  alla  loro  ddcrezione,  nè  replicando  to- 
fa  alt  una.  Fù  talora  che  per  fcruirli  predo,  inlUndon'  cali , knudo  alt  ri  la  mi- 
rami. 
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rami , ò giouani  a farti  aiutare  , dando  loro  vn  tanto  il  giorno , non  foto  venne  2 
fpenderemcflì  tutto  quanto  ricauato  ne  auca  , mavimifeanchedifuo;nonfa«[ 
ccndone  però  altro  mocmo , ò doglianza , che  raccontarlo  come  vna  facezia , e- 
fua  meritata  difgrazia  a qualche  confidente . Pregandolo  D.  Domenico  Celano 
da  FofTombrone , huomo  accorto , a dipingerli  con  ogni  amoreuolezza  la  Cap- 
pella Maggiore  di  S.Michele  de'  Leprofetti  ,ouc  era  Parroco , intenzionandolo 
di  tutto  il  vaio  della  Chiefa,  che  fi  voleuafar  dipingere  a que’ Signori  Parroc- 
chiani , tutti  gentiluomini  e ricchi  > co'  quali  però  fi  l'aria  potuto  rifare , lo  fer- 
uì  per  cinque  feudi , moneta  Bolognefe  ; e prendendo  fcco  m aiuto  il  Colonna*, 
che  non  ftaua  anche  in  fua  compagnia,  e il  Tamburini,  a ciafcun  dc'quali  ne  da- 
U3  vn  mezzo  il  giorno , vi  remile  di  propria  borfa  aliai , ndendofene  elfi  , e bur- 
landolo della  fua crcduliti, e fempiczza . .L’ ilteifo  gliauucniua  anche  dipinta 
ch’ebbe  la  Sala  Grimaldi  in  Bologna,  fe  il  Colonna  fcandalizzato  non  meno 
della  poca  dilcretezza  di  Vcfpafiano,  che  [gridato  lui  di  tanta  botiti,  nonio 
cfortaua , e fiimolaua  a farli  dare  a lo  Beffo  dugento  lire  di  piò , per  potcr’alme- 
no  foddufare  chi  f aueua  aiutato  in  quel  iauoro  ; feufandofene  allora  quel  Signo- 
re , anzi  con  lui  acremente  dolendoli,  che  non  auelle  detto  in  ciò  il  luo  bifognoi 
&ildouere;  non  eflendo  fua  perizia,  ed  in  ciò  a lui  rimettendoli.  L' niello 
fece  ne'  duo'  calmi  di  quel  Signore  a S.  Giofeffo , e nelle  pitture  fattegli  nel  bel 
Palagio  a Riolo,  prendendo  di  tutti  quelli  lauori  ciò  che  gli  diede,  chefùpo- 
chiffimo. 

Nella  mentouata  volta  in  $.  Domenico  alla  Cappella  Maggiore , ebbe  fcru- 
polo  farfi  dar  troppo  ; e vedendo  mentre  la  fat  ea  fondare,  e murar  tutta  di  nuo- 
uo  a fue  fpefe  quel  Signore , l'ellorlìom , e fciziacqui  di  materiali , e d’altro,  che 
vi  faceuano  Bonifacio  Socchi  Architetto , Gio.Tcdefco  Stuccatore,  Se  altri 
fitnili  operarii  ,ftringendoli  nelle  [palle, dibattendoli  ,c  lagnandotene  : pouero 
Sig.  Vcfpafiano , gridaua  « pouero  Sig.  Vcfpafiano  , quanto  mai  vfurpato,  quan- 
to aflalfinato,  venendogli  fin  le  lagrime  sii  gli  occhi  allora,  che  ridendole-, 
ne  coloro , femplice  lo  chiamauano , e fcrupolofo . Gii  panie  vna  elorbtCanza 
Tulle  prime,  che  il  Colonna  chicdefle  onninamente  a'RR.PP.QJiuetamdiS. 
Michele  in  Bofco  dugento  lire  perla  Profpettiuain  capo  lo  liradone , quando 
per  le  diede  dugento  aueuano  dipinto  quella  galeria  al  P.  Butrigan,  nella  quale 
vi  era  fei  volte  più  fattura , protcliandolì  lafctar  tutto  fulia  fua  tolcicnza , né  vo- 
ler fapern'  altro . Quando  gionti  a Parma  per  le  famofe  felle  dette  di  (opra  , fu 
allignato  loro  vno  feudo  d'oro  il  giorno , fi  credette  fra  tutti  duoi  $ c quando  ri- 
feppe  intenderti  per  ciafcun  di  loro , non  la  lapea  capire , nè  credere , dicendo 
effer  troppo , e proteifandofi  egli  per  fua  parte  nulla  auerne  chiedo,  e tutto  ef* 
fer  fplendidezza  di  quei  Scrcniflimo  : £ quando  auuifati  dal  Dottor  Aehiiiini,  il 
Tiarini , c’1  Gauafette  auer  chiedo  nouecento  lire  per  ciafcuna  deile  due  Sale  al 
Palagio  del  Giardino , & cfl'er  venuti  alle  ottocento , che  parca  troppo  ; flalfero> 
pur  laidi  effi  m fcicentochi  aluidaua  I animo  di  farle  toccar  loro,  lafciò  raggi- 
rarfi  da  Luca  Redi,  ch’era  ri  faccendone  di  quella  Cotte , & accordarti  il  Iauoro 
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in  quattrocento  folo  ; rifondendo  poi  al  Sig.  Claudio , che  ne  bactcua  i piedi, 
c gridaua  , chiamandolo  feimmunieo  e pazzo,  & al  Colonnaiche  acremente  do- 
leuafi  di  vn  tanto  danno  non  foto  da  fe  lidio  prefolì , ma  anche  a lui  dato , po- 
terli elleno  abbondancemente  fate  per  quel  prezzo,  douefiì  contentare  deli' 
onelio,  ed  appagarli  del  douere  ,c  del  giulio. 

Giontoa  Kauenna,  conducendolo  il  Card.  Capponi  per  tutto  il  PalagioAr- 
•ciuefcouale  ,e  inoltrandogli  molte  fatrurc  da  farli,  malli  me  di  dipingere  i lodi- 
ti di  tutte  quali  ledianze , ne  fconfigliò  Sua  Eminenza , col  renderla  capace  della 
gran  fpefaauria  fatto  con  poco  profitto  & onore,  perche  tutte  quelle  pittu- 
re a tempra  sii  que'  palchi  vecchi,  & affumicaci  fariano  in  poco  ccmpo  diuenute 
nere, e brutte,  c’i  rifar  que’di  nuouo  troppo  difpendiofo,e  ad  ogni  modo  Tempre 
badi , Se  all'antica  ; onde  il  Cardinale  abbracciandolo  t voi  fiete,gli  dille,  il  mag- 
gior huomo  dabbene  che  m'abbia  mai  praticato:  cucci  gli  altri  cercano  d’imbar- 
care 1 volente  roli , auendo  piti  la  mira  al  proprio  ìnrerelfe,  che  al  feruizio  altrui; 
e voi  al  contrario  viftudiace  di  diiimbarcarli  per  Io  giudo  , e con  voliro  danno. 
Stimatogli  da  vn  brentatorc  due  botti  di  vino,  che  volea  vendere , orco  lire  la 
corba , il  diede  per  fei  folo  , e (gridato  dal  Colonna  , anzi  richiedo  perche  ciò 
au.r facto:  perche  ,rifpole,vi  aurei  guadagnato  troppo,  non  Lodandone  a me 
in  ragion  di  modo  piu  che  quattro , onde  non  è aliai , quando  due  di  più  vi  gua- 
dagno ?c  rifpondendogli  il  Colonna,  nonauer  egli  fatto  r.fledìone  alle  Ipeic del- 
la pigione  della  cantina,  al  frutto  del  danaro  morco  nelle  botti , ma  pui  al  peri- 
colo di  guadategli  tutto,  c cauafne  nulla:  fono  foctigliezzelc  voltre,  rilpofe, 
con  rifa  dell'iddio  Colonna  , ma  colera  del  mallro  di  cafa  dell'  Emmentitlìmo 
Spada  Legato,  cheprefeme  a quefto contralto , Tene  partì  in  colera  gridan- 
do : pazzo , pazzo . Finite  le  dette  fede  di  Parma , c preparandoli  per  partirfe- 
nc  per  Bologna , raunati  il  Colonna  certi  colori auanzaci  loro,  che  prefi  da_, 
quc’iYliniltri , volcuano  buctar  fuori  di  quelle  tìnedre , c che  porcuano  impor- 
tare non  più  di  vn  tedone  di  valore , non  voli'  egli  » c gh  li  fece  lafciàrc , dicen- 
do non  voler  render  conto  a Diodi  roba  d’altri  .‘■'Perduto  vn  buon  nrufcdi  tem- 
po in  andaratrouare  il  Teforiere  Forni,  per  i denari  che  coccauan  lorope‘1 
lauoro  fatto  delle  dette  due  Cale , 8r  tornitone  fei  fi  udì  di  piùpererrore,volc- 
ua  clic  li  rcllituide  il  Colonna , non  ottante  che  dicerie  loro  ifConfeflorc  ,po- 
tcrfeli  ritencre*in  buon* cofcienza  per  lo  tantò'tempo  perduto  in  andare  a rif- 
cnotcrc , nel  quale  lauorandoaurianfì  guadagnato  molto  adai  piu  ; nfponden- 
do  egli , che  la  colpa  non  era  del  Duca  , c’1  Miniltro  non  poter  gettar  quello 
che  noq  era  fuo.  : • ' 

Quindi  è che  doppiamente  venne  egli  Tempre  ftimatoAda  tutti , e da’ dedi 
Pcrfonaggi  grandi , e pc  ’l  fuo  valore, e pérlafaa  dabbenaggine  ; a fegho  thè 
filletìo  Duca  aucllc  ad  interrogarlo  prima  di  partire,  comedipirigefle  egli 
con  quai  colori  ,lc  con  I aria  foia  ,ò  acqua  pura , riferendogli  i Mmidri  la  lilla 
de'  Tuoi  colori  oprati  cflfcr  cosi  licue , ch’era  vna  vargogna  , là  doue  quelle  del 
Cauafcttc  Se  altri  così  cforbitanti,  ch'era  vfio  fiondalo  ; faccndofcne  veramen- 
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te  da  cucci  cantò  fcialacquo  ,che  racconcauami  rifteffo  mio  Padre , che  fi  trouò 
a quelle  felle  , c prima  ancora*  a Parma*  auer  egli  veduco  buttarli , e talora  ri- 
porli da  que'facitori  ed  operarii  le  conche  intere,  ei  (acchetei  pieni  di  biadet- 
ti , verdetti  * bruni  d Inghilterra , morelli  di  Tale , z un  olmi , e (inni  i . 

Trouandoli  a Bologna  il  Card.  Capponi  al  tempo  del  Cardinal  Vbaldini  Le- 
gato* ed  in  lua  compagnia*  incontratili  in  Girolamo  che  faliua  le  leale  di  Palaz  • 
zo,  firmatoli  allora  clic  li  piegò  a baciargli  la  velie*  portogli  la  mano  fulla  fpal-  • 
la , c riuolto*  al  Legato  : quello,  dille,  c vno  de  gran  vircuoli  eh’ abbia  il  noftro 
fecolo,cqu;lch’èpiù,contrè  parti  che  in  pochi  altri  Tuoi  parili  troueranno 
vnite  : huom  dabbene , dilintcre fiato , e che  nulla  li  conofce  , e li  (lima . Co- 
mandateci Sig.  Girolamo,  che  voi  meritate  ogni  bene.  Poco  difiìmile  onore 
venne  egli  a riceuere  a Parma  dal  Card.  Lodouico  Ludouilii,  che  coli  allora  lì 
trouaua*  eh  egli  auea  fatto  per  S.  A.  le  Copra  mentouate  fatture  ; perche  capi- 
tando quel  Duca  a vederlo  operare, e trouandouilì  altresì  I Emincntillìmo,  que- 
lli lo  commendò  a S.  A.  per  vno  dc'gran  virtuoli  che  auefie  l’Italia  nel  chiarolcu- 
ro,  enei  frefeo  itale  llimato  anche  in  Roma  »c  comunemente  acclamato;  non 
altro  colà  facendoli  da’Pictori,  che  rtudiare  fui  fortìco  fatto  loro , e ricopiarli  ; c 
quel  che  più  era  conliderabile , edere  la  della  dabbenaggine , amoreuolezza , e 
/inceriti;  foggiongendogli  comandaffc  pure  in  ogni  fua  occalionecon  piena», 
libertà , che  1 aurebbe  compiacciutó  fempre,  come  fuccefic  poi  ; perche  inter- 
rogandolo di  la  a poco , c terminato  il  lauoro , fé  volcfie  egli  e ’l  compagno 
tornare  a Bologna»  che  auendo  vna  fua  carrozza  ch’era  per  coli  di  ritorno,  fau- 
rebbe  fatto  feruirc,5tauutonc  in  rifpofta,  non  potere  ottenere  così  fegnalata 
grazia  con  fua  gran  mortificazione,  per  non  trouarli  via  che  il  Teforicre  del 
Duca  concludefie  pagarli , non  volendo  dar  loro  altro  che  cauallotti , moneta 
vfaca  in  Parma , in  Bologna  non  fpendibile,  onde  non  faper  come  farli  » ordinò  a 
MonGg. Santarelli  allora  Viceduca,  che  nefaceficftrepito colTcforicrc: non 
così  douerfì  trattare  i virtuolì  : lo  farebbe  cacciar  fuori  di  quell'  vliicio  ; onde 
la  rtefia  fera , piouendo  ancora*  li  vtdde  a cafa  Calerò  Teforiere,  cioè  quello  del- 
la Comunità,  colla  pattuita  mercede  iri  tante  belle  genuine  d argento, filile  qua- 
li guadagnò  poi  anche  in  Bologna , oue  quale  he  poco  più  li  valutauano . Era», 
quella  vna  dclle-folitc  mercanzie,  che  filile  fatiche  de' poueri  facitori  eferci- 
taua  quel  Minirtro , al  che  poi  feprouirto , perche  ne*  mandati , che  dopo  li  fe- 
cero per  gli  operarii  del  famofo  teaqro  Ducale,  era  cfprèfio  di  qual  force  di  mo- 
neta doueficro  effcrc  i pagamenti . Fu  in  fomma  grazia  del  Sercniflimo  di  Mo- 
dana , che  fin  da  principio  che  yidde  in  quella  Citcà  vna  facciata  dipinta,  (in  da 
giouane , ad  vn  takahe  conduceua  il  dazio  del  fate  ,s*aticzionò  a quel  diodo  di 
fare,  ond’ è che  in  ogni  occorrenza  poi  lene  valfc  fin  chevifie,  trattenendoli 
T fiore  intere  a vederlo  operare,  con  ogni  maggior  fegno  di  propcnfionc.cdi 
affetto . 

Fu  poi  sì  caro  a tutti  i Cavalieri  di  Bologna,  e a’Metcanti,  che  non  chiedeua 
grazia  c fauorc  » chc  nou  veuiffc  prontamente  (eroico,  c cauto  amore  gli  por- 
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taua  il  Grimaldi , e tanto  ammiraua , c predicaua  la  fua  fchicttczza  , e bontà'» 
che  folca  dire,  che  fe  gli  auefle  chiedo  Girolamo  quanto  denaro  auetleauuto  in 
cafTa , quanto  fi  trouauam  cafa,  la  vira  (teda,  non  aurebbe  nèfaputo,  nè  po- 
tuto non  compiacerlo  e fornirlo . I Pittori  lletiì , dico  i Frefcanti , c Quadracu- 
ridi,  da  lui  fpiantatiper  oprar  erti  più  nulla  ,ò  almeno  poco,  tutti  facendo  i cu- 
riort , e Dilettanti  a Girolamo  capo , non  potcuano  ad  ogni  modo  Volerglino 
male , e dolcrfene  ; molto  ben  conofcendo , e confettando , anzi  i lauori  correre 
a lui  dietro  più  tolto,  ch’egli  dietro  loro  andaiTe  in  traccia . Lo  dimauano  altre. 
sì,c  nueriuano  come  Capo,e  Mjcilro  di  tutti  loro, che  l'Arte  da  erti  per l'addie-  « 
tro  drappazzata , e negletta , auca  rimerta,  e si  ben  ridotta  ; vfando  ne’  tuoi  def- 
edi altrettanto  dudio , e diligenza , anteponendo  il  buon  feruizio,  e la  riputazio- 
ne all’  intererte , quanto  erti  fot  quell’  vicimo  curando  & attendendo , tirauano 
giù  alla  peggio,  volendo  che  ogni  colpo  forte  buono , e ch'ogni  fegno  feruifle. 
Conofceuano , che  potendoli  egli  folo , e canto  più  approfittare  dell’  occalìoni, 
altra  premura  non  maggiormente  auea , che  farne  anche  loro  parte > fcrucndoli 
hor  di  quello  , & hor  di  quell’altro  ; ponendo  tutti  in  opra , anche  i più  deboli, 
prouilìonandoli  in  modo,  e compartendo  inguifail  guadagno,  che  talora  la 
minor  parte  forte  la  fua  ; onde  gli  andauano  dietro  come  ferunl’obbediuano  co- 
me figliuoli,  e Io  vencrauano  come  fuo  protettore^  Mecenate. 

Era  vn‘  indicibile  gudo,&  vn  gudofo  partatempo  l’oprar  poi  fotto  la  fua  dire- 
zione , perche  lieto  fcrnprc  , e tranquillo , raffcrcnaua  ogni  più  torbido , e con- 
folauaogm  più  afflitto  vmore . Mai  malenconico , mai  collerico,  fempre  dille 
allegrie  , tulle  facezie;  onde  come  auueniua  nella  fcuola  de  Carracci,  nella  qua- 
le correa  voce  impararli  trefeando , cosi  predo  di  lui  oprauaii , ed  impratichì- 
itali  burlando, e udendo.  Scopriua  egli  talora  quella  fua  mollruola natta,  eh’ 
auea  lui  ginocchio , grande  quanto  li  folle  la  cella  di  vn  fanciullo , che  chiamaua 
il  fuo  camerata  ,c  facendogli  col  pennello  gli  occhi , la  bocca  ,e'l  nafo,  e in  ce- 
rta ponendogli  il  fuo  bcrettino,  parla , folca  dirgli , parla , camerata, mio , & in- 
terrogandolo di  vane  cofe  colla  fua  propria  voce  ordinaria  , con  altra  aliai  di- 
ucrfa  e foctile  la  ficea  rifponderc,  muouendola  allora  con  le  mani,  intrapenden* 
done  feco  dialogi  gu Itoli ifimi , efcltcuoli.  Lefaccadar  Icnuouc  della  piaz- 
za «cantar  Canzoni,  improuifare,  e motteggiar  cutcì  coloro  che  1 aiucauano, 
con  tanto  garbo,  gulio,  e rifate,  che  pni  non  li  aurebbe  potuco  a qual  Itaca  fi 
folk  ndicolofa  comcdia . Ogni  mattina  aucua  egli  qualche  cola  di  bello , e di 
nuouo,  che  ractoncauafalico  i ponti;  nèpaliaua  giorno,  che  qualche  bel  col- 
po , & aiuta  facezia  non  correfse  incorno.  Gionto  a cafa,  burlaua  fcrnprc  con  la 
moglie , e portandole  qualche  rtranezza  e galanteria  sì  per  lo  vitto , che  peral- 
tro bifogna.neaccompagnaua  la  conlcgnacon  qualche  nuouo  llramborco,ò  ca- 
prie ciofo  equiuoco  . La  cluamaua  ordinariamente  la  Sig.  Contefsa , e ramme- 
morandole il  loro  mifero  (lato , c la  pou  rea  allora  che  la  fposò  » e che  gli  con- 
uenne  prendere  fino  impreftito  vn  matcralso,  per  porerui  dormir  fopra  con  la  • 
Signora  uouizza;  che  ne  dite  mò,  le  diceua, pignora  Concclsa  mia,  che  ne  dite:  . 
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non  ri  promis’  io  quando  vi  prefi  , che  vi  voleuo  anche  vn  giorno  far  fiat  da  Re- 
gina? farai  mangiare  i migliori  bocconi  che  dia  il  Macello , ch’abbia  la  Pefche- 
ria  ? non  è bora  così  .non  vi  fo  mangiar'  io  ranco,  che  creppace  ? non  vi  hò  gon- 
fiar' io  il  bullo , e fateaui  venir  grafia  come  vna  troia  ? bella  , c pulita , come  la 
bertuccia  di  Caftracane  i Voglio  anche  vn  giorno  checi  facciamo  tirare  pec 
la  Città  in  reggia  : hò  già  apportato  il, cocchiere , che  dourà  guidarci,  Giaco  mo- 
ne Facchino,  che  hi  la  più  bella carriuola  che  lìa  fui  trebbio;  tutta  fmaltaca.e 
tempcllata  di  bollette  di  ferro  Indro , e di  chiodi  di  ottone,  che  non  lì  può  far 
più.  Abbiamogli  cala , altro  non  ci  manca  che  vn  poderetto,  ma  bifogna  che 
ci  accordiamo  : Voi  lo  vorrdlc  a Crefpelano , che  me  n'accorgo  al  vollro  vol- 
to. & io  lo  vò  cercando  a Bazano , che  non  vorrerte.  In  tal  guifa  andana  egli 
femprc  (eco  trefeando,  ridendo  ad  ogni  modo  ella  .godendone , e fecondando 
il  fuo  genio  faceto  ; prouandolo  per  altro  poi  tutto  amorcuolc  . e liberale  ; but- 
tandole in  grembo '(  come  far  folca  anch’egli  il  Tentoretcoallafua  conforte.  ) 
quanti  denari  guadagnati  portaua  a cafa  ; tatuando  reggere  a lei , e fpendendo 
egli  il  tempo  in  far  difegni  per  i lauori  coni  nielligli , appendendo  cornici  in  al- 
to .capitelli  .volute, modioni,  sfondateli),  c sù  quelli  lludiando , e ben  impof- 
felTandolì  degli  effetti  del  fotto  in  sù. 

Gionto  a cafa  vna  mattina,  fingendoli  tutto  atterrito,  e fconfolato,  chieden- 
dogli ella  conpalfioncche  cola  auuenuto  gli  folle  : niente , niente , rifpofe;  hòc 
veduto  nel  volere  aprir  la  porta  duoi  chelìdauano;  e replicando  effe,  ohimè, 
marito  mio  , con  bilioni , confpade,  come?  nò  nò,  dille,  lì  da  ua  no  ilbpon_. 
giorno,  come  s’vfafra  gli  amici,  e gente  ben  creata . Chielìogli  lotto  le  fede  di 
Natale  la  mancia, le  portò  piccioli  chiodi,  ed  vn  martello, -e  addimandando  ella 
da  clic  farne:  per  tiraruisù  , nfpos’  egli,  le  guaucic.chc  vicaffano  da  tutti  i la- 
ti, c raffettarui  vn  pò  le  crefpe  della  faccia.  Dclìderando  di  poter  ilartaluolra 
alla  fineiìra . e perciò  chielìogli  vn  tamburo,  le  ne  mandò  a cafa  vnodi  que’che 
fi  batte  per  radunare  i foldati,cdcfplicandofi  cllacfTerlì  intefa  di  vno  da  fine- 
lira  , ògelofia  : vòleruirui , rifpofe,  non *uc(k!o  voi  più  mullaccio da  dare  altra 
gelofia  alle  genti , fe  non  collo  (lare  afeofa  Cotto  vna  di  legno.  Dettogli  vn_» 
giorno,  eh’ eli' era  affaccendata  in  altro,  che  dalle  da  beat  alle  galline , fingendo 
d’ intendere  alla  Bolognefc  quella  parola  eqùiuoca  bear  per  macellaro , prefo  vu 
di  que'cortellacci  co’  quali  lì  fparte  la  earne , fi  po/c  a menar  loro  colpi  tremen- 
di > feufandofì con  cflalei,che  nè ilrepitaua gridando,  quello  edere  vn  date  d.u 
Paratie  galline. 

Ma  non  aurebbero  mai  fine  quelle,  che  confetto  effer  debolezze , etaluolta 
freddure , clic  però  tant’  altre  traballandone , c tornando  fui  ferio  , vò  conclu- 
dere in  fine,  auer  l’Arte  grand'obbiigazioue  a quello  buon’  huomo  .per  elTcr  (la- 
to , come  dilli , il  primo , c vero  introduttore , nella  noftra  Patria  almeno , del- 
ta Quadratura  ; Capo  primiero  di  que' frettanti,  de’  quali  la  Scuola  di  Bologna 
oggi  per  tutto  ri  fuona  , e fopra  ogn’ altra  Città  dell'Italia  porta  il  vanto:  Per- 
che le  bene  fin  lotto  il  Pontificato.di  Gregorio  XV,  di  felice  memoria , al  tem- 
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po  ili  Profpcro  Fontana  > di  Lorenzo  Sabbatini,  di  Orazio Samacchini , e fimi* 
li,  vn  cal  Laureti,  detto  comunemente  Toimfo  Siciliano , fiero , e bizzarro  figu- 
rila di  quel  fccolo , meditato  il  modo  di  quelli  sfondati  di  fatto  in  sii, fi  era  pro- 
nato  farti*  vno  nella  Sala  di  Gufane  , e Pompeo  Vizzani  in  lira  Stefano,  così 
piacciuto,&  ammirerò,  che  aueua facto ftupir tutti  ; onde  Fra  Ignazio  Danti, 
nel  fuo  Commentari  cf  alla  Profpettiua  del  Vignnola,che  falegnami  modo  di  for- 
marli .quell*  ilt-ffoadJuccndo  in  cfempio,  e portandone  iui  inietta  vna  parte  in 
rame , l'auea  magnificntojier  vna  marauigliofa  operazione  ; ad  ogni  modo  cra_« 
fiato  più  lodato , che  fagotto , riufecndo  quanto  elaborato  troppo  , e forzato, 
altrettanto  difficile , difunico  , e crudo  ; fi  che  Girolamo  fù  il  primo, come  dilli, 
che  dopo  il  nuouo  fuo  modo  3i  ben’-ornare  di  chiarofcuro  ridotto  ad  vna  veri- 
tà , ad  vna  facilità , e grazia  non  più  praticara,  lì  pos’anche  a farlo  fiefiò  di  que- 
lli sfondaci  villi  di  facto  in  sù , e diede  loro  tanta  naturalezza , leggiadria , & in- 
telligibilità , che  le  genti  flupiaano , nè  fapeano  bendirc  e conofcere,  fa  fode- 
ro quelle  faggio,  quc’corricori,  quelle  finefire  , quelle  colonne , cjue*  modioni, 
quelle  menlole , quc'corniciamenci  così  pulici , veri , ò finti , ò almeno  aiutati 
in  parte  con  qualche  accrcfciinenro  d’intonaco,  c rifalco  di  murazione.  Lo 
leene  poi  da  lui  dipinte  nc*  teatri  erano  cosi  caricare  ne'  primi  pezzi , c così  di- 
minuite ne  gli  virimi,  con  tanta'  oppofizione  di  fierezza  , e dolcezza,  clic  ino- 
firauano  in  pochifsimo  fitqvn  viaggio  immenfo,e  prendeuano  colfaggiufiatura 
del  lume  ben  compartito  vn  tal  rWieui  quegli  edificò , che  come  dilli , bifagnò 
più  volte  falir  fu’  palchi  a toccarli,  per  difìngaono  dall’occhio  aifafcinato  ,c  fau- 
r affato  da  tanta  maefiria  . t 

Sono  infomma,  concludo,  più  fontuofa,  non  fi  può  negare , le  cole  moder- 
ne, ma  più,  eforfe troppo  vaganti, e licenziofc:  hanno  maggior  vaghezza,  e_» 
brio,  ma  forfè  mancano  di  tanto  fondamento , e di  naturalezza  : dilettano , ma 
non  sò  fa  erudiv  ano  ; allocano,  ma  non  sò  fa"!ngannino.  *Qnella  tcmpetla  d’oro 
tratteggiato  , c^he  si  fmoderatammee  òggi  s’  vfa , rende  piu  ricco  il  lauoro  , m a 
non  più  ammirando  : più  rilucente , ma  non  più  rilcuato  ; e fa  gli  manca  quel  fa- 
lò lume  che  a lui  ferue , rclla  anch'  egli  manco , e fanza  i lumi , che  fc  gli  <Uuo« 
no  ; che  però  Girolamo , eh’  anche  di  ciò  fù  il  primo  inucntorc , non  lì  curò  poi 
d' eflerne  frequente  cfacutorc  : Se  ne  fcrui  a tèmpo  e luogo  , non  per  tutto , e 
non  Tempre  : più  per  prona , che  per  infagnamento  : più  per*vna  bizzarria,  che 
per  vn’  vfa  ; cercando  di  farli  conofcere  tfh  vero  Pittore , non  vn*  intempeftiuo 
indoratore.  Nelle  tenre  ancora  imitò  la  Natura,  non  feguì  la  fautafia:  Folle  i 
colori  dal  macigno , da’  traucrtini , da'  matoni  > da’  marmi , non  andò  à ricattar- 
li  dalle  agate,  da’ diafpri,  da' crifcliti,  da  gli  ametifti.  Rapprefencò  queUh’è, 
e che  può  (lare,  non  ciò  clic  mai  fi  vidde  ,c  che  non  può  edere.  Fù  fimilmente 
il  fuo  difegno  re^le  , non  ideale  * fondato  non  fognato  : con  le  fue  prouc , c con 
ragione , non  a capriccio , e a diferezione.  Tinfc  di  corpo , non'imbrattò  di  ac- 
querclle  : fece  di  fedo  impalìo  ,oon  di  vmor  troppo  liquido  : pinfa  alla  dureuo- 
lézzi,  non  all'  apparenza.  Vsòbozzarc , per  cornate  a ricoprire  ; c perche  non 

fi  fidò 
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fi  fidò  della  rarità  della  calce  bianca, la  condensò  taluolta  con  marmo  bianco  fot* 
tilmentepellaro,  macinato,  e pollo  feco,  che  come  fi  vede  nella  facciata  Gri- 
maldi, così  brauamente  poi  ha  potuto  rcfillerc  all' ingiurie  del  tempo.  Non., 
vsò  mai  porre  il  fuo  nome  ne'  lauori,  ma  non  pocè  nafeondere  in  elfi  il  fuo  bel  ca- 
rattere ; c fc  nelle  fatture  in  pubblico  efpofte , in  vece  di  nome  ò di  marca  finfe 
Tempre  intagliato  il  millcfimo , nella  memoria  de'  pofterr  lafciera  incita  in  ogni 
fecolo  ij  fuo  gran  nome  l’Eternità;  come , perche  ciò  confeguifca , non  lafciano 
di  efaltarlo  erudite  penne,il  Bumaldo  nelle  Tue  Mmcrudia  Bononu, lo  Scandii  nel 
Micfocofmo  della  Pittura , il  Fabri  nella  (ua  fioria  di*Rauenua,  il.  Vidriani  » il 
Malìiu, e limili  • 

Suoi  Allieta  furono  tutti  fi  può  ben  dir  coloro , chedoppolui  feguirono,  & 
alla  Quadratura  attefero  ; perche  quelli  ancora  che  tatto  di  lui  non  ebbero  for- 
tuna di  efercitarfi  .trouaronbad  ogni  modo  la  comodità  di  approhttarfcno 
colfcguirlo,  coll' imitarlo . Fra  più  infigni,chelafielfa  poi  all  vltimo  fegno 
auanzarono , furono  il  Colonna  c’I  Mettali , colonne  appunto  che  pofero  la 
meta  ,e*l  non  più  oltre  a tal  Profetfione , come  a fuo  luogo  mofirerafiì  , fcriuen- 
do  appartatamente  la  loro  vita , come  di  Scolari , che  di  gran  ionga  han  fupera- 
to  vn  tanto  Mjcfiro , c che  Macfiri  fono  poi  diuenuti  d'ogn  altro , che  pretta  di 
cflì  nò  ha  mai  potuto  vtaire  dal  titolo  di  fcolare.1  Vn’altro  anche  vi  fù.che  le  così 
badò  non  era  tenuto  dalla  fortuna , così  vario  ed  incollante  dal  proprio  genio, 
ne  sì  prefio  rapitoci  dalla  morte  ,fc  iduo’  fudetti  non  vguagliaua,  certo  non  re- 
flaualoro  inferiore.  Fù  quelli  vn  figlio  di  vn  uditore , detto 

GIOVANNI  PADERNA  ,che  a pena  imparato  alla  fcuola  di  leggere, e feri— 
nere  , fu  polio  tatto  la  difciplma  di  Matteo  Borbone  foiidatifiìmo  Pittor  fre- 
fcaute , che  auea  aperto  bottega  rincontro  alle  Scuole  predo  i Signori  Guidotti, 
ma  come  che  di  vn  ccruelloviuo  troppo,  ed  incollante,  entrò  in  penfiero  di 
vagar  pc'l  Mondo;  onde  fuggito  tanza  dir'  altro  da  cafa,  edvfcito  dalla  Città, 
laiciò  poi  tarli  dal  calaa  Firenze.  Qui  perfuata  dal  bifogno , c consigliato  dalla 
neccilìtd , accomodoili  alla  prima  occafione  che  le  gli  offerta , clic  fu  d'andare  a 
fcruir  per  paggio  vn  Capitano  di  galera,  chcTperimciitatolo  accorto,  manie- 
rota  , e viuace , gli  prele  grand'  allerto.  Crebbe  poi  quello  a difmifura  allora, 
che  in  tempo  d’Inuerno  ritirandoli  il  Capitano  in  terra  ferma , e facendo  tap- 
pici ntarcomedie  percortucrfazione  epalìàtempo,  toltoegli  Giouanni  afar 
la  parte  del  Dottor  Graziano , le  ne  porcauadi  modo,  clic  ogn'alcra  (uperaua; 
il  perche  prefo  animo,  epollofì  adilludiare,  per  poterli  porre  alfieme  molte 
tirate  fciéntifiche , e numerazioni  di  memoria  , che  fi  richiedono  a beu  rappre- 
fentare  quel  perfonaggio , s' inoltrò  anche  nella  Potala , maflime  burlcuoie,  c vi 
fi  raffinò  dentro  in  modo,  c he  creiamo  potata  in  c r.ì,  c dando  fuorc  compofizio- 
ni,  vennero  pitiche  mediocremente  limiate;  come  fu  quella  fatirica  canzono 
(cura  tutti  i Confratelli  della  Compagniadi  S.  Giorgio , per  la  quale  ebbe  molti 
faltidu,e  hi  per  riportarne  gran  danno  . Volle  dunque  feguirc  il  fuo  genio  mer- 
curiale d’andar  pe  l Mondo,  e quel  che  fu  più , riduccndofì  a fare  il  comico , anzi 
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il  ciarlatano  , -con  gran  concorfo , e maggior  fortuna , fino  che  d’efercizio  così 
guftofo  fianco,  madìme  per  certa  infermiti  pcricolofa  difficilmente  fuperata , e 
perciò  dato  in  poco  buona  fanitd,  fi rifolfe  tornare  alla  Patria,  c quietare  nella 
profeflione  della  Pittura  prima  di  partire  intraprefa. 

Andò  perciò  fotto  Demone , & in  poco  ccmpo  impratichitoli , non«potendo 
così  mantenerli , cercò  occafione  ferma  d’appoggiarlì  a qualcuno  per  le  fpefe. 
Fù  dunque  prefo  in  cafa  propria  da’  Felini  per  lo  vitto  per  qualche  tempo  , po- 
fcia  portandoli  bene  , e riconofccndone  elfi  l'vtilc , per  vna  tenue  prouilionc  di 
vii  canto  il  giorno  , che  fù  cagione  a lui  di  operare  con  più  amore,  e fiudio,Sc 
al  Maefiro  d’impiegarlopiùrigorofamente,  e lenza  rilperto.  Aueuano  elfi  in 
cafa  vna  onerata , c ben  naca  , mapouera  giouane , che  loro  fcruiua  di  fantefea, 
c che  della  natura  di  cofiui  così  allegra  c faceta  facca  vaga,  fortemente  venne 
fetua  accorgertene  arefiarprefa,  non  lenza  corrifpondcnza  del  giouane  , che 
trefeando  anch’ei  Tulle  prime  per  burla  ,fi  fentì  finalmente  innamorato  dado- 
ucro . Spofatoli  perciò  con  colici , fù  neceffirato  vfeire  di  quella  cafa , & apnr- 
fene  vna  propria,  e perfoftencamenco  della  nuoua  compagnia  fortemente  ap- 
plicare a)  Jauoro , che  riunendogli  difficile , con  fua  gran  mortificazione  e dan- 
no , prouò  ben  predo  di  quanto  breue  durata  fodero  in  vn  pouer’huomo  le  alle- 
grezze nuzziali . Si  pofe dunque  ad  ire  agiornata,  leruendo  hor  quello,  hor 
quell  'altro  Pittore,  quando  Demone,  quando  Borbone,  ma  più  d’ogn' altro 
il  Metelli,  t’I  Colonna,  lafciando allora  totalmente  la  maniera  Fclinefca,  c di 
Demonc,e  talmente  quella  di  Agoftino  apprendendole  perdi  quclti  furono  il 
più  delle  volte  prefe  le  lue  fatture,  come  comunemente  li  crede  la  Cappella  tut- 
ta da  lui  folo  così  graziofamente  dipinta  nella  Madonna  della  Liberti . Vnitoiì 
pofcia  a Borbone , fecero  inlìeme  il  bel  cortile  de’  Signori  Conti  Calderini  nel 
lor  Palagio  in  Bologna , c moltcfianze  entro  la  cafa  del  Sig.  Cari’  Antonio  Lan- 
dini : Vna  bcllilììma  profpettiua  ,c  molti  camini  nella  cafa  deretana  e contigua 
al  Collegio  de’  Panolim , oggi  atterrata  per  la  nuoua  fabbrica  del  Sig.  Marchcfe 
Magnani,  Se  altre,  chetroppo  farialongo  il  ridire,  eche  riufeiuano  così  ben* 
intefe , tenere , e graziofe  , che  dicono  il  Metelli  cominciane  ad  ingelofirfene , e 
perciò  a cenerlo  bado,  allora  che  feco  il  conduceua  a Modana,od  altroue  ; non 
volendolo  mai  prendere  a parte,  ma  fcruirfene  foio  a giornata.  Vogliono  per- 
ciò che  la  fua  morte  non  glifpiaccfie,e  cheauutafenc  la  nuoua  in  Bologna.auef- 
fe  a dire  l’ Ambrogio  , che  vn  gran  concorrente  era  morto  al  Metelli , c che  fe 
campaua  , era  per  fargli  vedere  vn  giorno , eh' aneli’  egli  a pari  di  ell’olni  fapeua 
maneggiare  1 pennelli . 

Segui  la  fua  morte  in  età  di  quarant’  anni , c fe  la  comprò  co’  difordini , ne* 
quali  era  folico  clorbitare;  perche  trouandofi  a Modana  diAgofio  nel  Solo 
in  Leone,  entrato  in  vno  de*  Tuoi  foliti  capricci  di  parlartene  a piedi  fino  a Pan- 
nano, per  goderli  lietamente  le  due  felle  che  legniuano  a’ giorni  lauoraciui 
con  gli  huomini  del  già  Signor  Marchefe  Cornelio  Malualìa , co’  quali  pro- 
fcllaua fitecta amicizia, cbeniuolcnza,fcoperto da  lontano,  & incontrato da 

*flì 
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effi  con  bocce  di  vin  frefco  , e bicchieri  alla  mano , falcando , e gridando  : ecco 
il  gran  Paderna  »c  viltà  il  Paderna,  trapanando  egli  cosi  nfcaldato  ad  ogni  po- 
co , e a gara’de  gli  altri  quei  ioaue  licore , la  notte  medeiima  le  gli  prcle  vna  feb- 
bre maligna  cosi  fiera  e crudele»  che  l'atterrò  in  pochi  giorni  > non  oliarne  che 
la  mattina  feguente  con  ogni  più  immaginabile  comodità  rimandato  » anzi  por- 
tato a Modana,  folfe  da  qne’  Medici  Umico,  c curato.  Di  non  minor  valore* 
triadi  più  vallo  ingegno  è - ,.o.  « . 

ANDREA  SIGHlZZl,  del  quale,  come  non  deggio  io  qui  con  fune  fio  au- 
gurio far  la  vita , come  di  chi  più  non  viua , meritando  egli  per  la  fua  virtù  di  non 
mai  morire  «così  non  poflo  paflare  ìviuaci  talenti  lotto  vn  cotale  filcnzio.  Per- 
che douede  diuenirc  anch’egli  vn giorno  figurina  , Se  oliante,  fù-polio  lotto 
Franceco  Albani , e Lucio  Mallari  allora,  che  teneuano  danza  infìcme  al  calino 
de’  Signori  Poeti , predo  quel  grande,  e dcliziofo  giardino  ; ma  perdendo  il  tem- 
po in  quelle  amenità,  e poco  approfittando,  doppotre  anni,  nc’ quali  anche 
venne  a diuiderfì  la  compagnia  de’  duo'  Maclln , tu  appoggiato  a Francefco  Bri- 
zio  più  brauo de’ fudetti , e d'ogn' altro  m inlegnare  a'  giouani,  & auuantaggiarli 
nella  Profeflìone . Quiui  apprefe  le  rdgole  della  Prolpectiua , e cominciò  ad  af- 
fezionarli alla  Quadratura,  (blJeticatoui  da  quella  faciliti , e fpedizioncrche  non 
trotiaua  nelle  figare,  ed  arderli  al  trcpicdi.  Profeguì  tuttavia,  morto  il  Brizio,  il 
dileguare  ili’  Accademia  del  nudo  predo  Francefco  Geflì  Seguitandoli)  quel- 
la lettola  duoi anni , fin  che  douendo  il  Colonna  ( rimallo  a finire  in  Bologna  la 
Sala  Grimaldi)  portarli  anch’ egli  a Raucnna , e riunirli  a Demone,  che  cola  era 
pailato  col  Mctclli  a dar  principio  nel  Palagio  Arciucfcouale , come  li  ddfe,  e-, 
comandato  condor  feto  vn’ altro  giouane , propoli ogli  dal  Fontanella  loSighiz- 
zi,  volentieri  faccettò,  e mcnòfeco.  Colà  giorno, eda  Demone  illruuodcl 
compor  le  meftiche , e del  modo  di  porle  frelclfe  lulla  calce,  di  là  non  fi  partiro- 
no in  capo  a que’  quattro  meli  che  vi  operarono , che  iltutto  mirabilmente  ap- 
prefe , per  i fondamenti  madìme  che  già  polledcua  nel  Difegno,  e ridi' Archi- 
tettura : il  perche  chiamati  ben  toflo  i duo'  Maeflri  a Parma  per  le  fbpra  mcn  to- 
nate fede  non  loto , cria  per  le  mutazioni  di  leene , e macchine  del  Teatro  gran- 
de erettoui,  e diptnroui  gii  da  Leonello  Spada,  Demone  ,& altri , epcrlopve- 
ciolo  allora  nuouamcnte  alza toui  nel  Cortile  di  S.  Pietro  Martire,  lo  vollero  fò- 
co; lì  come  lo  riconduflero  allora,  che  coli  riparlati  a làmi  la  prima  Sala  ai  Giar- 
dino, molìrarono  di  curaefi  poco  di  Agollino  , che  pretelofi  da  etìi  tenuto  baf- 
fi»,e maltrattato , non  volle  più  le  ruirfi.  Tornatili]  polciaa  farla  leconda,c 
riprefo  il  Mettili , conlalciar  lui  fiiore , non  sì  predo  furono  ritornati  a Bolo- 
gna, che  coniugando  Agolìmo  a non  dipendere  dall'arbicrio  dc’duo’Capi,  men- 
dicando da  cfli,  come  per  lomma  grazia,  l’opra  » e la  giornata,  lo  difpotc  a col- 
Jegarlì  inficmc  ,e  porre  in  pie  di  vna  nuona  locieti,  che  quanto  fu^le  prime  turbò 
Dentonc , pocofaùidio  recò  al  Colonna,  per  non  lapeTe  alcun  drcllifarle  figu* 
ie;onde  prelagiua  loro  vna  poca  durata . Continuarono  rurtauiaduoi  anni  in- 
funile l' niello  Vcipafiano  Grimaldi  fu  il  primo  a valerle  ift,  inaiando  lo  Sighiz* 
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zi,  c’I  compagno  al  Tuo  palagio  a Riolo  a dipingimi  camini , c (offici  predi , e fa- 
ciloni . Pinfcro  vna  Sala  (ino  in  terra  nella  cafa  de’  Signori  Formagliari  nella  via 
dell'  Inferno  * con  altre  danze , c gabinecti , dandoui  attorno  fei  meli  : Tuccc  le 
progettine,  c sfondati  nel  parcimcnto  del  P.  Macdro  Ifeppim  nelConuento 
de’  Scrui  : Tutto  il  Calino  del  gii  Sig.  Canonico  Baldi  a S.Nicolo  in  Villa , anda- 
te , fregi,  e facciate  fuori  i Vno  sfondato , fullo  itile  adatto  del  Maedro  Dento- 
ne.  neU'vItima  camera  del  parcimento  a bado  del  Marchefe  Cornelio  Malualia 
in  Bologna , e limili  altre  cofe . Diuili  poi  dal  contaggio , e ritiratoli  in  campa* 
gna  lo  Sighizzi  in  luogo  detto  al  Trebbojauorò  cucco  il  calino  a Bauoli,  e quello 
celiaco , la  cala  de*  Signori  Montcrenzii  comprata  da  cflì , facendoui  la  Prolpec- 
tiua  grande  che  ncll'ingredo  lì  vede.quactro  danze, e fabbt icandouili  per  Ja  mag- 
gior parte  col  Tuo  dileguo.  Io  non  riferito  la  gran  prolpettioa  del  Sig.  Marchefe 
Zamòeccari , e le  camere  dipince  a que’  Signori  ; a’Signori  Ghislardi,  a'Sig.  Tor- 
torelli,  a Signori  Marche  lì  Gradì  ,e  tinti,  e tanti  altri,  crouandolì  poche  abita- 
zioni , che  di  fuo  qualche  dipinto  non  ferbino.  Toccherò  folo  il  ben  incelo , o 
ben  difpodo  teatro  Guai tauil/ani , ò Formagliari  che  lia/ì,chc  ha  feruico  poi  per 
norma  e modello  dogo' altro,  anche  fuori  di  Bologna,  non  potendoli  difporne 
vn  poi  galante,  vn  più  copiolo,  vn  pni  comodo  ; c rammemorerò  l'altro  ma- 
gnifico c lontuolo,  che  a fue  fpefe  erede  nel  gran  Salone  Nlaluez2Ì  a S.  Sigif- 
mondo , che  gli  colto rrentacmque  milla  lire , con  ranco  fuo  dilcapico  e danno, 
rendendolo  poi  folo  cento  doppie  al  Sig.  Co.  OdoarJo  Pepoli  con  le  (uperbo 
leene,  che  in  tanca  quantità  di  mutazioni  nell’ vno  e nell' alerò  li  ammirarono; 
cGcndo  egli  vno  de  più  feraci,c  copio!!  muenrori  eh’  abbia  mai  veduto  alcun  le- 
colo  .comerhanfempredacopcrcaleaconorcerclegioltre  , le  fede,  leeoni- 
parie  , c nelle  quali  hi  facto  fpiccare  la  prontezza  de'  fuoi  ripieghi , Ja  nomea  , la 
bizzarria . Ne  le  cene  d’inucnzione  fainofe  de’Signori  Marcheli  Paleotci , de'Si- 
gnon  Conti  Orli, dc’SignoriGuadauillani, e dc'S ignori  Dauia  ili  eglifempre 
portato  il  vanco  e l*honorc  ; facendo  forgere  , ed  vfeire  con  impenlati  mezzi  le 
tauole,  c le  viuande,  e cangiando  con  improuife  metamorfoli  vn  Ileo  in  vn'alcro, 
come  diffiifamcnteauuerri  che  qualchedun' altro  poi  rapprefenti  e dekriuaa 
fuo  tempo,  con  d. lecco, c marauiglia  inlìeme  del  Lettore,  non  elfendo,  come 
procedai,  quedo  J fuo  tempo,  e'1  fuo  luogo. 

Quindi  è che  conofciuta  more  la  lublinuti  del  fuo  ingegno,  è daco.c  vicn  po- 
llo in  opra  alleoccaliom  da  signori , e Principi  grandi  » come  da'  Signori  Balbi 
a Genoua , pingcndoui  in  oltre  vna  gran  Sala  tu  volta , e tre'  camere  lino  in  ter- 
ra , con  le  figure  di  vn  Valerio  Cadclli , e di  Bartolomeo  Pianori  : Dal!  Altezze 
di  Modana  per  le  fuperbilDme  efequie  del  Serenilfìmo  già  Duca  Franccfco  : Da 
quelle  di  Parma  per  le  nozze  della  Sorella  del  Duca  diSauoia,  impiegandoli  in 
tante  feene,  macchine,  modri,  carri  trionfali,  e limili  : Perni  campo  aperto 
in  quella  Piazza  ; e poi  per  lo  famofo  mgredo  nelle  Monache  di  S.  lercia  della 
Serenidima  Principe  (fa  Caterina  Sorella  del  Duca, e finalmente  pe’I  lauoro  della 
Steccata:  Da  quelle  di  Mantoua  per  venire  impiegato  non  folo  a dipingere  al- 
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cane  ftanze  nel  famofo  Palagio  a Marminolo,  ma  per  operazioni  fceniche  , é 
macchine  in  occorrenza  di  fette  unificali,*  e feguica  la  morte  del  Duca  Carlo,  di 
naouo  alfimofo  funerale  erettogli  nella  Chic  fa  di  S.  Barbara  : Dal  Principe  di 
Bozolo  a dipingergli  quattro  Cameroni , & vn  Oratorio:  Dal  Seremffimo  di  Sa- 
uoia  a far  gran  Profpeetiue  nel  Palagio  di  quella  Comunità  ; & hora  che  fcriuo, 
trouafi  pure  in  Parma  al  feruicio  attuale  di  quel  Sereniamo;  infegnando  vno  de* 
fuoi  figli(  de’ quattro  chen'hi,e  che  rutti,  eccetto  vno  attendono  alla  Profef- 
fione  ) a'Nobili  di  quel  famofo  Collegio , di  Profpectiua , e di  Architettura , che 
è quanto  mi  permette  per  hora  lieucmente  toccare  la  loro  modcttia.  Finalmen- 
te io  qui  non  rammemoro  vn 

TOGNONE  ASINARO,  così  detto  per  eflfer  tenuto  dietro  gli  afini  prima 
di  porti  a (carabocchiare , credendoli  ali'  efempio  aneti'  ei  del  Cura , che  fi  pofe 
a feruire  ,di  douer  diuenire  grand’  huomo  ; ma  fi  accorfe , che  non  a tutti  vieti 
dato  il  giongere  a Corinto , e che  di  ogni  forte  di  legno  non  fi  fanno  i Mercurio 
Ritenne  con  l'antico  nome  vna  non  difilmilc  operazione,  nè  pafsò  mai  dal  pin- 
ger  armi , poco  bnone , in  vna  bottega  fui  cancone  incontro  la  cafa  gii  Ludoui- 
fia , oggi  Pcllona . Trapafsò  fimilmente  vn 

RAIMONDO  COMETn , che  ancorché  ftaflfe  con  Girolamo  Iongo  tem- 
po, pocoapprefe;  onde  dimoiandolo  vna  retta  cofcienza  a rieonofeerfi  ben 
degno  erede  del  porto  del  detto  Tognone , allora  che  perdura  la  vifta , fu  necef- 
fitato  cambiare  i pennelli  m vn  bottolo , partendoli  da' Felini,  co'  quali  lauo- 
rauaa  vii  tanto  il  giorno,  nella  lidia  bottega  fi  pofe  anch'  egli  apinger'  armi;  e 
comp  huom  fofo , col  grand*  operare , e colla  parfimonia  pofe  3iliem  tanto,  che 
potè  cotnperarfi  vna  cafa,  e non  sò  che  credici  di  monte,  che  lafctò  alla  mo- 
glie , caduco  da  vna  fcala  in  attaccare  certe  armi  foura  la  porta  del  Sig.  Senato* 
re  Gozzadini,efpaccatofiIatetta.  Fai  pili  comportabile  cottui  dell’antccdTo- 
re,  mà  non  in  modo,  che  meriti  altra  riflelDone  ; fi  come  non  più  degni  (liman- 
done altri  fimili  aliicui  del  detto  Dentone , che  però  cralafcio  : Che  quando  d'al- 
tri fi  douefle  pu  r dire , fari»  particolarmente  d'vn  • 

GIO.  BATTISTA  DE  ’ VECCHI , che  mai  volle  lauorar  che  a giornata.  D'vn 
PIER  FRANCESCO  BATTISTELLI,  fondatiffimo  nella  Quadratura  anch* 
egli,  e nella  Profpectiua , e più  di  lui  in  ella  intelligente.  Vn 

GiO..  ANDREA  CASTELLI, che  dipinfc  la  Scuola^ la  Libreria  de’RR.PP. 
de'  Semi  >col  filo  veftibolo  , facendoui  le  figure  il  Carbone  : Tutte  le  prò  (petti- 
ne , e gli  ornati  alle  porte  delle  celle  nel  Conuento  de'  RR.  Monaci  di  S.  Proco- 
io,e  fuori  la  quadratura  all'Arme  dell'  Eminentifs.  Lodouico  Ludouifii  Protet- 
tore di  quella  Religione , con  le  figure  dei  detto  Carbone  : 11  fregio  grande , c lo 
sfondato  nella  fala  Marefcalchi , c fimi!»  fatture , oltre  le  infinite  di  tane*  aldi  di- 
fcepoli , fenza  numero , di  sì  gran  Vutnofo.  , 
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Vaore  bellore  mai  guadò  taluoJta  vn  piccioj  neo  di  difetto! 
eflendo  purtroppo  il  vero,  eh’ ogni  pò  di  affenzio  vn  gran* 
dolce  amareggia , epoche  gocce  di  nero  a tutto  lordare  vti 
gran  candore  fon  valeuoli.  Quanti  alla  Corte  vidd’io  Mer- 
curiali con  vna  graziola  difinuoltura , e pronta  facilità  tutto 
vfarparfi  t'applaufo  douuroa  grand'  ingegni , perche  quanto 
dotti,  e profoodi.attrctramo  guardinghi , e feueri,  mancaro- 
no quelli  di  vna  fienile  prontezza,  ed  affabilità?  Cosi  appuntoauucnnedelTia- 
rim,?no  de' piò  fondati,  e faggi  Pittori  eh’ abbia  veduto  ilnoftro  Secolo, che* 
perche  priuo  di  vn  patetico  flile.che  in  lui  pitkofto  rigido  li  fè  vedere,  cheamo- 
rofo, non incontrònel meritato applaufo.  Ebbe  egli  grand' inuenziouc , gran 
dileguo  .grand' intelligenza  delia  Prospettata,  e de' piani,  grande  auaertetua 
nella  dtfpofizione , grande  accuratezza  ne' componimenti,  gran  rifehio  ne’  feor- 
ti , gran  rigore  nelle  fìmmetrie,  grand’ ampiezza  ne*  panni , gran  cortame , gran 
decoro,  gran  nobiltà;  ma  perche  fu  priuò  di  vn  pò  di  grazia  ne*  volti,  di  vn  pòdi 
vaghezza  nel  colorito , in  concorrenza  mafsime  di  vn  Guido , di  vn’  Albani , di 
vn  Dotnenichino,  che  di  tanta  abbondarono,  fu  più  conofciuto  da'Macftri, 
che  da’  Dilettanti , più  lodato  da’  Dotti , che  dal  volgo  ; e parue  re  fra  r indietro 
a molti  ,a’  quali  tonatila  ogni  di  più  ficonofcere  douerfi  meritamente  antepor- 
re. Io  in  tantolafciandone  il  giudicioa  gli  altri , portandomi  alla  di  lui  vita,  pa- 
kferò  fedelmente  ciò  eh*  offeruai  non  folo  ,ma  quanto  da  lui  fteffo  rifeppi , e da 
fuot  feguaci  intelì  .che  tatti  concordano  eh*  egli  nafcelfe  alti  29.  di  Marzo  dell* 
Anno  1577.  di  Gio.  Tiarini,  e Cbnftina  Martelli  fua  moglie  fono  la  Parroc- 
chia di  S.  Martino  delia  Croce  de*  Santi.  Egli  appena  compita  l’infanzia , rcrtò 
lenza  la  madre , onde  il  genitore , priuo  d’altre  donne  che  ne  teneifero  la  domita 
cora,loconfìguòad  voafuazia,  che  proseguendo  ad  incamminarlo  nel  timo» 
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di  Dio,  e oc  buoni  coltami , fuori  de  gli  anni  piti  teneri  onoratamente  il  r ilei 
uaffe , e traeffe . Tanto  appunto  fec’  ella  ; e più  poi , quando  crefciuto  in  età , Se 
imparatogli  il  leggere,  e kriuere>  copertolo  di  vna  vefticciuola,  ottenne  che> 
fra  gli  altri  Chierici  del  Capitolo  di  S.  Piero  accettato  renifle . Quello  de  bolo 
impiego  Temi  per  vn  tentatiuo  di  Tua  inclinazione , che  ben  lì  fè  vedere  alla  Pre* 
teria  totalmente  opporta,&  auuerfa  : Sdegnando  il  vederli  togatoi  & abbonen- 
do quella  berctca.che  giammai  potè  giongerea  coprirgli  la  tefta,  ccnfdlàuaei 
Hello  di  più , che  andando  con  gli  altri  alla  Madonna  del  Monte  vn  tal  qual  gior- 
no «come  vfa no  ogn' anno  , non  volendo  mai  sì  nell’ andata,  che  nel  ritorno 
porfela  in  capo , venne  ad  cflerc  così  fortemente  percoffo  dal  Sole , che  di  vna 
fiera  diffrazione  ebbe  a perire.  » 

Rifolfe  dunque  il  Padre  > vedendo  quello  foto  edere  il  delìderio  del  figlio , di 
porlo  al  Pittore , onde  l'appoggiò  ad  vn  tal  Spinelli , che  efercitando  in  vna  bot- 
tega de’Signori  Dolii  in  S.  Mammolo  il  dipingere , e l’indorare , nell’  vno  c nel- 
l’altro poco  valea.  Occorle  in  tanto,  che  tenuto  alla  Crcfìma,  per  vna  certa 
fatalità  c buona  forte,  foffe  impcnfatamentc  pregata  dalla  Zia  la  Signora  Laui- 
nia  Fontana  a lcuare  la  fafeia  al  putto , come  fè  volentieri , tanto  più  quando  iu- 
te fe  eflcr’egli  incamminato  nell’ Arte;  il  perche  fattoli  moffrare  dc'fuoi  primi 
dilegui , eprcfagitane gran  riufeita,  volle  tirarfelo  predò,  e meglio iftruirlo, 
fin  tanto  che  più  fgroflato.l’afsignòa  Profpcro,  che  di  vnfìmil  zittcllo  per  gli  oc- 
correnti bifogni  della  danza  già  teneadi  bi  fogno:  ma  accortoli  il  buon  vecchio, 
non  feruire  ad  altro  il  ragazzo , che  per  il  giocolare  de*  grandi  in  dia  adenza  ; e 
giontogli  addoffo  in  tempo , che  portolo  fopra  vna  corda  raccomandata  a i duo* 
muri  opporti  della  loggia,  in  ifpingerfelo  contro  1 vn  l'altro  lì  trartullauano , lo  lì 
cacciò  dauanti,  egli  proibì  per  I auucnire  a quella  fcuola  l’accedo , e'1  ritorno. 
Alle  preghiere  della  Zia  vi  s’interpofe  ruttauia  la  Lauima,  c collidendoli  ella 
maleuadrice  della  correzione  dcll’affl.tto  c piangente  figliuolo,  fè  ripigliarlo  al 
Padre,  impetrando  anche  dallo  rtedoche  afsignato  gli  lode  vn  luogo  apparta- 
to, come  ottenne,  onde  non  follcuato,  nèinfartidito  dal  Calice,  e dal  Pancot- 
to, ch'orano  i più  con  lui  faftidiofi , porcile  attendere  leriamentc  allo  rtudio,  e 
portarli  auanti , come  fece . Porto  nella  danza  legreta , oue  egli  rtcrto  dormiti* 
Profpcro , & oue  tenea  riporto  i luoi  libri , le  più  belle  carte , e i più  fcdti  rilie- 
ui  .venne  con  tal  dimcrtichezza  ad  aff-zionarfegh  in  modo,  che  lì  prele  parti— 
colar  gulio  d’andarlo  inrtruendo , inoltrandogli  i termini  tutti , le  finezze , e i fe- 

greti  dell'  Arte , e leggendogli  particolarmente  i principi]  di  Profpettiua , nella • 

qual  profcfsione  s'internò  poi  tanto  Alcrtandro  da  fc  folo , e tale  affetto  vi  pre- 
fe,  clic  troppo  in  quella  perdutoli , vi  confumaua  le  intere  notti  & i giorni,  non 
più  d'altro  curandoli . L' auuertì  nondimeno  Profpero  a non  profondaruili  can- 
to, *.hc  più  cortarglidouede  la  perdita  del  tempo  confumaeoui  attorno,  che  il 
guadagno  da  faruifi:  Ederella  finalmente  vna  feienza  quella , che  ricercali  nel 
Pittore  sì , ma  più  per  ncce Isica , che  per  profcfsione  ; più  per  bifogno  , che  per 
pompa;  Si  Ipecduallcin  Galallo  » nel  Manregna,  & in  altri,  che  per  llarui  trop- 
po 
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p©  attaccati  ,s‘  cran  di  fiacchi  dal  buon  gallo  , c prendefse  efempio  da  lui , che 
prclofì  gran  licenza  negli  fcorciabili,  di  focco  in  sU  particolarmente,  non  vedu- 
ti col  douuco  rigore  di  profpectiua  > era  flato  canto  finalmente  e lodato , efe- 
guito . 

Così  andauafi  inflrtiendo  il  Tiarini,  prendendo  particolarmente  Cotto  W 
huom  si  facile , ed  animofo  fpirico  anch'  egli  > e coraggio  ; onde  d' anni  Tedici 
a colorir  qualche  poco  arrifehiato  fi  folle , quando  venne  a morirgli  l'amoreuol 
Maefiro,  ed  egli  che  mai  in  quegli  cftrcmi  bifogni  abbandonar  Io  volle  de’ più 
cantarmi , e necefiarii  vfficit,  chiudendogli  fin  gli  occhi , ebbe  ad  accompagnar- 
lo , con  vfcirdi  vita  per  lo  dolore . Fattoli  infine  animo  »e  tornateli  in  mento 
k grand'opre  di  Lodouico,  ch’anche  al  tempodel  tanto  da  lui  o(Veruato,e  riue- 
rico  Maellro  molto  piu  belle  gli  fembrauano , tenne  mezzo  per  far  fi  accettare 
nella  fua  Accademia.  Strauagance  fu  la  rifpofta  di  quel  buon  Virtuofo  ; poiché 
interrogando TintercelTore > fé  ilgiouaneciò  addimandafie  per  pa(fatcmpo,ò 
per  ifludiare , aulitone  in  rifpolla  , eh'  anzi  per  illudiare , ed  iliudiar  di  propofi- 
to  : appunto  per  ciò , rifpofe,  nè  io  accettarlo  voglio , nè  lui  fi  ci  metta  «perche 
altro  oggi  non  fi  (i  nella  mia  fcuola  > che  chiaffo  e bagordi  : perche  , s'aueua  egli 
( a me  folea  poi  foggiongere  il  Tiarini  , con  qualche  amarezza  ancora  il  tutto 
raccontandomi)  il  Sig.  Lodouico  accettato  più  che  volentieri  il  Pancotto,  il  Ca- 
lice, il  Panico , e tane'  altri , che  prima  fotto  il  Sig.  Profpero  auean  militato  ; e fe 
non  fi  troua  che  tal  grazia  a niflùn’  altro  mai  negatfe , perche  a me  folo  far  que- 
llo corto  ? Cagione  poi , dicea , che  contro  anche  il  mio  volere , e a torto  cer- 
to, per  vn  bizzarro  vmore  io  allora  il  diuulgafii , poco  bene  di  lui  diceffi,  ad 
vn  fuo  nemico  m’ appigliarti , che  fu  il  Ceci , molto  per  verici  a' Cartacei  in- 
feriore, ma  forfè  diedi  maggior  frefeante , più  vago  poi  cerco , e pulito  colo- 
ritorca . 

Andò  dunque  dal  Ceci , e fu  appunto  in  tempo  eh*  egli  dipinfe  la  belliffima_# 
Cappella  a frefeo  del  Pubblico  Studio:  Lo  fregio  ilìoriato  nella  ftanza  de’Signori 
Faui , contiguo  all’  altro  dipintoui  dall'  Albani,  e finalmente,  per  la  venuta  di  Pa- 
pa Clemente  in  Bologna,  l'Arme  grande  di  Sua  Sanciti  nella  facciata  del  Regi- 
Uro  : e qui  auuenne , che  mentre  ftaua  la  mattina  per  tempo  fui  ponte  per  prin- 
cipiare le  Virtù  laterali , gioncogli  auuilo,  la  moglie  auer  dato  alla  luce  vn  figlio* 
che  fu  poi  ij  Dottore  Medico , rinonziandole  ad  A lelfandro , fi  porta  tic  a'  bifo- 
gm  della  cafa,  ed  egli  colorendole  in  quel  fol  giorno.  Tene  diportale  in  modo» 
che  n’cbbc  lode  dal  Maefiro  non  folo , ma  dallo  Hello  Albani , che  dtfiderò  per- 
ciò di  conofcerlo , e farfegli  compagno . Tanto  auuenne  per  l'appunto , perche 
vedendoli  l'vn  l'altro  nell’  Accademia  del  Baldi , che  fi  Tacca  del  nudo  la  fera^, 
chieflofi , come  fuol  farli , l’vn  l'altro , oue  s' andafle  finito  qucll’-efercizio  a far 
venire  l’horadiccna  » incefo  il  Tiarino  dall' Albani , ch'egli  andaua  a mangiar 
futuro , perche  poi  dopo  fi  tratteneua  tutta  la  notte  a cafa  del  Conuenti  buon-» 
Statuario,  eh’  auend*  il  Padre  fòrnaro  , gli  daua  la  comoditi , introduccndolo 
acUa  ftufa  t di  ritrarre  que'  nudi  garzoni,  allora  che  dimenandoli  intorno  la  pa- 
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fìa , veniuano  a fare  della  lor  vita  bizzarri  modelli»  Io  pregò  a condurlo  foco»  ed 
introdurlo  a fimil’  efcrcizio,  come  fece. 

Accade»  che  cornando  vna  mattina  Tulio  Tpuntardel  Sole  da  Cenile  Audio 
Aleflandro,  trouafTc  fottofopra  la  cafa » e ricercandone  la  cagione»  incendere 
che  vn  tal  pigionante  in  quella  » detto  il  Caporale  » venuto  a parole  per  io  ferrai 
della  porta  la  noto,  con  la  Zia»  le  auelTe  piombato  vuo  fchiafTo  fui  volto»  onde 
itale  ne  fodcacafa  del  fratello,  per  implorarne  la  douuta  vendetta . Accefafì 
la  bilealgiouanc  fpiritofo,  entrato  in  camera , e prefa  vna  pillola  s'inuiò  a quel- 
la volta  » quando  giorno  a pena  a capo  della  llrada  feoperfe  il  Caporale  venir- 
gli contro.  Giontilì  predo,  l'interrogò  AlelTandro  per  qual  cagione  aue(Te_» 
auuto ardire  percuotere  vna  poucra  donna  : aucrcgli  fatto  vn’  azione  indegna» 
c da  briccone  ; c mentre  il  Caporale  dandogli  vna  mentita  » e tirandoli  indietro 
fi  pofe  sù  la  parata , 1*  altro  accollandofcglt,  menogli  vna  guanciata  lui  volto , e 
qui  caricandoli  f vn  I alerò  di  pugni,  fi  venne  alle  prefe.  Aletlandru  ri. tulio  len- 
za il  Terraiuolo  , c però  vcducofi  Icopcrta  l'arme,  c quella  in  vgual  poter  del 
nemico , fiaccatoli  ben  prefio  > e poitaui  la  mano  lopra  > gli  la  Scaricò  in  mez- 
zo del  pecco,  non  con  altra  oftcfa  però,  che  dclfolo  folpcrto  di  ferirà;  perche.» 
nel  uguagliarli  prima , vintane  la  palla , il  turraccio  foto  ae celo  altro  mal  non 
gli  lece,  che  incendergli  1 panni.  Mentre  dunque  datoli  ad  vna  veloce  fuga,l'in- 
calzaua  Aleiiandro,  leuatofegli  dietro  rumore, & mlcguitoda  vna  truppa  digen. 
te , th'cficrfi  credette  la  Corte,  s'inuiò  verfo  la  porta  della  Cicca , detea  di  lira 
Calliglione,  e quiui  gridando  ton  nnnaccicuol  voce  a quel  ciabattino,  cho 
auendone  la  cultodu , s'era  mollo  a quel  rumore  per  ferrarla,  che  fi  leuafie  , che 
fauna  con  quella  bocca  di  fuoco  ( che  teneuu  pure  imbrandita  ) cagliato  a mez- 
zo , fi  ncourò  nella  Ciue fa  della  Mifcncordia  ; E perche  ricularono  que  PP.di 
dargli  ricapito , aucndo  cfprcfla  proibizione  dal  Legato  di  nceccar  fuggiafchi, 
c dar  loro  ncouro  e fianza  , chiclto  loro  almeno,  & octenuto  in  canta  vn  qual- 
che trillo  c dimeno  cappello,  auendo  il  Tuo  perduto  nella  baruffa,  preio  il  cam- 
mino per  mezzo  quegli  orti,  per  riinctcerfi  coperto  filila  via  di  Firenze , vol- 
tandoli di  quando  in  quando , veduta  le  curiofe  genti  Tulle  mura  della  Città  1 tar- 
lo oiferuando  , e tra  di  loro  moitrandofi  la  via  che  tenta. 

Camminò  dunque  tutto  il  giorno  Senza  mai  ripofar fi , c prender  cibo , e tro- 
uofiì  a vn'hora  di  notte  a Fiorcnzuola  ,oue  fianco  & alili: to  non  crouandofi  più 
che  dodici  baiocchi  in  Saccoccia,  Serbandoli  vngiulio  pcrlo  dormire  , pregodi 
vn  buon  letto  quell’  olle , che  promettendoglielo  fquifico,  e chiedendogli  di  più 
che  comandafic  per  cena , ò pur  fefiar  votene  a palio  , intclo  che  non  altro 
addimandaua  che  duo' baiocchi  di  pan:,  ed  vn  pò  d'acqua  , le  la  prefe  in  burla, 
fin  canto  che  accortoli  pure  dir  da  douero , cominciò  ad  alterarli,  & alzando  la 
voce , a gridare  non  etler  quella  olleria  da  Scrocchi , ò birbanti  ; marauigltarfì 
del  cafofuo  ; che  andafie  alla  paglia  ,òs‘vn  letamaio,  che  reficrcbbe  feruitoda 
par  fuo.  Era  iui  gioii  to  la  fiefialcra , c ilaua  nella  camera  contigua  vn  Capita- 
no,  che  inccfala  vcruia  dell' olle,  vfcì  Suore  a veder  che  folle , ed  incela  la  ca- 
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glonc  di  tanto  rumore , ed  infìem  le  feufe , e l’innocenza  del  giouane , l'interro- 
gò di  fuo  edere , ouc  s'incamminaffc , e che  profilinone  forfè  la  Tua  : incefo  effer 
Pittore,  inltradarfi  alla  volta  di  Firenze  per  colà  trauagliare,  e guadagnarli  il  vit- 
to ; non  trouarlì  tanto  addoffo , die  d'altro  per  quella  fera  prouederfi  potefle, 
che  del  Colo  ben  ripofare , mortoli  a compaflione , l'inuitò  teco  a cena , offeren- 
doli a pagare  per  lui  : mentre  dunque  ft auali  preparando  la  menta,  gli  comandò 
il  Capitano  a dilegnar  qualche  cola , e fatto  portar  carta , penna  > e calamaio, 
pofeli  ad  ìfchizzare  il  Turini  la  Pouerti  fottomelsa  dalla  Superbia  , e mal  trat- 
tata , che  tanto  piacque  al  generofo  Soldato , che  non  Viziandoli  di  lodare  il  fuo 
ingegno , non  men  per  l'opportuna  e pronta  allegoria  di  ciò  ch’era  pafsato  con 
Tolte,  che  per  l'intelligenza,  c fondamento  del  dilegno,  portoli  le  mani  nella 
faccoccia , e cacciatone  vn'  onghero,  gli  ne  fc  dono . Qò  veduto  dall' olle , e^ 
fattofene  fpiegare  il  mirteto,  tant’è  che  punto  fé  n‘  offendcfsc , eh' anzi feu- 
fandoli  con  lui  e chiedendogli  perdono , lo  pregò  d'vnà  mezza  figura  dopo  ce- 
na, ed  ei  gli  fc  vn  Chrillo  caduto  lotto  la  Croce,  che  per  longo  tempo,  fitto- 
lo incorniciare , tenne  ptefso  il  letto  della  danza  più  nobile , raccontando  il 
fucccfso  a’palsaggicri;  regalandolo  la  materna  di  cofc  comcrtibili,  c ringra- 
ziandolo. 

£ perciò  vn  gran  capitale  porta  feco  ( folcuaegli  foggiongere  allora , cho 
con  tanto  fuo  gudo  ciò  raccordandoli,  meco  rammemoraua)  chi  vi  prou  irto 
di  Virtù  ; perche  non  sì  torto , diceua , nella  bella  Firenze  gions'  io , che  trouai 
da  trauagliare . II  primo  primo  giorno  andando  a fpafso,  c pafsando  dauanti 
ad  vn  certo  Pittore  da  bottega  adii  dozzinale  , mi  che  niolco  auea  che  fa- 
re 1 c che  Stefano  Fiorini  da  i ritracti  chiamauafi , e fermandomi , come  fi  fi , a_ 
vederlo  operare  : che  dite , mi  dille,  bel  zietello , volete  voi  venir  a lauorarc  ì ed 
io  > con  lua  gran  marauiglia  e dupore  : altro  non  cerco , rifpofì  ; comandi  pur 
V.  S.  che  fono  a feruirla . Entrate  dunque , replicò  egli , e portomi  s’ vn  crcpic- 
di  la  certa  di  vn  ritratto  : vi  darebbe  egli  l’animo,  dille,  di  farci  la  lattuca  intor- 
no al  collo,  e vn  pò  d’abito  a vodro  capriccio  ? sì  Signore  rifpofi  ,-  e dandogli 
ben  prerto  attorno , con  irtupore  di  lui , e di  duoialcri  giouani  che  tenea  artala- 
riati , e che  rertati  come  eflacici , ammutoliti , altro  non  ficcano  che  rtringerli 
nelle  (palle,  guardandoli  fra  di  loto , mentre  di  più  vi  feci  le  mani , me  ni  (pic- 
cini ben  pretto,  e con  lor  foddisfazione  cred’io  : perche  tiratomi  ben  tolto 
da  parte , ed  interrogatomi  quanto  pretendeuo  il  giorno,  rimelfo  il  tutto  nella 
fua  diferetezza  , & egli  aggettandola  in  vn  celione , mi  dilfe  di  lì  non  douerini 
io  più  partire . Io  prcli  ( (eguicaua  ) vn  cuor  di  leone , e Itudiando  la  fera,  pri- 
ma d'andarmene  a lecco,  ville  in  vno  fpecchio  oppolto  le  mie  mani,  eh’ erano 
affai  pittoriche  e buone , in  ifeorti  bizzarri,  difegnandole  in  carta  azzura  lumeg- 
giate di  biacca , le  incroduceuo  ne'  ritratti . Padauano  intanto  gli  fcolari  del 
Pa (Tignano , e fermandoli , (cntiuo  che  diccuano  fra  di  loro  : poter  del  Mondo, 
che  belle  mani:  come  difficili,  ma  come  ben  di  legnate  , c ben  intele  i Chi  è 
mai  coflui  che  le  U così  bene  ? fc  Miller  Stefano  ce  ne  fa  veder  drquclie,  ver- 
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remo  CpelTo  a vifitarlo  ; nè  fi  finì , eh’  entrando  in  bottega , rollerò  vedermi,  coi 
nofeermi,  farmi  animo, e commendarmi  ; e perche  foggionfe  vn  giorno  vno 
di  quelli  efier  peccato , vn  giouane  che  auea  tanto  talento  elfer  tenuto  oppref- 
fo  ne'  foli  ritratti , c perciò  dubitò  il  Fiorini  eh'  io  infuperbendomene  , non-, 
Tabbandonafli  ,mi  cominciò  a dire,  che  per  l' auucnire  voleua  in  tutto  e per 
tutto  da  me  dependere;  non  potendo  più  per  l' eri  auuantaggiata  refilterc  alle 
fatiche  e failidii  della  bottega , e perciò  laftiando  i ritratti,  procurarmi  qua* 
drì  ((toriati,  e tauole , dandomene  duo’  tettoni  il  giorno , & accrefcendomi  Ja_, 
tauola  in  modo , eh'  io  me  ne  farei  lodato. 

Moki  dunque  fc  ne  fecero  sù  quefi'  vltimo  accordo , ma  in  particolare  vna_, 
Immacolata  Concezione,  tauolina  copiofa , vaga,  e di  bizzarra  e nuouainucn- 
none  .che  molto  piacque  a (mietei  giouani  del  Paffignano, che  frequentemente 
veninano  a vederla,  e lodarla , con  qualche  gelofudel  Fiorini , che  moko  cem* 
podilfimulando,  non  pocè  alla  fine  non  dolerli  della  loro  importuna  petulan- 
za ; non  andare  egli , foggiongendo , (ulte  danze  de  gli  altri  mettendo  fu'  balzi 
i garzoni  i e dando  danno  al  proffimo.  Sdegnatili  dunque  que’giouani,  molto 
più  efortarono  AlelTamlro  ad  vfeire  da  quelle  mileric,  riconofcer  fe  Hello  ,fcuo- 
tcre  quell’  indegno  giogo,  e portandoli  all'Accademia  del  loro  Maeliro,  darfe- 
gli  a conofcere , licuro  di  non  riceuere  che  cortefic , & onori . Lafciatofi  vince- 
re dunque  e guadagnarli  datanti  inuiti  egli  ,che  prima  tanto  renitente  le n’era 
dimoftrato , pereller  troppo  amico  della  quiete , contento  d'vn  modello  guada- 
gno , e nemico  di  foggezioni , e grandezze , s’induife  andare  vna  fera  a detta  Ac- 
cademia ; e mentre  poHofi  co’  gli  altri  a dileguar  dal  modello , prima  che  folTe- 
ro  effi  alla  metd , auea  finito  il  fuo  nudo , giontogli  Copra  il  PafOgnani , che  n’era 
ftaco  auuertiro , prefolo  in  mano , non  si  torto  l’cbbc  miraco , che  : quello  è gii 
Maertro , dille  ;e riuolto a lui;  mi marauiglio,  foggionfegli , dell’  impertinenza 
del  Fiorini  » cheaflallìni  vn  par  volito  coll'auuilire  vn  tanto  fpirito  fu'  ritratti  ,c 
fu’  baffi lauori . Prendeteui  buona  licenza,  che  vi  lari  qni  da  trattenerui  da  par 
voftro  ; c fe  non  vi  arrifehiate  voi , gli  lo  farò  intendere  io  liberamente. 

Palsò  dunque  al  Paffignani  il  Tiarini,  e tanto  tu  l'amore  che  prefe  a quel  Mae- 
flro , e di  tanto  da  quelli  fù  corrifpollo  egli,  che  parcua  più  compagno,  che_» 
fuddito  del  fuo  Maggiore . Stette  con  lui  fette  anni,  oprando  con  fuo  gran  con- 
tento non  folo  nelle  fue  tauole , ma  altre  di  minori  facendone  erto  di  propria  in- 
uenzione,per  le  quali  poi  a lui  daua  vn  tanto  il  Paffignani, ritenendoli  il  refiduo, 
c fpacciandole  per  fue,  ritoccate  che  le  auefle.  Nel  martirio  di  vna  Santa  Cate- 
rina dal  Maeliro  commelTagli , introduflc  vn  certo  nudo  in  ifeorto  a lui  fami- 
gliare , per  aucrlo  dileguato  in  varie  occafioni  ben  venti  volte , lui  gullo  Carra- 
cclco,  che  però  tutto  fatto  di  memoria,  fè  concludere  a quella  Icuola , non  cl- 
Cerui  1 vgualc,  fuperar  tutti  «edefler  anche  più  fondato  c franco  dello  Hello  Pre- 
cettore,che  non  ildegnaua  di  dire  all'occafioni.  il  Tiariniclfergid  Maeliro, e più 
di  lui  Hello  Caperne  : il  perche  riColuto  d'andare  a Roma , non  sò  fe  per  propria 
elezione,  ò pur  cluamacoui,  dichiaratoli  con  AJcflancko,  non  Icntirc  in  ciòmag- 
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gior  patitone , che  da  lui  fepararfi , lo  pregò  a finire  certi  Cuoi  quadri  imperfet- 
ti risulti  indietro,  e pienamente  foddisfacendonclo  prima  di  partire  ; facen- 
dogli della  ftanza  > e de'  ritieni  che  vi  fi  trouauano  libera  rinonzia , e piena  cef- 
fionc . Che  opre  poi  cola  fuccfte , c quai  quadri  di  Tuo  vi  lafciafte  , io  non  faprci 
gii  ridire , com'egli  anco , da  me  interrogatone , non  Teppe  raccordarli  : vero  è 
bene  che  in  que'  pochi  giorni  che  taluolca  in  quella  HontifCma  Otti  mi  trat- 
tenni, in  cala  di  particolari  aliai  di  belli  ne  viddi,  a Macftri  Fiorentini  per  Io 
più  attribuiti;  edm  pubblico  mi  fouuiene,  nel  chioftro  famofo  del  Conuento 
di  S.  Marco , fra  gli  alcri  archi  così  pulitamente  dipintiui  dall'  egregio  Pittore 
Bernardin  Poccietti, tré auerne  io  benfcopcrti,  e nconofciutiui  di  Tua  mano: 
In  vno  vi  fi  vede  la  procefDonede'PP. Domenicani  col  Papa,  e Cardinali por- 
taiuilì  alla  confcgrazione  della  ChieTa  fatta  da  S.  Antonino  : nell’altro  la  riftora- 
zione  del  Conuento  fudetto  di  S.  Marco , prima  de'Saluenrim,  e perciò  il  difcor- 
fo  tenutone  foprala  nuoua  pianta  da  Colmo , e Lorenzo  de’Medici , alla  pre len- 
za di  vii  Padre  Domenicano , e dell'architetto , mentre  s' affaticano  facitori  a_» 
muoue re  vna gran  colonna , & altri  in  lontanillìma  disianza  a far  crelcere  con  la 
murazioue  la  fabbrica  ; e nel  ccrzo  La  predizione  del  Santo  ad  vn  mercante  di 
vna  cempefìa  di  mare , mentre  altri  la  decorrono , altri  lì  affaticano  a preparar 
le  merci , e legar  le  balle;  che  benché  fìano molto  giudiciofamente , e copiofa- 
mente  iftoriati,c  bcnefprcfsi,  non  giongono  mai,  per  ver  dire,  alla  viuace  ,c 
vera  rapprcfcntazione , ghiotto , c vago  colorito  del  Poccietti. 

Giontam  tanto  la  fama  del  fuo  valore  in  Bologna,  e fparfauifì  vna  comune 
voce,  elettoli  egli  per  Patria  la  nobil  Firenze,  auerc  alla  propria  dato  vn  per- 
petuo addio , fpiacque  a tutta  la  Città  vna  tal  nouclla . L’ ille  (so  Ludouico  feco 
le  nedolfe  pervia  di  lercere  ,che  mi  feben  vedere  vn  giorno  il  Tiafini,  md  la- 
feiarnon  mi  volle  né  pure  in  Tua  prefenza  traferiuere  , tenendone,  come  di  gio- 
ie troppo  care , vn’clìrema  gelofia  : Erano  quelle  due  : nella  prima , come  difsi, 
doleuafì  di qus.ll  eiezione  da  lui  fatta  tanto  pregiudiciale  alla  Patria  >priuando- 
la  della  Tua  virtù  coll' aprir  coli  ftanza , e perciò  pregandolo  a mutar  penfiere: 
e nella  feconda  dandogli  p^rte  della  morte  di  quella  Tua  Zia,  fé  nedolcua  feco,  e 
rallegrandoli  poi  ch’egli  ne  fofte  erede , Se  in  confeguenza  proffina  , e necella- 
ria  la  Tua  venuta  a Rologna  ,lo  pregaua  ad  onorar  la  Compagnia  delittori  coll* 
entrare  nel  numero  di  que'  dell’Arce , cllendoui  luoghi  vacane! , e potendo  egli 
colla  Tua  autorità  foftencrla , e decorarla  , rrouandofì  ella  così  al  baffo , che  mi- 
nacciaua  ben  prefto  vna  totale  rouina  ; Agolfino  morto , Annibale  fuori , il  Pro- 
caccini a Milano , Guido , l' Albani , il  Zampieri , il  Taccone , il  Panico , e canti 
altri  goiuani  di  grand’ afpectazione  a Roma  ; tutti  infomma  aucr  abbandonata 
quell’ altre  volte  sì  florida  Accademia,  e copiofa  Patria  negli  andati  fccohdi 
tanti  valenti , e rinomaci  Artefici. 

Giolito  dunque  in  Bologna , benché  altre  volte  aueffe  ciò  rifiutato , non  Tep- 
pe negarlo  al  Sig.  Lodouico  ; onde  aggregato,  cd  eletto  nello  ftelfo  tempo  (con 
non  più  praticato  efempio  J Sindico , per  corrifpondcrc  a canta  confidenza , Se 
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onore  ,diedefi  a frequentare  la  Radunanza,  a Stabilire  la  refìdenza  vaga  allora 
ed  inftabile,  &infomma  a raflctrarlccofe  , e con  tal'  occasione  ariaflumero 
ifprimicro  amore  alla  fua  cafa  natiua.  E perche  gli  era  anche  morto  il  Padre, 
c d ei  lenza  donne,  egoucrno  non  poteua  foflcnerfi,  auer  cura  della  cala,  ed  ap- 
plicare alluuoro,  ri  folle  ammogliarli , come  m poco  tempo  gli  Succede  . Fu  Ia_, 
conforre  vna  tal  Signora  Caterina  de’  Bargellini , alias  de  Mufis  detta , non  sò 
per  qual  cagione  : sò  ch'ella  fu  buona  , e rie  ca  Cittadina, *e  piccicò  di  Gentildon- 
na ; il  perche  fin  che  viltà  volle  (ad  yfo  deiraicre  Dame  di  allora  ) portar  tempre 
il  manto,  con  doglianza  di  quelle,  che  malamente  fofffiuano  che  ranco  ardiffe 
vna  moglie  finalmente  di  vn  Pittore.  Aucua  ella  vn  fratello  per  nome  Giulio, 
che  viucuad'  entrata e eh' era  daco  in  quello  vmore  malinconico  di  porre  a’fi« 
gliuoli  che  gli  nafceuano  ( aucndo  moglie  ) nomi  muditi  > c llrcpicofi  , feguendo 
in  ciò  l'opinione  della  conforte  di  Gio.  Andrea  Calderini,  che  dir  folea,  mara- 
uigliarfi  perche  (nulla  coftando  i nomi)  magnifici  c grandi  non  fi  ponelfero 
sì  figliuoli , quando  ciò  farli  anche  s’ auna  douuco,  fe  a comprar  fi  auelfero  a ri- 
goroso prezzo  : nè  s’apponcua  parmi , quando  Cleopatra  Regina , di  Sole , o 
di  Luna  a’ Suoi  duo’ diede  il  nome . Cosi  dico  quefii  : vqò  chiamò  Arpalice.vna 
Ipermeflra  , duo'  che  n’ottenne  in  vn  porcado  Artemidoro,  & Arface  . Se  ne 
ridcua  perciò  meco  taluolta  il  Sig.  Alefiandro , con  foggiongcrmi , fpiacergli» 
per  vantaggio  de' tuoi  figli,  non  aucreanch’ci  preio  per  moglie  giouine,  che 
d’vna  delle  noueMu/e  il  nome  portaffe  , come  la  madre  di  Timoteo  Vice  da  Vr- 
biiio  brauo  Pittore,  che  chiamar, dofi  Caliopc,  diede  occafione  al  Vaiaci  di 
fcriucte  : cflerfi  perciò  potuto  cauare  buon  augurio  per  la  futura  virtù  del  figli- 
uolo , effondo  Caliopc  vna  delle  noue  Mute  , & auendo  gran  conformiti  infic- 
ine Pittura  e Poefia  : & io  folcilo  rifpondergli , fenza  vn  fimil  prefagio  e pr-lu* 
dio,  auerne  egli  confeguito  pienamente  l' intento  nella  fortunata  , e feconda-, 
fua  prole  ; aucndo  Carlo  elegante  Poeta , e Dottore , Antonio  Sufficiente  Pitto- 
re, Franccfco  foaue  Mnfico,  eia  Dorotea  diligentiflìma Ricamatrice  , & in- 
fomma  tutta  la  fua  cafa  piena  di  tutte  le  Virtù , non  efclufone  le  Morali  »e  I lj 
Cbrillianc , perla  bontà  de'  collumi,  e’I  rimordi  Dio,  che  (opra  oga  altro  iui 
campeggiar  fi  vedeua  ; onde  l'abbondanza  anche  de'  figli  in  lui  folle  inuidiabile» 
quando  in  altri  per  lo  più  Cuoi  efser  deplorabile. 

Ma  da  i parti  reali,  e corporei,  palliamo  a gl’  ideali , e dell’  intelletto  ; dico 
all’ opre  dipinte , che  celiano  alle  volte  tanti  Sudori  a’ poueri  Artefici,  quanto 
(annoi  primi  prouar  dolori  alle  Genitrici.  Dipinte  dunque,  tornato  (ubico  da 
Firenze , la  S.  Barbara  in  S.  Petronio  per  la  Cappella  della  Famiglia  dcH'Illuflrif- 
finao  Reggimento , eh’ eflendo  il  primo  quadro  in  pubblico  efpoflo , come  fu  il 
centro  della  curiofid  di  tutti,  così  diuenne  il  bcrfaglio  alla  Centura  dimoici. 
Diflero  non  effer’  ella  fui  buon  gufto  Bolognefc , ma  sù  quello  affatco  del  PafD- 
gnano , debole  di  contorni , e fiacca  di  colorito  : Tenta  tutta  di  vn  grado , ten- 
ia vederuifi  l’auanti , cl' indietro  : Senza  profpettiua  perciò  di  colore  , eflendo 
tou  la  ftctla  forza  colorite  le  figure  nella  parte  Superiore,  ancorché  più  pieci  ole, 
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I e dà  noi  lontane  .chele  porte  nella  inferiore  a noi  prortìme,  enei  primo  piano» 
I La  inuenzione  poi  ineonfiderata , & infuKa , facendoci  vedere  la  Sanca  due  voice 

| neir  iftclfo  quadro , e Uefa  morta  in  terra , & accolta  in  Cielo  da  Maria  Vergine: 

perche  fe  fìnge  che  querta  fìa  l’anima , perche  vcllirla  come  fe  folle  corpo , c_» 
quel  ch’è  più  dell*  iiìeflìrfima  verte  bianca . e /Iellata , eh’  ella  hi  in  dodo  in  terra 
fupina.e  difanimata?  ch'anche  dunque  il  Cauedone.chc  l'anno  auanti  auea  dipin- 
to a S.  Michele  in  Bofco  l’anima  di  S.  Benedetto  fallente  al  Cielo , la  douea  vertir 
I da  Frate;  ouc  al  contrario  la  rappre/entò  giouanecca  canto  bella,  e nuda  .di 
| qualche  fuolazzo  foto  di  leggiera  cinta  in  parte  adorna . clfer  portata  da  gli  An- 
geli in  Cielo . facendoci  poi  veder  a pena  in  lontanidìma  di  danza  fpirare  il  San- 
to Vecchio  in  braccio  a’  fuoi  Monaci , e come  accedono  della  iftoria . Como 
poi  il  padre  della  Santa  ripararli  dai  fuoco  Celerte  che  l'incendiò.  &auerlo  rut- 
to fui  manto,  con  che  fi  difende  ? perche  fe  1 hi  fui  manto , come  l’hd  ancor  toc- 
co ? e fe  non  l’hd  tocco  , da  che  modo  è a ripararfene  ? c limili  altre  foteigliezze 
e causazioni,  per  le  quali  poi  folea  confidarmi  ederfi  approfittato  non  meno, 
che  per  le  lodi  ; ertendo , come  quelle  fpronc  maggiore  alla  Gloria,  quelle  Bra- 
de più  ficure  per  la  Virtù . E certo  paruero  poi  corrifpondere  a quelli  fuoi  fen- 
rimenti  gli  effetti,  ingrandendo  più  la  maniera  col  tempo,  & alzandoli  molcodi 
colorito.  Si  potè  ben  ciò  odcruare  in  tutte  l'oprcdopoi  fatte,  ma  particolar- 
mente nel  gran  quadro  laterale  alla  fcala  della  lontuola  Cappella  da  que’  tempi 
eretta  al  Corpo  del  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico  nella  Chiedi  de'  Padri  di 
detto  Santo.  Tolfc  in  quello  a rapprcfcntarci  il  figliuol  morto,  c refufcicaco: 
linfe , che  Icuatonc  l’vltime  viuande , portato  sù  quella  menfa  il  morto  fanciul- 
lo , all'  impero  del  Santo,  che  portoli  vna  mano  al  petto , con  l’altra  accennando 
che  in  virtù  non  fua,  ma  del  Signore  ei  riforga,  prenda  nuouo  fiato  c refpiro. 
S'alza  di  rincontro  il  Genitore  ,c  tutto  lagrime  per  la  gioia,  a braccia  aperteli 
piega  a ringraziarne  il  Santo  ; mentre  abballatali  la  Madre,  con  le  mani  incrocic- 
chiate , lo  mira  palpitante  d' appredo,  non  più  con  altra , che  con  la  nuoua  vita 
del  figlio  viuendo  anch’cda  : Stupido  rimira  vn  tal  cado  il  Rcligiofo  compagno; 
c ne  ringrazia  il  Cielo  colla  faccia  a quello  riuolta  , c le  mani  alzate  vna  gio- 
uane  ; ed  allor  che  vn  feruente  in  difficilidimo , ma  gratiffimo  feorto  buttali  in-, 
terra  , c baciandogli  il  piede  , come  miracolofo  l'adora , vn  fiero  molofio , tor- 
cendo la  teda  a rimirare  la  cagione  di  vn  tal  motiuo,rcfta  immobile.  Il  più  giu- 
diciofo.e  ben  difpolto  groppo  non  fi  fperi  poterli  porre  infieme, perche  la  tauola 
i mezzo, che  s’intromette  rrd  le  figure, e bé  le  difeofta  e diuidc,aiIonga  il  piano, 
c guadagnando  lito,  ingrandirti  il  luogo,  li  Santo  a noi  rtd  come  in  profilo, ed  in 
profilo  a lui  rtd  di  rincontro  il  genitore;  e perche  s’alzano  quelli  in  piedi, s'abbaf- 
fano  dietro  loro  l’altro  Monaco , che  fiede  da  vna  parte , e dall'altra  la  genitrice 
fudetta  che  al  figlio  fi  accorta . Tornali  fra  quelli  duo’  chiniad  alzarli  colei,  che 
innalzar  anche  dilli  con  le  mani  al  Ciclo  lo  ftclfo  volto,  quando  il  Religiofofu- 
detto,  e la  Madre  a cortei  laterali , la  teda  abballano  a rimirare  il  bambino , che 
nel  mezzo  di  tutti  rtefo  in  ifeoteo  comincia  anch’  ci  ad  alzare  la  terticciuola,  c le 
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cenere  mani:  con  quelli  ben  aggiuftaci  concrapoOi , & armonio!]  falci  viene  a ri- 
fonare mirabilmente  il  concerto  ; e riempito  fi  vede  notabilmente  da  colui,  che 
china  la  bocca  a'  piedi  del  Santo , baffo  per  accidente , e dal  cane  che  bafso  per 
natura  compirono  lo  fpazio  voto,  che  ver  noi  retta,  nè  impedifcono,  cla- 
fciano  libere  alla  nollra  villa  l'altre  figure , che  d'intorno  e di  là  fi  vedono . Mi- 
rate , ed  ottenute  da  Lodouico  etere  cosi  appaflìonate,  ed  affettuofe , mani  così 
corrette,  c ne‘  più  difficili  fcorciabili  tanto  ben  difegnate,  panni  cosi  benfpie- 
gazzati , edamph , pofature  così  giu  Ile , motiui  tanto  veri , e viuaci , piano  così 
ben'  intefo,  architetture,  cfìto  così  macttofo,  c bizzarro,  lo  forzarono  a dire, 
non  faperc  qual  Maettro  anco  ben  grande  con  lui  pareggiar  fi  potette  ; e troua- 
tolo , complimentò  feco  rallegrandole  : anzi  intefo  che  Leonello  Spada , a cui 
toccò  il  compagno,  partitoli  da  Parma,  l’era  venuto  a vedere  prima  di  princi- 
piare il  fuo , ebbe  a dire  : venga  pure , ne  partirà  ben'  anche  mortificato  , ctten- 
do  imponibile  che  nifsun'  huomo  del  Mondo  gionga  a quel  fegno. 

Hora  che  qui  nominatomi  venne  lo  Spada,  mieonuien  pur  dire  ciò  che  vo- 
leuo  tacere,  ma  che  pur  troppo  furi  vero:  cioè,  non  efser  Hata  con  tutto  ciò 
poca  forte , che  vna  anche  fola  di  quelle  due  gran  tele  a lui  fui  principio  detti- 
nate  , toccafsc  , quando  contrattata  gli  venne , e polla  in  forfè  da'  caldi  vfficii,  e 
potenti  mezzi  polti  in  opra  da  altri  Pitcori  per  ottenerla,  e por  lui  ttiore.  S'vfa- 
rono  fempre  quette  indegne  pratiche , ancorché  come  d' infolite  perfidie  fi  dol- 
gano oggi  i nollri , che  de'  pafsati  tempi  non  vogliono  raccordarli.  Efscndo  ar- 
bitri afsoluti  di  quette  due  tauole  il  P.  Fantuzzi , e’I  P.  Locateli! , ciafcuno  di  efs i 
parziale  del  Tiarini , defìderaua  che  a lui  toccafsero;  ma  come  che  nemici  per 
difgufti  pafsati , fi  contrariafsero  ogni  foddisfazione , nifsun  di  efsi  arrifchiauafì 
Icoper  tamcntc  portarlo , per  non  tarlo  berfagho  alle  perfecuzioni  dell'  altro , e 
rouinarlo.  Auuenne  che  raccomandato  a ciafcun  di  loro  lo  Spada  ludetto,e‘l 
Valefio , quello  dal  Cardinale  Maffeo  Barberini, che  fu  poi  Vrbano  Ottauo,  Le- 
gato allora  di  Bologna  , quello  da  Monfig.  Magalotti  Vicelegato , fi  fcufafsero 
col  precetto  che  già  al  Tiarini  folse  dato  il  lauoro , fenza  però  che  I ’vno  di  que- 
lli Padri  e la  raccomandazione  all’altro,  e la  rifpofta  da  lui  data  fapcfse.  Men- 
tre perciò  fatto  auuifarc  il  P.  Fantuzzi  del  tutto  il  Tiarini,  fi  portò  quelli  a rin- 
graziarlo, diede  nel P.Locatclli,  che  penfato  alla  prima  andaflc  per  ringraziar 
lui  dell’  oprato  a fuo  fauore,  auuifatonc  forfè  dal  Cardinale,  c dal  Prelato  , intefo 
ch’anzi  per  fimil  fatto  ei  fi  portaua  dal  Fantuzzi,  n'ebbe  gran  gullo.c  tutto  lieto: 
andate  dunque , gli  ditte , e fingete  me  nonauer  veduto,  accio  non  fappia, ch'io 
vi  porto . tanto  léce  il  Tiarini , e mentre  il  Fantuzzi  gli  raccontaua  il  (uccello,  e 
foggiongeuagli  mancargli  folo  il  guadagnare  il  P.  Locatclli , egli  che  tcnuco  die- 
tro al  Tiarini , e fermatoli  a canto  alla  porta  della  cella  tutto  fentiua , entrato 
ben  torto  dentro  : fate  pur  conto  , ditte  , ch’io  fia  guadagnato , alerò  non  defide- 
rando  che  feruire  qui  il  noflro  Sig.  Aleflandro , e perciò  fempre  feruire  anche  a 
V.P.edclfcrle  vero  amico;  e qui  corrifpofto  di  altrctanto  cortei]  parole,  abbrac- 
ciatili fcambieuolmcute , fcron  la  pace  . 

Nè 
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Ni  qui  terminarono  i fàdidii , perche  mandato  dopo  a chiamare  il  Tiarini  il 
Cardinale , e lo  Hello  facto  Monsignore , fi  pofc  il  primo  con  sì  cortcli  termini  a 
pregarlo  a falciarne  vno  in  Tua  grazia  a Leonello , che  non  foto  fi  lafciò  vincerò 
Alcfl'andro  a cederglilo  , ma  s’inoltrò  a fargli  graziola  offerta  anche  deli’  altro  le 
ciò  comandane  > filmando  più  il  gudo,  e la  grazia  di  Sua  Signoria  Illudriffima, 
che  qual  fi  folle  gran  fuo  guadagno  ; onde  fopraffatco  il  Cardinale  da  sì  gentili 
tracci , fc  lo  llrinfe  teneramente  al  feno,  ringraziandolo»  & off erendofegli . Fat- 
togli il  fecondo  la  (fella  iflanza  per  lo  Valelio,  dille  non  poterlo  feruirc,  effendo 
(fato  preoccupato  dal  Sig.  Cardinale , che  ritenutone  vno  per  lo  Spada  > l’altro 
auea  lafciato  a lui  » che  non  gli  parcua  anco  cedere  » per  doucre  redar  fenzanif- 
funo  .quando  di  tutti  duo’ era  egli  prima  il  padrone:  tuctauia  rimetterli  a ciò 
gli  ne  auetfe  comandato  liffcflo  Signor  Cardinale,  lenza  il  quale  paratagli  non 
poter  ciò  fi  re:  il  perche  ringraziandolo  MonlìgnOre  della  buona  volontà,  lo 
pregò  di  più  a non  farne  moto  al  Legato. 

Ma  non  ci  dilonghiamo  da'  quadri , fra'  quali  per  terzo  io  noto  quello , cho 
fece  nell' Altare  dc'Fuzzt  dietro  il  muro  del  Coro  della  Chiefa  de'  Scrui , colo»  • 

rito  non  sò  per  qual  cagione  sù  falle.  Voleuafìui  la  Prefentazionedi  Maria  Ver- 
gine al  Tempio,  (oggetto  alto  , e copiofopcr  la  grandezza  del  Sacro  edilizio, 
del  Sacerdote , e Mimllri , de'  Parenti  di  lei  die  I accompagnarono , c le  affide- 
remo nel  falire  quelle  magnifiche  fcale  al  folito . Egli  che  inuenzioni  fempre  inu- 
(icate  meditaua , & ambiua , c che  altresì  dal  poco  fico  venendo  ridretto  il  fuo 
grand'animo  , voleua  ad  ogni  modo  foflcnere  la  maniera  grande  prefa  dopoi,  e 
fatui  apparir  le  ligure  del  naturale  ; per  guadagnar  (ito,  ne  perdere  vn’ oncia  di 
fpazio  ,ci  fè  vedere  iti  lonraniffima  didanza  lo  deffo  Tempio  per  vna  porta  dell' 
atrio , oue  linfe  l’azione . Pinfe  da  vn  canto  gcnufleda  S.  Anna  • che  abbracciali- 
do  con  la  (indirà  la  diuota  Bambina , che  in  piedi  pollali  le  mani  al  petto,  alza  di 
profilo  il  volto  verfo  il  Ciclo , con  la  dedra  le  addita  il  Dio  Padre , che  da  lungi 
in  nubi  fi  vede  ; dietro  i'abbadamento  della  Santa  Madre  alzandoli  colonne  fo- 
mentanti vn'  edificio  corinthio* , dando  grandezza  all'  opra.  Dall’  altra  patte  poi 
Gioachino  qui  prefso figura  grande,  e in  piedi  con  gran  diuozionc  , & vmilcd 
porge  alla  Diuina  Fanciulla,  con  femplicc  vellicciuola coperta,  la  candela  accc- 
fa , perche  con  cfsa  incamminarli  pofsaalla  (anta  offerta.  Il  frefeo  colorito, che 
non  cede  al  brauodifegno  ,fà  credere  a tutti  li  forcàìieri  l’opra  per  dc'Carracci,e 
fi  confefsar  loro , con  ben  degno  elogio , che  la  più  giudiziofa , e ben  ifpicgata 
inuenzione  giammai  non  vedefscro.Così  giudicarono  fempre  li  Signori  Franccd, 

Monlieur  Mignard , Monfieur  Vouct , Monfieur  Quoypel,  Monfìeur  de  Camps, 
ilSig.Burgh,  & vicinamente  Monlieur  Herò  , che  ne  fè  particolar  nota,  per 
farne  tagliare  a fuo  tempo  vn  fuperbiliimo  rame  per  diuozionc  non  meno  dello 
genti , che  per  la  mae dna  dell'  Artefice.  Di  quella  delsa,  e maggiore  anche 
forza  , tenta , c difegno (limarono  anche  i fudetti,  ed  ogn’ altro  la  belliffima^ 

Pietà  di  nunua  inuenzione  nella  Chiefa  di  S.Antonio  dell'  inligne  Collegio  Mon- 
alito. Clù  uon  vede  con  quanta  efprcffiou  di  dolore  fodenga  la  Vergine  dillo 
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ginocchia  il  Figlio  morto  > non  paò  concepire  qual  fìafi  vn’  affanno  che  trafcen- 
de  l'immaginabile»  non  foto  in  Maria» ma  nel  S.  Giouanni  > che  qui  dauanci  in  vn 
piano  più  bafso , chinandoli  in  vn  ferpeggiancc  » ma  graziofilfimo  ìfcorco , depo- 
ne s’vn  mafso  la  corona  leuaca  dal  capo  del  Redentore:  Dietro  a tutti  .incro- 
cicchiate le  mani  > e alzata  la  belliflìma  faccia  la  Maddalena,  piagne  sì  forte»che 
mai  d vidde  più  bello  il  dolore  campeggiare  in  vn  volto  ; Da  tutti  quelli  atfan- 
nofi  tormenti  par  che  tenti  diflorneNicodemo , che  accennando  con  la  mano 
in  ifeorto  il  luogo  del  Sepolcro,  ne  diuerte  dalla  troppo  fifa  applicazione  al  Fi- 
gliuol  di  Dio,  trattato  in  tal  guifa  dalla  perfidia  Ebraica.  Non  meno  (limabile 
poi  rendelì  quella , che  dipinfe  nella  prima  Cappella  a mano  ritta  nell’  entrare  la 
Chiefa de’  Mendicanti,  da  fondamenti  conllrutta  dal  Dottor  Monticelli, c dedi- 
cata f'irgini  pariturx . Con  non  piu  immaginato  penderò  finfe  Alefsandro , San 
Giofeppe  {incerato  in  fogno  dall'Angelo  della  pura , ed  innocente  grauidanza 
di  Maria  » genuflcfso  chiederle  perdono  del  vano  fofpctto,  c penderò  di  abban- 
donarla ; mentre  ella  in  piedi  con  vna  mano  mofsad  a folleuarlo , coll’altra  gli 
accenna  verfoil  Cielo  , per  opra  dello  Spirito  Santo  efserciòfucceduto.  L’An- 
gelo ( forfè  quello  flefso  che  gli  apparue  in  fogno  ) alquanto  diflante , pollofi 
il  dito  alla  bocca,  indice  dlenzio  ad  altri  Angeli  più  lungi,  che  fopravn  tanto 
trufferò  decorrono  ; mentre  altri  in  diuerfe  attitudini  alludono  alia  principale 
azione . Dicono  che  Lodouico  non  d poteua  faziare  di  lodare  non  meno  che  il 
gindiziofo  ritrouo , la  felice  efecuzione  , molìrando  maflime  la  Vergine  vna_. 
maelid.e’l  Santo  vna  efpreflìone , ed  affetto,  che  trafeende  la  virtù  della  im- 
maginatala , c la  forza  del  pennello  , partecipando  non  meno  la  mente  che  gli 
occhi  della  viua  dimoi! razione  di  sì  applaudito  afsonto  ; feorgendouid  in  oltre 
vna  grandezza  ne’  vefliri , vna  nobiltà  nelle  introdorteui  architetture , che  pare 
eh’  altri  che  Paolo , fc  ben  poi  con  più  erudizione , & aggiullamento , non  aucf- 
feincapo.  Nel  voltino efprefse a frefeo  duoi  Angeli  ben  vediti,  epiombanti 
con  rotoli  in  mano , entroui  in  vno  : Spirititi  Sanfii  Sacrarium , perduted  nell'  al- 
tro le  lettere  peri’ vmido.  Non  mi  fiancarci  mai d'andarle  tutte  notando,  tro- 
uandoui  ogni  volta  che  torno  a conddcrarle,  più  da  imparami,  e da  notare-». 
Direi  del  bclliilimo  S.  Antonio , che  alzato  gli  occhi  a rimirare  il  corno  di  vn_ 
mezzo  pane , e d’vn  intero  allora  » difpendere  quotidiano , viene  informato  da 
Paolo  primo  Eremita  della  gigione  della  duplicata  annona  nella  Cappella  Mon- 
terencia  ir»S.  Franccfco , e nel  quale  prouatod  di  vnirealla  nobil  tenerezza  di 
Guido , che  prima  auca  fatto  quel  quadro , la  fua  forte  maniera,  fi  tenerli  per 
della  prima,  e più  gagliarda  di  quella  mano.  Direi  del  S.  Martino  Vefccuo  in 
S.  Stefano  nella  Cappella  Beccatelli,  che  gcnuflefso  implora  lavica  al  morto 
figlio  di  vna  afflitta  madre*,  di  cui  s’odono  le  linda,  d vedono  cader  dagli  occhi 
vere  le  lagrime,  s ifeorgono  viue  nel  volto  le  tribulazioni  dell’  animo.  Direi 
(fouuenendomi  la  Cappella  Bargcllini  in  S.  Tomafo  di  lira  Maggiore)di  quella 
Madonna  che  Aigge  in  Egitto  afeefa  fuH  adnelio,  la  flrana.mà  graziola  politura, 
ailor  che  prefo  per  va  braccio  S,  Gioiello , lo  prega  a dare  a lei  il  fìgliuolino,che 
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dal  Santo  Padre  portato  in  braccio  i colle  raanuccic  s'affatica»  e lì  affanna  per. 
andare  nel  fcno  alla  cara  Mamma  « Dirci»  c ben  dourei  più  che  d'ogn'altro  dire, 
della  ricca  e fontuofa  Cappella  in  S,  Agncfe  del  gii  noilro  Cornelio  Malua- 
fìa  feniorc , oue  la  gran  Madre  di  Dio,  prefa  per  la  delira  la  Vergine  Cacerina 
voltatali  con  canta  grazia  al  Bambino  Gicsù , che  coll'  annetto  in  vna  mano  a_» 
lei  pure  rtuolco , par  che  attenda  che  deuc  farne,  gfinfegna  a celebrare  colla 
gradita  Verginella  gli  applauditi  fponfali,  alla  prefenza  di  Giufcppe,  che  a piè 
di  quel  trono  fedente  nel  più  bado  piano  > mira  di  tré  nudi  Angelecti  co'  limboli 
della  Santa , e di  duoi  altri  (cherzanci, l'attenzione  al  principal  foggccto  ; Direi 
di  cucce  infomma , e di  ogni  altra , fe  fparfafi  per  cucca  la  Lombardia  di  canto  va- 
lore la  fama,  coli  a gara  chiamato  non  mi  fitoglicfledi  viltà,  e delle  egregie 
operazioni  coli  fatte,  con  mio  gran  dolore  non  redatti  pnuo. 

Non  è però  che  talora  io  non  mi  rammenti  le  bclldErac  Sibille , che  fui  gufto 
di  Guido  gii  riconobbi  per  di  fua  mano , così  vagamente  a frefeo  colorite  nella 
prima  Cappella  a mano  manca  nell'entrare  il  famofo  Tempio  della  Madonna 
di  Reggio . Tanto  fptritofe  ( fcrifle  poi  il  Vidriani  nella  fua  origine  , e progredì 
di  quella  Beata  Immagine  ) ebe  viue  raffembrano  : La  Sibilla  Eritrea  con  lettere  : le- 
fusChriltus  DeiFilius  fcruacor.  LaTib  <rtina , col  matto  : Ecce  Rctaduemet.&t 
C umana  ,oue fi  legge:  Te  duce  lì  qua  mane  nt.  E la  S amia,  con  te  parole-.  FiorcbiC 
flos  purus  J aggi  Higendoui  turco  ciò  che  in  oltre  vipinfe,cioe  t Ne  gl'otto  (patii 
maggiori  otto  P irti* , c oè  la  Touertà , la  Religione , la  Carità  , l H umiltà  , t Obbedien- 
za , la  Caslità , l’ Attinenza  , & la  Venitene*  ; e ne  / pati f minori  otto  .Angioli  con  gli 
(burnenti  della  pafjìont  del  ialuatore , e nella  (ommud  duo  tngeli , un»  che  tiene  folle - 
uata  vna  Croce , l'altro , che  imuta  ad  adurarla , & vna  figura  parte  coperta,  inatto  di 
ado>  anone  verfo  quella.  furono  facce  quelle  la  prima  volta  che  in  quella  Lieti 
fu  condotto  Aleilandro;  e fu  allora  appunto,  che  in  efecuziouc  del  ceitainenro 
della  Signora  Camilla  RugienB  ami, fatta que* Signori  Adonti  ornamentare , & 
arricchire  quella  fontuofa  Cappella , e poltoui  il  quadro  a olio  di  Leonello  Spa- 
da , non  sò  per  qual  cagione , vollero  che  vn'  altro  Pittore  , colorendoui  i Iref- 
chi , la  compiede . Gionte  perciò  lettere  fopra  quello  particolare  ad  vn  Ciua- 
liere  Stefano  Scaruffi  Reggiano , che  innamorato  della  bel'a  Profcdionc , tut- 
to di  co'  Pittori  di  Bologna trateeneualì , ril'pofe  che  trouandolì  Guido,  e’i  Me- 
dichino in  Roma  non  folo,  ma  (ulte  pretenliom  dirigoroii  prezzi,  e dille  dette 
anche  il  Quercino,  aifediato  di  più  da  vna  immenlìci  di  lauori , pareuagli 
che  dopo  quelli , al  Tianni  lì  douede  il  primo  luogo,  e di  gran  longa  il  Malfari, 
il  Cauedone,  il  Brizio , & ogn  alerò  fupcrade  ; riufccndo  di  più  sbrigatalo , ed 
amoreuolc  « Sù  quella  relazione  dunque  portatili  gli  Adonti  in  Bologna  , c tro- 
uato  col  rifeontro  di  tante  Tue  bell' opre , che  fopra  narrammo,  riufuco  il  vero 
maggior  del  grido,  ed  ammirati  per  alerò  i fuoi  condì  tram,  c gentili  manie- 
re , prefolo  in  carrozza  il  giorno  feguenre , fc  lo  condudcro  a Reggio  ; ouc  poi 
guadagnatoli,  oltre  buona  fomma  di  denari,  la  comune  foddisfazmne , c l’ap- 
plaufo  di  cucci , potè  farli  lirada  al  gran  Jauoro  della  Truna  maggior  c , sbozzau- 
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dose  od  {«imo  trattato  con  que’Padri  , e «'Fabbricieri  vn  quali  ficuro  affoga- 
mento . i jji  ......  ii.  , ìi.  -,  ...  •.: s ..... 

■ Hor  mentre  tornato  a Bologna  , andauaff  difponendo  per  qualche  tempo  fa- 
lciarla » e portandoti  a quel  Ioago  lauoro  «farti  per  moJc'anni  Patria  quella  , oue 
fperaua  il  fuo bene, Tenti  per  lettere  del  Marchefe  Vidoni  chiamarti  a Cremo- 
na ad  vn'imtnenfo  quadro  de’  PP.  Domenicani  ; e per  altre  multarti  dalla  Prin- 
cipeffa  di  Parma.gia  Ducheffa  di  Mantoua.che  rtaua  in  Parma  nelle  Monache  di 
S.  Aleflandro,  a far  la  Truna  a frefeo  di  quella  Chiefa.  Parue  quanto  fauoreuole, 
altrettanto  firma  ad  Aleffandro  vna  fortuna  così  inculcata  ; e douc  altri  s'affan- 
nano per  la  fearfezza  delle  commitiioni , auerti  egli  in  vn  certo  modo  a lieta- 
mente dolere  dell’ abbondanza  ; tuteauia  non  punto  atterrito  dall’ imponìbile 
imprefa  di  feruire  per  tal  congiontura  a duo'Signori  in  vn  ilìeffo  tempo , lafciò 
kitingarfi  dall’intereffe  a credere  dtpoeerfare  l'vna  e l’altra  operazione,  mi 
portò  pericolo  di  perderle  ambedue , e d'incontrare  qualche  gran  mortificazio- 
ne . Non  riipondendo , per  aJlougame  il  trattato , e prender  cempo  con  la  lon- 
ghezza , a ben  tré  lettere  della  Ducheffa , die  ne  lo/oUecicaua , quando  pur  ri-'’ 
folueffe  accettare  il  fcruirla , fe  n’  iritò  di  modo , che  chiamandolo  vn  villano» 
tu  mal  creato , cercò  altri  per  quella  fattura,  e volle  darla  al  Colonna , che  per 
lei  pure  flaua  affaticando  intornoa  vna  Cappella  nella  flcffa  Chiefa.  fatelo  poi 
nonauerle  dato  rifpofla , per  porurti  prima  al  lauoro  di  Cremona , giurò , che 
fe  ciò  penetrato  aueffe , non  folo  aurebbe  fatto  leuarglilo . ma  nel  pafsare  per 
Parma  sì  nel  ritorno,  c he  neii'andami,  lenza  nè  pure  a lei  fàrevn  minimo  mo- 
to , aurebbe  caftigato  vna  tanto  iciocca  tementi.  Gli  venne  tuttauia  1'  vno  e 
l’altro  ben  fatto,  ed  a i rifleffi  della  fua  virtù  la  minacciata  tcmpella  sfumò  in 
{empiici  tuoni,.  Giontoin  Cremonaadcmpì  egregiamente  le  Tue  parti  : Pmfe 
il  Patriarca  S.  Domenico , che  riceucndo  rofarii  dalia  B.  Verg.  li  difpenfa  a tutti 
gradi  di  perfone.  Pontefice,  Imperatore,  Regi,  Duchi, e Popolo  infiamma  d'ogn’ 
ordine  infinito,  con  belli  filmi  Angeli,  akri  dc'quah  in  varie  attitudini  ne  fommi- 
niflrano  fjfci  a Maria , altri  fpargooo  rofe  m abbondanza  su  quella  diuota  Mol- 
titudine : e benché  perdefse  qualche  tempo,  per  non  trouarper  anche  ( contro 
l'accordato , e al  contrario  deil'auuifo  ) finita  la  larghifBma  tela , che  fubbneof- 
fi  poi  in  tutta  eccellenza  da  vo  Genouefe , e meglio  anche  fù  tirata  poi  fui  celia- 
to ,Sc  imprìmita,  non  fòche  con  fuo  grand'  vtile,  c vantaggio  .procurandogli 
vno  (laccatore  ( chetrouandofi  a Reggio  al  cempo  dellegià  dette  Sibille, tor- 
nato a cala  , e diuulgando  il  riarino  per  vno  de'  brani  Pittori  che  auefse  il  fcco- 
lo , fù  cagione  che  a lui  venifse  alloga»  la  graud'  opra  ) vani  quadri  particolari» 
fenza  la  Sufsannache  fcceal  Marchefe.  A 

Tornato  a Bologna  il  Colonna, e giontogli  di  Parma  vn  mefso  con  vna  lette» 
di  Sua  Alcezza , che  in  tutti  i modi  lo  chiamaua  a far  quella  T runa , egli  ( al  con- 
trario di  che  oggi  forfè  fariafi  ) portatala  al  Tiariui , che  rifpectaua  come  Mac- 
ero, e fuo  maggiore,  e che  gli  aucua  procurato  il  frefeo  di  quella  Cappella», 
nella  freisa  Ciucia , 1’aflì curo  «ou  volerai  andare,  c torgli  quel  guadagno  : Con- 

ccr- 


Digitized 


Gt 


4 ALESSANDRO  TlARlNL  *'195 

cercarono  perciò  inficine  le  lettere  » e aggi  onfe  il  Colonna  neJTa  ri  fp  olla  , con 
tanta  fomincfTione  Se  vmittd , feufe  così  apparenti  particolarmente  di  non  cf- 
fcrgli  (tace  capitate  le  lettere,  e f vkima  confrgna»,  Se  accurata,  gionta  in  tem- 
po , eh'  era  già  impegnato  per  Cremona  ; che  perciò  per  l'accidcnce  delle  ante- 
cedenti Imarriccli, nó amfchiandofi ad  vna  nccefilcaca ncgatiua.lì  degna fse  cre- 
dere , e riceuerc  quel  filenzio  per  vn  effetto  più  di  riuerenza  »'C  di  rif  petto , che 
•di  contumacia.  S'infadellò  dunque  il  negozio  ,fì  radrizzò  il  trattato,  e referif- 
fe  la  Serenifsima  , che  l'vno  e l'altro  perciò  v’andafse,  e la  facefscro  inficine, 
come  poi  fcguì,con  ifcainbieuole  gufto,  c foddisfazione  ; impiegandoli  il  Co- 
lonna nella  quadratura , e nelle  figure  il  Tiarini  , introducendo  egli  in  quel 
conuefso  Chrillo  apparente  dopo  la  morte  alla  fi»  cara  Vergine  c Madre  , eh' 
ebbe  vn’ indicibile  applaufo,c  gli  acqoiitò  fama  del  primo  Macfiro  , cheaque' 
tempi  battefse  la  Lombardia.  Rifolfe  egli  dunque  di  coli  fecondare  la  Fortu- 
na , che  altrettanto  benigna  (e  gli  moftrauà  in  quelle  parti , orfane  mafsime  di 
Artefici  che  a lui  far  potefsero  contratto,  quanto  auucrfa  la  fpcrimentafsc  nel- 
la Pacria  di  concorrenti  afsai  ( che  molto  fora’  anche  l’auanzauano  ) abbondan- 
te . Parucgli  che  Reggi^cr  l'appunto  cfser  potefse  il  centro  de’  fuoi  pio  fìcuri 
dilegui;  che  però  ferrata  cala m Bologna,  e rinonziata  al  Carbone  gii  Tuo  ge- 
nero tutti  gli  fcolari  ,e  la  danza , coli  portolsi  con  la  famiglia  ad  aprirla  ; non 
andandogli  poi  a voto  gli  augurò , e i prefagi  per  la  quantità  di  quadri  pubblici, 
e priuati,  chegliconcorfero.  I • ' • SoV 

■ A quelli  ancora  saggionfe  la  nnoua  chiamata  a Parma  da  quel  Duca  a dipin- 
gcrui  le  fopra  nell' antecedenti:  Vica  del  Pentone  mencouate  due  danze  nel 
Giardino,  in  fcguito  d'altre  limili  ad  altri  Maedn  allogate,  fenza  la  redata  im- 
perfetta di  Agodmo  perla  fiu  morte  , come  pure  aitroue  fi  dille.  Nc  fenile  Sua 
Altezza  a quella  Comunità , che  non  potè  negarglielo  , tanto  più  che  prenden- 
doli vn  canto  concorro  di  lauon  , c refo  altresì  cauto  da  gl*  incontri  paffati , pet 
la  già  mcntouata  Xruua  di  Parma  , come  ricusò  nella  fcrittura  obbligarli  Aleflan- 
dro  ad  vn  preafoftmpp'm  quell’  opra , così  volle  redar  m liberta  d'ogn'altro  fl- 
uoro, che  dentro  lo  (ledo  tempo  capitato  gli  folle.  Cola  giorno  vi  crono  il  Ga- 
uafetee  Pittor  Modanefe , huomo  di  garbo,  Se  accorto,  potente  nel  difcorfo,  e 
Cortiggian  forbito  ,t  he  con  lui  firettofi  m confidenza , lo  configiiaua  a feguiro 
il  Ara  efempio  in  principiare  nello  (ledo  tempo  le  due  danze  a ìm  puf  tocche: 
perche(  diceua  egli)  rrtoflraodoci  noi  in  tal  guifa  sbrigarmi  ,e  folleciti , ponam 
facilmente  ottenerne  akre.,cfi‘er  podi  nuouameiue  in  opra , e non  dando  tempo 
a cenfurarci  la  prima  finita  che  fia , ci  aflìcuriamo  onninamente  della  feconda, 
‘che  ò-piaccndo,ò  non  piacendo,  eflendo  già  fatta,  bifognera  fi  tengano.  Dif- 
fentiua  ilTiarmo,  perche  quetta  malizia  appunto , nfpondeua,  penetrata  da’ 
Cortiggiani , che  fon  trilli  ,&  accorti , porrà  citi  in  fofpecro , e vedendoci  così 
pronti  a fpedircene  ,nc  concepiranno  poca  diligenza,  c flrapazzo . Così  fu  gia- 
llamente , poiché  il  Sopraintendcnte  a que’lauori,  come  (idolfe  col  Gauafctre 
di  quello  maluiofo  principio  della  feconda , fenza  auer  terminata  la  prima , che 
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fcruiffe come  di  proua , cosi  lodò  la  fincericà  dell’altro  nel  procedere  con  Ia_# 
douuci  riferua,  fcnza  neccfficarc  con  tal  modo  violento  a prender  per  forza  i 
gii  terminati  lauori.  Tirando  però  aitanti  il  dupplicato  principio»  clafciando 
gracchiar  chi  voleua  .tant'è  che  mode  ralle  quella  fua  auidita  »ch’  anzi  tentò  di 
ottenere  nello  (ledo  Palagio  le  due  fate»  tanto  prima  desinate  al  Colonna  > non 
fapendolo  forfè  » ò diflimulando  faperlo . Vsò  quell*  arte  (già  tocca  nell'antece- 
dente Vica  ) che  ricercatoli  Colonna  fudetto,  c che  allora  in  compagnia  di  Det- 
tone lemina  il  Cardinal  Capponi  nel  fuo  palagio  Arciitefcouale  in  Rau:nna>  a 
portarli  ad  ornare  col  fuo  pennello  le  fole  mura  di  vna  fala  al  gii  detto  Cartellano 
Co.  Fortunato  Cefi  a Parma,  rifpofto  non  poterli  partir  da  quel  fluoro,  cht> 
i Fauna  tenuto  impiegato  per  tre  anni , andò  diuulgando  per  turco  querta  rifpo- 

fta  , e la  fègiongere  in  Corte,  & all' orecchie  dello  (ledo  Duca,  che  bramando 

Juanto  prima  di  compire  quel  Palagio,  era  come  condcfcefoad  allogar  Icfu- 
ette  due  Sale  a lui,  & al  Tiarini . Occorfe  in  tanto,  che  nello  Hello  tempo  pre- 
parandoli le  già  dette  folenmllimc  felle  pcrlo  fpòfalizio  del  Duca, e perciò  man- 
datoli a leuar  per  turco  Pittori,  che  in  quelle  fi  adopraflero,  fcriuclse  anche  al 
Cardinal  Capponi  a RaucnnaS.  A.  perche  fi  contentarti:  di  cederle,  e mandar- 
le que'  duo'  Frefcanti,  che  perciò gionti in  Parma,  furono  ben  rollo  doppo  quel- 
le faccende  di  macchine,  e fccne,  deftinati  alle  fale , con  gran  mortificazione  del 
Gauafette , ma  pili  poi  del  Tiarini  fàtcofidcll'  altro  indifcrcco  compagno. 

Volle  perciò  qualcuno, che  lagrauc  c pencolofa  malattia,  nella  quale  fuc- 
certiuamcnte  incora’ egli  .effetto  forte  non  meno  dell’ interna  rabbia  io  vederli 
cosìinafpcrtata.eprodigiolamentc  efclufodaquel  lauoro,  che  della  finderefì 
di  fua  creduta  perfidia  in  volerai  così  proditoriamente  cfcluJere  l’amico  paefa- 
no.  Comunque  fiali,  rimale  la  danza  imperfetta , neceflitato  a farli  riporcare  a 
Reggio  nelle  mani  della  conlorte  e de’  figli , che  gli  aflìrtertero , e lo  leruiflero  in 
cosi  gran  ncceflìtà  , come  fecero , riceuendonc  egli  perciò  dalla  loro  acuratez- 
♦ za , e diligenza  la  pritiina  fanità , onde  ricondofsefi  a Parma  a terminare  i fre- 
fchi  di  quella  camera , che  nonmen  ficuoli rjufcirono,  di  quello  fodero  a lui  refi 
languidi  gli  fpiriti  per  le  afflizioni  del  corpo.  Aggiongafi  l’auucrfione  prefaa 
quella  Città , per  i difgurti  eh-  ogni  volta  prouarui  gli  conucnnc  ; onde  folca  poi 
anche  dire  ,auer  non  meno  (Impazzato  quel  lauoro,  di  quello  burlato  eivire- 
ftaffe , mentre  rimalloui  d’ accordo  in  quattrocento  feudi , quando  gli  credette 
Romani , di  dieci  paoli  per  ciafcuno, non  folo  non  furono  Bolognefi  da  otto,  ma 
di  que’ che  corrono,  cchiamanoa  Parma  corti,  cpocopiùdi  leigiulii  allora 
importauano . 

Tornatofcne  dunque  al  fuo  diletto  Reggio  vi  compì  la  dimora,  & abitazione 
dibenfei  anni  interi,  con  grand’ vtile  proprio,  e contento  comune.  Oltre  Ia_» 
Truna  che  riufeì  mirabile , trattone  que’ grand’ Aportoli  fatti  in  tempo  di  fua_» 
conualefcenza , e perciò  non  così  moderati , e corretti , come  le  propinque  ilio- 
rie  ( ond’  ebbe  ragion  dì  fcriuere  il  detto  Vidriani  : che  queft  opra,  quali  la  mag» 
giare , è fu  per  ftndifpofitm  dtl  Tutore  ,ò  per  la  grand c^a , non  inujeita  dellccccl- 
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Urr^i  ielV  altre  di  quello  braccio , e pure  fono  tutte  di  mano  del  ftmofa  jtlcflaudro  Tia • 
rini  Bologne/e  ) vi  lafciò  moire  tuuolc  a olio  in  tutta  bellezza , e perfezione . Nella 
prima  Cappellai  nell'  entrare  in  Chiefa  a mano  ritta,  de’  Signori  Pagani , la  tona- 
la (dice  f Autore  ) in  cui  (là  dipinta  la  Santtffima  tergine,  in  atto  di  chiedere  il  bombi- 
no Giesù  à S.Francefco,  quale  per  tenercela  languendo,  lafciandofi  cadere  con  bella  gra- 
tia  ,vien(o(lenuto  davn‘  Angelo.  E in  quella  de’ Signori  Calcagni:  latauola.che 
rapprefenta  la  t'ergine  Annontuta  dall'Angelo»  Egli  però  meco  più  d’ogn'  altro 
pregiauafì  di  duo'  quadri  grandi  piedi  dieci  > e piedi  fette  » facti , diceua , in  que* 
tempi  ad  vn  cale  D.  Silucltro  Menght , ch’era  quello  che  aucua  l'vffuio  del  Bat- 
temmo; cntroui  invilo  il  martirio  preparato  a S.Giouanm  «dell'olio  bollenee 
clic  fpargeli  addotto  a i manigoldi,  che  convarii,e  bizzarri  feorti  cadono,  o 
muoiono  ; e nell*  altro  i vani  effetti  dell'  ammirazione  delle  Genti,  allora  che  dà 
per  entrare  nella  preparatagli  folla  ; dclcriuendomeli  in  quella  fua  eri  di  poco 
meno  che  nouanc'  anni , con  tanra  accuratezza , e puntualità , che  me  li  faceua_< 
meglio  godere  col  difeorfo  , che  fe  prcfenzialmenre  veduto  gliaucffì.  Sidolea 
folo  di  v»a  cofa  (frana , ed  era , che  morta  poco  prima  a quello  Prete  vna  Nipo- 
te , virimi  del  fuo  ceppo , e di  quella  famiglia , volle  ad  ogni  modo  che  laintro- 
duce.Tc  in  Paradifo  in  vno  di  quelli  quadri , condotta  da  vn'  Angelo  dauanti  alla 
B.  V.  efaggera  ido  qui  poi  contro  coloro,  che  comandano  limili  temerari)',  ca- 
priccioli , e talora  indecenti  aggionti  ne'  quadri,  eruditamente  fopra  quello  par- 
ticolare decorrendo , e diuilando. 

Compiei  dunque  tanti  lauori , lafciatc  per  quelle  Cicti  rance  tauole , affoda- 
tofi colà  vna  perpetua  faina  •&a(fìcmcraunatolì  vn  graffo  peculio,  punto  di^ 
(limoli  di  quel  dolce  amor  della  Patria,  che  da  noi  mai  lì  diparte,  nfolfcdi  ror- 
narfene  alla  paterna  danza , come  fece . Quiui  collimila  loro , oltre  la  confueta 
dote,  vna  buona  prouilìone,  pofe  due  figlie  nelle  Monache:  Con  gran  fplen- 
dorè  .efpefafece  addottorar  in  Leggi  Carlo:  Ad  Antonio,  c Franccfco , altri 
Tuoi  tigli  allora  alfenti , fommimllrò  validi  rinforzi  : Ampliò,  & accrebbe  la  fua 
polfelQone  a Calici  Guelfo  : Comprò  due  cafe  in  Miralo!  grande  di  luliìcienre 
entrata , e nel  Borgo  delle  Touaglie  n’acquidó  vna  molto  nguardeuole  pcrabi» 
tarui,addobbandola  perciò  di  ricchi  arredi,&  ammobiliandola  alla  nobile, per- 
che a ricettare  lì  rendclfe  vaiatole  ( come  per  lo  piùauueniua)  que'  Perlonaggi 
non  folo , che  capitando  di  pallaggio  per  la  Città , ambirono  di  vederlo  opera- 
re, e conofcerlo  di perfona,  ma  que' dell!  Cardinali,  ch'cfcrcicando  in  ella., 
vna  famofa  Legazione,  ò la  cura  di  anime  con  titolo  d’ Arciuelcouo,  non  troua- 
rono  il  più  onorato  tratccnimento , dopo  le  noiole  cure , ed  importanti  occupa- 
zioni, che  l'andarli  a diucrrirc  nella  lua  danza,  ridorandoli  alia  fua  viratola^ 
conuerfazione , e ben  ordinato  difeorfo . Godeualì  in  tal  guifa  la  fua  quiete  • e 
la  pace  > non  curandoli  più  d'andar  diore,  abbondandogli  lecommillìoniin  ca- 
la propria  , con  ifluporc , & inuidia  d'ogn’altro  : perche  fe  bene  non  potò  fot* 
trarli  di  portarli  a leruire  il  Duca  Alfonfo  di  Modani,  Mario  Farnefc  Zio  dei 
Duca  Ranuccio  > c Ferdinando  Duca  di  Mantoua,  poco  vi  E trattenne , fpicciau- 
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doli  predo  dal  loro  feruùio.  Allprimo  fece  dao'  quadri  d’ Altare  per  non  sò  qual 
Chicla  , e qual  luogo  : Al  fecondo, che  tratccncuaG  a Ferrara  per  le  fortifica' 
zioni , i ritratti  rubaci  di  certe  Dame  priuate  : c al  terzo  pure  il  ritratto  prò* 
prio  > e quello  della  Medici  fua  conforte , nel  quale , per  rimediare  al  difetto , ò 
permeglio  dire  quello  afeondere,  del  nafo  troppo  eccedente  ,jr  della  bocca_» 
feiarpeila , onde  qualche  denti  molìraua , al  contrario  di  Apclle , che  perafeou* 
der  l'occhio  offe  (od' Antigono  il  ritraile  in  profilo,  figurò  egli  in  faccia  quella-, 
Duchefla, onde  il  nafo  vido  in  mezzo  vgualmente*  meno  la  fua  alterazione^ 
ifcuopriua  ,c  ferrandole  vn  pò  più  le  labbra,  menomò  il  difetto  de' denti;  che 
però  il  Duca  marito  , andando  fopra  allora  al  Pittore  : buona  nuoua, dille,  rò 
darui  Sig.  Tiarini  : voi  l’auete  fatta  meglio  di  tutti  ; poiché  l'auece  aiucata  , e ab- 
bellita , fenza  punto  Iccmargli  di  fìmiglianza  . Raccontauami  quanto  egli  Tauef- 
fc  trouato  compito , & amoreuolc , al  contrario  di  quello  gli  i’aueua  d&fcritto  il 
Feti  Pittore  di  Palazzo  ,c  falanato,  cheatortolidoleua  diS.  A.  quando  c lui  ,e 
fua  famiglia  tuctafouueniua,e  foflcntaua  : Come  gionrogli perciò  alfuoarriuo 
dauanti , c fattogli  riuerente  inchino,  prefoloper  mano,  cdecto:  quello  è il 
Tiarino/  lodato  Dio,  v’hò  pur  veduto  vna  volta , l aueffc  condotto  , così  drcrco 
tenendolo,  in  galeria , c con  l'altra  mano  volendogli  ci  dello  radazzare  i qua- 
dri già  dirtacchi , e voltati  al  muro , tutti  gli  mortraffe , tifandone  fencir  il  fuo 
parere  e giudicio  : Come  interrogatolo  fc  l’aurcbbe  ritratto , fatto  fubito  chia- 
mare vn  giouanc  , che  condotto  (eco  nella  anticamera  collo  rrcpiedi,  tela  im- 
primila , e colori  aggiudati  fulla  tauolozza  ,auca  fatto  rcdarc , cacciatoli  di  fac- 
cocciagcdo,  e pennelli:  eccomi  pronto , gli  dicelie  , per  ritenere  sì  alto  onore 
difcruire  V.  A.&  egli  ;nonhòmai  veduto  il  piùbrauofoldatodi  voi,  che  anda- 
te alla  guerra  con  tutte  le  vodrc  armi  pronte  c forbite  : Come  vn' altrogior- 
no,  dando  a vederlo  dipingere  vno  Sifara  ordiuougli  ,m/ìeme  con  molti  Ca- 
ualicn  che  lo  feruiuano  , e portando  il  difcorlo  a chiederli  l’ vn  l'altro  a qual  me- 
ftiere  lariali  ciafcun  di  edì  applicato , fc  poucr'  huom  nato  forte , dille  il  Sig.  Du- 
ca, che  al  cuoco , ma  con  gran  parlimoma,  c vantaggio, e s'obbligò  farlo  proua- 
re  in  vn  pranzo  a que’  Signori , a'quali  chicfe  vn  folo  feudo  per  ciafcheduno , cf- 
fendom  anch'  ci  per  ordine  di  S.  A.  chiamato , e fcruito,  con  degnarli  quella  far- 
gli vn  brindili  ; c che  in  fine  fatto  venire  lo  fpcnditor?  , c legger  la  lilla , fé  dupic 
tutti  della  leggiera  (pela:  Come  finalmente  ben  trattato»  e contento,  volen- 
do partirli,  prima  di  farlo  fatto  dartene  moto  ('come  natica  auuco  l’ordine^bal- 
zato  giù  dal  letto , e portoti  attorno  vii  j giubba  felpata,  c così  a nude  gambe 
vfeito  nella  galcria  contigua , difcorrede  vna  buona  bora  intera  ( facendolo  con 
lui  parteggiare  ) d’ infinite  inuenzioni , che  voleua  far  dipingere  in  quel  fuo  pala- 
gio , e cosi  dandogli  il  buon  viaggio,  e Urettolo  prima  per  le  mani , con  dire  : ri- 
cordateli!  di  chi  vi  vuol  bene  » e comandatemi  Tempre , il  licenziaife. 

Tornato  a Bologna  lauorò  per  quella  della  Altezza  molte  cofe  e pubbliche, 
e priuate  ; c fra  le  pubblu  he  la  negazione  di  S.  Pietro  in  vn  quadro  di  fei  piedi  di 
altezza  »oggi  nonsò  come  predo  ilSig.  Dottor  Guicciardini , con  vno  (compar- 
ai 
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co  ,e  collocazione  di  figure  la  piu  bizzarra  ,ma  bella  , che  mai  s' immaginalo 
idea  peregrina . Per  riempir  ben  con  giudizio  turco  il  quadro,  in  parte  molto 
fupcriore  fi  vederci  in  vn  pò  di  didanza,  e però  grande  meno  del  naturatela  vile 
sbirraglia. che  conduce  Chrillo  dauanci  a Caifafio,  che  có  faccia  arcigna  fiede  in 
trono  » attorniato  da  Satrapi  : Sotto  poi,  grande  del  naturale,  Pietro,  che  inter- 
rogato dalla  fcaltrita , ed  infoiente  fantefea,  non  fi  può  credere  quanto  mai  eni- 
dentemencc  palefi  il  fadidio  di  quella  petulanza , e la  finzione  d'altro  penfiero 
per  non  intenderla  : a quelli  fi  contrappone  vn  foldato  ,che  dall’altra  parte  pili 
auanti  (tefo  in  terra  dorme  in  isbattimehto,&  vn’  altro, che  Saldandoli  la  pian- 
ta d'vn  piede  al  focolare,  vien  quella  molto  allumata  dal  rifielfo  delle  accele  bra- 
gie . Lauorò  per  la  Compagnia  dell’  Gfaltazione  di  S.  Croce  in  Reggio , Chicfa_, 
tutta  ornata  di  quadri  a olio  rapportaci , all’  vfo  di  Venezia , a concorrenza  del 
Garbieri.che  vi  fece  la  belliflima  prefa  di  Gitsù , l’altro  quadro  che  feguita  ,8c 
è Chrillo  nollro  Signor  fulla  Croce,  pendente  per  gli  angoli  del  quadro,  thei 
manigoldi  con  belliilimi  Sorti,  e forze  proprie  alzano,  per  metterla  entro  la  bu- 
ca , che  viene  da  duoi  cauata , mentre  vn'  altro  col  triucllo  fora  il  titolo , nel 
quale  le  quattro  lettere  fono  in  ifcortomirabilillimo.  Nella  della  Citti  perla 
Chiefa  di  S.  Profpero  .che  volle  pure  qualche  cofa  di  sì  egregia  mano,  nella  fe- 
conda Cappella  a mano  ntta’nell’  entrare  in  Chiefa  rapprefentò  nella  pala  del-- 
l'Altare  fopra  quattro  gradini  in  macdila  B.  V.  in  piedi,  che  foflicne  il  Bambi- 
no Giesii , che  parimente  in  piedi,  tiene  con  ambe  le  mani  vna  corona  d' oro  per 
ornarne  le  chiome  a S.Catenna,chc  genufiella  in  atto  vmile  gli  bacia  il  piede, che 
conia  mauo  Sdenta  ; & egli  in  atto  leggiadro  riuolca  la  faccia  alla  Madre , at- 
tende che  ne  dica  : Nel  fecondo  grado  lìcde  S.  Anna  di  vcdouili  fpoglie  amman- 
tata , guardando  con  occhio  viuace  gli  fpettatori , che  co'gedi  delle  mani  in  ben* 
intefi  Sorti  inuitaalla  confidcrazione  di  così  altofauore  fatto  a quella  Vergine, 
& alla  finidra  vn’  Angelo  in  terra , che  modra  di  difcorrcte  con  altri , che  fi  Ap- 
pongono fuori  dello  fpazio  del  quadro  ;& in  aria  duoi  Angeletti  nudi,  tuo  de' 
quali  precipitando,  porta  la  corona  del  martirio,  l’alcro  inarbora  fa  palma  - Nel 
nodro  S.  Benedetto  nella  via  di  Galiera  nella  Cappella  prima  in  entrar  dentro  a 
mano  ritta , per  lo  Senatore  Federico  Fantuzzi,  rode  a rapprefentare  nella  tauo- 
la  a olio  la  B.  V.  Addolorata  doppo  la  morte  del  figlio  in  quello  modo  : La  finfe 
fedente  predo  vn  tauolino  , fui  quale  polari  i chiodi , & altri  arnefi  della  Paf- 
fione , n’ha  gii  tolto  la  corona  di  fpinc  , c con  3mbc  le  mani  gentilmente  fodc- 
nendola  , nc  contempla  le  acutifiìmc  punture , mollrando  la  faccia  piangente  ri- 
unirà alla  Maddalena,  che  in  vn  canto  genuflelTa , e china,  col  volto  m profilo,  e i 
capelli  difciolti , lagrima  anch’  ella,  contemplandone  l’acerba  pena  : Dall’altro 
canto  Giouanni , che  in  piedi  sì , ma  poggiando  le  ginocchia  al  tauolino  Ader- 
to , incrocicchiate  le  mani , alla  deda  riuolci  gli  occhi,  mollra  vii’ afflizione  ine- 
narrabile t Nc'  duo’  fpazii  poi , che  rellantjo  l'opra  le  porticelle  tonde , e latera- 
li , e lotto  l'arco , vengono  a formare , come  due  fincftre  , colorì  a frefeo  in  vno 
Umezza  figura  di  vn  Profeta  con  turbante  in  capo , folìencntc  vna  tabella , cu- 
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troni  : magtu  e{l  ertim  yclut  mare  contritìo  tua  ; nell'altro  quella  di  vn  vecchio  Sa- 
cerdote ,con  iftola,  piuiale,  e mitra , e nella  tabella:  nxn  ipfius ammani gladius 
pertranfiuit:  Nel  mezzo  dell’ arco  vn  Dio  Padre  con  duo’cdelli  Geni:  nudi,  e 
dalle  parti  duoi  Angeli  vediti  con  cartella  in  mano,  cntroui  invna:  fi  cut  dolori 
folet  in  morte  primogeniti  : nell’  altro  : & ipfa  opreffa  amaritudine  : In  vna  poi  di  que- 
lle porticene,  che  viene  ad  edere,  come  dell  vltima Cappella  che  ad  altra  non 
può  comunicare,  murata,  S.  Alberto  Carmelita  col  giglio  in  mano,  eh’  inuita 
S.  Carlo  col  Crocchilo  alla  dolorofa  contemplazione.  Nella  graziola  Cappella 
aS.  Michele  in  Bofco  fece  nel  mezzoaohoil  S.Carlomoribondo,cheftefo  velli- 
co da  Cardinale  fui  letto , e colla  (loia  al  collo  > incrocicchiate  le  mani  al  petto, 
foauemcnce  contempla  nel  Crocchilo,  inoltratogli  da  vn  Padre  Gicfuita  affi- 
liente > il  Tuo  fofpirato  Giesù:  Piagne  a caldi  occhi  il  compagno  conuerfo  da 
vna  parte  , e dall’altra  l’Angelo  buono  l’incoraggifce  : A*  piò  del  Ietto  villoda 
noi  in  faccia, e inifcorto,piùabaflb  duo’ Se  mi  nari  (li  follégono  vnciliccio  (par- 
lo da  vn’altro  Sacerdote  di  ceneri.  Sono  figure  del  naturale,  mà  dilìribmtein 
vn  modo , che  vna  lenza  impedir  falera  > occupano  vna  cela  poco  più  di  tré  pic- 
di d’altezza,  e duo’  c mezzo  di  larghezza.  Ne’ quattro  fpazii  laterali  poi  di  mi- 
nore anche  hto,  fa  capire  poco  meno  che  del  naturale,  quattro  Itone  a frefeo 
concernenti  la  di  lui  vita  , e la  morte  : cioè  la  nafcicà  , l’ Arciucfcouato  conferi- 
togli, l'efequie  celebrategli,  e la  Canonizzazioiu:  Tutte  marauigliofe  fono,  ma 
la  terza  nontroua  pace  dallo  liuporc  ; come  polla  darli  che  in  così  poco  fico  ab- 
bia fatto  vederci  in  mezzo  di  vna  gran  Chiefa  tutta  di  lugubri  ammanti  vellica, 
inaltol’efpofto  Cadaucre  dalla  folla  del  dinoto,  & efaudito  Popolo  attornia- 
to , & adorato.*  la  Meda  dal  Sacerdote  e Mìmliri  qui  auanti  celebratagli , e da 
Cori  de'Mulìci  cantatagli  : tutto  il  Sagro  Collegio  de  gli  Eminentifsimi  per  ogni 
parte  afsiftcnti, con  tantogjudiciofa  dillnbuzione , vantaggiosa  collocazione 
dc'Perlonaggi , c profonda  intelligenza  di  fina  profpettiua , che  più  difpera , che 
infegni . Di  rincontro  nell’alcra  Cappella  pinfe  S. Fra nce Ica  coll’Angelo  al  foli* 
to;e  per  variare,  a’  Ideisi  Padri  in  S.Bernardo  dentro  in  Città  vna  limile , allora! 
che  con  vn  marauigliofamcnte  efpreflo  dolore , e flupore  dell’  altre  donne  prc- 
fenti , all  ' abbandonata  Madre , da  vna  nfucgliata  a vederlo  nforgere , dà  la_, 
vita  al  figlio  già  morto.  Hanno  1 PP  Semiti  nella  loto  Chiefa  vna  Immagino 
della  B.  Verg.del Mondouì , conduoi  Angeli  fopra  ; Sotto S. Giacomo, S.  Fran- 
cesco di  Paola, & altri  Santi  .C’Hanno la  Nalcita  della  Beffa , gran  quadrone  a 
frefeo  f^pra  la  porta  Maggiore  della  Chiefa  dalla  parte  di  dcncro . Hanno  que* 
di  S.  Martino  nella  Cappella  della  B.  Verg.  del  Carmine  vn  quadro  laterale  cn- 
troui S.Carlo,S.  Alberto,  & altre  figure.  Li  Suderei  di  S.  Michele  in  Bofco  vno 
de'quadri  grandi  a frefeo  nel  fa  molo  Cort.le . Que’ di  S.  Giorgio  la  fuga  di  S. 
Giofdfo  in  Egitto  , co  i nuoua  inuenzione , nella  Cappella  de  Moratti . Quc'di 
S. Domenico  il  B.  Ludouico  Bcrtrandi  nella  Sua  Cappella  predo  quella  dell’Ar- 
ca, Li  Signori  Collegiali  di  Montaltofie  Ila  loro  Cappella  ìcgreta , oue  prendo- 
no l’ abuco  nell' accettarli,  vaa  Santi  ili  ma  Anoouziatadi  nouiliima  muenziorfe. 

Le 
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Le  Monache  di  S.  Agoftino  nella  loro  Chiefa  la  Nafcita  di  Maria  . I Macellari 
nell  Altare  deila  loro  Compagnia  vna  belliliìma  tauola.  I Salaroli  la  ben  coni* 
pò  ita  tauola  dcU’Alcare  nellaìoro  Relìdcnza , entroui  la  B.  Verg.  col  Bambino, 
S.  Matteo  ,S.Carlo  ,e'l  B.  Rimerò.  I Mendicanti  nella  Cappella  de  gli  Orefici 
il  capriccioso  S.  Eligio . 1 Signori  Fofcherari  in  S.  Petronio  nella  loro  Cappella 
la  Madonna  con  S.  Francefca , & altri  Santi  > quadro  non  grandiero  » coni  ‘ an- 
che d’ ordinaria  grandezza  si  è quello,  che  fi  vede  in  S.Carlo  in  Borgo  Polefc  , di 
vn  miracolo  del  Santo . 

Che  fe  » delfino  poi  dalla  Cirri  parlare  al  Contado,  quante  ne  trouarelB- 
cao  ì Entro  a’  PP.  Certofiru  nelle  loro  Cappelle  Segrete  tri  : nella  prima  S.  Cate- 
rina da  Siena  dal  Signore  coronata  :"nella  feconda  S.  Bruno  trouaro  da  Rugge- 
ro ,chc  andaua  a caccia  ; e nella  terza  S.  Anfelmo  Vefcouo  Bclliccnfc  Carcu- 
fiano . A S.  Giuoanni  in  Perficeto  nella  Chiefa  delle  Monache  la  tauola  dell’  Ai- 
tar maggiore , così  come  le  tré  anco  fopradette,  & ogn*  altra,  pittorica,  e di  tan- 
to buon  guiio  ; e nella  Chiefa  di  S.Francefco , ou'è  il  famofo  S.  Scballian  di  Ti- 
ziano, il  S.  Antonio  da  Padoua  nel  primo  Altare  a mano  ritta  nell' entrare  io* 
Chiela . A Cartel  Fracco  in  S.  Agortino  il  quadro  nel  primo  Altare  a mano  rit- 
ta neH'ingrelio . Nel  aulirò  Cartello  di  Panzano  tabella  tauola  nella  Cappella 
pnuata  del  Palagio,  oue  San  Francefco  bacia  il  piede  aGicsù,  fortcniito  da 
Maria  Vergine,  S.GiofcfFo,  cS.Michcle . A’  Bagni  della  Porccta,  Contea  intigno 
de'  Signori  Conci  Ranuzzi , la  Madonna  del  Rofano  col  Bambifio  nudo  (ri  lo 
gambe , e forco  S.  Domenico,  e S. Francefco  che  l'adorano  nella  Coufracernici 
di  S.Francefco.  A Piano,Concea  illurtrcde’Signori  Co.Bianchi,  tri  cauole  fac- 
ce fare  da  D.  Gio.  Chili*  Rettore  della  Chiefa  ; e quattro  alcre  fatte  fare  da  D. 
Giacomo  Bartol  mi , tri  per  lui,  & vna  per  vn  fuo  amico.  A Scaricalafino  nel- 
la Chiela  Ue'KR.  Monaci  Oliuecani  la  bizzarrilfima  tauola  dell' Aitar  mag- 
giore colla  caduca  di  Lucifero , c Sopra  la  Coronazione  della  Madonna  a frefeo. 
Al  Caurino  , luogo  ìut  preilo  • vna  tauola  per  la  loro  Chiefa , e limili  che  trala- 
fcio , per  dare  vna  veloce  feorfa  a quelle  che  poiliedono  alcre  Cirri , accioche  il 
valore  d<  si  grand'  huomo  predo  di  noi  Solo  non  campeggi , ma  alerone  fi  dilati 
ancora  e s'elknda.  * 

Perche  fe  noi  diamo  vna  trafeorfa  fui  Luchefe , oue  furono  le  prime  Sue  opre, 
vantali  Pefcia  d'vna  facciata  a frefeo  d'vni  Chiefa  detta  la  Morte,  e dplla  iua_. 
prima  opra  in  pubblico,  eh  è il  martirio  dc’SS.Vno  ,e  Modcrto  • che  tanto  piac- 
que , che  col  tempo  gli  acquilìò  poi  vn  S.Pierro  liberato  dall'  Angelo  di  prigio- 
ne , e l'ornato  di  figure  attorno  a quella  B.  Vcrg.  di  rilieuo , ranco  coli  venera- 
ta . Pregiali  Borgo  di  Buggiano  della  caduta  di  Lucifero  Scacciato  dall'  Arcan- 
gelo Michele'?  Fifa  d<  quelle  belle  figuretee  a frefeo  che  ornano  la  Cappella  di 
S.Bngtca  in  S»  Fidriano  ; e di  tre  rauolc  a olio,  vna  nel  mezzo , c due  lacerali  per 
vn  Mercante  fatte,  e d’vna  Santa  Lucia  per  non  sò  qualcConfracernitd . Moda- 
ni del  B.  Luigi  Gonzaga  nella  Chiefa  dc’PP.  del  Giesù.  Reggio , oltre  le  fudec- 
cccofe , d'vn  s.  Bernardino  nella  Chicli  di  detto  Santo  ; Del  fianchino  di  No- 
* Cc  ' Aro 
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ftro  Signore  in  mai  Chiefa  di  Monache.  D’vn'altra  tauola  nella  Chiefa  di  S. Piero 
Monaci  Neri  ; e d*vn’  altra  tauola  fotta  fore  dal  Sig.  Bernardino  Parifetti.  Par- 
ola .oltre  la  Cupola  di  S.Aleffandro,  della  tauola  di  S.  Bertoldo.  Piacenza  d'm 
pezzo  di  fregio  continente  Abigail,  quando  andò  a prcfcntare  il  Rè  Dauiddc» 
cinque  mezze  ligure  nel  fregio  della  belliffitna,  Se  omatifsima  Chiefa  della  mi- 
racolofa  Madonna  di  Campagna  ; e d' vna  tauola  di  vn  miracolo  di  S.  Carlo  al- 
troue.  Milano  di  vna  Regina  Eller,  che  ifpiene  dauanti  AHuero  Rè  fuo  mari- 
to , nella  Chiefa  de'PP.  Giefuiti . Pauia  della  Decollazione  di  S.Giouanni  Bat- 
tifta  nella  Confraternita  di  detto  Santo.  Imola  della  mifsione  dello  Spirito 
Santo  in  vna  Confrat  emiri . Faenza  di  vna  Madonna , S.  Martino  a caoall o,  con 
Santa  Chiara , Se  altri  Santi  nelle  Monache  di  S.Chiara . Rimini  d’vna  fua  tauo- 
la , e d’vna  ad  iflanza  deli’Eminennfsimo  Facchenetti . Mondolfi  d’vn'  altra  pu- 
re d’ordine  del  fudectoSig.  Cardinale.  Mefsma  d’vn  GicsùChrilfo , Santa  Ma- 
ria Maddalena , e Santa  Marta  ne’PP.  di  S.Bcnedetco  Monaci  Neri  : & altre  Cit- 
ci  d’altri  quadri , che  troppo  faria  longo  il  ridire,  anendo  egli  dipinto  più  di  du- 
gento  tauolc , e lauorato  (ino  ali’vlcima  vecchiaia > e fin  che  la  mano  atta  e va- 
leuole  fu  a reggere  il  pennello. 

Non  lia  perciò  marauiglia , fe  alcune  in  quell’  vlcimo  egli  poi  fè  così  debo- 
li di  fpfrito,  e così  infulfc,  che  fi  credere  che  ò da  qualche  fuo  fcolare  yenif- 
fero  cileno  colorite  ,ò  liano  di  vn  qualche  giouanc  t che  douefTe  poi  forfi  buono* 
e valentuomo  diuenirc  : perche  vaglia  d vero , che  hà  mai  che  fore  in  Reggio 
quella  pcfsima , e dolorofa  tauola,  che  di  fua  mano  fi  vede  nella  Chiefa  de'SS. 
Cofma  , e Diamano,  di  qucgl'Angeli,  dico , che  fegano  la  gamba  ad  vno  addor- 
mentato in  letto , Itando  vno  de’  detti  Santi  per  apprefentargli  in  vece  di  clla_., 
vna  gamba  di  vn  moro,  fattagli  fore  da  quel  Padre  Moringi  Reggienfe,  có  quel- 
le che  fi  vedono  di  Ina  mano  nella  Madonna  in  S.Gio. Rotto  nella  Morte?  Pa- 
re che  fiano  da  paragonare  in  Bologna  colle  tante  leggiadre , e capricciofe  fo- 
uolea  frefeo,  alludenti  a giochi  d' acqua,  e alla  fonte  del  fegreto  giardinetto  de* 
Signori  Conti  Zani , anzi  colla  fua  Pieri  a olio  in  S.  Antonio’,  col  Tuo  gran  qua- 
dro all’Arca  di  S.  Domenico,  con  la  Prefcntazione  de’Serur,  etant'alcre  ..quella 
che  fi  vede  nelle  Putte  di  S. Giofcffo , del  cranfito  di  detto  Slnco  ? Lo  fleflo  cran- 
fito , e la  Madonna  del  Rofario  nelle  Capuccine  ? Quegli  Angeli  a frefeo  nella., 
Cappella  Berò  in  S.Domcnico,laterali  a’be'Innocenti  di  Guido  ? Quella  Madon- 
na nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Ceflello , oggi  delle  Monache  di  S.  Lorenzo? 
Qiielle  sì  deboli  Santine  ,e  S.Antonio  da  Padoua  in  S. Maria  Maggiore  all'Alta- 
re de’  Pinchiari  tanto  diuerfe,  e lontane  da  quella  Madonna  del  Rofario  con  li 
SS.Giouanni  Euangeliùa,  e Girolamo  a quelle  quali  di  rincontro  nella  (lelfa^ 
Chiefa  all'Altare  de’Tura  dello  lidio  Madiro  ? Ciò  che  dipinfe  vi  inamente  ne* 
sfondati  del  paramento  j del  P.  Abbate  prò  tempore  di  S.  Procolo  ? Il  S.  Antonio 
da  Padona  in  S. Bartolomeo  di  Porta  ? Ebbi  a morir  drvergogna,  quando  gion-  - 
to  a Venezia  nella  Chiefa  de' Mendicanti,  m' affrontai  in  quella  B.  Verg.  del  Ro~ 
forio , S.Dotneiuco , c S.  Giufcppe  -,  pecche  crederai  cola  che  quelli  fia  fem- 
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pre  fiata  la  maniera  dimedica  del  Tiarini,  e che  ipi  (quando  non  fece  mai  peg- 
gio) mai  faceffe  meglio  ; che  però  come  fù  poca  auucrcenza  di  chi  lo  fé  opera* 
te  in  età  decrepita , così  didì  quali  cafiigo  del  luo  compatibile  ardire  » per  crop- 
pa  volontà  di  operar  fcmpre,  1'acceccar  limili  lauori  con  tanti  e tane*  anni.  Ac- 
cortofene  perciò  finalmente , e conofciuco  gli  effetei , e le  forze  non  corrifpon- 
derc  al  defide  rio,  fi  ritirò  dalla  fianca  : raccolti  i pennelli  ben  netti  in  vn  falcio» 
e la  cauolozza,  mandò  per  Ina  parte  a farne  cottele  dono  ,flt  onorata  cefsione  ai 
Siram  ; c datoli  in  tutto  e per  tutto  alle  diuozioni,  e Ipirituali  efcrcizii , $'  andò 
difponcndo  al  ben  morire  , fopportando»  malsime  in  quell'  vieimo,  con  inuitea 
pazienza  quella  cecità,chc  gli  (eruì(può  (pcrarli)ad  acquifiarlì  vn'  eterna  luce  in 
Paradilo.  Mancò  egli  per  rifòluzione  a|h  8.  di  Fcbraio  dell'  anno  1668.  in  età 
di  91.  anni  alle  hore  19.  fempre  parlando  lino  airvltimo  fofpiro  ; laluando  ere* 
de  delle  lue  facolta  l’vnico  Tuo  figlio  renatogli  foto  di  tanti , il  Sig.  Antonio , che 
per  diuina  pcrmifsione  men  de  gli  altri,  fin  che  videro,  ben  villo  e gradito , man- 
cangli  cucci, ebbe  in  Tom  nagrazia.comcogn’ alerò  già, blandire, c filmare.  Fc- 
cegli  quelli  celebrare  onoraciTstmeefeqmeiiella  Chicfadt  S.  Procolo  fua  Par- 
rocchia ; Se  ereditaci , non  men  che  la  bontà  del  Padre , i tratti  ciudi  dello  fieffo, 
fi  è refo  vgualmente  caro  a'Prmcipi , malsime  a gli  Hminentifsimi  nollri  Legati 
fro  tempore , inoltrandoli  di  cuore  aperto,  d’animo  grande,  pratico  de' coiti)* 
mi  della  Corte , ed  vnico  nella  Scalchena. 

Fu  Aleftandrodi  datura  grande,  di  corporatura  afeiutto,  di  temperamene* 
malinconico  ,dialpettograue,  quale  appunto  da  a vederli  nclfuo  ritratto  ea* 
uato  dall'  originale  facto  da  fc  Hello,  che  fra  tanti  altri  polsiedc  il  ScreniTsirno 
Sig.  Principe  Cardinal  Leopoldo , che  benignamente  me  n'  ha  mandaco  il  dile- 
guo. Fùdi  vn  trattar  nob  >le,  di  vn  animo  limpido,  e fchietto,  e quei  che  più 
importa,  diuoto,c  timorato  di  Dio.  Più  tolto  ritirato , che  conueriéuolc  «ba- 
dando a fatti  tuoi,  c poco  praticando,  come  quello  malfime,  che  aueudo  Tem- 
pre tane  opre  per  le  mani,  poco  tempo  auea  da  buttare:  Fù  perciò  tenuto  anche 
più  rigido,e  Teucro,  di  quello  veramente  riufciflc  in  pratica,c  pcroYcce  pochi  al- 
lieui,  non  arrifchiando/i  d'andare  alla  fuafianza.  Fu  compolto,c  Tkmmaticoa 
fegno,  che  condotti  l'vltima  volta  feco  a Reggio duo'giouani,  che  lo  (eruilicro, 
altercando  quelli  ogni  volta  in  preparargli  i colori , nettare  la  tauolozza»  c fimi- 
li  feruizii , (enza  dir  altro , vna, materna  per  cempo  taccigli  entrale  m vna  caroz* 
2a , e condottili  di  longo  a Bologna , fé  (montare  ciaTcunoalla  fua  cafa , con  dt- 
re  a cadaun  di  loro , che  accortoli  non  efiér  nato  per  feruire  , mapcreficrfcrui- 
to,  l'auea  appunto  Teruitocol  condurlo  a gli  agi,  e comoditi  di  caTa  fua.  Fù  fu- 
penore  alle  palfioni  dell'animo , fopportando  pazientemente  ogni  difauentura, 
e ringraziandone  Dio.  Cioncagli  da  Napoli  la  enfia  nuoua  dcl.'inalpctcata  mor- 
te di  Carlo fuo  figlio  il  Dottore , tanto  virruoTo , e clic  tanto  gli  cofiaua , afciut* 
teli  due  lagrime  Tolo,chegli  caderono  da  gli  occhi,  e detto:  Deus  dedit , Deus  ab- 
flutti  : Jìtnomen  Domini  benedtflum , fi  poTe  a lauorare  con  non  tninor  collanza.chc 
moltralie  il  Signotelli , che  vcciiogli  rn figlio bcllilhroo  a Cortona  , fittolo  Tptf- 
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gHare  ignudo»  fcnza  puntp  piagnere  lo  ritraffe . All'  altrui  male  però  fi  moftri 
molto  tenero  ideile  altrui  tniferie  compaffioneuolc . caricatiuo  a’pouerì  rami*, 
code’  Religione  de'dotti, quali  volentieri afcoltò Tempre  , & accolfe. 

Ebbe  » come  Guido  ,vna  naturale  ed  occulta  facoltà  di  farli  amar  da  tue» 
ti»  ftimar  da’Profeflori,  lodar  da'  Virtuofi,  e ben  voler  da' Grandi,  che  pra- 
ticarono  con  lui  confidenze  non  così  facili  ad  vfarfi  con  altri . 11  Cardinal  Gii»* 
ftiniani,  per  altro  tanto  ritrofo  e feuero»  non  pa  flauti  fettimana , che  non  an- 
dalTe  a trattenerli  nella  fua  danza  » Se  a vederlo  operare;  c che  valendoli  del  Gar- 
bieri  allora  in  bado  dato»  con  lui  più  volte  non  s' ifcufalfe  » feruirfene  cornea 
d'vnbuonpoueraccio.eper  fargli  folo  quella  canti  di  fodencrlo.  Non  fece 
prima  a collui  dipingere  tutti  iquadnaolio,  eli  frefehi  nella  Cappella  dedi- 
cata da  Sua  Eminenza  a S.  Carlo  nella  Cincia  de'  RR.  PP.Bernabiti  di  S.  Paolo» 
die  dal  Tiarini,  per  modo  di  conliglio»  non  ne  prendelfe  vna  tacita  licenza  ;log- 
giongendo,  non  per  altro  auerelettb  quel  pouer'huomo,  che  per  labaflezza_» 
deprezzi  » e pernonarrifchiarfia  lui  comandare,  pc’l  fuo  gran  merito  degno 
di  ben  triplicata  rimunerazione.  Da  lui  pure  diporroiTi  il  Cardinal  Ludouifìc» 
nel  tempo  particolarmente  che  ritiratoli  alla  Relidenza  della  Tua  Cincia  in  Bo- 
logna , mi  ritrouauafi  fpeflo  con  Vbaldino  in  certi  congrelfi,  tenendouili»  di  not- 
te madiinc, fegretc  radunanze» e fcdìoni  importanti.  V’andarono  ancora  Spa- 
da, Pallotta,  Capponi,  e quanti  mai  Perlonaggi  fi  trattcnero,  ò panarono  per 
-queda  Circi,  non  potendoli  poi  dar  pace  de’  (noi buoni  tratti,  cortqli  maniere, 
ed  aggiudato  difeorfo  : Così  Taddeo  Bartoli , dice  il  Vafari,.acquidò  fama  non 
folo  per  lo  dipingere , che  per  le  fuc  maniere  cortei!,  e coliumi  piaceuoli  accom- 
pagnando poi  appunto,  come  foggionfe , la  virtù  dell'  operare  co*  la  gentilezza  de? 
coliumi , e delle  buone  creante  » e particolarmente  con  la  corte fia,  fi emendo  chiunque  pre - 
fio  ,e  volentieri . Infomma  era  egli  nato,  come  confeflauan  tutti , più  periate  il 
gentiluomo , che  il  Pittore  ; dando  appunto  come  tale»  c più  anche,  ben’am- 
mobighato  in  cala , tenendo  ferue  e fcruitori , facendo kauola  abbondante  > cj 
fquifita  »e  ridca  di  buoni  vini . Vediua  nobiIfbentc,c  mieta  le  Delfo,  la  moglie» 
^tifigli.  Liberale»  e Iplendido alle occafioni , rcgalaua/pcflo e ?la Principe  il 
Dottor  Galli  > che  infegnaua  a luo  figlio  di  Leggi»  ed  il  Giacobbi , che  auuanrag- 
giò nejja  malica Francefco.  Giontogli vna feraa cala d’improuifo quattro Cat- 
dina  li,  il  Legato  > e l'Arciuefcouo  di  Bologna  > e qpelli  di  Ferrara , e Romagna^ 
preparò  loro  vn  rinfrefeo  così  grande,  ricco,  e nobile,  eh’ ebbero  a dire  non  po- 
ter vn  gran  Rè  far  di  più . Puntuale  poi  » e di  parola  maflime  nel  dare  i lauori 
compiti  al  debito  tempo  : Gionro  a Cremona  per  quel  gran  quadro  dei  Rofa- 
rio  > nè  trouatoui ammanita  la  tela  conforme  l’accordo,  andò  dal Goucrnato- 
re»  e firepitandone , fc  mandare  a que'  PP.  le  protede  giuridiche , pretendendo 
tutti  i danni , 8i  interdir , malfime  per  portar  pericolo  di  perdere  il  lauoro  del- 
la Truna  di  S.AIcflandro  in  Parma.  Fù  sbrigatiuo,  & operòprello,  vnadetlo 
maggiori  feliciti  che  forrifea  il  Pittore  ( dice  il  Ridolfi  nella  vita  di  quel  Maffeo 
Verona  » che  d liUte  fui  mattino  abbozzaua  vna  figura  » l' afciutaua  fui  mezzo 
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giorno  al  Sole  , la  fera  dandola  finirà  ) / ccmando  in  tal  guija  la  fatica , che  fi  pafia  da 
ogni  fludiofo  nel  dipingere , mà  conftù  Ipidittgga  giungendo  d coafeguire  il  premio  del - 
lefue  fatiche  , poiché  effóndo  poca  la  diferetione  degl  buotnrw  . /e  vi  fi  aggiunge  la  tar- 
dità dell’ operare , tn-breue  tempo  (j  può (crmere  allibro  de  falliti.  Confermali  ciò 
cucco  Si  dall'opre  che  fece  , quanto  maggiori  e più  diffieoltofe , più  ben  oprate, 
c fcrentifiche , e quelle  in  ranco  numero,  che  fece  egli  folopiùcauole,che  cucci  j 
Carracciaflìcmc  ;c  finalmente  cauafi  da  que’  pochi  dilegui,  che  fi  vedono  ap- 
pena sbozzaci , con  vna  furia  la  maggior  del  Mondo  ; così  poi  lafciati  ncll’cfccu- 
zione , fen  'a  variarli  vn  neo . Poficdeua  egli  vn  idea  troppo  pronta , e ferace  ; e 
tutrauia  prima dtdarmano all’opre  leggeua  ben  bene,  e pestamente  il  cedo, 
che  del  fatto  da  rapprcfencarfi  la  narraciua  concenea  ; riflettendo  pofeia  al  luo- 
go , al  tempo,  all’  occafionc , a 1 mezzi,  al  fine , & infomma  ad  ogni  circofianza, 
ad  ogni  accidente,  per  poter  poi  con  (ìcurczzà  fcherzar  anche  co’ gli  aggionti, 
non  dipartendoli  mai  però  dalla  puri  venti  qaanco  all’  edema , c loitaìiza , eh* 
altro  non  è,  che  quei 

Sit  Thematis  genuina , ac  viua  exprejjio , iurta  t . - 

Textum  nntiquorum 

di  Frefnoy  ; e precetto  infallantemente  olTeruaco  da  Rafaclle,  e di  che  tanto 
vien  lodato  dal  dotto  Vafari  quel  diuino  Artefice;  ch'égli  cioè  non  altro  mag- 
giormente mai  cercalfc nel  fuo  comporre  ed  ifiopiare,cheilrapprcfcntarcile 
cof?  appunto  come  Hanno  fcrittc.  . 

Fù  nemico  altrettàco  de'rilieui,e  delle  (lacue,che  induriTcono,diccua  egli  fad- 
ducendone  fra  gli  altri  efcmpii  quello  del  Mantegna, cosi  intero, e duro,  per  auc- 
re  lo  Squarcione  tuo  padre  addotiuo  non  mai  faccogli  difegnarc  che  su  quelle , e 
sù  i rilieui  ) quanto  amico  del  naturale , lecito  però , c corretto , che  dellcflatuc 
/Ielle  fù  l’cfemplare  Tempre,  e'I  macftro  ; onde  perche*  ( feggiongeua  egli  ) fa- 
lciar l’ originale  per  la  copia  ? andare  a prender  l'acqua  da  i ngagni  dell’imitazio- 
ne , quando  lì  può  ella  abbondantemente  trarre,  c dedurre  dal  primo,  e vero 
fonte  della  Natura  ? Come  poi  in  effe  non  potè  mai  biafimare  l'erudizione  de  gli 
antichi  vefiiri , cosi  non  feppe  tallora  non  dannarne  ne’  nofiri  moderni  tempi  il 
rigorofo  troppo,  & affettato  ralfcttamento  attorno  a que  duri  torli  di  marmo; 
andandogli  perciò,  più  a genio , e dandogli  più  a cuore  que’ 

Lati , amplique  finus  pannorum , & nobilis  orda 
di  Guido , della  grande  perciò  magnificenza  , ed  ampiezza  de' quali  fi  profefsò 
egli  più  d’ogn’  altro  imitatore , fpiegazzandod’  vn  modo  ei  pur  naturale,  e mac- 
flo(o:che  perfeordinandogli  il  dottillìmo  Marchefe  Virgilio  Maiuezzi  vngran 
quadro , fra  l’alt  re  cofe  ad  incroduruene  ben  dentro  pregollo  ;.non  trouando  chi 
meglio  di  lui,  e del  Sig.  Guido  facelfe  le  pieghe. 

Al  contrario  in  ciò  folo  di  Guido , che  amò  ( come  o^ferua  anch’  ei  Girupc- 
no)  le  politure  facili , e quiete , le  vedute  più  manfuete , e piane  ; anzi  al  contra- 
rio ei  folo  di  quel 

L'ijficiles  fugito  afpeflut , contea fiaque  yifu, 

Idem- 
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. ' Membra  fub  ingrato , motufque  , attufque  coaflos.  . 

ìntroduffe  nelle  fuc  figure  le  veduce  più  afpre  > e fcabrofc , gli  fcorti  più  draua-  * 
ganti)  c difficili  ; e doue  tutti  per  le  difficoltà  li  figgono,  fi  compiacque  d’incon» 
trarli  marauigliofameptc  battendoli , e Operandoli , pallando  in  efsi  Paufìa  Sic- 
cioniofragl^Antichi  , e fra"  Moderni  non  cedendo  al  lentorcrto , e taldV^  per 
vn  giudiciofo  ripiegò , come  fù  di  quella  Croce , che  troppo  grande>  in  sì  poco 
fito  fè  capire  da  vn‘ angelo  alt  altro  del  quadro  gii  detto  nella  Chicfa  della.. 
Efaltaztone  di  S. Croce  di  Reggio  ; come  appunto  quel  gran  Maeltro  aneti'  egli 
fc  capire  tri  gir  angoli  di  piccolo -sfondato  nella  gran  Sala  colui  che  maneggia  lo 
fpadone  ; ed  è ciò  di  che  celebra  tanto  il  Pordenone  il  Ridolfi  : dauer  fatto  volon- 
fieri  i corpi  nudi  anche  nelle  più  difficili  forme  >chc  vengono  fuggite  per  lo  più  dà  Vittori. 

. Si  vantò  d' efler  ringoiare , e di  battere  vna  maniera  da  ogn'altra  affatto  diuer- 
fa , condannando  taluolta  tanti  Icolari  de'  Carracci , troppo  di  quella  de*  loro 
Maeftrireligiofi  feguaci,  c lodando  perciò  Guido  da  elfi  tanto  decollatoli,  p 
con  lui  perciò  fìmilmente  fentendo,  che  >1  (cguir  gli  altri  fìa  vn  farli  ad  elfi  fccoit? 
do  ; anzi  che  : Qui  alium  foquitur,  nibil  jequatur,  n thil  mueniat,  imo  mhil  querat  : log- 
giongcndo , che  ciafeuno  ha  dalla  Natura  la  lua  propria  maniera  > quale  balla  fc- 
guire , e raffinare  collo  fiudio  ; dannando  perciò  quei , che  : Magtflrum  refpicieu- 
tes  NatHram  ducetti  / equi  defierunt  ; onde  a ragione  fi  prcgiaUc  , fic  cfulcando  cau; 
talle  il  Venufino  Poeta  : . 

. Libera  per  vacuum  pofui  >efligia  princept, 

Non  aliena  tneo  prcjfi  fede , qui  fi  Ih  fidi! . Sic.  - 
Perche  ogni  Pittore  ritraile  fe  Hello , ellendo  egli  di  natura  malinconico  .eb- 
be vn  genio  particolare  alle  cofe  melte;  onde  al  contrario  del  Corcggio  elio 
Tempre  ridi  nn . piangenti  Se  addolorate  ci  fè  vedere  le  Tue  figure  il  Tiarini  ,ha- 
uendo  in  quelle  vn  partfcoJar  gemo , & vna  dote  fingolare  • Si  pregiaua  egli  Itef- 
fo  in  quella  parte  auer  pattato  ogn'  altro,  e mi  raccontaua,  che  quando  prima 
di  partire  dal  Duca  di  Mantoua,  gli  volle  offrire  in  dono  quella  Madonna  lagri- 
mantc  a i piè  foli  del  fuppollo  Crocchilo  Saluatore , prima  che  Sua  Altezza  la  ve- 
dette : e che  sì , gli  dille , Sig.  Alcflandro , eh*  io  indouino  che  cofa  è in  quel  qua- 
dro? qualche  figura  che  piange;  e forfè  forfè  vna  Beata  Vergine  addolorata; 
fogg'ongendomi  poi  come  ammutitoli,  c commollò  nel  rimirarla , prefala  con 
le  fue  mani , c portatala  nella  f taiva  contigua , vidde  fucctUiuamcnte  vfeirne  la 
Signora Duchella,c  dirgli  : che  auitc fatto  Sig.  Tiarim?  voiauete  fatto  piagne- 
re il  Sig.  Duca. 

Vsòpingendo  a olio,  di  mai  comporre  col  coltello  i colori  iiffieme,  e farlo 
mediche  dilla  rauolozza,  facendole  volta  per  volta  ;ea  pennellata  per  pennella- 
ta co  pennelli  per  lo  più  logri , e duri , c fempre  cogliendo  nella  delia  tenta;  pre- 
gundofene  egli  poi,  e^buriando  gli  altri,  particolarmente  il  Sig.  Guido,  chia- 
- maodoli,  come  in  deridi,  que  Pittori,  che  non  fapean  pingere  lenza  far  prima  le 
mediche , e comporle  affìeftie . Velò  molto  i Tuoi  panni  ; non  folo  i rodi  con  la 
iacea , ma  i gialli  col  giallo  lauto , i verdi  collo  detto  e odi  amare  infieme , e tal- 
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uolta  cof  verderame,  ò verde  cremo , e fin  gli  azzuri , onde  io  viddi  ralora  i Tuoi 
quadri  fatti  tutti  prima  di  biacca  e nero  d’ odo,  come  fchizzaci , poi  ricoperti 
rutti  di  colori , e m tal  guifa  per  via  di  velature  condotti , e finiti , come  oflcruo 
efler  fiato  l'antico  fiilc  di  qualche  Pittore  de’  vecchi , e di  Grotto  narra  il  Vaiati: 
che  lo  praticaua  fino  nelle  figure  a frefeo , e fin  nelle  carni  che  bozzaua  di  vn  cer- 
to verdaccio , poi  con  roifetto  di  color  di  carne , e chiarofcuri , ad  vfo  di  acque- 
relle  ricopriua  velandole  ; il  qual  vfo , foggionge , fù  poi  lafciato , e cominciato 
a lauorarfi  di  corpo  , facendoli  le  mefiichc  lode  : non  è però  che  fuori  di  quelle 
velature  ci  non  s'atfcnefTe  da  i colori  liquidi;  e come  loSchiauone,  colimi  allo 
anch' ci  tallora  falciar' impalfire  le  tence  fulla  tauolozza,  poi  cosi  dure  adope- 
rarle sellando  perciò  così  frcfchi,e  di  corpo  ;ond’è  chele  lue  prime  cole  piti 
di  quelle  de  gli  altri  ; come  fatte  due'  volte , e colbuon  letco  lotto , conferuanfi 
così  bene  contro  le  ingiurie  del  tempo. 

Amò , & olleruò  tutti  i Pittori  sì  moderni , che  antichi  : i Carracci  fra  quelli, 
Audiando  però  (tanto  anche  auantaggifto  d'eti/e  Maefiro)  nel  gran  Cortile  ; e 
fra  quelli  Paolo  Vcronefe,chc  gli  parue  il  maggior  di  tutciidel  Pallignani  poi  luo, 
fe  non  priyib , maggiore  almen  Precettore , parlaua  con  vna  religiofa  venera- 
zione , loda  ido  la  fua  bonti , la  fodezza , e valore.  Non  vi  fu  tauola , che  a luoi 
tempi  face! Te  Domenico,  eh' et  non  nc  cauaife  il  dilegno  che  fin' all' vlcimo 
predò  di  fe  ritenne:  lo  leruì  lempre , l'accompagnò  l’vlti  ni  volta  a Roma  , c in 
ógni  miglior  modo  e forma  corrifpole  a' benefici! , che  riceuette  da  quel  grand* 
huomo , che  lo  prepofe , e i'auuantaggiò  lempre  fopra  ogn'  altro  feguace , pro- 
ponendo a que’  lauori,  a’quali  non  potette,ò  non  volle  egli  applicare  ; e gioii- 
gendo  a mandare  taluolta  via  le  tauole  fattegli  fare , lenza  nèpur  darui  vna  pen- 
nellata-, e col  filo  nome  lotto , coaie  auuenne  della  Milfionc  dello  Spirito  Santo 
inuiato  in  tal  guifa  a Gcnoua , c coli  perciò  per  del  Caualicr  Domenico  Palfi- 
gnano  diuulgato , e tenuto. 

Lodò  Profpero  Fontana  di  vna  prontezza  inarriuabile;  e di  vna  fagaciti,  ac- 
cortezza,e modefiia  fingolare  la  Signora  Laumia  di  quello  figliuola, e che  non 
tiominaua  mai  lenza  gran  rifpetto , e tenerezza . Mi  moftrò  lue  létrere,  c fra  l’al- 
tre  cole , vna  penna  di  firuzzo  tutta  fornita  di  feta  e d' oro , che  a lui  donò  nel 
leuargli  la  falcia  alla  Crefima,  e che  Tempre  conferuò  in  raccordanza , e tefiimo- 
nio  della  fua  gentilezza  , e della  ferbata  memoria  de  gli  obblighi  che  a lei 
profettaua . Stimò  de'  Tuoi  coetanei  fol  Guido , c nc  ditte  bene  ancorché  emo- 
lo , riconofcendolo  per  di  fe  maggiore , e cedendogli  ; chiamandolo  il  più  nobil 
Picror  d’ogrti  fecolo , e condennandolo  lolo  di  diffetto  alle  volte  di  profpettiua, 
effetto  però,  dicca , d' infingardaggine , atrefiando  gli  fiudi  fattine  infieme,  al- 
lora che  habitando  nella  ft«  (fa  contrada,  praricauano  Ira  di  loto,  e conferma- 
no in  loro  giouentù  ogni  opera , ed  ogni  difficolti . Gli  piacquero  le  cplc  del  Ti- 
baldi , c prima  di  (uggire  a Firenze  tutte  le  difegnò  nel  palagio  Poggi , e nel- 
la Cappella  in  S.  Giacomo,  dichiarandoli  auer  più  imparato  in  quel  lolo  efier- 
c ìzio,  che  iu  quanto  altro  fiudio  auca  mai  dopo  fatto.  Gli  piacquero  anco  le  co- 
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fe  del  Carauaggio  per  vna  certa  pariti,  verità,  e forza  del  colorito  ; marauiglian- 
doli  come  tanto  fi  (entilfe  da  efle  fuegltare  ,c  rapire , quando  nulla  poi  di  deco- 
ro, dimaefti,  e d'erudizione  vi  trouaua . Volle  che  il  figlio  da  vna  copia  di  quel 
S.  Tomaio  che  tocca  il  cofiato  al  Signore  » pofieduta  da'Signori  Legnaci,  vna 
ne  ricauaife.che  gran  tempo  prefio  di  fe  ritenne,  aderendo  cauame  gran  benefi- 
cio , per  fentire  dalCofieruarla  rimouerfi  da  quel  colorire  languido,  nel  quale 
fui  principio  cadea . Fattogli  veder'  io^ionto  di  Roma , la  miaraccolta  di  pie- . 
‘ ture  » non  fi  poteua  dar  pace  d' vna  profpettiua  del  Saluzzi , alla  quaje  volle  egli 
far  le  figure  ; ma  più  poi  d' vna  bambocciata  di  Gio.  Meli , detto  Giouannin  dal- 
la Vite , che  portoli  a federe  s' vna  feggiola  bada,  e fofienendoia  tulle  ginocchia, 
ftaua  riguardando  l horc  intere, marauigliandofi  di  tanta  venti,  ed  efprelOonc 
che  trouaua  in  quelle  figure tte. 

Fù  parco  in  dirmale  de’  fuoi  concorrenti  ,e  più  torto  lodò,  e feusò  tutti , e li 
fortenne  in  modo,  che  di  tutti  anche  acauiltoffi  l'affetto  ; il  perche  lo  chiama- 
rono, ciò  riconobbero  per  loro  Padre  fe  Protettore,  dandogli  anche  nell' Ac- 
cademie il  primo  luogo . Quello  a lui  cederò  ['Albani , il  Barbieri , e’I  Sirani, al- 
lora eh'  eletti  tutti  quattro  giudici  del  difegno  d' inuenzione  nella  Accademia., 
del  Co.  Etore  Ghislieri  > fotco  di  lui  feder  vollero  ; nè  decorrere , ò fentenziare 
foura  i difegni  de'concorrcnti  giouam , che  prima  di  lui  non  auelfero  incefa  l’opi- 
nione e'I  parere. 

Fù  molte  volte  Malfarò  dell’Arte , molte  Sindico,  Eftimatore,  ed  in  tutte  le 
cariche  adempì  ottimamente  le  fue  patti,  fenza  ombra  nè  pure  di  nula  foddisfa- 
zione  ò data , ònceuuca . Fù  amorcuolillìmo  ne'  prezzi , e porca  faridf  rroppo 
predo  anche  fpicciandofi  de  lauori,  e più  innamorato  dell'operazione  ,che  del 
guadagno , più  della  gloria , che  dell'  interelfe  ; e quelle  fatiche , eh’  altrrsfùggt 
di  fare , da  lui  furono  accettate,  ed  incontrate.  Colorì  nel  grand'arco  della_» 
Cappella  Maggiore  del  noftro  S.Pictro  con  tanta  fcomodici  , e per  fettantadue 
lire  fecciofe  quegl’Angcli  villi  di  focto  in  sù , accompagnando  gli  altri  di  Profpe- 
rogii  fuo  Macrtro  ,che  Lodouico  Carraccia  mdun  patto  accettar  volle,  e da- 
ta poi  a quelli  la'gran  Nonziata  per  opra  del  Canonico  Dulcini,  cd  a lui  prima 
intenzionata , non  ne  fentì,  òalmeno  maflrò  non  fentirne  dilturbo  alcuno,  con . 
dire  : che  dandoli  ad  vn  ranco  Mae  Uro,  e maggior  di  lui , n’  era  più  che  conten- 
to , tradirne  facendola  per  faccnto  lire,  oueegli  mille  chiedo  ncauea.  Solo  li 
dolfe  di  vna  tal  finzione  attribuita  bugiardamente  al  Cardinal  Ludouilìo , che* 
feriuendo  di  Roma  fi  follecicade  l'opra,  (oggiongea  nella  finca  lettera,  che  fi  ve- 
niffe all'  «lezione  di  vn  altro, gii  che  mtcudealì  che  il  Tianni  folle  per  cornare  a 
Reggio , onde  : che  tante  cerimonie , dille , Signori , e che  tante  muenzioni  ? di- 
temi liberamente  che  non  me  la  volete  dare , e per  dami  garbo,  dice , che  ve  ne 
chiefi  troppo , e *1  doppio  anche  di  più  di  che  mi  larei  contentato. 

Sellandoli  vn  giorno  con  lui  il  Cardinal  Giu  dimani , le  non  gli  aueua  dato  la 
Cappella  di  S.  Carlo  ne’  RR.  PP.  Bernabiti , facendoglila  per  pochi  quattrini  il 
Garbicri,  mai  nulla  rifpofe  ; e foggiongendo  Sua  Eminenza»  che  voicua  ben  poi, 
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che  gli  pingeffe  duo’  quadri  ( come  feguì  con  ifcaniibieuol  gufto  c contento, non 
volendone  mai  dimandar  prezzo  il  Tianni , dicendo  farnele  vn  dono , e riccuen- 
done  vn folo regalo ) io  feruirò  Tempre,  diffe.V.S.llluflrilJiina  intuiti  i modi, 
che  mi  verranno  da  lei  preferirti , e permeili  dalla  mia  riputazione . Compran- 
do tutto  il  di  quello  Eminentiflìmo  Madonne  di  Francefco  Francia , e di  Pietro 
Perugino , allora  pure  in  tanta  liima,  c facendole  a lui  aggiutlare  a luo  capric- 
cio : fi  torto, gli  venne  detto  vn  giorno, V.S.II  utlrifsima  a duoi  in  vn  ìllelfo  tem- 
po : a quedi  Antichi  Maellri  cosi  braui , (limandoli  degni  di  correzione  ,*  a me, 
che  per  feruir  Lei , fon  forzato  ad  efler  cosi  temerario,  e a fare  va  tal  mancamen- 
to in  porui  le  mani . 

Giongendo  vn  dopo  pranzo  a cafa  > e trouandoui  li  Cardinali  Vbaldino , o 
Ludonilìo , che  mentre  iuillauanoafpettando  quelli  di  Raucnna,  e di  Ferrara, 
giocauano  a toccadiglio , corfo  ad  viralmente  baciar  loro  le  vedi , gli  addimau- 
darono  fe  col  rumore  di  quelle  tauole  erano  per  dargì  fadidio  nel  lauorare , & 
egli  : per  quedo  giuoco  principiato , lllultrifsimi  nò,  nfpofe;  mi  ben  sì  per  altri 
che  fodero  per  principiare.  Dicendogli  vn  giorno  Vbaldino,  che  gli  cornati» 
daiTc,  e rifondendo  egli  , riferbarfì  a fupplicarlo  allora  che  folle  poi  fatto 
prima  degno  di  baciargli  il  piede,  replicando  il  Cardinale  marauigliarlì  del  ca- 
lo (uoj  non  poterfeglidare  il  maggior  difgulto,  che  toccare  vn  firmi  tallo  : mi 
fe  a me.rifpofe,  che  hò  moglie , tigli , e fon  focolare,  dettomi  vna  tal  cofa  tanto 
impofsibilc,  non  me  n off.  nderci  punto,  nevaurei  difgudo,  perche  fe  ne  vuol 
prender  lei , eh’  è di  quel  legname  di  che  lì  fanno  i Pontefici? 

Chiamato  da'  RR.  Monaci  Beneditemi  Neri , predo  di  noi  detti  di  S.  Proco- 
lo , a giudicare , che  li  douetfe  dare  al  Mallellecta  del  fuo  tres  vidit  ,dr  vnum  aio- 
rauit  a frefeo  , in  vn  vedibolo  entro  di  vn  clauftro ,,  dante  che  ne  chiedea  dieci 
feudi , e lauea  fatto  in  tré  giorni  : io  giudico , dille , l'opra  che  fi  lafcia  conofce- 
re , non  il  tempo  che  vi  hi  pollo,  ebe  non  li  vede:  nè  merita  più  di  venti , fog- 
gtonle . Incontrato  in  Piazza  da  Dionilio  Fiammingo , che  auuertito  ben  tollo 
da’luoi  giouani  effe r quello  il  Tiarini , quegli  appunto  che  auea  fatto  quel  sì  bel 
quadro  all’Arca  di  S.  Domenico , fermatoli  prima  a ben  mirarlo , poi  corfo  ad 
abbracciarlo,  e rallegracene  feco,  foggiongendo  godere  in  eccello  divedere 
chi  doueua  abballare  l'albagia  de'Carracccfchi  : anzi  chi  douri  femprc  magnifi- 
care quella  gran  fcuola  per  la  prima  , c la  maggior  di  tutte , nfpole , fenza'prc- 
giudicio  pero  di  quella  di  V.  s.  al  pari  d ogni  altra  gloriola.  a 

.Chiamandolo  Guido  a vedere  l'Alloiita  che  fece  per  Geneua,  e dirgli  (opra  il 
fuo  parere  j auucrtendolo  il  Tiarini,  ch’ellcndo -l'arca  fopra  molti  (calmi , dando 
il  S.  Pietro  nell’vlcimo  di  fopra  con  vn  ginocchio, non  poteuaarnuarecon  l'altro 
piede  nel  primo , in  ragione  d buona  profpettiua , rifpondendo  Guido , non  vo- 
ler guadar  tutta  quell'opra  per  vnfempliee  errore  : anzi , rifpofe , vn  errore » che 
la  guada  tutta . Dato  licenza  ad  vn  fuo  giouane , che  per  conferuar  frefehi  i co- 
lori , nello  dello  catino  d’acqua  ponelTe  anch'  ci  la  fua  tanolozza , queda  andar» 
/opra  quella  del  Maeftro , 8f  ambedue  inficine  fporcatefi  ,prcfclc  ben  colio,  e 
* • • ' Dd  »« 
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in  collera , le  buttò  fuori  della  (indirà  ; e mentre  il  giouane  flaua  con  gran  pa- 
tienza  mutandole , e rinettandole  : non  mi  fon , diffe,  accefo  per  l'accidente.tni 
perche  la  mia  era  rimafla  forco  alla  vodra,  che  sera  (opra,  io  non  parlauo. 

Tornato  da  Firenze  a riabicare  in  Bologna  , e ricercato  di  nuouo  dal  Ccci , fe 
Toleua  andar  con  lai  > che  i aurebbe  tolto  a mezzo  guadagno  : non  è ildouerea 
difs’  egli  , e (Tendo  fiat’  io  con  lui  per  giouane  «e  difcepolo  ; che  però  gonfi  fcor» 
darebbe  mai  del  fopradomimo , che  vna  volta  hi  auuto  fopra  di  me . Intefo 
poi  che  il  Ceci  auea  auuto  a dire  che  ciò  faceua  , perche  dando  da  fe,  non  ti  raf- 
ie lui  a bado,  mi  che  fe  ci  auefle  tirato  lui,  v’aurebbe  tirato  de  gli  altri  : io,  rifpo- 
fe , non  vò  tirare  abballo  mffuno  ; vò  ben  fe  pollo  andar  fopra  a molti. 

Eflendo  vna  volta  a Modana  a fcruire  quell'  Altezza,  incontrato  dal  Duca.*' 
vecchio  della  Mirandola  eh' mi  fitrouaua,e  che  fermatoli,  s’erapodo  a guar- 
darlo fido  : che  comanda , dille , V.  Eccel.  e rifpondendo  quella  : niente , nien- 
te ; ammiro  la  vpdra  virtù , e vorrei  vedenti  vn  pò  dipingere  : ammira,  rifpofe» 
vna  grazia  fattami  da  Dio;  & io  non  faprò  mai,  dopo  la  de(Ta>dcfiderar  la  mag- 
giore di  quella  mi  fari  V.  Eccel.  col  venire  a veder  valermene  a gloria  dia  * e in 
foddisfazionc  di  vn  tanto  Principe. 

Dipinto  al  primo , e più  nobile  illudratore  a’nodritempi  dell'Italiana  fauel- 
la , e fcriuer  volgare , dico  il  gran  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  ( che  non  meno 
lèammrarci  taluolta  gli  eleganti  parti  del  Tuo  dotto  pennello,  che  i fpiricofi 
concetti  dellamorale  fua  penna)  entro  vn  Iodico  lafciato  in  fua  elezione  vn’An- 
gelo , che  aprendo  le  nubi , fcuopre  il  chiaro  Sole,  allora  appunto  ch'ebbe  tan- 
ti contradi  a Roma  per  Io  feudodi  Cadel  Guelfo  ; & interrogatolo , perche  tal 
cofa  : perche , rifpofe , fe  poti  nubili  Thibus ; cosi  dopo  tante  perfecuzioni  che 
a torto  patifee , trionferi  Volita  Eccellenza;  ciò  cfprimendo  con  tanta  tene- 
rezza ,&  affetto , che  drettofclo  al  feno  il  Marchefe  : voi  m’cfaltate,  e mi  con- 
folate nello  dello  tempo  rifpofegli , col  pennello,  e con  la  voce.  Rimado 
sbozzato  vn  Tcfeo  che  Iafcia  Arianna , commcITogli  dallo  dello  Marchefe^, 
morto  che  fu  con  fuo  gran  dolore , ellerido  Tuo  feudatario , per  la  podedione 
che  aueua  in  Cadcl  Guelfo:  èfauola,  dille,  che  Tefeo  lalciade  Arianna  con 
tante  lagrime  della  mefehina , ma  è ben  vcriti , che  vno  de'gran  dolori  m'abbia 
mai  prouato , è il  veder  che  m'abbia  lafciato  il  mio  Sig.  Marchefe. 

Dolendoli  con  eflolui  l’incontentabile  Feti  d’cflfer  mal  trattato  dal  fuo  Du- 
ca , aggiongcndo  efier  vn'  vmore  bisbetico  e drauagante , duccarlì  di  tutti,  co- 
me pur  di  lui  farebbe , altra  rifpoda  non  gli  diede , fe  non  : a me  poco  importa, 
perche  fon  fempre  in  capitale  ; e ben  poi  vero , foggionfe , che  de  Trincipibus  aut 
bene,  aut  mbil . Non  rifoluendofi  il  Madri  di  comprare  vna  Santa  Maria  Mad- 
dalena del  detto  Feti  bellilfima»  per  eder  d’vn  madro,  dicca,  di  poco  nome  : che 
nome , dille  il  Tiarini  ; vediam  pure  fe  può  dare  a fronte  d'ogn*  altra  di  qual  fiali 
gran  Maedro  ? 

• Del  redo , non  meno  che  il  fuo  Marchefe  fra’  Letterati , fembrò  egli  vn  Se- 
neca da' Pittori  a tanto  fi  rnoftrò  anch'egli  nello  /pirico  grand:  vnitoalla  gra- 
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oità  dell*  opre  pefato , c fcrio  ; oltre  che  fortuna  facezia  di  lui  raccontali  «fortu- 
na Iceeierezza , ò partita  ; folo  che  dipingendo  a S.  Michele  in  BoTcoin  vndi 
quc'frefchi  della  Cappella  di  S.Carlo  la  Canonizzazione  di  quel  Santo.no  facen- 
do  altro  quc  nobili  Padri, che  alzando  la  tela,  guardar  che  Taccile, ponendo  den- 
tro la  fcflura  il  nafo , da  vna  parte  in  vn  angolo  fece  la  Turba  fpcttatnce  veduta 
tutta  per  i nafì  con  ridicola  caricatura . Fatto  parimente  d afcofo  il  quadro  di  S. 
Paolo  primo  Eremita , e S.  Antonio  nella  Cappella  Monterencu , e portolo  a (uo 
Juoeo  di  notte,  ftette  a fcnrirc,  e lafciò  correre  la  voce  comune  anche  di  Pc- 
riti , cffer  ella  quell*  opra  di  Guido , nè  vederfcne  di  quel  Maellro  vna  piu  forte; 
quando  dato  fuora,  e palpatola  per  (ua  secco,  dicea.fe  nella  noltra  profelhone 
Popinione  hd  gran  parte . Lo  Hello  dille  per  vna  litnil*  erronea  voce  (parlali  per 
lo  bcllilTimo.e  (trauagance  Prcfepc,  che  dipinte  per  l’ Aitar  maggiore  di  S.Salua- 
tore  , ouc  poi  quc1  PP.  vollero  vn  Saluatore  di  Guido . Non  fia  perciò  maraui- 
glia  fé  nel  luogo  one  lateralmente , e così  ballo  l’han  porto , lìan  riufcite  di  vna 
(moderata  datura  le  figure  : e veramente  di  prima  maniera  di  Guido  fembra  la 
B.  Vergine , che  prefo  il  figliuolino  filile  braccia,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  lo  pre- 
fenta  al  Padre,  mentre  S.  Giufcppc  in  prima  veduta , e qui  auanti  in  piedi , inul- 
ta gli  (peccatori  a contemplare  il  nato  Redentore  : cosi  leuando  il  Signore  di-* 
quella  mangiatoia , c nobilitando  l'azione  »&  vfeendo  Cuore  dell'ordinario  , che 
fu  Tempre  il  primo  c principal  fuo  feopo  , onde  mentalle  il  nome  egli  pio  d ogn 
altro, d'vn'lnucntor  peregrino.  . 

Fù  perciò  tempre  offeruato  da  ogn*  vno , lodato  da  tutti  «celebrato  da  dotcì, 
come  ben  apparir  potrebbe  dalle  compofizioni , che  in  varii  tempi  a lui 
dedicate  ,(c,  nemico  d'ollentazioni,  n’aueire  tenuco  conto.  None  pero  che  di 
lui  non  Taccano  onorata  menzione  lo  Scandii  nel  luo  Microeofmo  , il  Girupeno 
nelle  finezze  de'  Vernicili  Italiani , palefando  in  quel  Tuo  erudito  viaggio  qualmen- 
te gionto in  Milano, vidd'egli.e  1 Gemo  di  Rafaellc  vna  Tauola  d altare  in  5.  Hoc- 
co donano  del  riarmo  da  Bolognamolto  btnintefa,e  tanto , che  la  giudicarono  tu  le-t 
prime  di  Lodoutco  Cairacci  fuo  diletto  Maeftro  , & in  cflaflarui  efprefla  la  DccoUationc 
di  S.Gio.BUtifla : il  Cauazzonc  nel  Tuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna;  il  mo  gcn- 
tiliiiimo  noi.  meno, che  eruditillìmo  P.Aprofio  Vcntmuglia  Cotto  nome  di  Sel- 
cio Glareano  nel  cap.  17.  della  p.  11.  dello  Scudo  di  Rinaldi,  61  altri. 

Suoi  allicui  furono  tutti  fi  può  dir  quelli  > clic  andarono  la  fera  alla  Accade- 
mia  del  nudo , che  Taccua  in  vna  delle  Tue  caTc  in  Mirafol  grande,  col  tr.  menJo 
modello  del  ben  formato  ficchino  detto  Valftrcga  s infognando  poi , corregen- 
do,&  auuertcndo  tutti  con  tanto  amore , pazienza , e carità  , che  confi llaua- 
110,  non  meno  approfittarli  de*  Tuoi  documenti,  che  dell  illefla  operazione  del 
dilegno . I pid  intnnfeci  furono  il  mentouato  (uo  Genero 

FRANCESCO  CARBONI,  che  non  feguìad  ogni  modo  la  Tua  maniera-, 
troppo  innamorato  della  piu  amoreuole  , Si  elegante  di  Guido  : che  fi  ce  a com- 
pagnia per  le  figure  col  già  nominato  altre  volte  Gio.  Andrea  Cartelli  Quadra- 

turirta , e con  vn  tale  1 v r . 
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LVCA  BARBIERI i pure  allieuo  del  T iarini  , ma  debole  affai:  che  dipin- 
te il  Teatro  de'  Magiftrati  , chefir  poi  disfatto  , nella  Catedrale  : fregi , e camini 

in  cafa  de’  Signori  Conti  Bombaci , 6c  altri  infiniti  che  dir  non  occorre . Si  ve- 
de del  Carbone  nella  tanto  nobile  Libreria  de'RR.  PP.  de'  Serui  la  gran  difputa 
del  Signore»  molto  copiofa  di  figure»  ed  illudiata»  coH'arriuo  della  Bcata_« 
Vergine, e S. Giofeffo,  & il  ritratto  di  fua  moglie,  e figlia  del  Tiarino,  che  vi 
volle  ci  fieffo  di  fua  mano  dipingere  il  Padre;  c nella  Sagreftia  la  Decollazione 
diS.Gio.  Battilla.  In  compagnia  dello  Aedo  Carboni  il  Clirillo riforco,  eli 
quattro  Santi  principali  della  Religione  Francifcana  nella  tramezza,  ò corri- 
dore, che  diuidc  la  Chiefa  del  Corpus  Domini.  A olio  poi  infinite  cofe  : Nel- 
la Chiefa  della  Nonziata  la  tauola  all’  Altare  del  Signor  Senatore  Dauia  : Il  Dio 
Padre , c i tré  fpazii  nel  volto  della  Cappella  Rizzardi  in  S.  Paolo , fopra  1*  Ora- 
zione neir  Horto,  c la  portata  della  Croce  del  Mallelletta  : Il  quadro  nell’ Al- 
tare della  SagrcUia  de’  RR.  PP.  Carmelitani  del  cappel  bianco,  & altri  altro- 
ue  , che  altrettanto  poco  importa  il  notare,  c vedere  , quanto  ben  sì  nilTuna  bi- 
fogneria  lafciar’ indietro  del  fuoMacilro,  c perciò  riferire  tutte  le  pubbliche 
non  folo , che  faranno  reftate  indietro , come  la  tanto  capricciofa  fcpoltura  del- 
la Beata  Vergi  ne, oue  gli  Apolidi  fanno  a gara  in  accendere  i forchi  per  incam- 
minarli a feppcllirla, nel  nobiliffimo  Oratorio  fopra  della  Morte;  malepriua- 
te  ancora , troppo  da  clic  imparandoli  fempre , e che  fono  infinite , non  Riman- 
doli compito  quel  mufeo , non  perfetta  quella  galeria,  che  d’vn  pczzoalmcno 
del  Tiarini  non  polla  pregiarli . Che  però  li  vantano  a ragione  di  pofledere 
In  ROLOGNA  il  Sig.Conte,e  Senatore  Agefilao  Bonfiglìuoli(oltre  ibei  sfon- 
datclli  a frefeo  nelle  volte  di  certe  ftanze  del  nobile  partimento  a baffo  per  Ia_ 
fiate,)  quel  tanto  capricciofo  quadro,  oue  la  Maddalena  in  compagnia  dell’al- 
tre  Marie  fi  pc  farli  l'odorofovnguento.pervngernc  poi  i piedi  al  Redentore, 
fatto  a concorrenza  di  quei  di  Leonello  Spada , di  Lucio  Malfari , di  Guido  Ca- 

fnacci , ed  altri . Il  Sig.  Carlo  Marlilii  nel  camino  della  fua  fala  quel  terribile  , e 
ero  Vulcano,  che  all’affumicata  Fucina  fabbricai  dardi  ad  Amore.  IlSig.Sena- 
tore  ,c  Fratelli  Ratta  quello  fatto  Umilmente  a concorrenza  d’altri  limili  di  Gio. 
Francelco  Barbieri  ,d'EmilioSauonanzi,  di  Francefco  Gelfi , di  Gio.  Giacomo 
Sementi , e che  reffano  fé  non  fuperati  in  eccellenza , battuti  dalla  fierezza,  con 
che  vi  lì  vede  colorito  Chrifto  riconofciuto  da  i duo’ Pellegrini  in  frafiionepa- 
tus  : c quell'  altro  , oue  Chriffo  dà  il  luo  ritratto  da  portarli  al  Rè  Abagaro  ; copia 
marauigliofadcl  quale  pofliedeiu  Roma  il  dottiflimo  Monlìg.  Ratta  ,ricaua:o 
dal  fii  Sig.  Benedetto  gid  fratello  di  Sua  Signoria  Illuftriflima , che  auea  per  fuo 
trattenimentoapprefal'Arce  dallo  (ledo  Tiarino,  c lì  portaua  aliai  bene,  cal 
pari  del  Sig.  Marchefe  Francefco  Maria  Riario,  del  Sig.Canonico  Pini,  & altri 
Caualien , che  morto  il  Bcrcufio  primo  loro  Macflro , paffarono  alla  fcuola  del 
Sig.  Aleffandro.  Il  Sig.  Senatore,  c fratelli  Colpi  duo’ fouraufcii,  entroui  invilo 
Suìanna  da’ Vecchi  tentata, ed  vnafloriadivna  Regina  che  piange  nell’altro.  Il 

dotto  noiuncu  che  cortcfe  mio  Sig.  Coacatiouico  Floriano  Maluezzi  la  P>cata_, 

. --  - - - - ...  Vcr. 
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Vergine  ,e’I  Bambino  fcherzante col  P.S.  Benedetto,  c S.  Brigida , Boria  canto 
copiofa , e sì  grande  in  sì  poco  fico , di  cosi  viua  efpreffìone , e più  vino  colori- 
to . I Signori  Pciloni  il  bizzarriflìmo  (corco  di  quel  S.Bartolomeo , con  canea  ve- 
rità d’azione  sì  fieramente  da  i manigoldi  (pogliato  della  pelle.  Il  Sig.  Angelo 
Michele  Colonna  il  giudiziofo  , e nuouo  concerto  della  B.Verg.  Signorino,  e 
S.Giufeppe.  Il  Sig.  Giacomo  Maria  Marchefìni  in  duo’  gran  tondi  «fatti  già  per 
lo  Sig.  Marchefc  Pirro  Maluezzi,i  duo’  così  bizzarri  Giudicii  compagni  : quello 
di  Salomone  terminante  la  lite  delle  due  gamie  femmine  con  la  comandata  diui- 
fione  del  figlio  bambino  ; e quello  dell’  accefo  rogo  a i duo’troppo  accefi  amanti 
Sofronia  & Olindo.  Il  Sig.  Marchcfe,  e Senatore  Facchcnctti  due  Borie,  & altre 
altri  prillati,  che  come  non  han  numero, così  nondarian  mai  fine  all’odiofa  nar- 
ratiua  : il  che  auerrebbe  anche  di  quelle  che  fi  trouano 

In  ROMA  m quelle  Galcric,  come  (aria  adire  nel  Palagio  Borghcfc  il  bellifiì- 
mo  Loth,  al  quale  molìra  l’Angelo  l’incendio  delle  infami  Cittadi  ; e nella  Vigna 
Umilmente  Borghefc  nella  quarta  danza  a bado  quel  Rinaldo  intcrochcdorme, 
& Armida  che  l’elmo  fuo  porge  ad  vna  donna. capricciosa  di  (corciabili  al  (olito, 
c confcruatiflìmo,  per  la  già  confiderata  ragione  d*  aucr’cgli  filtro  femprc  il  letto 
alle  figure , lauorato  di  corpo , e cornacele  a ricoprire . Nella  Panfilia  a S.  Pan- 
crazio i duo  fouraporte , che  danno  a diuedcrc  la  firana  differenza  della  feconda 
alla  fua  prima  maniera  , dimolìrandofi  altrettanto  ( al  pari  della  vccchiflima  età 
fua  ) fiacca , e debile  in  vno  quella  Semiramide,  con  la  damigella  che  le  acconcia 
i crini , attendendo  vn  trombettiere  eh’  ella  s’alzi  a portar  fi  alla  difcfa  delle  mu- 
ra , quanto  vigorofa  nell’altro  quella  Rema,  che  abbraccia  il  figliuolino  togato 
alla  prefenza  di  vn  Saldato , e di  vna  donna  : Il  S.  Matteo  mezza  figura  con  l’an- 
gelo : In  picciolo  ouato  in  tela  quella  Dalida  che  caglia  la  chioma  a Sanfone,che 
le  dorme  in  grembo , e tenuto  per  vna  catena  da  vn  paggiccto , col  foldato  che 
prende  i tronchi  capelli,  fatta  anch’efià  in  cadente  età,  ma  non  fenza  grazia  , e 
diligenza  . Il  S.  Scbafiiano  in  cafa  Falconieri . Il  Paride  che  conduce  Elena  alla 
nane;  e la  Didone  fui  rogo  , figure  picciole,  ma  galanti,  nel  palagio  Barberini  al 
Monte  di  Pietà.  Prefio  il  Sig.  Vincenzo  Galli,  Curiale  infigne,  il graziofo ramet- 
to del  Signorino,  che  corona  la  Beata  Vergine  dirofe,vna  fiutandone  S.  Giufcp- 
pe,  donato  al  Dottor  fuo  Padre  allora  che  Addottorò  in  Leggi  Carlo  figlio  di 
Aledandro  ; & altri  prefio  il  Signor  Cardinal  Vidoni,  nella  Galcria  Ginecei,  nel- 
la Spada , nella  Sacchetti,  e per  tutto,  non  deludendone  quelle  d’altre  Ciccai 
come  in  PARMA  al  Giardino  quella  Beata  Vergine  col  Bambino  che  dorme.  In 
PISA  predio  iSignori  Seta , i tanti  pezzi , oltre  il  famofo  Salotto  dipinto  a que’ 
Signori  a frefeo  fuori  della  Città , predò  a i bagni , e limili  che  alla  giornata  fi 
(coprono,  c danno  fempre  via  più  a conofccrc  di  vn  sì  gran  Limonio  il  valore. 
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Raa  ripiego  di  quell’ Artefice  induftriofo,  che  accorgendoli 
la  Natura  auere  con  elio  lui  fcarfcggiaco  nelfa  diitribuziono 
di  que'  talenti  ,che  ad  altri  a piena  mano  rifofe  , contentane 
doli  di  que'  foli  che  gli  toccarono»  & a que’  pachi  reitringcn- 
doli  » pone  ogni  iìudio  in  ifpénderli  con  vantaggio , dando 
all’ opre  fue  mia  certa  apparenza  che  fermi.  Non  tutti  na (co- 
no con  lo  iteflo  fpirito  » & a ciafcuno  fii  adeguata  la  fua  mifu- 
ra  «con  che  (ì  dia  ,c  fi  regoli,  e fuor  della  quale  è inutile  ogni  fatica;  che  però 
chi  hi  quellogiudicio  di  ben  difporre  delibo  qual  fiali  capitale  a fe  non  imban- 
ditele rauoie  confontuofo  apparecchio. che  rifuegti  più  la  marauiglia  .che.» 
l’appetito,  le  infiora  con  certa  pu  riti,  e lin  dura,  che  appaga  tignilo,  fe  noo_. 
empie  il  ventre.  Correri  aneli'  egli  nel  teatro  de’ Virtuofi  le  fue  lance; e fe  non 
aurd  il  vanto  delle  più  belle  carriere  per  Io  premio,  confeguiri  fapplaufo  della 
più  giudiciofa  comparfa  per  Io  mafgalano.  La  fua  operazione  non  renderai» 
ngaardcuole  per  la  profonditi  del  fapcre , e fondamento  nell  Arte , ma  riafeiri 
commendabile  per  l'abbrcu'atura  dello  itudio,  e faciliti  delf  efecuzionc.Perche 
tanto  folte  lontano  al  faperedel  Buonaroti , quanto  vi  fi  approfOmò  col  nome» 
anch’egli  di  Michelangelo  , il  Carauaggio , non  i che  quel  fuo  modo  compen- 
diofo , e fuperficiale  ( perche  ia  fuo  edere  ben  fatto  ) non  incontraffe  nel  genio 
vniuerfalc.e  non  abbia  anch’egli  i fuoi  encomii,  ito  per  dire,  vguali  alle  lodi 
tanto  douute  a quel  gran  Maeilro  di  tutti. 

£ quello  è ciò,  che  annoto,  e ricauo  dalla  maniera  di  Giacomo  Cauedont,» 
mio,  dopo  li  Campana,  riuerito  fempre  Maeilro  (del  quale  perciò  hò  ben  io, più 
d’ogn’altro, potuto  difegnar  di  memoria  i’aatecedencc  ritratto)  e che  fatrofi  vn 
particolar  Itudio  di  mani , piedi,  e tede  precife  ; di  pofature  facili , quiete,  e fuor 
di  (corco,  per  nó  haucr  (pinco  d'affrontir  le  più  difficili  tofe,  e di  profondarli  in 

tutta 
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tutta  la  mafia , in  quell’  abbreuiarura  lì  fortificò  talmente  , che  valendofene  poi 
fpefib  a tempo  e luogo , le  Icaricò  con  vna  risoluzione,  e padronia , che  Io  fece 
credere  il  prim'  huomo  del  Mondo  ; quando  di  quello  modo  fatta  la  tauola  non 
mai  a baflanza  celebrata  del  S.AIÒ  ne' Mendicanti,  il  Prelepe,  e i Magi  laterali 
all’Ancona  del  Lomio  Sanefe  in  S.  Paolo  alla  Cappella  Arrigoni,  lì  tirò  dietro 
con  l'ammirazione  la  fama , che  ne  portano  i Fordlieri  per  tutto  ; onde  s’ abbia 
acquillato  il  nome  d'  vn  capifuoco  ( che  così  Tuona  cauedone  in  buona  lingua} 
d' oro, non  d'oricalco^,  titolo  prima d'ogn’altro  impollogli  dal  fino  giudicio,  & 
intendimento  del  Screniflimo  Sig.  Cardinal  Leopoldo  miormerito  Principe-». 
Io  pollo  ben  dire  cofc  qui  marauigliofc,  e pur  certe,  e vere:  Che  vedutele.* 
mentouate  opere  dal  Sig.de  Pii, dal  Sig.  Vouet, dal  Sig.  Perfon, dal  Sig.  Quoy- 
pelcapo  digniffimo  dell’Accademia  Reale  di  Francia,  e da  tutti  infomma,Ie 
giudicarono  lempre  perdi  Annibaie  ,c  piu  belle  ancora:  Che  interrogato  vn 
giorno  ,e  richiedo  l'Albani , oue  fi  poterle  farparaggio  d’vn  quadro , che  vole- 
uafì  di  Tiziano,  venuto  di  fuore-,  dine  nulla  trouarfi  in  Bologna  di  quel  diuino 
Artefice,  ma  ben  sì  quelli  duo’ quadri  in  S.  Paolo  del  Cauedone,  che  diTizia- 
noaffolutamente  dirli  poteuano,  e forfè  forfè  anco  più  rifoluti,  e braui:  Che 
trouandofì  il  Sig.  Colonna  in  Ifpagna , mofirandogh  vn  giorno  Sua  Maefli  vna 
Vifita2ionc,  ch’egli  riconobbe , t difie  del  Cauedone , polla  nell'  Alcare  della 
Cappella  Regia , Uupì  per  efier  cola  detta , c diuulgata  per  vna  delle  più  fquifice 
operazioni  de’  C«rrac  ci , così  tenuta  parimente  da  Diego  Vclafco , dal  Rubens, 
edaogn' altro  , che  veduta  1'  auefic  : In  Venezia  nello  fludio  di  Pittura  dc'Si- 
gnori  Grimani  vederfi  vn  mez/o  quadro  d’vn  Chriflo  con  tré  Apofloli  del  natu- 
rale di  quell' huomo,  comunemente  tenuto  perdi  Lodouico  , c per  tale  efierfi 
volfuto  più  volte  comprare  da’  Signori  Francefì , e Inglefi , c fimili  altri  fucceffi, 
che  fono  iperboli  di  verità , non  aifìnzione  ,come  non  me  ne  lafciaranno  men* 
tire  i fudetti Signori,  a'  quali  s’aggionge  Monfieur  di  Moncony , che  nel  ino  pri- 
motomo, vedendo  la  detta  tauola  di  S.  Alò,  la  chiama  opra  ammirabile  del Cauc- 
ioni , che  fi  alerebbe  creduto  del  Carracci  i e che  ritornando  a Bologna,  non  potè 
non  tornarla  à vedete,  foggiongendola  di  maniera  del  Carauaggio  ,mà  che  trapajja: 
Lo  Hello  lo  Scandii, -e  Girupeno , concludendo  : eh'  aoeua  ella  quclta  tauola, 
oltre  tl  fondamento  del  buon  difegno,  vn  colai  gufto  full  a firada  di  Tiziano , che  tiefet  di 
fiuportd  chi  ben  vi  attende . 

Ma.oimc,  chenonsòfea  vn  tanto  principio  fìa  percorrifpondere  il  mez- 
zo, non  che  il  fine  } e s’io  potrò  aflenermi  da  vna  temeraria  cenfura  contro 
l’ilfefso  Precettore , quando  mi  proreflai  a principio , e Tempre , voler’  io  fenza 
rifpctto  alcuno , ma  non  fenza  la  domita  mode  dia  fcriucreil  vero,  e vada  co- 
me fi  vuole:  Perche  ritornando,  per  figura,  ne’fleffi  Mendicanti,  non  corrifpon- 
dono  a quella  tauola  ptincipaleì  laterali  del  Santo,  che  Scoprendo , forco  forma 
d’impudica  femmina  , il  Diauolo  afeofeo,  con  la  rouencc  tenaglia  gli  moz- 
za il  nafo;  e dello  flefso,  che  tagliatoli  piede  al  difubbidience  cauallo,  cria- 
ferratolo , col  fegiio  della  Croce  gli  io  ritacca.  Ripassando  a S.  Paolo,  nulla.. 
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M che  fare  in  Cappella  Fabretti  il  Chrifto  battezzato  da  S.  Giovanni  all' Altare* 

fopraui  vn  S.  Bernardino , la  Nafcita  , e la  Morte  del  Battifta  collaterali , con^ 
quel  tremendo  Prefcpe,  & Adorazione  de' Magi,  che  dicemmo  in  Cappella 
Arrigom.  Molto  c lontana  nel  Cortile  famofo  di  S.  Michele  inBofco  l'anima 
di  S.  Benedetto  dall' Angeliche  fquadrc  portata  inCielo  , & il  Ruggiero  che  di* 
feorre  con  quel  Santo  Abbacc  a federe  ( dal  quale  ben  s’ accorge  auer  rubato  il 
Tuo  S.  Romualdo  predicante  a Monaci  in  Roma  Andrea  Succhi  J con  Calere  due 
più  picciole  ftorie  del  martirio,  e della  fepoltura  de’SS.  Tiburzio,  e Valeriano 
così  crude , e taglienti . Si  difcoQano  molto  il  S.  Facondio  in  S.  Giacomo  , co' 
quadri  lacerali.  Il  B.  Riniero  che  vifita  gl'infermi,  (un'Oratorio  della  Vita-,, 
L'Afcenfione  del  Signore  così  malfatta  ( che  però  non  vollero  i RR.  Canonici 
di >.  Saluacore  ) comprata  da'  RR.  PP.  di  S.  Martino,  &appcfaavn  Dormito* 
no.  La  Nafcita  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa delle  Suore  Capuccine,  Dalla 
tauola  tanto  fiera,  e infiem  tenera  e graziola  nella  Cappella  Rinicri  nella  Chie- 
fa dell'  Ofpitale  di  S.  Francefco,  Dal  belliilìmoS.  Alicorno  battuto  da'Demo- 
nii , co'  le  graziole  figurine  ne'  volti  ( nelle  quali  fi  vede  ebbe  in  mente  la  Cariti 
di  Lodouico  in  S.  Domenico)  nella  Chiefa  di  S. Benedetto,  Dalla  Cena  del  Si- 
gnore con  gli  Apolidi  all’  Aitar  maggiore  de’ Signori  Conci  Capran  in  S.  Ar- 
cangelo, Dalla  picciola  tauolina  fatta  a concorrenza  de’ Tuoi  coetanei  nella.» 
Chiefa  di  S.  Piermartire , oue  da  gli  Eretici  è ferito  il  Sanco  nel  capo , Dalla  dan- 
za infomma  intera,  che  tutta  di  quadri  rapportati  dipinfc  nel  partimenco  a bado 
del  graziofo  Palagio  de'  Signori  Marcfcalchi,ne’quali  cfprimendo  fauole  del  Taf- 
fo,  fece  conofcere  quello  che  fapeua  egli  f<rc  il  mio  Sig.  Giacomo. 

Che  fé  poi  le  buliniate  fudetce,3c  altre  nefeono  alle  volte  così  deboli,  e dac- 
ché inguifu  , chcfembranod'vnoche  mai  toccalTc pennello, come  fi  vede  nella 
Madonna  de'lctte  dolori  in  S.Domenico,  btfogna compatire  , e attribuirlo  a'p^ 
ricoli  feorfi , a gl'affanni  foffcrti , a'difguili , all'eci  cadente , aìfcnti , alla  pooer- 
td  ; come d'huomini fcienziatifì legge,  che  per  qualche  pencolo,  ò n firmiti 
patita,  diuennero  affatto  ignoranti,  afegno  che  Mellala  Cornino  mai  più  ri- 
cordarli potelle  dei  fuo  proprio  nome  ; c per  flar  co'  Pittori , come  Pan  Spinel- 
lo , che  alfalico  da  fuoi  parenti , co'  quali  litigaua  certa  dote  ( ferme  il  Vafan  ) fi 
prefe  tanta  paura , che  tutte  le  figure  che  dopoi  fece , furono  fpaucntaticcie, 
torte  in  vn  iato , e pendenti  ; Così  il  Cauedonc , dopo  che  slogatofegli  focto 
l’altiffìmo  ponte  nella  Chiefa  di  S.  Saluatorc  nel  dipingere  (dopo  auerui  colà  fat- 
to nel  volto  della  Sagre  (fu  il  bel  Saluatorc  a frefeo , e nel  Coro  il  miracolo  del- 
la Cena  a olioj  li  quattro  Dottori  di  S.Chiefa  in  certi  ornaci  diltucchia  frefeo 
(opra  le  Cappelle,  redo  così  atterrito , cosi  ftolido , che  ben  diede  a conofcere, 
gli  fpinti  pittorici , e le  bizzarrie  primiere  aucrlo  abbandonato  . S aggionfe  la 
moglie  affatturatagli , dicono, da  vn'inuida  comare, che  non  potea  capire  co- 
me ella  folfe  trattata  sì  be  ìe  dal  marito , e che  alla  cafa  fua  fi  vedcllero  fempre 
galantuomini, e Caualieri  per  commiffioni  per  fùora,  e quadri  per  Città  ; c final- 
mente la  morte  del  figliuolo  toltogli  dalla  pelle  del  idjo.  che  fu  quella,  che  lo 
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fconff  creò  affitto . Non  Uaorando  perciò  piò  cola  alcuna  per  tutto  quel  teff£ 
po,&auendo  fpefo affai  nelle  continue  malattie  della  Conforte,  e nella  pro- 
priaancora,  fu  forzato  del  idjj.  vendere  vn’aflai  comoda  cafa , che  s’ era  egli 
comprato  in  Mirafoie  di  mezzo  ; e datoli  catto  allo  Spirito,  & alle  diuozioni, 
non  piò  pingea » fe  non  quanto  aflalirlt  fentiua  da  qualche  entuffaimo,  non  po- 
tendo più  vfcirne!  quadro  ciò  che  ruminauà  in  idea,  nè  più  volendo  vbbidir  la 
mano  reftia,  lino  in  non  lapcr  più  ritrouarcle  belle  cente  di  prima . Ponendoli 
taluolta aframente  rimirar  le  bell’ opre  gii  fatte,  folca  Umanamente maraui- 
gliarfene , interrogando  non  folo  le  fteflo , s‘ci  ne  foffe  pur  flato  l'autore,  ma  chi 
calualmcnte  foffe  di  li  paflato , sella  foffe  quella  pimira  del  Cauedone . Noej 
era  affai  cauo , & era  troppo  foura  terra  il  fondamento  di  quella  fila  mole , onde 
non  fia  fluporc  fe  non  potè  loflenerli  molto , e sì  fieramente  cadette.  Quando 
Francefco  Barbaro  pad  tanto  per  quella  fua  infermici,  perdette  ben  si  la  Lingua 
Greca,  mi non  ia  propria,  e nanna  : voglio  dire  , che  altrettanto  anch’ella  foffe 
pofticciaa  queft’huomoinon  fatta  naturale  1 Arce , che  lì  contentò  gli  reftaffe  in 
quel  primo  iftinto , non  bene  trasfondendofela  ad  do  ilo  in  regole , e precetti  • Si 
riduffe  dunque  a tanta  miferia  il  pouerello , che  camminando  per  la  Otti , & in- 
contrandoli inqiulch’vno  eh’  auefle  egli  prima  feniico , altro  non  faceua,che 
aprir  le  braccia  ,*  ftrmgerfi  nelle  fpalle , cd  era  qu  Ilo  il  legno  di  chieder  loro 
la  iimolìna  lenza  parlare  $ nè  lì  finì,  che  ncceffitaco  dalla  vecchiaia,  poi  dal  ma- 
le , porli  a federe  dietro  il  muro  de’  RR.  PP.  Domenicani , fu  da  cordiale  amico 
fatto  leuare , e condottolo  a cala,  veftire  d'altri  panni  : Lo  cibò , e gli  comandò 
che  per  l'auuenire  fecefle  fempre  il  medefimo  j ma  che  che  fi  folle,  ò che  temef- 
fedar  tanto  incomodo  al  galantuomo,  ò ch’vfciffe  da  quella  cala  allora  per 
ire  alle  lue  diuozioni,  affalitodal  male  della  eftrema  vecchiaia , ò piùtoftode’ 
patimenti  fatti, caduto  in  terra  come  morto, e in  vna  Italia  iuì  contigua  portato, 
fpirò l'anima  felice  . 

Fù  il  Cauedonc  vn  Pittore  per  accidente , perche  cacciato  via  dal  Padre , eh’ 
era  Speziale  a Saflùol©  Staro  di  Modana , in  età  di  dodici  anni  lù  pollo  per  pag- 
gio co!  Sig.  Carlo  Fantuzzi , difendente  da  quel  Fantuzzi , eh'  era  tanto  am  ico 
de'Pittori  ; e perche  in  cafa  auea  vn  Prcfepe  picciolo  di  Rafaelle , vn  S.  Girola- 
mo di  Miniano,  quattro  quadri  dei  Badano,  e limili  ; poffofìconlapcnnai 
rkauarii  il  putto,  richieflo  dal  Padrone  s’aurebb e volentieri  fatto  il  Pittore» 
ti  «untone  l’affirmatiua , locondufle  ad  Annibale  Carracci,  al  quale  piacque 
la  riloluzione  del  figlio , che  deuendo  poi  ia  fiate  andare  in  campagna  col  Sig. 
Carlo , veniua  prouifto  dal  Madiro  d’efemplare  : anzi  auenne , che  auendogii  la 
prima  volta  dato  Annibaie  quattro  folo  refie,  attrilfandofene  Giacomo , per 
cffcr'elleno  poche  al  iongo  tempo  che  faria  flato  afscnre,  e perciò  dimandan- 
do » che  doueffe  poi  fare , quando  le  auefle  ben  ben  diregnare  : e tù  tornale  a di- 
legnare, rifpofe  Annibaie  ; c replicandogli  il  putelio  che  fe  ne  (aria  ftucco  i e tù 
allora,  dille, difegna  tutto  ciò  che  vuoi: arbori,  falli, piante, lìti, monti,  pianu- 
re, il  tuo  lìdio  fazzoletto  buttandolo  falla  tauola , e facendogli  far  belle  pieghe* 
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Andò  anche  alla  fcuola  de  Palfcrotti,  Arali' Accademia  del  Baldi,  e ponen* 
idoli  a disegnar  nudi  a concorrenza  d'altri,  cosi  predo  fpicciauafene  con  quel 
fuofacilmododiditegnareaH'Annibalilta,  che  vinto  dalla  rabbia  ilTiannun.. 
vedere,  che  duo'  n'auea  fatti  quand’egli  non  anche  il  primo  auca  terminato, 
gli  li  carpì,  facendogli  in  cento  pezzi;  onde  corrifpondendoglt  il  Cauedone 
con  vn  folenne  pugno,  ne  nleuò  vna  baronata  la  lera  Tegnente  , con  rottura  aa- 
che  di  cella—.  . 

A Guido  così  piacque  il  Tuo  bel  dipinger  a frefeo , con  sì  poche  tente , cheJ 
volle  che  gli  molirafle  il  fuo  modo  di  operare  ;anzi  fperando  d’aucr  la  cupola  di 
Loreto , sù  Giacomo  auea  pollo  il  peniìcro  > e fattolo  pattar  a Roma  allora  che 
pingea  la  Cappella  di  Monte  Cauallo,gli  daua  trenta  feudi  il  mete  .come  appa- 
re dal  quel  (uo  libretto.  Ebeti  poi  vero  che  quel  mele  folo  vi  (lette,  volendo- 
tene tornare  a Bologna , con  difgullo  di  quel  gran  Macllro . al  quale  altresì  pia- 
cena  la  tua  natura  quieta  > folitaria , e lenza  ciarle. 

Fù  anche  a Venezia  a vederle  cofe  di  Tiziano , che  più  d’ogn’  altro  Maeftro  a! 
lui  piac  que , lì  come  ne  primi  anni,  lafciato  ogn’altro,  lì  pofe  ad  illudiar  su  i Reti- 
chi  del  Tibaldi  in  caia  Poggi,  ed  in  S.Giacomot  ihipendo  Annibale,  come  fapef- 
fe  pigliarne  folo  la  fodanza,  e ndurque’nudi  a pui  facile  modo  : valendoli  poi 
di  quel  tingere  sbrigatiuo  ne’be’frefchi  in  cafa  de*  Signori  Conti  Giouagnoni 
nelle  ligure  della  volta , c del  camino,  ncIS.  Francefco,  e B.  Vergine  super  lo 
fcalc,  nell  Ercole  che  in  sì  bizzarro  feorco  arde  lui  rogo  in  vna  fuga  a bado  : nel* 
la  palìola  Madonna  foeto  il  portico  Orli,  pretto  i Signori  Popoli,  & altrouc,  che 
non  occorre  riferire , lì  come  tutte  defcriucre  le  tauole , che  fuori  nel  Contado 
fece  egli  in  ogni  Cadetto,  in  ogni  Terra,  & anco  in  altre  Città,  c che  fono  fenza 
numero , ma  non  Tempre  della  tua  prima, e buona  maniera.  NelcrilTcanchcla 
Vita,  come  di  fuo  paelano.il  Vidriani , cd  è quella: 

DI  GIACOMO  CAVEDONI  DA  SASSVOLO.  . 

i 

N Acque  quello  Vittore  infigne  in  Stuolo , e fu  figliuolo  di  Ttllegrino  Cauedom , il 
qnale  efercuaua  Coirle  della  Tittura  nel  colorire  taffelli , e fregi  intorno  le  came- 
re ,&  il  fuo  fapert  pittorcfco  non  fi  tfiendeua  di  pii . Sotto  il  Tadre  apprefe  Giacomo 
i rudimenti  della  pittura  ; mi  perche  ne  m > due  quod  non  hdbet  ,era  imponibile  affat- 
to , cb'  egli  poteffe  imparare  altro  da  lui , che  colorire  traui , termine  troppo  angufio  alla 
fpinio  vinate  del  figliuolo . Il  che  conofciuto  da  Signori , che  formauano  il  corpo  dell* 
Comunità  di  Safjuolo , fù  cagione^  cb'  effi  lo  mandaffero  a fptfe  del  pubblico  a Bologna , 
acciònella  famofa  Scuola  de'  Cartacei  nufciffe  perito  nell'Arte.  Uè  quei  Signori  refla- 
rono  puntoinga nnati dalla  loro  afpettatione , perche  riufeì  egli  vno  de  primi  Alheui  di 
quella  Accademia , come  molto  bene  tefhfica  lo  Scarnili  nel  lib.  2.  car.  j 86.  e maggior- 
mente l opre  [ut  lo  confermano.  Dice  egli  dunque  in  tal  modo  . Coti  l opere  che  fono 
nella  Cbiefa  de  Mendicanti , la  Cappella  de' Fabb<  i , maffimelatauolaè  vna  delle  più 
rare  operazioni , chcfta  offeruata  depilare  da  quesìafioritifima  Scuola . Dipinto  moL- 
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to  riguardai  alt  del  Cauedone , come  parimente  la  Tauola , che  fi  trotta  nella  prima  Cap- 
pella i mano  fìniflra  nella  Cbtefa  dell'Hofpttaldi  S.  Francefco , e nel  volto  di  detta  Cap- 
pella vièvna  Trojpettiua  di  An gel  Michel  Colonna. 

St  tiene  ancora  in  gran  Jhma  vn  Ancona  molto  grande  , nel  Dormii  orla  de  Tairi  Car- 
melitani i S.  Martino  Maggiore , pienadi  molti  Santi  , le  felle  de  quali  fono  lodate fo- 
fra  modo . Dell' ifltff a [ufficiargli  è vna  Tauola , che  ei figura  S. Francefco  quando  rice- 
tte le  Sagre  Stimmate , pofla , e riuerita  à Creualcore nell  Oratorio  <t  vna  Confraternita, 
e parimente  vn  altra , che  ci  dmoflra  S.  Stefano  collocata  all'Altare  dell'Oratorio , dedi- 
cato à yueflo  Santo  in  Saffùolo , tutte  molte  perfette . Hebbe  vn  figliuolo  imitatore  del- 
la virtù  patema , nella  quale  profittò  grandemente , e quando  era  per  giungere  al  fo  m mo 
iella  perfezione,  tanto  alto  poggiaua,  ceco  che  venne  elìmto  da  intempefliua  Mortela, 
Affliti  forno  reflò  il  mifero  "Padre  per  tanta  perdita , onde  mai  più  fi  conciò  vmcndo  in 
perpetua  amarena, la  quale  gli  cagionò  detrimento  così  grande  nella  fua  profejsione, 
che  mai  più  operò  quelle  mcrauifoe  » che  diangi  foleua . Quali  altre  pitture  habbia  effi- 
giato , io  fin  bora  non  lo  si,  ne  come  habbia  terminato  i giorni  fuoi  ,folo  riferirò  che  l'an- 
no 1660.  pafsò  i vita  migliore  affai  vecchio. 

Del  Cauedone  fono  mirabili  tutti  i quadri  mobili , e prillati  di  prima  manici 
ra  ; onde  a ragione  ogni  famofo  ftudio  non  ifdegna  > anzi  ambifee  di  farne  di 
qualche  pezzo  nobile  pompa.  La  tauolina  i (toriata,  che  pofseggono  le  RR. 
MM.  di  S.  Maria  Nuoua.  prefa  da  tutti  i Foreftieri  per  di  Lodouico , è vna  gioia 
impareggiabile.  Direi  lo IleOso, fe  non  dubitaci  lafciarmi  portar  dall’affezione 
alle  cofe  proprie.del  Sanfone  legato  da'  Fihftei,  del  Lodi , ma  più  poi  del  Chrirto 
da  gli  Eberi  beffeggiato . che  trouafi  in  caia  noflra  » eh'  abbiam  tante  volte  po- 
tuto vendere  per  di  Annibale  ; che  però  più  torto  ne  lodarei  tant'altri  ,come  fa- 
ria a dire  il  tremendo  S.  Girolamo  del  Sig.  Dottor  Fiorini  : La  ben  comporta,  ed 
efprefsa  Nafcita  del  Redentore  da’  Pallori  adorato,  in  rame,  dell’efemplaro 
non  meno , che  faggio  Sig.  Concanonico  nortro  il  Sig.  Co.  Camillo  Maluezzi 
Padrone  della  Selua : Que'sì  mirabili  delSig.ffo.  e Senatore  Agcfilao  Bonfigli- 
noli:  Del  Sig.  Senatore,  • fratelli  Ratta  : De’  Signori  Sampieri  : Del  Marche- 
fé  Fantetei , e tanti , e tane’  altri  che  sò  io , anche  fuor  di  Bologna  ; in  Firenze,  in 
Roma , e per  tutto  8cc. 

La  fua  peculiare  abbreuiata  maniera , confidente  particolarmente  in  vna  sì  ri- 
soluta, e bella  macchia  graziofamente  caricala  con  molto  giallo  lauto,  anzi  ter- 
ra gialla  bruciata,  da  nifsuno  è fiata  feguita , trattone 

OTT  AVIO  COR  ADI , che  copiò  le  fue  cofe  ; del  quale  nulla  fi  vede  in  pub- 
blico; non  efsendo  di  fua  mano  il  catino  a frefeo  in  S.  M.  della  Liberti,  ma  di 
• GIO.  BATTISTA  CAVAZZA  fcolare  Umilmente  del  Sig.  Giacomo,  & al 
quale  io  viddi  farne  il  cartone,  e dipingerlo  ancora  ; quello  sì  con  qualche  aiuto 
dOttauto,delqualedicompagno,dmenne  poco  fé  lice  poi  figliatlro&c.  II  St- 
rani parimente,  il  Torri,  e’1  Borboni  da  lui  ebbero  i pnncipii  del  difegno , c de* 
quali  a fuo  luogo  c tempo  lì  fatila  dcuata menzione. 

* DI 


« 


Digitized  by  Google 


I 


è 


Digitized  by  Google 

• ; 


f » 


D I 


F'R  ANC'ESCO 

ALBANI. 


#w  *»«»  m «M  f#t 


E non  fofle  per  contradirc  affatto  al  Borghini , che  delle  cin- 
que parti , nelle  quali  dmife  fa  Pittura  , il  primo  luogo  diè  all’ 
Inucnzione  > io  vorrei  col  Btfagni  folle  acre , anzi  al  difegno 
vita  tanta  preminenza  douerfi,  non  foto  per  la  ragione  cho 
fcriffeil  Dolce  nel  fuo  Dialogo  della  Pittura  t che  una  brutti 
forma  tolga  ogni  laude  d qual fi  a fi  betitffima  inuentionc } ne  bafli  al 
Vittore  efier  bello  imitatore , [tuoni  parimente  buon  difegnatore  j 
ma  perche  ben  pnuo  dell’  muenziooe , dich'  io,  ma  non  giammai  lenza  dileguo» 
vediamo  a baftanza  oprare  il  Pittore,  e darli  a conofcere.  E quale  inuenzione 
direm  noi  trottarli  ne'  ritratti  » e quale  crouarfì  nel  Giudicio  delia  Cappella  di 
Siilo  Quarto?  Pure  per  quelli  anche  folo  non  è celebre  al  Mondo  vn  Tiziano» 
vn  Vandlche?  e per  quello  anche  folo  non  fendam  noi  canto  ftimarfi  vn  Michel- 
angelo ? Se  acquifero  con  longhe  fatiche  non  hi  la  pratica  l'Artefice  di  ben’  ef- 
primere  tutte  cofe  col  difegnare , a chi  aari  egli  a ricorrere  per  ioccorfo  ? Ma  fe 
non  hi  cognizione  alcuna  de’  ghiribizzi  » de*  concetti  ,de’pcnfierij  e de’ raccon- 
ti poetici , ed  iilorici , non  gli  ne  fommimftrerà  in  abbondanza  la  lettura  de'  li- 
bri idi  tanti  e tanti  cali  »ed  accidenti  ripieni?  Che  quando  anche  pitiche  ido- 
neo , e che  poetico  » Pirtor  milio , e capricciofo  dimoilrar  fi  voleffe  con  bella 
nocini  di  ritroui , non  porri  > come  Rafaelle  di  quella  d’ vn  Giouio»  dVn  Cala» 
e come  Tiziano  d i quella  di  vn’  Aretino , di  m Bembo,  della  conferenza  dc’Let- 
terati  del  luogo  valerfi?  Lo  confina  pur’  anche  tacitamente  il  Borghini  Ridetto, 
quando  conclude,  che  delle  cinque  parti  T inuenzione  foia  è quella»  che  il  piti 
delle  volte  non  deriua dall’  Artefice,  oue  I* altre  quattro  ai  giudicio  dei  Pittore 
folo,  e tutte  fi  appartengono  ; onde  nel  Tuo  Ripofo  il  Vecchietti  lafcia  al  Siri- 
gatto  (e  altre  quattro,  come  a più  operario,  ed  cglith  quella  folo , come  più  dot- 
to, c nou  Pittore , prende  a laudiate  * 
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Tutto  però  fia  detto  per  modo  di  difcorfo , e non  in  diminuzione  giammai  di 
quegl’  eccelli  encomii  per  efla  dati  , c ben  douuti  al  Zampieri , che  vogliono  in 
ella  auer  (upcrato  tutti»  ma  per  moderazione»  e ritegno  dell’altro  compe- 
titor  di  Guido»  dico  (Albani, che  ad  vn  sì  gran  concorrente  nell'  Inuenzione  pre- 
ualendo  » di  luperarlo  poi  in  tante  altre  parti , non  $ò  con  qual  ragione  fi  periiu« 
delle , e pervaderlo  anche  a tuteo  il  Mondo  tante  volte  tcntaile . 

Di  quelli  dunque  prendendo  qui  a Icnuerc  » trono  che  fra  la  numerofa  prole» 
che  da  Elifabctca  Torri  fua  moglie  ottenne  in  più  volte  Agottino  Albani , duo* 
furono  1 figli»  de'  quali  fi  tenne  più  conto  ; come  che  ciafcun  d’efli  rendendoli  ri- 
guardcuole  per  Virtù»  al  proprio  cafaco  maggior  nome  » e nuouo  (udrò  alla  Pa- 
tria ildTa recar (aperte . Furono  L‘  vno  Domenico,  che alli  5.  di  Maggio  1575. 
l’altro  Francefeo, che  alti  17.  di  Marzo  1578.  a lui  nacquero.  Atteie  il  primo 
alle  Leggi , e riccuutone  la  Laurea  Dottorale  , fi  pofe  ad  eiercicarne  così  (piri- 
tofamente  la  pratica  ne'htigiofi  Fori,  che  non  crouofiì  in  quell' eiercizio chi 
l'auanzaffc  : Si  diede  il  fecondo  al  dipingere , e rane’  oltre  gionfe , che  coll  ' ele- 
ganza del  pennello  potè  iupcrar  di  gran  longa  la  dotta  penna  dell'  altro.  Aueua 
ben'  anelici  da  principio  dato  opra  alle  lettere,  ma  con  poro  proficto,  moftran- 
dom  vn  genio  altrettanto  rcftio , quanto  pronto  a ichiccherar  d'ogn’  bora  bam- 
bocci ; onde  il  Padre  per  venirlo  almeno  abilitando  meglio  nel  proprio  traffico» 
ch'era  di  fete  crude  .dalla Grammatica  ali  Aritmetica  ( fe  ben  in  quella  poi  an- 
che con  poca  nufcita)auea  fatto  paflarlo  : non  perche  veramente  ci  volcfie  alla 
degna  inclinazione  del  tìglio  preferire  ollmatamente  il  proprio  interellc;  ma_» 
perche  predo  al  filatoio  che  pofledeua  dietro  a quella  parte  del  fiume  Reno» 
che  (corre  per  la  Cuti , fabbricatoli  fin  da’  fondamenti  vna  affai  comoda  cafa_.» 
dilettone  il  parere  a que  Pittori  dozzinali  «che  1 palchi  » c la  Chirfiuola  v’  auea 
chiamato  a dipingere , venne  (cioccamentc  da  ctììperfuafo  a non  permettere.» 
giammai  > che  vn  sì  comodo  figlio  dalla  mercatura  s’ abbartaffe  a’  pennelli . Pre* 
ualfc  ruttauia  alconfiglio  il  delfino , quando  mancatogli  (compiua  appena  ! an- 
no duodecimo)  il  genitore,  al  rigoroio  colio  di  sì  granperdica  potè  redimerli 
da  que'  canto  intricati  per  lui  labennti  delle  lupputazioni,  e de'  calculi , e in  tut- 
to darli  alla  liberti  del  genio  : onde  ricorfo  ben  pretto  al  più  ttretto  parente , fe- 
ce introdurli  al  Caluartc  , St  annoucrarli  tri  luoi  (colari  aneli’  etto. 

Qui  tra  gli  altri  trouò  Guido  » tanto  di  gii  nell'  Arte  auanzatoffiche  doue  duoi 
anni  prima  nella  (cuoia  del  Gulielmim  brauo  Vmamffa  di  que’  tempi , l'auca_» 
praticato  corcefc  condì  l'cepolo , in  quella  del  difegno  ebbe  a gradirlo  amorcuo- 
le  Precettore, allor che  l'affàccendaco  Tempre  Fiammingo,  degnatogli  a pena 
la  prima  lezione , c fù  vna  tetta  in  profilo , commiTe  a Guido  , che  per  l'auueni- 
rc  feguitafs' egli  a dargli  J'cfemplarc.  Tanto  appunto  fi  fece,  e continuò  a farli 
con  ifcambicuole  loddisfazione.  & affetto,  fin  che  necefficato  I amato  yicemae- 
Aro, per  le  cagioni  che  nella  fua  vita  fi  diilero,  ad  abbandonar  quella  danza»  paf*- 
fandofene  a quella  de'  Carracri , non  potè  non  fentir  col  tempo  (Albani  1 danni 
di  quella  maipettaca  partenza  j perche  (e  bene  portatoli  eoo  veloce  riufcitaal 

porre 
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porre  infìeme  figure  , e difegnar  dal  rilieuo,  poco  più  di  quelle  prime  direzioni 
tcnca  dibifognojad  ogni  modo  (ùcce (Imamente  promodo,  dopoduoi  anni  di 
dilegno,  al  colorire  «non  crouandoui  quella  prontezza  e faciliti , cheaueua  of- 
fcruata  nel  Rem  > fu  forzato  a confidare  di  quanto  vale  auclfero  potuto  ellergli 
in  quedo  elercizio  ancora  i replicati  auucrtimenci , e gli  affettuofi  configli  più 
d’ vn  fido  compagno , che  le  dilpettofe  correzioni , ed  i contegnofi  additamene» 
d’vn’  intercfsato  Macdro . Bramò  perciò  (empre  di  a lui  riunitfi , andandofene 
aneli'  egli  a Lodouico , & abbandonar  Dionigi , che  co'  (oliti  rigorofi  Tuoi  tracci, 
& indierete  maniere  potò  pure  a lui  porgerne  opportuna  occafione.  Tra'  beni 
paterni  pofleduti  infìeme  co’  gli  altri  duo'  fratelli  da  Francelco, efleudoui  vn  non 
meno  che  vtile,  affai  deliziofo  podere  nel  Comune  di  Mc!dola>e  coli  tratte- 
nendoli il  più  della  (fate  non  meno  a goder  de’frefchi , che  delle  amemtidi  que' 
(iti,  de’  quali  fentiua  vn  particolar  diletto, occorfc  che  vn  giorno  al  fuo  ritorno  in 
Città  ( flrepitandonc  più  dcH'vfaco  il  mmacciofo  Mae  Uro, lo  neceflìtafle  a pren- 
derli congedo,  con  precedo  che,  aucndo  egli  facto  elezione  di  quella  Virtù  più 
per  ornamento  ,c  diletto,  che  per  profeflìone,  ebifogno,  non  voleua  perciò 
per  l acquillo  di  efla  priuarfi  de  gli  agi  e comoditi  lafciategli  dal  Padre. 

Fattoli  dunque  dopo  qualche  tempo  accettare  anch  egli  nella  fcuola  di  Lo- 
douico ,accolcocon  ifcambicuoli  dimodrazioni  di  allegrezza  e contento  dal 
già  fmarrito  amico , non  andò  molto , che  Iti  ollcruato  intiepidirli  fri  e IL  il  pri- 
miero alletto , rallentarli  l’antica  confidenza  , non  faprei  gii  poi  dii  mi  per  colpa 
di  chi  di  loro:  fe  ò perche  l'Albani , impratichicofi  poi  molto,  & arrifchiatnfia 
far  opre,  di  non  la  cedere  più  a Guido  troppo  predo  vanamente  ptclumcfle  ,ò 
pe  rche  quelli  ingeloficofi  della  veloce  pallata  de  11' alerò , a rimirarlo  cominciar- 
le con  occhio  poco  amoreuolc , come  a cialcun  di  cliì , difèndendo  in  ciò  la  fua 
parte , io  dello  mtefi  più  voice  adire.  Certo  che  l’emulazione  da  qualche  neo 
di  littore  non  parue  dente,  quando  ingegnatoli  Guido.che  a fe.come  alpiùbra- 
uoallicuo  della  (cuoia  Carraccefca,  toccaRe  (come  fucce(le)  Tornare  di  grazio- 
le, & applaudite  Virtù  la  memoria  di  Clemente  Ottauo  polla  in  Piazzane!  Pala- 
gio Pubblico , tanto  s'adopró  Francclco  «che  dal  Rognoni  berettaro  ( di  Guido 
ncmico)otcenne  il  fico  (opra  quella  bottega, alla  fudecca  mi  moria  quali  oppolla, 
pcrfaruiTacclamata  fua  Adonta.  Quando  del  primo  fividde  la  bella  cauolina 
entro  la  Chiela  di  S.  Bernardo,  ma  più  poi  ì lupcrbi  frefehi  ne’  volti  della  fala  ,e 
dell’  anticamera  del  bel  Palagio  de  ' Signori  Co.  Zani , procurò  il  fecondo  che  il 
fuo  S.  Pietro , che  vfeendo  dall’atrio  flmit  amare , nell'  Oratorio  di  S.  Colomba- 
no più  fi  ammiralfe,  nè  minor  grido  aueile  nel  Palagio  de’Fauiil  fregio  della_. 
danza  contigua  a quella  di  Lodouico,  leguitando  i farti  di  finca.  Quando  quello 
pofcilfuoS,  EudacchionciConfeflìo  di  S.  Michele  in  Bofco , quelli  nell 'Aitar 
grande  del  detto  Oratorio  elpolc  il  fuoClindo  Riforto  apparente  alla  Ma- 
dre; nè  valfe  a’Iaterali  della  Cappella  dell’Oratorio  di  S.Maria  del  Piombo  il  pre- 
giarli nobilitaci  dalle  pallofe  figure  del  Reni , che  dopo  qual,  he  tempo  fi  atter- 
rirono tu  vederli  a fronte  la  tauola , che  l’Albani  vi  volle  ad  ogni  prezzo  r, por 
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nel  mezzo  » entroui  la  Nalcita  di  Maria  tempre  Vergine , con  pari  tenerezza , é 
miglior  dilegno  egregiamente  efegnica . 

in  tal  grata  gareggiagli  tri  di  loco  con  l’opre  » non  però  piaciuaft  vanamente 
con  le  calunnie  : manteneuafi  per  anche  illibato  in  entrambi  il  domito  n i petto, 
trt  fmo  deM*  altro  padana  che  con  gran  l'tima  » e generazione . Per  la  parte  di 
Guido , ciò  cauafì  ancora  da  vnarìfpolla  {criccagli  di  Roma  dal  Ciauiberlaoo» 
che  così  principia  : {{ingrati,}  V.  S.  delia  puntuale  tnfor  mattane  mandatami  di  quei 
Vrancefco  Albani , quale  non  fi  fava  mai  creduto  qui , che  fa  fi  e quel  valente  gioitane* 
che  ce  lo  de  fernet  venga  dunque  &c.  t per  i’  Albani  maggior  celi  «nonio  non  lì  cer- 
chi di  lui  Ile  Ilo,  che  delle  notizie  delia  fua  «ita  mandate  a Roma  in  certi  primi 
sbozzi  : così  fcriuc  : 1 Ma  per  tornare  affilo , ripigliando  à Guido  fieni , come  /fucilo  fio 
detto  con  pace  di  tutti  gf  Atri  nominati  qui  in  margine , fegnati  A , fi  feti  tonef/ere  & 
più  eofptcuo , & ditatti  il  fuo  nome  non  folo  per  Bologna , ma  amo  arrmò  fino  à fi orna , 
douc  bebbe  comandi  dal  Cardinal  Sfondrati  dee.  Come  l'Albani  comparì  Tempre  a 
Grado  : Che  quello  fino  vero  crtdtto(  dice  nelle  fudette  noce  ) partorire  qualche  h- 
uidietta  ne  i più  deboli , che  male  volontieri  lo  vedevano  nella  (cuoia  di  Loéouieo  , doue 
non  manti  da  atomi  tl  porlo  mdifgr atta  di  Ladomco , onde  fu  efpediente  il  partir  fi  Gui- 
do , & aprire  fianca  in  Bologna , efiarfene  date,  così  Guido  cotnmifcrò  nell  Albani; 
Che  da  indi  à poco  F rance  fio  foffe  forcato  di  fare  l ’ tflcjfo , perche  fi  tnalignajfe  ne  più  ne 
meno  anco  adoffo  all  'Albani,  col  mettere  del  punto  à Lodovico,  che  trancefco  no»  guar- 
dale fe  non  all'  opre  di  Annibale , e di  Agostino:  B le  finalmente  l' Albani , nloìuto 
d’ irlenea  Roma  a trouarc  , o ferrare  il  fao  adorato  Annibale , non  mancò  di  li- 
gnificarlo a Guido,  e d’ militamelo;  Guido  accettò  più  che  volentieri  il  farle- 
gli  compagno  nel  viaggio,  terminato  ch‘  aueffe  certe  opre  già  dimezzate. afpct- 
tandolo  l’altro , e trattenendoli  intanto  a colorir  fu*  rami  Madonne  di  Reggio» 
che  per  vna  doppia  l'vna  vendeua  a certi  Reggiani , che  tutte  le  leuauano , e due 
terminandone  tra  giorno  e nette. 

Hor  qui  chi  non  aurebbe  detto  fuanito  affatto  ogni  torbido,  reconfolidata 
per  Tempre  la  tòro  amorcuole  corrifpondenza  ? Pure  có  contrario  effetto  nuoua 
origine  di  maggiore  ,&  irreconciliabile  difùnione  riufeì  quella  concorde  andata; 
perche  giorno  coli  Guido  col  buon  nome  gii  acqui  flato  lì  per  le  Sante  Cecilie 
mandateti! , «raddoppiatemi  il  credito  per  altre  opere  tuiouamente  efeguiteui» 
parue  alì’Albani , che  infuperbitofene , cominciane  a ritirarli  dalla  prima  d i me- 
lile hez^a  ,e  atroppo  grandeggiarla  ; e doleuafi  l’altro,  che  quelli  farfegli  com- 
pagno ne’lauori  a lui  folo  commeffi  interelTaramentc  a pretendere  cominciane* 
Nota  Guido  in  quel  menrouato  libretto  dc’fuoi  raccordi  : dato  all' Albani  duca» 
Ioni  ao.de  fette  pattai  fattigli  nella  capetla  del  Vapa  à Monte  Cavallo , per  le  fue  in~ 
quietudini  ,e  (lande , hcentiato  ; c nelle  fue  notizie  già  dette  l’Aibani:  Ch'ebbe r* 
prima  à trovar  fi  nella  f cuoia  della  grammatica , e poi  dal  Fiamtngo  perla  feconda , e_» 
per  la  terga  congiontione  nella  fenda  de*  Carrocci , poi  per  la  prima  andata  à fi orna  € 
inubtduoi  ,chefù  la  quarta  Seguitando  fraterna  amati  a » la  quale  fi  dtfgmnfc  nel  Vou~ 
tifi  tato  iella  felice  memoria  di  Vaolo  Quinto  , che  fi  mutò , e fi  conuerfc  iti  amnitia  m». 

taeffa- 
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terrffata , in  oecaftone  che  quel  'Pontefice  volati  che  li  Unione  Bolognese  fatele  U Ju* 
Capello,  cioè  tutu  uè inficine, intendendoti  del  Domeiu  chino  per  terzo. 

Là  m quelta  dilgionzione , ritirandomi  anch'io  dalpiù  inferir  qui  Guido,  vor- 
rei far  foio  pienamente  correre  il  mio  racconto  sii  gli  accidenti  più  vaghi , e 
faccetti  più  cunolì  dcll'Albani  ; mi  come  pollo  farlo , quando  nelle  fudette  no. 
tizie  non  fé  n'hi  labramaca  menzione  ; e ricercatone  egli  Aedo  da  me  più  volte 
con  deprezza  allor  che  viuea , inoltrò  Tempre  tanta  auuerlìoae  a compiacerme- 
ne , che  mi  leuò  ogni  confidenza,  & ardire  di  più  importunamelo  ? Talora  poi 
che  volli  entrare  ne  gl’  intcreflt  indificrenti,  anzi  dimettici  della  prima  Tua  mo- 
glie cola  prela,  che  fiì  vna  faina,  e ricca  Ziccella,  Anna  Rufconi  chiamata , e figlia 
vmea  di  vna  tal  Siluia  Gemelli  vcdoua.che  llaua  alia  fatica  di  S.  Giufcppe  ; Deli* 
cfterlì  interpofto , & auer’  ottenuto,  che  al  fuopaefano,  & amico,  il  Viola  da 
paefì , l’iftclla  Siluia  in  matrimonio  fi  congiongclfe  t Della  morte  fcguita  prima 
di  quelta , dell'Anna  Tua  moglie,  ottenutone  vna  figliuola » oggi  Monaca  nella 
Immaculara  Concezione  in  Bologna,  e degnamente  PnorelTa  : Delle  liti  longhe, 
e crudeli , che  perciò  ne  inforfero , c cauto  durarono,  ohimè  che  trafitture  J che 
feandefeenze  1 Con  mcompollo,  & a)  fuo  lotico  favellante  difeorfo , hora  dole- 
teli dell'ingratitudine  del  Viola  poucro  figlio  di  vn  Falegname  da  lui  raddrizzato 
con  quella  dote,  ammaellrato,  e protetto  Tempre  nell’Arce:  Hora  querelauafi 
del  fratello  Domenico  , al  quale  come  al  più  vecchio  toccando  il  tor  moglie,  e 
l'auerdc'figli,  Tenera  (caricato,  a lui  ad  Joflaodo  vn  sì  gran  pefo,  contrarioa 
quella  quiete  ,ed  allegria,  che  tanto  fomenta  le  MuTc  pittoriche,  non  meno  che 
4e  poetiche  : Hora  lamentaualì  della  perpetuiti  dette  liti,  delle  mozzorccchie- 
rie  de  Procuratori , delle  parzialità  de'  Giudici  ; & infiammaudofcnc , e batten- 
do i piedi , mi  fiiceua  reitar  confalo , e ben  pentito  d'auergli  cagionato  unta  al- 
terazione ; ond’ elegelJì  più  tolto  rimanermene  nella  prima  ignoranza  , che  più 
molellarlo  con  fimili  dimando. 

Dell'  opre  ancora , che  ne'  dicioet*  anni  che  in  più  volte  abitò  in  Roma  iui  fa- 
cefic  , non  trouandone  fra' Tuoi  ferirti  alcun  feguito,  e pieno  inuentano,  tocche- 
rò di  palTaggio  le  più  noce  ,ecofpicue,inquel  modo  precifo , che  di  Tua  mano 
in  varie  occafionile  memora,  lafciando  che  compicamence  le  deferiua  più  dot- 
ta penna  di  chi  auendole  ogni  dì  Totco  l’ occhio , egregiamente  al  fuo  fohto  fa- 
prà  ifiruircenc . Nelle  poltille  dunque , che  aggionfe  di  proprio  pugno  nel  mar- 
gine al  Microcofmo  dello  Scandii, oue  nel  cap.  iS.  dice  l'Autore:  eiler  la  Capelli 
di  S.  Diego  ut  S*  Giacomo  de  Spagnuoh  dipinti  da  Amabile  à fre/co  coll  hiftorie  del 
Santo , mafstme  quelle  della  parte  di  f otto  , per  effer  di  f opra  dipinta  per  m aio  d limo - 
cenno  T accom , del  Znnpieri , e dell  Albani  tuoi  f colori, col  difiegno  del  maeftro , fcriuc 
l' A Ibam  : Che  la  lanterna  di  detta  capella  fòla  prima  dipinta  da  Francefco  Albani  con 
cartone  di  mancai  inalbale  Carrocci , ne  ci  dipinfe  co/a  mffuna  hmocentio  Tacconi , ne 
meno  Di>memeo\impien  : Che  vi  dipinfela  parte  di  (opra  ion  1‘ Albani , Annibale. 
Carrocci  in  dettaVapella  per  fpacio  breuc.  perche  cadé  in  iudifpofitione , uè  potè  più  di - 
fingere , fi  che  la  detta  opera  rimafe  tutta  i i Albano  , con  qualche  dijegm  di  tituba- 
ti 2 le 
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pofla  : così  ferme  egli  dunque  a Francefco . 

Ancorché  io  vi  babbitt  più  volte  nelle  altre  mie  panificato  la  mia  intenti ont , voglio 
nondimeno  con  quella  occapone  delle  vacante  de  Fori,  nelle  quali  i clienti  mi  laf ciano 
pigliar  vn  poco  di  fiato  aprirmi  in  quella  mia  Uberamente  con  voi , come  anco  mi  ricer- 
cate , e rendervi  le  ragioni , per  le  quali  io  bò  detto , e dirò  fempre  che  voi  dovete  ritor- 
nare à Bologna , mi  accafarui . e godere  del  frutto  de  beni , e della  virtù  che  ci  hà  dato 
il  Sommo  Iddio , che  fìa  fempre  r ingranato . Pi  dico  dunque  che  eficndo  io  per  vna  par- 
te troppo  ingolfato  ne  gl' affari  quap  tutti  di  quella  Città,  che  comefapete  quap  tutti  paf- 
fanoperlamie  mani,  ne  trovandomi  di  quella  perfetta  fanità , e robujlrgoga , che  gode- 
te voi , e Oio.  jtgoflmo , non  polio , né  deuo  in  modo  alcuno  prender  moglie , nella  quale 
conofco , e confeffo  non  potrei  fare  la  dovuti  compagnia, e prtflo  mi  ridurci  auanti  il  tem- 
po alla  fepoltura . Ciò.  Agofhno  offendo  C ultimo  di  noi , non  mi  pare  il  douero , che  fat- 
to capo  di  cala  regoli  noi  altri , e de nouiffmopat  primus . Sicheé  uccellano  per  tutiii 
capi  che  voi  paté  trd  noi  dua  quel  inegogo  temine , che  può  render  paghi  tutti , e tener  in 
piedi  la  Cafa . Egli  poi  ben  il  viferuirà  negli  affari  minuti , c me  dello  / pendere  , del 
pagare . del  rifeuotere , & io  gli  Hard  fopra  , terrò  i conti  da  tutto , e attenderò  d' avvan- 
taggiar l entrata  co  gl  acquifli  nelle  inuejhtc , pjtendoui  affi  curare , [e  tanto  faccio  per 
gl  altri  e per  i flrantf , quanto  farò  per  noi  (loffi . Poi  dunque  non  bauretc  à badare  ad 
altro  ,cbe  à dipingere , eà  far  figure  belle  doppiamente  col  (lampar  de’ figli , e delle  fin- 
te , con  effigiarne  tulle  tele  : perche  d dire  il  vero  clic  v alenano  tanti  nofiri  [udori , tanti 
guadagni , & acqui fli  ? nfolutteui  dunque , e non  dubitate , che  ciò  non  vi  fard  di  niffun 
preludino  alla  virtù , mentre  noi  vi  foUeuaremo  da  ogni  fajlidio  ,cdomcJUco  affare  : co- 
no’cete  i vo/ln  vantaggi , & il  mio  affetto  , non  vi  diano  fafUdio  gl  mtcreffi  di  coslà , che 
à me  dà  ben  l'animo  di  cavarne  il  netto  ; che  fé  bene  non  h abito  in  H^oma  , vi  hò  però  tan- 
ti ama , e patroni , che  sò  quello , che  mi  poffo  promettere  quanto  s io  vi  foffi , e quan- 
do occorrere , non  tfparmicrò  darut  via  paffuta , per  raddrizzare , & aggiuffar  tutto ; 
tatuo  ferivo  di  confenfo  anco  di  Ciò.  jtgofhno , quale  anche  lui  con  me  vi  J aiuta  cam- 
me te  &c. 

Fatta  dunque  in  quello  cafo  ( come  fuol  dirli  ) di  nccefUta  virtù  Francefco, 

con  quella  Tua  bambina  non  toccante  ancora  del  fecondo  anno*  e perciò  con 
la  mammana  lìdia  che  la  nutricane , portoli  in  viaggio , fe  ne  tornò  a Bologna, 
attendendo  a fuo tempo,  che  capitando  nelle  mani  del  Procuratore  vna  qual- 
che crede,  ò ricca  figlia  ( come  ifperanzato  ne  l’aucaj  a lui  toccar  la  facelTe  ; ma 
non  Scoprendoli  cosi  prelìo il  fuppolìo  buon  partito,  e volendo  ei  liberarli  da 
vn  tinnii  falhdio,  che  tenendogli  ingombrala  mente  ,no!  lafciaua  portarli  Pia- 
nori col  dauuto  ripofo , e quietezza  d’animo , rifolfe  di  fartela  da  fe , vivendone 
in  ogni  miglior  modo . Tré  furono  i partiti  che  fe  gl’incauolarono,  mi  l’vltimo 
finalmente,  promoflo  dal  Dottor  Cucchi  fuo  fuifeerato  amico,  c Medico  anti- 
co di  Cafa,  forti  il  deliaco  effetto.  Fù  lagiouane  propellagli  vna  tal  Doralicc 
dell’onorata  famiglia  ckT'iorauaoci , che  non  più  ebbe  in  dote  che  dieci  mila  li- 
re fenza  gliapparari , condimenti  perciò  elle  duo’ nula  feudi  di  Roma,  meri  Io. 
io  di  quanto  coli  dalla  prima  contorte  tracco  anca.  Contcncoiseuc  tutcauia_» 
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Francefco , mettendo  a conto  del  residuo  la  beici , e io  fpirito  della  oncflaZic* 
cella  « duo'eaprcali  per  lai  non  meno  prczzabth  di  quel  denaro . Paruegl i « che 
figurando  egli  peplo  più  Veneri , Gaiacce,  Naiadi,  Drudi,  e fimih  femmine,  e 
licita, piò  gentil  modello  di  quello  pronto , c dialettico  fpcrar  non  douefsc  ; e 
alieno  affetto  da  calarecci  fattidii,  e cure  famigliaci,  molto  bene  appogiacle 
potefse  a vna  tanta  viuezza. 

Tale  per  ogni  parte  nula  la  moglie , clic  nonfolofeppe  nella  fua  frelchezza, 
con  gran  cortelìa  non  mai  dilgionta  dai  decoro,  feruirgli  a tempo  di  vn  perfet- 
ti Himo  na  tura  le , ma  p rouederlo  abbondantemente  d'altri  Amorini , che  di  que- 
gl’  immobili  del  Fiammingo,  e dell’  Algardi,  che  pendenti  lì  vedono  ornar  le 
parcci  a Pittori . Tr  i sformandoli  tutta  nel  gufto , e nel  gemo  del  marito , inge- 
gnaualì  ella  (letta  d'accomodar  que'  bambini  nelle  dettate  politure  ferme  non^ 
folo  e polanti.ma  nelle  attitudini,  e ne’  feorti  più  difficili»  e vaiaci,  fapendo 
giudiciofamentc  farglili  veder  fofpett,con  pannolini,  c bende  accomodandoli,  e 
(ottenendoli , ttn’a  che  il  bramato  effetto  ben'  ottenuto  n'aucffe , e colto.  Quan- 
to  poi  graziofi  fodero , d’ vn  bel  volto , c d' aria  nobile , alla  Tua  limile , non  mi 
iì  renderà  difficile  il  pervaderlo  a chi  tutto  il  dì  per  tali  nelle  di  lui  pitture  può 
raffigurarli , etiendoui  appunto  ritratti,  e dipinti  quetteffì , che  viui  giornalmen- 
te auanti  vedeuafi  ; c quelli  in  ral  numero,  che  dodici  nello  (letto  tempo  potè 
contarne  viui.c  perno  goderne  l’cfenziom  dalle  leggi  conctffe  a chi  con  più  pro- 
fitto della  Patria,  cheguflo  talora  della  cala,  sà  rendartt  tanto  fecondo.  Di 
tutti  tcneua  ella  elàttiffima  cura,  allenandoli  nel  timor  di  Dio.  e co' buoni  co- 
flumi , ingegnando  taluolta  loro,  gionti  che  fodero  ad  vna  certa  età , di  leggere, 
e fcriuere  ,e  lucceffiuamente  ponendo  in  loro  mani  letture  vtili  non  meno  ai  Pa- 
dre, che  a lei  diletceuoli , come  della  Sacra  Scrittura,  e d Jlloric , nelle  quali  ap- 
parì verlatffimaa  legno , che  non  conferma  mai  con  lei  Francefco  le  fue  pere- 
grine inuenzioni , nè  moli  rana  i ben  compolli  rami , che  tteurezze  grandi , e pro- 
firtcuoliauuertimenti  nonne  traette.  Stana  con  lui  sii  gliauuitt , e difcorreua_, 
delle  nuoue  correnti , dandone  il  fuo  giudicio , con  con  minore  ammirazione-/, 
che  diletto  , non  lafciando  in  tanto  per  lìmiti  dilettazioni  vn'  efatta  applicazio- 
ne alte  cure  domeniche , e bifogni  occorrenti , (ino  dello  (pendere , ricuocere,  e 
pagare . à 

thè  più  defiderarfi  porca  da  vn  fortunato  marito  ? Che  felicità  più  compite 
di  quelle  ? Affai  pur*  anche , e più  di  quello , eh*  altri  auria  detto  c creduto.  Non 
fi  da  contento  perfetto  qui  in  Terra  , nè  vi  fi  troua  huom  così  beato , che  fa  fud 
croce  non  porti,  lo  ben  qui  potrei  dire  della  moglie  l'alterigia,  imponìbile  a 
trouarfi  feompagnara  da  vna  tanta  abbondanza  di  (pirico  : de’  figli  il  poco  timo- 
re ,c  contumace  genio  dal  buondefiodc'  genitori  affatto  diucrlo  : di  vna  fami- 
glia  così  nwmerofa  Pirrcparabilcdifordine,  c fcialaquamento , fc  a più  pelanti 
afflizioni  non  mi  chiamaffero  le  doglianze  dello  ffelso  Francefco , clic  di  (ua  ma- 
no nelle  dette  notizie  per  Roma  cosi  mi  trouo  in  compendio,  ma  fuccofamcnte 
(critce  ; Marta  la  prima  moglie  fu  fer/uajo  dal  fratello  di  fare  ritorno  alla  Tatria , & 

ago* 
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i godere  qualche  apparenti  comodità , il  che  in  progreffo  di  tempo  non  riufchrono , come  à 
bajjo  fi  dirà  poi  che  il  fratello  s inuilupò  in  fare  acqui  ili  di  facoltà  , e confegnentemente 
in  molte  fabrtcbe , e Francefco  credendo  fi  di  efjère  fratello  di  vn  'Procuratore  , e di  vn 
grande  Guadagnadore  ,h  lafciò  tirare  à fare  de  mandati  di  procura  ampi  tifimi , arrg:  à 
Ufciare  fogli  liberi  fottofcruti  al  detto  fratello  pratichtlfimo  in  accomodare  gl  altri,  e po- 
co pratico  per  fé  fleflo  &c.  Francefco  ritrouandofi  con  vna  fola  figlia  della  prima  moglie 
è con  buona  parte  della  dote , cioè  duecafein  Roma , Francefco  fi  lafciò  entrare  con  per- 
fuafione  di  juo  fratello  molto  alluto  a ritornare  a Bologna  : i feppe  iufteme  lenire  due  ca- 
fe  à Francefco , quali  con  molti  altri  contanti , e rrnefje  à Bologna  con  tutti  gli  auangi  fo- 
pra  i Guadagni  di  /{orna , & il  tutto  mifje  nelle  mani  del  fratello  > per  farne  permuta, 
aggiungere  Jlabili  allibili , ti  de’  beni  paterni  come  di  vna  beredità  lajeiata  dalla  madre 
di  qualche  confideratione  > ma  il  maggior  neruo  di  Francefco  furono  le  molle  rimeffe,  che 
feieà  Bologna  al  fratello , che  fece  de  Guadagni  fatti  in  {{orna , & de  denari  à Compa- 
gnia d' ufficio  ; màfù  peggiore  la  gionta , poiché  lo  perfuajeà  prendere  di  nuouo  moglie, 
dicendo , che  l ber  edita  vjciua  di  C afa  , delie  infuno  era  più  al  propofìto  per  bauertiefi- 
gliolarrga  , che  la  perfona  di  Francefco , ef eludendo  (e  in  quello  affare  mfieme  con  il  tergo, 
& ultimo  fratelloGio.  jtgofiino.  fi  dichiaro  all  bora  Francefco , che  era  efauftodi  Bar- 
fit  per  la  caggione  delle  molte  Ipefe  fatte  à Roma  per  la  prima  moglie,  & che  anche  quan- 
do bauejji  bauuto  da  fare  l e prime  fpefe , binerebbe  condcfcefo  à ritornare  d limono  à pi- 
gliare la  feconda  - à quello  egli  rifpofe , che  quelle  fpefe  erano  il  manco  ,e  che  barn ebbi 
al  tutto  ptoueduto,  & con  quella  conforte  fi  tirò  finltura  , & fi  fece  il  parentado  ; mi 
reflò  ingannato  Francefco  , perche  dal  fratello  fu  abbandonato , c fù  ingannato  confo,  me 
f iiitenuone  , e in  cambio  di  cominciare  à fare  le  no^ge  con  allegria , cominciarono  con 
af Unirne , t tanto  più , quanto  il  buon  fratello  Domenico  fi  dichiarò  di  non  voler  dare  di  • 
furbo  à Francefco  ,&  cbchaucria  mangiato  filo  la/era  da  fe,  an^i  the  ficaia  mangia- 
re chi  lo  feruiua  dalla  parte  dì  Francefco , ferina  concorrere  alla  portionc  di  chi  lo  feruiua, 
finalmente  venne  Francefco  in  numero  grojfo  di  figliolanza  in  pochi  anni , àfegnochefi 
Irebbe  per  la  numero fttà  de' figliuoli , l e/t  ntione  dal  Reggimento , ò dalle  leggi  dee. 

Multe  in  ciò  veramente  s'  vdirono  taluolra  efler  le  feufe , che  (ti  tauor  di  Do* 
menicoadduceanquc'  parziali  ,che  forco  di  lui  (ollecitauano,  ènei  fuo  fiudio 
auean  (gabello  : Che  troppo  ingordo  fi  dimoftraflc  Francefco  m adocchiare  co* 
sì  pretto  gli  acquiftì  del  fratello , quando  a cucco  (uo  piacere  de'  Tuoi  proprii  li- 
beramente diiponea , fenza  che  gli  ne  fodero  tenuti  i conti:  Efier  così  (termi- 
naci i guadagni,  che  quegli  craeada  elicmi,  che  ben  porea  cauarfi  ogni  capric- 
cio, fenza  tema  che  s' intaccane  il  patrimonio  ,(oura  il  quale  fedo  arn  ia  con  ra- 
gione potuto  dolerti  quelli , quando  aumentare  non  fi  folle  «anziché  diminuito: 
Non  clferc  elleno  finalmente  tante  le  (pele  , voluttuarie  ancora , di  quefto  gran 
virtuofo , che  di  gran  longa  fuperate  non  reltalTero  dalle  cotidtanc  del  Pittore^, 
che  profonder  douea in  vna  canto  difordmata  famigliacela:  Tutte  quelle  por 
non  vederli  gettate  dietro  a femmine,  cne'  giunchi,  rtra  in  vna  ncihitlìma  copia 
di  libri  »che  rellauano  finalmente  in  capitale  per  quc‘ nipoti , che  alla  (teda  pi», 
fi. iiìo no  applicati  fi  fallerò:  In  nccctsaru  bou  aleno»  clic  tùli  nttoraruciHi  di 
. . caie* 
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cafe»  bonificamenti  de’  poderi»  che  a'  mede-fimi  pure  rimaner  doueano  ; e bella 
fuperbe  delizie  della  Querznola  » che  vn  giorno  ceder  non  doueuano  alle  rino- 
mate  ville  di  va  Frafcati , d’vn  Tiuoli.  Ma  non  fi  potea  però  negare  »che  quell* 
vltima  appunto  non  fofsc  la  pietra  dello  Scandalo,  feoprendofi  ogni  di  più  quel- 
la vn' occulta  voraggme , che  tutto  afsorbiua  nel  conduci  acque  fcatunenti , e 
perenni  » forar  di  dentro  ,c  trappafsar  monti , (pianar  colli  » alzami  abitazioni» 
ergerui officine»  fondami  mollai  » dandone  poi  nell’ efecuzione  di  tutto»  più 
all'  altrui  configlio  » rapporto  » e perizia  » che  alla  propria  foddisfazione»  c gu  Ilo; 
come  che  fequeilrato  lempre  da  vna  faraggine  di  caule  ciuili , e criminali  anco* 
ra  entro  la  dmieitica  lua  libreria,  pochi  filine  volte  coli  portar  fi  potefse  a ben' 
ordinar  unte  fatture , non  che  a godertele.  Che  da  tante  legali  applicazioni  poi 
refo  penfierofo  Tempre,  ed  e Ranco , mollrandofi  llrauagante , ed  aufiero , non 
fapefsemai  far  forza  a fé  llefso  , e con  certe  apparenti  almeno  dimoi! razioni 
che  nulla  cofiano»c  tanto  appagano,  renderli  caluolta  ben' affetta  la  cognata» 
grato  a’ nipoti»  eh* anzi  da  lui  perauucntura  puerilmente  correndo  incontro» 
ed  innocentemente  trefeando,  veniuanoabborriti , e fchifati,  e piùgrandieri 
cacciati  dalle  fue  tlanze  con  minacele,  e rigori.  Auuezzi  perciò  in  tal  guifa  fin 
da  fanciulli  a troppo  temerlo,  nulla  amarlo,  lo  fuggiuano;  ed  ei  dolendoli  del 
contumace  lor  gemo , della  ffupiditi , e male  creanze , dell'  auuerfione  manife- 
fta  a que'  Uudii , & alle  lettere , li  rampognaua , incolpando  la  fcioperaggine  del 
Padre  loro,  e l' indulgenza  della  Madre  del  bafso  loro  talento»  e dell' ignoran- 
za , nella  quale  douer  reftar  tutti  fepolti  ben  ifeorgerfi  dicea. 

Ma  fedi  tutte  le  querimonie»  e lamenti  ch’ogni  dì  s’vdiuano  voldfimo  noi 
far  cafo»  non  aurian  mai  fine  limili  guai,  che  per  lo  più  oue  fon  tanti  ceruelli  re- 
gnar fi  afcoltano , ed  apparirebbero  maggiori  gli  affanni  di  Francefco  nelle  mie 
carte , che  nelle  lue  tele  » che  al  contrario  non  ipirano  altro  mai , che  gioie , che 
allegrie, che  contenti . Vincitore  d' ogni  contrailo , e fuperiore  ad  ogni  contra- 
rio dellino , non  fapea  col  fuo  poetico  pennello  » che  passeggiar  mai  Tempro 
per  i delizio!!  giardini  di  Pefio , per  le  amene  pendici  di  Pafo,  e di  Citerà:  Che 
calcare  anche  talora  le  rupi  del  Permefso,  ed  arriuare  a flanziar  felicemente  con 
Apollo,  e le  Mule;  onde  di  lui  ben'auche  dir  fi  pocefie  ciò»  che  Frcfony  canto  del 
gran  Giulio  Romano , che  ; 

à putto  Mufarum  cdoftus  in  antris 
jionìas  leferauit  opes , Grapbicaque  Toefi , 

Qu*  non  tifa  prius  » fed  tantum  audita  Toetis  > 

%4n te  oculos  fpeffanda  dedit  f aerarla  Thabi. 

Se  finfe  Amore,  non  fonnacehiofo  c dormiente,  com'  è quel  di  Guido,  ce’l 
fè  vedere,  ma  nel  fuo  trono  , ed  in  maelti  affilo,  ailìffere  hora  all'efercizio, 
ed  alla  gara  de  gli  Amoretti  minori  in  berfaghare  vn  cuore  ad  vn  tronco  appefo 
e pendente  :hora  alle  liete  danze,  e carole  colte,  e milurateda  que' teneri  pie* 
di  attorno  al  fimulacro  marmoreo  dell’ inghirlandata  Fiora:  hora  alla  vieto- 
tiofa  feonfitea  de ‘Satire  cu  , c de  'Fauni  feiuaggi , dagli  alati  fanciulli  fetto- 
ni; [fi. 
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meflì.cd  opprefE.  Se  d'vn'Adone  vccifo  fece  piangere  nc‘  pinti  fuoi  rami  il  lu- 
gubre calo, accompagnalo  anche  lo  volle  dal  corteggio  d'Amormi,  altri  de’quali 
mirando  la  crudel  piaga,  fpauennatos'  arretrali»  ; altri  che  adiratocene»  l'arco 
fpezzalse  , e le  quadrclla  , arnclì  refi  inutili  per  la  morte  dell'  infelice  ; altri  cho 
imbrandirò  il  dardo,dtetro  al  fiero  cinghiale  correndo,  ne  minacciafsc  la  ven- 
detta. Non  figurò  mai  Venere , che  eoa  la  Pronubardel  cigno  Partenopeo  veder 
non  cifacclse; 

Tofar  da  lei  non  lunge  ’ * ^ 

v»  L ' Halle  (cruc , < a triplicato  nodo , 

Tutte  infieme  nerette  , - ' 

Sotto  quercia  frondofa  effe/  affife . , ' 

Chi  tjùà , tbi  là  dii  per  6 , . , » 

*"  Ouunque  era  ciafcun  da  l’ ombra  folta  ',  • 

» limitati  giacer  vaghi,  e Inferni  _ 

I pennuti  fanciulla 

Vender  intorno  da’  vicini  tronchi  afc 

Breue  ripofo  a tormentati  cori , * * 

Vacificbe , e dimefle 

Le  faretre  boumide , e quinci , e quindi  # 9 

g Uggitati  dal  Mito  • 

Ondeggiar  gli  archi,  e i dardi, 

*dn720rcbcggiar  que’ rami , 

• - v "Parte  di  lor  vagando £>  , 

Vigilante  ir  feber^ando , d^Ktr  Ori  mirti 

Spj^ge  occultamente  0 ^ 

De  f empiici  augeletti  i cbiufi  nidi  ; 

G pur  jeguendo , e ricacando  a prona 
De  pampmoft  tralci  i verdi  germi , 

Coglier  grappoli , e pomi , e lieuementc 
Sù  le  cime  de  gl  ’ olmi  m 
Vjpofarft  tù  l'alt;  ed  altri  fiar/B 
Ji  difefa  del  bofeo , 

E le  Drudi  impudiche. 

Vaghe  d'efler  vedute,  ^ % 

£ i ro^i  Dei  filueftri  ime  tacciando  ; 

. "Parte  i Satiri  o/ceru,  e i Fauni  audaci,  % 

Che  flauano  da  lunge  ^ 

riguardar  ne  l' antro , . 

Efitr  per  gioco  i faettare  intento . 

Ma  troppo  diminutive  in  confcgueoza  noiolo  rhifcirebbe  il  racconto  > le  rut- 
ti qui  regiltrar  fi  volcflcroi  pittorici  ingrandimenti,  & aggiunti,  le  nouità  di  pen- 
sieri , gli  Studiati  concetti , c i peregrini  ritroui , che  da  si  ferace , Se  abbondante 
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insegno  foatnriron  mai  tempre , e colle  quali , non  pocendc^fgli  mai  gionfère* 
ferver  dire , alla  profonditsUel  difeso  di  Guido*  cetpò  {operarlo  nell’erudita 
comfpfìziohc , e doue  lì  accorte  auer  quegli  rtfriamorato  il  Mondo  di  tua  fubli- 
mebclrd  .inuagftirio  quelli  co’  più  lufciui  vezzi,  che  giammai  medi&fiepeiinel- 
Deh  onde  la  doue  i maeltol*,  c nobili  lauori  del  primo  prdtiòa’  Monarchi , e 
Kegn  palagi  mentaron  iuogft  ; i lieti , e viuaci  fcherzialell  altro  nc'più  legrcti  ga- 
, binerei,  e ne’giardini  delle  più  famofe  ville  accolti  fi  vieterò.  A ciò  per  l’ap* 
punto  par  che  vltimamentc  anch’  egli  alluder  voglia  il  dotto  Girupeno , quando 
guidat#$9ÌMmio  di  Rafàell*  a veder  in  Bologna  il  (uperbo  Giardino  de  signo- 
ri  Poeti , dòpo  auèrlo  così  leggiadramente  in  poche  parole  defcritto , foggion- 
ge.che  quelle  amenità  gli  fecero  fouuenire  le  pitture  dell’ Albani,  onde  cosi 
dille  al  Genio  : paglia  il  vero  le  virtuofe  fatiche  di  queft  Huomo  fono  à mio  parere  ap- 
propriate per  queffl  amentffimi  luoghi , effe ndo , che  la  maniera  dì  lui  è tàttilmente  attive 
i rifeb  untar  qual  fiali  annoiato , e torbido  intelletto  ,giujla  per  l appunta  Ingioia , & il 
contento , che  f pira  dalle  fue  rare  bellette , c che  i Tu  dia  bene , ripiglio  il  Gemo , poi- 
ché l'elcuato  talento , e naturaleU^inetione  dell  Alban  fu  fempre  di  rapprefentare  og- 
getti amabili , fauolofe  atttoni , òeitadi , Amori , Ninfe , Marittime,  e B i/cbere cete , e 
fimili  altri  immer  abili  capricchfe , e poetiche  fantafie , nella  cui  facilità  fu  egli  notabil- 
mente gramfo  , ver  fato  , c pr  attico.  ^ 

Quindi  è che  di  fitnfli  delizio!!  luoghi  G compmqu  egli  tempratnè  tolo  la_, 
maggior  parte  della  fiate  alla  tua  villa  del  Meldola  prima , poi  allaQuerzuola-. 
pattar  i caldi  gli  piacque,  ch'anche  in  Cuci  nell’  horto  Tafanino,  e nel  fudecto 
Giardino  de’Poeti  appunto  ritirarli  al  ladiro  per  molti  anni  (ìelefle;  conducen- 
do talora  a pigione  prima  l’mo,  e peraltro, talora  lardandolo  condurre  al  Maf- 
fari , c fcco  accompagnandoli.  Troppo  alla  tua  lieta  Miq|nia  confermano  di 
quelle  dimefliche  telue  gli  orezi , egli  orrori,  de*  vecchi  tronchi  i nodofi  bulli» 
delle  lulfurcggianti  fiondi  la  ben  partita  mappa,  de’  limpidi  rufcclctti  il  grato 
mormorio, de  gli augellini  fcllofì  i dolcicanci,  dell’ aure  odorofe  i foaui  olezi. 
Quiui  Gf  emananti  i tuoi  tpiriti  a dotte  contemplazioni  »concentrauafì  in  te  Ret- 
to a fpecuiarne  l'ordine,  eia  difpoliziipne,  e leggendone  prima  sta  i libri  il  fonda- 
mento .eimotiuileraffinaua  còl difeorfo , e colla  conferenza.  Souueniua  all’ 
ignoranza  dell  a lingua  latina(per!a  p r i u azione  della  quale  più  volte  con  mela- 
' gnoflìj  con  le  più  fide  verdoni  de’nollri  icaliam . Al  Poema  di  Virgilio,  alle  me- 
tamoffofi  d’Ouidio  fugpliua  nelle  fue  mani  fempre  il  Caro , e i'Anguilara  ; e po- 
che volte  io  gionfi  nella  tua  danza , che  qualche  nuouo  libto  fui  tauoiino  non 
ite  orgeffi , e per  tut|p  poi  fu'fgabclli , e fin  per  terra  il  tuo  diletto  Tallo , Iqgro^ 
male  inficine  per  l'vfo  cotidiano,  piagando  quanti  da  lui  capitanerò  a tratte- 
nerli mentre  pingea , a leggerne  fquarci  interi,  imprimendoli  poi  nella  mente 
quelle  nobili  idee , ripetendo  delfErminie , delle Clorindc , delie  Armidc  , c de* 
Tancredi  le  peripezie , e i lamenti . Quante  volte  rinoiAr  da  capo  a noi  fece  la 
gii  terminata  lettura  ,e  rifflcttendoui  fopra , e fpcculando,  teppe  cauarne  que* 
«od più  danifiun'aitro  immaginatipenficti»  che  non  meno  crudifcono  , di  che 
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dilettino  i pii!  fcicutifichi  ancora . Vedali  il  tondo  nella  Villa  Peretti  ; nella  Vi-' 
gna  Borghcle  mirinfi  i quattro , che  fi  (limarono  Tempre  per  il  neruo  maggiore 
di  quelle  ammirate  da  tutto  il  Mondo  grandezze , e quelli  Colo  efl'er  poterono, 
che  di  nobile  inuidia  ,c  d’vn  gencrofo  delio  punger  (apeflero  ìigutìo  de 'Grandi, 
come  d'vn  Conte  di  Carugi  gran  Signore  della  Francia  , d’vn  Serenifiìmo  Perdi» 
nandq  Gonzaga  Duca  di  Mantoua , d'vn’ Altezza  Reale  di  Sauoia , che  tutti  fimi- 
li  a’  fudetei  ne  commilero  all* Albani  , riporcandon’cliifoddisfazionc  compitifiì* 
ma , ed  egli  non  meno,  che  doni  Tubimi , eccelfe  lodi.  E perche  di  quelli  viri- 
mi folo  ,che  furono  però  i primi  ad efeguirTi , in  congiuntura,  che  trouandolì 
per  l'Anno^antod’Vrbano  Ottauo  in  Roma  t^Seremfiimo  Principe  Cardinal 
MaurizioÉracello  del  Duca , e trouandouifi  altresì  l’ Albani , potè  nceuerne  i co- 
mandi d'ordine  di  quell  Eminentifiìmo , di  quC'  di  Borghcfe  inuaghito , mi  trono 
due  relaaioni  del  DoctorMedico  Zamboni , vna  per  minuta  di  lettera  lenitane 
da  Prantefco  a quel  Duca;  l'altra  molto  copiofa,  e deferutiua  in  relazione  di 
quel  Dottore  al  brilla  Nobile  Veneto , vò  qui  puntualmente  raggirarle  ,Jper  vn 
compico  faggio  delle  tante  peregrine  inucnziooi  d’ ingegno  v fublimc  ? « 

Di  Orazjo  Zamboni per%S tg.  Francesco  Albani  al Serenissimo  Principe t 
e Cardinale  Maurizio  di  Sauoia  * • 


F 
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Altezza  del  SifP 

la  mia  Jeruitù  scontra  nutrente  t cenai  di  V.  A.  Serentjs.  con  faccia  d'cjpreffi  comandi, 
declinai  defenuer  quelli , come  ho  fatto  , / opra  quattro  Rotondità  , per,  he  con/(ruandò 
fucili  la  forma  delle  proprie  Sfere  quietino,  come,  n proprtoluogo  maggiormente  tata- 
ro efpreffioue . 

Nella  prima  Circonferenza  adunque  del  Fuoco  * potrà  rimirare  non  folo  iui  l Elemen- 
tare effrcfjo  »<.  perjona  del  lommo  Cioue , ma  ben  sì  anche  con  l’Amorofo  nella  Dea  di 
Ciprv,U  Materiale  nella  fucina  di  Vulcano . Ffbn  bò  io  voluto  iui  c/porre  Bromo , e tfi 
altriduoi  Cicl  pi  compagni , ma  tré  piccoli  alati , sì , perche  più  dtlcttcuol  contrapollo 
fannOie  carnagioni  de  fanciulli  col  fojco  di  quelle  di  Vulcano,  sì  anche  perche  fu  S tabi . 
lìto  il  penftero  da  quell  Eccellenza , come  f opra  bafe  del  defiderto  dtV,  A.  Seremjs.  in 
vna  i opiofa  qualità  d Amoralità re  mie  potenti  méf  forza  delle  loro  [nette  I operano 
c0  quelle  le  rigidezze  de  marmai  impenetrabilità  W cuori  di  diafpro,  le  durezze  del- 
le corazze , an s^i  i petti  diurni  delle  ficjjc  Deità . 

Fu  mio  officio  nella  feconda  Circonferenza  Qprimtrc  V Aria,  e perche  quello  Elemen- 
tidalla  fnperftitioja  Antichità  perfh  Dea  Giunone  fi  egli  adorato , alla  quale  dauano  per 
corteggio  quattordici  Ninfe , eh  altra  non  jono  «,  (tthle  quattordici  Mettere,  che  fi  crea- 
■ - . * 


* • 


Vmmi  per  parte  di  Voftra  Altezza  Serentffima  accenlQto,  dal  Sig.  Co.  d'Aglii 
Ambafctaiore  B^effidente  appi  effo  laffptità  di  Vapa  Vrbano  Ottauo  per  la  Bacale* 
Duca/uo  fratello  l ejpltcatione  de"  quattro  Elementi  : e perche 
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no  nella  feeonda  regione  di  quella  ; pertanto  con  tal  mny  pcnfai  di  deferiuere  il  mio  fi- 
gmficato , e maffime  che  tdorit  in  vn  fol  giorno  ,Sìò  per  dire,  tutte  fi  rapprefentano  su 
quell  ' Elemento . E perche  nell  'Aere  non  jolo  volano  Eccelli , ma  dall  agitatione  dì 
quella  flrcpita  quella  sfera  , per  tanto  per  efpreffione  maggiore  del  penficro  houm  rapprc- 
fentato  non  folo  piccoli  Amori , che  fcber^ando  intorno  ad  Uccelletti , tentino  cattiuar 
quelli,  ma  si  anche  altri,  che  col  flrepitofo  rimbombo  de  timpani , denotino  quel/ufiurro. 
3 ila  ([fendo  anche  Meteorologiche  metamorfosi  venti , pofciache  non  altro  fono,  che  va- 
pori della  Terra  in  cltoeleudti , per  tanto  comenonccmenti  à quefla  Sfera , hòttu  indot- 
to Eolo , eh'  aprendè  vn'  antro , toncedc  à quelli  la  libertà.  v 

Ne/  tcr%o*Eiro  , in  cui  doucafi  tappre/entare  l Acqua , h'o  voluto  non  foloefprìmerui 
ài  taifcuho  dell  ' acque  dolii , come  de  fiumi , fiumane , e fonti  alpini,  ma  sì  ambe  di  que- 
ste, come  quelle  del  mare , in  cui  hauèndogh  rappre/cntata  Galatea  . eh  altro  non  fimbo- 
teggia , che  l'humtde  fpume  di  quello  Elemento , bàgli  voluto  altre  manne  Nmtfr  aggiun- 
gerai ,parte  perche  contraponendo  alle  carnagioni  de  Tritoni,  rendmopiù  - agata  pit- 
tura alt  ’ occhio  , parte  perche  efprimendo  con  Amori  quelle  più  principali  opcratto’ii  che 
fi  éffercitano  nell  acque , come  racftgher  perle  . flerpar  coralli , pe/car  alle  reti , ingan- 
nar i Guidanti  con  Icfca  all'  homo,  vemffi  ad  cfplicar  maggiormente  il  meditato  con- 
cetto. ^ 

Uflla  quarta,  c ir  v\t,ma  Sfira , oueraneceffarìa  1 impresone  della  Terra,  ho  voluto 
in  quella  mtrodurui  con  Berecmtia  antica  "Madre  de'  Dei,  c dell  't'iuuerfo  le  tré  Stagio- 
ni più  concernenti  à quefla  Rotondità , che  doura  comparire  auanti.il  i\cale~cofpttto  di 
V.  A.  Sereni] urna . Tré  dtjfi, perche  basendo  da  quefle  cagliata  l bor rideva  defr er- 
to poco  confacente  alla  placidezza  di  V . A.  Sertnifs  bouui  efpreffe  quell  ’ altre  tré , co- 
me anche  più  proporttomée  alla  raccoltadi  quei  ttfori,  che  prodigamene  ci  contribuifce 
quefla  gran  Madre  : Onde  hò  quiui  efpofioflora  per  la  Trimiuera  , tlplicandohrmag - 
giormenie  con  quei  Clip  idem , che  oltre  il  raccor  fiori , ingbrrlDidatto  vna  piccola  fan- 
ciulla . H&gti  regifhata  Cerere,  che  rappre/entante  l Ellatc  impone  à drappelli  d Amo- 
retti T oper  adone , che  in  tal  ftagione  net  raccogliere  la  mrfic  s"  efferata  lui  T eri  etto,  y e 
gli  hò  anche  tmprefio  Bacco , che  rimirando , riuolto  all'  operare  d alcuni  fanciullctù 
intorno  all  ' vue , e "Poma  , figmfica  à noi  la  flagione  douitiofifiima  dell  Autunno , 

Bramerei , che  di  maggior  mia  fodisfattionc  nufmfTero  al  colpetto  di  r.  A.  Serenila, 
ti  per  pareggiar  il  mio  de fiderio , come  in  parte  fod  isf are  à quelle  obligatiom,  che  detto 
olla  Sercmjjima  yofbra  Altezza , alla  quale  con  ogmhumdtè- nuerentifiima  bacìo 
Sacre  Pcfii . Di  Bologna  1 

Di  V.  A.  SertÈffima 


le-> 


Humitifs.  e Diuotift.  Serurtor* 

• Pranctfco  Albani. 
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CATANA  AMOROSA 

Lettera  in  relati one  de  i Quattri  Elementi 
Vi  mano  dtfSig.  FRANCESCO  *AL%A 
Desinati  all’ ALTEZZA  REALE  del  Stg.  PRlNCWE 
CARDINALE  DI  SAVOIA . 

Scritta  all  ’/UuJlriJs.  Sig.  Giroletti^  da  Adulta  Nobile  Ve  nettano  , 

D ’ Orazio  Zamboni  Holognejc . 

Velò  la  fama  alte  fìuporedcl  Mondo  quattro  Circonferenze , "Pitture  di  Prence feo 
3 albani  ,U  Mirabile , ielle  quali  nedeuiUft  Règgiate  dijara  inuentione  gl  'Elementi. 
L lllufiriffieto  Girolamo  da  tonila  Nobile  Ventilano  ne  merco  dall'Autore  relattone, 
cheta  cotalguifa  difft.  ' • 

llluflrifs.  Sig.  mio , & Wadron  Colendi  fi. 

• 

E r incontrare  oftequiofa  la  mia  penna  i commandi  di  V.  S.  illulìrifjtma , 
adombrar  iene  sii  quelli  fogli  quattro  Jrfjirauiglic  del  prefente  fecola,  che 
dal  celebrcpenncllo  dell' toc  cliente  Albani  fono  (late  càhfagrate  all'Eter- 
nità ,e  desinate  alle  grandezze  delincale  Cafa  di  5 4 VOI  A . Stime- 
rei nell  Apogeo  di  Fortuna  collocata  la  mia  forte  incontrando  i cenni  di 
lei  ^Mentre  non  ttsorgeQt  ,chel  ofeuntà  del  mio  incbiofiro  è troppSmal  addottalo  colore 
per  abbozzare  le  perfeuioai  della  Pintura:  e non  conofcelji,che  ('burnita  della  mia  penna 
non  sà  volare  [opra  i Cieli  d' vna  inimitabile  bellezze  • Troppo  eminenti  [9no  le  materie, 
che  sù  quelle  nueritt  tele  fi  rapprtfentano  : C troppo  nell'auge  dell' eccellenza  fh i format- 
tata la  Gloria  di  quello  gran  Maeflro  . Io  per  me  non  credo , che  da  materiali  colori  bab- 
bia  egli  carpito  gli  accidenti , ch'auuiuanonfkelle  sferithe  capacità , mà  bensì  dalle  bel- 
lezze del  Cielo , non  per  animare , qua  fi  Vtomcteo  nouello , vn  cadauerc : di  terra,mà 
quattro  Circonferenze  di  colori  , che'  in  brieui  circoli  raccogliendo  gli  Elementi,  hanno 
compollo  il  giro  all  4hnitàib  per fodisjare  alla  cunofa  /«fianca  di  V.  S.  lUu/lrif- 

fìma , & m partì  adempire  quel  debito , che  me  lo  confeffa  eternamente  douuto  ; dirò,  che 
ffle  più  perfette  Idee  de  Tttnpi  andati  sù  le  tele  della  fpeculasione  col  pennello  follili  fi- 
mo de  IC  intendere  diptnfero  gli.  Elementi  ombreggiati  per  vnarmomofa  difcordanza , che 
conferua  meffere  quello  Macrocofmo-,  sù  quelle  Tele  gli  ammirano  immobili  gli  oc  Ai  gii 
trafcorrtl  intelletto  deferitti  dall  ifquifsttzga  di  mano  pittrici  per  vna  CATENA 
AtoOI{9&A  di  quattro  aneli a comporla  , che  coni affata  alla  marauiglaa , non  vnprjp 
digtofo  jìflema  degl  Edementi  compone , ma  quattro  Monti  interi.  • 

I Volpe  adunque  quello  Panello  Glonofo  > contpoflo  delle  più  [etite  penne  delta  Pe- 
nice dell  Arte , nel  (omino  JBHicufdiiiio  Eiememo  fopra  ingroflaranubellabili- 
(C  la  Madre  d’ Amore  -,  perche  sellai , che,  cmuntclhgtnz*  fnotruc  dell'  Vniuerfo, 
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fi  vn’amorofa  Concatenatila  de  i difcor danti  principi) , e conferita  in  effe re  i nmpofli  di 
quelli  ; era  ben  conucmente , cb'ùyfofft,  come  ne Ittono  dctfa  fua gloria,  emerita . Raf- 
frenaua  la  Oca  a due  candide  colombe  il  volo . che  con  l'ali  auuince , regolavano 
il  Tuo  dorato  timone  > a flit  arando  non  folo,  ch’alami  Afeci  da  tremolante  Mam- 
mella le  faci  accenere  Acro  ; Miche  anche  felicitaffero  gli  occhi  auuenturati , che  iru 
quelle  celefli  bellezze  fiffauano  lo  j guardo  : Accendevano  coloro  le  faci, non  gii  per  aiuti - 
vare  gl  affettale  fpetcatori , che  immobili  dall" ammiratane , come  lìatuc  di  Mennone  do~ 
uefierop faldati  articolare  le  voci  all  applaufo;  ma  bensì , per  darei  dine  dere , che  dal- 
le bellezze  vniucrjalt  di  natura  pigliano  feme , & origine  le  caufe  produttrici  della  gene- 
ratione  di  tutte  le  cofe  naturali. 

Non  poco  lungi  da  quelli  eranui  duo  Amoretti  ,chc  dall'vnito  drapello  fpic- 
cati  in  altra  parte  riuolti  con  le  facclie  in  mano  dibattanoci' ali  ; volavano 
per  mio  crcd ere  all'Eternità . O'forft  mmbfKofì  delle  glorie  del  celebre  "Pennello  incanti • 
nautnft  àpubhc arie  per  l /'mucrto.  Fermate  ; fermate  dico  ,ò  I emphe  etti  ,ilvolo,cbe 
di  gii  la  Fama  à voi  precorritrice  hà  {piegati  folto  il  eejjillo  dell  eccellenza  le  glorie-* 
del  mirabile . Ite  / nelt ; , dirci,  ad  accendere  t petti  delle  più  riuerite  Deità,  fe  prima  d'ho- 
ranonhauefle  fatto  moUra  del  voflro  pt&re.  Gid  lo  {piega  il  maeftofo  afpettodcl 
gran  Tonarne,  che  da  voi  co’ voftrt  dardi  {ollecitato  sii  l’alato  deftriero  a Lerv* 
no  condotto  l'hauecc  , oue  quiui  arricchire  fulminante  la  deftra .perfodisfare  alle 
promefte  della  fua  amata  Semelc.  Infelice  Semole,  poiché  dalle  gelofe  aftutie  di  Giunone 
ingannata , bai  perforilo  materia  àquefa  prdthgiofo  Artefice  di  rapprefentaresù  qucfli 
coloriti  Cicli  il  trionfo  della  tua  /(/gaie.  In  perfona  Gioue  armaua  la  deftra  de’fulmi- 
ni  ,ncn  sò , s impaciente  di  quegli  ornamenti , eh’  erano  de/linati  per  lo  godimento  dell'  m 
infelice  amante , ò pitie  perche  quell  armi  non  degnafìero  effer  trattatotene  dalla  p aun- 
te Jua  mano  . Hauercbbcroicapi  de  riguardanti  temuto  à cosìmaeflolo  fpettacomla 
prtfenzp  fulntmatnct di  quefa  Deità , fe  da  duo  piccioli  Cupidctti  non  fodero  itaci 
afkuruti , quali  {opra  il  terreno  ripolti  da  Tuoi  archi  (caricandoli  due  frezze-» 
d'oro  nel  feno.raddolciuano  quella  diurna  feuerita.  F'no  di  già  fioccato  lo  Jìralc 
defhnato , credilo , à carattcrizffgh  le  bctkzze  di  Semelc  baueuaglielo  conficcato  in 
mezz?  “I  feno  : l'altro  coll'apparato  di  quella  tu  la  cocca  , fiUecaaualo  alla  partita. 

Quiui  m difparte  l'affumicato  Vulcano  cenata  alla  mano  il  martello  per  dare  ad 
intendere , che  neU amoro/e  fatiche  deueft  fbnprc  far  crcpar  alo  4&aut»o . Non  poco 
lungi  dal  vecchio  Padre  erano  tré  pennuti  fanciulli , vno  de'  quaff  agitando  nella 
fauna  con  ventofo  mantice  le  Mamme  voraci,  fommioàftraua  più  a gl’  altri  dito* 
trattabile  il  feiTopetfabricaroe  le  facete.  Saette  rapprefentate  cosi  pungenti,  che 
autenticato  il  fuopotereda  quel  diurno  "Pennello,  eh  eternando  i lini  immortala  il  fuo  no- 
me , fommtniffrauanmallo  Jtupore  i pendenti  trofei  della  di  lui  gloria , e valore . Vede- 
uaM  iui  ]or  cedere  lg  durezze  delle  Corazze  penetrate,  la  rigidezza  dille  llatue 
Hi  marmo  ferine, rimpenecaabnita  dello fttflo  Diafproda’ftralifpezzato.  Erano 
fimlmentc  inloco  poco  dillante^uattroTcnerellinpoftì , che  a forza^’Amoro- 
fo  fuoco  terrprauario  i fuoi  dorati  ftraii  nel  foauifljfno  nestaie  delle  dolcezze 
d’ Amore . U citar  evasi  Joauc , chef  e non  venifie  tal’ bota  dal  fiele  d' algente  Gclofit 
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'mareggiato  , avanzerebbe di gran  ùnga  le  melate  ftaniti  delVaraJlfo.  E gtàJapA 
gelofa  Dcancrendeum*  capate  l-gpplaudetite  {orona  de’  ispiranti , poiché  trionfando 
dell  inynmta  SemelTful  proprio  dfrmento  nella  feconda  Circonferenza,  di  fe  flefia  face « 
mura  taglio) a mofira . **'  • m 

^ Vagheggiauafi  adunque  quiurla  fupctba  Giunone  trionfante  fopra  carro 
dorato , che  per  lo  vafhdimo  canapo  dell*  Aria  venia  da  duo  vaghilOmi  pauoni 
condotta  : paltoni , che  dal  miniflero  infuperbiti  rotando? occhiute  piume  aggiratane  il 
fallo  dell  ingemmate  bellezze . Argo  bensì  fortunato,  che  da  pii  di  mille  occhi  applau- 
denti alla  tua  felicità , bora  vieni  su  qtfcfle  tele  à nobilitare  le  tue  met  amorfo  fi . E chi 
non  volontario  catterebbe  le  proprie  forme  per  trasformarle  i^uefla  maniera  l il  defi-, 
derio  dell  Eternità  £ patine  iell  anima  noflra  ; quelle  fetale  pregiate  hanno  proprietà 
d‘  eternare  co" colori  le  mutande  delle  forme . Superfluo  era , che  da  roteo  naflro  penden- 
te dalla  bella  mano  di  Giunone  catenata  veniffe  la  di  loro  libertà , perche  era  imponibile, 
che  conucrtiffero  altroue  il  volo . Troppo  ambiamo  iLpaffeggio  di  quella  Circonferenza, 
che  racchiudeva  in  fe  tutta  l'eccellenza  dvn  miracolofo  cielo  di  Tritura. 

Era  r>  gelato  il  carro  dai  potente  Amoce . Egli  ri  era  l auriga  : e chi  meglio  d' 
dimore  nelle  fpattof e regioni  dell'Aria  aggirando  il  paleggio  delia  trionfante  Dea  figno . 
reggiate  doueuaì 

Precorri,  uanla  due  delle  metereologiche  Ninfe  fue  ancelle»  la  Cometa,  e l'ac* 
ce  fo  V uporcdffagrifìcauitno  que(fe  conlc  lor  fiamme , che  fopra  i loro  capi  rUuceuano 
fcintillanti  alle  glorie  della  Gelofa. 

Tnonfauaellafuperba  forco  l’Ateo  variato  dal  Ciclo  erretto  dall*  architetti* 
ca  mano  d’  I ride  fua  mimllra  ; tira  egli  di  prctiofo  colore  d' opalla  cosi  riccamente  or- 
nato , che  riflettendo  co'fuoi  variati  colori  ne  volti  de' riguardanti,  variava  le  miratigli? 
ne'  loro  flupori.  ■ ■ 

Dall'alto  arricch  uala  la  rifonante  Tempera  de  futi  adam Attui  tefori , quale 
applaudente  con  lacrime  alle  grandezze  della  Dea  trionfante , conformiuafhall  vfo  de’ 
trionfanti  antichi  Romani , r accorando  aneti  ella  allelìefje  Deità , cofuoi  flebili  clamo- 
ri il  non  infuptrbirfi  netle  proprie  glorie . • 

Seruiuala  faltofa  la  Sereniti  , poiché  digombrando  da  quel  [uperbo  teatro  le  grò f - 
fe^fe  delle  nereggianti  nubi , vaghiffima  dtmoflranza  faceva  detti  feremffime fyp; gran- 
d<z&  ••  ò pure  fugando  da  quella  miracolofa  sfera  la  ncrcoga  di  quei  turbolenti  vapori, 
appariva  ,per  profetigare , che  la  Ideale  CMfa  di  SAVOIA  dourà  con  la  fua  pofianga 
diigombrarc  dal  Cielo  della  noflrajfalia  i turbolenti  periglidelle  immfnenti  dcflolationù 
TeUctfsimo Albani, chcprodtgiofo indovino  ( crcd'io ) hauti  pomo  maggiormente fo-, 
fra  quefle  tapeggerte  ( che  fono  dtgni  arredi  per  l'Empireo  ) aggrandire  te  glorie  del  f an- 
gelica fua  idea , e la  Fama  del  fuo  immortale  pennello  col  vaticinio  felice  di  quella  t{cgia 
Cafa , icui  domini]  gloriofamcnte feppcro , a tempi  andati,  eleuarfi  fopra  il  gran  Sdegno 
diCITi{0%  - a 

Accompacyuuan<m  regai  conaitiuatrè  vaghiflìme  Ancelle  rapano  quefte,  ac- 
coppiate co)  Lampo , il  Tuono , «li  Pioggia  ; flauano  le  due  prime  d'angelica  bei- 
teli* adorne  in  così  flretto  nodo  outiiìc  chiose  ,ébc  facevano  conoscere  ri  riguardanti, 
. — ...  ....  — •••••  • . ebe 
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che  lacont imitatine  di  quelle  quattro  Trtarauighe  non  era,  che  vrì  Amorofa  CONCA- 
TENANZA . Vnt  veri  era  di  quelle*  che  con  auusuatafammeila  f attua  mostra  de 
fuoi  fulgori.  L'altra  dirompendole nubi  flrtpaaua con  le  fueborridc  (inforni . L’ viti* 
ma  più , che  iella  ,4a  fupcrbijfmx  orna  aggravate  le  braccia  communicaua  all'  ondc-t 
k (ut  criflallìne  ricchezze  : Era  coflct  così  vaga  in  ec ceffo , else  porgea  occaftone  a' riguar- 
dami d'auuederfs  di  non  effere  quella  pioggia  volgare , ma  bensì  vna  di  quelle  celefli,  che 
non  piovano  da  altro  cielo , che  da  vno  di  quelli , che  rotano  beatitudini.  * 

Non  molto  da  lungi  fcorgcuafì  la  vaporofa  Rugiada,  quale  (opra  lieuiffma  nube 
fprunaua  dalle  morbide  mamme  foauiffime  (lille  di  punjsimo  liquore . Hauer ebbero  m 
quel  ondeggiante  mare  del  latteo  petto  di  vagbtjsima  donneila  naufragato  migliaia  di 
cuori  , fe  fottiliffimo  velo  di  rugiadofa  nubetta  frapontndofgh  tiongl  bxuefjc  dal  periglio 
eonferuati . Vreuidc  l'eccellente  Vittore  Cimminente  difajiro,  e munì  quello  amorojo (co- 
gito d antemurale . 0' pure  lo  ricoperte  di  quel  diafano  ammanto,  perche  forfè  ricono- 
feeua  cgiqoccbio  mortale  indegno  di  rimirare  le  beitele  del  V. ir  adito. 

Applaudcuaalla  maeftofa  pompa  di  Giunone  il  fragore  dell'aere  da  dtio’ala** 
ti  Fanciullctci  Cìmbokgyiio , che  pcrcotendo  bclluofe  caffè , flrepitauano  non  foloal 
trionfo  della  Dea , ma  alle  glorie  di  quella  mano  pregiata , che  sd  rapprcfcntarc  in  tele  i 
c desìi  trofei  con  gli  applauft  dell'  eternità. 

Scherzauano  quattro  alati  amori  per  gli  amenillimi  campi  di  quella  leggerif- 
fima  sfera  incorno  al  volo  d'alcuni  rapaci  Vccelli  alla  trionfante  Dmà  confagratit 
dove  ambitiofì  di  maggiormente  arricchire  il  trionfo  cattivavano  l Aquile, vincevano  gli 
Sparvieri  ffuperauauo  gli  Auoltoi.  • 

’ liraua  da  feofeelo  fallò  di  fcoglio  dirupato i’imperiofo  Rè  delle  foffianc» 
turbe  il  vaghiamo  corteggio  dell  ' Altitonante  fuegina  ( degno  fpettacolo  d ' bavere  tutta 
il  mondo  fpettatore  ) mirauala , dico  , perche  auuijauafi  le  conducete  in  montaggio  la 
meritata  Ninfa  pef  le  turbate  navi  degli  antichi  rroiamgià  promettali.  Non  tanconO  ei 
la  feopre  #1  villa , che  dulcrrando  1 ofemo  fpcco  de  gl'indomiti  fufluranti , cor- 
redò la  Tua  perfona  col  corteggio  fchcrofo  dc’fcioi  feroci Jnddici . Sudditi  così 
funb  indi , che  impaciti  alla  veduta  della  Dea , inquietando  le  manne  contrade  fvfci- 
tallono  non  fflo  terrore  ne’ riguardanti,  ma  fomminiflrarono  anche  all  'idea  dell  Eccellen- 
te TrlacfjfO  vaghiffmo  Aggetto  di  counir  e all’Amorofa  Catena  Ì incorante  sfera  dell  Me- 

Iva-,  quale  alla  preferita  di  que’  turbolenti  agitava  le  fpume,  & inalbava  le  onde.  Bensì 
j dinotavano  duo  pre(U  Vergetti , thè  fpaufhtan  cftgltauanfi  da  quelle fal/e  contrade. 

3 Ofkqmofo  iPgaar do  dello  fpettatore  offcruavetgtel  tergo  giro  pacata  l inSìabiluÀ 
del  fluttuante  elemento , che  poc'  anji  minacciojo  vedeuafi  contra  le  Stelle  gareggiare* 
Erafi  pacificato  all  %( petto  di  tenere , ballante  Deitàfco  fuoi  amore fi  effetti , à raffere- 
n are  ipn ì turbati  Numi . Non  et  a più  mare,  haueua  egli  mutata  I'effenga  ; s era  trasfor- 
mato nel  Cielo  di  tenere.  Eraten  dovere,  che  per  lamau  dell  ALBA  quefìo  Lucifero 
diurno  full’ onde  fofìe  condotto  , non  per  placare  foto  que  flutti , t he  haueuanglt  datala 
culla , mà  perche  jjoflentata  dalle  di  lei  glorie  l amor  ola  Concatenanti,  tyonfajje  eterna- 
mentegloriola  al  mondo.  ♦ 

GaUaggiaua  la  Dea  in  quella  campagna  di  mobile  crillallo  fopra  carro  dora- 
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co  afliìfa  ; cfie  formando  di  nicchi , e buccine  vn  fuperbiflìrao  trono , vcniua  nel 
concauo  corpo  di  ben  larga, e ccrla  conchiglia  capacemente  raccolta . Haucua 
l’ingegnofo  Pittore  conlignato  a lo  timone  di  quel  carro  vn  falacc  Delfino  , che 
da  leggiadro  Amoretto  con  dorato  Arale  veniua  (ollecitato  al  guizzo.  Così  anche 
velie  gelide  acque  Amore  sà  ferire  > & accendere  i più  deformi  mofln  dell  onde  algenti. 

Seruiuanla  di  foilcgno  duo  alati  ,chc  da  tenere  mani  rilafciaudo  rubicondo 
farti,  s’vniuano  a purpureo  panno,  ch’a  quelle  celefti  morbidezze  feruiua  di  gon- 
falone . Andauaft  effo  ventilando  all' aure  dcll'applaufo  vniuerfale  de'  riguardanti . O 
pure  gonfio  de  Jofpiri  di  mille  amanti , le  feruiua  di  vela  per  felicitare  placidamente, il 
paleggio  4 quella  Deità . 

P.  ecorreuala  rozzo  Tritone  , che  trombettiere  con  adunca , e cava  buccina  richia- 
mava Anfitnte , e tutte  le  algofe  Deità  à nuenre  la  Madre  d Amore. 

Ornauanla  di  corteggio  le  Gratic,  vna  delle  quali  fui  oor  ofquaminofod'  ir- 
futo  Tritone  trionfala  maeftofa  della  mollruofa  preda.  Haueualo  calmato  con 
l avorio  del  deflro  braccio  ,cb  al  collo  gettatogli  fortemente  lo  flnngeua  ; con  lafmiflra 
regolava  terrore  de  dorati  capegh , raccogliendo  que  lacci , che  in  vece  di  reti  imprigio- 
navano gli  affetti  de  riguardanti . Vedeuanli  l'altre  ; tufrolina  > e Talia  su  C algofo 
Udo  accumulare  perle , e coralli  ; qua  fi  direi  per  aumentare  il  teforo  delle  pretio/e  bocche , 
ci) arricchivano  l’erario  diuitiofo  di  quella  marauigho/a  pittura. 

• Alleuiauano  le  fatiche  alle  due  belle  , piccioli  Panciulletti,  quali  trabendo  vna 
tacciatrice  najla , affaticavano  le  morbide  membra , ftà  le  reti , credi  io , imprigionando 
< cuori . 

in  vna  parte  di  quella  circonferenza  follazzauafì  il  pargoletto  Amore  à piè  dì 
mufeofo  fcoglio,  fopra  l'arco  fommmiflrando  l efea  all  incaute  fcbtere  dépefei.  Qui- 
tti il  (uperbo  brida  no  pro/lrato  à piè  d vnxfrondofa  rupe , dall  vena  pefante  contribuiva 
alle fals  onde i fuoi  argentei  tefon . M.rauali  coronato  di  fiuttuolo  , ma  pacato 
Diadema, che n/ptendendo à guifa di crillxUino fpeccbiorapprefentaua , mi  penfo,  con 
la  felicità  dello  flato , gl 'mnumer  abili  trionfi  della  [{cale  Ca/a  di  SAVOIA . . Noti  s' era 
fcurdatol' avvertilo  Pittore  la  Dora , c la  Stura , ricche  ambe  due  dell’  acquee  abon- 
dan’ge , che  da  valide  vrne  inchinato  rendevano  il  tributo  alta  Vorpora  del  iereniffima 
JUAVRJTIo-  * 

4 Md  che  1 la  Terra  anch'ella , nella  quarta  Rotondità , tacitamente  dinotava  fauA- 
landoatl  orecchio  dcllaToflentà  vn  Vantgirico veritiero  d'vpode  rampolli  Mila  Hfgia 
Schiatta  di  SAVOIA  • C ontcneua  quello  angufto  circolo  quelle  immen/c grandezze  di 
•gloria , che  non  hanno  potuto  efier  capite , fio  per  dire,  da  tutta  la  circonferenza  dell  vni- 
sterfo . Vagheggiagli  qui  la  gran  Madre  Cibale , che  fiipra  carro  durato , con  taf- 
fi  fienai  di  Bacco , Cerere , e Plora  , veniua  da  duo  criniti  Leoni  condotta  . Ben 
vedeuaft  riflettere  nell  ’ antica  maeflà  di  quella  Madre  degli  Dei , che  quello  gran  Le- 
gnaggio  non  d altronde  bà  tratto  lajua  Bacale , tir  antica  Origine , che  da  profapie  Dcifi - 
tate-) . 

. Era  il  carro  guidato  da  duo  generofi  Leoni:  thè  regolati  dapiccolo  Amore  raffre- 
nala loro  fa  velocità  del  (affo . Jfquifito  p enfierò  d' accortiffmo  Artefice  > che  in  que- 
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fhfiasboleggiaua  le  grotte  , & naturale  clemenza  della  progenie  Fregia  di  tJVÓtJi 
intendente  con  piaci  didimo  freno  A regolare  gl'  impeti  de  più  feroci,  e mortificare  l* 
fitte  dei  pii  fuperl»  . Ben  lo  danno  da  intenderete  fue  Beali  infegne , che  conf amando  iit 
quelle  caratteri  et  eterna  ferità  / piegano  al  mondo  offe  quia  fé  le  crinite  fere. 

Bacco  er«ui  a (Tifo  in  trionfo  con  le  altre  Deità  » quale  verfo  alcuni  Amoretti 
riuolto,  quattro  de*  quali  raccogliendo  Vue,  altri  fpretnendole , rimiraua  duo 
* pargoletti  in  alto  ( che  carici  duna  piena  concertila  di  pomo  la  portauo.no  al  fuolo* 
Compiglìasonfi  fitto  U miflico  fignificato  di  queflo  trionfo  Autunnale  non  foto  gl  antichi 
trofei  de’fecoli  andati  dagl’  AMADEl , f'BEPJl*  TOMA,  EMaNVELLI , & 
nitri  i egregiamente  fui  Campidoglio  della  gloria  pompeggiati  ; ma  il  caritateuole  amort 
de’  medefimi  "Principi  à [additi , t vagitili  opprejfi  continuamente  dimoftrato.  C ornfpon- 
deua  à queflo  ecce  fio  d 'amore , fatto  il  geroglifico  della  numerosi  de  grani  in  quei  grafi; 
fogli  naturalmente  uniti  al  fuo  Signore,  fumane  de"  fuddtti,  e lo  Jutfceroto  affetto  de  fuot 
popoli  inriuerire  iVrinapt  loro , come  propri  Tadri,  e Pallori.  E ch’altro  efprimcu* 
lo  /premer fi  dall  vue  quei  rubicondi  liquori  da  quei  lieti  Bambini , chela  frinitela  dei 
[additi  di  quefio  Fegio  Dominio  nello  fpargere , come  vittime , il  jangut  dalle  proprie  vi » 
/cere  full' altare  delle  fortunedei  toro  amatiffmi  Heroiì 

A’  delira  di  Bacco  dalla  gran  Madre  abbracciata  veniua  faflofa  Cerere,  che  piace- 
noie  à quantità  d’ Amoretti,  mtnifln  di  lei,  imperana  leopre  eftinedella  Terra.  Va- 
gellanti quiuii  taglienti  ferri  fcpararc  dal  fuolo  le  bionde  fpiche.  Altri  fotto  nl- 
ftica capanna  i menfa  affili  rifiatavano  col  cibo  l'indebolite  forge.  Alcuni  perco* 
tendo  con  radicali  flagelli  il  grano  lo  purgauano  dall'  aride.  Altri  della  Terra-,* 
rompendole  rorae  glebe , fi  itfor^auano  renderla  ferace , e feconda.  Non  per  altro, 
d mio  credere,  d Bacco  t univa  Cerere , che  da  ogm  parte  da  varietà  i Amori  veniva  cir- 
condata ,fe  non  per  ftgnìficare , che  guerreggiano  quefii  Duci  Centrofi  con  tal  arte,  e pru- 
denza , che  da  femidi  Talme  gloriole , ne  fanno  germogliare  in  quei  fortunati  terreni  pi- 
tifici Oliui  » à quali  le  più  mente  Deità  deli’  abondanga  facrificano  fpentaneamente  1 1 o- 
ro  tc  fori.  Le  carnate  fola,  che  prima  di  Bellona  eranoacutt  fpade,  riuolteà  più  tran- 
quilli vffitii , r apprestano  la  fiatreg^a  d’vna  dolcifjma  Tace  dall’  armi,  t configli ó 
della  Fui*  Altezza  di  yitTOBJO  AMAOEO  alla  desolata  Italia,  yeniua  qutfl* 
verità  autenticata  dalla  lieta  adunanza  dt  coloro , che  /eriga  tema  veruna  con  te  viuan- 
VI  ftlagrauanfi,  In  questo  rufiical  trofeo  anche  campeggiava laGiuflitia,  gloriofo  orna- 
mento deiTrincipe  , e de'fiuom  fuddtti  l' unico  affilio , col  flagello  della  cui /eventi 
purgauano  quegl'  Amoretti  il  grano  de'  buoni  dalle  arifie  de  maltaggi.  E gl’ Amori 
agricoltori  fpi'gauanoquì  alle  memorie  gl’  tfiempi  de’ fagrati  AMADEl , che  noti'  _ 
foto  rifar»  feconda  m Affa  li  fede , acquistando  al  Chrifliano  valore  f Ijola  di  \odr,mi 
anche  m Europa , rompendo  le  glebe  dèli  ' Erefte , ferno  sì , che  la  Tietà  Catohcaftro* 
te  finga  o/ìncolo  pagare  pottffe  il  tributo  della  fua  dkuotwne  alt’  Empireo. 

Flora  poi  dinotando  la  più  florida  fiagione  dona  ad  intendere  a gli  f pel  tatari  t «leg^ 
gp  dehtiofo  delle  Frg*h  generofità  di  queflo  /{egio  Sangue . Confirmaualo  altri  sì  r«- 
nerella  fanciulla  a piedi  del  Carro  da  piccolo  Amoretto  coronata  di  fiori  ifimbo- 
leggmdo , che  le  lato  generofità  barn»  coronate  le  De  ficaie  tempie  di  mille  ghirlande. 
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Raccoglieua  poco  da  lungi  i nafcenci  fioretti  piccolo  alato , che  dottaci  à d mi  fa- 
re , che  non  tantofto  er  ano  per  naf cere  l ' occaftom  d’aggrandire  maggiormente  il  campo 
della  lor  Gloria, che  ben  tofìo  faranno  per  efjere  abbracciate  da  quelle  herotcbe br accia- 
ila non  battolagli  efpréffa  Iborndej^a  del  Iberno  quello  prodigio] o pennello , po/cia - 
chefufempre  fatale,  che  quella  Ideate  Stirpe  non  già  mai  ne'  fuot  Domini  moftrajjc  ella  il 
rigore  delle  pene  ,l' hornde^a  de'  gaftigbi  i utd  bensì  col  dolzore  della  piaceuole^a, 
con  la  benignità  della  clemenza,  con  la  gioconda  gratulò  del  tratto  raddolcifse  /’  ama- 
rene della (euentà.  . * ? 

ben  mille  volte  fortunate  Setole , c'  battete f apulo  con  la  volita  mae/brìa  esprimerti 
non  Quattro  Elementi  in  quattro  Maraviglie , mà  infinite  marautglie  in  quattro  Circo* 
ferente . Immortale  farà  full  ' altare  della  Gitala  la  fama  di  quello  gran  Tutore , fer- 
tile s i egli  immortalato  co  i thtanlumifplendori  della  gran  taja  di  SAVOIA  Gemo - 
tnoglio  digmfsimo  d ' rGQNE  di  SASSONIA . Meglio  bà  egli  efpreffo  il  loro  Trionfò 
tol  Imo  diurno  Venutilo  in  vn  lolgiro , eh’ è degno  Ctrcolof  eri' Eternità  , che  non  hanno 
faputo  c/phcare  sii  la  numerofa  quantità  di  fogli  le  pii  eloquenti  penne  de  più  famofi  Hs- 
florici , che  paffeggiano  le  Galene  della  Fama. 

Mi  riduco  ai  humilmente  / applicare  K.S.  lUufbrifs.  à render  anche  maggiormente^» 
yenturato  il  valore  del  grande  clbani  col  ritratto  di  fefeffa , acciocbe  duphcitatamente 
fi  rcndino  all'  Arte  fua  mchineuoli  gli  occhi  de  Saggi . Faccialo  fe  non  per  appagare  il 
mento  fuo  ,pcr gloria  almeno  dell'  altrui dutoiione . Bologna  U p-  Ottobre  1Ó35. 

Di  V.  S.  lllujlri(sima 

Seruo  Diuotifsimo  ,&  Obligatifsimo 

* t .*.*•’  Orario  Zamboni, 

. Flà  quello  P elegante  flile , quelle  le  nobili  forme  , eoa  che  celebrati  non  foio 
ammiriamo  i Quattro  Elementi  , ma  godere  ancor  doueuamo  delle  quattro' 
Deità , le  Cele  Iti . le  Terrettri , le  Marinine,  e le  Infernali  li  varati,  e bizzarri  no* 
tuffimi  penfieri  al  fudetto  Conce  di  Carugi  in  amphlfimi  rami  elpreffi  ; e dello 
fenlualica  di  Venere  mlìdiante  alla  cadici  di  Diana  le  patetiche , ed  amorolo 
efprcdìom  in  pai  quadri  al  Duca  di  Mantoua  fabbricati.  Ma  per  nodrà,  anzi  co- 
tnune  difgHeia  , tri  ri  nobile  Artefice  e’I  dotto  fìcriccore  ,‘che  quede  ancora  à 
celebrare  auea  colto,  s*  incerpote  qual  maledetto  interrite,  che  le  più  degne  ope- 
razioni guadai,  e d «torma,  • le  più  radicate  amicizie  rompe,e  difcioglie.  Perche 
non  era  ccftì  lacile-pe  r vna  parte  l'Albani  a far  dono  di  ancorché  picciola  fua  fa- 
. fcjca  ; onde  l’abbiatn  felicito  più  volte  rifctirci  (quali  vantandotene  ) auer  ciò  ne- 
gato all*  iddio  Caualier  Marini,  che  pcrciòidi  celebrarlo  in  vn  fonetco  gli  pro- 
rnetteuajc  al  dotto  Medico  parea  pur  di  douere  il  nceucre  taluolra  qualche  cor- 
teda  di  pennello  dalai  ben  fcruito  in  ogni  occorrenza  Artefice . Dilli  per  dis- 
grazia comune , perche  queda  ddunionc  d' afferri  ciba  lafcuti  priui  di  vnbel 
Trattato  di  Pittura , ò di  Vite  di  Pittori , che  lì  folte , che  mcdicauano  inficine*, 
quelli  duo'  Virtuofì , non  diffimile  da  qucIBalrro,  del  quale , lotto  nome  di  Gra- 
ziadio  Machati,  van  fuore  manoscritti  frammenti , parte  de  quali  portammo 
nella  pica  de’  Catracci , e quali  Monfig.  Agucchi,  colla  feorta , e coniiglio  prima. 
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di  Annibaie  » poi  del  Tuo  Domenichino  intefTeua . Perche  fé  bene  in  queft'ctprà 
il  primo  e prmcipal  fine  dell'  Albani  non  era,  che  di  farfi  conofcere  fuperiore  ad 
ogn'  alerò , ma  (lime  al  canto  da  lui  odiato  , & inuidiato  Guido , per  fentirlì  più 
di  lui  ferace  nell’  inuenzionc  » & erudito  ne’  componimenti , onde  tutti  li  Tuoi  fal- 
mi , come  fuol  dirti  , terminauano  Tempre  in  quella  gloria  ; ad  ogni  modo  di  bel- 
le notizie  a vtili  auucrtimcnti,  e fquifiti  precetti  vi  fi  doucuano  trouare  fparfi 
per  entro;  a' quali  poipreccdeuano(  non  sò  con  quale  intreccio,  cd  a qual  pro- 
pofìco  ) tutti  li  mezzi  (corti  per  angolo , ed  1 moti  violenti  dell'  huomo , dichia- 
rati & cfcmplificati  con  graziole,  e fjpiritolc  figurette  di  penna,  dedotte  dal 
Bianigoldo,  per  éfempio,  che ferifce il  ^Pietro  Martire  di  Tiziano  ; da  colui 
che.fuggendo  nell'  incendio  di  Borgo.di  Rafaelle,  feende  dal  muro  ; da  colui  del- 
lo (ledo , che  nelle  (loriette  delle  Loggie  di  Vaticano  Tega  T alle  ; da  colui  chej 
pianta  chiodi  nell'  Arcadi  Noè;  da  colui  che, arretrando  il  braccio  con  l'alia  per 
ferire , diuien  di  pietra , di  Annibale  nella  Galena  la  mele,  c limili  in  gran  nume- 
ro, che  predò  di  me  fi  conferuano  originali. 

E perche  in  quella  guifa  appunto  che  i (empiici  fchizzi , c nude  sbozze  de"  più 
eccellenti  Pittori , che  da’  curiofi  poco  prezzate,  da’  Profcdori  tanto  fi  (limano, 

T indige  (lo  ancora,  e confufo  embrione  di  quello  trattato,  quanto  poco  accetto 
a’Proleflori  di  Lingua,  altrettanto  grato  può  renderli  a’Studiofi  di  Pi  tura , che-* 
de’foli  dotti  pezzami  di  elfo,  & eruditi  frammenti  modrano  vn’anfiofa  premu- 
ra, perciò  delle  annotaziohi  che  ne  rimetteuj  al  Dottore  «‘delle  tante  lettere  che 
fcriueua al  Bonmi, delle  prime, e malcócic  copie  della  Tua  vita, eh.-  mandò  a Ro- 
ma,le  curiofe  porzioni  in  parte  fedendo  imponibile  tutte)  qui  fedelmente,  c de 
verbo  ad  verbum  rifoluo  traferiuere,  per  l’vtilc  che  mi  figuro  fapranno  trarn’effii 
oltre  che  del  modo,  e dello  iòle  altresì  del  fuo  (alte  Haute  decorrere,  ed  inter- 
rotto fcriuere  ben  potrà  di  reflar  pienamente  informato:  Eccole  dunque: 

Non  patinai  tolcrart , che  fi  feguitaffe  il  Carauaggio , feorgendo  e(fere  quel  modo  il 
prccipitio  , e la  totale  mina  della  nobihflima  ,e  compitijfima  virtù  della  Tittura,  poiché , 
fc  bene  era  da  laudare  in  parte  la  femplicc  imitatione , era  nondimeno  per  partorire  tutto 
quello,  che  ne  è legniti  mprogreffodi  40.  anni.  » A ► 

Si  vedono  bensì  imitai  toni  a JimigJiSn^a  del  vero , ma  non  già  del  veripmile , ne  fi 
eonfegue  il  rapprefentart  il  coflume , ne  meno  le  viuegge  de  i moti , e pcrcht  è neceffarto 
( come  al  "Poeta)  fondare  prima  vn  concetto  fi  và  bora  totalmente  corrompendo,  che  non 
fi  rapprifentano  concetti , mine  anco  (j opra  quello  che  fi  hi  da  rapprefentare  ) concetto 
alcuno. 

Miche  più  ? effendofì introdotto  vnx  megp^a  figura  in  feena , fi  fi  paffarc  per  vn  opra 
intiera  ,io  dirò  ciré  quella  viene  difubligala  ( mentre  è fola  del  mcgjp  in  sii  ) dalle  cofeie , 
liberai  dalle  gambe,  dal  piano  ,Oue  po/a , libera  dalla  profpettma,  da  1 concetti,  & dal - 
lefprclfioni , e quello  doueuo  dire  prima  dall  irnienti  orti. 

L' albani  non  poti  mai  tolerare  quello  modo  tutto  contrario  a R affacllc  da  Orbino , e 
perche  le  piacque  fi  mprt  d imitare  le  fue  pedate , fi  propofe  di  voler  feguìlarlo  ne  i com- 
ponimenti scoti  come  li  verone  in  taglio  di  feruire  prima  il  Cardinale  Scipione  Borghefe 
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nella  fra  Vigna  ; Veduto  che  furono  certi  quadri  tondi,  nacquero  colonici  ad  vn  Sig.  Co, 
di  Carugij  perfonaggio  di  gran  qualità  Francefe  &c.  così  come  anco  all  Altera  [{cale 
del  Cardinale  di  Saitoia , t vltimamentc  all  'Altera  di  Mantoua , dico  Ferdinando  vlti- 
mo  Duca  di  quel  nome , che  ordinarono  all'  Albani,  che  alla  ritornata  in  Bologna  egli 
daffe  mano  alle  tré  opere  Variate , nomffìme  di  compofitioui , cosi  come  hebbeto  effetto; 
màpet  la  morte  del  Duca  fudetto  Ferdinando , capitarono  alTrincipcCio.  Carlo,  borita 
Cardinale  di  Tofcana , i componimenti  furono  fopra  la  cafhtà  di  Diana  parte,  & parte  fo- 
pra  le  lafctuie  di  Venere , con  l'int  cruento  di  molte  infìdie  d' Amori . opera  nella  quale  fi 
caua  moralità  ,&che  pafee  gl  ’ animi  di  duplicato  diletto'  ; bora  per  ripunto  eflcndofi  po- 
llo in  abandono  quella  (Irada  > quafi  come  vn  nuotio  Colombo , aperta , c battuta  da  e (io 
J{ajfadte , &•  dal  fuo  grand'  alieuo  Giulio  Romano,  &hora  quafi  tutta infpinata > & po- 
llo in  abbandono , quello  che  diurnamente  infegnò  /{affaclte , bora  fi  fono  pofii  a (calcitare 
la  firada  del  Carotaggio , che  tutta  è intenta  ad  oggetti  di  ferma,  non  di  moti  vistaci, 
che  vengano  dall'  intelletto  ,&  che  fi  efeguifeàno  col  poffefìo  del  difegtio  . Voiche  i me- 
loni , cucumcri.,  frutti  diuerfs  ogni  debole  ccrucllo  ,cbe  non  é capace  dipiù  poffare  altana 
ti  ai  componimenti , fi  ferma  nelle  cojeànj tnfaCe , le  quali  facilmente  le  confegue , t fono 
capaci,  c cogniti  foto  da  gl'  huommi  di  poco  giuditio&c.  Il  abbi  per  qucfla  volta  pa- 
elenca , ò mio  /{ affatile  , else  fe  tù  ufufcitaffì  inqueflo  tempo , dartfli  ( per  aucntura  ) del 
capo  nc  1 muri  in  vedere  il  volgo  ignorante  dare  la  lode  a i Goffi . Si  tirat/kgià  a gl’vc- 
celli  alla  brocca . bora  fi  tira  alla  burida  in  aria , pur  troppo  i Vittori  d boggidì  vogliono 
tirare  alla  brocca , & che  l'vccello  fi a fermo. 

• Chi  voleffe  narrare  diligentemente  quante  fattiebefanno  in  vita  loro  i Vitto ri , troppo 

HOiofi  furiano  i racconti , e i volumi  crejiena.no  wc.  poicbcatd  oggi  quadro  [duplice  , cr 
ad  ogni  tauola  d Altare  oue  per  ordinario  fi  rapprefentano  prima  1 1 magne  della  B.Vcrg . 
pare  che  non  fi  pofla  far  di  meno  che  anco  non  fi  a nominato  il  Bambino  Gicsù  ,'cper  ordi- 
nario alcuni  Santi  à deuotione  dc'V  aironi  foce  afone  veramente  oue  fi  può'  moflrare  da 
Vittori  di  gran  vagita  tempre  d fuo  valore.)  Chi  nonhà  dubio  , che  la  Tauola  di  S.  òìo. 
in  Monte  di  mano  di  ({affaelle  da  Vrbbno  nonjia  da  laudare  al  fornaio  ? M.ì  fiatiti  lecito  di 
dire , che  queflo gran  Vittore,  bebbe  in  quel  comando  legate  le  mani  in  riguardo  al  fuo 
bellifjimo  ingegno , poiché atd  e (lo  fe  gli  conuenmano  occafioni  dì  J piegare , ò per  dir  meglio 
rapprefentare  al  Mondo  Se' foggettida  cauame  per  ciafchcduno  . picncTga  di  concenti 
poiché  nell'Altare  di  y.  Gio  in  Mónte  nella  Captila  de  Signori  Bentiuogh]  non  vi  fi  loco 
pfr  concettare  altro  che  quello  della  Santa  Cecilia , la  quale  difpse^a  le  no^g»tcrrene 
per  confcguire  le  C defilali,  mo fraudo  à noi  fpcttatori  ti  molti  tiramenti  gettati  a terra, 
che  vengano  ad  intender  fi  quelle  fmfonie  &C.  /{cflano  i quattri  quafi  otto  fi  Santi , quali, 
al  mio  parere  non  concertano , ne  hanno  relatione  infteme  ni  meno  con  la  Santa  Cecilia » 
così  inter  mene  ben  fpefio  per  caufa  de  Vaironi , che  fanno  fare  leTauofeì  poiché  legauo 
k marnai  Vittori  ; Miforfs , fecondi  me , /{affaelle  nbn  potifarMi  meno  di  compiacete 
quel  Vr ciato , che  glie  la  comando, poiché  il  buon  /{affaelle  bebbe  di  vintaggio  comandi 
liberi  da  spigare  il  fuo  gran  talento , che  furono  i comandi  nel  Vanificato  di  Leon  X.  c_» 
pocodoppo  di  Adrtanlto,. quale  poco  viffe,  ma  furono  rif caldai},  e ripreft  di  nuouo  da 
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1{,iff selle  nel  VoHtificato  di  Clemente  Settimo,  non  folo  delle  Anticamere  Vanti  fi  tie  ma  le 
loggtc  infieme  tutte  fatte  a frejco  con  la  gran  gionta  de'Cartom  prima  dipinti  da  {{affatile 
a tempra,  e poi  fatti  teffere  in  Fiandra  r ducendoli  in  tanti  (uper biffimi  l{ag^i  quali  fi  con- 
fati ano  quafi  tutti  ( poiché  ne  furono  rubati  alcuni  fochi  ) che  fù  fpefa  grami  ijjima , ( fina 
in  quel  tcmpo.Legafi  Giorgio  tafanò  vada  chi  pub  adorna,  che  vedranno  colà  ifogetti , 
che  wtraprc/cd gran  {{affatile , che  infegnò  al  Mondo pr mode l lume  del  concettare . e 
rappref  tutore  {fiorie  ) la  prima  delle  quali  dirò  con  molte  altre  per  ordine  fe  non  erro , di 
dette  Anticamere . Che  fu  la  di f pula  del  Sacramento . Ter  la  feconda  la  f cuoia  d Alie- 
ne , C incontro , che  fà  S.  Leone  Tontcfìce  con  S.Vietro  , e Taolo  in  [teme  quelli  m aria  che 
atterifeono  U temerario  Attila , e fitti  legnaci  &c.  feeder  affi  in  quelle  tri  anticamere , il 
celebrare  chofd  ilTontcfice , il  Monte  di  Varnafo  in  vn  altro  con  tutti  i Voeti  Greci , e 
Latini , & vn  altro  Quadrone , con  te  noue  mufe , e per  vliima  fianca  l incendio  di  Bor- 
go , mà  mi  farà  detto  che  molto  tralaftio  confcflo  che  abreuio  quel  più  che  non  ne  parlo » 
così  come  anco  i pnncipahlfimi  panni  {{agg^i , come  per  vn&la  {{efurettione  di  Giesù 
Chnflo , la  Miffione  dello  Spirilo  Sauto,  ma  doucuo  prima  ère  i tré  Maggi  l fior  iati  di 
figure^pcr  due  volte  grandi  Jet  naturale  .fetida  i molti  altri  in  maggior  uumero  pure  tutti 
fatti  in  cartoni  dipinti  da  {{affatile , che  rapprefcntanaglAtti  de  gl'^tpofioh. 

Mà  quello  che  rende  maggior  marauiglta  è , che  diuerfe  T auolc,e  altre  moltifsime  ope- 
re come  la  loggia  di  Ghifi , come  la  Galatea  in  frefeo  ; laTauoladtllaTransfigurationc 
congl  ' Apofioh  al  Baffo  a piè  del  Monte,  ouefivede  molta  turba  che  hanm  condotto  Vn 
indemoniato  &c.  Fermo  la  penna,  e piango  a fallare  che  tutte  quelle  operose  le  co/Jcgul 
I{affaelle  entro  l età  d'anni  3 g. l'ero  è che  hebbe  preffo  di  fe  molti  alheui  dora  in  metto  in 
confi deratione  circa  lo  fenuere  viete  di  Vittori . E cioè  fe  appreffo  all  opere  narrate  di 
{{affatile  fi  potranno  pareggiare  ,fe  non  in  tutto , di  qualche  mento  di  effere  poste  alla 
ftampa , e fatte  note  al  Mondo , che  fono  menteuoli  f Voicbe  a me  non  mi  pare  che  il  fem- 
plice  ben  colorire  d‘  vna  T efìa  con  due  mani  ( col  farle  ferme)  la  debuterà  del  Vettore 
più  atto  4 dipingere  fiuti  infenfati , che  rapprefentarc  Istorie  &c.  altro  i aobhgarfiad 
vn  foggi  etto  che  porti  numerofuà  di  figure,  e confeguentemente  bi/ogna  f piegai  e fempre 
concetti  in  quella  guifa,  chef à il  Vocia, perche  in  legenda  comp . fitto  n di  poti  e ci  vuole 
ncccffariamcntc concetti , che  fenga  questo  veruno , crederebbe  alli  intelligenti  di  mano 
la  debolezza  delle  compofitiom , Moltiffimi  ignoranti  della  Viltura  riguardano  le  Vittu - 
re  ( dico  li  molti  f ciocchi ) come  fanno  le  p t ture  delle  librarie , e con  l occhio  ( per  ordi- 
nario ) fono  tirati  da  quei  belli  libri , che  hanm  lacij  , efibied  oro  , e fi  ptftano  con  que- 
lla apoarengadi  fuori , poi  partend * fi , col  dire , hò  veduto  molti  libri  belliffimi  giuugen- 
doui  con  queflo  dire : Ob  come  fon  belli  ! Mà  quelli  non  ( apendo  legcrc,  non  hanno  ne  anco 
capacità  dccouofceth  per  entro  come  forno  li  Sapienti , che  legonoit  di  dentro  , cr  lauda- 
no le  belltlfime  comp  fi  noni . Màdicoio  e non  vtefìcndo  nelle  meggcfigurc  ne  cojcienc 
gambe , ne  i piani  che  daao  a couofcere  qual  fi  a il  Vittore , come  ei  s‘  intenda  di  prof  pet- 
tina 1 chi  hi  operato  ; fono  molto  difobhgati . Voi  vi  è l obligo  Stretto  di  non  fare  atto  che 
fi  a otiofo  così  come  il  Vocia  non  mette  parole  in  damo , ungi  lignificanti  intelligibili , e 
propria  . . ^ 
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lo  addimandai  tic  Albani  fe  hiueua  caro  i efier  poflo  nella  memoria  degfhuommi  de - 
fcriucndo  la  (ut  uh*  intieramente , quale  mi  rifpofe  con  negatiua . 

Irla  pure  per  non  tflarc  tanto  ritrofo  mi  venne  dicendo  , che  fi  rilrouana  htuere  aiuta- 
to nel  principio  alcune  giornate  nella  Capelli  di  S-  Diego  hi  f{oma  nella  Cbtcjt  di  S.  Gia- 
como de  Spagna  di  ad  Annibale  Cartacei,  quale  reflò  inabile  alt * operare , e il  Vairone^» 
dell’  opera  volfe  che  Infacete  detto  Albani , e la  conducete  alfine  ; fece  fimi  mente  la 
Galeri t di  B iffano , il  fogetto  lo  pigliò  dalla  caduta  in  VÒ  del  temerario  Filante , virap- 
prefentò  da  baffo  l'Oceano  con  Netuno , e Galatea , ebefugiua,  di  rincontro  cfclamaua  Ce- 
rere , abbrugiauan  i t bofehi , & altri  capriccioft  penfteri  concordi , tni  d<ff: , eh  haueux 
f atti,  e che  più  non  f e li  ricordata  ; ma  bensì  dalla  parte  di  /opra  vi  rapprefcntòGiouc 
irato  , con  altre  principati  dignità  ; Il  fegno  del  Zodiaco  attrauerfaua  li  Gali  erta  ad  alto, 
mentre  precipitali  cadeuano  con  Fetonte , e Cantili  col  Carro  &c.  Similmente  minati 
d batter  fatto  vna  Galeria  non  molto  grande  In  Cafa  de  Signori  Perofpim  orni , oue  nel 
fuetto  della  volta  di  detta  vi  è Apollo  , che  con  i [noi  Caualh  paffanel  fegno  del  Zo- 
diai  otcvi  fono  più  a baffo  le  quattro  Stagioni , che  dimoflra  il  detto  Apollo  digouernar-  * 
le  &c. 

Pi  è , dalle  parte  delle  teliate  di  detta  Galeria  credo  l'Aurora  che  apparifee  auanti  il 
giorno , e di  rincontrai  Crepufcoh  della  fera  ,c  poco  appresola  Notte  ftgurache  conali 
grandi  e ofcurc  cnoprc  affai , portando  duoi  fanciulli  addormentati  in  braccio . Voi  d in- 
torno in  relatione  d 4 p poi  lo  vi  fono  gl' Altri'  fei  Vianeti. 

Mi  difje  anco  ibefù  richiamato  vltimamente  da  Bologna  a lipoma  a dipingere  il  fref co 
della  Capelli  della  Madonna  della  Vice  coll  come  cor.figul  intieramente. 

£t  al  ritorno  che  fece  a Bologna  intrapref e per  il  Cardinale  Vrencipe  di  Sauoia  il  fog- 
giato dei  quattro  Elementi.  Stuello  Trencipe  inuogliato  dalla  vifìta  delia  Pigna  di 
B irghefc  de  i quattro  tonde,  che  prima  li  fece  Prancefco  Albani , cosi  coite  di  Sig.  Co:  di 
Carugi  Pranctfe , che  le  ordinò  (opra  quattro  gran  t{ami  i Dei  Celefli , Ttrreflri  & mari- 
timi , che  furetto  efeguiti  ; gl  Infernali  recarono  indietro, pet  caufa  che  quel  Stg.  delicati 
le  Parcua  (Chance  anceuere  onore  fteenioft  anco  gl  Infernali  tfta  queflo  s ingannano*- 
poiché  fi  /aria  rapprefentato  &c.  ' • 1 . ^ 

Porrete  mi  parerebbe  meglio  foffe  comeffa  la  Pi  fila  generale  a Mithel  Angelo,  e a 
Haffactlc  lor  dua  foli , accioche  lor  dua  foli  paffandofene  in  Lombardia  vedtfsero  C&rreg- 
gio,  e Tifi  ano,  e che  l{ affittile  confcfhfic  ; cosi  l’ ifltffo  diceffe  Michel  Angelo , chef  e 
di  intono  hauefiepiù  dipinto  egli  fi  farebbe  ridotto  più  all'effcre  di  vitare  t non  tanto  ri- 
gorofo  fempre  all  ignudoni , t al  [piegare  indifferentemente  come  fece  C Prbtno  tot  te  forte 
di  cofe  con  più  diletto , ò come  Titiano  e Correggio , e forfb Leonardo  Pinti  i Doffi , mà 
prima  il  Sarti , Vietino  ; che  Je  egli  baueffe  potuto  viueraoltrt  i -$6.  anni , e pafiate  a 
<50.  cioè  all'  età  perfetta,  che  boxerebbe  pollo  mano  a vn  raffinamento  più  tenero  ,evn 
poto  più  accollato  alla  Natura , guidato  poi  dall  ’ arte , ò intelletto , oggietto , e [topo 
prmtpaliffimodiTittano  ,e  Coreggio  , che  meglio  pir  loro  fa  H nontmpacciirfìcon le 
(fatue , che  ancorché  fi  ano  bclltffìme  dnnoHrano  per  la  loro  candiderà  e perfffierf  efpo- 
fie  a»;  cortili  a gran  lumi  chi  le  djegnaò  [opra  d’ effe  fluita , bijogfiarebbe  fiate  molto^,- 
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lene  auuertìto  che  lappatale  ( parlando  te'  panni  ) nelle  piegature  tutte  fifcuoprano,  e 
voler  imitare  quelle  nel  colorito , maffime  dalla  parte  degl  ojcwri  facendo  vedere  appa- 
rente tutte  le  caueritt  delle  pieghe , efuecofte , caufanocbe  le  opre  perdono , efe  li  dimi- 
.màfie la  forga  Ve  l' vinone . quindi  è che  Titiano  hà  lafciato  conforme  alla  natura  nelle 
cj curiti vn  impaflo  d vttioncfrd  le  grotte  de  panni  * che  à chi  le  vuole  difegnare  » il  dtft- 
guatore  ajuefatto  a difegnare  da  {{affatile , che  Audio  molto , e imitò  inpane  le  flatue  re- 
ità dilguAato  ,perche  nell  ’ ofeuri  non  intende  nulla , come  per  il  contrario  intende  /duet- 
to quelle  opere  é ^affatile  dPrbtno  ,qui  et  farebbe  che  dire  a fiat , e però  faccio  t punti, 
/orbandomi  di  giunger  e.  * 

Dunque  $tg.  facile  le  pare  che  la  prima  parte  del  Vittore  fia  llvuentione  ì certa- 
mente io  duo , & l'antepongo , poiché  tenga  quella  il  Vieta  non  fi  f ofientarebbe , cosila 
Tittura, , che  i Suora,  e Compagna  fifolicma , fi  ber.  duo  con  più  vantaggio  della  Voefia, 
offendo  ( come  io  dijfi  ) come  vna  bella  Giouane  compar/a  in  palco  ben  ve  fitta , che  a pri- 
mo comparire  cdptiua  btneuolenga , ma  nel  cominciare  a fauellare  fi  daflc  in  fpiopofiti, 
fi  trouarebbe  hauer  prf/b  / dio  gl  ignoranti,  che  non  fi  pafeono  fi  non  di  quell'  apparenza 
efienorc , mà  l'interiore , che  non  fi  n intendono , come  fi  le  mofiraffe  vn’  strinotele  ben 
legato,  con  fibic  dorate , quefio  esteriore  come  rilucente  le  abbagliarla  la  vifta,  non  l apri- 
re che  faceff ero  quello  di  dentro , che  è come  vn  guardare  di  notte  in  vna  ofiuritd. 

lo  per  me  come  vedo  vna  pittura  finga  effert  indiriggata  a qualche  peregrino  concet- 
to, ò penfiero , augi  quanto  è , dirò,  di  carattere  bu.no , non  refio  intieramente  fodis fatto, 
poiihcfc  benf  fieiateSla  , le  pani  ,i  piedi , e panneggiamenti  ,-direicbe  /offe  tnfcnfata,ò 
otiofa , ne  la  tenerci  in  quella  (Urna , e finga  paragone  ad  vna  finjata,  i animato. 

A quelli , i quali  non  ammirano  fi  non  il  vedet  e pittura  fatta  facilmente , e non  cer- 
cano più  <fiirc , io  dico , eh  pouere  dunque  le  opere  di  t oreggio , T diano , e \af nelle,  & 
altri,  le  quali  nondimoflrano  auefit  colpi  di  pennello,  perche  fi  fi  mira  il  Coreggio  é tutta 
"umane  , ne  fi  fiorgono  colpi,  fi  come  nella  natura  non  vi  fi  vedono  le  pennellate , e fé  ba- 
ruffe l' animo  a qualcheduno  moftrarmi  la  faccia  di  vn  huomo,  e che  difiintamente  mi  mo- 
firafìe  ad  vpa  ad  vna  le  pomellate  franche,  io  mi  obligarei  donarli  vna  dolila  per  ctafibe- 
duna  iferchc  la  natura  t!  di  carne  vera , ey  t!  tutta  vnionc , e non  vi  fi  trouano  le  confine, 
fe  bene  conni  ene  , che  fimpre  confinila  tefia  con  il  campo  ,*o  fia  aria , ò ofiuntà  t V archi- 
tettura , balla  che  le  tonfim  fimfiono  infieme  tanto  delicatamente . thè  non  fi  difeernmo 
contornate  le  guancie  fia  il  nafo , ne  meno  il  nafo  iti* faccia  non  fi  difccrni  contorni  con  le 
" guancie  ; non  niegfperò , che  quando  la  maefìra  mano  le  vicn  in  penfiero  di  fare  vn  ope- 
ra di  colpi , che  quelli  con  la  difianga  non  faccino  il  fu  > effetto , dilettando  ancol  occhio 
da  vicino , perche  la  mano  è maefira,  e sa  quello  che  fi,  bafia,  che  la  natura  ètnto  efqui- 
fita  mente  vnita  , che  è qua  fi  inimitabile , e a voler  fi  accollare  a quella , é gratin  che  l hi 
hauuta  il  Corego , T diano  ,e  {{affatile , e perche  altri , come  vn  Andrea  del  Sarti , il 
yinc i , che  dvucuo  dir  prima,  c molti , mà  di [ecpnda  claffe  vn  Vadanone , vn  Giorgione 
da  metterli  ancor  cffi  co  i primi  in  quefio  genere,  poiché  hauendo  ancor  ej]ì , che  fono 
molti  afcofkto  il  fuo  valore  a i primi > fino  pafiati  ancor'  e fi  per  la  {bada  dell  ' ejqifitif • 
fima  vhjonc , & amnjlamcnti  di  delicate  confine , per  non  dire  di  contorni , che  fare  fi 
S ■**  r*  - * ' ' foglia 
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foglia  dire  apparenti  delineamenti , che  per  dicbiar ottone  dirò  quelli  , che  gli  v/ano  cori» 
crudc^a  , che  fono  i cor  amari  ; ma  mi  fi  potrebbe  dire  Polidoro  hà  pur  fatto  contorni 
grofft , quello  non  nego , mà  come  hù  detto  faceua  facciate  ad  alt 0 , e fapcua  che  di  piana 
terra  quello haucuano  da  riufcire , perche  la  diflan^a  diminuendo  1‘  obietti , fà  che  quel- 
le fpecie  vifuali  diminuirono  , e coi  lumi,  e con  [ombre  tornano  alla  fua  debita  unione 
naturale  ; licolpi  apparenti  contradati  a fuo  luogo  congiu/le^ga  perfetta  fono  da  lauda- 
te fommamente , come  bà  faputo  motivare  il  gran  "Parmigiano  , quale  in  quello  fare  fù  un 
moliro  di  natura , e la  Maeììà  di  Dio  lo  mandò  al  mondo  per  fare  merauigliarc  il  genere 
buntano  ,fi  trouauabaucrc  acquetato  tanto  col  frequente  difcgnare , cornei  chiaro  per 
tutto  l’vniuerfo  , che  qualunque  volta  paffaua  da  quefio  difegnarc  al  pennello,  daua  colpi 
diurni  i fono  per  quello , e por  t opinioni  de  1 prattichifb , e pcnnclleggiantijli  Coreggia, 
T mano  , e I \affaelle  da  efcludere  dal  primo  grado , felina,  altro  nò , poiché  il  Coreggia 
tanto  amico  della  natura , e perfetta  unione,  non  fi  curò  mai  di  parere  ne  pratico , ne  al- 
tro , haueua  perfine  l unione  congiunta  con  l efquifita  beitela , e ardifco  di  dire , che- 
étrrinò  in  Par  adito , e sàio  che  ne  1 primi  fi  udì;  d' Europa  te  fue , e quelle  da  Titiano , per 
vmom,  e per  tenetele,  e beitele  tengono  il  pruno  luogo,  éfia  detto  con  pace  di  [{af- 
fi clic  ,fuperò  quelli  ancor  tjji  in  aitro  , che  fù  l'muentione , e per  quello  dunque  pare  che 
fi  (iefìden  in  l{a facile  unione , e beitela  ; io  non  so  che  ue  ne  fta  di  hi  fogno , sò  bene  con- 
tro quelli  duo  tal  paragone , fono  pa fiati  tanto  oltre , nonmi  pare  (in  auefle  particolari- 
tà j non le  li  pofsa  Ilare  a fronte*  ne  1 lindi)  b abbino  pacu  uga  1 Fiorentini,  che  il  fuo  gì  and.’ 
*indrea  anco  (c  la  perde,,  Pittore  altretauto  gratiofo  , quanto  ideale , che  tiene  il  primo 
luogo  nella  legiadria , e nel  pcnnellcgeiarc,  ma  fjcuro  di  dare  nell' afettatiom,cbi  fp  vqp- 
fà  imitare,  folo  a effo  li  llaua  bene  iijar  così.  vedanfi  le  operedt  -indrca  Schiattane,  Mi- 
’ roto , Malie  licita , & altri , che  fi  fono  Voluti  imparmtfanmare , & hanno  dato  in  quella 
pefte  d afettatione . che  b.mnó  a fatto  perduta  ( per  volere  acqui) tare  la  gratta  ) l e/pref- 
• fiorii  de'  concetti  , e che  fta  la  ventfi , il  Parmifamno  loro  maeftro  non  hà  moftrato  qua/i 
mai  l cfprcfionc , perche  era  parte  del  fuo  gufo , folo  intento,  ne  altra  mira  baueua  the  al 
Jare  delle  Ninfe , t delle  legiadre  figure. 

Ter  far  parere  Giorgio  ,e  gl'  altri  cbf  confondono  il  valore  di  quefii  primi , con  gl' al- 
tri che  fono  venuti  dopo  de  fi,  come  S.  oferuarà  nelVafari,  che  tutti  lauda,  eiunfhoi 

mitumi,quanto  1 più  fublimi  » antyfonfoudc gl'  epiteta , ò 1 meriti  ver?,  defraudando  ,ò 
malignamente  , 6 ignorantemente  le  glorie  douute , f 1 titoli  di cbi  li  merita  ; V orrei  dare 
le  fue  precmincn^c  dijf eterniate  da  gl’  altri  a quefii  quattro  gran  Pittori , per  ef ere  flati 
troudtori , & che  hanno  tefoa  vn  fine , eli  è il  mare  tignandoli  come  gran  punii , e tutti 
pmigbauti  nella  oerfettiont,  mà  di  ferenti  di  corfo  f furono  diurni  tutu  quei  Pittori  ^an- 
dati dalla  Matflad  Iddio  in  quel  fortunato  fecola , che  come  io  d/Jfi  dianzi  muoiono  alla 
vera  metano  ber/aglio,  che  tutti  quali  in  me^o  colpirono , je  bene  al  caràttere  de  1 loro 
pennelli , etafeuno  d efi  fi  falciarono  conofcere  dilhnt  amente , e per  eccellenza^  c per  di- 
aci fttà  di  Ilile  , tutti  perciò  tendenti  ad  vn  fine , che  fi  rapprefenta  per  il  mare, come  quafi 
principali  fiumi  Al  mondo , che  [e  bene  il  corfo  di  quelli  irriga , e bagna  la  terra  in  benefi- 
cio di  quella  ,te  idono  perciò  tutti  al  mare  d' efquifite^a  , e non  ci  é altra  differenza  fìrà 
di  loro , je  non  clxfiano  i fuoi principi]  diuerfi , vno  che  fù  il  gran  j mano , bà  il  fu  0 paf  ■ 
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faggio  per  meggo  il  corrente  della  Natura , guidata,  <£r  accompagnata  dall'arte  inaf- 
fi indo  per  il  fuo  corfo  dilettinole  Icfponde,  i prati  ,ei  colli,  diede  t caratteri  alle  Ninfe,  e 
Dei  b'jchereggi , e fece  apparire  ridente , e delicata  la  natura  , diede  anco  alle  piante j 
anima  , e agli  animali , e portò  il  corfo  ni  prò  del  genere  humano  con  gratta , bcUtgga,  e 
compitela  fenga  affettatone  ; quanto  aTitiano  diede  norma , & occupò  il  primo  luogo 
intorno  alla  teneregga , e fi  a detto  con  pace  di  tutti,  ne  in  conto  alcuno  infuno  Ihà  ne  paf- 
futo j ne  ar  rinato-,  L altro  che  fu  il  Corcggto  htbbe  principio  dal  Taradifo  terrcflrc  ,e 
portò  da  quello  pennellate  divine , tendente  alle  parti  piene  di  purità  angeliche , & an- 
gelico l' fiumane , per  dare  meraviglia  cohla  purità  dello fhlc  femphee , fenga  toccare 
punto  quell'  artifìciofo,  che  fe  bene  è bello,  non  tanto  diletta  , quanto  la  purità  &C. 
Ter  il  tergo  (mà  auuertaft  che  non  faccio  ninno  fecondo)  che  fu  quel  Gran  {{affaelle  ,fi 
* feorge  allo  file  fubhtne  fpiccarfi  dal  Cafiagho , pofciacbt  egli  Jcmpre  da  giovinetto  prati- 
cò , e coniarsi)  con  que  primi  litterati,  che  pur#  la  Maeflà  di  Trio  mandò  al  mondo  per  dar 
« lume  , e norma , e copi  invai  ione , / piegandoti  nuovo , epuro  file , come  feguacé  del  gran 
Tetrarca  illuminatore &c.  cosi  in  quel  finte  con  que  letterati  s imbebbe  di  nuovo, e nero 
j file  Tcetico , così  nelle  co/t  ( acre  pigli  andò fi-quelle  convenienti  licenze , come  anco  nelle 
eofe  profane  rappreftntando  il  ver  cofìume , che  con  ampia  licenga  f palancò  le  porte,  fece  i 
paffaggi  per  quella  firada  ( ma  oimè  paco  calcata  ,angi  per  mancamento  di  fludij  fonda- 
mentali  al  feguttare  quello  [enarro  vedali  fatta  [pino  fa,  e fmarrita  affatto , {alvo  però 
qualcheduno,  che  di  nuovo  camma  per  quella  ) concludo  che  il  divino  ^affatile  fpicò  il  fuo 
corfo  dall'  Elicona  tenendo  fi  per  dar  maggio)  copia  d bumore , egtungcre  al  mare  all  of- 
Jctua  troni  de’  Greci  -in  quelle  bethffìme  flatue , pure  tendente  alla  total  perfcttione  della 
Natura  , ài^iyi^l'uctlltrga  mirabilffme , queflfcjvsè  offerente , edt  Tmano^  e da 
Careggio . hi  on  puffo  afficurarmi  bene  ove  fta  comunemente  tenuto  da  Tocti  Tarnafo  che * 
foro  al  Mcdola , fenga  quei  libri  volgari  che  mi  fodisfariàno . ila  veniamo  al  terribile 
liriche?  * 4ngtlo  ìllujiratore  dtljKw  Jhle , e forma , imitando  ancb‘  egli  la  natura  di  fot-- 
• ma  la  piu  perfetta , e the'non  i mai  più  fiata  fegmtata , ne  pareggiata  » venne  a vn  certo 
modo  a riformare  lanaturatanto-indebo^ti',  che  ancorché s ingegnaflcto  i Leonardi  » gliA 
Andrei , i Mani  ogni , i Zambellm  , gl  irretì  da  Ferrara , i Vieni  Vetugmi,  ancorché 
per  acetileni!  theji-fftrp  in  que  trinpi , non  paterno  ftopriu  quel  nuovo  mondo , ebe  jeppe 
ritrovare  come  vmmouo  Cotorpho  tl  Gran  Trtubcl  Angelo,  il  quale  (ver  i)  fj)  anche 
egli  illuminato  dà  et t te  figurone,  che  anco  al/uo  tempo  fi  /corgcuano  dipinte  in  certo  Tor- 
rone, che  hoggtdl  fono  dal  tempo  confutate  affatto  , & iq  che  l'hò  vedute  al  mio  tempo, 
ne fontefìimonio  ; mà  ebesbà  Ja cerare  più.  fera  tefhjnonianga  delle  bclkffunr  M i tue, 
ctmCdel  Lacoonte  di  Belvedere, le  funere,  gl’fntinot.i  Fiumi  nel  V atte  ano,  til  torlo  di 
0 quel  loco  . ma  per  T\pma  l'Èrcole  di  farnefe , li  Giovale  flore , i Gladiatori , e i Fauni,  e 
molte  altre  infinite  ,&•  ancorché  gl'  antenati  te  hauefìero  sùg?  occhi,  come  quali  poetag- 
li f{<,  mangi , non  te  vedevano , e pure  lo  potevate  [tre  gli  ./ triofli  . li  T affluii  Molgt  i , 
4 Luigi  yillamam  , il  Bentiuoglio , ti  Claudi)  T don; et , il  Bembo  , Mdhfig.  dalla  Cafa,  ir 
ah  uni  altri , ò non  le  fapeuano  vedere,  e pur  vi  le/cmpio  del  Gran  T orfjuatoTaffo,  quale 
cctupò  il  loco  non  anco  occupato  dallo  fide  Eroico,  ibernai  più  fi  come  Michelangelo 
non  i flato  pareggiato. 
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La  lettera  di  y.S.diffende  l'bonore  de' Cartacei, fendo  nato  nouo  p enfierò  di  fcriuere  ilo- 
fofleMarc,cbc  l Inumitene  è la  prima  parte  che  dette  battere  il  Tutore  &c.  io  dico  al  mio 
parerebbe  riufiirono  inoperabili  fetida  entrare  in  darli  preminente  fona  a tutti  i Tuto- 
ri, eficndendofi  fino  al  fine, con  dire  che  i Cartacei  partuipauano  di  tutti,  enà  gli  nimichi 
‘Crea,!  Zeuft , i Tarasti , oltre  che  al  mio  parere , non  vorrei  col  tanto  laudarli , renderli 
odu  fi, perche  troppo , é difficile  il  leuare  quell'  aura  populare  troppo  appaffionata,  e trop- 
po affetttonata  farebbe  meglio  pigliare  la  diffe(a,tbe  Smorba  Solfanello  quello  che  là  lim- 
pai  ò da  loro,òfevogliam  dire  nel  difegno  non  pofia,  fola  muta  ; [e  nel  colorito  anco  in 
quello  rafia , fi  nei  componimenti , fé  nell'  inuentioni , fe  nelle  paffioni  d' animo  , ne  anco, 
fencll  ' elprtffioni  peggio , che  peggio  &c.  perche  i Carrocci  cauarono  il  buono  da  tuttofi 
nella  gronderà  dello  siile , nella  fimetria , nell  architettura , fi  nelle  ielle  delle  Mad- 
dalene ,fi  ne'  Redentori , fine  i S.  Tietri  -quanti  ne  fecero  in  {{orna  , quanti  Vrejepq, 
quanti  pen fieri , quanti  concetti  uoui , quante  fpiritofc,  e capriciofi  muentiom , quanti 
febergi,  quante  fodere,  e grauitd  ,angi  ardifio  dire  , che  hanno  occupato  tanto,  che 
non  vi  i loco  rima  fi  da  occupare  per  alti  i , per  m-ieflreuolegga  poi  ecco  lagtan  Calieri », 
e per  piencggamfteme  -pedalila  tauola  di  S.  Girolamo  4 tù  per  tù,  e fi  f acino  i paragoni 
a parte  per  parte , * tutte  infieme . Noni  bene  ai  mio  parere  ponerh  nel  laudarli  inauri 
a uff  un  alito  ; ferà  però  bene  d efiere  infume , e quello  è quanto  tifi  Jouiene  per  bora,  ac- 
ciò vii  opra  fsa  differente  dall  alita  quàfi  nel  reflopn  potrà  riujcire,pur  che  fi  (cui  que- 
lle lodi  troppo  pericolofc  da  non  cagionare  una  malcuolenga 
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« ■ Jl  Tarmifano  fi  conduce  a {{orna  alla  gran  fama  di  {{affatile , e /'  autenticò  col  dife- 
ttiate à i Chigi  l opere  (ue , & io  le  fio  vedute,  e di  quelle  fi  comprende  che  Raffaele  fi 
• Lllacfiro  di  Tarmilamno  . 

Si  mente  per  Ugola  Giorgio  Safari  quando  dice , che  {{officile  andò  à Firenze,  & im- 
’parò  da  Andrea  del  Sarti , il  quàle  Som  fece  doppo  di  {{ufficile  t\pere  dell' Annotiti  ala, 
e fio  noto  i tutti  che  {{affatile  dipinfi  in  Cafa  de  Signori  Nicolmi  in  fiorendo  vn  Rica- 
drò il  quale  bà  il  miltfimo  , e fu  dipinto  da  dlcuni  anni  prima  che  Tlflorie  ac  li  Anhont io- 
ta , come  dunque  è poffibile  che  {{ajfaelte  imparafle  da  quelle  opere  infuture-,  che  non 
erano  anco  venute  alla  duce  t lo' intenderei  da  queflo , che  Andrea  bauefie  lume  da  \af- 
faelle-j.  • - W 

Tutte  in  fimmalt  altre  pèrle  dependono  da ff’  Inaentione , e difpofìcione  di  quella , e lo 
-fo’ìofirue  , e da  fi  (leffe  finga  fertile  à per  fotta  mudinone  poco  vogliono , e poco  rifplcn- 
■ dono  , e fono  come  tante  gioie  allo  farro  che  non  rilucono , ma  col  Iqme  di  detta  appanfeo- 
tio.ouerocothcJr  cole  ffie  nafeono  fiora  la  Terra,  mentre  giorno  non  le  fa  vedete  per, 
meggo  del  Solefmartfiooo  ,'e  non  fono  di  diletto  . " m 

Già  molti  mefi  feorfi  fono , che  il  Tittore  Alluni  prefe  à dipingere  la  belhffima  mora- 
lità di  Ercole  di  etàGiouine , il  quale  fù  tolto  tn  meggo  da  due  donne , et  od  à banda  deflra 
dalla  Pietà , e da  fintfira  dal  Tiaccre , fauola  molto  ben  nota  -óre.  c perche  le  fù  afjegnato 
Vita  loffia  affai  ben  grande  per  dipingerti  compitamente  &c.  non  mancò  detto  Albani 
yaDprefentare  quanto  gli  (fecondo  lui  ) accaduta  ,riccodiconcetti  i dandoti  primo  loco 
* * ii  a • tn 
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in  mcggo  à detto\amc  alle  tri  principali  figure , poiché  così  conucniua , fnbandofi  dal- 
la parte  dcHra  quanto  dalla  fini /ira  luogo  capace  per  Spiegare  li  tentatiui  delle  due  Don- 
ne, e nel  meggo  à effe  la  figura  et  Ercole , cosi  come  fece , & ha  fatto  compitamente,  bo- 
ra effendolt  fiata  data  oppofitioncfnongid  ne  i concetti  ) ma  Solamente  nella  parte  acce/ - 
furia  » c non  in  nìfium  figura  ,eccetto  ad  Ercole  nelle  gambe  , le  quali  fecondo  l' albani 
le  pareria  doueffero  tfltrt  forti , cioè  di  forma  quadrata  à fintigli anga  dell  ordine  Dorico » 
ò Tofcano  non  mai  Corintio  > ò Comporto  mà  ben  sì  e 'tee.  E cioè  che  s h suri  a de  fiderai » 
che  fbfle  leuate  vna  tenda , e porre  in  loco  di  quella  fifloni  pieni  di  frutta  e fiori , valendoli 
deìh  ftefjì putti  che  fono  menti  in  Pendere , •&-  attaccare  detta  Tenda , fitta  dall  oliba- 
ni non  tanto  per  coimeniengi  di  rendere  ombro f o il  luogo  quanto  anco  per  confegmre  vii-  < 
li  vartt  di  lagi , e contrapofitioni , che  d chi  non  è perfetto  pofieffore  dell'arte  della  Tit- 
tura  ben  /pepò  parla , e non  la  sà  decorrere  fondatamente  > poiché  dalla  parte  finiflra  del 
piacere  i primi  duoi  concetti  fonofparfi  nel  pauimento  molti  fiori  da  duoi  puttmi , vno  de 
quali  tiene  vna  Cane  lira  di  detti  fiori  piena  , e l'altro  à man  piene  U vd  I pargendo  per  il 
fuolo  di  detto  ricco  pauupento  ; l' altro  concetto  at par  di  quello  é vn  giouinetto  allato' 

&c.  hà  il  capo  coronato  di  fiori  c fona  vn  Arpa  ; bora  die  io  i d che  ferue  il  leusre  del 
Ccnflado,b  Tenda  che  apporta  ombra  dchtiofa  ? per  porui  in  luogo  di  quella  fedoni  f i qua- 
li douendofi  dare  in  mano  al/s  vtedefimi  putti  come  mi  fu  accennato , non  lt  potnanoal 
, *'  certo  fofiencre , poiché  non  farianno  follmente  fefloni , mà  fefl  maggi  perii  longo  tratto 
&c.  c di  più  aggravati  da  fiori , & da  frutte , come  vna,  melloni  , e pomi  va»  q &c,  che 
in  quefìo  cifo  dando  maggiore  fallica  a i putti  bi fognaria  mutare  gl  atti , col  ne  ceffit  ariti 
fare  altri  attitudini  di  moflrare  forge  maggiori , onero  darne  la  curi  d molti  Satiri  Allatii 
tnà  qucflt  che  non  fono'  Amori  o turni , màf suolo  fi  farsa  fconueneuole  darli  vna  tanta  ca- 
ricai In  oltre  che nafceria  [cotteci to  , maxime  basendo  nel  principio  impiegatoli  duoi » 
Amori  m [porgere  fi  or  ine  l primo  tngreffo  del  fuolo  oVauimenta  , certo  s incorrerebbe  i n, 
trrorfgraìjde  di  Trofpttliua,  e iella  dittonga  poiché  facendo  apparire  in  tanta  lontl— 
■vanga  altri  fiori  apparenti  cornei  primi  fparfi  dalli  duoi  Amorini , eccoti  primo  / concer- 
to. il fecondo  è che  la  regAa  del  dipingere  vuole  e comanda,  che  le  cofe  lontane  non  ap- 
pariscano come  le  profiline  ,cfif  la  prafpettiua  le  diminuisce  . Euuidoppo  ilprimopaui- 
mcnto  il  pr  marno  d una  gran  fiala  per  la  quale  fi  faglienti  pn  montano  , che  tuifi  ritro- 
va vn  Sileno  poiana  ricca  ,e  fontuofaCrcdcnga  &c.  óuc  fonoduoi  vafidifiori,  &,  < 
di  più  certi  fefloni  fof tenuti  da  Satiri  finti  d^brongo  , e per  quanto  comporta  detta  Crede ri- 
ga, di  maniera  che  viene  alfiere  fupcrflu  o giungere  più  altri  ftfloui  col  levare  la  tenda , , , . 
e pure  è notifimo , cbqjn  tutte  lcfolcnitd*c  gran  fcfltJ  adoprano  così  dsgiorno  per  difefx.  • 
del  Sole,  come  peri  rigori  d^freddo  della  notte  &c.  ■ % * • 

Occupa  la  tenda  à portane  di  far  ombra  molto  Spaccio  che.  à Tenaria , e refìituire  Ixj 
Infogno  fa  ombra , che  faceua  la  dettajenda,  più  di  quattro  fefloni  ci  vorriano , mi  che  . 
dico  quattro  fefloni  non  baflariano  2 5 . perempire  quel  [patio  che  bora  occupa  la  tenda » 
augi  che  per  la  dtflanga  ,e  lontananza , bìfognarebbe , che  non  li  trattafiero  con  quella 
fchiettegga  come  fono  li  primi  più  profsimi  ; mà  ad  ogni  modo  fana  fempre  viufttumc 
à chi  volcfjc  fare  apparente  i fiuti , e fiori , e (aria  vn  mifcùglio  che  diria  fajlulio  ìffil’  ope - ' 
ri  « U quale  non  vuole  in  forni  confuftone  , *•  * 
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lo  portarò  in  efempio  che  sfatile  da  Orbino  nonli  piacque  mai  nelle  fue  opere  forte 
alcuna  dt  guarnì  none  à t Perimenti  Slmilmente  non  voi  [e  mai  nelli  piani  delle  figure  ar- 
richirle ( dalla  parte  da  baff  i nc  i piane ) d'erbaggi  di  forte  alcuna  » ciò  giudicò , fecondo 
* me,  per  non  mettere  co fe  deboli  che  contraìlajfcro  il  [odo  delti  fuoipenfien  . E di  più  nel- 
la loggia  di  Gbigi  nel  conuito  de  Dei  » notrpofe  altre  viuande , che  il  foto  [ale . Molto  di- 
rei in  conformità  di  quello , e portirei  vii  infinità  df  opere  di  pittori  i quali  hanno  premu- 
oio principalmente  ( d appo  fatte  le  toro  ifìorie  con  molte  figure  ) di  pomi  per  figillo  dabaf- 
• /o  piu  bcllijjima  herba  imitante  ( con  tutta  la  loro  forate  fapere  ) al  naturale,  quafi 
che  fi  poffa  interpretar  fi , ehe  i fpettat  ri  debbano  laf dare  piii-toflo  di  non  mirare  il  fog- 
gictto  .mi  foto  la  bcliilfimaerbafattacon  gran  fluito  ,&  accuratezza . / laurei  ancia 
io  potuto  confcguire  nel (otteranco  del  V allago  Cuochi  intenti  al  cucinare  viuande  &c. 
e porre  nel  forno  V attizzi,  T orte  » (t rollate , illuminando  il  fottcranco  &c.  così  come  il 
p onere  al  frejco  delle  fonti  i vim , bai  Giaccia  &c.  apparecchiar  menfe , & altre  jen- 

* jualttà  &c,  • / ‘ 4 / 

Mi  per  concludere  dirò  che  nel  rapprefcntme  Ifìorie  ò Sacre , ò profane  bifogna  guar- 
dar/! dalle  molti  figure  fupei  fine.  " 

m • *•  • . 

Se  {{affatile  ebbe  lume  di  cognitione  da  Michel’  Agitela  > cauft  ch’aggrandì  loflile, 
quale  fe  naccorfe  UficheC  Agnelo  nel  Trofeta , ciac  Pviffae!le  fece  pi  S.  Agofiino , ha  del 
veriftmilc  che  .weor  Michel' Agnelodapoi  volefje  ve'd^e  ancia  egli  le  opere  di  !{ affati- 
le , come  fi  può  verifimilmente  credere  dalla  parte  da  baflo  nel  giuditio  di  qiie'danatitflac 
-,  « tol  t{emo  C arontc  li  pafia->9cr<mcntc  penficro  beltiffimo  ,&  da  è affai  più  qpn forme  al 
pnodo  di  f piegar  e concetti  ì vjato  da  f^affàelle  diurnamente  , cofa  che  ad  alto  di  qui  e di  là 
f da  Chnflo  giudicante  non  pare  ju  molte  di  quelle  figure  Vi  fia  buona  offeruanz a di  prò- 
f pettina , poiché  quell»  figure  rlufci'n  bòtro  matto  megli»  fe  fofiero  rapprefentate  dalli* 
-parte  daibafft  al  parodi  quei  damici  ' e di  quell  che,  risorgono  ; Non  pofiono  effere  i Tit^ 
e ' fori  egualmente  eccellenti, in  tutte  leparti . Se  il  Carauaggio  hapefiphauuto  quelli  requi- 
‘ rJfiÙ  f*rla  fiati^Vittore , $ìtq  Diurno , quello , nonbaueua  cogmtione  nelle  cofe  fopranatu- 
ijpYali  ,mÀflaua  troppoattaccato  al  naturale . Mà  II  Buonaroti  ebbe  mira  nella  Creatio- 
Sre  d -Adamo,  e di  tua  à rappref tritare  l a Maefià  del  grand’  Iddio , feritilo , e portato  da 
tijmì , e Angeli  opera , che  tutta  in fteme  trapafiò  tanè  oltre , e tanto  alto,  che  fi  re  fìat 
bafloogn  opera  diottro  Vittori,  per  celcberimo  che  fta  (lata  • to  per  me  non  faprei  dif- 
* ^fendere  quella  fila  regofa  diTrofpettiua , fatuo  fe  quella  ragione  vàleflc , cioè  che  in  Tu- 

* -tadifo  non  valepiùlJTeoricp  della  Vrofpetuup  cortic  al  Mondo.  - - » v 9 

la  non  parlo  poi  di  cer fi  figure , che  non  fi  sa  elle  cofa  fi  fucino , e à chi  li  addiman  • 
da  fi  e à eiafcheduna , checora  fanno , erbe  foff ero  come  dire  annimatc  \ e che  hauefferofa- 
• . coìta  di  dare  nfpofia  i chi  le  interrogaffe,  certo  potriano  dire  io  fono  ma  figura,  che  me  nè 
fio  così  in  danti) , e sò  ancor  io  che  dfaffa  elle  m'haurebbe  per  auucntura  difpofla  meglio  e 
. non  mai  otiofa , certo  i cheti  Pittore  cosi  come  il  Fotta  dette  render  conta  di  quello  che 
%fà,crapprcjenta  , poninm  cafo  che  s apnfie  il  "Poema  di  Torquato  Ta  fiora  fi  legefie  qual- 
fiuoglta  ottaua  fi  mrduaria  che  nulla , e in  damo  ogni  parola  è lignificante  , ZT  ogni  cofa 
Opera,  e propria  conforme  il  foggiettogjrc.  cosl'vorcbbe  (fiere  la  Pittura  cioè  fatta  con 
' « ‘ • . atti 
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atti  propri/  fignìficmtì  indhrr^ati  tome  tri  detto  ai  foglietto,  & intelligibili.  Sicona - 
j, ceche  il  Buonaroti  era  piu  {tatuano  che  Tutore , e l{a facile  fu  piu  Vittore  di  Muhei 
„ Agitelo  > an^i  fe  haueffe  veduto  Michele  le  oppre  di  /{affatile  hauna  faputo  rapprefentar 
meglio  il  fatto  d e i fp  citatori  che  d'intorno  I tanno  à Chriflo  giudicante , il  quale  veramen - * 
te  con  la  fua  Madre  flà  inatto  di  maledire  f & in  anello  fi  diportò  bene  ; fe  lAtioflo  ba-, 
ueffe  ancb  egli  veduto  quello  che  doppo  dife  fece  Torquato  Ta[fo  , baderebbe  anc effo  al •>  , 
•Rettolo  Itile  <h re.  Gran  rigore  apporta  Carte  poetica  Cr  offetuan^a , non  fi  permeftt  vtut  v 
Stlabaotiofa , ne  meno  vn' accento  ,ò  quanti  atti  egefliebofi  deliberano  b difpongono  dal 
Tutore  con  ppnfiero  che  efprimano  vna  Cofa  » &fi  equiuoca  in  altro  fenfo  differente,  non 
fi  ritroua  quefto  in  l{affaeltc . • • • 

lo  conobbi  vn  gran  Vittore  più  di  nome  che  di  fatti  , il  quale  peccava  molto  netta  dif- 
po fittone  , e di  cento  partiti  che  li  venivano  bella  fua  debole  imagi  nativa  « non  afferravi 
mai  ,fc  non  cofa  debole,  e f opra  quella  dijpofitione  debole  cominciava  col  pennello  l ope- 
ra  ,&  andana  conferuando  il  catiuo  proponimento  di  prima , e nondimeno  tutti  i fcolari 
applaudeuano . tosi  come  moltiffimi  che  non  erano  della  profeffione  concorrevano  col  flu- 
•pore  del  maneggio , ò'colorito , a me  veniva  la  nuova  che  l'opera  era  finita  ,e  fi  difegna-  • 
va,  come  perfettiffima  porla  al  dejìi  \ato  loco . Io  addimando  come  può  effere  finita  vn'  • 
opera  che  non  hà  buon  principio  ? Quello  Vittore  baveua  appiattii  ì '/dicibili  fri  il  volgo, 
mà  fra  gl  intendenti  poco  per  ragione  difettufa  di  mala  dijpofitione , e nulla  d'efpreffionc . 


4 


Moli'  Illufire , & Eccellentifs.  Sig.  Tadron  Colcndifs. 


DOppo  partito  Domenica  fera  da  PCS. voi  fi  ritornare,  mi  fui  trattenuto  per  non  dar - 
, le  altra  mole  {li  a , fi  leffe'all'ofcHrole  mie  folitf  in  fretta  ferule  chiarie  dtfordmatc, 
ir  conobbi  che  fi  diede  finifira  inièrprctatione  ài  rcquifiti  J ò per  dir  medito  attributi  dei 
gran  Michel'  Angelo  Buonaroti , e fu  che  fc  U daua  il  primo  grado  ( comedo  li  dò  i che 
nella  forma , e grandina  è flato  effo  il  primo,  f ormando l'buomo  a fi  migliami , egli  co- 
me moderno  {rtfpctto  al  tempo  degl  antichi  Greci , e nel  tempo  He  Romani)  in  quel  mo-  . 
do  occupando  il  primo  luogo  non  prima  occupato  da  i Gian  Bellini , Andrea  Mvntegha,  • 
Ercole  da  E errar  a , Vietro  Tcrugmo , i Franci , & altri  che  furono,  buone  in  qu(t  tempo, 

& anco  fino  poco  doppo  da  Leonardo  da  f'inri , e dal  Valma  veci  hib  ,'che  apunto  à fi  mi- 
gliatila del  Buonaroti pare  da  me  ( mtnmetto  ) occuparla  grande del  fhle  Eroico, 
che  fempre  flà  à Vn  fegno  , ferina  mai  abbuffarli  , che  fu  il  Gian  Torquato  Tuffi;  Io  non  * 
«TO'  intefi  dell'  muentiom,  ma  della  grandezza  dello  file  li  eroico,  che  prima  di  effo  Tjffo,. 
parlo  de'  Porri  al  tempo  idi'  ^ riojlò , che  furono  mollile  non  li  occuparono;  e fc  queflo 
non  haueffe  f coperto  Michel  Angelo,  non  farebbe  degno  d.  eflcr  ammeffo  fra  i primi  quat- 
tro , levatovi  la  gr  indaga  » ò forma  fmifurata , e fi  a detto  con  pace  de  gl'altri  tré  ,trap • . 

pafsò , fe  bene  in  altro  gl  alta  tré  vmfero  effo  Michel'  Angelo  , perche  T mano  nella,vj- 
ghgza , renerete , Coreggia  nella  purità  Angelica  &c.  I{affaclle  nell  tnuenttòni  ,&• 
efpreffioni  ,ent?-\  gran  copio  fi  concetti , come  dijfdfamcnic  hò  fermo , e più  fermerei , mà 
fin  qui  fenof  ordine , e quefla  farà  parte  dt^-S  c farà  la  maggior  fatica  , mà  bdognarà 
che  io  fia  à Bologna,  perche  non  ci  potiamo  intendere  così  di  lontano  ; Venga  i libri , che 
« •"  letti,' 
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letti  che  [.xrsr.no , tò  thè  fi  pigliata  snino.,  e fi  darà  principio  primeggiando  fenpre  do- 
c amenti , col  fofientare , che  linucnttonc  ì la  prima,  e le  altre  parti  fono  feriti  trici  di  quel- 
la , e fé  bene  ai  vnaad  vnafono  belle  ,ucn  vogliono  tanto  ,nenfplendono  fe  nonni  iom~ 
pagnis  d' una  bella  Inuenttone , con  belhljinu  concetti  ben  difpofh,  e ih  e tutte  le  figure 
operino  a propofito  , ma  nulla  indarno  &(. 

Sig.  H or  ano  fon  vn  poco  picco , er  ho  paura  di  non  vfeire  fuori  de'  termini  della  mode - 
fha  ,y.  S.  [erta  per  gratta  , mi  fù  detto  in  cafamia  Domemcaferapaff.ua,  che  iohaucuo 
fatta  vn\Annonaata  in  S.  Bartolomeo , e che  la  Madonna  tencua  troppo  baffi  gl’  occhi , fi 
«?  fempre  tifata  la  detratione , e il  malignare , augi  urbi  per  buon  fegno  > quando  Copre  fo- 
no guardale  , e cen furate , mà  quella  cet.fura  non  và  à propofito  ,òjc  fi  vfaffc  il  dare  li- 
cenza, fi  direbbe  cofc  vere, efe  le  darebbe  cttettioyi  calcanti-,  10  tacqui,  cmipartifU 
mattina  feguente  per  il  Medola  , hò  puma  no  \lta  d informarmi  di  doue  vien^l’ec(cttio- 
ne,  & che  l A ngclojlaua  in  aria  tanto  bajjoptù  della  B.  tri.  che  era  fprqpofito  ; per  lei  pri- 
ma non  fi  può  a bafiauga  rapprrfentare.  epa  B.  V.  modefia  &c.  l'angelo  poi  per  ricono- 
feere  lafuagrànTadronadoucua  spunto  burnii lar fi  fino  a terra , il  detto  n rigelo  da  me 
non  fù  fatto  a cafo,  perche  £ atto  d ngreffo , e di  [aiutai  ione , c nuerenga  profonda  ,mo- 
Arandolo  librato  sù  tali , che  carne  cofa  fopranaturalc  è mandato  dalVaùc  Eterno  per 
^imballatore,  cosi  appunto  nell'-Inuentione  bifognarebbe  mostrare  più  cofe  in  vn  fot  at- 
to , che  h eggt  dì  non  néìnoslrano  malamente  una  foli  efprclfione , c la  vera  uutentioiic  In- 
fognerebbe format  le  figure  operanti , che  fi  conofctfie  in  fare  quello  che  fà , quello  che 
anco  bà  fatto , e che  fono  per  fare,  che  li  conofcc  dal  fiore  le  ah  tu  quel  modo , che  c calato 
dal  Ciclo , & entrato  dentro  come  lo  dunofira , vi  fi  alga  da  vnpaggictto  portiera , ciré 
dinota  entrata  in  camera , l'altro  poggiato  porta  il  fegno  di  punti  cl  giglio  che  tiene  , e 
Maria  ciré  donata  leggere  d'ijaìa  in  quel  punto  dell  ' Incarnai  ione  futura  lo  dimdflra  ,col 
mofiràrecbt  legata , e poi  fi  volge  battendo  veduto  Copra  arriuarriin  camera  % ni  Angelo 
in  forma  bumana , e fi  turba  ,e  fi  mette  guardinga  della  fu§  prepofiafi  in  eterno  purità 
Virginale  t&c.Concorrononcccfjartameiite  altri  Angeli  &c.  Sejo  faptjfi  chi  équcftpgran 
pratico  di  rapprei aitare  coricati,  io  vorrei  lafdarmi  intendere , thè  nell  mucntionc  hò 
imparato  dai  gran  Carrocci , eie  altre  parti  tnfieme , & tic  da  titolo  tempo  in  qua,  dopt 
po  che  10  tornai  da  [{orna , e che  baueuo  vedutojnolto  bene  il  diuTmr^affaclte , maifiù 
non  hò  imparato  da  niffuna  optrddì 'Bologna  hò  { feppo  del  fupcibo  in  vero , ma  non  fi 
può  (lare  a fegno , e bifognarcbbe  tal  bora  nfentirfi  a luogo , e tempo  , la' Cicala  cantari 
fe  fi  fiucica  niente.  ■■  ' --fi 

y'£  mte  tue  fiuta  più  d‘  vna  figura  eccettuando  quelle  lflorte,  che  prima  fono  fiate  fat- 
te ,& hanno  fattala  (corta  i gran  Maflri  gjrcJw  mproruo  di  fapcrc chi  fi  a , per  attac- 
care , e dar  occafioni  di  botte , e nfpofie  ,^>ctche  non  credo Jiano  Mac  fin,  ma  ptùtofio 
quali  he  copiatore  da  T elle,  per  accrcfcere  maggior  gloria  ad  altri  deprimendo , e da  que- 
llo fi  potrebbe  poi  fallar  fuori  conti  difcorlo  generale.  Sig.Horatto  quàdo  l intorno  sà  quel- 
lo che  si , gli  t tal  voi  liticato  slamar  fi  d parbogalc , mentre  bà  fatte  per  il  pafiato  ,cfi 
può  mo  firare  di  prejente , je  bene  in  piccolo , e diffondere  la  picctole^i,  e finitila  ,che 
apunto  co  fatti  poffomofir are  col  intono  da  me  fatto  finito  dthgcjitc  , che  fc  foflero  in  fu- 
perla  tato  grado  ( concedo  fatto  arcanamente  ) non  fonane  mai  fatte  a ballane*  > perche 
•r  ' la 
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li  lì  atura  è diligentiffima,  e tanto  vnita , che  non  vi  fi  veggono  pennellate , e di  finiteci 
infinita,  il  fpirito  dell  mucntiune  tocca  al  Vittore  ad  occupare  il  più  eccellente  grado 
adoprandufi  tutto  l ingegno , dandoli  effo  il  fpirito  perche  non  fi  potrà  chiamare  vera  in- 
uentione  ( e non  poffìede  il  Vittore  perfetto  difcgno,  colorito, forma,  grandezza  difille  con- 
veniente con  proportene , con  atti  proprtj  lignificanti , & intelligibili , cioè  chiari , e che 
non  cagionino  il  fare  equivochi , ma  intente  ad  accufare  le  pajfioni  d animo  interiormente • 

& efienormente , offeruan^a  di  profpeitiua , cofiumi,  cllocutionc  con  decoro,  e quelle 
co/e , che  hò  ferino  in  vartj  modi  are.  lo  feci  i miei  componimenti  de  gl  Elementi  ,enon 
mancamo  ftrapa^gi , che  non  hò  mai  detto  à/.S.mà  di  quefio  taccio,  perche  è buon  le- 
gno. \ignorc  non  poffo  fiarc  così  bene  à giacer  e imi  leuaròin  piedi,  e mofirar'o  la  for^a 
che  io  hò , io  fon  fiato  tante  volte  multato  ad  vfeire  fuori  de  i termini  della  mode  fila  , da 
quella  Vcforona  Città , che  come  vno  grida  tutti  gridano , e corrono , e non  fanno  perchè;  ! 
Chi  vende  carne  ai  Macelli  dicono,  che  è il  Macellaro  del  Sm  r$a  Solfanello,  feda  vn 
Tcfcatorc , compra  il  Smorba , [c  da  vn  Lardarlo,  ò vende  F rmaggio  pure  l iflefio ; 

» fon  in  tanta  colera  , poiché  (ino  G agivo  mi  manda  vna  tela  imprimiti  di  ricotti  che  non 
approvo  io , perche  vuole  e fiere  ben  fatta  1 1 nuennati(,c  non  Jià  nella  tela  imprimila  con  , , 
dell  a puma  ; fi  è quel  Mufico  aj calcato , che  tt  firacca  con  tante  viuande , che  vogliono 
effere  poche  perche  fi  pofiono  meglio  fiagionarc  -,  Ir  fi  nò  vi  v umano  vna  dolina  di  cucci- 
ne, e de  [calchi , e de  cuochi,  eccp  che  bijogua  fare  due  fino  in  tré  Viuande,  polche  quelle 
fi  pofiono  flagionare , e mandare  in  tavola,  Volt  dire  m affi  me  a » ptrfonaggi  ordinarij 
quefio  fiara  in  fui  mojtaccio  a i galaothuommi,  il  tale  mufico  era  vii  Smorba  Solfanello,  e 
fintili  goffi  clic  vogliono mtendcrfi  di  Tittura . Il  Vafiarotti  vecchio , Giorgio  fiafari,  il 
Samacchini , c moltifiimi  come  vn  Dionigio  Fi  intingo , perche  diedero  fegno  al  Mondo  di 
molta  prttenfìone,  cr  di  fiperbia  c>  edendofi  gran  Maefirì,  ma  fatti  dalla  plebe  ; e prova- 
to io  che  furono  privi  della  debita  montinone , perche  erano  finga  inucntione  con  altresì 
parti , nc  la  conobbero , e morfiro  con  quella  opinione , e il  mondo  diqucfii  n era  im- 
pagjjto  ri»< ì durano  po^oquefh  crediti  fatti  dal  vulgato  ; don  applico  quefio  maggior- 
mente a pedona  vivente , perche  vi  è parti  degne  , e merticuóli  d eterna , e immortale  lo- 
de, filo  mi  lamento  che  fi  fir affigga  troppo  i muentione , iir  io  tutto  il  dì  vedo  hiflorie,  e 
non  imparo  nientvda  quelle , ne  meno  imparo  da  tanti  allievi , che  fi  cominciano  ad  efal - 
tare  fino  Site  Stelle,  lo  vedo  vna  Madonna  in  Fonia,  Chrfiam  atto  di  tenere  vti  bambi- 
no in  braccio , ehegiiiocaconvnrondtnefio  attaccato  ad  v-fiìlo  , pquellafene  Sia  mefite 
con  mano  fitto  la  guancia  ,&  io  finga  mutar!  atto  le  iggiungcrei  ma  tefia  di  morte  nel! 
altra  ,e  la  farei  diventare  vna  Maria  Maddalena  immusita.  non  và  ,osì  f muentione,  e 
concetto  ; prima  non  accorda  il  Putto, nc  fa.  V.  concorre  di  concerti, mà  poi  finalmente  fé 
concert  afiero , eh  e concetto  farebbe  mai  quefio  così  debole  , non  è altro  che  vn  giocolino  • 
e di  febergo  puerile , può  anco  paffare,  perche  non  fi  può  fiate  {empie  full  ’cfquifitu,  fareb- 
be più  t Òtto  Convenevole , che  febergaffie  con  la  futura  pafiione . Nc  viddi  vn  altro,  che  i 
vna  tenere , che  trova  il  fio  Mdonc  morto,  & è capitata  mi  fenica  carri},  che  fe  bene  tie- 
ne tl  v fito  ad  alto , non  fi  querela , ne  mofìra  al ciglio  infuna  fine  di  fafiidio , l hà  in  Cafre 
M.  Scbafiiano  Sartore  alle  Moline, ecco  l effetto  che  produce  l'imicationt  conforme  l'vfan- 
ga  dboggi  giorno , abufo  troppo  mjoport  abile  ; almeno  tace  fiero , e tirafiero  ifoldì  da  que • 
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flì  goffi  ,fetrgavolerfi  accreditare , col  dare  fuori  colpi  dleenfure,  che  come  non  interi* 
denti  della  vera  Inucntione , non  fano  dare , finijco  per  non  effcrle  più  di  noia  « t in  vero 
■ferino  troppo  odiofoper  le  molte  repliche , politile , cattine  penne.  V.  S.fciclgaqucl  poco 
(he  di  buono  troua  fra  il  molto  inutile , e riuerente  le  bàcio  le  mani, 

Redolali  ip.Luglio  - * , 

Di  V.  S.  Molt’lllufi.  tir  Ecctllcntif:. 


Dinotiamo  Seruitore  ' 
Franccjco  albani. 

Ter  la  flretta  omicida , e longa  prattica , che  haueuo  della  b.  memoria  di  Francefili, 
albani  mentre  viveva , hebbi  vna  -polca  à ri  cercarlo  di  fapere  tutta  la  Vtta  fua , comin- 
ciando dalli  primi  principi)  eh'  egli  fi  pofe  alla  prcfejfione  della  Tittura , per  fapere  infi  e - 
me,  inficme , tutto  ilcorfo  di  fua  t'ita,  alla  cui  mia  c urto  fi  t.:  ( perche  io  le  diffi  che  va. 
leuo  fare  mcntione  di  tutte  le  opere  fue  ) acciò  rejiaffc  memoria  a i pofieri  &c.  tir  chef  of- 
fe pollo  anch’  egli  f ràgli  altri  Vittori  coetanei  tire.  fi  moflrò  à quefia  mia  ricerca  molto 
allieno , angi  fi  alterò  con  dirmi , che  io  non  ero  infirmato  della  Jua  debolezza , poiché  fi 
pontina  di  offerii  poflo  ad  vna  profcjfionc  fprouiflo  della  lingua  latina,  & che  haucua  bau - 
to  davanti  a gl  ’ occhi  fempre  la  t'ita  del  gran  Raffaellc  da  f'rbtno , quale  hebbe  : primi 
principi)  dalla  Cramatica , c pafsò  à fegno  di  capacità  non  ordinaria  della  lingua  latina , tir 
che  praticò  co’  pruni  letterati  à quel  tempo , che  comparvero  incorna,  mentre  viueail 
Gran  Leone  X.  tir  che  era  fcioccbcgza  Jcriuere  vite  de’  Vittori  ( diccua  e fio  ) che  non  ha - 
ueficvo  fatto  dell  ’ opre  come  le  fece  Raffaello , e le  lafcià  in  vifla  del  mondo , fi  come  m<t- 
j Irò  anco  il  gran  Tinnito  , Coreggio , tir  molti  altri  di  prima  claffe , che“fù  Michel  A rige- 
lo , Andrea  del  Sarto, Varmifnnino,Tintoretto,  tir  Vaolo  t'eroneje  con  Ciorgione,  e mol- 
ti apprefjo  pure  di  prima  clafic , ò fe  non  prima  di  feconda , che  hanno  fatto  opre  degli  f di 
memoria , che  per  breuità  fi  tralafciano  ,e non  le  mcg%e  figure  folamcntc,  che  hoggidì 
fi  celebrano  tire.  quelli  non  foto  fi  liberano  da  i concerti,  dalle  inuentiom  &c.  c perche 
. quelli  tali  fi  fondano  dal  ritrarc  dal  naturale  qual  fi  voglia  cofa.  Il  che  non  fele  può  con- 
ti- adire  ibi non  fia  bene , quando  però  fi  confeguono  infieme  t moti  vivaci,  come  fece,  e 
mofiro-T  itiano  nel  S.Vietro  Martire  in  Veneti  a , tir  fimilmcnte  Raffaello  da  Orbino  in 
rxo  ma  , quali  furono  i primi,  che  illuminarono  rimondo , tir  del  modo  di  calcare  per  F ane- 
ti ire  la  vera  firada,  quafi  co  Aie  vn  nuovo  Colombo , poiché  itilo.  Bellini , Vietro  Vcrugi- 
no  , i Francia , tir  altri  fimighanti  non  conobero  tire.  tire. 

, ■ Llucfle, empite  altre  cofe  io  racolfi,  tir  le  promiffimon  impacciarmi  ne  ingerirmi  più 
contro  la  (ua  volontà  . Tomai  di  nuovo  (ili  rfiighar  congiuntura  d’allegria  )àprcgarloì 
condcfcendcre  di  lafctare  che  doppo  di  f e rimanere  à fua  elettionc  qualche  memoria  dife 
• per  bvnoreuoiegga  almeno  detta  fua  famiglia  , alla  cui  dimanda  prima  Jofpirò  , poi  top- 
po qualche  filengio ,c  con  fider  adone  mi  diffe  che  fi  trouaua  di  conto,  hauer  fatto  45.7'tf- 
uolc  per  Altari , tir  altrettante  fatiche  d'opere  di  quadroni  in  circa  ,fenga  gl' {numerabili 
quadri  megani  ,e  piceli  di  capriccij  di  favole , e di  compofìtiom , tutte  tendenti  d novità 
dipenfieri  concetto  fi  tire,  mà  chedi  quefii  poco  ò nulla  tenca  conto,  e finalmente  egli  con- 
defeefe  à dirmi , cbehauca  fatto  in  Buffano  in  vna  Calleria  àfrefeo  tire,  nella  Tace  di  Ric- 
ma  tire,  ine  afa  de  gillluflriffimi  f'erofpi&t. 
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- Quei  principiate  nelle  profetane  delle  ! Pitture , che  fi  prepone  imperarle , è confi- 
gmrt  il  tette  mediate  teff  idearli  nell  imitatone  delle  Natura  col  fere  vna  fola  meg4 
figure  dal  mego  in  sà  ,Guerdt(Ji  della  éUtuatime,  cheta  fucila  prende , muffirne  ftr - 
mmdomtfi  per  commettane  di  Anni,  poiché  quando  vorà  efeguire  li  comandi  > che  le 
-veruno  di  pare  di  molte  figure , durerà  pii  fatua  nell  unire  peg/gi  con  peggi , non  effendi 
( m ifftmc  egli  ) atteggi  i confiderete , ne  le  cofcie , ty  ne  le  gambe  tù  le  figure,  la  quale 
vnione  le  parerà  poi  dura , e volendo  o/ii  natamente  confegutre  Gloria  . fi  ventri  i f co- 
prire duro , licitato  , e pittore  infomma  tenga  (piriti  acquiferi  fama  sì  apprefio  il  fenol- 
ogi ignaro  tcbefue  fri  femore  memoralo  ; mi  appreffo  gl'  intendi  fi  Inficierà  conojetre 
per  "Pittore  molto  differente  da  f{affàelle  da  turbino , il  quale  teppe  vmre  il  tutto  ne  ftr- 
•uiggi  irgoma  da  i Po  i! cita  in  Faticano , e ardirò  due  chehebbe  del  miracolofo , benché 
fi  buttano , poiché  bebbe  gratti  ingegno  nell' accollar  fi  co  ì primi  leteratt  della  gran  cor- 
te dì  Leone  Decimo , c per  le  cui  pratiche  acquici  tanto  in  17.  annidi  età  ■ che  ardirò  di- 
re fu  Pittore  Omino, 

• Nesò  vedere  che  doppo  di  lui  vemffero  altri  che  in  Fendi  a Paolo  Fetonefe , m bolo  • 
gnu  i tri  Corrucci , e il  più  conforme  à gaffaellc  di  Annibale , quefk  che  io  (ubi imo  non 
mtefero  aUemcggc  fi  gai*  fe  non  infuafmcmlegga , ma  ingioutntà , e per  tutto  il  corfo  di 
fila  Fifa  attefero  a fare  Operane  ne  mai  più  di  Paolo , ò di  Amabile  ft  videro  mcggc~a 
figure  ma  (pieghi  numerofi  in  Paolo , è Gallerie  in  Annibale  furono  Poemi  in  luogo  di 
fare  folo  duoi  /empiici  Per  fi  liberi  fciolti  da  concetto . Fedaffi  higgidl  chi  fiegue  la  (ba- 
ia del  grande  Frbino , e veda  fi  infìeme  chi  fe  ne  (cofìa . Gran  cofa  boggt  trionfano  gl  in- 
fintati , e per  dichiararmi  meglio  chi  si  ritrare  le  cofe  ferme  ò morte , e con  quelle  acqui- 
amo fama  appreffo  la  Fulgor  Gente . Io  tali  bora  sfamino  le  meraviglie  che  fi  legano  di 
quei  Pittori , che  con  le  bene  finte  Fueinganaronogl  vocili  » e dico  altro  è ingoiare  que- 
(lì,& altroè  mganare  Le  perfine  di  giudicio  che  conofcono  le  co[c  fenfate , come  le  paf- 
ftoni  intèrne , più  dtficili  affai  che  le  eficmt  l vue » ifichi , e melloni  molto  più  fono  facili 
ohe  le  fudette  pacioni , alla  prona  fi  conofet  nolxorfo  della  gioventù  la  quale  fifottometta 
à voler  fare  il  Pittore  con  penficro  di  diucntare  ungi  ditrappaffare  ({affaclle,  giudicando- 
la confcgmbile , m pochi  anni , quefìs  abbandonano  lo  Mudare  de  libri , e la  viua  voce 
de  letterati  fi  credono  addottorarli  f òpra  le  opere  di  Pitture  ò panni  l{aggi  la/ciano  indie- 
tro la  cognitione  della  Profpettiua , il  legere  ( framméggtaiamcnte  al  dtffegnart  ) libri 
J empi  e d'ogni  forte  ; poiché  con  queflo  fi  acquila  l'ingegno . e fi  refla  ( non  legendo  ) nell'  t 

ìgnoranga , e ne  fegut  che  dall’ tgnoranga , ma  può  nafeere  vn  vero  Pittore , e per  queflo 
non  leggere  ne  fegtte  vita  difperatione  che  li  fi  voltare  per  la  (baia  di  dipingere  » e dar  fi 
lutto  à fiori , ò à frutti , è alla  più  al  fare  Ritratti  difubhgati  &c. 

. ufi  quello  é quei  poco , che  raccogliere  fi  è potuto  di  si  erudita  operazione  di 
penna,  rumila  cosi  mal*  abb02zaca»e  {comporta, come  fi  vede.  Non  Cosi  auuie- 
ne  già  deiropre  dei  pennello  > che  innumcrabili , per  non  dire  infinice  , c quelle 
poi  di  tutta  compitezza , e perfezione  fi  godono  , e si  ammirano,  : io  m’ inten- 
. io  però  delle  picciole,  nelle  quali  con  ranco  vantaggio  eguaglia  il  Pittore/, 
quando  piccioli  anche  in  effe  riufccndo  gli  errori , così  vifibih  non  fi  rendono* 
c quando  ogni  pò  di  eccellenza  in  costoso  affretti,  fi  & piò  prcziofa,  e llima- 
-•  - • :<d  - - • bile* 
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bile  jond'è  che  con  tanto  grido  abbia  veduto  accettar/!  l'andato  fecolole  ga- 
lanterie di  vnBrugolo  ,c  d’vn  Clouio , ed  il  noftro  quelle  di  vn‘  Agoftino  Tallì, 
di  vn  Michelangelo  dalle  Battaglie , d’ vn  Borgognone , ài  vn  Giouannin  dalla.» 
Vite.d’vn  Bamboccio!  e limili , tanto  poi  nc‘  concetti  > nell’erudizione , e nel- 
la nobiltà  all’Albano  inferiori  >c  lontani.  Prctcfc  ben" egli  nelle  grandi  ancora 
vgual  fama  .offendendoli  (Nanamente,  & amareggiandoli  di  ciò  che  fcr  He  Io 
Scandii  : hauer  egli  dipinto  con  raro  talento  bilione,  e fanale  d tuerfe  con  figure  in  copia , 
rnaffmc  in  picciolo , cjprimcnti  vane  Deità  . Ninfe , Amoretti , e fimi  li  belle  inumi  toni 
rapprcfcntatecon  vari)  concetti,  gratiofo  fpirito , e buon  concerto  del  nato  come  Macflro 
/ ufficiente , ed  affai  erudito  in  maniera  che  nell'  idea , capriccio . decoro,  e puntuale  e/pref- 
fione  di  tutto  e parte , e riufcito  veramente  infomigltanti  componimenti  fra  gli  bodtcrni 
impareggiabile  : dolendoli  nelle  grandi  di  non  riportare  gl  ' {ledi  frequenti  co- 
mandi > c la  medelima  lode  ; e ruttatila  pregiandoli  nelle  lue  note  : D hauer  fatto 
da  quarantacinque tauole da  diluire  : mi , vaglia  il  vero,  non  giongono  elleno  alla 
iquilitezza  delle  picciole , nconolccndoli  ben  si  anche  in  elle  que' peregrini  con- 
cetti. c nuoui  capricci, che  Temono  d’efempio  agli  altri,  e deltano  all’  inuentar# 
ogni  fpirico  ; ma  non  giammai  quell' intelligenza  grande,  quel  profondo  dile- 
guo , e quella  raffinata  giallezza  delle  parti  tutte , che  in  quelle  del  tanto  da  lui 
careggiato  Guido  danno  ampia  materia  di  oferuazione,  e di  ffudio  a quc'dcll’* 
Arte-» . 

Solo  ne'  puttini , che  grandi  ancora  dei  naturale , riefeono  ad  ogni  modo  Io 
più  picciole  figure , trouanfi  quelle  graziofe  forme  , perfette  fimmetric , c fpiri- 
tofe  attitudini , nelle  quali  .come  da  niun  altro  poi  mai  fupcrato  lìvidde,  così 
pafsò  tutti, anche  i Maellri  del  miglior  fccolo:  echi  non  vede  in  Cafa  Sampieri 
fra  falere  fuperbe  pitture  quel  ballo  di  Amoretti , che  in  tal  guifa  lieti  applau- 
dono  al  loro  capo,  c Signore , che  baciando  foaucmentc  in  Ciclo  la  Madro 
Venere , le  addita  in  lontananza  di  Profcrpina  da  Plutone  rapita  la  gloriola  im-> 
prefa,  folo  diri  che  troppo  dilli,  c traiceli.  Nelle  Suore  Capuccine  vedali 
nel  fono  dell#  Vergine  Madre  nudo  il  bambino  Gicsù , quanto  mai  bene  /tacca* 
tolì  dalla  poppa,  che  con  ambe  le  manucce  refpingc  , con  gullola  attenzione 
alzati  gli  occhi  al  Ciclo,  contempli  la  Croce,  e'1  Calice,  che  da  tré  piangenti 
Angeletti  vengono  quella  inarborata,  e quello  brandito*:  All  improuifo  mo- 
tiuo  del  Signorino  ilupidi  rodargli  Angeli  in  terrapieni  de’quali  in  difpartes'ac- 
triffa  a quel  dolorofoprefagio  della  futura  Paffìone  ; altri  affiliente  alla  cura  deh 
la  cuna , & al  racconta  falcio  ne  fofpendc  attonito  il  mimffero , fcguito  dal  buon 
Giufeppe, che  leuati  gli  occhi  dal  libro  ,s arreda  anch’egli  in  contemplarne  la 
marauigliofa  vifione . Mu  li  nella  Chiela  de'  PP.  di  S.  Giorgio  vna  piti  bella  an- 
fibi , c più  copiola  radunanza  d' Angelici  Spirti , che  affilienti  al  Dio  Padre , ap- 
piattano a quel  fuo  Figlio  diletto,  nel  quale  ci  così  ben  lì  compiacque,  ch’entro 
l’acque  del  Giordano  dal  Bactilia  riceue  il  Barre  lìmo;  tauAa  del  più  fquilìro  fare 
moderno  , che  fermile  mai  di  norma , e di  modello  ad  ogn'altro  ; onde  il  Pcfarc- 
fc  Hello , cosi  gran  detrattore  dell'  opre  grandiere  di  quello  Arce  lìce , per  ta- 
"~v"  ■ Kk  a ghar- 
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piarla  all’  acqua  forte , ne  ricauanfe  vn  pcrfettiffimo  dileguo  j c Monfìeur  Quojr- 
pel.di  tane’  opre  vedute  nel  paffarper  Bologna  » di  quella  foto , e del  Chrifto 
de*  Capuccini  di  Guido  commettere  il  difegno  > anzi  la  copia  in  colore , Cor>- 
templilìfinalmentcne' Padri  della  Madonna  di  Gaiieria  l’a  olio  >c  il  frefeo  del- 
la Cappella  del  Cagnolo,  del  quale safpettuaua,  come  vn pò  parente,  douec' 
effer’ crede,  comeae  aueua  auuto qualche  intenzione,  e forfè  (deceduto farla, 
fe  dopo  il  voto  fattone  da  quel  Signore  a S.  Giufeppe , al  quale  fù  perciò  dedica- 
to 1* Altare, non n’otteneuavn figlio;  onde, come  foleua  dolerli  unirlo  perciò 
fcruico  con  pochi  denari , ma  moka  applicazione , c fatica , cosi  vanrauafi  eder 
a parte  anch’egli  di  quella  grazia  impetratane,  mediante  l’arte  (ua.  Con  ambe 
le  braccia  aperte, (upplice  in  mezzo  a’Genitori , implora  quitti  Giesù  dal  Dio  Pa- 
dre la  promelfagli  Patfionc , che  nella  parte  (uperiore  da  vani  Angcletri  cipolla 
gli  viene.  Comi  graziofi  ge  Ili , così  proprie  attitudini,  con  sì  viue  clprelliòni 
s'affaticano  gli  alati  fanciulli  intorno  a que’ dolorali  ilromcnti,  fiali  ò in  diriz- 
zar la  Croce , ò in  imbrandir  la  Lancia,  ò in  legar  i Flagelli , ò in  illringere  il  Ca- 
lice, ò in  alzare  i Chiodi,  ò in  impugnare  il  Martello , ò in  offerir  la  Corona,  ò 
tu  ilpiegare  il  Sudario  , eh’  ogni  più  fina  meditazione , ogni  più  efficace  mima- 
ginatwa  ne  rcilafourafacta , e confila . Ci  iteiTo  tanto  fe  ne  compiacque,  che 
yolle  mandarne  vna  copia  di  propria  mano  in  Roma  ; e così  venne  ella  accetta- 
ta , e gradita  in  quella  Corte , che  fra  le  altre  compolìzioni,  con  che  fù  celebra- 
ta, s’acqu.ilò  le  lodi  d vu  Soggetto,  il  cui  gran  merito  rrouò  pofeia  minor  diffi- 
coltà in  fafire  a!  Pontificato , che  in  guadagnarli  la  Porpora.  Fù  quelli  l’Abbate 
Ghigi,che  trottandoli  allora  fra  gli  altri  dotti  giouani,  eh’ aintauano  in  Audio 
Monfig.  Merlint  Auditore  della  Romana  Ruota , al  quale  gionlc  il  detto  quadro 
per  mezzodì  Domenico  Procuratore,  e fratello  di  Francefco,  nelle  lu  zTbilo- 
matbi  MkJx  luncndes , Rampate  polua  in  Colonia  del  1645.  cosi  mirabiltnen-  • 
Cela  defcrille. 

Tu  tr  lefut  f e voutns  Tètri  , & Angeli  eius  cruci atuunf 
vijlrumntis  colludente s : Albani  Ttfioris  Bonorucnfis 
egregium  opus . 

% 
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Blandititi  cslesìum  prolts,  qua  tudit  Amorttm > 

Ac  dira  trafitti  barbara  tela  n ecis  ; 

Hac  tibi , Die  puer , funus  prauertit  acerbum  » 

Et  quod  menu  gens  molhus  arte  referti 
Untca  fert  bic  fudanti , lora  tilt  mtnatur , 

Nitìtur  btc  tenera  flringere  flagra  manti . 
lUt  facem  gtfìat,  laqucos  ìlle,  die  columna 
ESI  barcns,  htulqt  {ubdolps  illetcnet. 
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Time  forceps  iuuitt , oflentat  clauum  illt  trabalem ,. 

Dirigit  itle  hajlam , hic  potuta  felle  tegit. 

Admouct  hic  fcalat , librant  gemini  inde  per  athcr 
Et  gemmi  figiikt  pondera  ad  ima  Cruccia . 

Hit  circumfu'um  pahuro  te  ille  coronai 

* Vendulus . & calicem  tri/hor  alter  habet . 

Sufpicis , & iuHofacras  pia  vota  Tarenti, 
minibus  medine  qui  procul  axe.venit . 

Scilicet  adirne  Tuer  Mundum  reparare  ruentet» 

Ante  dtem  pietas  hxc  tua  corda  premit. 

Vec  fatis  dia  mene  ventura  piacula  culpa , . 

Ni  prxmaturus  ludat  amore  dolor . 

"Ne*  quadri  dalle  parti  della  fineftra,  pure  a olio  dipinti,  vedonfi  impalati  d'vna 
mirabil  grazia , e d’ vna  graziofa  lìmmetria  Adamo , & Eua , che  piangendo  nel 
comincilo  fallo  di  vii  pomo  la  perdita  di  rutto  il  Mondo  , alzano  le  lucialmez- 
20  dell’arco , attoniti  rimirando  l’Archangelo  prenunzio  primo  della  noftra  Re-' 
denzione , che  col  giglio  alla  mano,  ferma  I ’ iraca  delira,  armata  dell’ardento 
fpada,  al  Cherubino.  Da  vna  delle  parti,a  frefeo  poi,  bacianfi  caramente  la  Giu- 
fiizia , e fa  Pace  col  motto:  ofculata funt , e dall’  oppolta  abbracciateli  la  Miferi- 
cordia,c  la  Verirf,  hanfcritto  lotto:  obuiauerunt fìbi  ; elTendolì  cucco  ciò,  che  qui 
allegoricamente  s’accenna, verificato  nell’adempimento  della  noffra  falute,  me- 
diante la  gloriofa  PaHionedi  Chrilto. 

Tralafcio  nelle  Suore  di  Gicsii  Maria  la  tauola  del  S.  Guglielmo,  e ne’  RR. 
TP.  Seruici  quella  del  S.  Andrea  adorante  la  Croce,  non  troppo  felicemente^ 
efeguite , onde  poterono  diffìcilmente  fchermirli  dalle  oppofizioni  de  gli  emoli j 
come  ben  poi  fe  ne  difefcro  lempre  il  .Chrilto  apparente  in  firma  di  Ortolano 
alla  Maddalena  ne’Hefli  PP.Scruiti  nella  Cappella  Zoppia,  che  tutto  è vaghezza, 
tutto  amenità  ; ela'NonziaraneMlR.PP.Theatini,  il  cui  noBililfimo,  e non  più 
ben  meditato  penliero  fard  fempre,  a difpetto  de’maldicenti,  concettofo , e mi- 
rabile : Perche , fe  figurò  quiui  l’Arcangelo  Gabrielle  ( il  più  bello  poi  al  certo, 
che  mai  dipingcflc , e dipinger  pofla  pennello ) in  quel  punto,  che  non  anche  • 
toccato  la  terra  , Rsi  librato  su  Tali  per  terminare  il  volo , adorando  tuttauia 
con  le  fpalancatc  braccia  la  gran  Madre  di  Dio,  che  appena  ardifce  có  focchiuli' 
occhi  mirarlo  ; perche  volere, che  fuperiore  ad  ella  veder  lì  doueffe  quello  Mef- 
faggieroCelcfte  ? nel  quale  poi  le  aperte  luci  ella  curiofamente  fiffar  douefle? 
vtl/gcr,  cantò  i!  Raimondi , vno  di  que’gran  Padri  della  Compagnia  di  Giesù: 
Aliger  afpeSu  totius  dcfixus  in  vno  e fi, 

. Ncc  loqmtur  Domina  dum  videi  ora  fua . • . 

Virgo  immota  baici,  nec  furfum  lumina  tollit , 

Errai  & in  muco  plutimus  ore  rubor.’ 
fluid  facicnt  ? optata  vrgent  mandata  Tonanti s, 

• * * Et  tamen  & filet  hxc,  «y  acquàtile  loqui . 

.*  tclpà 
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Culpa  oculis  danda  eli,  »t  fari  poflìt  vtcrquc , 

«Angele , Claude  tuoi , Erige , Virgo , tuos. 

E fe  hi  del  probabile  ( ricauare  ciò  non  potendoli  dal  Vangelo ) che  in  quella 
guifa , che  non  in  altro  tempo , e congiontura , che  di  trouarlì  l' vno  e l’ altro  in 
orazione!  e al  Sacerdote  Zaccaria  il  natale  del  Battila  > e a Damele  il  natalo 
del  Redentore  annonziato  forte  ,-così  allora  folo , che  genufleffa  meditaua  della 
noftra  Redenzione  le  promirtioni  la  Beata  Vergine , annonziata  vemrte  ; per- 
che non  può  darli , ch'ella  all’  improuifo  arriuo  del  Celefte  Paraninfo  nella  chiù- 
fa  camera,  Torta  ben  prcllo  in  piedi  forte  j tanto  più  che  così  ritta  figurata, ri- 
tenendo  anche  in  vna  delle  mani  l'aperto  libro  , alza  l'altra  in  modo  di  ammira- 
zione i ad  afcoltar  ciò  che  fauelli  ? Ed  ecco  come  ciò  pare  forte  appunto  il  pen- 
der de!  Pittore  ! quando  ei  ftclTo  >comcfopra  fi  vidde  ! fcriuendone  al  fuo  dilet- 
to Dottor  Zamboni  nello  ftellò  tempo , che  delle  troppo  rigorofe  calunnie  dif« 
fenderti  molto  di  me  megliOi  e mirabilmente  ce  la  dichiara,  e defcriuc . 

Ma  fe qui  tutte  terminate  follerò  le  oppofizioni,ben  poteano  in  fimil guifa» 
come  cauillofe , e maligne  , francamente  abbatterli  : Il  male  (la , che  tante  c ta- 
li Icntiuafene , che  importàbile , per  non  dir  difficile  riufciua  il  poterfene  difen- 
dere ; erano  quelle:  Che  fentcndofi  egli  cosi  forte,  e fondato  in  que' putenti  fo- 
lo, che  da'  Tuoi  proprii  figli,  canto  belli,  e così  ben  formati , ad  ogni  fuo  piace- 
re ricauar  potea , mtroduceuali  poi  per  tutto  con  canta,  je  troppo  forfè  frequen- 
za, non  già  vfata da  Maertri Carracci  ,fe non  a tempo,  e luogo,  come  nel  fpa- 
lancarfidc’Cicli,  nelle  Glorie  di  Paradifo,  cagionando  egli  perciò,  che  piti  del 
principale  foggetto , s'ammiraflc  l'acccrtòrio  (moderato  di  erti , mallìmc  d'  ogn’ 
altra  figura  più  fcherzanti  ancora,  c meglio  fatti  : Quelli  poi  effere  così  limili 
Tempre  di  colore,  di  eri , di  effigie,  e di  volto , che  ben'  in  erti  verificar  lì  potè  Ile 
ciògliopponcuanoi  Guidifti.-efl'cr  fatti  cucci  con  lallefla  fagma,  anzi  formati 
col  getto;  come  altresi  auucniua  delle  Ce  ile  delle  tante  fue  Madonne,  di  quel- 
le de'  fuoi  Padri  Eterni , de’fuoi  Santi  Giofertv,  ched'vnaiflelsifsimafifonoraia, 
fcinbrauan  fratelli,  contro  quel  sì  difficile  a’  Pittori  ; 

• Fon  eadem  forma  fpecies  , non  omnibus  xtas 
. «iequilts , fìrmli/que'  color , crmefque  ftguris  : 

Uam  varijs  velut  orta  plagis  Gens  difpare  vJtu . 
del  Gallico  Orazio  Pittorico  : Che  nc-muftulort  nudi , e nientici  torli  poco  va- 
lea,  per  qual  cagione  il  Co.  di  Carugi  nelle  gii  dette  quattro  Deiti  non  auca_, 
voluto  l'Infernale,  per  giudicarlo  ne’ corpi  nudi  dc'mafchi  altrettanto  fiacco, 
quanto  in  que’di  femmine  tondo,  pallofo,  e delicato;  come  ben  lodauanoadi- 
uedereque’ termini  introdotti  nel  fregio  de’  Faui,  poco  confiderabili , le  non_, 
pieni  di  fproporzioni,  com’erano  poi  le  figure  di  quelle  floric,  gracili  in  eccello, 
deboli , e puerilmente  eleguitc  ; onde  mai  di  tal’  opra  fua  fàcelic  egli  menzione» 
e focculcalle:  Che  nell'  ImlCnzione,  in  che  tanto  premea,  e di  che  troppo  van- 
tauafi , non  riufciua  quell’  abbondante , e copiofo  che  fi  prefumeua  , tornando 
Tempre  a flcffi  rapprefeutati , e de’medefimj  concetti  valendoli;  clic  però  ci 
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fteflo  mandando  ria  quadri , non  fi  aflicurafTe  , c temelfe  non  vi  fofic  lo  (ledo 
penficro  in  quella  Citta  ; onde  fcriuendo  lotto  li  a 6.  di  Nouembre  1658.  al  fuo 
diletto  Bonini  a Roma  , per  certi  quadri . detto  tremarli  duoi  Ermafroditi , tic 
Amori , lo  pregaua  ad  auuifarlo  ,/e  babbi*  per  forte  veduto  per  f{orut  qualche  altro 
fuo  Ermafrodito  originale  > &■  dimori  Letei  , che  di  quelli  ne  ha  duoi  principiati,  1 quali 
fi  confano  con  le  mifure  mandate  delle  cornici  del  Carminimi:  foggiongendo  in  fine: 
fcnucte  , (coprite , aumfatemi  vi  prego  Je  1 f oggetti  deferita  fi  vedono  duplicati  nòdi 
bavere  variata  la  Diana  da  quella  che  già  vcdeflt  in  Peniti*,  datemi  parte , perche  li 
80.  anni  che  hò.hò  dipinto  molto,  e Villano  fece  più  di  quattro  Maddalene, chetò  io  &c. 
auuertitc il  vofiro  vecchio  olibano  : Eller  que  fuoi  Chrifiini  adoranti  della  Pallio- 
ne  nnilleri , quelle  fuc  cacciate  de' primi  Parenti  dal  Paradilo.qufilefue  Non- 
ziaeine  dal  bell'  Angelo  così  frequenti:  Tante  poi  le  Veneri  addormentate , le 
Diane  al  Bagno  >le  Galatec  nel  mare  ,lc  Danae  nel  letto,  1 balli  d'Amonni.o 
fimili-,  che  più  non  vi  era  chi  d’eflerne  polfcffor  legitimo , e ringoiare  pregiar  fi 
potefle:  In  molte  galerie  d'Italia  non  folo,  ma  in  qualche  gabinetto  ancora.»  • 
della  Francia , dell  * Inghilterra , dell’  Olanda  1 ed  altroue,  clic  rii  ritrouate  due»  e 
tré  repliche  d’tu'ifteflo quadretto:  In  Parigi  medefimo  prelfo  il  Rè  ellerui , dà 
picciola  proporzione  però,  vn' altra  Nonzi  ara  dal  bell'  Angelo,  ch'è  in  s.  Bar- 
tolomeo, venduta  al  Conte  di  Menarddal  DotrorGujcciardino  1 io.  doppie,^ 
vn'  altra  di  fimi I proporzione  predo  i Signori  Barberini  al  Monte  di  Pietd  : Il  fa- 
mofo  ballo  dc’puttini  de' Signori  Sampieri , poco  niutacoui , auttlo  anche  i Pcl- 
lom , Se  altri  limili  efl'erne  iti  fuori  di  Bologna. 

Chiamato  del  $.  a Fiorenza  a ritoccare  ,e  finire  que* quattro  quadroni  di 
Venere  mfidiante  alla  callitàdi  Diana , fatti  per  I Altezza  di  Mantoua,c  venduti 
al  già  Principe, poi  Card:  Gio.Carlo,  ottenuro  ( per  le  lue  gftndi  ifianze  di  iatui  * 
anche  qualche  cofa  in  grande)  H gionger  a fariu  in  vno  sfondato  diS*.  A.  a frefeo 
ilbellirtimoGioue,a  cui  Ganimede  porge  la  tazza , volendo  regalarne  il.Mar- 
chefe  Nicolini  fuo  fautore , auergli  dato  I ifteUìfiimo  Giofeffo  tentato  dall'Adul- 
tera, che  gid  fra  l'altrc  pitture  di  quel  Gran  Duca  trouauafi  ; onde  non  fenzara» 
gione , in  paljar  per  Bologna , lafciafle  detco  ildorriflìmo  Monfieur  de  Piles,  clic 
miratali  dell'  Albani  vna  fol’opra  , tutte  fi  potea  dire  auer  veduto , elfendo  fem- 
pre  le  IkfluNella  Cappella  Cagnoli  fodetta  auer  replicato  in  vno  di  que  frefehi, 
co»  poca  diuerlìtà  quel  lufiitia , & Tfx  of culata  (uni , che  prima  auea  dipinto  in 
Roma  a'  R maldi  nella  Cappella  della  Pace  : Che  gli  fieli]  peufieri , le  m* defime  ' 
cole  facendo  copiar  più  volte  da' fuoigiouani  .ricoprendole  poi  tutte,  e tyn  ri- 
toccandole , chi  era  che  porcile  fictiramente  affermare,  elferc  élleno  tutte  di  fuo  . 
pugno , ed  affatto  originali?  Clic  gli  fcolari  poi  mtalguifa.cpertale  interefla- 
to  fine  tirati  ben  prelto  al  porre  mlieme , Se  al  colorire  , Se  allcttatici , e confìr- 
maticidal  guadagno,  donando  loro  per  ogni  copia  vn'  occhio,  ò duo’  di  ciuctca 
( cosi  chiamata  vn’oro»  òduo' , che  loro  daua  di  regalo)  s’ incagliauano  iri^ 
quella  maniera  così  piccióla  , e dnninuta  , altro  più  non  cercando , nè  attenden- 
do a! beu fondarli  nelle  pam  bca'iatefc,  cdifegnatc,  & ad  inanimirli  in  quel 
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grande-,  in  che  han  cercato  di  dare  i primi  Maeflri  : Che  auuezzauanfi  anch*  eSi 
a pinger  poi  tante  attitudini  poco  decenti,  tante  Veneri,  e Galatee  lafciuca» 
contro  ciò  che  n’ ailuerte  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  e nc  riprende  il  nollro 
Eminentiflimo  Gabriel  Paleottinel  ftio  libro  intitolato  : Dtfcorjo  delle  Imagini  fi- 
pre  t e profane;  il  Padre  Poflcuini  de  Voefi  y & Ttftura , il  Molano,  c tanti  altri, 
eh' erano  quegli  Autori,  che  doueuano  vederli  nelle  lìanzc  de’ Pittori,  non  gli 
Ari«fti , non  gli  Adoni.  Come  ? ( foggiongeuano  i più  zelanti  ) fe  gli  IlelE  Gen- 
tili delle  ofccnc  pitture  fi  vergognarono, e fi  attennero?  Se  vn  Platone,  fe  vn‘ Ari- 
notele le  donne  nude  dipinte  dillùafero , anzi  proibirono  nella  Rcpublica , per- 
che quiui  con  tanta  abbondanza  permetterli , lodarli?  Comandaua  Paolo,  che 
fi  vclaflero  le  femmine  il  capo  a pagion  degli  Angeli , da'  quali  vcmua  no  elle  mi- 
rate, e veder  noi  fra  noi  altri  nudate  vergognofamentc  delle  ftefle  le  dipinto 
membra  ? Lafciarci  qui  noj  vincere  dall’onorato  fentimento  di  quei  di  Coo,  che 
perclfcrpiùbnefta,  comprarono  la  Venere  vcttita  di  Prafirclc,  lafciando  l'altra 
ch’era  nuda?  Non  raccordarci  noi  dell’antica  Venere  di  Luciano?  Ene’nollri 
tempi,  anzi  ne’  lioftri  Tempii  di  quella  marmorea  Virtù,  che  ftefa  nuda  fui  depo- 
rto diPaolo  Terzo , bifognò  armare,  dirò  più  torto , che  vellirdi  bronzo? 

Mi  de’  coftumi  poi  fuori  dell  Arte  del  Dipingere , di  quelli  dico,  che  rifguar- 
dauano  anche  il  viucre,  che  non  diceano  quelli  rigòrolì  Critici,  quelli  Ccnfori  ? 

Vna  naturale  inezia  alla  thzndjiea  azienda , onde  regolata  la  cafa  dalla  moglie, 
nc  afportallero  !c  comari , c ic  bizocche  la  parte  loro  s la  poca  cura  a'  figli  > che 
allcuati  perciò  fenza  rifpctto  c timore  » dauauo  in  balfezze,  erano  le  minori  ca- 
lunnie . Lo  caricanano  bugiardamente  di  volubile , c di  femphee  in  modo  , che 
raggirarli  lafciatte  da’  giouani  fletti  della  llanza  a prendere,  commutare,  eper-  ' 
dere  affatto  l'affcziade  a quello  c quell’alcro  j^d  abnegare  anche  afe  ile (To , e far  , 
cofe  ridicoli  : Ellyido  pgli  di  affeziono-Spagnuolo , tanto  vn  giorno  auer  prefo 
adire , c a pervaderlo  l’accorto GiacintòCaojpana, che  l’auea  fatto  vfeir  fuo-  ' 
re  vellito  di  nuouo  alta  Francefc  a fuo  dilpecto , quando  s’ era  impegnato  a mil- 
Je  voice  giurare , che  mai  quelle  capricciofe , ed  inttabiH  vfanze  aucia  fegaito. 
Difhi^lone  erudito  sì , e dotto , ma  confufo  e difordinaxo  ..replicando  ancora 
le  ftefle  cofe  gii  dette  mille  voictf.je  fuori  anche  di  tempo,  con  uoiatlichirafcol- 
taua  : Andato  a Mancoua  perlauorarfti  a frefeo  , perdutali  Tei  meli  interi  uu 
ciarlare,  e farei  cartoni  ( che  poi  fi  viddaco  in  Bologna  fri  l^lcre  cofe  del  Spia- 
ni ) auer  con  canta  ionghezza  così  (lue caco  tutti , ch'altro  non  fe  nc  fece  ; e pe- 
rò parténdofenc,  con  lafciarui  cofe  picciole  facce  anco  dal  Miliari  feco  condot- 
to, e*da  lui  ritoccate;  LoTlcfl'o  cfletgh  auuctjutonel  palleggio  che  fece  per  Bo- 
logna del  16j5.il  Principe  Gio.  Carlo  di  Firen}e , che  fù  poi  Cardinale**,  che  de-  * 
flmaua  richiamarlo  a Firenze  a dipingere  altri  frefehi  ; perche  mandatolo  a_, 
chiamare  a gli  Arienti  luogo  deliziofo  de  Signori  Palcocci , entrato  egli  con  po- 
co propofito  di  quello  in  queiraltro  difcorfo,inferendouiIa  fnaliceja  luagra* 
ue  famiglia,  lo  fpregare  del  Procuratore  fuo  fratello,  venne  cosi  in  failidioa- 
quell' Altezza, che  non  ne  volle  fapcr’akro;  foggiongcndo, accorgerli  eiler  il  vero 

* ciò 
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ciò  Terà  flato  detto  anche  in  Firenze  ,efTere  r Albani  vn  huomo  longo,  e che  tur* 
to  fi  perdetti  in  ciarle  : Di  lecardo  , e beuagno,  andando  dierro  a'  buoni  bocco- 
ni , dilettandoli  di  vini  (quifìti  e fpintofì , m adirne  del  fuo  Mcldola  , chiaman- 
doli le  (ue  acquette , facendone  cd  egli  > e figli  aleggiare  a gli  amici , che  bene 
fpeffo  conduceanfi  in  cantina  a far  collazione»  e forar  nelle  bocci  con  facezie , ed 
allegria:  Di  fatirico,  e malalingua  > onde  non  folle  Pitror  vaiente , che  dolce- 
mente non  vemiTe  tocco , e punto  dalle  fuc  doppie  metafore , e da  fopranomis 
quali  facilmente  ponea»  chiamando  ri  Tiarino, quello  da  gli  occhi  grofli;  ifGar- 
bieri,  Io  fpazzacammo  ; Fiorio  Macco , fiore  che  finaccana  la  Pittura  ; i Cittadi- 
ni i fruttatoli , e i fioranti  ; Flaminio , il  Bozotco  ; il  Pefarcfe,il  cenerino  ; il  Bar- 
bieri» lo  sfumante;  e Guido  finalmente  il  Vanone,  prima  però,  che  riferitogli 
da  male  lingue , che  gionco  quelli  a cafa  vna  fera , e dopo  auer  perduto  in  gio- 
co due  mila  doppie , appicciando  il  fuoco  con  vn  (olo  zolfincllo , quello  anche 
auer  ifmorzato  entro  la  cenere,  per  feruirlì  vn' altra  volta  dell'altro  capo,  lo 
chiamò  poi  fempre  lo  Smorza  zolfinello  : Tale  e tanta  efier  la  inutdia , che  alla 
fama  di  quello  Tuo  concorrente  porcaua , che  qualora  nominar  l’vdiuz,  i'accen- 
dcua  , s'inlicriua  , dana  ne’fpropofici  : Per  non  vederlo,  per  non  praticarlo,  auea 
più  volte  nnonziato  al  Maflanato,  anzi  fattoli  tor  giù  dal  numero  nella  Compa- 
gnia, e cancellare  dalla  matricola:  Che  facendoli  l'Accademia  del  nudo  nel  Pa- 
lagi o de*  Sig.Co.  Calteli) , che  ad  vfodi  flanza , e di  fcuola  condnceua  , accomo- 
datoli in  vna  certa  politura  il  modello , che  graziola  ftior  di  mod  o , fu  detto  pa- 
rere vn’  attitudine  di  Guido , fopraggiongendo  egli  ciò  vdendo , dicefle,  me- 
ritare chi  ciò  auea  detto  vna  corona  di  trippe  , c vn  regalo  di  rape;  foggiongen- 
do  obbrobrii  contro  Guido , chiamando  gotfa , e pecorona  la  Città , che  tutta., 
concorrcua  a Rimare  vn’ApelIecoflui,  che  altro  finalmente  non  pofledeua  fuo- 
ri di  vn  bel  carattere , che  non  era  fuo  acquiflo , ma  vn  mero  dono  di  natura^: 
Che  andando  vna  mattina  a fpendere , volendo  comprar  cacio  Piacentino, det- 
togli dal  pizzicagnolo,  ncprcndefic  di  vna  tal  forte,  aucndonc  anche  tolto  il  Sig. 
Guido , dato  ne-  furori , nelle  fmame , cflerfi  partito  fenza  voler  più  comprar  al- 
tro, rifondendo  a'giouani  che  l efortauano  a mutar  bottega  , non  frodarli  più 
luogo,  che  del  nome  dello  Smorza  zolfinello  non  folle  denoto,  e parziale,  quali 
che  la  tua  elezione  dalle  qualid,  e prezzo  alle  cole  anche  còmcliibili  : Con  alia- 
ta politica  per  lui  perciò  abballare,  auer  Tempre  piu  lodato  il  Domcnichino, 
come  quello  che  lontano , non  glipoteua  dar  fallidio  ; fi  come  con  loltcfTofine 
auer’ anche  preferito  al  fuo  Madiro  primo  Lodouico,  Annibale, che  pailato 
prima  a Roma,  e poi  morto,  non  ficca  contrailo  al  fuo  nome  , nè  lo  tenea  baf- 
fo come  il  detto  Lodouico , che  tanto  di  poi  ville  così  (limata,  & applaudito  in 
Bologna;  nè  mai  d’altro  patlarc  che  di  Rafaelle,  e della  fua  grand'  Inuenzione, 
per  pretendere  poi , mflùn’  altro  che  lui  auerlo  feguito. 

Quelle  ,e  limili  leggerezze  ( e fallita  ancora , vorrò  creder  ben’  io)  opponc- 
uangli  i maleuoli,  e que’  della  fcuola  Guidcfca,  nemici  troppo  Teucri  de  gli  Alba- 
nilli , sì  come  quelli  pcrfccutori  irreconciliabili  de’  Guidiiti  ; ina  non  ritìctccua- 
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ho  poi  a tante  e tante  buone  parti»  che  in  lui  mirabilmente  campeggiammo 
Ad  vna  alienazione  così  compita  da  ogni  vizio  , che  non  sa  trouardin  che  mai 
poccfle  peccar  egli»  fe  non  fu  nella  troppa  afQduicd  al  lauoro:  Ad  vna  fede  così 
cfatta  al  Santo  Matrimonio, che  più  tollo  s’ auria  eletto  il  morire  ,che  il  far  tor- 
to alla  Tua  Dorahcc  ; che  però, non  potendoli  più  di  efla  fcruire  per  modello,  va- 
lcndofìdi  quelle  femmine  cheglitrouaua  Sampietro  , non  auer  mai  perduto 
l'onorato  coftume  di  veder  Colo  quelle  parti,  che  non  cagionan  roflorc;  con- 
tentando!», all'  vfo  di  Lodouico , e di  Guido , nudar  loro  a pena  le  braccia , il  fc- 
no,  le  gambe,  e ben  predo  licenziandole:  Accortoli  vn  ùirbadrello,  in  quel 
tempo  che  vna  ritraca , fatto  vn  buco  in  quelle  fottih  muraglie  de'  fudetti  came- 
rini, dar  rimirando  l'attitudine  d’afeofo , fgridatolo  ben  bene  ,aucrlo  fubito  li- 
cenziato dalla  danza  : Ad  vna  bontà  di  collumi,  c candidezza  d’animo  inte- 
gerrima ; (incero,  cd  aperto , che  ciò  che  tcnca  in  cuore,  porcaua  in  bocca  : Ad 
vna  gran  moderazione  ne'  fSfczzi , e piaccuolczza , le  non  quanto  le  fpefe  gran- 
di , eilfollieuodi  si  gran  famiglia  l’obbligauano  al  guadaguo,  & al  cumulo,  maf- 
fime  così  mal  corrtfpodo , anzi  ingannato  da'  fratelli  , che  (pregando  la  pro- 
pria parte , la  fua  non  iafeiauano  illefa  : Ad  vna  grata  corrifpoudenza  a'  beneri- 
ciinccuuti;  onde,  contro  la  comune  opinione  di  quella  diuulgata  fua  ditichez- 
za  in  donar  opre,  da  me  fopra  tocca,  li  troui  pure  auer  egli  fatto  vna  teda  gran- 
de del  naturale  gratis  a Gafparino  dall’  diramare,  che  ad  ogni  fuo  bifogno,c-» 
richieda  lì  nudaua  , Temendo  di  ben  proporzionato  modello  : vii  ramettino  al  P. 
Olgiati  del  Bcnmorire  fuo  Confeflòrc , & vn’  altra  al  P.  Frafcati  fuo  parente , & 
agente  in  Roma  : vn'  Adoncino  al  fuo  diletto  Bonini , che  di  Venezia  lo  regalata 
di  cappe  fante  ,odriche,  e pefei,  de’ quali  fommamente  compiaceuafi  : Ad  vn‘ 
affetto  llraordinario  a’  dilcepoli , che  correggeua  con  cariti , idruiua  con  amo- 
reuolczza  > erudiua  col  fuo  Tempre  fcicntifìco  difeorfo  , co  dotti  precetti , e fiu- 
golari  auucrtimenti , che  in  altre  fcuolc , madìme  in  quella  di  Guido , fodcniuo 
troppo,  e guardingo,  non  s'vdiuano:  Allafciarfi  fempre  d'ogni  tempo, e-, 
d' ogn’  bora  cogliere  all’  iuiprouifo , e vederli  dipingere,  ed  allora  far'  animo  all  i 
fcolari  » ben  predo  auuantaggiarli , nc  lafciarli  inrifichire  in  tanti  rifpctti,  e mi- 
nuzie dell'  Arte , fenza  gclolia  , ò timore  di  nudrird  la  ferpe  in  feno  , e darli  poi 
danno  col  tempo  ; amando  perciò  più  d’ogn’  altro , e lodando  il  Mola , che  pili 
di  tutti  a lui  s’ accoda ua , e che  diceuafi  anche  nella  bella  frafea  fuperar!o,onde 
quali  al  pari  di  elio  auca  commiflioni , e lauori  ; leuando  dalle  feccaggini  quel 
fuo  Guhelmo  Fiammingo,  e ponendolo  fulla  vera  druda  Italiana  de’ bei  fici,c* 
d’vn  frafeheggiar  naturale  : Conducendo  fecola  feconda  volta  in  RomailCaua- 
licr  Bellini  fuo  allicuo,  c facendolo  accettare  in  Corre  per  fuo  Pittore,  dalIEmi- 
nentiflìmo  Tonti  » che  quello  era  dato , che  di  quel  Caualigfato  di  Loreto  I auca 
prouido:  Propodo , e mandato  alla  Macdidel  Rè  di  Pollonia  per  Pittore, Gia- 
cinto Campana;  a quella  di  Celare, Nadaimo;  al  Duca  di  Mantoua, Antonio  Ce- 
rala ,& altri  altroue.  r 

Facendo  animo  poi  Tempre  nqjla  fua  danza  a tutei,  col  modrar  di  gradbe^a_. 
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loro  operazione,  ed  aiutandoli,  e regalandoli  di  qualche  onghero,  ò feudo  d’oro 
qualora  ricauar  nc  facca  qualche  penfiero  ,per  poi  ritoccarlo  egli , e finirlo  jò 
porre  ne’  Itelfi  quadri  qualche  Tempio  , qualche  fonte  «qualche  arbore  ancora; 
partendo  poi  in  modo  la  lode  che  loro  ne  daua , che  l'vno  dell'  alerò  ge!olìa_, 
non  auelTc  , o difpecto  ; e perciò  chiamando  Biòiena  il  fuo  Fontaniere , perche 
Tempre  a far  acque , fiumi , mari , fonti , impiegaua  ; Pianoro  il  fuo  Architetto, 
perche  a far  colonne,  Tempii,  cdificii,  torri,  che  fodero  occorfe  nell’  opre  ; I 
duo'  Filippi  il  Menzani , e’1  Veralli  i Cuoi  Giardinieri,  1 Campagnuoli , perche  cr- 
bette  duranti, fiondi,  arbori, & infomma  il  paefaggìo  perle  lue  figure  loro  com- 
mettea.  Ad  vna  onorata  premura, ch’egli  ebbe  Tempre  dei  decoro  dell'Arte,  di- 
chiarandoli in  ogni  occorrenza  capitai  nemico  di  chi  quella  auuiliua , malfime 
nell'  impiegarla  in  adonti  ,c  rapprefentati  baffi , e vigliacchi , come  di  pitocchi, 
c faldoni  ; efclamando  però  a piena  voce  contro  le  baronate  di  Monsù  Bam- 
boccio, di  Giouannin  dalla  Vi  re , di  Monsù  Bot,  e limili  ; che  però  nccuendo 
egli,  sù  quello  propoGto,  vna  lettera  dal  fuo  già  tanto  diletto  (colare , poi  gran 
rnacllro  , Andrea  Socchi,  che  Io  pregaua  ad  inueire  contro  colloco;  nè  potendo 
io  non  compiacerlo  di  fargli  la rilpolla,  murandomene  ia  minuta,  si  come  Ja 
lettera,  vò  qui  regiftrar  l’vna  e l'altra,  potendoli  da  ambedue  cattare  il  loro  zelo* 
e grullo  lode  fcntimento  contro  quelli  bamboccianti;  fono  le  infialante  i 


7dolt‘ llluflre  Signor  urie,  Padron  Colendifimo. 

Onl'occafioneche  fe  ni  viene  in  quella  Città  il  Sig.  Giuliano  Laureti  con  la  carie « 
V»-*  di  Auditore  del  Torrone , buono  il  più  bonorato , e / incero , & amatore  delle  vir- 
tù che  fi  troni,  & in  particolare  della  pittura  ; e perche  bò  più  volte  dtfeorfo  feco  delle 

? udita  di  P.  S.  è della  nobiltà  del  fuo  pennello , só  che  viue  anfiofo  dt  riunirla , & ab - 
Tacciarla  con  ogni  affetto  di  fincerità  , però  prego  V.  S.  < t incontrare  i occafione  acciò 
e fio  co  nofea , che  fe  io  non  sò  fare  li  quadri , almeno  mi  sò  fare  delh  "Padroni,  mi  perjuado , 
che  à Y.  S.  non  farà  difearo  (spere  che  frà  le  cofe  declinanti  in  /{orna , è la  pittura  , li  di- 
co che  bauendo  veduto  quanto  in  alto  fiala  cognitione  del  vero  bello  nella  naturai  quan- 
to difficile  il  raprcfentarlo  con  la  conueneuole  nobiltà  degli  accidenti , e l'cfprefltoni  pro- 
prie con  decoro , fi  fono  pigliate  vna  certa  libertà  di  con  fetenza  in  raprejentare  il  tutto  e 
mal  fondalo  nel  vero  con  fare  atti  (conci , & inconuencuoli , fenica  cognitione  di  grane , e 
• decoro  , raprefentando  v>\  Barone , (bc  fi  cerca  li  pidocchi , & vn  altro , che  btue  la  mi- 
ncjlra  à vna  fcudclla  : Vna  Donna  che  pifcia  , e che  tiene  vna  capala  d' vn  A fino,  che 
raia , vn  Bacar  che  vomita , & vn  Cane  che  lecca , otbò  ; quella  Turba  mene  portata  da 
certi  dilettanti  di  qualche  guadagno , e poi  fe  nè  priuano , e ne  fanno  far  degl'  altri  à fci, e 
otto  feudi -.quello  è adunque  l infelice  flato  della  pittura , A uendo  fei  pittori  al  ptùchc 
Jono  in  Europa  , tutti  quelli  Èambocianù  contro,  che  à gui/a  di  P.g/nei  piccano  dì 
Gigante . Prego  V.  S.  che  per  difefa  della  verità  voglia  dire  il  fuo  parere  all  oi  cafone, 
e far  capace  quelli , che  per  fua  ventura  ardirano  fare  quelli  mottiui  alla  preferita  di  V . 
i.  & in  particolare  al  Indetto  Sig.  Giuliano  Laureti , chccredo  babbia  bi/ognodi  doidi 
' ' LI  Jfc 
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pelli  Motivi,  cheti  fere  V.  5.  e mentre  prego  F.S.à  fcufare  quejla  mia  diceria  piena 
però  d'affetto, e [inceriti , mentre  me  li  ratifico  vero, e dinoto  Servitore  , le  Baccio  affet- 
tuofammtlemani.  Remali  zi. Ottobre  itfjt, 

• Di  r.S,  Moti  Ululi. 

Devot.  & Obligat.  Ser.  fcmpre 

Andrea  Succhi. 

Moli  'Illuflre  Signor  mio , Tadron  Offeruandifsimo. 

RE» do  gratic  infinite  à V.  S.  che  mi  porga  occafione  di  offerirmi  per  fervo  ad  vn  Si - 
gnore  di  quelle  qualità,  che  mideferiue  abbondantemente  nel  Sig ■ Laureti,  che 
peri  proprij  meriti,  e per  i comandi  di  f^.S.  dame  farà  riuerito,  ammirato,  fermio. 
Spiatemi  [ola  che  l'affetto  ch'ella  mi  porta , trafeenda  di  tanto  in  darmi  preffo  di  lui  quel- 
la lode , che  non  si  meritare  in  altro , che  in  vna  pronta  difpoftgione  in  [fruire  i fuoi  pa- 
ti ; ma  f e non  riufetrò  tale  à fua  Signoria  qual  ella  me  gl  bà  dimoiato , f apro  rivolger-, 
mi  à lei,  come  k buon  relevatore,  già  che  tanto  dajefleffa  fi  è volala  impegnare , e gii 
t he  col  fuo  valore  potrà  fuphred  miei  diffìcili. 

Caca  poi  catcfli  Bamhocciantt , foura  t quali  ne  ricerca  i miei  [enfi , dico  in  due  paro- 
le, che  prefio  dime  bauranfempre  luogo  di  buoni  ^irtuofi , in  fuo  genere  però,  e noni», 
modo,  che  non  vadono  dittimi  da  que  primi , che  lontani  dal  volgo,  afptrando  al  più  per- 
fetto di  tutte  le  parti,  mediante  i lumi  eruditi  della  Pocfit,  e della  Storia,  cercano  con  no- 
biltà di  concetti , e con  efpreffwni  di  grafie  di  guadagnar  fi  oltre  i [guardi  gf  affetti  i e di 
appagare  non  meno  colf  vtìle,  ebe  col  bello.  Merita  lode  vn  Marone , la  merita  anche 
vn  Merlino , mi  con  qual  diucrfttà  di  proporzione  diffnbutiua  ? Pn  forfo  cb’  io  mi  pren- 
da dalla  Secchia  del  T affane , mt  n fioro , e appago  il  diletto  ; mi  s entro  nella  Cientfa- 
lemme  del  Taffo , quando  potrò  rifoluermi  d vfeirne  fuori  fetrga  vn  giu  fio  rammarico 
t del  diletto , e del  profitto  ? Ture  qui  non  mi  fermo  > fi  come  qui  non  mirano  filamento 
i ricerchi  di  P.S.  La  fua  imettma  contro  coftoro , che  fpogliando  la  "Pittura  delle  più  fine 
porpore  che  vefhno  la  MaefU , e delle  più  ricche  gemme  che  fregino  il  decoro , la  con- 
dannano à i più  lordi  cenci,  ed  à i più  efccrandi  foggidumiebe  ammorbino  le  calcare, 
ve  tende  anche  nel  mip  cuore  vn  fuoco  difdcgnocosi  impetuofo,cbe  cerco  vn  tuono  per  vo- 
te, vn  fulmine  per  lingua . Come  ? nelle  taueme  dunque , ne’ poflribolt , ne’  porcili  ve- 
dremofìrafemata così  degna  Reina  à menar  vita  tanto  dinerfa  da  quella  nobiltà , da  que’ 
«oftxmi , che  gl' hanno  acquiflati  i [udori , e le  vigilie  de  paffuti  Matflri  i E loffi  armino 
impugnar^  casi  vilmente  l’ affé  di  que"  pennelli , ebauranno  da  partorire  si  i lini  così 
moriruofi  aborti  ? Evoranno  letauologge  fomminiflrarc  i cofforo  altra  tenta,  che  la. 
nera,  per  cancellare  vna  tanta  indegnità  da  que' quadri  ? E quelle  tele  voramto  macchiar - 
fi  d'altro  calore , che  delle  lacche , e de’  cinabri , onde  arrofst/chino  per  parte  loro  m vnv 
eterna  vergogna  ? lo  giurerei , che  gl  Oltramontani  foto  bxn  di ff e minato  per  coterie  [cav- 
ie tanti  pregiudicij  alla  Pittura . Il  pen fiero  di  tanta  barbane  in  altri  petti , che  in  quel- 
li de  Barbari  appunto  non  bà  ha  auto  il  coitile.  E quali  fi  cregge  non  tifarono  ancora  fuc- 
ili perfidi  contro  lafiatuaria  alC ora, che  utile  incnrfiom  maggiori  praticarono  tali  off  diti* 
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thè  f e (era  credere  più  di  fe  fieffi  manfuete  le  fiere  ? La  durerà  di  tanfi  marmi  non  poti 
c onera  ilare  alla  durerà  di  que' cori  ,cb'  a ngi  fcrmronfi  di  que"  [affi  effigiati  per  cote  all’ 
ha , con  che  deformavano  le  pii  belle  idee , e volean  privare  i venturi  Jccoti  di  que'  degni 
precetti, eh  al  difegno  riferbaua  fedelmente  il  rilievo.  Ma  rodafi pur  da  fe  fteffa  la  Get- 
tici rabbia , eh'  à fuo  difpetto  fui  rogo  di  tanto  / degno  fi  rauuiua  hoggimai  più  bella  la 
fenice  di  quell' Urte , e la  flefia  Terra  ogni  dì  fifùifcera  per  novi  tributi  diflatue  famofe , 
che  con  prodigio/ a abbondanza  fcbierandolì  in  ordinate  file  per  cotefle  tigne , sfidano  la 
perfidia  di  que'  barbari , e fcfsernifcono  la  vanità  del  loro  furore  Così  (pero  eh  auuerrì 
di  cofloro , che  da  rimoti  pxefi  poitandofi  baldangofi  ad  approfittar/i  della  Scuola  di  Ado- 
rna, ed  tmmagmandofi  di  toccar  siile  prime  il  Cielo  co'  pennelli , non  cosìtofto  fon  fatti 
degni  di  mirare  i pittorici  Taradifi  fabbricati  coftì  da  quella  beala  copia  <f  Angeli , Mi- 
chele , e fin  facile , che  incapaci  di  tanto  fare,  fumando  l eccellenza  Italiana  più  miracolo 
digragia  tnfufa,  che  guadagno  di  oftmato  (Indio,  aumhti,  e difperati  precìpi:  ano  nel  bara- 
tro di  quelle  baffegg: , a che  gli  [prona  il  (atletico  della  facilità  , e Intuito  dell' mterefie; 
quindi  più  annidi  del  guadagno , che  della  riputazione  con  fimih  artifici  addormentano 
l intelletto. che  non  difeorra  quelle  nouità,  nelle  quali  la  protegga  del f enfocorre  ti  facil- 
mente- Ma  mi  creda  che  quefìoingdiiO,col  beneficio  del  tempo  Jìaurà  poco  di  (uffiflenga  in 
faceta  all'  e/quifito  delle  Gbigiane  Loggie,  de"  Vaticani  Giudicij,  delle  Galene  Far  ne  (ione. 
A- 1 potenti  [congiuri  della  ragione  bà  da  fcioglierfi  finalmente  que  [la  magia  de  moderni 
gufli , né  temothe  adulazione  così  indegna  non  venga  f coperta  al  fenfo  dal  >ero  difcorfo . 
E come  nò  ? Vorrà  dunque  la  dignità  della  Corte  perderti  affatto  in  quelle  faldonate,  che 
abb  irrite  dalla  ifleffa  libertà  delle  pubbliche  piagge  » avranno  da  tramandar  la  lor  copto 
ne'  gabinetti  de  "Palagi  ? Vorrà  l'Anticamera  , eh'  é vna  [cuoia  Ai  crtange , mutar  fee- 
na  in  vn  ridotto  di  pittoccherie  tanto  lontane ala  ogni  buon  termine  anco  dell  Arici  E pro- 
seguiranno i Grandi  in  proteggere  quefli  forfantom,  cnan  fatto  lo  / ìndio  loro  [chiavo  dì  in- 
dignila , per  addottrinare  i guardi  di  tutta  la  cafa  in  vigliaccherie  ì Ma  fia  che  fi  vuole: 
tjprtmino  cofloro  a lor  pofia  in  tali  pcnfyri  la  loro  viltà , eia  bafiegga  dell’animo  appa- 
risca nell'  inchnagione  di  ehi  li  fofiieae.  Seguitino  intanto  i bu sm  la  vera  firada , afpinno 
alla  perfegione,  non  a bbandonino  mai  la  n dsiltà  : (e  non  gl' ammirerà  la  Vlcbc  , gl' offe*- 
ucranno  i migliori  : non  feranno  (lorditi  dall  applaufo,  ma  verran  celebrati  dati  elogio  : il 
loro  nome  non  flrepitcrà  futle  lebbra  del  tumulto , m i / correrà  per  le  bocche  de  faggi:  La 
profusone  delle  loro  fete  fchernrrà  la  pouertà  di  que'  cenci  ,eil  oro  Numi  non  degnar  anno 
né  pur  dvn  guardo  que  peggenti  più  nudi  di  perfezione,  else  di  panni  /altrettanto,  quan- 
to io  mi  fia  nudo  d arte  in  quella  lettera , che  non  é già  nuda  di  finccrità  , ed  é ricca  d af- 
fetto a veri  feguaci  del  buono  ,fra‘  quali  più  d' ogn' altro  ammiro,  e filmo  V . S.  alla  quale 
per  bora  faccio  riuer  eriga. 

Reda  lilialmente  il  dire  quanto  fi  compiacele  Iddio  di  vifitarquedo  buon’ 
huomo  con  le  tribulazioni , ed  cfcrcitarlo  nella  Cotterenza  ; e perciò  quanto  co* 
dante  ,&  intrepido  in  mezzo a'tranagli,  mai  fi  dalle  per  vinto, e mai  fi  allonra* 
naffe  dal  fuo  virtuofamcntc  operare,  e dipingere,  fino  agli  vltimi  periodi  della 
fua  vita  : perche  le  bene  per  lo  più , come  Copra  fi  vidde , cCaggeraua  Copra  lo 
difgrazic  accadutegli , c torti  fattigli  da  parcnci , e fracclii  ficài , pagando  in  tal 
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gui fi  eoa  Tempito  delle  prime  doglianze  il  debito  alla  Natura  » in  fine  poi  feo£ 
pre  rimettendoli  al  voler  di  Dio,  e ringraziandone  Sua  Diurna  Maeftà,  Io  ve- 
deuamo.ion  tanca  noftra  edificazione , e buon’efempio,  tucto  rattercnarfi , rt- 
tornando  alla  Tua  primiera  giouialitài  pregandoci  anche  talora  ad  ifcufarnelo,e 
compatirlo  di  que'  primi  moti , che  non  fono  in  noftra  padelli. 

. Due  furono  le  fcolfe  maggiori  : laflite  crtldcle  di  Roma  > e'1  debito  * lafciato 
da  Domenico  alla  Tua  morte  : Quanto  alla  lite , ella  fù  vna  delle  più  oftinate , e 
difpcndiofe  , che  a que*  tempi  fi  agitaflein  quella  Cotte.  Certo  che  in  tutto  il 
volume  ftampato  delle  dccifioni  di  Martin  d’Andrea  vn’ altra  rton  troueraflene 
più  longa,  più  elaborata»  più  magiitralc  di  quella,  che  è la  74.  intitolata  la.» 
ROMANA  DOMOWM  Generis  io  .lumi  1616.  Tutti  quotanti,  e sì  forali  mo- 
tiui,  a*  quali  fudò  la  Ruota  iu  rifpondere,  confettando  fui  principio,  che  multa 
qua  ex  nona  ,&  velcri  lurifprudentia  deduxerant  informante!  prò  Albina  , rem  per  fé 
difficilcm  edam  difficiliorem  reddere  videbantur , furono  tutti  del  Procuratore  Do- 
menico ; e cori  confiderabili , e così  pefanci , che  fi  pregiò  quel  gran  Prelato  di 
furfi  conofccrvahdo.ebafteuolead  euacuarli  tutti  ad  vno  per  vno,  ciaccamen- 
te iui  nfpondendo  loro. 

Fù  derogatoria  quella  di  vn' altra  antecedente  fotto  li  19.  di  Gennaio  deir 
ifte(To  anno  : nè  qui  terminò , che  all’  vfanza  di  tutte  le  altre  liti,  mai  fe  n ebbe  a 
vedere  il  fine  ; onde  per  ella  non  potè  poi  dell' anno  ancora  1625.  con  gran  (co- 
modo, e danno,  non  portarli  di  nuouo  a Roma  Francefco;  cdoccorfc  che  Do- 
menico , clfoitre  le  materie  Legali , pofledeua  anco  bene  le  Attrologiche , fa- 
cendo fupplicare  il  Ponente  a differire  la  propofizione  della  caufa  ad  vn  tal  gior- 
no , nel  quale  correndo  ottime  jmftcllaziom  per  lui  in  que  Ilo  affare,  fi  promec- 
teua  lìcura  la  vittoria , dal  dectoMonfig.  Martin  d‘ Andrea  auelle  in  rifpolla: ef- 
fer  fempiezze  le  fue  ; la  vera  coftellazione  in  Ruota  etter  l'auer  buone  ragioni . I 
meriti  in  foftanza  erano  : Che  dopo  la  mq|te  prima  del  primo  marito,  c fecon- 
dariameuce  di  vn  figlio  mafchio,e  due  femmine , pattata  la  Siluia  Gemelli  alle  fe- 
conde nozze  col  Viola  ; maritata  l'Anna  altra  figlia  fimiimente  del  primo  mari- 
to , e rimattale  viua , nell'  Albano  ; morta  quella  fubitodoppo  aucrgli  partorita 
vna  figlia,  pretendeua  la  Siluia  di  fuc  cedere  ne'  beni^dcl  fudetto  figlio,  e figlie 
gii  morte  quanto  anche  alla  proprietà  ,efcludendone  affatto  la  detta  figliuola 
dell'  Albani , e Tua  ex  filia  nipote  : c pretendeua  l'Albani  > nomine  però  della  det- 
ta fua  figliuolina,  deludere  la  Siluia  Auia,  almeno  quanto  alla  proprietà,  in  detti 
beni  ; pendendo  particolarmente  tucto  il  maggior  fondamento  della  rifoluzio- 
ne  di  quella  controuerfia  dalla  cfpofizione , ed  intelligenza  delie  famofe  l.  hoc 
edittali,  cLfieminA§.  illude,  de  fec.nupt.  1 * 

Quanto  al  debito  a lui  lafciato  da  Domenico  dopo  la  fua  morte,  egli  Aldi 
feflantafei  mila  lire, dicono , ma  di  fcttanca  mila  trouo  che  ferine  egli  al  Bonino 
che  non  fi  può  negare  non  ateerrittìero  folle  prime  il  pouero  Francefco , ficuro 
dinon  poter  più  canto  foprauiuere  in  quella  cadente  età,  che  pareggiar  lo  pò-, 
tette  1 ed  eftinguerc . Non  difpcrandofi  cuttauia,  e fattoli  animo,  die  defi  più  che 
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inai  all  ' àflìduicà  del  lauorare  , non  perdonando  a gran  parte  della  flefTa  notte; 
efù  allora  appunto  > che  operando  più  per  neccfficd  che  pur  genio , più  per  n- 
terefle  che  per  gloria , cominciò  ad  inri  acchirfi  nell 'opre,  purtroppo  aggra- 
uaca  la  prontezza  anche  de  gli  fpiriti  dal  pefo  dell'  età  gii  fianca;  onde  molta., 
differenza  ne'  Tuoi  dipinti  da  quel  ccmpo  dopoiofitrmno,  e crollino  i curi  olì  Di- 
lettanti . Gonofciuto  altresì  non  ballare  I'  incero  corfo  di  vn'  altra  vita  a faldar 
sì  gran  piaga , e nettare  adatto  il  Tuo  fiato , rifolfc  vendere  il  Tuo  diletto  Mcido- 
la  , per  affrettarne  l’cfiinzione  : il  che  cucco , come  fuccedcrgli  potette , e con_» 
quali  intoppi  e longhezze,  cauafi  dalle  lettere  ch’egli  fcrilfea  Venezia  al  Tuo 
dilcrtiflimo  Bonim  fottoli  22.  di  Settembre,  li  7.  di  Ottobre,  li  2;  diDecém- 
bre  165?. che  tutte  conlaltredifuamauojfìnoalnumcrodi  1 ip.prcllodi  me  fi 
confettano  : ma  più  poi  da  vna  fcriccagli  forco  li  6.  di  Gennaio  1 654.  dell’  infra  - 
fcritto  tenore  in  fine  : Finalmente  il  Mcdola  c diuenuto  di  Don  Simone-  Tedrc^  int, 
cioè  quello , che  fi  dichiara  e fiere  nofiro  parente  ,/e  cori/pondeficro  i fatti  alle  parole , fu- 
ria buono  per  la  mia  famiglia  , md  il  detto  è chiaro  , & della  Scrittura , che  dice  malc- 
d (ftus  homo  qui  confidi:  in  homitic.  t'aiti  r/iiffa  lire  lo  hà  pagato , fi  è [granatola 
Querela  per  lire  dieci  nulla  , & alcuni  frutti , c>  certo  appartamento , che  gode  Coloj- 
Jo  , che  è difimpcgnato , feti  è lafcìato  del  mobda^go  al  Me  dola , c il  rimanente  ì depo- 
rto fui  monte  della  Tietà  ,ad  effetto  di  eflingucrc  debiti . fi  eflinfe  anco  per  otto  milieu 
lire  con  le  Suore  della  Concezione,  & vn  altro  dcbitarello  col  Caflellani , quali  mi  fanno 
pigliare  animo  , tutto  per  Dio  gratta  > & refiare  molto  confolato  &c. 

Md  [e  mi  veniffero  pagati  vna  volta  il  refiduo  per  duerno  Ducatoni  di  formentone 
parte  , e parte  denaro  dal  Sig.  Marchefe  Cornelio  Bentiuogho . & anco  li  cento  del  Cana- 
nei , potrei  molto  meglio  pigliar  fiato , e migliorare  la  Qticrzuola , la  quale  non  và  più 
venduta  &c. 

Ma  chcdi  più  Chriiìofano  Foreili  mi  pagar  d joo.  ducatoni,  per  lafaturadcl  Bearne, 
nel  quale  hò  difiìgnato  vn  pcnficro , che  fecondo  me  paffard  di  gran  longa  [ Eolo  del 
Zj  , quale  lo  bd  veduto , gir  confeffa  detto  Tog^i  che  ferd  fuperbo , & altri  lo  hanno  giu- 
dicato che  ferd  opera  propor  lionata  ad  vn  I{è , faluo  Je  non  mi  adulano  ; Io  vorci  bavere 
la  mia  cantina  coftì , & vna  letica  d mia  pofia , che  venirci  à dipingerlo  in  Peretta  ; Il 
foggetto  Ercole  tolto  in  mego  dalla  Pimi , & dal  piacere , non  credo  ci  fta  flato  f piega - 
(0  per  aucnmra , come  hò  fatto  io  d quefla  volta  da  mffuno  per  grafia  di  Dio . P"  tnterue- 
rano  più  di  2 5 . figure,  come  venir  e te  à Bologna  [pero  che  lo  trouarete  ( fe  Dio  mi  da  gra- 
tta ) tirato  auanti , e forfè  più  perche  fbò  tanto  Riabilito  w difegno  folo  col  gieflo  , che  mi 
premetto  anco  più , e lo  potrei  fare,  ma  mi  fi  fanno  inanci  li  voflri  duoi , & quefh  di  que- 
llo geniillmomo.  mi  fon  intanto  leuato  dattorno  il  quadro  del  Tadre  Inquifitore , che  C è 
venuto  à pigliare  à follia  in  per  fona,  il  Sor  ma  l bd  attaccato  in  cafa . Il  S.  Ciouanui , che 
viene  colti  infumi  con  il  compagno  del  Guerrino  /pero  che  fta  m Penelia  in  mano  del 
Padrone  queflo  altro  fpaccio.  è Jtnhto  il  Tadre  Spettile  di  S. Domenico,  le  due  tauole  fo- 
no fiate  finite  vn  mefe  fd  per  feruitio  del  Marcheje  Bentiuogho , dr -anco  hò  tirato  l'jtbi  li- 
mo molto  auanu.  hò  da  finire  del  tutto  la  Gallatca  picciola  f opra  U reme  per  me  ; ma  da 
qui  auanti  votò  fare  quadri  d tfiorie  per  chiarire  quelli  dalle  me^e  figure,  md  diffignar- 
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le  prima  compitiffimamente.  il  Volgo  dell’ Eolo  vuole  il  compagno , ma  fe  voràvu  l{a- 
mone  più  grande , le  farò  la  dìuifione  del  Romano  Impero  che  feguì  fui  Bologne  fe  Julfiu* 
me  Lanino  da  quei  gran  per fonaggi  Confoli  Romani  ,giàhò  compollo  nella  mente  di  /pie- 
garlo ,mà  come  non  mi  dà  ancor  lui  ?oo.  ducaeoni  non  faremo  nulla  &c.  M Sig.  Ber - 
nardmo  Lucatclli  voglio  pagarli  il  denaro  per  effere  irrefoluto,  e troppo  (litico,  il  Cbrtflo 
fecretum  meum  nubi  i del  Mofcardim.  quello  mi  pagò  il  compimento  dell' bidone  grande 
fino  al  fegno  di 300.  feudi  di  moneta  Bologntfe.  non  é in  tutto  ben  pagato  > ne  mal  pagato, 
^ijpetto  che  venga  dame  il  Vadrc  Inqmfitore  boggi  dallo  quale  f pero  battere  denari  col 
darli  il  Giofeffo  grande  il  quale  era  pegno  comefù  anco  l'adone , che  di  già  bò  liberato, 
& infume  le  trigracie , ir  eftinti  le  due  lettere  di  cambio , che  Dio  fia  jempre  laudato. 
Di  nuouo  venne  quel  Sig.  Francefe  Vairone  delh  tré  quadri , e bifognò  mollarti  la  di/gra- 
tia , che  feguì  del  latrocinio , quale  mi  compatì,  fi  pigliò  la  Samaritana , & i Erminia,  fi 
partì  per  l{oma , e mi  diede  tempo  di  ritoccare  detto  quadro , che  fu  rubalo , io  cibò  po- 
llo mano  àflucbcgiarlo  con  perdimento  di  gran  tempo , pofloui  più  di  10.  repliche,  fi  fo- 
no faluate  folo  le  figure  che  le  bò  tempeflate  folo  di  fìucbeggiamenti , f pero  bora  di  bauere 
[uperato  &c.  mi  agraua  più  il  paefe  eh:  tutte  le  figure , per  effere  tutto  coperto  non  effen- 
doui  rimallo  più  che  vn  campo  J curo  vcrdaccio , non  vi  fi  vede  Valine , ne  altro , ma  pa- 
tinila la  vincerò  &c.  faccio  tirare  alianti  dal  Romano  vua  coppia  alquanto  più piciola, 
ma  le  figure f erano  dell'i/lefia  grandeggi  dell'  originale. 

Doueuo  dirai  che  quel  Sig.  Francefe  fi  ralegrò  molto  meco  perche  fùfparfo  da  quelfur - 
• fante  per  via  di  lettere  artijiciofamente  pcrVarigi  la  mia  morte  duoi  anni  fà , tome  cita- 
ta fparfa  in  Penetia  che  io  fon'  amalato , per  quello  vi  bò  detto  > che  venirci  cofìì  à dipin- 
gere il  quadro  del  Ercole  , più  per  far  vedere  che  io  per  Dio  gratta-  fon  vtuo , mi  manca 
folo  vna  letica , che  il  vino  lo  farci  tra/portare , così  bifognana,  che  lofaicfii  in  igomat&- 
in  Fior  enga , per  Bologna  mi  voglia  far  vedere  per  Viaggi  più  che  potrò  ò pigliare  vn  bo- 
teghiuo  di  quelli  che  vt  fi  vende  il  pane , & entro  quello  fùrut  à dipingere , ma  me  ne  vo- 
. riano  dua  vno  per  la  mattina  l altro  di  rincontro  per  la  fera  j non  pofiofaie  queflo  in  Va- 
rigliela B^oma , mà  il  Sig.Corneho  Maluafia,  che  é andato  colà  per  jlmbajciatore 
della  Città  di  Bologna  fi  é portato  feco  li  duoi  Ermafroditi,  che  li  donò  il  già  Sig.  Caliamo, 
farà  far  fi  queflo  Signore  vedere , per  ntegn  di  quefii  ouati , ebe  fon  alquanto  viuo  . £>ucl 
fe minatore  di  falfità  ebebà  difpenfato  in  Francia  , farà  la  pcnitenga  perche  vuole  il  det- 
to Francefe  ò ; fuoi  duoi  quadri , ò e fiere  pagato , cl'bà  obhgato  in  Jcnttura , benché  bab- 
bi poco  in  cafa  da  pagare  i debiti . Picorfe  vna  mentita , che  li  diede  il  Sig.  Ciò.  Mafiri, 
molto  direi  f opra  quello  fatto  iniquo , e farebbe  quali  compagna  della  chiaria  con  i difgu- 
fi i delti  duoi  BjualiinTittura  coflì , mà  bora  rapacifi cari,  che  mencrallcgro  &c. 

Tuli  rallegro  anco  poi  molto  più  che  babbiate  da  di/penfarcla  fera  fiandouene  in  cafa  à 
fare  il  difegno  dell'  inuentionc  fiudio  molto  profìtteuole  per  tirar  ut  auT.iti  nella  profcjfione, 
che  congiontoui  il  giorno  all’  opera  del  pennello , che  vi  farà  pr attico , e rifoluto , ir  col 
fiaruene  in  vna  Penata , oue  fono  tante  opre , vi  potete  rinfrcfcare  l intelletto,  & ingraf- 
farui  di  fare  vn  colorito  à imitagione  del  gran  Titiano,  & altri  Clajfia  doppo  Tigiano 
tutte  maniere  per  farne  uè  cumulo , & portatitele  via  che  vt  feruiranno  per  tutto  il  torfo 
di  vita  vofira.  felice  voi  &c. 
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, fermo  qui  la  penna , col  dirai , che  fonò  tutte  le  vefire  raccomandatimi » & digli 

i qualcheduno  ve  le  ribatte , eccetto  che  Filippo  Peralli , che  hà  finalmente  prefa  fianca 

, da fc attaccato  alTaficrottosùlefcuolc.  ma  il  Minatili  ve  le  rende,  mibàcoppiatovtta 
, cofa  t&  fi  è portato  bene,  di  modo  che  mi  voglio  valere  di  efiod  fare  [ abbono  del  Bat- 

te fimo  alla  prima  > poiché  i conucniente , che  il  Sig.  Ciò.  Maria  Calti  ritorni  al  fiancane, 
mentre  per  due  fettimane  è fiato  al  camerino  di  [opra  à tirare  marnai  certe  cofette  mie. 

Trigoni  à j aiutare  il  Sig.  Clemente  in  mio  nome,  & tutti  gli  altri  principiando  dal  Sig. 
J{ufchi.  ftarò  afpcttando  il  difegno  della  barchetta  > ma  / e indugiate  più  farete  in  obhgo 
di  dipingerla  con  acquarello  d guasco,  ouerod  oglio,  i ni  conuiene  dare  fine  alla  Hacbcllc 
per  cento  cinquanta  forfè  ducatoni , ma  almeno  faranno  feicento  lire  per  il  ìrlof cardini , e 
perche  vi  fono  certi  camelli  in  profilo  da  questa  parte  del  quadro  W | i vorrei  pre- 
gar ui  à coppiarmene , per  che  forfè  ne  forano  fiati  dipinti  daTaolo  t' eronefe  , ò da  altri 
dal  naturale.fcufatemife  fon  flato  longo,e  rm  vtracemando.Bolognali  6 A Zenaro  1654. 

Diy.s.&c. 

Voflro  Seruitore  di  cuore  » 
Prancefco  Albani, 

Delle  fettaneadue  lettere , che  io  Tua  vecchiezza  in  tal  guifa  (crinella  al  Cuoi 
diletto  Bomni  fudetco,  e delle  quali  adendomi  cortefementc  ùuorito  quello 
Signore > prelló  di  me  fedelmente  conferuo , quella  foto  hò  volfucoqui  porre,  ed 
va’  altra  vò  ag?tógere  (cricca  allo  (ledo  d'anni  occancaduoi.vno  Colo  auanci  ch’ci 
morirle , perche  da  effe  anche  lì  comprenda  l'ardente  Tua  brama  di  operare  , e la 
viuacità  del  Tuo  Ipirito  fino  all’  vltimo,  falciandone  per  breuici  tand  altre,  an- 
corché curiolìffime , e che  forfè  vn  giorno , con  quelle  d'altri  Pittori  affieni  rac- 
colte , lì  vedranno  itampace  : così  dunque  gli  fcriue  a Roma  : 

Bjct nei  lo  fpaccio  paflato  vna  lettera  di  V.S.  ime  canffima , md  mi  fatta  fiata  pii 
etra , quando  non  haueffi  f entuo  nouitd  nella  fua  per  fona  di  none  difccfc  di  tefla  con  grò*  . 
ue^a  d'occhi > tutte  cofe,  che  mi  f ano  fare  vn  lunario,  cioè  che  quando  haurete  dato  fine 
all' opera, che  vi  è fiata  ordinata  da  cote/h  tllufinfimi,vi  rifeluiate  tornare  all'  aria  Bolo- 
gnefe:  Sig.Girolamo  iononpoffo  piùconfigliarui  come  io feci,  benché  per  vnrifpetto  do- 
nnei replicar  ut  la  lite  che  pende  ,&•  che  douetehauert  aflai  incarninola,  io  nonpofiofe 
non  dirai  il  prouerbio  che  èque  fio  comune  à tutti,  cioè  che  lìtis  interpretamKquefle  due 
parole  alla  bolognefe  -.lìti,  che  vuol  direefferui  collante , ZT  nonlc  abbandonare,  quan- 
to à l'aria  grofja  di  /{orna  , oue  fono  quafì  tutti  forefheri , che  l abitano , le  tò  dire  per  te - 
flimonianTfa , che  ci  fono  dimorato  in  Scorna  ben  1 S.  anni  fernet  mulatta  grane , md  fola 
per  accidente,  ohe  fu  di  fiate  dppo  (udato  (per  giocare  al  Valone)ful'  bora  dell'Auermt - 
ria  à tefla  Jcoperta  infra  iuoi  edifici)  m vna  firada , oue  era  vna  altera  di  vn  Talamo, 
che  mi  Cagiano  vna  Jemphce  febre , che  mi  durò  vn  giorno  Solamente , & che  viene  chia- 
mata dalli  Medici  vna  Efimcra . La  Signora  voflra  Cugina  mandò  da  me  per  intendere 
del  voflro  e fiere , alla  quale  per  rifpofla  le  dtffi , che  vi  trattentuate  c on  occafioui  honqra- 
ttffimc  ,& infieme  con  buona  falute. 

lo  credo  che  certe  mie  lettere  fiano  andate  in  finifhro,  perche  non  uefento  rif polla.  Tri- 
Ma,  che  nel  mio  armario  fi  (9nfer*a  il  (no  Adontino  con  la  Qiamna . eonfeflo  la  venti , 
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tbe  quell' Operetta  hà  alquanto  del  pie  inino  Adontino , Dianina  &c.  io  so  che  quello 
flcffo  [oggetto  variatiffimo  molto  dal  defcrittolc  adietro  di  V.  S.  che  ci  è vnagran  varie- 
tà da  quello  che  mandai  al  Sig.Cauallicrc  Car  andini,  il  quale  fra  gl  vndici  inaiatoli  tri* 
vita  carrouana  tenne  il  fecondo  loco  , poiché  il  primo  in  capo  di  hfla  tocca  al  Ballo  de' 
Tuttini  .perche  veramente  io  mi  ci  calcai  /opra  con  pennellate , e repliche  dintocchi,  il 
paefe  tra  diuerfiffimo  dagli  altri  tri , che  mi  ritrouo  hauer  fatti, poiché  fi  balla  in  quefli  al 
fuono  di  certi  putti  fopra  gli  albori  collocati , thefuonano , con  vn  fimulacro  di  dimore 
Trionfante  , e folleuato  da  tutti  in  alto  finto  di  marmo  fopra  vn  ptedellalló,  poi  di  lonta- 
no vna  [piaggia  aperta  fino  alla  marina , oue  le  donzelle  della  via  portata  per  mare  (Eu- 
ropa) fopra  il  Torro . Ter  il  terzo  tenga  che  fofle  il  Moiri  trottato  dalle  donzelle  alla 
riua  del  mare , ftmigliante  à quello  in  parte  che  mandai  à Milano  l'anno  paffato.  Li  quat- 
tro fidami  parmi  che  li  fodero  dato  alle  gambe , forfè  per  non  effere  dipinti  con  ojcunti» 
benché  mi  fouiene  che  ce  ne  foffero  à baflanga,  e anco  cifofie  furia  conntaeflà  nel  Dio  Ta- 
ire portato  per  aria , e fofìenuto  da'  Tuttini  &c.  meritamente  poi  furono  le  quattro  Er - 
mime  fatte  giudicatele  fcagogze . fiirono  da  me  finite  le  due , chea  voi  vi  fi  deb  orto  forfè 
tenere  in  memoria , che  per  effere  da  me  con  tante  replicate  pennellate  fono  diuenuti  bora 
originali , &fattiton  ofeun  , fi  che  non  paiono  punto  situati . 0 Dio  buono  f piatemi  che 
non  li  habbiatevifli , perche  vene  fono  duoi  con  nona  difpofitione , che  per  auentura  vi 
piacenano  poi  anco  che  in  tutto  fono  vndici , e perche  comprendo  dal  filentio , che  vjat 
che  io  non  mene  europi-  ho  caro  di  attendere  à certe  ricercate  di  lauori  per  cauar  danari 
da  renetta , oue  fi  mandano , & anco  in  Bologna  , e però  non  ho  dimandato  mai  più  del 
Co.  Car  and  mi,  per  che  in  Lombardia  prima  vi  dirò, che  il  Co.diNouellara  comprò  fedo- 
ne , e renere , eh"  io  feci  per  il  Mofcar  ditti , e minacia  di  v enire  à Bologna  per  Harui  , al- 
loggiando nel  Talamo  del  Quaranta  Legnarti,  minacia  dico  di  volere  da  me  altri  qua  iri , 
mà  in  grande , & io  mi  preparo  à darli  le  fue  vltimt  pennellate,  non  tanto  per  quefìo  Ca- 
ualliero  fplcndidtffimo , quanto  per  altri  che  vogliono  da  me , perche  da  quello  che  fcuo- 
pro  i il  Duca  di  Modona  vide  tutte  le  pitture  del  Sig.  Pietro  Aldrouandi , mercante  da * 
/età , e da  pelli , che  fi  i fattoriccopiùdcll  altrofratelloSpecialt, che  flà  fittoti  Conuen - 
io  di  S.  Frane  efeo  ,t  fide  medicinali  con  gran  cono  or  fi . Il  predetto  mercante  li  moftrò 
tutt i gli  altri  quadri , che  mi  fece  già  fare  il  Mof cardini,  & inficmc  de  gl  altri,  detta  Al- 
teg^a  fi  firmo  nel  ballo  de  pattini , che  mi  fece  fare  il  (pedale  Menimi,  oue  è Venere  in 
Cielo  vittoriofa  del  Tomo  datoli  da  Taride  con  ingiuflr^ia , e perciò  le  ne  partono  f degna- 
te Tallade , e Giunone , caggione  che  fi  ne  vendicarono  con  l eccidio  di  Troia,  sò  anco  di 
più  che  la  detta  Altezza  hà  comperato  duoi  me  fi  fà  in  circa , che  é quel  ramone , chcs 
comperò  da  me  il  mercante  Zan  fletti  Reggiano , & io  ne  finto  te  finn  ornar  e che  molto  fi 
è compiacciutoJi  tanta  compra , e pure  i l'ificffo  ballo  de  Tuttini  fatto , mà  vartattfjimo 
da  gli  altri  tutti  nominati , poiché  vi  rapprefentò  la  rapita  di  Troferpina  , con  la  Ninfa* 
Ce  arie , quale  rimprouera  del  brutto  atto  Tintone  Ore.  E flato  fatto  c oppiar  e il  quadri 
chiamato  fi  da  me  ( perii  loco  dcligiofi , oue  è di  lontano  il  palalo  di  Venere  ) d Ama- 
tunta , detto  anco  di  Cipri . Fu  del  Mofcardini  fattomi  finire , multato  dal  vedere  certa 
Ninfa  (ohm  ente  con  vn  vrna  ver  fante  acqua, per  le  quali  io  vi  feci  nuotare  per  entro 
alcuni  putti  appreffo  quefh,  con  uba  91,1 0'  (- qnefio  è finto  (oppiato  diTmoro , ihc  per 


FXAWCÉSCO  'ALI  Ài*  i.  X7 f 

tjjere  laboriofo,  fecondo  lui , perche  poco  lauora  , e once  per  queflo  poco  guadagna;  per- 
che perde  il  tempo  in  chiarie  per  viaggio  &c.  con  queflo , e quello  &c.  ma  pure  di  non» 
é flato  ricercato  dal  Sig.Ccfare  Grati  di  fare  vn  altra  coppia  del  quadro , che  io  le  feci 
già  chiamato  di  yenere,  c Marte  > riccbijjìmo  di  ligure , t il  prefato  Tianoro  lo  hà  ricufa  • 
topereffere  flato  io  troppo  finito  nelle  mie  fatiche,  diligente  ,tlabono/o  à coppiarfi , co- 
me altri  ancora  fi  fonoiftancati  ,elefugono.  intorno  Romano  i entrato  anch  eghàcop- 
piare  per  la  prima  vna  mia  Normanna  &c.  farà  anco  non  tò  che  altra  cofa &c.  in  tanto 
(i  afpetta  la  mia  morte , e caduta , hor  fappi  y.  5.  che  per  la  fabricu^a  confeguita  da 
me  con  poca  fpefa , io  fon  tanto  allegro  » che  non  me  ne  sò  partire  di  dentro , per  hauerla 
ben  ridotta  con  tutte  le  comodità , c parmi  di  hauere  per  Dio  gratta  acquetato  la  vifta, 
perche  in  grande  non  adoprò  qua  fi  mai  g[  oc  hi  ali , e per  queflo , e per  altri  conofcimenti , 
in  che  fon  venuto  , merci  di  Dio , nell'  vltimo  della  mia  vecchiaia , che  fe  io  haueffi  qual- 
chi  annidi  vita,  vorrei  dipingere , & inuen  tare , che  doueuo  dir  prima,  vorrei  dico , 
mediante  l' agiato  del  grande  Iddio  dipingere  al  doppio  degl'  anni  adietro  perche  nfotuo, 
e con  poco  vedere  dal  naturale , ma  ideale , perche  abraccio  i moti  violenti , che  àmefi 
rendono  cosi  facili  per  Dio  grafia , e particolarmente  cauo  gran  diletto  nelle  Deità  diurne, 
g nelle  terrene , nelle  Ninfe , pattini , e ne  gli  atti  legiadri . qui  férmo  la  pernia,  sì  per  e f 
„ fere  tardi , come  anco  per  non  mi  f coprire  vanagtonofo , [alo  dirò  che  perderono  t Car - 
, , racci  molto , e rimafero  poueri , perche  non  ft  fìdauano  delle  loro  forge , e poteuano 
„ fare  migliori  opre  à non  le  I indiare  tanto  &c.  fiumi  lecito  il  dire  che  Annibale  Carrac- 
„ ci  abbonò  di  pr attica  il  Chnflo  morto  in  grembo  alla  Madre , che  i nell  'Altare  à 5, 
„ Fr  ance]  co  à fitpa  in  T rafie  nere , lo  fece  infomma  diuiniffimo , fecedoppo  / pigliare  vn 
„ tale  luo/eruitore , che  baueua  alquanto  del  tqr^o  , e mutò  il  primo  parto  del  fuo  ra- 
J n/fimo  intelletto  ,c  per  troppo  non  fi  fidare  dtje  ftcfto  lo guaflo  con  le  vltime  fue  pen- 
„ neilate , c qutfto  fu  giudicato  da  Giouanpigri,  & dagl  altricosì  come  àmeparue,cbt 
„ mi  citrouai  prefente.  y na  falutattonem  generale , e particolarmente  al  V.Frafcatl 
mio  parente  ,& al  Sig.  Gio.Tietro  Bellori,  e di  gratia  cercate  divederlo,  bramo  le  due 
laftrc  di  porfido  più  che  mai,  e li  puttim  it  cera , che  manderò  /ubilo  il  danaro  fcrittom  il 
coslo . Bologna  ti  x 4.  Ottobre  à bore  4.  fent  ta  1659. 

di  y.s. 

• Il  voflro  vecchietto  ’ 

Francefco  Albani. 

Da  tante  opre  da  lui  qui  riferite  in  quelle  folo  due  lettere , cauafi  quanto  ci  (ì 
pretendere  anco  viuace , quanto  copiofo  ; quanto  fi  aiutaife , fi  foItcneUc  , te- 
mendo foto  die  in  quella  etd  non  vemffe  giudicato  inabile , ed  inutile , (corda- 
to , e cancellato  affatto  dal  libro  de'  viucnti  ; ond'  è che  nell'altro  Tempre  fi  dol- 
ga della  fcarfezza  delle  commifiìoni  » della  mutazione  de* tempi , della  mancan- 
za de'Dilettanti , della  llrettezza  del  denaro,  necefUrato  hora  a render  le  ( car- 
pe, fuo  trito  prouerbio , alludendo  a certa  fauola,  che  raccontaua  di  vna  gio- 
uanc,ch’altro  nó  togliendo  da'drudi,che  con  lei  voleuano  d iueft  irli,  che  vn  paio 
di  fca  rpe,  delle  qua  li  auuia,  empi  cala  cala,  fa  trafi  vecchia,  e perciò  donando-; 
ne  ella  vn  paio  a ciafcuno , che  a feco  trattenerli  inuicaffe,  di  tante,  e tutte  a p<>- 
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co  a poco  era  rimafta  sfornita.  Prega  in  effe  lo  fleffo  Bonini  a procurargli  opre» 
offcrendouifì  ad  ogni  prezzo , praticandolo  pur  troppo  in  Venezia  in  molte,» 
cofecolà  per  poco  traimene  ; in  Roma  nc  gl'vndici  rami , e quadri  fopra  tocca- 
ti , pe  ’l  Co.  Carrandini  , che  non  paffauano  li  cento  feudi  l’vno  » oue  prima  per 
meno  di  dugenco,  e trecento  non farianfì ottenuti, e tn Bologna  ifleffa  nello 

?uartro  Virtù  Cardinali  per  l'Eminentiflìino  Legato , & altri  Stc.  Che  ho  da  fare, 
Icriueua  taluolta  ) che  hi  da  fare  : fiahtanchitore , lo  fpaccino  ? affetto  ( altre  volte 
diccua  ) fé  baueri  da  qui  aitanti  à fare  delle  Croci  ne'  vie  di , ò pure  fe  mi  (era  dato  alla 
libera , eh'  io  dif metta  oramai  il  dipingere , c loffi  fare  alli  gioii  am  ,cheà  vecchi  li  trema 
le  mani , vedono  poco , e dono  in  nulla.  Perciò  andauafì  egli  eguagliando , aggion- 
gendo  afflizioni  alle  afflizioni , & alle  ncceffarie , & incurabili  dal  Procuratore 
cagionategli,  quelle  anco  fue  volontarie , c d'elezione . Parcua  che  ad  inuidiar 
fingiongclìc  ad  vn  Flaminio  il  ghiotto  maneggio  del  pennello,  ad  vn  Canuti  la 
grand’  inuenzionc  , & intelligenza  ne'fcorti , ad  vn  Cignani  il  tremendo  colori- 
to. Lo  turbaua  la  fludiofa  turba  feguace,  che  dietro  a ciafcun  di  quelli  affollata- 
li. chiamandole  qucfle,  lludiofe  fquadriglie,  chimere  politiche,  e tiri  furbdehi, 
praticati  prima , diccua  egli , dal  Reni , poi  più  d ogn’altro  dal  Barbieri , per  ac- 
creditarli predo  gl’  idioti,  anzi  troppo  auuanraggiarfì  fopra  gli  altri, che  più 
xnuouerfi  non  poteano  per  lo  pefo  de  gli  anni , c impedimento  delle  noiofe  cure 
dimclliche . Si  rammaricaua  che  fra  Giudici  eletti  nell’  Accademia  del  nudo , c 
dell’  inuenzione,  eretta  in  propriacafa  a tutte  fuc  fpefedal  Co.  Ettore  Ghisher  i, 
ouecol  Tiarini , o Guercmo  aftiflcua  anch'egli,  per  quarto  vifìvedeffe  aggion- 
to  il  Strani.  Si  offendeua  dell’  innocente  congiura  di  tutti  i Letterati  di  quel  fe- 
colo  in  canonizzare  Guido  per  lo  maggior  d’ogn’alcro , a lui  concedendo  il  pri- 
mo luogo  : che  più  gran  maeflro  di  lui  fj  diceffe  il  Domenichino:  che  vi  foffe  chi 
pareggiargli  ard.fce  il  Guercino,  contro  la  di  cui  fortuna  efaggerando,  della  fua 
dcleuafì  ,in  ciò  chiamando  goffa  la  lleffa  fua  Patria , che  tanto  lo  flimaua.  Vfci- 
to  fuorc  alle  (lampe  l’ mgegnofo , c dotto  Microcofvto  della  Tittura  del  Dottor 
Scandii , non  fi  può  dire  quanto  fi  turbaffe , e dolcflc  di  effer  flato  anzi  mal  trat- 
tato da  quell’ Autore , che  nominato  colla  douuta  lode  ; pofpollo  a Guido  ,al 
Barbieri, -attribuito  il  lauoro  da  lui  folo  fatto  nella  Cappella  di  S.Diego  in  S.Gia- 
corno  de’  Spagnuoli,  al  Tacconi»  c ancora  al  Zampien  : Latauola  del  Cantarìni 
in  S.  Giorgio  da  lui  finita , tacciuto  da  chi  terminata  : lodato  folo  in  piccio!o,nè 
magnificato  in  tante  tauolc  grandi  da  Altare  per  tutta  la  Citcd , c limili  altro 
querele , delle  quali  ben  tutto  vcdcfi  poflillato  per  fua  mano  quei  libro  > che  gli 
auea  mandato  in  dono  l’Autore,  com’  altre  volte  notofli. 

Gionfemi  egli  vnafera  improuifamente  a cafa  a raccontarmi  in  ciò  i fiippofli 
torti  fattigli,  acremente  dokndofene  meco,  e pregandomi,  in  conformiti 
delle  fue  cfprefsemi  longhe  ragioni,  a fargli  vna  rifentita,  c pungente  minuta 
per  mandarla  in- rifpofla  a qud  buon  Virtuofo,  che  ricurai  di  fare,  per  effermi 
ì'vnoel  altro  comune  amico;  «infoiandolo  nondimeno  al  meglio  che  feppi, 
c potetti,  ed  ingegnandomi  moftrargliisù  quel  libro  non  rcuire  egli  cosi  mal 
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«attico  é vilipefo, come  la  propria  pafsione  gli perfuadeua  : quel  termine  di 
/ufficienti , c di / ufficiente , che  a lui*  & a Tue  opre  attribuiua,  auerio  quell*  Autore 
indifferentemente  ( come  veder  gli  feci ) vfato  per  tutto , c con  altri  i e prender- 
lo iui  per  eccellente , e perfettiffimo , ancorché  non  comunemente  cosi  da^li  altri 
praticato,  ed  incefo:  Che  quando  anche  qualche  errore  oltre  ciò  accaduto  in 
fuo  danno  vi  folte,  più  era  (lato  d'inauuertenza,chedi  malizia»  a I quafc  potcualì 
rimediare  Colla  riftampa , che  aueuo  io  da  buon  luogo  douer  fcguirc , Egli  ad 
ogni  modo  volle  foddisfarfi , e da  fe  fcriucre  » e rifentitamente , ere  J' io , dedu- 
cendolo  concludentemente  da  vna  rifpofta  di  propria  mano  dello  fteffo  Scand- 
ii , che  non  farà  difearo  il  qui  fenrire , anzi  vtilifsimo , crcd*  io,  fe  non  per  afcro, 
per  dedurfi  da  dia  l'intenzione,  il  fine , e il  metodo  da  quel  Virtuofo  tenuto , ed 
offeruato  in  quel  fuo  dotto  libro , c perciò  ucccllaiia  per  meglio  quello  inteudc- 
rc  : ed  è quella  : 

Molto  Illuflre  Sig.  e Pad.  mio  Singolarìffimo. 

LA  rifpofta  di  V.  S.  giùntami  in  tempo  di  purga,  dirò  efterni  (lata  d gufto  per  appun- 
to, come  ordinario /tropo,  che  fi  fi  fen  tir  e dolce  nel  principio  co’  gl  effetti  della  di 
lei  maturale  benignità  , e pò/ eia  amaro  pdt  dtfpiacere , che  fento  babbia  parùcipato  con- 
tro <ognt  mio  intento  nel  particolare  della  propria  per  fona,  per  leuare  dunque  vna  tale-» 
amareggi  domà  fapert,  che  per  ridurre  t opera, qualunque  fi  fia alfine  defiderats,oonbd 
trala/ciato  /commodo , fpefa , ed  ogni  pofftbile  induflrta , e poffodire  efttrftato  da  pochi 
corrifpofto , hauendo  fperimentato  che  molti  la  decorrono , & in  effetto  pochi  fi  pigliano 
feommodo  per  fodufare  vna  sì  vtrtuofa  cunofitd  ; operò  in  tal  ca/o  forra  motiuo  d altro 
àntereffe , che  di  fecondare  al  mio  gemo , e di  compiacere  a gufto  fi , & agli  fteffi  Trofef- 
fori > dico  batter  fpefo  centinaia  di/cudi , e tempo  confider abile , che  piaccia  à Dio  tl  tutto 
non  feruain  fine,  che  à difguflare  i mìei  più  cari . E prima  quanto  alla  CappelladtS. 
Giacomo  de  Spagnuoli  dubito , che  V.  S.  non  babbia  ponderato  il  tutto  à fufficienga,  noti 
offerendo  eli  ella  cogl'  altri  f colori  habbia  dipinto  in  detto  luogo  » mà  ben  sì  in  quella  del- 
la Madonna  del  "Popolo  &c.  e la  prima  in  particolare  mentre  io  ero  in  {{orna  fu  più  volte, 'n 
da  me  offeruato , non  già  pervenire  à tante,  e tali  diftingtoni , mà  per  ammirare  la  flra- 
erdinaria  virtù  de  Maeftri , eia  dtffcrcngct  dell  operatone  ; & hauendo  riconofciutola 
parte  di  f opra  del  fuo  pennello,  come  tale  la  manifefto,  fupongo  fatta  co' cartoni,  ouero  affi- 
fienai  del  Maeftro , per  non  efiere  che  ragioneuole , & in  ordine  all  opinione  communei 
e ciò  non  hòmaiftimato  fu  per  nfultare  in  danno  della  riputatone  e re.  Defìdero  però, 
che  ella , ed  altri  fappino  non  effe re  il  mio  intento  il  dunoftrare  al  minuto  [ opere  partico- 
lari'de'Vrofeffori,  mà  foto  la  parte  in  ordine  al  tutto , in  modo  che  fi  poffa  conofcereil 
meglio  de'più  degni  Vittori  per  offeruatione  della  virtuofa  curiofità  i e per  intendere  que- 
llo mio  determinato fornimento  c prima  neceffano  di  leggerei  opera  tutta, perche  nel  par- 
ticolare del  5i$  Francefco  Albani  ritrouerd , che  dopo  hiuer  ac  cenato  l opere  del  princi- 
pio da  fe  folo , e co  gl  altri  che  fi  raccordano  alla  sfugita , mi  fermo  in  {{orna  fopra  quel- 
le della  Pace  « de  Pcrofpi  &c,  & in  Bologna  oltre  particolari  tatuile  nella  C appella  del- 


478  PARTE  G^V  A R T A 

la  Madonna  di  Galicra  opere  grandi , vniuerfali , e delle  migliori , nelle  quali  mi  diffon- 
do dfar  conofcere  ,cbeella  hà  dimoflrato  al  pari  d ogn  altro  del  tuo  tempo  fufficicn'ga , e 
valore , inoltrandomi  anco  a dimoflrare  il [uo  [ingoiar  talento  nell  e greggia  efprcJJìonzj 
d bilione, favole  &c.  apporto  l esempio  delle  più  famofe, ed  eccellenti , chela  dichiarano 
meritamente  inarrivabile , efagerando  i proportene  [opra  l opere  più  degne , coltrala • 

{ dare  i altre  di  minore  conftderatione  ,/en^a  prcgmditio  dell  tutore  delta  flcffa  verità; 
e perciò  fimili  mtnute^e  non  effentiali  all' opera , per  dirla , fono  [late  da  me  tralajciate, 

• ferrea  ricercare  auantaggiata  retatene,  e {e  io  baueffi  voljuto  deferiuer  l opere  di  V.  S.  del 
Sig.  Guido,  del Sig.Gio.  Francefco , del  Sig.  Domemcbim  {limati  degnamente  i quattro 
Euangchfli  dell  hodierna  Titlura , anco  da  I lare  in  camera  né  baurei  potuto  comcmorare 
le  migliaia  vedute  cogl ' occhi  propri , e foto  di  ce  far  vn  volume  forfi  maggiore  del  Mi - 
crocofmo,  quelli  fono  dimoflrati  Vittori  prattici,  ed  vniuerfali  nelle  partirularità  vno  più 
dell'altro  valeuole , come  fi  dimoiano  gl  effetti  dell' opere , e questi  Maeflri  à me  puì  co- 
gniti , e cari  hanno  anco  feruito  per  autor  tirar  e le  ragioni  propolle  per  la  formatene  dell' 
opera  ; quelli  poi  che  fcriuer anno  le  vite , potranno  più  folcimtmente  diffonder ft  alle  troia- 
feiate , come  fuperflue  particolarità,  non  battendo  mt emione,  che  prima  dimoflrare  il  luo- 
go , che  Ottengono  i-Vittori  più  degni  nel  gran  corpo  della  Tittura , e fccondariamentc  del- 
la commemoratene  di  paiticolare  operatene , più  per  fodisfare  gl'ignoranti , che  gl  intel- 
ligenti , Rimando  il  fare  vn  puntuale  intientari o fia  più  fatica  di  fcbiena , che  di  capo , la 
quale  udendo  lafciarc  a’  più  difpofti  ; e coti  né  meno  pretendo  che  il  primo , e fecondo  ad 
ejier  mentouato  ,il più  e meno  delle  parole  fcrua  che  à vulgari  per  dedurre  il  mento  dell’ 
^tutore , venendo  fin  caufato  per  accidente , cioè  in  conformità  di  quello  , che  cade  in  ac- 
concio dello  fautore , eflendo  neceffano,  come  hà  detto,  per  chi  vuole  intendere  à [ufficien- 
ti la  compofitione  di  quello  Microcofmo,  prima  leggere  il  tutto  ordinatamente,  e pofcia 
trattandofi  de  maggiori  Scolari  de  Cartacei,  riflettere  folo  doue  fi  fà  mentione  particola ■* 
re,  ma  ancora  [oprati  1 2.  e 17.  Cap.  del  primo  libro,  che  facilmente  fi  viene  à compren- 
derei vmuerj ale , e particolare  fufficien^a,  edi/uoipan  facilmente  ponderando  il  tutto 
conofceranno  l intento  dell  tutore , che  forfi  le  donne , quelli  macinano  i colori , c impri- 
mono le  tele  verranno  debitamente  à comprenderle.  Si  pubhcano  finalmente  la  mag- 
gior parte  prima  dcliopere  del  Sig.  Guido  , e di  qualche  altro  / oggetto , i quali  fi  pongono 
prima  di  Maeflri  più  vecchi  per  confidcrarft  gl'  iui  morti,  e gl  altri  in  iflato  della  continua  " 
operai  ione  ,non  difitngucndo , come  bò  detto,  ({più,  e meno  delle  parole,  che  ponderate 
debitamente  ,ntrouarì  che  anco  in  breuc  contengono  il  molto  &c.  e dichiarano  il  valo- 
re differente  di  cia[chtduno,fenga  pregi  udì  uo  cfientialc  della  verità  del  meriti,  particola- 
re , ed  vniuerjale  della  Vittura , E perfine  refli  pur  (erutta  di  credere  che  10  non  bò  pi  - 
gitalo  da  y.S.nè  meno  da  [oggetto  veruno  intertffato  relatione  ; ne  eficre  al  certo  apref-  . 

/ òdi  me  valevoli  le  altrui  perfuafioni  per  accrefcere * ò annuire  minima  cof a contro  d 
quello , che  bò  lettone'  libri  ,pratticato  da  pcrfonc  intelligenti , e della  vi  fi  a dell  opere » 
ebebò  procurato  incontrare  nelle  più  famofe  parti  deli  Italia  , non  bauendol  animo  cosi 
vile , ebe  poffa  ac  comodar  fi  a’gufii  affettati,  contro  à quello, che  la  ragione  fonojet , prat- 
ica il  fenja , e repugna  alla  nota  verna . Contuttociò  quando  mi  fu  "fiato  lecito  in  opera 
tale  particolan^are , pretendo  haucrlo  fatto  verfo  i Maeflri  dell*  terga  Scola  di  Lom- 
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bardia  , cerne  de’  fcolari  megliori  ie‘C arricci , a ’ quali  mi  dichiaro  ad  efli  per  diuerfì  capi 
non  poco  obli" aio , fe  bene  noti  pretendo  in  riflretto  batter  ecceduto  i limiti  del  conueneuo- 
le . E ben  vero  che  aneo  dopo  le  pofjibili  diligente  fi  / coprono  non  poco  gli  errori , e per- 
ciò la  lettera  di  V.  S.  dirò  in  fine  non  folo , che  ni  babbia  difgufiato  , ma  dato  bene  à co- 
noscere i veri  effetti  della  di  lei  flraordmana  cogitinone , e -gelo  non  folo  intorno  all ' opere 
della  fua  perfona , mà  del  tutto , e ciò  ch'ella  verrà  à ritrouare  nella  lettura,  lafup- 
plico  con  ogni  affetto  à farne  nota  prmata , perche  fe  bene  al  preferite  per  efiergu  l'opera 
difperfa  non  ft  può  applicare  al  debito  remedto , venendofi  pofeia  alla  riflampa , come  an- 
co fi  [pera  ella  dichiarando  fi  sì  nel  particolare  della  espella  di  S.  Giacomo,  come 

dell  ‘ altre  cofe,maffme  (penanti  alla  verità  , & all'  efientiale  dell'  opera  verrò , come 
mio  debito,  à fannia , ed  bora  ad  offerirmele , / landò  ad  attendere  co'fuoi  defidcratiffimi 
comandi  la  nuoua,  doppo  banca  il  tutto  ponderato  > reflando  in  tanto  qual  fempre  mi  fui. 

Di  V.S.  Moli  ' Illufìre 

Vengo  poi  à Soggiungere , che  io  non  vorrei  chiamaffe  V.S.  od  altri  l'opera  eoi  nome 
di  Vite  di  Vittori , perche  noni  ,e  come  fcopnrà  V.S.  nel  Cap.  XII. del  primo  librò, par- 
landofi  co'  termini  proprij  come  fi  dette , ne  anco  all' opere  del  Catt.Baglione  fi  ieuevn 
titolo  tale , con  tutto  che  il  fuo,  e mio  libro  fi  ano  fatti  con  fine  differente,  ancorché  l'vm,e 
l altro  però  non  faccia  per  C ordinano  mentione , che  della  minor  parte  dell  ' opre  da' Sog- 
getti propofte  &c. 

Io  intendo,  che  il  mio  Microcofmo  fia  come  vna  Bilancia,  colla  quale  i Lettori  di  giu- 
dieta  fuoi pan poffano pefxrc  il  valore  de’  megliori  Maefìri  della  Tittura,  ed  anco  cono - 
fiere  la  differenza  , thè  fi  ntrouafra  di  loro . E perciò  vengono  dimofiran  ^ afaelle , Ti- 
tiano , Coreggio , c ’-r  anco  dopo  Vaolo  da  Verona  , come  primi  maggiori , <y  vniuerfali 
capi  ,efufegucnti  altri  come  coetanei , e Seguaci  dell»  fìrfft  primi  co  mcdefimi  Carracci,  e 
fuoi  piu  degni  fiolah . E dalla  lettura  del  XII.  Cap.  del  primo  libro  venirfi  in  oltre  à [co- 
prire quelli  che  fono  flati  famofi , & al  pan  d'ogn  altro  qualificati  ; e la  loro  differenza,  e 
difcrepanga  Slmilmente  che  fi  ritroua  frà  [oggetti  più  vniuerfali.  della  f cuoia  de'  fudetti 
Carracci,  da  Criflofano  Mot  i , Spagnuolctto , Manfredi , ed  altri  maffme  della  prima j 
fcuola , che  al  finimento  de  gl  altri , che  hanno  finito  appaffionatamente , hanno  f apulo 
il  tutto , e gl'  altri  poco,  ò nulla  nella  loro  comparatane  ; e perciò  dopo  rffermi  configli*, 
to  co  viui , e correnti , & hauef  ofleruato  il  tutto  poffibile , poflo  dire  per  verità , hauer 
formato  il  libro  à mio  modo , cioè  in  ordine  al  mio  propofìo  Sentimento  ; (limando  ciò  tffer 
l opinione do^miglion  ,t  più difintereffati  ,&  à gloria  dell'  amata,  e riueritaTrofcffio- 
ne , e della  flefia  verità  ; alle  quali  non  potendo  in  altra  maniera , hi  tributato’  la  fatica, 
& i ( udori . In  tanto  V.  S.  col  Sig.  D.  Luca  mici  partialifsimi  mi  faccino  grafia , dopo 
thauere  ben  confiderai  il  tutto . e conferito  infieme , farmi  auifato  de  mancamenti , che 
in  riguardo  deliaca  debolezza  feranno  non  pochi.e  mi  còpatifca  per  ogni  parte, rfficuran • 
dola  che  il  tutto  dcrtuò  contro  la  mia  buona  volontà,  e quando  fi  potrà  verrafsi  ad  ap- 
plicare U debito  rimedio.  Forlì  li  io.  Maggio  1 5 5 8. 

Deuotift.  & Obl'rgatifi.  Seruitore  * ■ 

» r Frantefco  Scarnili. 

Quella  tetterà  io  titrouai  fra  f altre  cote  * che  pochi  giorni  prima  di  morire  di 
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mi  mandò*  configaarc  perii  fuo  Ciò.  Pietro  Bonazzi  ; rapendo  ( corne  rai  fece 
dire  allo  ftefio)  non  potermi  fare  più  grato  dono,  per  l’opra  intraprefa  della  Fel- 
ina Pittrice  > che  a profeguire  m*  inanimiua  ; facendomi  pregare  a raccordar» 
mi  di  lui  nelle  mie  orazioni,e  quanto  ra’aueffe  egli  Tempre  riuento  e (limato.  Fu- 
rono quelle:  il fudetro  Microcofmo  della  Pittura»  il  medelìmoa  lui  mandato 
dal  dotto  Medico, e quell’ ifteflo,fopraiJ  quale,  mentre  lauoraua,  feriamente 
con  me  diuifandone , pretendeua  trouar’ errori , i già  tocchi,  &equiuoci,  an- 
dandone io  tutto  notando  fui  rouefeio  di  qualche  lettera  con  la  matite  ,cd  egli 
poi  po filandolo  colla  penna  in  margine  la  fera , finita  la  operazione  del  pennel- 
lo, còme  fi  vede  : Quella  medefima  fopradetta  lettera  del  Sacchi,con  la  mia  mi- 
nuta perla  rifpofla:  Tre  lettere  originali  del  Domenichino  : vna  di  Agoflino: 
tré  di  non  nien  bel  carattere , che  profondo  fapere , e terfiflima  dicitura  del  Sig. 
Bellori , che  gli  addimandaua  particolarmente , e gli  accufaua  la  riceuuta  di  no- 
tizie per  la  fua  propria  vita,  alfieme  con  vn  nobili  (fimo  principio  della  ricadi 
Annibale  Carracci  ; & mfomma  molti  alari  frammenti,  politile,  efcarabocchi 
delle  fteffe  notizie  mandate, e difeorfi  eruditi  del  hbto,  ò trattato,  che  fopra  di- 
cemmo medicaua  col  Dottor  Zamboni , c parte  delle  quali  per  vn  faggio  por- 
tammo; per  le  quali  vantandomi  così  beneficato  crede,  mi  conferò  anche  temi* 
to,&  obbligato  a pregare  ( com'egli  (però  ) Sua  Diuina  Macftà  per  l’anima  fua 
benedetta,  chetonfido,  per  infinita  fua  mifericordia , giongerc  a riuedere  vn_, 
giorno  nel  Cielo. 

Ed  eccomi  prefl'o  il  margine  di  fua  vita,  vicino  afl’vlcimo  de’ Tuoi  giorni  cosi 
vircuofamence  fpefi , con  tanto  vantaggio  del  fuo  nome , riputazione  della  no* 
lira  Patria,  e profitto  de’feguaci  della  numcrofa  fua  Scuola,  die  valentuomi-, 
niper  lo  più  fono  riufcici , e diuenuti  gran  Ma  e fi  ri , e che  riconobbero  Tempre,  c 
confettarono  i loro  vantaggi  da*  Tuoi  preziofi  infegnamenti , dalle  Tue  amorcuoli 
correzioni, da’ fuoi  dQtuauuer cimenti, ne’ quali  veramente  egli  fu  compuls- 
ino, e cortefe , e pafsò  ogn* altro  de' Tuoi  tempi . Guido  col  troppo  fofiegno 
toglìeua  ogni  liberti  alia  confidenza  de*giouani,che  con  timore  ne  Io  ricerca- 
mmo: Il  Domenichino  poco  curante  di  farli  aliieui,  cgclofo  de'fcolari:  11 
Guercino da  fe  ritirato  Tempre , ed  afeofo , non  lafciauafi  ad  altri  veder'  oprare, 
die  a*  Tuoi  cognati  Genari , e nipoti  : Il  T lariiù  vmorifia , e di  poche  parole  co' 
cjifcepoli:  Flaminio  amorcuole,  ma  poco  dotto:  Il  Sirani  intendente  molto, 
e cortefe,  ma  Tempre  colla  lua  podagra  in  letto.  Egli  al  contrario  Tempre  a tut- 
ti pronto , cortefe  affatto , e dìfinuolto , non  maggior  pena  mofirando , che  fiat 
lunge  da’giouani , non  conferir  con  elfi  i Tuoi  penfìeri , e concetti,  e da  cflì  vdir- 
ne  il  parete , non  Sdegnando  qualche  volta  dar  loro  da  pranzo  ^ Meldola  , alla 
Qpcrzola.  Mai  gli  ofiefe  anche  con  più  che  giuft a ragione  ; c quando  non  potè 
fardi  non  riprenderli , gli  (gridò  con  moderazione , sfuggendo  il  piatire  con-, 
cflì,  e l’ impegnarli,  vfandò  poche  ,ma  piene  parole.  Praticò,  per  qualche  gran 
mancamento,  dar  loro  più  tofto  la  contumacia  per  otto , ò per  quindici  giorni* 
conforme  (limò  conucfùrfi  alla  qualità  del  delitto , fin  che  purgato  fi  folle. 
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Amò  più  d'ogn*  altro  per  la  fua  dabbenaggine , e fedeltà  Antonio  Romano  ,e 
per  Io  fpirito  grande  il  filo  Giacinto  Campana  , che  a lui  pafsò,  morto  il  Bnzio, 
e in  luogo  poi  del  quale  fucccfic  > con  più  pienezza  di  cordialità,  il  Bonim , col 
quale  pafsò  intrinfìchezza , c confidenza  Mie  « che  più  non  fi  potè  a ; chiaman- 
dolo in  tutte  le  fuc  lettere  il  fuo  fido  Acate  > la  fua  tramontana,  il  Tuo  foflegno,- 
dandogli  fempre  titolo  di  diletto , di  caro , di  dolcidìmo , e foferiuendofi  il  fuo 
buon  vecchio , il  dio  vecchietto,  il  fuo  fuifeerato  Albani.  Gli  amò  infomraa 
poi  tutti , al  pari,  ed  anche  più,  folca  dire,  de’llcffi  figli,  che  cali  gli  erano  fecon- 
do la  carne,  oue  quelli  potea  dir  tali  in  virtù  dello  fpirito  ; che  però  come  lenza 
quelli , che  lo  tirauano  a bado,  e lo  mortifìcauano  ( foggiongeaj  potea  ben  (la- 
re , non  lo  porca  lenza  quegli , che  l'aiutauauo , Imam  mutano , lo  foflentauano, 
c farlo  eternamente  viucre  prometteuano . 

Ma  mentre  vò  pure  qui  e là  nuocendomi , difercndo  la  di  lui  morte , infen- 
fibilmencc  ei  vi  mancandoci,  e più  che  per  verun  male,  di  vecchiaia , e per  rifo* 
luzione.  Prcfentì  ben  egli  la  fua  mancanza,  c predille  la  fua  morte  duo*  meli 
auanti , dando  in  vna  infolita  inquietudine  , e in  vna  fmania  di  vedere  il  fuocon- 
feilorc , ch’era  il  P.  Frangiati  Romano  del  Benmonre  , c che  trouandofi  in  Ro- 
ma, procuraua  ad  ogni  fpazio  intendere  del  fuo  ritorno  in  Bologna . Giontoui 
finalmente,  c portatoli  fubttoa  riuerirloalla  flanza,  e infieme  a ringraziarlo 
doppiamente , e per  parte  fua  , e per  parte  del  Padre  Frafcati  di  S.  Andrea  delle 
Fratte , fratello  cugino  della  già  fua  prima  moglie , per  vn  rametto  a ciafcun  di 
elfi  loro  mandato  a donare,  oh  con  quanto  giuòi!o,e  con  qual  tenerezza  raccol- 
te ! gli  afferrò  lc  mani,  gli  le  llrinfe,  baciar  gli  le  volle,  foggiongendogli  nel  com- 
piline nto , più  a tempo  non  auer  potuto  mai  giongerc , principiando  egli  ad  ac- 
codarli, e preparati  a far  viaggio  all'altro  Mondo,  cd  al  Paradifo,  quando 
Dio,  per  fua  infinita  nnfericordia  , fi  fofle  degnato  cfaudirlo , perdonandogli  j 
fuoi  peccati . Così  appunto  cominciò  a fuccedere , poiché  principiò  a perdere 
a poco  a poco  le  forze  , a non  trouarfi  cosi  pronro  il  difcorfo,a  llancarfiper  ogni 
pò  pò  dimoro  , a dare  in  vna  oli  mata  inappetenza.  Mai  però  volle  abbandona- 
re il  pennello , e forzato  pure  dalla  inculcata  debolezza  a buttarli  così  vellico  fui 
letto , poco  poteua  crattcneruifi , Porgendo  di  quando  in  quando , c tornando  di 
belnuouo  al  crcpiedi;  feufandofi  , & aderendo  maggior  fatica,  e trauaglio  tro- 
uar  egli  fulle  piume , c neH’ilteflo  ripofo,chc  nell'applicazione  al  lauoro, e nel- 
la dilettazione  dello  fludio . In  tal  guifa  feguitò  egli  fino  al  Giouedì  > che  facto 
ammanirne  pennelli,  e tauolozza  allo  (puntar  del  giorno , conforme  il  confueco, 

. s'accorfe  non  poterli  in  verun  modo  reggere  ; il  perche  chiamando  Pianoro  a 
pojrc  ui  fua  vece  le  mani  nel  quadro  del  Landi , cntroui  Abrqpio  , (he  H tré  An- 
geli nccue  alla  menta,  fìngendo  sù  quella  quanto  a ben'imbandirlaflimafle  op- 
portuno, c ben  facco,  come  cfeguito  venne  con  tutta  fua  foddisfazionc . li  Ve- 
nerdì mattina  feguente  non  fù  millatodi  rizzarli,  e vcllirfi  ; e vificatodal  Medi- 
co Ambrofini , e Speziale  Aldourando , sì  conclufe  che  a poco  a poco , e fenza 
febbre  egli  andana  mancando , c peto  non  vi  era  altro  rimedio,  che,  raccoman- 

N n darli 
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darti  a Dio , e fortificarli  ali*  e faremo  paflaggio  con  quel  Cibo  degli  Angeli , che 
in  quell'  vlcima  cena  d'Àbramo  da  lui  rapprefentata , s'era  presagito.  , 

ConfelTatofi  dunque , e con  gran  diuozionc , e (pirico  riceuuco  il  Pane  Cele* 
(le.  voltatoli  alla  moglie.  Se  a’fìgli,  domandando  loro  perdono  di  quel  mal  e Tem- 
pio, e di  que'follidii , che  mai  Teppe  dar  loro , li  benedille , pregando  S.  D.  M. 
Chcnonfolo  de  rote  cali , & de  pinguedine  teme , md  della  Tua  Santa  Grazia  Topra 
di  loro  abbondantemente  le  cacaracce  aprilTe,  c pioueffe . Fra  gli  altri  edranct, 
fuoi  però  diTcepoli,  che  fino  all*  vltimo  fiato  gli  alfiderono  ,vno  fiì  il  Tuo  fedele 
Filippo  Meniani , che  mai  nè  giorno  nè  notte  parcendofegli  dal  letto,  fi  llrug- 
geua  in  lagrime.  Temendoli  dal  Maeftro  ftringere  di  quando  in  quando  la  mano, 
pregarli  a non  abbandonarlo , e chiederli  perdono  di  tan to  incomodo  che  a lui 
daua  ; benedirli  allora , che  gli  andaua  refrigerando  T arie  Tauci , e bagnando  le 
labbra , e ringraziar’  il  Signore , che  concedo  gli  aaelTe , che  in  sì  pietoTo  vfficio 
a lui  appunto  quella  (Iella  carici  refa  venifiìe,  che  al  moribondo  Tuo  Maeftro 
Annibale  prima , poi  alia  Tua  diletta  conTortc  in  Roma  aueua  anch'ci  predato; 
Tempre  decorrendo  fino  all'vltimo  Tpirito,  col  quale  con  canta  adizione  della 
Tua  Famiglia,  cordoglio  de’ DiTcepoli,  e danno  dell’ Arte  reTe  l'anima  al  Tuo  Si- 
gnore il  Lunedì  vegnente  Tulle  bore  21.  giorno  appunto  dedicato  a dtio'de’quat- 
tro  Santi  primi  Protettori  antichi  della  Citta,  Petronio,  c Francefco,  di  coi  por- 
tauacgli  il  nome,  che  Tù  alli  4.  di  Ottobre  deli’ Anno  1660.  in  età  danni  S 2.  Tei 
meli , e giorni. 

Non  fi  può  dire  quanto  affanno  prouaffe  tutta  la  Città  per  sì  gran  perdita . Il 
libero  adiro  che  trouò  Tempre  ciaTcuno  nella  Tua  danza  ; l'allegrezza , e l'affetto, 
conche  tutti  indifferentemente  vidde  , &accolfe  ; i cortcfi  tratti , le  dolci  ma- 
niere , i difcorlì  eruditi , e giocoli , mà  però  modedi  Tempre , e delle  ntioue  oc- 
correnti sera  guadagnato  la  beniuolenza,  c’1  rifpetco  di  tutti  e Caualieri , e_» 
Cittadini , e di  que' dell'Arte;  onde  non  fuchi  per  sì  fotta  mancanza  non  pro- 
uaffe  turbazione  , non  Tentilfe  dolore . Nè  Tolo  in  Bologna , ma  per  tutte  le  par- 
ti ella  fiì  intefa,e  riceuuta  con  particolare,  anzi  vniucrfol  diTpiaceredc’Perfonag- 
gi  anche  più  colpi  cui,  che  ò di  paffaggio  per  Bologna  vifitandolo,  di  Tentirlo 
difcorrere  cosi  dottamente  Topra  le  lue  nuouc  inuenzioni  eran  dati  curiolìjò 
d’elTergiontia  poflcdcrle  (piegate  cosi  viuamente  col  pennello  sì  pregiauano; 
e de  gli  Artefici  più  intigni  del  Tuo  tempo,  che  più  Teguaci  in  imitarlo,  che  con- 
correnti in  pareggiarlo  fi  dichiararono  : Io  non  dico  qui  de’  precifi  Tuoi  allieuf, 
ma  d’ogn’  altro  indifferente , e draniero , come  d’vn  Monsù  Mignard , d’vn  Pol- 
lino , d'vn  Claudio  LoreneTe , de'  duoi  Ermanni , quello  da  paeli  in  Roma , o 
l'altro  in  V ciiezia^del  RuTchi , del  FeraboTco , del  Cortona , del  Lanfranco,  (Via- 
ratti,  Romanello,  Michelangelo  dalle  battaglie , Claudio  LoreneTe,  Sajuatoc 
Rofa,Chierini,  Cadiglioni,  Carpioni,  Cairo,  Maffei,  Montani,  crauti  o 
tan  ti  altri,  de' quali  taluolta  lì  fon  vedute  lettere,  che  come  loro  Padre,  loro 
capo  , loro  Mactìro  riuerifeono , & eia Itano . 

• Altre  anco,  edin  buon  numero,  conferuanlì  predo  gli  Eredi  fcritte  loro  da  di- 
V-  . ucrfi 
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ucrfi  Principi  >c  Cardinali  Jò in  richieda,  ò in  ringraziamento  di  Tue  opre:  Vnì 
particolarmente  cortefilfima  dell*  Eminencillìmo  Colonna  Arciuefcouo  di  Bo- 
logna, con  vna  annefla  famigliarità  »che  lo  dichiararla  non  Tuo  Pittore, mi  Gen- 
tiluomo : vna  del  Pucitclli , che  a feruigii  del  Rè  di  Pollonia , vna  di  vn-  altro, 
che  a quei  del  Rè  di  Francia,  & vna  fottofentta  di  propria  mano  da  Carlo  .Stuar- 
do, che  in  Inghilterra  l’inuicauano,  cchiamauano:  Vna  dell’  Abbate  Gauotti 
congratulatoria  d’vno  de’ quadri  di  S.  Pietro  di  Roma  da  quella  Congregacione 
degnatogli  ,c  che  dalla  minuta  della  rifpoda,  che  conferuiamo,  condiziona- 
tamente auer  acce  ttata  apparifee.  Molte  predo  di  me  di  Pittori,  e d'altri  virtuosi 
di  diuerfe  parti, che  della  fua  morteli  condolgono  ; ma  in  particolare  vnacom- 
pitiflìma  del  Sig.  Bellori  confolatona , & donatori*  al  Bonimdi  quello  tenore  : 

Trlolt’ Illuflrc  Sig.  mio  Offeruandifftmo. 

• 

HO  fentito , con  mio  fommo  rammarico , la  grane  perdita , ebe  pi  fatta  del  Sig.  Al - 
barn  ( fi  a in  Ciclo  ) in  riguardo  del  publico , & della  pittura , che  fi  può  dire  bog- 
gt  habbia  perduto  lAlba ,t'l  Sole  : dico  veramente  i lumi  dell’  Arte . Mi  condolgo  co u 
effx  ,&conP.S.  particolarmente , che  bd  perduto  il  fuo  caro  Maefìro  : io  per  me , fe  be- 
ne veggio  f pirare  li  miti  feruti  con  l alito  delle  fue  parole , per  l amicane  mene  reficrò  in 
vn  canto,  come  vn  muto  oracolo.  In  quelli  Pentimenti  di  mefhtia , mi  confalo  nell’  ami- 
citta  , ebehò  tenuta  f eco  già  molti  anni , tanto  più  nobile  quanto  pendeua  da  gli  animi, 
non  ejje/tdoci  mai  conofctuti  d'ajpctto  ; e tutta  era  fondata  intorno  la  pittura  Egli  fi  com- 
piacque di  alcuni  miei  fogli  delle  pile  de  Vittori , e fi  efibì  participarmi  alcuni  altri  f uoi 
feruti , e precetti  dell'  arte  ,h  quali  io  poi  non  bebbi , come  defideraua  : ricordo  bene  à 
V.S.  d procurare  non  vadino  male  ; an^t  d metterli  inficuro  appreso  di  fé ; & t e j orto 
ancora  con  ogni  affetto  à profeguire  , come  bd  cominciato,  à ri horare  v»  così  gran  dan- 
no ; perche  in  lei  rimangono  le  reliquie  di  sì  gran  Macttro  ; & ella  può  fare  che  riforga  in 
fefitffa  la  pittura  ,cbe  il  Cielo  fauonrd  le  fue  fatiche;  e di  la  sù  goderà  ancora  quell  ani-, 
ma  benedetta  di  veder  fi  fucccdcrt  nellg  gloria  vno , che  fi  clefjt , & amò  teneramente  in 
Vita . l>uesie  dtono  effere  te  no  tire  conjolationi  Sig.  mio  : nel  reflo  l afa  amolo , ò più  to- 
fio  limitiamolo  lietamente  in  Dio  ,&nonf pendiamo  vanamente le]lag,  ime:  confideran- 
do  che  mentrepiù  volte  morto  l'habbumo  pianto , & quaft  più  volte  refhtuito , e tor- 
nato in  vita,  hd  dato  f patio  d lei  di  fatiarji  nel  fuo  volto  venerando, & di  vdirefin  gl'  riti- 
rai accenti , nel  che  veramente  inutdio  io  la  fua  buona  forte . Il  Sig.  Carlo  Maratti  venne 
bieri  fera  à cafa  mia  , e mi  partecipò  la  lettera  di  P.  S.  fi  come  bd  fatto  anche  al  Sig.An- 
Area  Socchi  ; e credo  che  hoggi  le  darà  nfpotla . Etfe  bene  io  veggo  fin  di  qua  lei  occu- 
pata dalle  paffioni , &■  impreffa  dall’ amarezze  del  dolore  ; con  tuttociò  v gito  pregarla 
à difporfi  darmi  le  cogiiitiom  dell  opere  , & belle  poefie  che  il  Sig.  Albani  bd  dipinte  & 
anche  de  quadri  in  publico  con  altro  appartenente  alle  fue  fortune , clic  ella  può  Japcrc, 
battendo  in  animo  pre[io  defcnucrnc  la  vita . si  come  anche  la  prego  in  tanto  farmi,  o far- 
mi fare  da  qualche  gioume  tri  feg  i , per  non  dir  contorni  dtlh  due  quadri  del  Domeni  bi- 
ni fono  cofU,  cb  e tobòlofcuttofinbcra  m bianco  nella fua  vita . Et  qui  mi  arre,  te , con 
. -1.  Nn  z ^ 
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tapeima  fi  , mdnon  con  [ animo m riferirla , baciandole  affcttnofamcnte  le  mani , e pre~ 
gondole  da  S.D.Maefld  rifiorì,  t contenta.  Di  ({orna  H 16. di  Ottobre  1660. 

Di  S.  Molto  lllufire 

» Affettionatifs . & Obligatift.  Sera. 

Gio. "Pietro  Bellori. 

Lafciò  dopo  la  fin  morte  la  (udetta  Elifabetta  vnica  figlia»  che  ottenne  in_» 
Roma  il  dì  si.  di  Giugno  1614.  Priora  gii  delle  Monache  della  SantiCs.  Imma- 
colata Concezione  » oue  fo  polla  picciola  forto  l'educazione  di  ma  (uà  zra  ,e  to- 
rcila del  defotuo . Di  rance  » e tanti  altri  poich’ebbe  dalla  Doralice,  e che  pri- 
ma di  lui  morirono  » cinque  femmine;  tré  monacare  in  vn’  tfieff o giorno  a Faen- 
za per  mi  nor  fpefa  ; l’Anna  che  diede  al  Pittor  Gigi  ioli»  oggr  vedoua  , e la  Cintu- 
ra > che  dopo  i'auer  prouato  anch*  efia  due  volte  la  vedouanza , lafciata  erede 
da'  mariti,  oggi  ricchiifima  fi  troua  ; e duo’  mafehi , Lorenzo  che  per  lo  più  fla- 
ua in  campagna,  c duoi  anni  dopoil  Padre  morì»  e Domenico  che  fi  fè  Nota- 
nte che  dopo  m vna  riffa  di  parole.per  vn  tot  pugno»fcnrì  daU’offcfo  col  pugna- 
le torli  la  vira  ; onde  le  fudette  due  Signore  fccolan  accrebbero  la  loro  ricchez- 
za > con  partirli  la  nuoua  crediti , che  per  nettare  affatto  dal  debiti , vendettero 
per  (effanta  tolo  milia  lire  al  Sjg.  Co.  Odoardo  Pepolt  la  tanto  difpendiofa , ma 
bcliifftma  Querzuola. 

Fu  contorte  anch’  egli  dopo  morte  nella  confitela  drfgrm*  » di  non  effer  ce- 
lebra» con  funebre  pompa  la  (ua  gloriola  me  mona»  a tanti  altri  Bologne!!  ; a 
Lodouico  fuo  maeftro  ,a  Guido  Tuo  concorrente , al  Domenichino  (nocompa- 
- gno  ; nè  fi  troua  inalzata  la  meritata  lapide  fin' ho»  al  (uo  nome , come  egli  al 
contrario  tutto  religiofo,  e pio,  ne  compatì  Tempre  fi  sodati  nella  Patria  vn_. 
Primaticcio,  vn  Tibaldi,  ed  a fuoi  tempi  gli  altri  duo'  Carracci  ;nè  mancò , com- 
prando, a rigoroto  anche  prezzo  , fico  a tale  effètto  entro  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Nicolò  a Capo  le  cale  in  Roma,  d'ergere  alla  prima  contorte  quella 
ritorna  ,ma  affcctuofa  ifcrizione  : 

D.  O.  . M. 

ANNi£  RVSCONAÌ  IN  PRIMO 
jffi.TA.TIS  FLORE  REBVS  HVMANIS 
EREPTdE  QVJE  SATIS  VlXlT 
CVM  IN  DOMINO  CITO  MORI 
D1D1CERIT 

FRANCISCVS  ALBANVS  CON1VNGI 
DVLCISSIM.€  POSVÌT 
OBIIT  DIE  XXI  IVNII  MDCXHI 
ANNOS  NATA  XIII  M III  D Ilfc 

Si  trattò  dagli  amici,  &amoreuoli  Tuoi  di  fargli  vn  funerale  nella  cipacei 
ChicfadiS.  Gregorio,  e tatti  fecero  a gara  in  offrire  e l'opra,  e’1  denaro,  per- 
che nulcirdoueflc  vno  de'  più  fontuofi  emagnifichi,  che  memoria  d' huomo  fi 
raccordaffc . Lo  Sighizzi  fece  il  difegno  delia  maeduna , e dell'  ornato  di  quell* 

alte» 
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alte  ,eben  formate  Cappelle,  nell  arco  di  ciafcuna  delle  quali  pender  appclì 
doucano , di  concertati  neri  veli  adorni , a chiarofcuro  quadrocci  lionati , che  a 
fuoifcolarifidiftribtuuano,  all'intelligente  Cignani,  al  viuace  Tarufti,  alfln- 
uenforc  Bibiena , al  gentile  Pianori , al  compito  Ronini , Se  infomma  ad  ogn’  al- 
tro. Vieta  chi  ficfibiuaa  far  ardere  entro  ddl  ’vrne  fuochi  artificiati  di  vna_, 
fiamma  lugubre , c cerulea , fenza  però  ombra  di  fumo , & odorofa , con  mara- 
uiglia  di  chi  atteiia  alterne  veduto  laproua.  Nella  rada  de' parziali , chea  con- 
correre alle  fpefe  neceflarie  fi  affollauano , s’era  predo  alle  due  mila  lire  di  col- 
lctta ; fra  le  quali  non  è da  tacerti  la  offerta  del  Sig.  Giacinto  Landi , liberale  in_, 
Aia  parte  di  cento  feudi  ; foggiongendo  ,che  nel  vendere,  c cambiare  in  Tuoi 
quadretti  oltramare  (del  quale  il  piu  viuo,  c più  fino  mai  niffunogionfea  fabbri- 
care , coni'  egli , per  Tuo  particolar  genio , e trattenimento  ) non  auea  taluolca 
facto  minor  guadagno, di  cheaporzionc  ricaualTe  nel  fuo abbondante  negozio. 
II  Reucrendillìmo  Padre  Abbate  PepoPr.che  allora  per  la  prima  volta  eletto  Ge- 
nerale de  gli  Olmetani , non  potendo  appfiearui,  auea  comandato  a me  ,che  vo- 
lentieri il  feruiuo  ,afupplire  le  fue  veci,  era  (tato  impetrato , come  amatore  di 
qucIt’Arti  ancora,  & inrelligcntifBmo,  Protettore;  & infomma  il  tutto  riufeir 
doueua  con  gran  decoro  della  Patria,  foddisfazione  de’  fpiriri  gentili , ed  onore 
di  F rance  feo  : Ma  vifioppotol’inuidia.c  la  maligniti  d’altra  Scuola,  che  non 
contenta  dicfimerlì  per  lua  parte  da  così  onorata  azione  .volle  anco  opporuifi, 
cd  i ntorbidarne  l’effetto.  Efdamando,  più  non  poterfi  fare  con  vn  Rè  di  Coro- 
na ; edere  vn’ccccfTo  di  fmoderata  pompa,  inutile  all'anima  del  Dcfbnto,  che-» 
tencapiùbifognodi  fuffragii,  che  di  vanita:  Ciò  non  efferfi  praticato  ncll’efc- 
qtiic  di  vn  Guido  .anzi  d’vn’  Annibale  ,di  vn  Lodouico , altri  capi  di  fcuola  che 
fi  folle  fiato  I Albani , e di  lui  Maeflri , fconuolfe  gli  animi , intepidì  gli  affetti,  ed 
impedì  l' operazione , che  s’arreflò  per  Tempre  nel  più  bel  corto,  lo  perche  noti 
nc  penfea  affitto  la  memoriadiò  pregato  il  Sig.Paolo  Mofcardinr,  che  ne  ffi  pri- 
mo , c potente  promotore  , a raccoglierne  almeno  fc  fparfè  reliquie  nelle  tra- 
fandace  compofiziolii  di  molti  Virfuofi.da  vani  paefianco  mandate,  c ncH'  em- 
brione , ò prime  fpezie  si  del  penfiero  del  catafalco , che  dell  ’ orazione  funebre 
th’eifieflomeditaua,perrccitarfi  infine  del  facrofolennc  facrifkio.  Trouo 
dunque,  nel  trafmettermi  il  pachetto, quelle  note  : 

PER  IL  FVNERALE. 

PEr  [oggetto  così  pio , così  vtrtuojo  habBijì  riguardo 
jtll*  Vietd , 
jtlla  Pìrtù . 

guanto  ailaprinttt,  fipuò  formar  [ni  culmine  del  tumulo  la  Beatitudine,  cbtfìflriog* 
al  feno  Ivma , raccolteui  dentro  le  ceneri  dell  elfmto. 

Quanto  alla feconda , kTittura [erutta  dalla  Glori* , dalla  fama , dal  T empo , dall* 
Tocjìa  &c. 

Col 
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Col  corpo  del  tutto  dourebbe  chiafebedun  membro  connefpone  : 

SÌ  che  gli  trofei  di  quello  tempo  f fiero  le  più  fegnalate  fatture  del  morto. 

Così  della  Tutura , Gloria , Tue  fi  a , Fama  ciaf ebe  duna  à proporti  otte. 

Le  Impreje  -parie . Lo  fteffo  Trmcipio , e Fonte  fo fiero  come  t preludi j d‘  vita  rapprc- 


fentatione  &c. 

Fi  fi  diSìinguefiero  i -parti  progrcfsi , conforme  à varij  gradi  degl  ’ anni , 
Le  varie  Città  douebà  operato. 

J MaeSlri  folto  la  cui  difciplina  &c. 

1 (monetiti  con  la  cui  emulat ione  &c. 


c 're. 

Ter  i Oratione . 

Ter  la  morte  dell  Eccellente  &e. 

IL  PXIT  INATTO. 

Efordio . Oratione  Epicedtca  &c.  di  N.  N. 

CUi  mi  toglie  dagl'  occhi  quella  immagine  immortale  % che  bò  f colpita  nel  cuore} 
chi  dall  orecchio  quella , chela  Fama  Crc.cht  dallc&c. 

Mà  fe  egli  effigiò &c.  come  meglio , ebe  formargli  vn  ritratto  ! &c. 

Dunque  sii  lagrime  flcmprateui  &c.  Ceneri,  voi , fiate  i colon  &c.  ma  no, cerulei  del 
Cielo , bianchi  della  Via  Lattea,  cinabri  di  Taradifo  &t.fofpiro  voi&c.  ' 

Mà  come  ritratto?  di  chi  dalla  Morte  fu  &c.  abiti  abbono  &c.  dall  Immortaliti 
ti  viue  già  dipinto  &c. 

Uarratione.  , , . , 

; u acque  dunque  &c.  e f empie  fi  ritornai  moùuo  piincipale,  concettegiando , e la  ciuf- 
le,  e la  politica , e la  virtuofa , c la  Cbrifkana  vtta  accoppiando  ,con  apotegmi , <&■  tru- 
ditioni&c. 

jl  ttioni  principali  fi  raccolgano , fi  magnifichino , s ornino , fi  amplifichino  &c. 

Teroratione . . . 

Dafc  (Ufo , dall  ' epilogo  del  detto  e ire.  dalle  doglianze  di  Bologna  &c.  lodi  di  molti 
Tittori  &c. 

Si  motiui  che  il  tal  Tittore/ù  lodato  dal  tale,  il  tale  dal  tale,  coti  &(• 

A quell’  Anima  da  bene  apofirofe&c, 
l Fonti  Jaramo 

Tifiura  Trobitat 

Toefis  tAEquitas 

Art  luSìitia 

Adolefcentia  _ Timor  Domini 

Senedus  longa  Teregr matto , e fimili  &c. 

Così  andaua,cg!i  abbozzando  qucfto  ritratto , al  quale  ben  s'aurcbbc  potuto 

«ggiongere  tutto  ciò , che  in  vn  vero  > e compito  Pittore  da  Ftefnoy  ticcccafi: 

' ' iudicium  , docile  Ingenmm , Cor  nobile , Senfus 

Sublima , fiimum  Corpus , florenfquc  luucntaf  , 

Commoda  rei,  Libar  , sirtis  amor  &c. 
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E qui  rimoflrarc  quanto  egli  forte  mai  flato  bello  in  giouentù,  forte  nellaj 
virilità,  venerando  nella  canizie:  D'vn  colorito  anche  in  queft’vltimo  mira- 
bile , padofo , tenero , c bianco  fmaltato  di  viua  grana  : D’ vn  ’ afpctto  nobile, 
d’vna  riera  macftofa,cgraue,  quale  appunto  Teppe  rapprcfentarci  talora  Pier 
Francefco  Mola  nella  effigie  da  lui  formatane . fi  ammira  appefo,  per  venerazio- 
ne, ed  eleni  pio,  nella  danza  deli’  eccellente  Cignani,  fu  colorito  dal  cortcfe  Bo- 
nini , ed  è Fatto  comune  a rutti  dal  franco  bollino  di  Picart,  fui  dileguo  d’ An- 
drea Sacchi , e dal  quale  fi  è cauato  il  qui  antepodo  alla  lua  Vita  : Di  ordinaria 
datura , pili  todo  corpulento  in  qoeft’  vltinio , che  gracile,  ben  formato,  & atle- 
tico , e perciò  forte,  robulìo,  e fecondò  in  modo,  che  mai  lafciò  ire  a vuoto  la 
fua  Doralice , che  ogni  dieci  meli  gli  partoriua  vn  figlio , c taluolta  duoi  m vjil. 
portado , e vantandoli  la  prima  notte , (le  con  la  prima  conforte  a Roma  fi 
giacque,  aut  ria  lafciata  grauida  dell’  vnica  figlia,  che  alla  madre  colto  la  vita. 
Che  però  a lui  non  dalfc  failidio  I'  vmido , ò il  caldo  , l’ aria , il  vento , dando- 
fene  in  cafa  a dipingere  fotto  le  finedrc  aperte , nel  cortile,  ed  in  campagna  ; di- 
lettandoli operare  in  mezzo  a'  campi  taluolta  alle  buon'arie,fuariandoficoldare 
due  pennellate  ,&  vn' occhiata  a’ bifolchi , auuifandolia  ben  zappare  il  terreno, 
a tenerli  diritti  con  l’aratro.  Sano,  che  maifeppe  che  fi  fofle  infermità,  fe  non 
quanto  in  quefi’  vicimo  fu  trauagliato  da  fciatica , dalla  quale  nondimenoanda- 
uafi  libc  rando  , e difendendo  con  peculiar  fcgrcto  di  certe  pillole  di  non  sò  qual 
he rba  medicata  con  la  trementina , e partecipato  in  ifcrirto  ( con  molto  gioiu- 
mento  anche  loro)  al  Cortona , e Succhi,  dallo  deffo  male  (pedo  tormentati. 
Sobrio  nel  mangiare , e parco  nel  cibo , ancorché  tanto  fplcndido  nella  menfa, 
e copiofo  nelle  viuande  ; frà  le  quali  predò  il  fuo  gallo  prcuaicuano  i pefcialle 
carni , e frale  frutta  i melloni , che  in  quantità  godea  tagliare  , benché  modera- 
tamente fentirne;  i fichi  ,e!e  pefche  , non  efcludendone  la  cipolla , ch’ogni  fera 
voleua  in  tauola  , aleggiandone  a tempo  c luogo,  per  dimare  vtile  ,c  medicina- 
le la  fua  incidente  acredine.  Nella  della  fua  diletazionc  di  affai,  c buoni  vini,  fru- 
gale, e temperato,  dichiarandoli  a parte  del  gulto  nel  traccannarde  gli  altri. 
Contento  di  pocoripofo , e perciò  vegliando  la  notte  fino  alle  hore  onedcallo 
trepiedi , e la  mattina  per  tempo , e col  Sole  rizzandoli , a quello  tornando. 

E perche  pregio  più  (ingoiare  de'Putori  è il  farci  vedere  nelle  loro  figure,  con 
viua  efprelfione.gli  affetti  anche  interni,  nel  che  prcualfecgli  a Guido,  emulò 
il  Domcnichmo , c luperò , fui  per  dire  , ! Carracci  j alla  di  lui  fimiglianza,  paf- 
{ando  anch’io  dalle  qualità  del  corpo  a quelle  dell’animo , replicherò  qui  fot- 
to la  (òpramemorata  bontà  di  fua  vita , integrità  di  codumi , fincericà  di  affet- 
to .fedeltà  al  Matrimonio , foflvrenza  in  tante  tribolazioni , e codanza  ne’traua- 
gli  ; non  per  altro  pigliandofcne  taluolta  affanno,  e più  del  doucrc  dolendofcne, 
che  pc'l  troppo  affetto  a figliuoli,  cosi  poco  amati , e confidcrati  dal  Zio,  che 
quanto  acqniftaua  tutto  fcialaquaua  in  libri , che  dopo  la  morte  ( come  appun- 
to auuennc)  li  gettano  ; e in  rudicane  delizie , e fabbriche , quanto  più  fontuo- 
fo,  tanto  meno  vedi»  nè  più  confiderai  » che  dachHe  condruilc  ; lafciandoin 
, . oltre 
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inoltrato fcraciflìmo , e concettolìffimo  inueticore  ; fcnza  i pubblici,  come  la 
tauolona  del  Chrido  Accendente  il  Cielo  fatta  a concorrenza  d’altri  nella  Chic 
fa  della  coltra  Certofa  : Il  S.  Francefco  di  Sales  in  S.  Biaggio  all'Altare  de'Signo- 
ri  Co.  Zani , l'altro  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena,  e limili.  Va 

STEFANO,  Jk  Va 

s GIO.  BATTISTA  SPERANZA , de’quali  (à  le  Vite  il  Baglionc. 

GIROLAMO  BONINI,  detto  anche  I*  ANCONITANO. 

ANTONIO  CATTALANI,  detto  il  ROMANO. 

Fra  fecondi  tanagliano  (iupendamentc  bene,  e con  ammirazione  dell’  Acca- 
demie di  qualche  altra  Città  ,1  tante  volte  fopra  memoraci 

CARLO  CIGNANI. 

• EMILIO  TARVFFI. 

BARTOLOMEO  MORELLI,  detto  il  PIANORO. 

» PIETRO  ANTONIO  TORRI. 

FRANCESCO  GHELU  *dctto  il  VECCHIO  da  MEDICINA. 

FILIPPO  VER ALLI. 

FILIPPO  MENZANI. 

ANTONIO  DAL  SOLE,  le  belle  operazioni  de’quali,  e di  altri  che  non 
fouuengono,  preparano  ampia  materia  d’elogii  a piti  degno  Scrittore. 

Dell  opre  fimilment*  dell’ Albani  relUce  fuori  nclf  vniuerfal  racconto  di  fua’ 
Vita , non  deue  già  tacerli  la  tauolma  graziola  in  S.  Ssbaltiano  di  Porta  di  Ca- 
lte Ilo  , prime  fue cole,  ma fulgulto  totale  del  fuo  oflcruato  prima  Annibaio  j 
ed  alla  quale  potrianfi  aggiongere  i duo’ quadri  della  Nafcita  del  Signore,  e di 
S.Giofeffoauuifato dall'Angelo  a fuggire  in  Egitto,  laterali  alla  già  detta Noit- 
ziata  in  S.Bartolomeo  di  Porta  .*  La  Refurezzione  del  Signore  nel  Capitolo  della 
Certofa,  principiatale  lafciata  imperfetta  dal  Cedi  : La  B.  Verg.con  li  Santi  Roc- 
co ,|C  Scbaitiano,  grandi  dei  naturale,  fatti  per  lo  Voto  del  Contaggiodel  1630. 
nella  Chiefa  Maggiore  del  Cadello  di  S.  Giouanni  in  Pcrlìcetto , c fuori  di  cllò  la 
tauola  all’Altar  Maggiore  de'  RR.  PP.  Capuccini . In  Roma  la  tauola  memora- 
ta dall  efaciilìmo  Sig.  Abbate  Tiri  in  S.Saiuacore  del  Lauro.  In  Reggio  di  Lom- 
bardia in  vFrancelco  il  Battezzo  di  N.Sig.  mezze  figure  grandi  del  naturale.  Che 
per  aiiro  le  mobili,  c picciole  foggette  ad  vn  cocidiano  facchcggio , che  cene 
danno  tutto  digli  Oltramontani , c in  particolare  i Signori  Francefi , gionti  ( a 
difpctco  ,e  con  mortificazione  delle  lingue  detratcrici  ) a pagare  altrettanto  vn 
fuo  ben  picciolo  rametto,  quanto  vna  gran  figura  di  Guido , rendono  inutile  la 
efatta  nota, che  qui  ero  per  farne, al  folico  j onde  baderà  il  redrmgerci  a qualcu- 
na di  quelle, che  incagliateli  per  ventura  nelle  galerie  di  Roma,  & aitrouc,nc  di- 
fperano  l'infaziabile  gallo  de  bramofi  Dilettanti . Saranno  quelle , per  figura, 
ì quattro  memoriti  famolì  quadroni  di  Venere  infidiante  alla  caditi  di  Diana 
del  già  Sercnifs.  Sig.  Principe  Cardinal  Gio.  Carlo  de'  Medici , oggi  fri  f altro 
pitture  sì  rare  de’  Signori  Falconieri,  fenza l'altro  paefe  di  prima  maniera , oue 
S. Giouanni moftra a duoul  Signore  : L' Ecce  Homo  modrato  da  gli  Angeli  ad- 
- --  do- 
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dolorati  meno  del  naturale  preffo  il  Sig  J)uca  Saldati  alla  Longara,  poco  dif- 
famile da  quelfaltro , che  di  mano  di  Annibaie  hi  nella  fua  Vigna  famofa  il  Sig. 
Principe  Ludouifio  : Il  pacfonc  grande  del  Battezzo  di  N£ig.  che  ftuccheggiato, 
e ritocco»  ad  ogni  modo  non  può  faluarfi,  e duoi  altri  • Il  tanto  graziofo  ramet- 
to della  Santa  Maria  Maddalena  follcuata  in  Cielo  da  gli  Angeli , d’vltima  ma- 
niera» in  caia  Sacchetti.  Le  tré  tette  grandi  del  naturale  , cioè  quella  di  Mosè» 
quella  di  S.GiroIamo  » c quella  di  S.Scbathano  altrettanto  deboli  > quanto  di  tut- 
ta perfezione  l’Europa  grande  del  naturale  da  cinque  Amorini  fcruita , c da  cin- 
que fue  compagne  in  dillanza  ofl'cruata  : Il  fudettoEcce  HomodiSaluiati,  po- 
co variato,  c l’Angelo,  che  ricauato  da  quello  che  gli  ttd  a mano  manca,mo- 
ttra  piangere  per  vn'vccello  fuggitogli  dalle  mani  in  cafa  Colonna.  Il  trciaen* 
dilsimo  rame  della  Madonna  che  laua  i panni , che  porti  loro  da  S.Giofcffo, ven- 
gono da  gli  Angeli  ftefi,  per  afeiutarfi,  fu’  rami  de  gli  arbori  : La  B.V erg.  grande 
poco  meno  del  naturale  ,S.Giofeifo  a mano  ritta , e due  tette  d’ Angeli  alla  man- 
ca, prime  cofc  : La  Samaritana  in  bel  paefe  fuU’aflc:  La  Venere  in  mare  con  va- 
riiTritom,eNinfepuredaIui  fatte  in  grande  ,oue  picciole  fi  veggono  al  pala- 
gio alle  quattro  Fontane  : La  Nonziata  in  rame  poco  buona  , per  etter  prime 
cofe.fenzal’altrc  volte  già  mcntouatoChrifto  in  forma  di  Ortolano  apparente 
alla  Maddalena  ne'Scrui  di  Bologna,  predo  i Signori  Barberini  al  Monte  della-. 
Pietà  ; oltre  que’,de’ quali  pregiar  fi  poflono  i Signori  Boncompagni,  Panfili/, 
Giuttiniani , Ginctti , Mattel , Mufsimi  > Orfini , Sancfii , Sane  Ili , Spadi  > Abba- 
te Bracefc,  Abbate  Teutonico,  c tanti  altri,  che  altrouc  alla  giornata  fi  fcuo- 
prono,  come  nella  Guardarobba  di  Parma  il  bei  paefe  con  giuoco  di  puttmi , e i 
duo’ quadretti  per  alto , cntroui  in  vno  S.  Giouanni  con  l’ agnello  in  bel  pac  fe  al 
folito  .nell'altro  S.EIifabetra  portata  in  Cielo . IuGenoua  predo  il  Sig.  Agofti- 
no  Franzonc  la  mezza  Sibilla  del  naturale  : Pretto  li  Sig.  Gio.  Battitta,  e Gio.Gi- 
rolamo  Pefcnti  il  folito  Chrifto  rifufcitato  apparente  alla  Maddalena  : Altra-, 
attoria , & altre  in  Venezia , in  Milano , in  Napoli , e per  tutto. 
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manto,  replicando  più  volte:  0 que  lindo  f agno  esejìo : Signore»  diCTe  ,è  peccato 
ch'ella  non  fia  naca  fattore,  non  d'altro  mo Arando  incenderA,  che  di  panni. 
PropoAogh  vn  lauoro a concorrenza  d'altri,  e dettogli  che  Lucio  Maflari  fuo 
camerata  faceua  il  fuo  per  vii  tanto,  che  però  doueuacgli  farlo  anche  per  meno, 
per  abbracciar  tale  occafione  di  rimofirare  quàto  forte  fupcriore  al  compagno: 
v’  hò  intefo , rifpofe , ci  vorre Ac  dare  il  pagamento  di  Pra  Mariano  : picca  , c ri- 
putazione . MoAracogh  vn  S.Francefco  di  vn  tal  Prete  Veneziano , aflài  brauo, 
e nocandoui  vna mano  troppo  piena , e più  grolla  dell*  altra:  vedete , dille»  ri- 
uolto  a'  fuoi  giouani , come  gli  effetti  dell'  aAincnza  fi  cominciano  a vedere  ixu' 
vna  mano,  per  pafiarfenc  anco  all*  altra . Guardando  avnpaefe  del  Cittadini 
alla  i chiaro , e lenza  forza , difle , cAerui  ncuicaco  dentro  fuor  di  Aagione  ; c di 
que’ del  fuo  Filippo  Vcralli , che  non  vi  fapea  far  figure,  che  v*  era  dentro  la  pe- 
lle , non  volendoui  alcuno  abitare . Vedendo  certe  figure  con  poca  azione  : fon 
beile  ,d  irte,  ma  non  fan  leggere.  Efortandolo  la  moglie  a dar  lezioni , ed  infe- 
gnar  la  Profertionca  Domenico  , che  da  fc  modcllcggiaua  marauigliofamente, 
fenza  auer  apprefo  il  difegno,  nè  alcun  principio, c farlo  Aedo  ad  vn’altro  figlio, 
che  poi  gli  morì  in  ctd  d' otto  anni,c  tagliarla  da  fc  có  la  punta  della  forfice  ogni 
forte  d’animali  quadrupedi,  con  vnafimiglianza,&  vnofpirito , eh’ era  Auporc: 
fapcte  molto  voi,  fentìclla  dirli  : quell'  Arte  vuol'  elfcr'iAudiata  come  han  pria* 
cipiato  erti  da  fc , e come  hò  fatto  io , per  propria  elezione , e volontd , non  per 
comando , non  per  neccrtitd.  ChieAoglnl  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli , come  in 
vn  fuo  paefe  che  Aaua  pingendo,  fodero  partati  di  là  dal  fiume  ceree  figure  che 
haueanle  fearpe  : faciamcosì , fubito  dille  ,gid  ch'ella  non  ha  concepito  ,che^ 
l’altre  che  non  le  hanno,  fe  le  fian  tolte  in  collo  ; ed  intinto  il  pennello  nel  colo- 
re , formò  in  mezzo  il  fiume  molti  falli , sù  quali  facilmente  fi  aucan  potuto  por- 
re i piedi  : Dimandatogli  vn  giorno  chi  forte  il  Macliro  maggior  d'ogn’  altro  : il 
GefD,  fubito,  e facetamente  rifpofe;  eflendo  egli  quello  che  a tuttidifegna  i qua- 
dri ;non  vfandop.rlo  più  in  altro  modo  far  egli  dilegni;  onde  sì  pochi  fe  ne  ve- 
dono. Scriuendo  a Roma  al  Bonini,  fra  gli  altri  auucrtimenti  efortandolo  a_, 
bere  albano.vino  leggiero,  c confacente  a'noAri , che  era  fano,  e glifapreb- 
be  buono  : beuete , diccua , il  mio  cognome , e trouarete  eh’  è il  vofiro . Sia* 
nell’vltimo  punto,  nceuuto  il  Santiliimo  per  viatico,  volendo  dopo  qualche^ 
hore  dargli  vn  boccon  cordiale  la  moglie , col  dirgli  erter  d’vna  foAanza  indici- 
bile: il  rie  turno  da  me , diAc , poco  dianzi, c quello  eh'  è di  foAanza  iufinica,dan■ 
do  la  Vita  Eterna . 

Re  Aarebbe  l’altra  parte,  che  dirti  già  preparata  pe’^  funerale  , le  Compo- 
fizioui  dico  ; ma  troppo  nel  fine  ifieflo  crefccrebbe  il  racconto , con  noia  forfè 
di  chi  legge , c (fendo  elleno  tante»  che  formano  vn  giuAo  volumetto;  onde  ad  vn 
folo  paioèncceflario  refiringerle  per  breuitd,ad  vn’odctta  galante  def dotto 
Padre  Pafini,  e ad  vnfonctto  del  Sig.  Francefco  de  Lemene  , accompagnato 
dalla  lettera  che  ne  fcriflc  quel  gran  Letterato  al  Sig.  Diego  Gera , che  ne  Ai  fin- 
tcrceflorc  per  lo  Sig.  Mofcardini  : eccole  dunque  : 

. O o 


Di 
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Al  Sig.  "Pàolo  Mofcardini. 

Ter  gli  ornamenti  dell  'ingegno  , e per  la  cognieione  delle  buone  Arti, 
ben  degno  Amico  di  cosi  celebre  ,&  erudito  Tittore. 

Oda  di  D.  Mi  T. 

ODe  l 'Arte  canora 

Quanto  tacita  più  , vii  più  loquace , 

Ghcondtflima  Suora, 

Ter  cui  parla  immortai  chi  morto  tace  : 

Ter  Te  l’inchioftro  mio 

Prenda  or  con  l’ ombre  d rifchiarar  l’oblìo • 

Sia  la  Tenna  il  Pennello , 

La  Tela  il  Foglio , e le  tue  Tinte  illuflri 
Sù  l ’ eterno  modello 

Verfin  chiari  Colori , e Lumi  mdujlri  : • 

Porno  ordirti  il  decoro 

Le  pinte  fila  più , che  quelle  d' oro. 

Poiché  a l ’ ombre  fatali 

Cefi  e l'alto  Fulgor  de’ Lumi  Tuoi; 

Splendano  immortali 

Trd  le  tenebre  Tue  que' raggi  fuoi ; 

E s ’Ei  ti  fece  eterna, 

Te  fra  gli  avanci  fuoi  viuer  fi  / cerna  ', 

O'  Reliquie  adorate. 

Ceneri  care , al  cui  pallor  funeflo 
Ctdrà  i raggi  ogni  etate, 

E'  l Meglio  arrojfirà  fiero , e mole  fio; 

Deh  come  eflinte  ancora 
Splendete  d par  de  l 'ALBA , e de  l'Aurora  1 
Non  hi  ; non  hd  quel  / affo 

Margo  sì  anguflo,  e di  sì  vii  memoria , 

Che  il  lumino fo  pafio  * 

Incateni  con  l ’ ombre  a la  lor  gloria; 

Poicb'ib  fuo  fofeo  feno 

Da  sì  vago  color  fatto  i f treno, 

Md  che , folle , ragiono  ? 

E come  à caldi  rai  d’opre  sì  belle , 

Mi  lafcio  in  abbandonai 
0 come  foruolar  penfo  le  flelle  ? 

Son  conch  ih  foni  eterne. 

Chi  cieco  lume  il  bel  Color  noo  f cerne . 

t>» !*• 
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Dunque , Taolo , Tu  foto , 

Cb  'al  magnanimo  cor  pari  bai  l ' ingegno  ; 

Tu  che  1‘  altro,  e l’vn  Volo 

Fai  ri  fonar  del  Nume  Tuo  ben  degno ; 

S' Aquila  fei  di  mente , 

Inchina  non  il  Sol,  V ALBA  cadente . 

llluflrifs.  Sig.  mio  Vadrou  Coleniifsimo 

RIceuo  dal  Sig.  "Mantenenti  la  vofha , con  mclufa  la  lettera  del  Sìg.  Mofcardino , e 
vedo  dall’  vna , e dall  ’ altra  il  deftderio , che  bautte , e l'  "uno  ,e  f altro  di  qual- 
che mia  compofitionc  funebre  per  la  morte  del  famofo  Albano . 7>1  a ditemi  per  vita  vo- 
Sira , che  mento  hòioprejfo  al  Sig.  TU  e [card  ino , che  voglia  farmi  [ bonore  d' vn  inuito 
speciale  ? Che  demento  hò  io  prefio  di  voi , che  vogliate  turbarmi  la  mia  quiete  ? Co- 
munque ftaft , fappiate , che  la  diuotione , che  io  profeffo  alla  Gloria  dell'  albani  è gran - 
diffima  i e quando  io  fludiaua  in  Bologna , l e[fere  Spettatore  di  quella  mano  miracolofa 
era  il  mio  trattenimento  più  tlluftre . Vna  volta  mi  trokaua  prefente , mentre  egli  in  pic- 
ciolo  dtpingeua  vn  ratto  d Europa , e gli  gettai  giù , je  mal  non  mi  ricordo , il  feguente 
flrambotto  : 

*0  gloriqfo  Albano , 

All  e,  che  in  picchi  Un  grand  ‘ opre  fingi , 

Mentre  con  dotta  mano 

Il  Bue  d ' Europa  predator  dipingi , 

Sarà  più  chiaro  il  fortunato  Bue , 

Che  ne  i lumi  del  Citi , ne  T umbre  tue  . 

Di  maniera , che  componendo  in  [uà  lode  il  prefente  Sonetto , hò  f erutto  all'  altrui  gtnio, 
e mio . tetramente  con  gran  giudtcio  fanno  fontuofe  1‘  efieqmt  al  famofo  lor  Cittadino  i 
Signori  Bologne fi . Allora  debbonft  fare  fontuofi  i funerali , quando  muore  vn'mfiro • 
mento  dell  immortalità , e tocca  alla  Toc fa  il  piangete  i danni  della  Vittura,  come  di 
fircttifjima  [uà  congionta  ,tt  abendo  e l'vna  ,tl'  altra  l origine  dalla  finitone . Oh  buo- 
no varamente  degno  d bauerle  Mu[e  per  Vrefiihe , e le  voci  della  fama  per  nenie  l Se 
toecaffe  a me  ad  inalargli  d tumulo , vorrei  incidere  nella  pietra  Sepolcrale  quefti 
ver  fi  x 

Qui  giaci , Alban , che  Lachefi  crudele 
Troncò  del  viuer  tuo  la  tela  ordita  ; 

Mà , {'  immortai  non  bai  tela  di  vita, 

Haurai  vita  immortai  ne  le  tue  tele  . 

E con  quefio  vi  dò  la  buona  fera , e vi  raccordo  , che  vi  faciale  mandare  da  Bologna  vna 
copia  de  componimenti  raccolti , perche  potiamo  godere  ancor  noi  della  viuacità  di  que- 
gli /piriti  > che  loderanno  la  mortalità  di  quel  corpo.  Addio.  Lodià  1 1.  Noucmb.1660 . 
Dif'.S.lUuflrijfima  Obligatijsimo  Seruitor  vero 

f.  de  Irmene . 
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Sfendo  pur  troppo  il  vero,  che  ne’ parti  anche  dell'ingegno 
ogni  limile  genera  a fe  limile;  comcdeuono  per  vna  parte 
ben  guardarli  i Pittori  di  non  ritrarre  fe  fletti  nell' opre»  cri* 
flettendo  fempre  a' difetti  che  feco  portano, attenerli  di  co- 
municarli alle  figure  che  formano;  così  non  po(Tono,che  con 
gran  vantaggio,  acconfentir  per  l’altra  a gl’ ineui tabili  effetti 
del  proprio  temperamento , e quelli  fecondando , ridar  collo 
Audio  i pronti motiui  di  natura  ad  vna  Itupenda  perfezione  dell'Arte  : che  però 
come  abbiam  veduto  il  malinconico  Tiarini  nelle  cofe  flebili  e mette , che  si  vo-  « 

lenticri  intraprefe.non  auer  auuto  l’vgualejcosi  adeffo  riconofciamo  il  fuo  con- 
corrente Garbicri,  d' vn  genio  atro , ed  auttero,  foggetti  orridi  anche , e lugubri 
affettando,  in  etti  vnico  e Angolare  efferfi  dato  aconofccre.  Stragi , morti, 
marcirli,  pcttttenze,  infermiti,  e limili  functti  adonti  furono  fempre  le  pui  gra- 
dite fpeculaziom  delia  lua  mence,  e i più  frequenti  impieghi  del  fuo  pennello; 
onde  ogni  qual  volta  ne’commefli  lauori  rittrccca  non  fi  fentiffe  la  liberta  da’pre- 
cifi  comandi , in  Amili  tragici  fuccelii  andallero  a terminare  i Tuoi  penfieri , fl- 
uoriti anche  per  lo  più  dalla  Fortuna,  disi  facce  commifiioni  lolita  a compia- 
cerlo. 

Comandato  dal  Cardinal  Giuftiniani , Legato  allora  di  Bologna , fuo  gran* 
protettore  e Mecenate , a dipingere  sì  li  frelchi , che  le  duole  delia  Cappella  da 
Sua  Eminenza  nuoilamcntc  eretta  nella  Chicfa  di  S.Paolo  de’Rlì.  PP.  Barnabiti 
a S.  Carlo,  in  que’ giorni  appunto  dalla  felice  memoria  di  Paolo  Qmrtco  al  nu- 
mero de  gli  altri  Santi  (olemiea&ntc  afcricto  ; e perciò  coleo  a rappref. marce- 
te nel  quadro  dimezzo  allora  ,xne  per  placar  l'Ira  Diuina,  portando  proceflìo- 
nahncncc  per  Milano  il  Sacratiffìmo  Chiodo , da  vn’  altro  reftò  trafficto  neJ  pie- 
de , vi  Iparfe  per  entro  tanta  malinconia , & orrore , che  il  fico  uiedefimo , l'aria 
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detfa  ,che  Teppe  farci  fentir  fetente , conofcere  infetta  > ci  atterrifee , e fpaoen- 
ta . Perche  i lacerai*  altrettanto  tenebrofì  riufcilTero,  ed  in  tal  guifa  da  quel  prin- 
cipale nulla  difeordaffero , introdurle  in  vno  di  effi  vna  notte  illuminata  da  yn 
lume  di  torchio  accedo  al  Sanciamo  Sacramento  dell’Eucariftia,  min  idrato  di 
propria  mano  daU'Eminencifsimo  Paftore  a que’ Tuoi  Chierici  Regolari  tocchi 
dal  morbo  ; e nel  l’altro, nel  quale  vollero  i me  defimi  figurata  la  Regola  porta  lo- 
ro da!  Porporato  Arciuefcouo.introdufiegiudiciofamentc  , econ  non  più  pra- 
ticato modo , vna  finedra  chiufa  da’ vetri , per  i quali  penetrando  certi  raggi  di 
Sole,  quanto  piàgagliardi  fan  fpiccare  ilumi  delle  parò  vicine,  efeoperte , in  va 
tanto  più  feuro  fondo  lafciano  perderli  affatto  le  più  lontane,  ed  afcoTe.  Riefcc 
dunque  in  tal  guifa  cosi  tremendo  il  colorito  ,e  di  tanta  forza,  eh’  oltre  di  que- 
llo, non  fi  creda  poterli  dar  dall'arte  alle  figure  maggior  tondo,  e rilieuo.  La_, 
fierezza  però  non  offende  la  grazia,  nè  dal  caricato  tingere  vien  pregiudicato 
punto  il  fondato  difegno,  perche  aggiullari  fono  Tempre  i contorni,  corrette 
tutte  le  parti , accordata  egregiamente  la  intera  malfa  , & in  niun’  altra  cofa  fi 
direbbe  inoltrarli  il  rifchio.ed  arrifchiarfi  il  coraggio,  che  ncTaizzarri  fcorti.che 
gionti  tuctauia  all' vlcinu  mera  dell'ardire , non  fanno  trafeenderei  terminidel 
pofsibile  , e del  douere.  Incontrarono  le  comuni  foddisfazioni  quelli  tre- 
mendi quadri,  c più  d’ogn'altro  fe  ne  chiamò  contento  il  Cardinale  , che  altri 
poi  per  luo  priuaco  godimento  ne  volle , finita  anche  la  Legazione  , c ftando  in 
Roma;  come  a dire,  l'Ecce  Homofamofo.rhe  fi  diede  a credere  colà , con  fe- 
lice riufcica  , di  mano  del  Carauaggio , & anch'oggi  per  tale  fi  tiene , ricauando 
vno  di  que'ladroni  dalla  teda , in  quello  genere  belliCsima,  del  Righettone  fpc- 
cialc , c l'altro  da  va  baffo  riiteuo  : la  mezza  Maddalena  che  sìfietatncnte  fi  fla- 
gella , e limili , de'  quali  predo  di  noi  s' è fmarrita  la  notizia. 

Fece  vna  graziofiffìma Santina  .incrocicchiate,  e infiem  legate  le  mani, così 
ben  difegnate.  tenerc,  e gentili, che  chi  non  è più  che  pratico,  le  giudicherà  del 
fuomaeltro  Lodouico,  òdi  Annibale  ;el'  ideilo  affermati  della  teda  della  pura 
Verginella , che  vmile , e contenta  a fpetta  di  fianco  il  colpo  dal  manigoldo,  che 
volco  in  faccia  .alzando  con  ambe  le  mani  vna  gran  fpada  per  tagliarle  il  capo» 
viene  con  tutta  la  vita  , accompagnata  da  vn  bizzarro  ceffo,  a far  tanta  forza» 
che  ponefpauentoin  chi  lo  mira  . L'illeffo  accade  d’vn  limile  mafeaizone  il  più 
orribile , che  polla  immaginarli  la  deffa  modruofità , che  in  vn' altro  quadro  di 
fimile  grandezza  , troncata  la  teda  al  Precurfore  Battida,  afferratola  peri  crini, 
e moftrandola,  pianta  gli  occhi  ne’ fperraroricon  tanta  viuacita  , che  non  s’ar- 
rifchta  ilnoflro  fguardo  incontrarli  in  così  fiere  luci.  Iodiròcofagrande,e  pu- 
re dirò  il  vero , che  hò  veduto  pochi  quadri,  che  habbino  drquelli  maggiore  ve- 
nti, più  viuaefpreffione  ;e  n’aggiongetò  vnadi  maggior  dupore  ,c  pure  rela- 
mi certa  dallo  dello  Tiarini , dalGdE , dalCaucdone,  e da  altri:  che  fate' egli 
tre  tauolc  ad  indanza  del  MarchefeBentiuogli  ,che  andauanoin  Gualtieri, cioè 
la  Natiuici  di  Noflro  Signore,  la  Natalità  di  Maria  Tempre  Vergine  , & vna  cer- 
ta Sanca  fcannata dal  proprio  Padre  , c ciascuna  delle  quali  finita,  cfponcua_» 
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>reflo la  faaeafain  Cartoleria,  con  innumerabile  concorfo,  e maggioreajvi  . 
ilaufo  ; quei!’  vltima  attaccata faore  , in  occasione  di  non  sò  qual  proccffiono 
he  per  quella  contrada  pallaua  , entrò  tal  paura  e terrore  nelle  donne , chem 
juefta  Santa  afhdauan  lo  (guardo,  che.ò  coprendoli  gli  occhi  eoi  taffecano, 
>a(Tauan  ben  predo  auanti , ò tornando  in  dietro,  falere  ragguagliauano  dell'in- 
offnbil  fpettacolo,  facendole  voltar  faccia»  con  gran confufionc  e fconccrto 
iella  funzione  ,ma  gloria  Tempre  maggiore  del  Maertro,cheda  vna  finta  morte 
ìafcellc  nel  pietofo  fedo  vn  vero  dolore , c fpauento.  , 

S‘ei  detto  più  volte  a me  raccontato  non  l’aucfle , & affermatomelo  con  giu- 
ramento il  nofìro  Ale  flandro  Algardi , non  faprei  come  ben  crederlo  : che  pre- 
sto qucfV  huomoda  Gio.  Giacomo  Tuo  fratello  a pingergli  qualche  galanteria, 
:omc  allora  fi  vfaua,  nell'  alfe , che  fatta  a faracinefca,  copi  ina  la  luce  del  fuo  • 
pecchio;  fattemi  il  volto  sfacciato  di  Iafciua  giouanc,  con  fuo  gran  contento, 
piando  vna  mattina  Torto , per  ben  rattettarfì  corfc  ad  aHacciaruifi  dcntro,noa 
■i  torto  l’ebbe  feoperto , che  veduto, in  luogo  del  crirtallo,  vn' ornbil  volto  di 
’na  rtomacofa  vecchia  infracidito , mezzo  fpolpato,  e inucrminito,fcntì  così  in* 
crricirfì  ,c  raccapricciarli  per  l'improuifo orrore , che  n’ebbe  a tramortire;  t» 
opragiuntagli  vna  lente  fcbbriciuola  , non  cesi  predo  potè  libctarfene.  Con- 
eruano anelici  Signori  Senatore,  e fratello  Cafali  vn’ orrido  fpettacolo  dell' 
r'Itimo  fine  dell'  vmana  bellezza , e vanagloria  in  ifpauenteuoli  fchclctri  di  fraci- 
h cadaueri  entro  vn'  ouato  rirtretti , che  fi  fece  fare  quell' Abbate  vecchio , per 
na  cotidiana  memoria  del  nortro  fine  qui  giu  in  terra  ; e tien'  anche  il  Sig.  Co. 
Èrcole  Agortino  Berò , che  l'altrc  tante  egregie  doti  coll’efcrcizio  del  pennello  . 
eppe  taiuolta  ornare , e condire , come  cola  prodigiofa  nella  detta  mofiruofi- 
à , in  vna  intera  figura  nuda , e cenciofa,  laCarellia.  Rapprefentò  volentieri 
iiù  volte  nell’atto  delle  intraprefe  magic  l'agitata  Circe,  vna  delle  quali,  prima 
lei  lacco  de'  Tedefchi , trouauafi  nella  famofa  galeria  di  Mantoua , (limata  da_, 

]ucl  Duca  all’ vltimo  fegno:  Vn'altraprcfloa'  fudetti  Signori  Cafali. prima  che 
franamento  inuaghitofene  il  Sig.  Co.  da  Gambaro , loro  gradito  ofpite  ,da  dilli 
rompiacciutone , con  vn  picciol  quadretto  in  rame  da  letto  , cinto  & inerortato 
li  preziofe  gioie,  corrifpondefle  a tanta  cortcfia  ; & vna  anche  oggi  fi  vede,mez- 
ra  figura  però  foto  del  naturale,  nel  mufeodi  Lodouico  Piella , amacor  di  quert' 

\rti , di  tanto  artifìcio  nella  efpreilìonc  di  diuerfi  affetti  infieme , che  non  fi  si 
itn  conofcere , e definire , fc  più  feuera  , che  bella , fe  più  cruciofa , che  corte» 
e > fpauenti , ò alletti , minacci , ò affidi.  La  pinfc  allora , che  tcnea  danza  nel 
palagio  della  Mafonc  in  (Ira  Maggiore  ; ed  auuenne,che  nel  darle  l' vltime  pen- 
nellate, fi  leuaflc  vn’  improuifo  turbine  , ò temporale  così  fofeo , e tempeftofo, 

:he  neccrtìtandolo  a leuar  la  mano  dal  quadro,  pofe  la  penna  in  quella’ del  gran 
Claudio  Achillini , il  quale  rrouandou  fi  prefente , alludendo  al  faccetto , ne  for- 
no fpiritofo  madrigale  al  folito  ,chc  poi  per  poca  cura , infìeme  con  altre  Limili 
rorapofizioni  di  vani  vhtuofi , e letrcrc  di  Grandi  è ito  anch'  etto  a male  ; fi  co- 
me l' Ode  famofa,  che  l'opra  il  tremendo  tatto  di  Proferpina  del  coltro  Lorenzo 
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nuca  dato  fiiore  l’clcgantt  Poeta  i!  Sig.  Bernardino  Marefcorjr  fnon  punto  diffi- 
Mift  da  quella  copiofa,  che  in  comendazionc  de’memorati  nell'antecedente  Vi- 
ta dell*  Albani  Quattro  Elementi  , aucua  con  tanta  fama  pubblicato:  ma  me- 
glio, ed  a propofico  nofiro,  l’epigramma,  che  parimente  fopra  detta  Circe  in 
fimi!  congioncura  gli  anca  formato  l’erudito  D.  Ferrante  Carli , parziali  (lì  tnQ 
della  virtù  di  Lorenzo,  e che  gli  fòffriucc  nel  rafo  di  quella  incitatrice  le  fcgucrv- 
ti  parole;  ^ . • v 
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Furono  però  quefte  tralafciate  nella  copia  che  vedraflì  in  Roma , fattali  fare  da 
Monfignorc  de’  Giudici  dignifiimo  Vicclegato  di  Bologna , quando  non  poten- 
do conseguir  l’ originale , comandò  al  Tarulli , col  con  feti  fo  del  padrone  , gli  ne 
ricaualfe  vnafimile,  che ruifcì poi  veramente  altrettanto  bella,  quanto  feppe 
■di  più  quello  valente  gioaane  a ggiotlge  re  all’eccellenza  del  primo  Aurore,  la 
propria  ahche  madida , e'I  fapere , eh*  è grande. 

• Sparlali  in  tanto  fùorc  la  fama  del  brauo  allicuo  de’  Carracci  ( eh’  anche  per 
certo  equiuoco, come  l'orto  diraifi.fù  creduto,  e detto  lor  nipote)  vollero  le; 
♦circondane  Circi  approfittarli  del  vantaggio  di  minor  fpefa , e d‘  vgual  valore 
. a que' gran  MacRri  .da’ quali  gid,  per  l’acquillata  riputazione,  e gran  nome, 
crafi  refo  difficile , e credutoli  difpendiofo troppo  il  poter  confeguir  lauori  ••  che 
però  molti  olferuanlì  dc’luoi  quadri  per  le  Chiefe  della  Romagna , della  Lom- 
bardia ,&  altroucf  quali  perbreuità  tralafcioja  tré  fole  fatture,  al  miogHflo 
piùinfìgni.reflringendomi.  E prima  alla  impareggiabile  tauola  della  prefa  di 
Nofiro  Signore  caduto  in  terra,  co’  gli  occhi  bendati , beffato , e fchermto  da-, 
que’ manigoldi,  che  fi  vede  in  Reggio  di  Lombardia,  a man  delira  nell' entrar 
nella  Chiefa  dell’  Efakation  della  Croce , fatta  a concorrenza  dell’  oppolta  Al- 
zata della  Reda  del  Xiarini;  delle  quali  pende  ancora  indecifo  tra  Profe  fiori  a c hi 
fi  deggia  la  palma  ; auendo  anch’  egli  mofirato,  al  pari  dell’  altro , ingegno  perc- 
griqp  nella  nouifEma,  e Rraordinaria  inuenzione,  ma  fuperatolo  poi  nella  brauu- 
ra  del  colorito , per  auer  ciò  finto  Umilmente  di  notte,  e perciò  caricati  cosi  fie- 
ramente d’ombre  profonde , e di  lumi  gagliardi  quegli  empii,  che  in  sì  Rrani 
modi  conculcano , ed  opprimono  il  pazientiffimo  Rè  de'  dolori , che  più  vero, 
che  finto  fembra  vn  sì  lagrimenole  fpettacolo . Eia  feconda  la  intera  Cappella, 
, che  ne H* entrare  Umilmente  dentroa  mano  ritta , prima  d ogo’  altra  fi  vede  nella 
bellilfima  Chiefa  de’  RR.  PP.  Barnabiti,  parmi,  in  Mantoua , le  cui  pitture  com- 
meflcgli  da  vna  tale  Signora  Felicita,  in  quella  guifa  che  Daniello  da  Volterra-,, 
comandato  dalla  Signora  Elena  Orfini  a dipingerlene  viu  fintile  nellaTriniti  de* 
Monti  in  Roma , (egueudo  il  nome  di  ftla , de’  fatti  dtS.LIena  tutta  la  refe  ador- 
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Micosi  alludendo  anch’egli  al  nome  di  quella  Dama , tolfe  in  quelle  a rappre- 
fentare  S.  Felicita  co'  fuoitecte  figliuoli  : Nel  mezzo,  quando  gcnuflefla  nefi 
diuoca  obblazioneal  veroDioje  nc'laterali  quando  cóChrillianacoftanza  ftfffe 
ben  fette  voice  nella  loro  morte  il  ftiartirio  . Io  qui  nondeferiuo  l'intrepidezza 
di  quella  madre, la  pazienza  de’ figli  ,la  crudeltà  de’ carnefici , il  terror  de' mar- 
tini cosi  al  viuoefprclIì;c  fermandomi,  di  tante  e tante  ofleruazioni,  nel  folo 
motiuo  del  più  picciolo  di  que’  fanciulli , che  ferito  fui  capo , chinatoli  a rimi- 
rare ciò  che  fia , che  vfcendogli  dal  taglio , gronda  in  terra , alzate  alquanto  le-» 
mani , ed  inarcate  le  ciglia , con  tanta  fcmplicirà  moflra  di  più  marauigliarfi  di 
quell  ' improuifo  fangue  ,chc  di  fentire  il  dolore , conofco , e confello,  nelle  in- 
uenzioni  peregrine, cnuoui  concetti , ilGarbicri anch'egli auer  fuperaro molti, 
diedi  gran  Macflro  portano  il  nome.  E finalmente  la  terza  tucto  l'ornato  nel 
volto  de  Ila  Cappella  de’  Signori  Marche  fi , non  sò  fc  Pallauicini , ò Triuulzii  , ef- 
fendo  anche  in  lire  , nella  ornatiflima  Chiefa  di  S.  Antonio  de'RR.  PP.  Teatini 
in  Milano,  oue  la  pala  di  mezzo  è del  Palma  vecchio,  ed  i laterali  del  Maganza, 
non  ga  di  1 iziano  la  flagellazione , come  vorrebbero . Confifte  quella  opera- 
zione in  tré  quadri  a olio  : in  quel  di  mezzo , ouc  la  Beaca  Vergine  foftenra  il  Fi- 
glio morto,  ailiftita  da  duoi  Angeli:  il  Chri  Ito  depollo  di  Croce  in  vno  di  que’ 
laterali, c nell’altro  Io  (tefio  portato  allafcpoltura  ,con  molti  Angeli  poi  intor- 
no Jollenenti  gli  llromemi  delia  Pafiìone,  a defcriuerc  tutti  i quali  io  punto 
non  mi  fermo,  per  non  parere  di  voler  petulantemente  garrire  colla  prcfunta_# 
forfè  maggiore  eccellenza  di  quegli  altri . Me  nc  rimetto  ad  vn  giuJicio  linee- 
rò , c difìntcreflato , ballandomi  l' attefiar  folo  effe  re  rum  c tré  quelli  di  Loren- 
zo Garbicri,  non  de’  Carrate,  come  per  tali  colà  afieuerantemente  vengon.» 
detti,  c tenuti , c da  tutti  i foreltieri  riputati  e creduti  ; onde  non  fcnza  qua  Icho 
ragione  II  Santagollino  Pittor  Milanefe , feguendo  la  comune  voce,  perdei  Car- 
taccia li  nommade  nella  fua  Immortalità,  e gloria  del  pennello.  Me  ncdiflolgo  dun- 
que con  vn  gran  falco , padando  di  qui  a Loreto,  oue  putii  vedono  nella  famo- 
fa  Cupola  molte  cofe  di  lua  mano.  Bramando  il  Pomarancio  vn  qualche  gioua- 
nc  più  intelligente,  c pratico,  di  que' che  fccoauea  condotti  da  Roma,  e perciò 
fcrittonc  a Bologna  a Bernardino  Baldi,  col  quale  pallaua  firctta  amicizia,  con- 
tratta prima  m Roma  »poicolciuata  femprc,c  mantenuta  per  via  di  lettere , gl’ 
jnuiò  Lorenzo,  che  colà  gionto,  pollo  fubico  a far  certi  Angeli  (che  ben’ anche 
vi  fi  rieonofeono  ) fenza  canti  cartoni , e fcnza  tanti  fpolueri , guardando  folo  il 
difcgiiojcconapponrito  chiodo  riportandoli  in  grande  fulia  calce  frcfca,fipo-  * 
le  a colorirli  con  tanta  rifoluzione , e facilità , che  come  fc  fiupirc  quel  brauo 
Maellro,  così  recò  molta  gelofia,&  muidia  a quegli  altri  j che  fatta  perciò  le- 
ga infieme.e  poflifi  fieramente  a perfcguitarlo,  furon  cagione  che  poco  vi 
dimoraflc.  Non  contenti  di  tutto  giorno  beff  arlo,  pofero  anche  fuori  voce,  rap- 
portandolo falfamcntc  al  Maellro,  il  Bolognefe  dir  di  lui  male  con  tutti,  c ftre- 
dirar  1 opra  fua  prefio  quc'Canonici,  eque’ Mimltri  della  Sanca  Cala;  forzait- 
dblo  a rifentirfene  col  più  contumace  di  elli  loro,  sfidandolo  a quifiionc , e ma- 
lamente lafciaudolo  ferite.  Que- 
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Quello  però  rutto  fuccefle  prima,  che  le  altre  vltimamcnte  fopra  regillrate 
opere  faccffe , e prima  «che  in  Bologna  ammogliatoti  con  fortuna  di  nobil  Spo- 
fa  ,e  ricca  dote  , rifolueffe  di  mai  più  partire  dalla  Patria , e rifiutando  il  deco* 
rolo , ed  vtil  feruizio  cortefemcntc  offertogli  dal  Duca  di  Mantoua  (dopo  il  Tu- 
rini coli  prima  chiamato  a fare  i ritratti  di  quella  Sereniffìma  Caia  ) non  volcf- 
fe  porti  a cercar'altroue  quella  forte , che  sì  dimcffica  s’aueua  egli  (teffò  faputo 
fabbricar  nella  propria  ; mercè  il  fuo  coraggio , e l’indullna , ma  più  il  fauor  del 
Legato , e la  protezione  > allor  c he  dichiarandolo  fuo  dimeffico , & apertamen- 
te (oftenendolo,  lo  liberò  da’  fopraftann  pericoli , e feppc  fargli  confeguire  il 
fuo  intento . Datoti  a feruire  la  Signora  Eufrofina  della  nobil  famiglia  de’  Pa- 
fqualini, figlia  vnica  di  madre  vedoua,&  crede  fola  delle  foffanze  del  Padre, Con 
la  bellezza  più  dell’animo , che  colla  vaghezza  del  volto  feppe  tutto  occupare 
il  di  lei  genio , tutto  guadagnarti  l’affi  tto . Quanto  la  faccia  (non  però  diffetto* 
fa , fe  non  quanto  gli  occhi  auca  vn  pò  groffi  ) mancaua  di  ImcameutJ  gentili  ,e 
«ì’vn  buon  colore , altrettanto  ben  fatto  di  vita , e ben  compolto  di  timmetria, 
compariua  ditinuolto , e graziofo.  Vcltiua  lindo , e cingeua  taluolta  la  Spada 
al  fianco,  che  bene  anco  in  mano  gli  ffaua.  Saltaua  mirabilmente  il  fiocco,  il 
cauallo.ecome  nc'balli  portaua  il  vanto  del  più  leggiadro  piede,  che  dotta- 
mente fapefle  coglier  le  danze,  cosi  nel  fuono  del  liuto,  che  mirabilmento 
toccaua  > veniua  riputato  il  miglior  (frumento , che  dalla  (cuoia  de’  nolfrì  Pici- 
nini.giàliutifli  della  Maefld  Cattolica, folle  vfcito.  Aucua  egli  perfe  la  Madre, 
obbligata  non  meno  da’  cotteti  tratti  del  futuro  genero , che  dalle  foddisfazioni 
dcH’amata  figlia,  mi  contrarii  i di  lei  parenti , difpolli  più  tolto  che  vedere  il 
fuo  nelle  mani  dvn  Pittore,  lauarfi  le  proprie  nel  di  lui  fangue  , pnuarlo  pri- 
ma di  vita,  che  riconofccrlo  per  congionto  ; e di  fatto  aflalitolo  vna  notto, 
che  fotto  (adorato  balcone , come  fpeffo  auucmua , (lana  fonando , tentarono 
trucidarlo , ma  in  damo  .difendendoli  brauamente,  c rendendo  loro  buon  con- 
to con  la  fpada  alla  mano  . Quello  accidente  però  fù  quello , che  con  contra- 
rio effetto  al  premeditato  fine , leuò  di  mezzo  ogni  diferenza , ed  impofc  il  ter- 
mine a tutti  i contraili  ; perche  allor  più  temendo  qucffi  dell' vtitato  rigore  del 
Cardinal  Giufliniani , nella  grazia  del  quale  fapeano  dar  sì  ben  pollo  il  nemico, 
fi  tollero  vn  volontario  efilio , ed  in  tal  guifa  aperfero  più  facile  l'adito  al  matri- 
monio , e ne  cagionarono  più  follecica  la  conchiutione  : imperocchè-fatcoti  il 
Cardinale  vna  mattina  in  pubblica  anticamera  comparir  dauanti  la  Sig.  Eu- 
frofina , accompagnata  non  che  dalla  Madre , da  due  altre  Signore , intei  roga- 
tala qual  folle  il  di  lei  penderò  circa  l‘  accafarti , c fe  a ciò  non  diflentcndo , ti 
folle  contentata  che  ilSig.  Lorenzo  Garbieri,  giouanedi  fperimcncate  virtù, 
di  tanto  merito  , & vno  de  gli  altri  Famigliari  della  fua  Corte,  da  lei  riccucflc 
l’onore  di  fcruirla  con  titolo  in  ciò  non  mcn  di  feruo , che  dì  conforte , riccuu- 
tone  vn  lieto  allento,  comandato  a Icoprirfi,  ed  vfeir  fuorc  il  dcllir.ato  fpofo, 
fatto  prima  afconderc  dietro  vna  porciera  , ne  fece  con  vniucrfalc  contento  ,& 
allegrezza  fucccdete  il  toccamano , e dato  loro  la  benedizione , cor, tignandoli 
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1 Reoer.  Parroco  èli  par  prefcnte , acciò  ne  celebrile  inChiefail  pieno  con- 
ratto nella  forma  preferita  dalla  Santa  Romana  Chic  fa . Ebbe  in  dote  due 
.afe»  eh' erano  le  antiche  de'Pafqualini  in  Cartoleria,  crediti  di  monti,  e due  pol- 
eflìoni,  con  l'entrate  ratte  de' quali  beni  potè  poi  viuere  il  reiiduo  di  fua  età 
icco , e contento  ; e faticando  per  l'aanenire  più  per  diletto , che  per  bisogno» 
mi  per  acqmflo  di  gloria , che  per  delio  di  guadagno , foddisfarlì  interamente 
ielle  fatture  noia  anguillaie  dalla  uccellici,  ma  maturate  col  tempo  , e per- 
no di  maggior  perfezione . Mi , oimè , che  tutto  auuenne  il  contrario , roteo 
I gallo  dcil'oprare  dal  diletto  nel  godere  ; ditionato  il  ritiro  allo  Audio  dall' 
tpplicazione  all’  azienda  ; ed  ebbe  a lagnarli  l’Arte  fatta  pouera  d’opre , perche 
atto  ricco  di  beni  di  fortuna  l'Artefice. 

Non  farà  però  marauiglia  fe  dello  lidio  eccellente  grado  delle  fopra  mento- 
vare non  ride ooo  le  do  poi  fatte  ; come  a dire  vnaccrca  Vibrazione  di  S.Elik- 
ietta  ,non  anche  compirà,  nella  Terra  di  Bullo  Diocefc  di  Milano , tenuta  ad 
agni  motto  colà  per  vna  bozza  di  Lodouico  : Il  S.  Carlo  nella  Chicfa  Maggio* 
■e  di  Cartel  Frati  co  all' Alcare  de  Malini , ritocco  particolarincnte,e  guaito  da 
Lonardino  : L'Angelo  che  appare  in  fogno  a S.  Gioleffo  nella  Chicta  di  S.  Cl- 
■ crina  di  Ara  Maggiore  : Il  Chntlofpogliaco  da  gli  Ebrei,per  eflèr  condotto  alla 
~roce  ne'PP.Capuccmi, troppo  crudo,  & ardito,  inluogodel  grande,  c bel  Pre- 
V pedi  fua  mano  che  vitti  prima:  US.  Giouanni  nell'  Oratorio  della  Sibilli- 
na Trinità,  che  ferme  fopra  quclgran  nuderò,  egli  Angeli  nella  cu  poli  erta  a 
retro  : ChrirtoCrocefifloin  mezzo  alla  ILVerg.  e S.  Giouanni  Euangelilla  fo- 
ara  lartfìdcnza  nell  Oratorio  del  Piombo  > e limili  ; ma  più  poi  il  Traniìco  di  S, 
Giodffo nella Gliela di  S. Lodouico, debole  aliai , per  eifer  dell' Vienne  cofe,  t 
atto  allora , che  sì  notabilmente  deteriorò  nella  villa , mentre  andato  col  Bri- 
no, e con  Olmi  ero  Gatti,  che  inficme  con  etto  lui  tcneuano  danza  nella  Cap- 
pella, allor  fuori  delia  Chiefa  di  S.  Petronio , a vedere  in  Piazza  i lieti  fuochi  per 
a Coronazione  di  Papa  Gregorio  Ludouilìo,  lo  fplendore  di  que'  raggi , e giran- 
dole così  g 1 (egregarono  le  lpecic  viliue , che  mai  più  potè  riunirle , e peggio- 
rando ogni  di  più , d ndutìe  a perdere  affatto  la  vida . 

Sopportò  egli  nondimeno  cor  intrepidezza  grande , c pazienza  indicibile^ 
vna  tanta  mortificazione.  Se  altro  non  facendo , che  ringraziarne  Sua  Diuina 
Madia,  feppc  rendetela  meritoria , con  riceuerla  volentieri  in  peoaf  ptoiten- 
ta  de’ Tuoi  peccati.  Moriranno  1654,  alli  8.  di  Aprile,  in  età  di  feteantaquat- 
tro  anni , per  mancanza  di  calor  naturale.  Lafciòvn  figlio,  di  molti  chea' eb- 
be, che  ancor  »iuc  , per  nome 

CARLO,  che  feauclle  attefo  alla  Profedìonc , lì  farebbe  tnofteaco  degno 
erede  del  Padre  nella  virtù  non  meno , che  ne'beni  di  fortuna  , come  d vede  par- 
ticolarmente da  vna  fua  tauola,  a concorrenza  dcli’altre.ncl  Coro  di  S.  Paolo  ; e 
da  vna  Santa  Maria  Egiziaca,  alla  quale  già  fpirantc  raccomanda  l'anima  l’Ere- 
mita , incadrata  entro  vn  piladro  laterale  alla  Cappella  dei  Sanciamo  in  S.G10, 
in  Monte , e folto  la  quale  dà  fepolto  il  genitore . Fu  anche  fuo  allicuo  vn 
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GIO.  BATTISTA  FVLCINI,  che  non  fè  gran  cofc,  per  effer  mancato  gio- 
uane  nei  Contaggio  del  1630.  e G10.  Bacchia  Rugien  , del  quale  diremo  a (uo 
luogo. 

Ebbe  gran  maniera  nell’  infegnare , gran  pazienza  in  comparire  » gran  carici 
nel  correggere;  e mi  racconta  il  brauo  Canuti,  che  de'  Maeftri,  che  fi  dilettò  pra- 
ticare in  Tua  giouencti  ,ni(Tun  conobbe  di  lui  piti  erudito,  più  fondato  > più  pro- 
fondo 1 più  facile  nell'  efplicare  i termini  dell’Arce , nell’ifpianare  le  difficoltà!  ; e 
più  da  lui  auer’egliapprcfoin  vn  foto  difcorfo,  che  da  quattro  altri  in  cento. 
Che  in  maceria  d*  iftoriare , c di  porre  afficene  vn  fogetto  Eroico , non  aueua_, 
mai  trouato  chi  meglio  di  lui  la  intendeffe , e la  difeorreffe  : perche  biafimando 
in  tal  cafo  ( coU’efcmpio  della  Veneziana  brauura)queirefirci»e  fimtezze.e  trop- 
po dotti  ricerchi , che  per  contrario  tornano  sì  bene  in  vna  mezza  figura , ch’en- 
tro picciola  camera  , e fottogli  occhi  hi  da  goderli  ; e nella  quale  perciò  altrec* 
tanto  ad  ogn’alcro  prcualere  Guido  (del  quale  era  poco  amico,  vantando  ma- 
niera alla  fua  totalmente  oppoltaj  quanto  a molti  nell'  ifionarereftar  inferiore 
dicea.s’molcraua  a darne  precetti  » eh’  effer  poteuano,  cred’io:  Di  mai  por- 
re nel  quadro  più  figure  delbifogno  ; onde  i Cartacei  fodero  Tempre  fiati  d’opi- 
nione , che  il  numero  di  dodici  lode  il  badante , e conuemente  ; eccetto  cho 
quando  l’afionto  per  Ce  fteffo  ricercale  moltitudine,  e broglio, come  in  vna  bat- 
taglia , 6 in  altra  limile  folla  : Che  all’Eroe , ò Soggetto  principale  lì  affignaffe 
il  più  nobile,  eprincipal  luogo,  onde  a gli  altri  efler  fupenore  fi  diihnguefìc; 
eccetto  in  cctci  cali , oue  il  collocarlo  ne  gli  angoli  eflremi , ò ne  gli  vltimi  luo- 
ghi foflc  con  lignificato , e mifiero , come  fi  vede  auer  praticato  nel  famofo 
Cortile  il  gran  Lodouico  ne’  fette  Tuoi  pezzi , e per  efcmpio , nelle  femmine  la- 
feiue  tentanti  il  S.  Benedetto  a noi  sì  prollime  > li  doue  il  S.  Abbate  sì  picciolo  in 
lontananza,  per  farcelo  ben  apparire  veloce  nella  fuga,  c dal  periglio  allontana- 
toli : Che  Valere  figure , per  maggior  intelligenza  di  le  fieiìe,  c di  ciò  che  fanno, 
d.uife  fi  veggano  in  più  gruppi , in  quella  guifa  che  per  maggior  chiarezza  , nel- 
le lue  conuenienti  parti  diuide  aneli’  egli  il  diicotfo  il  faggio  Oratore  : Chemf- 
funa  di  elle  Ha  oziola , ma  operino  tutte  : Che  quelle  loro  operazioni  poi  fiano 
difparate,ma  m modoperò,che  le  diuerliti  tondino  tutte  vnitamente  alio  itefso 
principa!  fine,  come  la  diuerfità  delle  voci,  e delle  consonanze  in  vn  concerto 
s’accordanaper  l'armonia  : Che  però  i loro  moti  ancora  fi  contraponghino;  fia- 
no differenti  i fembianti  ,difsimili  i velliri  : Che  folo  il  moto  delle  mani  non  di- 
fcordi  dal  moto  della  teda,  fe  non  fofse  per  ferpeggiamento  graziofo , ò per  ne- 
ccffaria  contrapofizione , come  di  molìrare  ad  vno,  col  quale  fi  dilcorra  da  vna 
parte,  vna  cola  accennatagli  dall’ altra  oppofia  : Che  g'i  alfonri  epifodici,e 
conccctofi,  per  arricchir  l’opra,  e porger  materia  di  difeorfo  a gli  fpettatori,  to- 
talmente non  fi  dilonghmo , ò troppo  (i  fcoliino  dall'  azione  principale  ; nel  che 
s’  ofleruino  lefionc  in  Vaticano  di  llafaellc , particolarmente  la  Scuola  d’Ate- 
ne,egl’nnbrandimenti  del  gran  Veronefe  in  Venezia  nelle  Aie  ricche  cene  ; o 
che  quando  quelli  ( il  che  di  rado , c con  gran  riferua  ) iiaao  vili , 6 faceti , fi  fac- 
cino 
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:ino  vedere  » ò nelf  infime  parti  del  quattro , ò abbagliaci  in  diftanza  ; come  il 
>orco  fcannaco  per  lafcAìua  cena,  nel  Figliuol  Prodigo  di  Annibaie,  così  toma- 
io fopra,  vna  loggia , che  a pena  lì  fccme  : Che  gii  abiti  fiano  conformi  al  luo> 
;o , oue  n rapprc Tenta  il  .latto , alia  qualità  della  pedona  che  li  velie  : Che# 
* 1 ile  (so  luogo,  per  qualche  edificio  noto , ò altro  legno  proprio  venga  dimo- 
Irato  : Che  fi  ofsetm  infomma  ne’  personaggi  il pollame,  la  proprietà , il  deco- 
ro; la  proporzione  nelle  membra, e la  limine  triadi  fuggano  nelle  politure  loro 
e figure  angolari,  ò quadrate,  le  durezze, gli  sforzit  Vi  fia  per  tutto  degrada  zi  ta- 
le di  piam,  intelligenza  di  profpectiua , buon  compatto , Se  amicizia  ne’colorxj 
s limili.  1 

Fu  d’ ingegno  vn  pò  caldo,  de  ebbe  alte  volte  troppo  gran  fuoco , e perciò 
«•elio  nell  muenrare,  piti  poi  nell*  efeguire  ; il  perche  non  ebbe  egli  pazienza 
n far  tanti  fchizzi , e difegni , che  rari  (lì  mi  di  fua  mano  fi  vedono  : e quando  por 
orzato  a compiacerne  qualcuno,  non  potè  negarne  loro,  ricauandoli  per  Io 
iiù  dall’opra  prima  fatta,  e compita,  li  formò  muti  (Ti  mi , ombrati , e iumeg- 
;iati  d’oro, e d‘argenco,come  quelli , eh*  oltre  i duo'  quadri  fudecti,  mandò  io 
lono  a Roma  al  luo  Cardinal  Giu  (baiano , giàche  lo  Aedo  ancora  , per  bea# 
ratcìuarfelo , auea  praticato  in  que’  della  fua  Cappella  di  S.  Carlo  in  Bologna, 
Sramò  perciò  Tempre  con  altrettanto  ragioncuol  ardore , quanto  fe  gli  ne  mo- 
iré lontana  i’occalìone , vn  qualche  operane  immenfo  a ffefco , oue  fi  folle  vna 
ol  volta  a (uo  modo(  foleua  egli  dirci)  potuto  sbizzarrire,  ed  isfogare  ; licori 
>erò,  che  reto  più  paziente  dall'  età,  e cauto  dallo  (perimento,  non  aurebbo 
lato  nella  (moderata  terribilità,  che  li  vede , e fi  compatifce  n^fuoi  Profeti , u 
ijbille  nel  primo  volco  della  Chiefa  della  Morte , per  auerle  dilegnate  a braccia, 
:omc  fuol  dirli,  full’  opra  (iella,  e lenza  1 cartoni  ; riufeendo  per  idlfo  molto  ben* 
ntefe,  e facili,  cd'vn  colorito  poi  mirabile;  raddolcita  la  folita  fua  au  Aeriti 
ialla  neceflìci  della  frefea  calce , in  luogo  d' imprimitura , e dalia  tempra  deli* 
icqua , in  vece  delle  diAempre  coll'olio.  Dilli  folita  fua  auAerità,  perche  al 
repicdi  caricò  Aranamencc  le  tente,c  tanco.ch'ebbe  taluoira  ad  vfeire , eli 
rouó  a’  primi  limiti  della  crudezza , dilettandoli  egli  troppo  dei  tingere  del  Ca- 
auaggio , ritenendone  per  auuentura  fempre  nella  (ua  più  npoAa , c dime  Aica_* 
tanza  vna  copia, da  lui  Aedo  ricauata  , del  S.Tomafo  toccante  nei  Santilfimo 
Zollato  la  Aelfa  Fede  , originale  di  quell' autore,  predo  allora  i Signori  Lam- 
ierini. 

Dilettosi  anche  di  difegni  di  vaienti  MaeAri , e di  egregie  pitture , mellone 
tflicme  vn  riguardeuole  (fidilo , che  all’  vlo  d’ogn' altro  (e  però  èpcrauuenire 
mche  del  mio)  fu  decimato, c diuifo, toccandone  a me  pure  qualche  buon  pez- 
•o.  Vide  fempre  alla  grande  ,cfi  trattò  beutdìmo  sì  nel  vitto , che  nel  veAire, 
lenendo vnferuitore, più  d’vua  fcrua  ,c  cauakacura  taluolta  ; ond’c  che  poi 
ienide  riputato  fupetbo , e perciò  più  riuerito  da  iunge , che  feguico  d’apprelfo, 

: fuggita  la  dia  amicizia  per  lofpetta  di  poco  godcuoje  » c di  foggezione , che  al 
^onerario  riuici  fempre  grata  » c piaceuole , non  pazza  , c plebea . Ebbero  per* 
‘ .*  Qg  ciò 
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ciò  torto  que’  Pittori , che  Io  credettero  nemico  dell*  Arte , e de  gli  Artefici , per 
attere  con  canta  fua  auuerfione,  e difficoltà  chiedo  il  luogo  di  Configlio  nella 
loro  Compagnia  ; perche  proteflò  (emprc  apertamente  ciò  fare  , per  non  con* 
tienirfi  a'  Pittori , che  vanno  lotto  il  nome  di  Virtuofi , camminar  dietro  ali'Ar- 
ti , che  finalmente  fono  mecaniche  : Che  quando  (laccatili  affatto  da  i mefìie- 
ri»  faueffc  veduta  cangiare  il  titolo  di  Compagnia  in  quello  di  Accademia , e la 
dignità  di  Malfarò  in  quella  di  Wincipe  , farebbefi  fatto  veder  de’  primi  in  Icruit 
tutti . Lo  confirmò  poi  piti  validamente  allora , che  ciò  pollali  in  difcorfo , c 
trattandoli  alle  Arene  di  ottenere  vn  breue  di  Roma,  comprate  vn  nobile  edili* 
ciò , acquillare  il  fito  di  qualche  Gliela  a tale  effetto , fi  tafsò  per  fua  parte,  per 
le  fpefe  da  iàrfijcinquanta  feudi . E perciò  benemerito  dell’  Arte  per  tal  cagione 
il  noftro  onorato  Campione  nó  meno , che  per  auere  arrecato  alla  fletti  vn  fimil 
fplendore  coll’ opre , prefe  per  lo  piti  (come  li  toccò  a fuo  luogo)  per  di  Lodoui* 
co,  e per  tali  ben  (petto  anche  ftudiace,  e difcgnate;  come auuiene de’ cinque 
pezzi  che , in  giouentù  però , piale  anch'  egli  noi  fatnofo  Cortile  di  S.  Michele  in 
Bofcoa  concorrenza  de  gli  altri , nudi  me  di  quello , che  dal  bellittimo  cauailo 
che  vi  & dentro , prefe  tal  denominazione , ricauato  » c portato  vii  da'  ftudiofi 
per  mano  del  Tuo  Mae  Uro . 

Le  lodi  perciò  comunemente  dategli  da’Scrittori , è condegna  mercede  del 
fuo  valore, nè  fembrerà  poca  auuertenza,  ò parzialità  , quando  lacuratiflìm® 
per  alerò,  edifincerettatoinciò  Dottor  Scandii , leuatinci  primi  quattro  for- 
midabili^ tutti  gli  alai  aHieui  poi  della  Carraccefci  (cuoia  lui  prepole.  fcriuen- 
done  in  tal  guifai  peritarono  fimilmente  dalla / cuoia  de'  medemi  Cartacei  fri  gl' altri 
eoa  pochi  il  Garbieri,  il  Cauedonejl  Maffari,  il  Britio,  il  Tkiarinijl  Majìelktta,  il  Curii, 
il  Pale  fio, lo  Spada  &c.Del  Garbieri  t'offerua  nella  Chiefa  dePV.  Capacci  ni  in  Bologna 
U tavola,  che  rapprefenta  C hn fio, qu  indo  venne  [pagliato  dagl’ Hebret, per  crocifiggerlo, 
tir  in  S.  "Paolo  de' TP.  Bernabiti  il  tutto  ch'è  dipinto  nella  Capelli  di  S . Carlo,  opere  Un-  . 
dabdi,  ed  affai  fotmgl  unti  alla  ftraor  divaria  eccellenza  del  Mae  lira  Lodouico  Carrocci. 

Altro  alle  Rampe  di  fuo  non  fi  vede , che  la  già  memorata  nel  trattato  di  ette 
BLV.mezza  figura, a cui  il  Bamhino  Giesù  intero  cinge  il  collo  celle  tenere  brac- 
cia 2 forco  al  mezzo  in  lettere  maiufcole  : Water  cimili  ora  prò  noli:.  da  vna  parte: 
Laurtutiut  Garberiut  Irtucnt.  e dall’altra  : Oliueriiu  Cactus  \6 i 

L'iui  pur  regiftraco  Chriflo  pattato  al  Sepolcro  a bollino,  del  Buono. 

VnbelliifimoChriflo  flagellato  all’acqua  forte  in  quarto  di  foglio,  lenza  il 
nome  ,ò  marca  dell’  intagliatore,  e foto  da  vha  parte:  Laurenlius  Hepos  : ingan- 
nato anche  quelli  dal  fopranome,  che  gii  pofero  i Carracci , allora  che  Giulio 
Carlini  fuo  zio,pottolo  nella  loro  fcuola,  mai  altro  iacea  che  chieder  loto»  come 
fi  porcatte  il  nipote  ; che  raccomandaua  loro  il  nipote. 

E finalmente  l'Angelo,  che  appare  a S.  Domenico  orante,  tauolina  tanto  bel* 
la.  fatta  a concorrenza  dell'altrc  tré  dell’  Albini,  del  Brizio , e del  Couedonc  in  fy 
P.er  Martire,  intagliata  fimilmente  all'acqua  forte,  onc. $ • & onc.q.  per  crauerfo, 
iciua  alcun  nome. 
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òn  rotte  le  cole  poJTÌam  tutti , e non  è poco  fe  in  poche  pré- 
uagtiacrafcun  bell*  ingegno,  come  non  è gran  fatto,  che  in 
qualcuna  ci  difetti . Non  nafeon  fempre  de’  Carracci , che 
di  tante  parti , con  impareggiabile  efempio , perfettamente 
arricchiti  fi  veggano.  Quanto  in  ciò  la  Natura,  feordatafi 
della  neceffaria  vicìffitudme  nel  comparto,  eforbicaflc  in  con- 
ferir loro  tante  doti,  come  l'abbiam  veduto  in  Guido, che 
mancò  ne*  concetti,  e nella  erudizione,  cosi  porrem'horaofleruarlo  nel  Do* 
mcuichino  , che  non  ebbe  gran  rifoluzionc , e faciliti.  Quanto  però  mortrò 
quegli  tenerezza , & ardire , oftentò  quelli  circofpezione , e limatura.  Più  pro- 
fondo nel  difcg  io , più  feelto  nelle  parti , e più  nobile  fi  moftrò  il  prjmo  ; pili 
cfprclfiuo  ne  gli  affetti , più  ferace  ne  II*  «menzioni , e più  erudito  palefoflì  il  fe- 
condo ; onde  non  fenza  qualche  ragione  pare  poi , che  la  Scuola  Fiorentina , e 
la  Romana,  più  della  finitezza,  c della  diligenza  amatrki,  alla  Lombarda,  Se 
alla  Bolognefe , più  della  tenerezza , ed  animalità  fcguaci  » fra  i duo, gran  Con- 
correnti lontrati  afiuor del  Zampieri  quel  primato  ,che  al  Reni  comunemen- 
te vien  dato . lo  che  nella  prelazione  cosi  deli*  vno  come  dell'  altro  trouo  fem- 
pre i vantaggi  della  mia  Patria , non  deuo  di  ciò  contendere , nè  farmi  parziale: 
ben  pollo , e vò  dolermi , che  come  del  primo , taiuo  da  me  conofciuco,e  prati- 
cato , ho  potuco  copiofamente  fcriuere , così  al  contrario  del  fecondo,  che  mai 
viddi , e conobbi , mi  fi  a tolto  il  potere  fufHcientemente  decorrere.  Ville  egli 
per  lo  più  lontano  dalla  Patria , in  Roma  particolarmente, ed  in  Napoli , opran- 
do fempre  con  eccell  enza  ben  nota  più  a que’  paefi , che  a’noflri  : Il  perche  riti- 
randomi ad  vn  fuccigco , e nudo  riilrcuo  toccherò  breuemente  quanto  nella  di 
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lui  Viraci  lafciò  fcritto  il  BagliOni;  aggiongcndoui  tutto  quel  di  più,  che  dalli 
fua  conforte  rifcppi , da  fuoi  parenti , amici , c d' altronde , con  fi  cu  rezza  di  ve- 
nti , raccolti* 

Di  Zampiero  de’  Zampieri  huomda  bene,  e calzolaro  affai  comodo,  ne  Hi 
contradadi  Saragozza, in  vna  delle  due  cale  di  lui  proprie,  e fuo  patrimonio 
antico,  nacque  dunque  Domenico  alti  a i.  di  Ottobre  del  ij8i.  Ebbe  vn  fra- 
tello maggior  nato , di  nome  Gabrielle , al  quale , dopo  auerli  fatto  infegnare  di 
leggere,  fcriucre,  e farconto,  fu  conlignato  dal  Padre  ( inuogliatofì  di  quiete, 
c dì  ripofo)  il  proprio  capitale,  e negozio,  Domenico  longo  tempo  lafciato 
alla  Grammatica,  perche  abilitandoli  al  Dottorato,  ò almeno  alla  Prcteria, ar- 
recare auefle  potuto  vn  giorno  qualche  luftro  alla  cala  : ma  il  Ciclo , che  il  volle 
più  collo  imitatore  nelle  ligure  delle  Tue  belle  idee , che  miniflronclla  Chiefa  de* 
fuoi Sacri  Riti  ,1'aueuagisl  ordinato  Pittore.  Fù  perciò  fuo  naturai  talento  il 
dileguo , che  ben  dimollraua  nocciolo  col  formare  tuteo  di  fantocci  fui  muro, 
ma  col  fuggir  talora  la  (cuoia,  e colà  portandoli , oue  in  pubblico  da  qualche 
frefeante  s’adoprafle  il  pennello  .perderai  l'hore  intere.  Auuifarone  il  Padre, 
fen'affliflcin  diremo:  Giontoa  cafa,  lo  (gridò , ilpcrcolfe  ; nè  di  ciò  conten- 
to , ricondocolo  all*  Vmanilta , lo  pregò  ch'anzi  inumano  ei  diuenifle  nclJ’oprar 
la  sferza  in  cadigo  del  contumace  lùgiafco. 

Conolciuto  finalmente  rutto  efler  vano  ; e perfuafo  altresì  da  Gabrielle  a non 
Opporli  al  ben  pollo  genio  del  fratello,  madìme  nell' indrizzo  ad  vna  Profi  filo- 
ne , che  di  non  minor  vtile , e decoro  vn  giorno  a tutti  loro  efler  potea , fi  rifol- 
fea  condefcendercalla  potente  vocazione  del  figlio:  permife  che  l’illefio  Ga- 
brielle, che  qualche  poco  fotto  il  Caluarte,  ma  infruttuofamente  diftgnato 
anca,  all' ideilo  MaeOroilconduccfle,  e l’ appoggiane,  come  fece.  Qui  ebbe 
fui  principio  da  Guido  ( che  poco  poi  (lette  a particene  ) il  primo efemplare: 
così  dello  dello  auefie  feguito  l’efempio  allora  poi,  che  dall’ iracondo  Fiam- 
mingo fieramente  aflalito , non  feppeconla  delia  accorta  fuga  dell' altro  fot- 
trarli  al  di  lui  furore.  Fù  di  ciò  mendicato  precedo  vn  quadretto  fgraziatamen- 
te  cadutogli  di  mano,  e vn  pò  rottoli;  mainfodanza  lo  (degno,  che  prela  col 
tempo  lo  Icolare  buona  cognizione,  c miglior  gudo , pii!  che  delle  lue,  dcll’opre 
dc’Carracci  di  compiacerli  modrafie.  Giontogli  improuifamentc  (opra  in  tem- 
po , che  podi  i di  lui  difegni  in  difparte , a ricopiar  flampe  di  Agodino  era  rut- 
to intento  , poco  andò  ,che  valendoli  de/l’accennato  accidente,  battutolo  co- 
sì indifcretamentc,che  gli  ruppe  il  capo , Io  fi  cacciò  dalla  danza . Prefupoftalì 
nondimeno  dal  femnlice figliuolo  maggiore  afiai  di  tal  pena  la  colpa , e temen- 
done perciò  dal  Paarenuouocalligo,  entrato  in  cala  di  loppiato,  s'andò  ad 
afeondere  lui  granaio  della  danza  più  frequentata  da’  fuoi  genitori  : qu  ui  di- 
giuna padando  rurra  la  notte , da  loro  difcorfi  llaua  orecchiuto  ofleruando  co- 
me di  loro  ben’  afsiturat  fi  potefle,  e qual  fine  ad  afpetcar  gli  redafle  di  vna  sì  fat- 
ta feiagura . Comprefo  finalmente  di  efli  loro  l’ affanno , per  non  fentire  di  lui 
nouclla  , e quanto  perciò  la  madre  temendone  vn  qualche  gran  difaitro , fe  ae 
. .*■*'■*  cor- 
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ormentaflc,  ficefe  abado,  eprefentarofiadeffi,  fece  vederli  in  tal  guifalordo 
ii  Sangue , e bagnato  di  lagrime . Succefliuament  e raccontato  loro  ( che  dopo 
merlo  confolato  » e blandito,  ne  lo  richiesero)  quale  Hata  fi  folle  di  sì  belli  ale 
«rcofla  la  cagione , caricato  d' imprecazioni  > c d' ingiurie  Io  fpropolìtato  O!- 
ramontano  jd'appoggiarlo  a'Carracci , conforme  le  fue  illanze  e preghiere, 
ieliberarono . Era  antico  conoscente  di  efli  Zampiero  , onde  ito  a trouarli , e 
urrato  lo  Urano  accidente  col  palTato  MaeAro,  e il  delio  del  figliuolo  di  farli 
oro  fcolare,  ne  pregò  Lodouico , che  fattoli  tnoilrar  Tuoi  dilegui,  crellatone 
oddisfatro , lì  offrì  pronto  ad  accettarlo  d'ogn'  hora . Agoftino  perciò  quello 
u , che  fattofelo  conlìgoare  al  padre , volle  presentarlo  al  Cugino , interponcn- 
iouianthci  fuoi  caldi  vificii,  lodandoglilo  in  diremo  di  bontà,  di  talento,  e 
>rcfagendone  gran  riufcita. 

Non  così  gli  altri  Seguaci  di  quella  Scuola , che  vedendolo  così  picciolo , d'af- 
ictto  ballo , di  politura  Sgraziata , pigro , e Scompofto  di  moro , non  nè  forma- 
ono  quel  concetto  , che  n’auea  facto  Agodino  • Vi  li  confirmarono  allor  via 
mù  , che  auanzandoli  nelf  intelligenza,  lì  rallentò  nella  operazione,  e ere  Scendo 
li  età , Scemò  nell’ardire . Credendoli  eglino,  rutta  la  finezza  di  quell' Arre  coll- 
idere in  yna  certa  prontezza  ,e  difinuolcura , che  modrauan  le  cofe  di  Lodoui- 
o,  pregiauanlì  di  vna  Superficiale  apparenza , e facilità  molco  aliena  dal  genio, e 
;udo  di  Domenico,tutro  al  contrario  ricercato,  e finito.  Srupiua,che  appagan- 
ti coiloro  di  quella  palliata  risoluzione  , non  ne  pene  trafilerò  per  entro  il  mi- 
lollo:  non  tonofcelTero  tanta  padronanza  di  quel  gran  Maedro  non  d'altronde 
>rouenire , che  da  vn  pronto  abito  acquetatoli  a forza  di  longhe , ed  odinace 
itichejdi  vn’ incontentabile, e continuo efcrcizio non  men  d' intelletto,  che 
limano.  Irrequieto  però  Sempre,  nè  mai  concento,  tutto  callaua,  tutto  rifa  - 
eua . Penfìerolo  per  lo  p iù , ed  edafico  > ruininaua  cole  maggiori , nè  ben  tro- 
lando  cicche  mediraua  , dranamenceafHigcuafene.  Pareuagli  che  il  diScgnar 
lai  modello , il  ricauar  da'  rilieui ( diuenurone  già  cSperto)  pratiche  foSsero  nc- 
eSsarie  sì , ma  comuni  troppo , e frequenti , onde  a ciò  che  più  li  doueua , men 
ipenSafse:  a que'  primi  moti  per  auuencura,  di  che  mancai)  poi  Sempre  quelle 
icfe  attitudini  del  nudo,  e quelle  inette  politure  de’ torli:  a quelle  Spintole  vi- 
iczze»  che  fé  pur  tal  volta  nelle  perfonecommolTc  li  otfcruaao,  come  baleni 
parifeono:  a quelle  palBoni  delfanjmo  , a quegl’ interni  affetti,  che  puon  Solo 
la  r vita,  e difeorfo  alle  morte  anco,  e mucc  immagini.  Spendcua  perciò  gran 
empo  in  leggere  le  Illorie , e le  Fauole,  perche  da  que  gl  accidenti  patetici  pun- 
o l’animo , a i*  intelletto  ne  Suggerisce  gli  effetti,  ed  a quelle  alterazioni  fi  afTue- 
accffcafuegharlirimmagiqftiua.  Li  doue  più  frequenti  fodero  le  radunanze, 
i cornerai,  riducendofi  ad olleruare le fimpliciti  de’ fanciulli, le  languidezze 
lc'vccchi , te  compadìoni  delle  donne , i maneggi  de  gli  huomim , ò chiufo  nel 
nantcllo  ricauauane  allora,  come  dafciJfo  , con  lainatice  breue  memoria, ò 
>orrandofegli  frecolofamentca  cala  di  pefo , forrnauane  vn  pò  cfifchùzo. 

Non  erano  penetrati,  òconofciuti  quelli  particolari  Suoi  Audii , e quefle  di- 
me- 
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mediche ofleruazioni (limate .onde  non  veduto  così  frequente»  anzi  di  riddi 
lui  la  pratica  de  gli  altri , per  efìì  fu  detto,  e creduto  longo , giudicato  vano  trop- 
po, ed  irrefoluto:  ma  ben  poi  dieronfia  conofccre  allora,  che  in  sì  tenera  eti 
feppcro acquetargli  ilnome ,c lagloria  maggiore  fopra di  ogn'alcro.  Vfauali 
per  ogni  duo'  meli  in  quella  fcuola  ( come  in  ogn'  altra  anche  oggi  accoftumafi  ) 
proporli  da  Lodouico  vn  foggetto  liorico,  ò fauolofo,  da  fpicgarfì  in  disegno  da 
più  prouetti  in  concorrenza , perche  a quegli  poi , che  aucr  fuperato  ogn’altro 
in  ciò  fare  giudicato  venilfe , di  Principe  dell’Accademia  il  titolo , e l’onore  dar 
fi doucfl'e  r Non  olleruato»  e di  nafeofio  anch’  egli  Domenico  fi  arrifehiò  predo 
gli  altri  affigere  il  fuo , che  non  vna  , ma  ben  tre  volte  giudicato  il  migliore,fcm- 
prc  poi  reltaua , con  marauiglia  di  tutti  , incognita  la  mano , e defraudato  in-, 
confeguenza  de/ meritato  nome  l’occulto  autore.  Dopo  molte  inutili  diligen- 
ze , ricercandone  ad  vn  per  vno  tutcì  Agoftino , e nulla  ricauandone  , riuolto  fi- 
nalmente al  ragazzo, che  non  mai  creduto , (olo  fra  gli  altri  s’era  la/ciato  fuo- 
re , fe  farebbe  egli  fiato  per  forte  l’ incognito  difcgnatorc  , egli  fourafatto  dalla 
rifoluta dimanda,  con  improuifo  rolfore,  e rifpettofo  filenzios'  accusò  per  quel 
deflo,  onde  acclamato  per  maggiorò’ ogn  altro,  ancorché  il  più  picciolo,  fè 
conuertirfi  il  primiero  difprczzo , nella  douuta  filma,  e rilpctto. 

K quello  fù  il  primo  principio  del  creano  di  Domenico,  chcnonfolo  per 
l’ordinario  pefo  di  feruire  a tutti  graziofamente,  come  il  più  nouizio  dell a_. 
danza  , che  per  lo  fopradetto  inafpettato  calo  del  difegno  d*  inucnzione , fù  poi 
fempre  detto  Domenichino , a lui  /emendo  anche  il  diminutiuo  in  maggior  au- 
mento del  nome.  Quindi  inanimitoli , diedefi  al  colorire  non  folo  celle  , o 
mezze  figure , ma  fioriette  ancora , che  fc  ben  picciolc  furono,  e poche , ed  in-, 
quelle  aliai  affaticando , penaffe  , ad  ogni  modo  fece  in  effe  conolcerc  vna  certa 
aggiu  datura,  vna  proprietà,  vn’efprcflìone,&  vngiudicio,  che  in  altri  più  di 
lui  copiofo  anco , c ferace  ebbero  a defiderarfi . Ben  conobbe  l'Albam  la  fubli- 
miti  de’  concetti , a’  quali  afpiraua  il  Zampieri , il  perche  egli,  ch'altro  maggior- 
mente non  auca  in  celia  , che  vna  gloriola  ambizione  d’vn’  operar  miftcriolo , & 
eroico , feco  fi  firinfe  in  vna  giurata  amicizia . Con  elio  lui  praticando , decor- 
rendo, e diuifando  sù  gl* immaginati  affonti.e  le  concepite  idce,sù  i fonruofi,c 
nuoui  ingrandimenti , & aggiorni  chimerici,  e poetici,  fi  concambiarono  gli  au- 
ucrtimcnti,  i precetti, le  ofleruazioni, & i fcgrcti . Intefcro  fempre  ad  vn’iileilb 
fine,c  profclìando  ambiduoi  imedefimi  termini,  e mezzi , batterono  la  Ile  Ila 
gloriola  ftrada . Non  vi  fù  mai  che  dire  fra  cflì,  camminando  vniti;c  fofienen- 
dofil’vn  l'altro,  c lodandoli,  formarono  contro  oga’altro,  ch’anche  piùs’in- 
nalzaua , vantaggiofa  lega,  che  quanto  fù  poco  attera  in  Bologna  lotto  di  Lodo- 
uico, altrettanto  poi  fece  breccia  predo  di  Annibale  in  Roma,  da  lui  fopra-, 
ogn’  altro  protetti , e portati . 

Colà  dunque  paflatofene  l’Albani ( come  fi  dille  nella  fua  vita)  per  veder  pure 
quella  Galena  i arnefe , della  quale , anche  dimezzata , prccorrcuano  firepito- 
fee  rifonanti  le  vociò 'vna  impaziente  Fama , auea  promello  a Domenico  , di 
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sì  dura  (epurazione  afflitto,  d' incùtamelo,  e raccoglieruelo , ogni  volta  che  prò? 
uata  vi  auefle  propizia  la  forte , e migliore , dallo  dato , ic  occorrenze  di  quella 
Corte , a lui  anche  prcfagirla  alitile  potuto,  di  quello  ci  fperimentaua  nella  Pa- 
tria ,oue  tutti  i minimi  anche  lauori  dagli  allieuiCarracccfchiaflorbici  veniua- 
no  ; ma  dopo  pazientato  fei  meli,  non  vedendone  altro  effecco,che  di  nuouc  pa- 
role e fpctanze,nfolie  .troncando  ogni  dimora,  portarmi!  d'improuifo  , co- 
me fece,  giongendoui  mafpcttato.con  illupore.ma  gufto  inficine  del  camerata, 
che  accoltolo  in  cafa  propria,  lo  trattene,  e (pesò  di  Tuo  diciotto  meli , Accele- 
rarono altresì  quella  (ua  andata  alcuni  diftgm  dilli  fcolari  di  jtnnibale , non  dal f 
opne  di  {{a/fcllc  (come  in  ciò  sbaglia  il  Baglione^  ma  dall'opra  del  fiidetco  An- 
nibaie nella  mentouata  Galena , tratti . & imitati , e che  vn  giorno  giufiti  nella 
j cuoia  di  Lodcuico , e da  lui  veduti,  cosi  lo  riempirono  di  ammirazione , e diletto, 
che  precipito  il  giorno  feguence  la  (ua  partenza>per  arriuare  quanto  prima  a go- 
dere , ed  approfittarli  do' gli  altri  del  benefìcio  di  sì  vado,  e (uBlune  lauoro. 

Eraui  anche  defìderato  da  Annibaie»  non  loto  obbligato  a riamarlo , per  la 
gran  dima  gli  aueuajnfìnuato  l'Albani , fare  il  giouinctro  del  fuo  valore,  ma  . 
modo  a proteggerlo  ancora  per  far  contrapodo  a Guido , il  cui  nome  con  qual- 
che gclolia  anche  di  lui , fopra  ogn'  altro  auanzauafì  ; onde  come  i^idouico  in 
Bologna  gli  opponeua  il  Guercino,  così  di  fargli  dar'  a fronte  in  Roma  il  Zani- 
Pieri  s era  egli  propodo . Contro  il  Reni  dunque  fi  pofe  a portarlo , c migliore 
ai  lui  in  molte  parci  dilungandolo,  a quanti  lauori  poccfTe,  infirmarlo,  e promo- 
uerlo . Come  dell  Albani  fu  forzato  a feruirfi  nella  Cappella  Ercra,  così  adoprò 
volontariamente  il  Domenichino  nella  Galeria  ; atcefoche,  podolo  a fare  di 
fua  muenzione  nella  loggia  del  Giardino  mi  contiguo  qualche  cofa , efpodaui 
egrcgiamétc  la  morte  di  Adone  dal  Cinghiale  vecifo,  per  darui  a diuederc  quan- 
to nelle  patlìoni  dell'  animo , e ne'  commoffi  affetti  valcffe,  fe  ne  feruì  poi  a farlo 
sbozzare  altre  figure  nella  llcfla  Galeria , ed  a pingerui  tutta  diiiio  quella  Ver- 
gine , che  ricetta  m feno  l’Alicorno , imprefa  de' Signori  Farnefi . Volle  che  del- 
le due  dorie  di  S.  Andrea  alla  fua  Chiefa  a S.  Gregorio , vna  a lui  toccalfc  ; ed  è/ 
noto,  che  cola  ogni  dì  portandoli,  1'auuertilTe,  l’aiiicalfe;  nel  giudiciopoi  che 
ne  diede , preferendo  la  Flagellazione  di  quclto,  alla  Croce  di  quello , & allegan- 
doti! , dicono , di  vna  fciapita  vccchiarellail  configlio,  e’I  parete,  come  altroue 
fu  cocco. 

Ma  per  non  camminare  fenza  qualche  ordine  in  quelle,  e tante  oltre  opre, 
che  còla  fece,  e che  meritamente  tanta  fama  gli  acquiftarono , è neccffario  eh* 
io  mi  appoggi  al  Baghoni , che , come  quello  che  ville  al  fuo  tempo,  e nella  ftcf- 
fa  Roma  Io  vidde , e lo  praticò , ben’  è degno  d’vn  incera  fede , aggiongendoui 
io  però,  cdintcrponendóui  quel  di  più,  che  in  leggendo  talora  quella  Vita  all* 
Albani,  meglio, e di  piu  potei  ricattarne;  e rutto  conferendo  con  la  Signora-, 
Marfibiglia  fua  moglie  in  Bologna,  poce»ritrarne.  . • 

■*  Scriue  dunque  il  fudetto  Autore  che  ; Amuato  in  Roma  il  Zampiero , e dato 
nelle  mani  di  D.  Fransero  "Polo  ,ali  bora  Macflro  di  Cerimonia,  ò Codatario,  come 
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fcriae  Monfìg.  Agucchi , del  Cardinal  Vietro  Mdobrandini , quegli,  che  dì  proteg- 
gerlo ft  propofe , fpeffo  portaua  de’fuoidifcgni  à Monfìg.  Gio.  Battifla  Agucchi  pur  Bolo- 
gnese , e del  medcjimo  fardinale  Maggiordomo  , e che  poi  Arciuefcouo  di  Amalia , e 
Nuntiodt  Genetta, colà  terminò  la  vita,  il  quii  Prelato  moffo  dallo  fpirita,  cioè  nell' 
operare  del  Zampieri  comprtndeua  t loft  tirò  in  cala,  in  tempo , che  Girolamo  Agucchi 
di  lui  fratello  era  Cardinale  ; ma  perche  quelli  parca , che  non  ne  tenere  gran  conto  , fe- 
cegli  il  Prelato  far  di  nafeoflo  vn  quadro  dolio  con  la  liberatione  di  5.  "Pietro  dalle  pri- 
gioni per  via  dell  .Agnolo , c poi  fegretamentc  in  offenda  del  Cardinale fecelo  suda  por- 
ta dfvna  flamba  di  lui  attaccare  ; e quegli  ritornato , e miratolo  , ne  fapendo  chi  colà  po' 
flol  bau  fecelo  infine  da' Vittori  vedere , &•  vitto  l’opera  efìer  buona  ,eda  Mae  Aro, 

allìroratgli  dal  fratello  Gio.  Bxttiflaintcfc , come  il  tutto  era  paffuto  . Onde  il  Cardina- 
le fecegli poco  appreffo , dipingere  à frefeo  tri  lunette  con  bilione  di  S.  Gir  lamo  nel  Por- 
tico della  Chtcfa  di  S.Onofio  fuo  titolo,  indie  quali  .1  Zampieri  riportò  lode.  Furono 
qu.fte  il  Sanso  battezzato , il  Santo  flagellato  dall'AngJb,  per  la  troppa  coltu- 
ra delia  lingua  , ed  il  Santo  vitcoriofo  delle  tentazioni  in  forma  del  Demonio» 
chea  piè  gli  cade , c nelle  quali  cosi  imitò  la  mamera  de’ fattacci,  che  fe  non 
fodero  vn  pò  diminute,pcr  di  eflì  farianno  prefe  ; non  eflendofì  pi r anche  butta- 
to alla  dolce  maniera  di  Guido»  c tempra  tala  colla  Cacraccefca,  formatane  U 
fua  nuoua , e propria. 

Che  morto  cflo  Cardinale  ( per  lo  quale  fece  in  S.  Pietro  in  Vincofa,  titolo  dello 
fletto,  il  difegno  del  monumento,  e viopctòdi  (coltura  vna  di  quelle  due  tcftC 
di  montone  di  marmo , che  Tornano  , e nell'  onato  in  rame  il  di  lui  ritratto,)  ro«- 
tn.uò  la  fianca  di  Domenico  colfudetto  "Prelato , con  tutte  le  comoditàdi  fluitare  ctiam- 
dio  nella  Scuola  di  Annibale , e di  Agoflino  Carrocci , U quale  diccua  di  b omemeo  Zam- 
pieri , ch'egli  tutti  gii  altri  fuoi  difcepolifaceua  flore.  » 

Che  poi  in  S.Giacomodcgli  Spagnuoli  dentro  la  Capello  degl  Erreri,fotto  Anniba- 
le, operaie  molte cofe buone  à frefeo  ; come  notò  anche  lo  Scandii,  da  ciò,  che  qui 
foggiongc  il  Baglioni  ingannato , è falfìlGmo  , come  nel  margine  del  tante  volte 
mcntouatqMkrocolmo,  donatogli  dali’Autorc,  nota  di  fuo  pugno  l’Albania 
ben  sì  molte  cofe  in  cafa  dell’ifleflo  Prelato  , fri  le  quali  vna  B.  Vcrg.  col  Bam- 
bino» vn  Adone,  e Venere,  & vna  Sufanna  marauigliofa,  e non  inferiore  a 1 duò’ 
quadri  fuperbilfimi nel  palagio  Borghefe,  e che  tutti  erano  poi  di  quelli, che 
Moi.fig.  ludetto  a quanti  da  lui  capitauano  facea  vedere,  non  celiando  mai  d* 
efaltarli,  e di  fcriucrne  marauighca  Bologna.  Delle  fue  feicento  lettere  al  Ca- 
nonico Dulcini  in  vna  cosi  fcriue  : Guido  comincia  con  luià  perderla , ancorché  bah- 
bia  dalla  fua  la  fortuna  : & in  vn  altra  : che  il  Cucrcino  non  vi  haucua  che  fare  ci re.  Cji 
dando  a quel  Canonico  parte  , che  il  Nipote  del  Card.  Ludouifìo , che  fu  poi 
Papa  Gregorio  XV.  era  flato  da  lui , e gb  aueua  parlato  aliai  di  pitture , delle 
quali  fi  moflraua  molto  vago  : che  gli  aucua  fatto  vedere  vn  quadro  di  quel  pit- 
tori da  Cenro.foegiongc  : mi  notigli  pare  di  hauer  mirata  cofa  più  bella  di  quefli  tem- 
pi , ebe  due  quadri  di  Domenico , cioè  hà  il  Sig.  Cardinal  Burgbcfc , pofli  in  paragone  di 
cento  altri  di  valenti  Maefìri , tinche  de  tempi  andati, 
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Gareggìananoin  tal  guifa  a fuoi  vantaggi  il  Prtlato,  ed  Annibaie  ; perche  fe  J! 
primo  .fatto  Maggiordomo  del  Card.  Pietro  Aldobrandino  , nipote  di  Clemen» 
re  Otrauo  .potè  poi  dal  Padrone  ottenergli  va  lauoro  a Francaci  nella  fontuofa 
Villa  di  queH’Eminentiflìnio  .volle  il  fecondo  proporlo  ad  va'  altro  Eminentif- 
fimo  Nipote  Pontificio  > quando  : -volendo  ( feguita  il  Baglione ) il  Cardinale  Odo- 
ardo  Farnefe  far  dipingere  vna  Captila  nella  fua  Badia  di  Grotta  Ferrata , rimettendo 
ad  jhmtbale  la  elettione  del  [oggetto , gli  fu  da  lui  Domenico  propoflo , Uguale  abbrac- 
ciata /’  imprefa , felicemente  al  fuo  fine  la  condufle , ponendone  pure  tl  Cardinale  l' ap - 
plaufo  de'Tittori  vdao  : Le  dieci  fiutole,  che  in  quella  villa , in  vna  flanza  detta 
rii  Apoiiine  vi  fece,  c lì  vedono  egregiamente  date  in  luce  all'acqua  forte  da 
vn  valente  francete  » e nella  fudetta  Cappella  in  Grotta  Ferrata  : fono , ( dice 
il  Baglione  ) varie  fiorie  di  S. FI  ilo  Monaco , dell’ Ordine  di  S.  Bafilio  , efprefje  confom - 
ina  vmeiga , e fpirito  ,e  con  effe  vnaCupolafopral' altare  di  finti  fìuccbi , de  quali  fo- 
gliano dir  que' Monaci  efkr  tenuti  ad  tuuifare  i riguardanti , che  tal  Cupola  è dipinta , e 
non  fiaccata , altramente  fi.dcfraudarebbe  l intiera  lode  del  Vittore,  gfdcbe  da  pendìi 
non  pare  quell'opera  fatta. 

Quanto  poi  per  lui  anche  fi  adoprafTe  il  fuo  fido  Albani  * quelli  con  me  pii 
volte  fe  ne  pregiò  > dandoti  vanto  d auerlo  dato  a conofcere  in  Roma . predica- 
to per  tutto  il  fuo  valore . pregatolo  a (spararli  da  lui . e da  fe  ritirai  fi  » non  vo- 
lt ndofi  coli  credere,  che  certe  cofette,  eh*  eg  i oprò  in  tutto  quel  tempo  chs 
con  eflbltù  fi  trattenne  . foflcro  affatto  file , nè  vi  auefie  fatco  il  camerata  il  dite* 
gno , ò almeno  polloui  le  mani . Ch’egli  fu  l'introdufTe  al  Poli,  che  lo  potè  in 
cala  Agucchi,  e che,  cflgerandolo  perbrauo  ai  pari-d’ogn’  altro  che  allora  fi 
troualìt  alla  Corte,  gli  anca  fatto  toccare  vno  dc’sfondati  nel  palagio  di  Monfig. 
Patrizio,  hora  de'Coilaun  a Piazza  Giudea . Tanto  lodatolo  al  Marchefc  Giu* 
Dimani,  allora  che  gli  dipintela  Galena  nelCaltellodi  Badano, che  fatica  indot- 
to ad  allogargli  vna  camera,  per  fami  le  feuoledi  Diana;  ed  è ciò  che  foggioq- 
ge  il  Bacione  : Che  condotto  il  ampiero  dal  Marchefc  Pigicn^o  Ciufhniam  con  altri 
Valenti)  uomini  al  fuo  Cafìello  Biffano,  fece  colà  alcune  pitture, à frejco,dt  molto  rilieuo. 

Che  poi  finito  il  detto  iauoro  a Ballano  , c ritornato  in  Roma , nel  Tempietto 
diS.  ^ indica  Mpofìrlo , alla  Cbefadi  I.Gregorio  congiunto , Domenico  da  vna  facciata 
faiefie  in  buonijj.mofrefiotl  'i.^indrea  flagellato  , congran  numero  di  figure , opera  afa 
•fai  bella , qftaedo  precifamente  fi  ricrua  con  l iiictlo  ordine , con  che  vien  lene* 
to,  fuccederebbe  vnpò  di  anacronilmor  L’aueua-egli  fatta  molto  prima  .co- 
me (opra  fi  dille  # ed  in  tempo  che  Ann  Baie , anche  vmo  , vi  fi  era  tanto  ado- 
prato,  che  aaeua  indotto  il  Cardinale  Siupion  Borghefe(che  folo  l’ornato,  e lo 
(comparto  di  architettura  al Zampien,  in  ciòbrauo,  allignato  auca  )a  dargli 
anche  vna  delle  due  (tofie  deitinate  ambe  prima  a Guido*  Era  (fato  il  prccclT© 
la  maggior  vaghezza , e curiofità  rìlultabile  dalla  diuerfitaddiMnanierc  ;1  emu- 
lazione c he  aurebbe  maggiormentdSpronato  a farui  fuo  douere  gli  Artefici , ma 
in  folìanza  per  andar  rompendo  Guido , mantenergli  vn  competitore*  gii  che 
lofdeguaua  compagno»  edinfomma  non  lakiar  la  fortuna, cd  il  merito  di  quel* 
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lo.fenza  l’oppolfeione,  ed  il  contrailo  di  quelli.  Dclrefloera  egli già  morto 
Annibale  quando  andò  a dipingere  a Battano,  e canto  piti  quando  dopoi  dipin- 
fe  il  mirabile,e  non  mai  a baftanza  lodato  quadro , nell'Mtar  maggiore  della  Chic* 
fa  di$.  Girolamo  della  Canti  > douelilìej]o  Santo  all'vlttma  vecchiaia  giunto , viene  dal 
Sacerdote,  con  l'ajfiflenga  delli  mint(lri,ed  altre perfone  communicato  : e che  non  sò  con 
qual  fondamento  ,e  ragione  ponga  il  Buglione  auanti anche  alla  detta  flagella- 
zione del  S.  Andrea. 

Quello  comunemente  vien  reputato  per  vno  de'  più  be’  quadri  , che  mai  far-' 
mafie  pennello;  ond'  c, che  falciatoli  ogn'  altro  anche  piùinfigne  addietro  > tutti 
oggi.fi  vfurpi  gli  applau/ì  di  Roma.  Dicono  coli , che  Nicolò  Ponfino,eAn- 
drea  Succhi  Tollero  più  volte  incefi  a dire  , eh'  vguagliarfi  ben  potette  quella  ta- 
uolaalla  gran  Trasfigurazione  di  Rafaelle  in  S.  Pietro  in  Molitorio  ; ma  io  sò 
che  in  Bologna  quett’  vlcimo  ( prima  ch’ei  vedette  quella  de’ Certofini  in  Bolo- 
gna , della  quale  volle  poi  ricauar,  vna  copia  inpicciolrame)  ebbe  anzi  ad  ag- 
giongere,  elfer' anche  di  quella  più  bella . Comunque  fiali,  ebbe  ella  nondimeno 
i Tuoi  co  ntrafti , nè  retta  anche  oggidì  c(ente  dalle  contradizioni  di  allora  : Tol- 
ta mamfeftamenre , dicono , di  pelo  quell’  inuenzione  dallo  iteflo  foggetto  della 
Comunione  di  S.  Girolamo,  che  sì  egregiamente  cfpreffe  Agoftino  Carracci 
nella  fudetta  Cercofa  di  Bologna,  ella  fù  con  poco  rilperto,  e minor  carici  pro- 
palata per  cale  dal  Lanfranchi.  Tatticone  egli  di  maligno,  anzi  bugiardo,  fù  ne- 
ce Aitato  per  lua  difcolpa , e riputazione  ,diceua  egli , fatta  intagliare  la  fudecca 
di  Agoftino  dal  Perier Borgognone, diuulgarla,  difpenfandonc copie, che  chia- 
r iftero,  la  Tua  oppolìzione  etterfl  retta  fulla  verità , non  intrufalì  con  la  calunma. 
Quando  poi  intagliata  quella  di  Domenico  così  diligentemente,  e canto  meglio 
da  Gio. Celare  Tetta  all'acqua  forte,  ad  iftanza  del  Colignone,  fi  vidde  con  que- 
llo degno , e ben  meritato  elogio  lotto  : Opera  in  Roma  deigran  Domcnicbino,cbe 
per  la  forga  ditutti  t numeri  dell  ' arte,  per.l ammirabile  tfpnffione  de  gli  effetti,  con  do- 
no! pedaliamo  della  Natura  fi  rende  immortale , & sforma , non  che  altri  l'inuidia  à 
maramgltarft  ,eà  tacere  ; oh  quanto  rinouaronfi  le  lopite  querele  ! Che  infomma 
negar  non  poteafiefier  quell' iftefiìfiima  di  Agoftino,  ancorché  in  parte  altera- 
ta , ma  con  debolezza,  e detrimento;  onde  farli  coli  canto  rumore , perche-» 
tanto  remoco,  e lontano  l’originale.  11  Santo  nella  Ile  fia  politura,  ancorché  vn 
pò  più  ranicchiaco , e dell'  i fletta  fifonomia  : 11  Sacerdote  minittrante  il  Sacra- 
mento Eucariltico  nella  (letta  veduta.  Se  attitudine,  non  con  altra  diuerfitàcf- 
ferii  alterato , che  della  pianeta  più  ampia,  Se  alla  greca,  e colla  barba  al  mento, 
la  doue  quello  di  Agoftino , per  aggradire  a que’  Monaci  che  fi  rapano,  sbarba- 
to affatto , e pulito  : La  indifcreta  folla  di  tanta  gente  intorno,  & addotto  a quel 
Santo  Vecchio  moribondo  riufeire  impropria , edaffertata;  tanto  più,  ch’ef- 
fe ndoiui  pre  (ente  il  Sancifiìmo,  gli  affetti  di  tucti  dourebbon  più  rotto  vederli 
indirizzati  verfo  il  fupremo Signore,  che  alfagonizante  Prelato.  Come  perciò 
auer  mai  del  verifimile , che  quella  donna  ("che  non  fi  sà  che  a far  v’abbia,  quan- 
do anche,  eoa  fpropofiuco  anacroiyfmo , lì  finge  Ile  Pauliua  ) coatro  !'  attributo 
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comune  della  Chiefa  a quel  denoto  fitmineo  fexu  attenda  più  torto  , che  a percuo- 
terli i!  petto  dauanti  al  Pane  de  gli  Angeli  > a baciar  la  mano  al  Santo  «prima  che 
morto  ancora  ? Quegli  Angcletti  poi  nudi  fopra  duri , e (graziatamente  calcan- 
ti , darli  a (coprire  veduti  da’  modcllctti  appeli  ; non  così  que'  di  Agollino  tanto 
teneri , non  forzati  nell’  attitudine  , così  pronti,e  naturali  : Quel  vellito  da  Dia- 
cono che  tiene  il  calice  « duro  di  politura , edmfolito,  quando  a comunicare 
per  viatico , non  vi  precede  la  Meda  cantata  , c folenne  ; che  quando  ciò  all'  vfo 
de' Greci  fiali, òauclTc  voltato  il  Santo,  perche  non  rapprelentarc  la  particola 
di  pane  fermentato?  Tutta  l’opra  poi  infieme  mortrarc  così  palefcnjentcla  fa- 
tica .così  tagliente  per  tutto  .così  dura,  e forzata,  oue  quella  di  Agollino  cesi 
facile , propria,  naturale , cd  armoniofa.chc  pare  fatta  in  vn  loffio. 

Nò  da  limili  cenfure , potè  gid  fchcrmirfi  ciò  , che  sì  egregiamente  dipinfe po- 
feia  in  S.  Luigi  della  NationcTrancefe , cioè , il  frefeo  [compartito  in  molte  Jlorie  dell* 
vita , e della  morte  di  S.  Cecilia , cioè  a dire  nel  me^o  della  volta  la  Santa  portata  in 
Cielo  da  dina  fi  àgnoli,  e nella  parte  diritta , pur  nella  volta  S.  Cecilia  alianti  il  T iran- 
no , che  voleua , che  facrificafie  à gl  ’ Idoli , e di  rincontro  la  Santa , e S.  t'alenano  in 
rnc^o  l àgnolo , che  porta  due  corone  di  fiori-,  e nella  facciala  da  baffo  à mano  finnica, 
nella  (Iona  grande  eum  la  S.  t' ergine,  che  difpenja  il  fuo  dpouen,  con  vane  figure, 
che  mofl>  ano  diuerfe  attitudini , & à man  deflra  S.  Cecilia , che  fid  morendo , e vi  fono 
molte  figure . e S.  libano  Tapa , che  la  conforta , fatua  con  fluito , e con  amore  fatta. 
Didero  che  il  penfiero  dcll’clcmofina  della  Sauta  .g.udLato  per  lo  più  bel  pez- 
zo fra  tutti, folle  tolto  di  pefo  dalla  Eiemofina  di  S.Rocco  in  Reggio,  oggi  pref- 
fo  il Serenitlimo di  Modana  .ancorché quanto  in  quella  dedorofo  , cfolfcnuto 
s’era  mftrtraco  quel  gran  Macftro , altrettanto  ballo , e puerile  in  quella  li  folle 
pale  fato  Domenico.  In  quella  di  Annibale  le  cantc,  e varie  azioni  introdottemi 
come  della  donna  , che  qui  dauanti  nel  primo  piano  potatali , contali  Tulle  mani 
l’acquirtata  moneta,  mentre  il  manto  poco  lunge  s'vn  mallo  ledente,  con  ambe 
le  mani  trattenendo  vn  lieto  bambino , che  dell’  auuta  limofina  fefleggia , ad  vn* 
al  tro,  che  dall’oppofto  fianco,  di  vna  moneta  gli  inoltra  l’impronto , riuolge  fife» 
lo  fguardo  : di  quel  nudo , che  in  ìfchicna  conduce  vn  poucro  ftorpio  entro  vn* 
carretta , a noi  tutto  languente  volto  in  faccia  : di  quell'  altra  donna , che  otte- 
nutane la  caritd.col  bambino  al  collo.fcende  que'gradi  per  fottrarfi  dalla  tumul- 
tuante turba  : di  quel  fanciullo , che  più  del  douere  inoltrandoli , preio  per  le  ve- 
ftimcnta  vn  cicco.che  timorofo  di  romper  la  lira, le  l'accolla  al  fianco,  c appog- 
giatoli con  l'altra  mano  alla  di  lui  fpalla , al  difetto  della  villa  fa  tapplire  attento 
1’  vditoad  vnaalliofa  vecchia,  che  fi  duole  , clic  alci  voglia  Icuare  il  pollo»  del- 
la folla  più  vicina  .che  in  punta  di  picdi.c alzate  le  braccia , toltali  in  cello  1 fan- 
ciulli , tircpitadubbiofa  che  per  lei  non  ne  redi , allor  che  vn  vecchio  fedente 
dietro  il  Santo . che  in  piedi  va  compartendo  il  denaro , cauandolo  da  vn  gran 
Tacco , lo  và  fomminillrando  al  Limo  liniere  pictofo,  tutte  tendono  al  tnedefimo 
fine  delle  difpenfatc  ricchezze, e della  fouuenuta poucrta . Male  qui imrodot- 
teemfcdrchc  adatto , cdallrufc , dal  priucipal (oggetto  deuiaoti  troppo , intuir 
" caie. 
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care , buffonesche , e puerili  ; come  che  di  fanciulle  tutte,  che  Semplici,  ti 
giocoliere  , l'atto  Cerio , graue , e pictofo  rompono  troppo,  e dal  principal  fine 
di ftomano  : perche  che  hd  qui  a far,  per  eferapio,  quella  madre , che  del  bambi- 
no caduto  alla  (graziata  figliuola , che  con  la  mano  fi  ripara , m ena  vna  guancia» 
ta  ? Quella  ridente  bambola , che  fra  le  gambe  del  Padre  che  (tende  va  panno, 
poftafi  m capo  vna  cuffia  d’oro  intetta , ne  inuoglia  così  auidamente  va'  altra, 
che  per  ottenerla  a lei  (tende  le  mani  ? Quell'  altra,  che  poitafi  indotto  vna  giub- 
ba, non  ne  si  vfeire,  Ce  non  quanto  vna  ridente  vecchiarella  l'aiuta  a ritrame 
fuor  ft  tefla , e le  mani  ? Quell'  altra  pupa  ìrjfomma , che  fcherza  con  le  monete 
in  Ceno  alla  madre , mentre  quella  più  attende  a inoltrare  vna  vette  ad  vn  rigat- 
tiere, che  con  le  cinque  deca  di  vna  mano,  e tré  dell'  altra  imbrandite , accenna 
quanto  darle  voglia  ì Azioni  tutte  difparate , a propofico  più  d'vn  mercato , di 
vn  ghccto , che  di  vna  Canta  difpenfazione , e liberalità:  Faldonate , per  dirla , e 
bambocciate , che  mcrcando  rifate  appunto , ed  appiautì  dalla  rozza  plebe , di- 
ftraggono  dalla  forieri  della  deuota  funzione. 

Nè  ( ciò  eh'  è peggio  ) parucro  poi  così  fuor  di  ragione, nè  così  maligne  que-, 
ite,  e (imiti  critiche , che  non  >’  incontratlero  per  ddauentura  col  guidino , e pa- 
rere de’difintereflati  anche  Oltramontani , de  gli  (Ceffi  Fraftcefi  4 tanto  raffinati 
oggi  nel  gulto,  e tanto  Capienti-,  e ( quel  eh'  è più)  della  llefla  Reale  Accademia 
nelle  fuc  conferenze  in  Parigi  dell’  Anno  1667.  dalle  quali,  come  de'  primi  huo- 
mini  della  Profeffione , non  può  recederli , nè  darti  appellazione . Decorrendo 
quelli , e inoltrando , che  fo  nella  inuenzione:  fi  vuole  variare  il  [oggetto  intrapre - 
/o , per  qualche  anione  particolare , Infogna  auuertirt  , che  quefle  anioni  non  fi  ano  trop- 
po in  gran  numero  ,oucro  troppo  baffe , & ebe babbino qualche  rapporto  collettoria, 
ebe  fi  dipinge ; l’efompiificjno  ab  oppofito  coll'inauértenza  dei  noitro  paci*  o,  in_» 
queitcprecife  parole,  die  non  mi  curo  fian'intefo:  L‘  00  trouve  à reiire  dans 
un  Tableau  du  Domimquin , de  cequ'en  reprefentant  le  Martyrede  Saint  A idre , tlya 
uniti  bourcaux  qui-  s eflant  luffe  tomber  cn  tir  ani  une  corde  , donne  fu\et  derireaux 
ttutrci  qui  [e  moquetti  deturpar  deigefief  trop  groffiers  : parce  que  cene  expnfiioru » 
efUnt^rtdigne  d un  / ujctfi  ferieux , auheu  d' atttrer  lesyeux  & la  compajfion  da  regar- 
dam  furie  Saint  quon  ntartyrife , on  e(l  diflraìt  parees  aftions  ridicola.  Il  faut  dotte 
que  let  expreffionsdes  figura  par  tt  cullerei  qui  ne  font  que  pour  uccompigner  la  princi- 
palefoicnt firpplet , nature  Ilei , judiueufes , & qui  ayent  un  rapport  honnefie  dia  figure 
quifert  come  de  corpi  à l'ouvragc  dom  lei  autret  font  come  la  membra. 

Che  più  ? vn  (uo  nazionale  mede  (mio,  vn  fuo  caro  amico,  vu  valentuomo  Bo- 
Jognefe  ,e  fu  l'Algardi , non  potè  non  dimoftrare  gli  fteffi  fornimenti  anch  egli: 
V.S.(c$i  a nie  {cnue  ) lafct  pur  gracchiare  affioro  à lor  pofla , li  lafci  pur  dire  ( rif- 
pondendomi  foura  le  due  none  fané  a concorrenza , del  fudetto  martino  di  S. 
Andrea  a S.  Gregorio  ) vai  piu  la  tefla , le  braccia , e l torfo  del  S.  Andrea , che  adora 
la  Croce , vai  più  quel  poco  di  ptefetto , che  non  vale  tutta  la  intiera  infioriti  della  FU' 
gcllatiore , e quanto  architettura  vi  hi  mai  tirato  quell  altro,  perche  altro  vi  vuolzj 
ebe  d gran  Jludio , il  gran  fimo  f t claboratione , eoe  fi  può  confcgutre  età  tutti . La  dif- 
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ficolti  Hi  nella  rifolttticme , nella  faciliti , che  folo  i quella  che  non  poffòno,  e non  fanno 
yjare  [e  noni  gran  Macflri  &c. 

Le  cbiacbcredella  vecchia,  che  dicono , che  dicefie  Annibale , che  hauea  da  lei  impad 
rato  à giudicarla,  / ono  fandonie , fono  inuentioni.  io  mi  ci  fon  trouato  prefente  delle  fe- 
(le,&hò  oficruato  chele  madri  tutte  mostrando  a'  fuoi  ragadi  quella  bella  madre , che 
in  quella  di  Guido  tiene  il  bambino , diceuano , à che  bella  donna,  ò che  bel  pupo , guar- 
da, guarda  figlio  come  {li  queto , quanto  i pii  l/t  Ilo  di  ti  ,ne  offeruai  mai  che  guardando 
dall'  altra  parte  ne  faceffero  cafo  > augi  ojleruai  che  stnorrtdtuano , e fi  attrifiauanoi 
quel  fpcttacolo  ; fon  faqdonie  ,[on  baie , non  fi  lafci  dar'  ad  intendere  quefie  baiate  &e* 
Stridendo  poi  al  Dottor  Zamboni  mi  relazione  di  vn  quadro  dolio  ( per  fcgjura> 
colle  precife  parole  delDaglione  )cbcall'  ifiefio  tempo  andò  formando  nell  'Aitar 
maggiore  della  ( hiefa  diS.J>ctror.io  de  Bologftefi,  oue  fi  vede  con  la  Madonna  non 
in  aria  , ma  m crono  sù  nobil  bafe,  fotco  pernii  fuoerbillìmi  alzati  da  gli  Angeli, 
che  tiene  Gieiù , e da  baffo  S.  Gio.  F.uangclifla  i c S.  Vetronio  f'efcouo  don  g/an  diligen- 
g.ioperato:  egli  i bella,  fcriue,  mà  che  poifi  poi  Guido,  io  le  lapigho  nell' idee  delle 
tefie , ne'  belli  piedi , e mani,  ne  bei  vefitri , e in  nifiuna  cofaìnfmma  vi  arma,  conce- 
do che  nell  inuentioni  fragrar, d buono,  mi  fono  fempre  sforg.it  e , affettate,  ecco  non 
fi  può  veramente  negare , che  que  quattro  ingioimi  fonanti , chi  il  violino , chi  la j 
viola,  chi  il  flauto , echi  l'arpa  non  frano  mirabili  d' efpreffione macbchà  che  faremo 
qucflacófa.  pare  che  fra  l'afcenfione  da  farne fefìeggiare  gli  Angioli . quefla  è vii  in - 
ueutionc  vecchia  , efiracca  vfatq  da  Franci , e da  Gio.  Belino , che  quando  altro  nonfa- 
peano  fare , pone  uanoà  pie  di  delle  Madonne  Angioletti  fonanti , e cantanti . non  fr  può 
negare  ,cheiduoi  putt mi , che  vogliono  ambi  ponere  il  capo  nella  mitra  di  £.  Vetronio,  e 
quello  che  vuol  caualcare  l Aquila,  che  di  vn  lì  {Ir  amo  pefo  fr  marauiglia  nò  frano  fcher- 
gì  poetici , e bcUifftnu  ,mafe  la  vedeffe  poi  quanto  fon  dure  le  attiom  del  S.  Vctronto , e 
S.  Gioitami , quanto  dure  le  [ne  gambe  attaccateui  positene  le  mani  inflicbitc  flupircb-  - 
bc  eh  verebbe  compafjionc  di  vna  tanta,  e sì  manifefla  fatica  &e. 

E quelli  erano  i bei  guiderdoni,  quelli  i bei  premii  di  tante  fatichi,  e (udori 
delpomro  Domenico, che  dall' vna  cenuro  ballo,  e mortificato  per  si  rigorolc 
anche  allora  diramine,  c vedendo  per  l'altra  portarli  ai  Cieli  Temolo,  nó  fapeua 
taluolra  che  partito  prenderli  ; c (e  non  che  veniua  confolato , & incoraggito  da  « 
j duo'  protettori  l’Agucc  hi,  e'I  Poli,  aurebbe  fin  tralafciato  il  dipingere, e volta- 
toli all  Architettnra,  ma  più  alla  Scoltura,  alle  quali  auea  particolare  inclina- 
2Ìone,  c alquanto  vili  era  felicemente  prouato . Conofciuto  poi  per  altro  non 
incontrami  fortuna,  venendo  cghpofpoftoad  vn Lanfranchi,  ad  vn’  Arpino,a 
vn  Croce,  e limili  anche  p ù balli,  cdi  poco  nome,  a’ quali , come  a’ predi  e_* 
sb? igatiui,  toccaua  la  maggior  parte  de'lauori,fe  n’affligeua,  fi  marauigliaua.  De’ 
Bologne!? , dopo  Annibale,  il  Taccone , e TAlbani  nominati,  e Guido  ad  ogn?aI- 
tro  prepollo, acclamacololo,  e ben  trattato  «gli  af contrario,  ònon  conolau- 
to , ò mutilato  fempre  nc'ptez2i,Yedar(enc  per  lo  più  anche  poi  non  adoprato, 
e reietto . Conueniuagli  perciò  andar  mendicando  i lauonfc  con  fatica  per  via 
di  mezzani , e ad  ogni  prezzo  • Il  quadro  del  S.Pictro  in  Vincoli , per  vna  proua 
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donatola]  Cardinale  Agucchile  in  termine  di  gratitudine  perii  ricetto  in  quel* 
la  Cala  : l' ifteffo  auuenuco  delle  tré  lunette  a S. Onofrio  : Il  lauoro  di  Grotta  Fer- 
rata  » non  con  altro  oggetto  > che  di  darli  ad  vn  buon  giouane , c da  (pender  po- 
co, ottenutogli  prima  che  morilTe,  da  Annibaie,  dal  Card.  Farnefe  , che  al  Lan- 
franchi  l'aueua  gii  deliinato , e lineilo  della  flagellazione  del  S.  Andrea,  che  per  • 
centocinquanta  fi  udì  tu  dipinta,  oue  dcll’opporta  adorazione  dello  lidio  Santo, 
quattrocento  furono  dati  al  Reni:  Al  lauoro  di  Balla  no,  e alla  volta  da  lui  dfre- 
(co  dipinta,  non,  con  alcuni  Dei  dementili  vagamente  ( compartita ; macon  la  Verità 
feopcrta  dal  Tempo»?/  Val  agio  de  Vatntij , bora  de  Collauti , à ViaTga.  Mattini* 
non  peraltro,  che  per  l’ainoreuole.  He  efficace  protezione  dell  Albani  pro- 
moflò  : Del  fuperbilfimo  quadro  del  S.  Girolamo  della  Cariti , cinquanta  feudi 
fepcioli  elfer  flato  il  prezzo,  quando  di  11  a poco  feppc  da  Monfieur  Abel , della 
copia  cento  aucrnc  riCcuuto  il  buon  Francclc,e  cenco  ancora  eflcr  flato  pagato 
Spicciolo  S.  Filippo  Neri  dell’altro  concorrente  nella  Chicfa  Nuoua  : La  Cap- 
pella a frefeo  della S.  Cecilia  tocca  a lui  perdifagio,  c per  non  arrifchiarlì San» 
tiquattro  ricercarne  Guido  porto  Culle  pretcnlìoni,  menategli  buone  da  Sfou- 
drato , e da  Borghefe  : Le  ligure  di  Apollo  nella  villa  Aldubrandina  come  ac- 
ccfforie , & aggiunti  a’  paci]  del  Viola,  onde  lì  parti  vgualmenteil  poco  danaro, 
che  come  a paefifla  lì  diede. 

Volle  ben’  egli  farproua  fe  col  cangiar  paefe  mutafle  fortuna  , e ritornando 
in  Bologua , vi  troualte  la  ftelfa  forte  di  Guido  ; ini  troppo  larianlì  moltiplicati 
i prodigo, nel  vederli  duo’Profetiaccecti  nella  lor  Patria.  Vi  tornò  dunque  di 
palfaggio , e vi  portò  fcco  vna  mezza  figura  del  naturale , che  rcrtò  poi  in  cafa  di 
Siluio  Albergati , fuo  antico  Padrone , mi  fù  giudicata  ella  così  tagliente,  e cru- 
da , che  ne  riportò  anzi  biafìmo,  che  poca  lode . Ingegnandoli  fcambieuolmen- 
te  i Pittori  del  paefe , e i Dilettanti  la  cafa  de'Zampieri , oue  per  ordine  fuo  s’an- 
daua  a vedere,  c moflrauali , diccuano  che  lì  renelle  pure  dietro  la  fcortadel 
fabbione,  ch'ella  fi  trouerebbe,  alludendo  alla  labbia,  con  che  li  fogna  la  Ara- 
la ogni  duo’mefi,  per  l’ingrcflo  del  Confalonicro  ; c a tanto  eccello  gionfe  il 
i iarini,che  non  li  torto  in  compagnia  di  Caualieri  vedutala  > e voltate  le  fpallc, 
rifpondeflc  a’  giovani , che  ne  lo  ricercarono  di  vn  tal  difprczzo  , c fe  forlc  per- 
che non  fe  n’mtendelle  : nò  di  quelle  così  brutte , e mal  fané . , 

E quella  fli  la  prima  volta , chi  tornò  il  Zampini  à Bologna  , per  riattine  il  Vag- 
ire , e poflofì  àritrarlo , dipinfe  anche  fe  fie(lo  fedente  ,egl  altri  di  Jua  cafa  , che  per  ve- 
dergli dipingere  il  vecchio , tutti  d intorno  in  varie  attitudini  gli  [lauano , la  onde  tutta 
la  (ua  famiglia  con  fe  ftejfo  per  tal  via  in  vn  (ol  quadro  raccol/e . Ne  fu  ( come  dice  il 
Buglioni  X morto  Vapa  Gregorio , che  mancò  del  i6ij.  mi  del  xdii.alli  1 8.  di 
Aprile , trouandoli  cornato  m Roma  alh  i<5.  di  Maggio  dello  rtcfs  anno,  come 
fi  hi  dalle  lettere  dell’Agucchi . - 

Qnaifdo  vi  tornò  dunque  morto  Vapa  Gregorio  , fòla  feconda  volta,  e fu  allo- 
ra , che  vi  formò  la  bella  rauola  del  Sanriliìmo  Rofario  in  S.  Gio.  in  Monte , per 
i Signori  Ratu «che  non  fece  gran  colpo,  c non  feri  l’vniucrfaJ  villa,  auczza^ 
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'troppo  alle  vaghezze  di  Guido,  e da  quella  nobild , e difinuoltura  attratta  to^ 
talmente , e rapita . Fu  anche  giudicata  lainuenzione  inculcata  troppo  ,attrat- 

• ta , ed  ofetira  ; nè  fi  è mai  Caputo  intendere,  che  <i  abbia  voltato  lignificare  nel* 
la  parte  di  Corto,  ouc  pure  vèrginc.lle  afsalite  da  mafnadicri,  e gente  armata  i 

. cauallo,alla  preCenzadi  vn  Pontefice  orante,  così  equiuoca  con  vn  pezzo  di 
Cloria  di  S.Orfofa,  chc'comunemcore  per  cale  ella  iui  fi  creda , c fi  adori.  L'idei- 
lo iuo  parziale  Albani  mai  non  Ceppe  come  eCplicarne  il  penficro  , intenderne 
il  lignificato;  onde  forzato  da  tutti,  anche  da*  Padroni  dello  fiefso  quadro,  a 
ricercamelo  per  via  di  lettere , allora  che  ftaua  in  Napoli,  Cotto  il  primo  di  No- 
uembre  16*7. ebbe  inrifpoftaqucftc  parole, che preCso di  me  conCeruanfi  ori- 
ginali : Io  -porta  dare  qualche (oddafaUtone  à K.S.&  al  [*o  amico  circa  l inuentione 
del  Cofano  di  dtehiarla  fc  non  in  Culto  almeno  in  qualche  parte , fe  bene  parmt  che  lei 
labbia  lanuto  piu  del  peregrinerà  intenderla  , che  io  à farla , tanto  più  che  vna  Città  in- 

• fiera  non  gl'  £ b a flato  l'animo  , & io  nbebbe  grandijfima  mortificamene  pe  tifandomi  fa- 
lò in  quello  haueme  qualche  laude , & tanto  più  ancora  che  Ttlonfig.  Agucchia  mi  fcrif- 

» fc  , che  auuemffc  10  di  fare  fttnxlc  ameni  io  ne  , /tante  che  non  mi  ferirebbe  (c  non  per  per- 
dereil tempo  per  non  acqui  [lare  alcuno  honore  , ma  fi  bene  per  perdere  la  riputatane  , e 
pur  io haueua  fentto  m mia  diffefa  più  di  tré  foglq  di  carta  . che  fe  hauejfi  quelli  potila 
mandarle  à tf . S.  lui  tatua  andavo  pe  tifando  à quefi  altra  volta  di  tornarmela  à memoria 
la  parte  da  bajìa , che  quella  di  foprafù  mtejla  da  molti,  &gli  d/ri  che  pcnficri  mi  refior- 
no  infimi  dal  bora  per  difendermi.  " » 

Io  confetta  il  vero,  i.he  dopo  aueme  interrogato  inutilmente  tanti  Maefiri, 
vi  hò  CpeCo  l’hore intere  intorno, per  ruicralciarnc  qualche  apparente  almeno,  e 
verifinnlc  lignificato, ma  Ceinpre  lenza  prefitto,  & ja  damo  : che  quando  pure  io 
voglia  arrendermi  alla  comune  voce,  lignificarli  per  quelle  figure  tutte  le  eoa* 
dizioni, l’cca, c fiati  de'  vaienti , die  per  intercelfione  del  Sacra cillìmo  Rofatio 
vengono  a riceuer  grazie,  come  Caria  adire:  ne’ duo’ putridi,  che  Ccherzano 
con  la  corona,  ta  fiato  dell  Innocenza:  nelle  due  Verginelle  abbracciateli  aflìc- 
tne , quello  della  Verginità , per  confeniVF  ia  quale  fi  mofteano  più  torto  vmee  , e 
pronte  arefiar  calpeltacc, e tralficce  da  quell  armato  a-cauallo,  che  le  atterra: 
nella  donna  afferrata  per  i crini  dal  malnadiero  armato  di  Itile,  quello  del 
matrimonio  , e inficine  della  continenza  cql  marito, quale  fi  può  (upporre  efier 
polla  quel  nudo  , al  quale  ella  anche  s*  appoggia,  mencre  Culla  fcfauuma  ili  in  at- 
to di  penitente  : lo  fiato  finalmente  £cclefialiiCO,nel  Capo  della  ChicCa  militan- 
te, nel  Sommo  Pontefice  dal  fuo  Clero  a (Tifi  ito,  ella  neCce  così  replicata,  cosi 
attratta  «così  mlulCa  «che  voglio  confettare , edere  più  corto  vna  fiiracchiatura 
del  mio  grotto  incendimento , che  vna  pottìbite  Tdea  giammai  dell’  erudito  Ar- 
tefice . Io  vò  ben  poi  atìeucrantcmente  conduudere , edere  il  tutto  oprato  in 
vn  modo,,  che  il  diieeno  non  può  defiderare  maggiore  aggiurtacura,  e correzio- 
ne , nè  il  colorico  afpectarc  più  gran  forza  inficine  c vaghezza . Mai  fi  viddero 

. putrirà  1 più  cari  ,&  amorali;  mai  verginelle  più  vaghe  e CpiritoCc  ; mai  huomini 
piu  fieri,  più  graui,  più  maeCtefi.  Della  parte  poi  lupcrjorc,  chi pocrebbc  mai  a 
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baftmza  ridire  ? qual  lingua  erudita  , e Faconda  arrifchiarfi  alle  lodi  ? S'entra  nel 

Paradifo  > c tanto  balia  : viuono  que  be’ Angeli»  parlano  ,c  fe  alla  villa  lì  ere* 
de , sfoltano  > s’odono , mentre  tenendo,  c rapprcfentandoci  i /imboli, ei 
rtifteni  della  Vira  del  Signore,  della  Paffione, Morte,  Refurrczione,  a ridere  con 
c/fi  loro  ne'  Gaudiofi  > piangete  ne’  Dolorolì,  giubilare,  e trionfare  ne’Glonofi 
c'inuitano,  afforzano.  Euui  nel  mezzo  fedente  la  B.  V.  maello/amente  vcfti- 
ta,  e fofienentc  con  ambe  le  mani  il  caro  Figliùolino.non  nudo  comciymti  An- 
gelini, ma  di  fotile  camicia  coperto,  onde  ben  da  c /fi  dii  lingue  ndofi  ancora, 
venga  ad  acquillare  anch'egli  qualche  maefli,  come  cercò  d’ imprimergli  nel 
volto  il  Pittore.  Sii  egli  in  piè  Tulle  nubi , e pigliando  a piene  mani  roìe  da  vn 
gran  vafo  effigiato  tutto,  c d' oro , a foficncre  il , quale  feruon  cqm»  d'animato 
tripode  tré  viuaci  bambini , abbondantemente  ne  fparge  /oura  la  terra.  A de- 
lira fi  vedegenuflcllo  il  Patriarca  Domcmcp  ,che  ^lzando,  emofirando.a’fpet- 
tatori  il  Rolano  con  vna  mano , con  l’altra  gl  inulta  alla  recita  di  e/To . Dalla 
fielTa  parte  cinque  di  quc’Genii  Cele  Ili, di  raccordaci  i cinque  mifierii  Gaudiofi 
s’ ingegnano , e s’ alla  tirano  ; perche  mentre  in  mezzodì  effi  Gabriele , alzando 
il  giglio  , e ponendoli  la  mano  al  petto , mofira  per  la  Celefic  amba/ciara,  il 
prpK'Tpi0  di  nofira  fa  Iute  nella  Tua  Annonziazione , vi  è chi  di  loro , fpiegando 
fcritto  entro  vna  fafcja  il  cantico  di  Maria  ad  Elifabctta  : Magnificat  anima  me x 
Dommum  > alla  Vibrazione  allude  : chi  alla  Natanti  con  quel  Gloria  in  Eccclfis 
Leo  cantato  da’  Cori  CelefifV  Paftori  : chi  alla  Prefcnrazione,  innalzando  con 
ambe  le  mani  picelo!  Tempio;  e chi  alla  Difputa  ,follenendone  la  dottrina  en- 
tro gran  libro  chiufo.  Dall’  oppofta  ci  rammemorano  i Dolorofi  altri  cinque, 
ò col  piangere  foura  l’impugiuto  Calice , che  come  gii  prefencato  al  Redentore 
nell  Horto , l’Orazione  anche  in  queTlo  ci  rammenta;  ò col  slegare  mazzi  di 
/pioofé  verghe  , che  la  Flagellazione  ci  addicano;  ò col  piangere,  fu!U  corona 
di  fp  me , che  la  Coronazione  c’infinua;  ò colfpicgare  della  Veronica  il  Suda- 
rio , prc/cntatogli  nell’andata  al  Caluario , che  però  la  Portata  della  Croce  an- 
coraci  fuggerifee;  ò colfoflepcrc la  (l«fea,che  marborara,la Croccfiffione  ta- 
citamente ci  figura , c nvanifc/la  .Nel  mezzo  finalmente  fucntola  ,.e  maneggia 
la  candida  bandicra,di  Croce rolsa  adorna, vn  Paraninfo  Celefic,  quella  appunto 
che  al  Riforto  Signore  /olita  porfi  in  piano, Iji  Refurrczione  ci  rapprefenta;  fi  co*  . 
me  laglonofa  AÌcenfione  V jfccndo  adTatrcm  mcwu.ericro  vna' cartélletta  fcrit- 
to,  mbfiratoci  : la  Mi/fione  dello  Spirito  Santo  quella.  Radazzante  Colomba, 
attorno  alla  quale  vndi  erti  affaticali  : l’ Afsonzione  di  Maria,  le  rofe  che  a fpar- 
ger  forfè  fui  di  leifepolcro  fi  prepara  l’altro,  che  n hfpiene  lemani  ; e la  Coro- 
nazione quell’ aurea  corona,  che  diporti  in  «apo  altri  ridente  fi  vanta;  rutto  rap- 
prefentato  con  tanta  azione , viuaciti,  fpinto,  efpreffione,  e vetiti  , che  n’  ebbe 
a tra/ccolare , c temere  lo ftqfso  Albani;  a tìupime,& inuidiarlo  il  mede  fimo 
£mdo  ,chc  ad  ogni  modo  non  poterono  non  contribuirgli!»:  le  douute,  e me- 
ritate lodi , . * * 

Fatue  ben  sì  che  di  qucfto  gran  quadro,  quanto  bene  porloffi,  alrrmanto 
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bene  trattato  venite  » riceuendone  cinquecento  feudi  > prezzo  a lui  nuouo , ed 
infolito  ; tanto  pili  ottenuto  in  adempimento  dell’  vlcima  volonci  di  Monfìg. 
Ratta,  che  al  piu  brauo  Pittore  di  Bologna  auca  difpollo  fi  date;  onde  folca., 
pregiarli  dell'  vtile  non  meno  di  tanta  mercede,  che  dell'onore  di  sì  llimabile 
elezione;  ma  poco  ebbe  in  fine  da  rallegracene  per  più  nfpetti  : e prima  per- 
che, nel  venirui  egli  eletto , s'ebbe  più  riguardo  al  proprio  aiterete , che  al  di  lui 
valore,  pagandolo  la  metà  meno  di  chenechiefc,  anzi  ne  volle  Guido, prima 
ricercatone  : fecondariamente  perche,  auendo  nel  medefimo  tempo  dipinco  Io 
ftelfo  Guido  la  famofa  Adonta , che  andò  a Gcnoua,  per  mille  feudi , e venendo 
efpoda  m pubblico  , ella  ebbe  lenza  paragone  maggior  lode , ed  applaufo  ; c fi- 
nalmente perche,  fatto  rompere  i palchi , aprire  i muri , e fconcercarc  tutta  la^ 
cafa  propria , acciocché  la  gran  tela  da  dipingerli  entrami  intera , c capir  vi  po- 
telle,fen*otefe  ftranamente  il  fratello,  e fc  ne  dolfc.  Stette  intorno  a quell' 
opra  duci  anni , e più,  fe  non  quanto  lauorò  vna  cauolina  di  vna  Nonziata , la 
più  bella  e ben  fatta  che  mai  li  vedete,  e eh’  andò  fuori,  fatta  ad  idanzadiLo- 
douico  Madri , al  quale  donò  anche  duo'  puctini  di  fua  mano . Fù  in  quello  ftef- 
fo  tempo  ",  eh’ ci  fi  nfolfea  prender  moglie,  che  fc  bene  gli  fuccelfc  con  ogni  pie* 
nezza  di  foddisfazione,  ebbe  in  fine  a prouarui  frammifchiate  quelle  turbolenze, 
e linidri  accidenti , che  incontraua  ancora  nel  dipingere  ; non  perche  non  folio 
Veramente  la  donna  che  prcle  di  belliffim’ aria  ,alpecto nobile,  di  condizione 
fuperiorc  alla  fua , e di  aliai  comode  fortune  ; ma  perche  fui  bel  principio  litigar 
per  lei  gliconuenne  ,e  FranccfcaCapelli»che  loferuiuadi  Procuratore,  feco 
{pendergli  più  nel  longo  litigio , che  guadagnate  qelia  ricupera . Nè  folo  mai 
potè  confeguire  la  promelTa  dote , eh'  ebbe  anco  ad  incontrarne  ncmicizie  con 
fofpetto  talor  di  veleno, e.  timore  della  propria  vita.  Teftimomo  puon  farne  due 
kttcre  pr  dò  di  noi  .ferine  all'  Albani,  di  quedo  reoore  s 

St  prima  non  hò  dato  rifpofla  i V.S.i  I iato  la  fua , thè  tardo  m' i giunta  alle  mani, 
come  ancora  il  [patio  paffuto  ire  ni  capitò  duo*  tn [teme  del  Sig.  Francefco  Voli,  chela 
prima  era  Icritta  atti  tanti  di  Luglio,  si  che  mi  i flato  puma  il  portare  il  lutto , che  l ari-" 
Modella  fuamala  nona,  [e  il  calo  non  m‘  inganna , perche  [i  può  dire  fauoreuole  alla 
fua  mortegli  fia  fiata  la  mifericordia  Diurna . lo  Pò  in  quefia  Città  con  difgufìi  intolera- 
bili , & pencoli  à morte  ; mi  per  più  aggiuntout  il  non  meffere  giouato  punto  la  lonta- 
nanti della  mia  "Patria,  mi  è venuto  duoi  miei  cognati,  particolarmente  il  ■.  • . pat'- 
diabolico,  pofìo  ben  dire  per  mia  mala  forte  abbattutami , à così  difperato  defltno,  con 
tali  parenti , per  [esultandomi  hanno  fatto  lega  con  più  fieri  infidiatofi  mieti  vari/  tradii 
menti  fattemi  ,ftbéhe  il  . . . per  caftigo  di  Dio  gl'  hakbia  -fatto  perderei  occhio  fini  - 
flro  per  mio  mal  grado  é tettato  alla  morte,  credomi  folo  fia  per  reflare  io  più  tempi 
nelle  fue  mani  come  riccato  tri  banditi  nemici , & per  fare  ogni  di  più  confumaee  à me  il 
tempo  li  tnbolatiom,  e tormenti &c.  ’ * > * 

Neh’  altra  così  tenue  : 1 miei  parénti  fono  i miei  nemici,  e quelli  chi  mi  doureb - 
bcro  difendere  fonp  (fucili  mi  fanno  guerra,  si  che  non  sò  più  di  chi  fidarmi,  nt  comeguar- 
danai,  la  ifiejla  figliola,  che  mi  hàlafciato  Iddio  in  luogodtlh  majthi,  che  t quanta 
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conjohtione  i me  refi* , e quella  per  quale  mi  con  mene  fiate  fempre  in  mille  fofpetti,e  bai 
ite r mille  dfhtioni , ponendo  tutti  la  mira  à lei  dopo  la  mia  morte  per  quello  che  heredi - 
tara , e quella  è la  cagione  che  me  le  dcfiderano,  e me  la  procurano  forfè . fu  femprt  rin~ 
granato  1\à  Infimo  Iddio,  li  miei  peccati  così  vogliono  &c. 

Fù  la  moglie  la  Signora  Marfibilia  Barberei,  giouanerca,  allor  che  la  prete  egli 
in  età  di  trentott 'anni  ,d’vn  volto  così  bello,  viuace,  emacrtofo,  di  fattezze 
così  grandi  » earmoniofe  «che  la  più  compita  mai  (ì  vidde.  Cionca  in  Bologna 
molti  anni  dopo  la  di  lui  morte , io  ben  fammi  rauo  , e la  rauuifauo  per  quella.!* 
che  fusi  famigliare  al  fuo  pennello , qualora  vn  bel  volto  di  femmina  ad  cipri- 
mere  tolte.  Ella  ftefla  mi  confefsò.come  non  pingelte  mai  quadro,  che  della  fùa 
effigie  non  fi  valefle , i fuoi  piedi , e le  mani  non  ritraefe  : Come  crefcendo  in 
ambiduo’ l'età,  andaua  in  lui  tempre  più  crefcendo  l'amore,  ad  altro  più  non-» 
penfando , che  in  feruirla,  c contentarla  : Ch'  ei  Beffo  taluolca  fcrmandofi  a con- 
templarla , qualora  allo  fpecchio  affifa  fi  actonciaua  il  capo , di  porgerle  i crini» 
rallevarli,  c pittoricamente  raccorli,  & aggrupparli,  godea:  Come  con  lui 
ville  diciotc’  anni  fenza  vna  minima  ombra  di  querela , ò difgurto , producendo- 
gli duo'  figli  mafthi , che  morirono  » vno  di  cinque  anni , )'  altro  di  quattro , ed 
vna  femmina , che  vnica  poi  loro  rimate  : Che  il  primo  figlio, ch'ell'ebbe  in  Bolo- 
gna , fù  lcuato  al  Sacro  Fonte  dal  Sig.  Card.  Lodouico  Ludouifio  Nipote  già  di 
Papa  Gregorio, e gli  aucua  porto  in  capo  vna  penfione  ; il  fecondo  dal  Sig.Card. 
Franccfcq  Boi. compagni , la  figlia  dal  Sig. Card.  Barberini,  e limili  altre  parti- 
colarità, che  qui  anderò  all' occafiom  intclTendo.  Quello  fù  il  primo  amore  di  . 
Domenico , perche  fe  bene  s’ era  incapricciato  da  giouane,  dipingendo  a Grot- 
ta Ferrata  , di  bella  Frafcatana,e  l'aurebbe  anche  prefa  in  moglie  , fe,nc  ftuccò 
così  predo  per  la  rullicità  del  procedere,  che  altrettanto  fu  lofdegno,  che 
l’amore  prima  portatole . Perche  d’afeofo  ei  la  ricrafie  per  vn  giouanctto  in 
vna  di  quelle  ftoriediS.  Nilq  , allora  che  portatali  la  bella  villanella  ad  afcoltar 
la  M<-*fa  a quell'  Abbadia , accortofcuc  i parenti , ne  Icuarono  tanto  rumore,  che 
portò  pericolo  di  qualche  infolenza  , le  con  ja  fuga  non  fi  fottraea  alla  villana 
indifcretczzaje  te  non  che  fi  fece  veder  loro,  auerui  anche  ritratto  altri  del  pae- 
fe , e di  più  l' ittcITo  fuo  efficace  Protettore  Monfig.  Agucchi , volcuano  che  ad 
Ogni  modo  fi  cancellale  quel  volto. 

Hor  per  tornare  al  filo  del  detco  quadro  del  Rofario  dipinto  in  Patria  «.men- 
tre in  ella  trouatiui  più  Pittori  accreditati  ,e  valenti,  di  quel  che  penfatofi 
auefle  ,cioè  vn  Bnzio,  vnGarbicri , vnCauedone,  vn  Malfari,  vn  Tiàrm.vn 
Leonello  Spada  ,’oltrc  l’eguale  Albani , f infuperabil  Guido,  e il  bizzarro  Bar- 
bieri , la  cui  terribile , e nuoua  maniera  faccua  vno  drcpito  il  maggiore  , che  mai 
fr  vdille,  s'accorte  nonaucrui  l'immaginaco  luogo, e conucnirgh  farui  vn  difpen- 
diofonouiziato  5 c perciò  rilolfe  tornartene  con  la  prefa  moglie  in  Roma,  aneli’ 
io  torno  al  Baglionepcr  Jcopre,  che  cola  gionto,  fcgtmamentc  vi  fece;  che 
furono , cred'  io , le  pm nifigni, laboriofc , e mirabili , trafcorlc  da  quell’  Auto-; 
cc  in  quella  guifa:  * 
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Nella  Cappella  de  Bandirti  in  S.Siluciìrodcl  Quirinale , i quattro  tondi  nel1  peducci 
della  Cupola  ,c  formoui  altrettanto  fiorir  àfrefeo,  ivnacon  Giuditta,  chela  tt(la  dell' 
orgoglioso  Oloferne  mofìra  al  "Popolo  di  Betulia , /'  altra  con  Daui-t  lattante  dinanzi  alC 
arca  da' Sacerdoti  portata , la  terga  di  Efler  alla  preforma  del  l{é  Affucro  ifuenuta , c_> 
l'vltima  del  I{è  Salomone , e della  Bigina  fedenti  in  trono. 

Il  quair  o di  S.  Francefco  grande  al  naturale  » in  atto  d‘  ella  fi , & vn  Agnoto , che  il 
regge , e (Iti  ad  vna  delle  facciate  dell' aitar  maggiore  de'  Caputemi  appefo , dono  di  (uà 
denotatone . 

In  S.  Lorenzo , che  fa  delti  Spettali  in  campo  yaccino  d'architettura  di  Domenico  /’or- 
namento  de  gli  fiacchi  della  prima  Captila  à mano  /inillra , efegmti , con  le  due  figu- 
re, da  Monfieur  Sara  (ino,  e co  fuoi  pendìi  il  quadro  di  mego,  cntrouila  Madonna  fe- 
dente , e’I  Bambino , e più  nel  baffo  li  SS.  Apofioli  Andrea  , e Giacopo , che  da  lati  le 
fianno  denoti , i he  rincresco  > e ricociate), oggi  è tutto  rimaflo  guado. 

S.  Andrea  delta  y alle  in  frtfco  li  quattro  angoli , ò peducci  della  Cupola , rapprc- 
f entandoui  con  hifioria  affai  eopiofa , & oltre  il  co  fiume , li  quattro  yangeltfh  di  flraor- 
dinarta  grandetta , & tnfieme  le  yirtù , meritcuoli  digran  lode  ;&  in  cima  al  nicchiane 
della  Tribuna , e tra  lefìneflrc  le  fiorie , che  appartenenti  à S.  Andrea  ,&  al  fuo  martirio 
fi  vedono  felicemente  condotte.  In  quella  di  meggo  v è quando  N.  Signore  chiamò!. 
Andrga  all'  ipoflolato , mentre  era  in  barca  j i man  diritta  il  Santo  poflo  al  patibolo , e 
diuerfì , che  lo  fla  icllano , gir  è di  figure  affai ricco  ; & allafinifìra  è , quando  l' Apoflo  • 
lo  andana  al  martino  ,evede  la  Croce  con  numero  di  gente . Nel  meggo  poi  dell’ arcane 
tumuli  Santo , che  và  al  Ciclyton  veduta  di  f corto  da  f otto  in  sù  ; e,  v è la  fforia  di  S. 
Gio.  Battifla . chemoilra  à S.  Andrea  il  Bedcnttge.  Fràle  trlfineBre  dipinte  fei  y irtù 
maggiori  del  vino  A f opra  due  altre  fi nefirf  nell'arco  in  quegli  ornamenti  hè  colorito  al- 
cune figure  ignude , e vani  puttini  con  gran  (ìndio  fatti , opera  à frefeo  da  tutti  lodata. 

E quattro  yirtù  pur  ne  peducci  delta  Cupola  della  Cbiefa  di  S.  Catto  à Catinari  con 
belle,  e peregrine  inuentioni  in  frefeo  dipinte.  f 

Nella  Chtefa  di  S. "Pietro  in  y alleano  il  quadro  d olio / opra  lo  fiacco , dotte  è il  marti- 
rio di S.Sebafiiano , coninteruento di  numeralo  popolo,  cjf  vn  Angelica  Gloria,  «on 
Giesù  Cimilo.  " m 

La  feconda  Capclla  à man  diritta  co'l  quadro  à olio , & alcune  deuott  fiorie  del  glo- 
riato S.  Francefco  colorite  à frefeo  nella  Cbiefa  della  Madonna  della  yiUoria  preffole 
Thcme  Diocletiane , cioi  la  Madonna , che  porge  il  Bambino  Giesù  al  Santo  i il  Santo, 
cheticene  le  Stimmate , e lofieffo , ’cbcfutcnc  alfuono  dell’Angelico  K iolino. 

A quella  vò  aggiungere  la  filinola  tauola  del  Marcino  diS.Agnefe  nelle  RR. 
Monache  delta  fteffa  Sanca  in  Bologna , ben  cotti  principiata , ma  in  Roma  poi 
fegu'itata.e  finita , c della  quale  auea  ben  ragione  il  noltro  Rugieri  > che  andaua! 
allora  nelta  fua  danza , in  ifenuere  ; che  auca  molto  ben  corretto  ciò , che  fi  - 
opponeua  nell’altra  in  ,.Gio.  in  Monte  ;eche  vedrebbe!!  vn‘ opra  fa  piùfubii- 
me,  che  dipinger  fapefle  il  primo  pennello  del  Mondo.  Di  quella  io  potrei)  e 
dourei  fcriuerecofe  grandi  » godendone  della  beita^ifta  nella  Patria  > minori 
hòRile alto )8t  elegante, a ddcciuetc marauiglic  cali  ateo j & addaccaco  a dirò 

l>5§ 
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ben  puramente  che  per  inuenzione , difpofizione , decoro , attitudini  > cortame,' 
proprietà , cipri- filoni , difegno , e buon  colore  > più  non  fi  cerchi , non  fi  (peri. 
Ardirei  quafi  di  dire  , che  non  meno  che  eroicamente  ce  la  dipingere  la  penna 
di  Ambrogio , qui  ce  la  defcriua  il  pennello  di  Domenico  : quanto  mai  bene  io 
quilaifcorga  appunto  fanciulla  di  tredici  anni  ,nondum  idonea  poeti» , & iam  ma- 
tura vittori»,  cenare  difficilit , facili s coronari , riceuere  con  tanta  intrepidezza  il 
colpo,  che  dallo  rtupore  fentefi  arredata  la  compaffìone.  Geosì  fiero  il  mani* 
goldo,  che  flefala  fulla  cataria,  & afferratala  per  i 'crini  le  immerge  nella  gola  il 
ferro,  che  inorridifce  la  più  forte  intrepidezza  a tanta  crudeltà . Quindi  confò* 
fo  il  Giudice , inuolto  il  capo  nel  manto,  (là  penfìerofo,  ed  attonito  alla  prefen- 
za  de  gli  affittenti  miniflri,  altri  de' quali  di  virile  toga,  altri  di  forte  vsbergo 
coperti,  fi  mirano  pronti  c alla  difefa , e al  configlio.  E impofEbilcpoi  quìlim- 
maginarfì  le  più  graziofe , e viuaci  attitudini  di  quelle  efprimono  le  femmine, 
che  dall’altra  parte  fpatientate , ed  attonite  fi  arretrano,  maffime  di  quella,  che 
genufletta  con  le  mani  incroccichiate , tutta  fi  (compone , e fi  ritira  ai  fiero  col- 
po , dando  ricetto  ad  vn  putrino  ,che  fottraendofi  a così  fiero  fpcttacolo,  con 
quanta  voce  hà  in  bocca  gridando , fra  le  ginocchia  fc  le  afeonde . Gracchino 
pure  quanto  fanno  i maleuoli  della  parte  fuperiore  che  fia  troppo  cruda , c ta- 
gliente , fenza  profpcttiua  di  colore  : Le  figure  fpettatrici  sù  quella  loggi&trop- 
po  acute  al  punto,  che  quella  parte  di  fotto  è’così  miracolofa»  che  altroché 
vn  pennello  di  Paradifo  a quel  fegno  non  era  mai  per  giongere . L‘  ìfteflo  Guido 
in  quel  principio  fi  portò  molte  volte  a vederla,  e «mi  racconraua  il  Brunetti, 
che  trouandofi  vna  di  quefle  feco , mentre  fenccndogliela  commendar  tanto  , le 
venne  detto  .'farebbe  ella  mai  più  bella  delle  cofedi  Rafaelle  ? dicci  volte  più 
bella , Tenti  da  lui  rifonderli , Brunetei  mio  ; e vi  afficuro  che  quello  è qucll’vlti- 
nio  termine  d'eccellenza , a che  gionger  portano  i moderni  pennelli. 

La  donò  aiutile  Monache  il  Sig.  Piecro  de’Carli , allorché  volendouietter  ve- 
rità di  quell’abito  la  terza  anche  fua  figliuola , oggi  che  rtò  io  ciò  (cernendo , af- 
fìeme  con  vn’altra  pur  viua , a ciò  oliando  le  conflittizioni  di  quelle  Religiofe_» 
clauflrali,  (pianòla  difficoltà  la  reale  munificenza  di  quel  galantuomo  : perche 
accordatili  inficine  il  Zàmpiernn  voler  fare  > c lafciare  nella  fua  Patria  vna  del- 
le più  bell’opre  che  a lui  dattc  l'animo  , ed  il  Carli  a darglinc  tutto  ciò  che  mai 
chiedo  gli  nauette,  rimefsonc  quegli  il  giudicio  a Guido, non  meno  di  mille  feu- 
di di  Paoli  fentenziò  douerfegli  ,e  dugento  di  più  poi  peraucrui  a di  luiiflanza 
mutata  la  gloria  di  fopra , che  ad  ogni  modo  poco  migliorò  , ed  era  forfè  me- 
glio lafciar  come  prima . £ quello  fu  poi  che  fi  ricettarono  fempre  fcambic- 
uolmente,  e fi  (ottennero;  e fc  internamente  non  fi  amarono,  e s’efprertamen- 
tc  non  fi  lodarono,  nell’ellcrno  però  mottrarononon  volerli  male , nè  aperta- 
mente fi  detraerono.  Io  porto  ben'  atccftare  per  verità , che  non  hò  mai  vdito 
pariarea  Guidodel  Domenichino,checon  Comma  laude,  e venerazione , ce- 
lebrandolo per  lo  meglio  d'ogn'aìrro  che  a fuoi  tempi  viueffc.deHillcrto  Rubens, 
del  Quercino,  dell'Alban!,  del  Cortona, del Laufranchi , c d’ogn'altro  ; e sòper 
• « " " l’altra 
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l'altra  parte  che  il  Menichino  portò  tanta  riucrenza  a Guido!  che  non  ifdegnò 
di  dichiararlo  in  ogni  occorrenza  di  (e  maggiore  > e per  tale  riconofcerlo.  In  vna 
lettera  da  lui  ferirti  da  Bologna  al  fuo  Sig.  Francefco  Poli  fatto  li  6.  di  Mag- 
go  161  i:bà  veduto  ( dice  ) le  opre  del  gran  Guido  in  S.  Domenico  in  S.  Michette 
in  bofebi , che  co/edifdfe  dal  Cielo , e dipinte  per  mano  di  vno  .Angiolo  oh  eòe  arie  di  pa- 
rodio , oh  eh'  efpreffioni  di  affetti , oh  che  venti , e che  viueo^a , oh  quello  i dipingere 
&ctc  Cento  troice  mi  hi  detto  Francefco  Gellì , e Peregrino  da  Fanano  , che  vi 
(ì  fono  trottati  p ralenti , che  in  Roma»  la  feconda  volta  che  vi  fu  Guido , fi  come 
in  Bologna!  allora  che  vili  porto  il  Domenichin»,  quelli  ogni  giorno  dopo  il  la* 
noto , falle  ventitré  bore  andana  fempre  infallantemente  a riuenr  l’altro , e fer- 
uendolo,  a prender  aria  feco , c far  quattro  pa(2à  perla  Citta  > òfuore  di  vna 
porta  di  oda*  « • . 

Come  dunqnc  cosi  doppio , così  fafpettofp  > maligno , & inuidiofo  dinegar- 
lo poi  fempre  fioche  videro  tanti  altri  Pittori!  c quel  eh  è più,dcgni  di  fedc.huo- 
minidabene  ? Io  dopifcoallc  volte  dentro  di  m®>  e mi  confondo  : Narraua  il 
Lufolibraio  pittor  Pefarere,  H Menichinoln  cerco  lauoroa  frefeo  di  fatto  in 
st^>  e fe  mal  non  mi  raccordo,  inanello  di  $.*Andrca  della  Valle , haucr  farro  di 
notte fegareitrauerfì  che  fadentauano  falle, perche  giongendoui  il  Linfran- 
chi»  al  quale  era  data  data  la  cupola,  mancandogli  il  ponte  facto  i piedi , ve- 
nule a romperli  iltollo:  Soggi  ongeua  aue  rei  ilo  raccontato  più  volte  ilMcn- 
gucti  buon  pittore  pure  da  Tefaro,  e fuo  maehro,  che  Temendo  allora  il  Lati- 
franchi  tfalcndo  prima  d'ogn'ajtroifponte  ad  ammatmire  le  mediche»  come 
giouane  furiofa , tutto  (correndolo  in  velociflìini  palli , vidde  con  gran  pericolo 
mancarli  dietro  la  parte  in  tal  guila  acconcia  ; aggiongendoui  anche  quel  che 
pur  rroppo  è noto , cioè  che  tocco  i|  lauoro  a s.  Carlo  a’  Catenari  ai  Sementi, 
brauo  allieoo  di  Guido  ,c  che  lì  diceua  che  aurebbe  palla  to  ilZampieri  in  quel- 
lo di  S.  Andrea  della  Valle  » tanto  fé  > tanto  dille,  tanto  s’aiutò  col  Cardinal  Bòr- 
ghele  parente , & efecutore  in  ciò  del  Cardinal  Leni, che  gli  lo  tolfe , facendolo 
per  minore  affai  prezzo,  reftandouia  pena  il  bcllidìmo  Dio  Padre  nel  lanter- 
nino della  cupola  gii  oprato,  con  grand’afflizione  del  poucro  gieuanc,  che  tan- 
to ne  redò  mortificato,  che  infermatoli , v't  bbea  lafciar  la  vita. 

Racconta  il  Sig.  Angelo  Michele  Colonna  , nel  tempo ch'eidipinfe  in  Roma 
la  Sala  dc'Signon  Spadi,  il  Sauonanzi  aucrgli  fatto  conolcerc  il  Zampieri  anche 
in  ciò  «che  montandogli  fuoi  difegni  con  figure  appoda  dorpiate , e fcorrctte, 
che  vuoi  giocare,  gli  diceua , Colonna  mio , che  codui  me  le  loda  per  perfcttif- 
fìme  ; e ch^così  per  l’appunto  Tempre  auuenniua,  con  loro  duporc  dell  ’adula- 
ùgne  dvpied’huomo , e con  fcandalo. 

to  mi mccoi^Ic? vedere  predo  HSi/ani , e nella  fcuola  ancor  dell’  Albani  il  di- 
fegno  di  vna  rauola, fatta  intagliar  in  rame  dal  Lanfranchi  fudetto,  e che  diccafì 
cfler  data  pa*ecipara  anche  in  talguifa  a mete  le  altre  fcuole , e Pittori  d ltana, 
perche  fi  contenradev>eilcr’  erti  i giudici , s'eda^fode  cqsì  catiua , e piena  d’or- 
rori , come  l'auca  diuulgata  quel! empio , e maligno , fcriuqpa  egli , da  Qfiitltnicbi.  „ 


3 z8  ? A UT  E ^ V A 71  T A 

no  ; intendendoli  poi  dopo , come  comprata , adornata , e dotata  la  prima  Cap- 
pella a mano  deltra  della  Chiefa  di  S.  Anna  de’  Lombardi  in  Napoli , ve  l'hauef- 
fc  donata»  con  gran  rammarico  diquc’PP.  Cèrtofini,  pc' quali  ella  era  ftata_. 
fatta,  ma  reietta» per  le  pcrfuafioni  di  quell' Iiuomo  che  veramente  aucail 
torto  ; cficn do  giudicata  da  tutti  belliflima  , come  fi  vede , naaflime  la  Beata 
Vergine , che  tutti  refenderò  non  poterli  figurar  più  bella,  c parer-di  Guido. 

Chi  volefie  poi  tutto  ciò  riferir  di  male , che  ne  diceua  il  Cortona»  mai  termi- 
narebbero  le  querele»  maflime  quando  cntraua  in  quel  Battiftino  Ruggieri,  clic 
fuiato al Gefli , s'eraprefo  nella  ftanza , e poi  ingelofitofcnc  pc‘l  fuo  veloce, 
fìCuro  ,&  elegante  operare,  dopo  mille  difgufti,  s’auea  cacciato  di cafa . Era 
vn’  huom  cosi  fatto,  a me  dille  in  Roma  vn  giorno  il  Sig.Pietro»quel  voftro  Me- 
njchini  : non  aurebbe  volfuto  vedere  altro  Pittore  al  Mondo  che  fellcfio.  Non 
volle  mai  fare  aliicui , c quando  qualcuno  fi  tiraua  auanti , lofi  cacciaua  d'attor- 
no.  Noi  lo  chiamauamo  quello  che  dipmgeua  nella  grotta,  no»  volendoli  mai 
lafciar  vedere  operare . Suiò  al»Sig.FranccfcojGe(1i  il  fuo  Ruggieri , prometten- 
dogli gran  cole  , nè  lolo  il  lafció  colle  pugna  piene  di  vento , ma  ingcfofitofene 
(per  quella  ficurezza,  e vdocitd  » che.  mai  potette  egli  confcguire)gh  diede  taji 
difgufti, e gli  fece  tali  affronti, che  lo  fé  creppar  di  dolore;  come  poco  mancànon 
auueuifle anche  al voltro Sementa,  per  aucrgli  tolto  il  lauoro-gia  principiato  a 
S.Cario  a Catenari.  Fece,  dicea,  sbozzargli  la  tauola,  eh’ è nella  Chiefa  di  voi 
?ltn  Signori  Bolognelì , c s’era  portato  in  modo  ,ch'ió  che  la  viddi , n'ebbi  a ftu- 
pire  : io  mi  raccordo  fra  le  altre  cofc  vi  anca  fattQ  la  reità  ai  quel  S.Vefcouo  co- 
si maellofa , così  nobile , e così  ben  colorita , eh'  io  le  ginro  , che  vna  più  bella 
mai  s’auria  potuto  defìderare  ; ed  egli , rutta  affatto  fcaiiandola , vi  fece  quella-.* 
che  bora  vi  è , che  vi  fi  vede.  Jl  Siciliano  foio , e il  Pellegrino  erano  i fuoi  fluo- 
riti , i fuoi  diletti , perche  non  gii  dauan  faltidio , non  n’auca  paura . Non  gli  fi- 
ccano i dottori  addolfo , come  dir  folca  del  Ruggieri,  ch'era  itpiù  fauio , c il  più 
modello  figlio  eh'  io  mai  mi  praticali!  ; e fe  campana  > daua  da  penfaro  ad  elio, 
C ad  altri,  che  fc  l'allacctauano  ; mi  Dio  il  volle  a le  chiamare,  per  Icuarlo  dalle 
perfccuzioni  degli  huomini,c  dalie  mifcric  di  quello  Mondo.  In  tale,  òpoco 
diucrfomodojcosìconme  ladifeorfe  in  Roma  il  Sig.  Beretim , c io  Hello  poi 
mi  confermaua  il  Gefli  in  Bologna , aggiongendoui  altre  colpe , e mancamenti, 
eh’  io  non  vò  ridire  ; credendole  cosi  ferinamente  per  falle,  e calunmofe  (quan- 
to fon  certo  di  douer  morire  ; accortomi  nutrir  quell’  vltimo  vn' antipatia  trop- 
po gagliarda  contro  ilZampieri , come  che  folle  egli  al  contrario,  il  più  pronto, 
efuriofo  Pittore,  che  allora  vincile , e che  aurebbe’  volfuto  dipingere  tutto  il 
Mondo  da  fefolo.  Al  PcfareVe  ancora , & alTurini  diedi  fempre  poca  fedv» 
feufaudo  il  primo  per  di  natura  altiero,  eh  ardi  anche  di  Rafaellc  dir  malo; 
e tenendo  il  fecondo,perqu3lchepcculraragione,ed]ntercirc',di  lui  nemico;  con 
troppo  mamfefta  paàìone,  chiamandolo  Pictor  non  nato,  e fatto  a forza  di  llcn- 
to  ; reftando  ben  poi  chiarito  dal  paragone  in  S.  Agnefe  nella  Cappella  tutta  da. 
lui  dipinta*  che  /e  bene  maeftofa,  & erudita,  nulla  fu  clic  fare  coll  ’inarrm^- 
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'bil  martirio  di  quella  Santa  dell’ altro,  che  fopra  dicemmo.  Mi  egli  era  fatale 
che  fuetto  infelice  vircuofo  in  tutte  le  fue  operazioni,  anche  indifferenti,  troual- 
fe  mille  intoppi  Tempre , partafle  per  mille  contraili  ; onde  non  fia  marauiglia, 
fe  la  prefente  relazione  di  quandb  in  quando  da  fienili  noiofe  peripezie  vcnga_. 
amareggiata . '■  ' 

Efebcnc,  perche  in  luì  le  l'irti)  t'accorgemmo  Ì acquiflar  gloria,  volcffe  anche 
f Architettura  far felo  partecipe  coll  fuo  talento  > onde  [offe  di  fu  a architettura  fabricato 
in  S.  Pietro  in  Vincola  il  Dcpofno , fopra  memorato,  dei  Cardinal  Agucchi  in  caffi» 
all " antica  di  bianco  marmo , ne  gli  angoli  della  quale  egli  flcffo , adoperando  lo  [carpello 
fece  di  fua  mano  due  tefie  di  montoni , e vi  dipinfe  in  ouato  il  ritratto  del  Cardinale , ebe 
bora  fi  vede . 

Con  fuo  difegno  t’al^afle  la  porta  di  treuertino , eo'l  poggio  f oprai  balau/lri , nel  pa- 
lagio de'  Signori  Lancellotli  i Coronari. 

Il  Cardinal  "Pietro  Mdobt  andini  in  opere  di  Architettura  di  lui  fi  voleffe . 

Onde  in  tempo  di  Gregorio  Xf'.  bebbeH  carico  d' architettore  del  Palagio  Apoftoli- 
co  ; che  gli  vaife  tanto  lapcre  accompagnato  dalla  meritata  fortuna , fe  la  breui- 
tà  del  Pontificato  nonci  U(èiò  far  vedere  il  talento , che  non  inferiore  della  pittura 
hebbe etiamdio  nell' Architettura  ,hauendo egli  gii  fatto  vari]  difegni per  fabricheper. 
Città , e per  Pilla  impoftigli  dal  Cardinal  Ludo  nifi  o , e da  gl'  intendenti  giudicato  mol- 
to buoni  ì 

Hora  a confusone  del  mal’  affetto  Tiarini , e poco  amico  Ceffi , ch’ardirono 
di  a me  negare  (in  leggendo  loro  quella  vira  ) qucflMcima  particola  del  Baglio- 
ne»  ed  aderirmi  edere  vna  falliti,  Che  a quella  carica  venule  mai  eletto,  e di 
più  eh’  ei  facerte  il  difegno  del  S.  Carlino  alla  Crocetta , e quello  del  depofico 
del  Cardinal  Sega  in  S.  Giacomo,  mandandomene  quell'  vkimoin  tcfHmonioa 
cala  per  Niboga  duo  di  legni  di  mano  di  Lodouico  Carracci,  che  allora  veramen* 
te  mi  acchetarono,  non  fia  grauc  al  Lettore  ch’io  qui  porti  a tal  propofito  qual- 
cuna di  quelle  lettere , che  in  quello  particolare  mi  fono  dopoi  capitate  di  quel 
gran  Prelato,  eh:  fenile  in  tuteli  generi,  e Tempre  con  tanta  punta,  ncruo,  & 
eleganza , che  s'acquiflò  il  nome  a que'  tempi  alla  Corte  della  PcnnadOro  ; dico 
Monfìg.  Agucchi  che  fé  dirizzare  al  merito  di  quel  gran  Cardinale , e fuo  Zio  la 
decra  n unirla  : fotto  dunque  li  tré  li  Gennaio  1609.  in  vn  pofcritto  cosi  dice: 
Domenico  mi  diffe  bicri , che  gl  era  venuto  fra  molti  vn  penfiero , che  crcdeua  doueffo 
•riufar  migliore  di  tutti  i già  fatti  difegni , & cbtl  haurebbe  meffo  in  carta  doppo  che  fof- 
fe  ritornato  da  Grotta  Ferrata  . mi  merauighai , che  ferrea  mia  infiamma  penfaffe  da  fe  à 
quella  cof a . la  doue  non  fuole  manco  applicare  l animo  cosi  facilmente  alle  cofe , che  mi 
premono,  mirifpofe  .ebebauendo  fatto  la  prima  parte  del  dtffegno , eraobhgo  fuo  di 
fare  anco  la  feconda  &c. 

Sotto  li  7.  dell  ' iltertb  mefs , & inno  : Domenico  mi  portò  poi  il  dtffegno  di  cui 
fcnfji  à y . S.  eh'  ella  riceuerà  qui  aggiunto  Effomi  piace  afìai  ,fenon  in  quanto  l'ope- 
ra ricercherà  maggiore  fpefa  di  alcun  altro . mie  cofa  f oda  per  li  pila  ibi , e gli  archi 
4tti  à foftenere  ogni pefo,  «$*  è nobile  per  l'ornamentò  ricco , & confondente  igU  altri  ' 

T c prua- 
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Ornamenti  de  gli  {lucchi  di  fopra.  è infieme  conforme  all'  antico  così  nel  tutto  , come 
nelle  parti  : li  pilaliri  fono  larghi , come  quelli  di  pietre  quadre  dell  ' vltimo  disegno  del 
Sig.  Ludouico  &c.  Di  tali  capricci  Domenico , che  hi  offeruato  la  mamera  antica  nell’ 
anticaglie  è copiofiffimo  inuentore  ,&féil  diffegno  non  andafìe  à pcrfonc , che  non  nc  fa- 
penero  formare  da  (e  megliori , n'  lumia  composte  molte  altre  forme , acciochc  non  pia- 
cendo l'vna,  fi  accettarci  altra.  L ornamento  che  è ne  gli  angoli  (oprai  volti  è vario, 
t ni  piaciono  i bambini , che  vi  fiannof ibernando,  e piaciono  infieme  le  fame . in  quelli 
archi  antichi  vfarono  di  ornare  quei  luoghi  con  delle  fame,  e delle  vittorie  &c.  Dai  lati 
della  Capella  farebbe  piacciuto  à Domenico  che  fi  foffero  fatte  due  infioriate  per  lato  di 
baffo  rihcuo , e conojco , che  vi  fiariano  bene , mà  non  mi  voglio  partire  dal  penficro  di 
metterui  le  due  fiatile  dell  ' honorc , e della  gloria , come  fcriffi  vltimamente  à P.S.  &c. 
Tuttauia  feriuo  à k'.  S.  non  perche  habbia  da  farlo  effe/juirc  per  i apunto  , ma  acciocbe 
di  più  cofe  pofiele  in  confiieratione  riceua  il  meglio  : onde  non  occorrerà  meno  che  V . S. 
mi  rifponda  altro  intorno  al  difegno  , mà  congionto  il  (uo  parere  con  quello  del  Sig.  Lu- 
douico , deliberi  come  al  luogo  fi  confarà  meglio . Dall'  altra  parte  del  foglio  bà  difie- 
gnato  Domenico  vn  disegno  fatto  fecondo  la  rnijura  di  quelprimo  grande,  che  mandai  à 
y.S.  per  motivarmi , che  mettendoli  i ptlafiri  J otto  l are  bitrauc  fenica  volti , l'opera  pa- 
rerà fempre  debole  per  la  troppo  difta  .^4  de  ptlafiri  fte/fi,  mà  chi  potefie  fare  due  archi 
piccioli  con  due  porte  da  vfarfi ambiduc,  riunirebbe  affai  meglio  che  in  altra  guifa,  come 
cfjo  l hà  pur  legnato  nel  foglio  fiefio  &c. 

Sotto  1’  vlcimo  dello  lidio  : lononpcnfaua  di  replicare  Altro  alla  lettera  diV.S. 
mà  e'Jcndofi  pocofà  abbattuto  à venire  qui  Domenico , gli  ho  detto  che  io  le  haueucu 
meffo  inconfìderationc , quando  pure  fi  metta  in  opera  l'vltimo  difiegno , dì  fare  i pilafiri 
fcn^i  i ornamento  de  gli  fiuccbi , perche  fi  farebbero  in  ogni  modo  prefiamtnte  rotti . & 
che  V.  S.  era  del  moderno  parere . A che  hà  rifpofio , che  non  perciò  gli  pare  che  fi  bab- 
bino  da  lafciar  di  fare,  q tondo  per  altro  rifilano  bene  : perche  prima  fi  pojlono  fare  di  vn 
nlieuo  tanto  baflo , che  poco , ò niente  fieno  per  patire  : e dipoi  che  quantunque  h abbino 
di  finirò  ad  cfler  rotti.no  fi  torrà  per  tale  rottura  la  bclleoga  dell  ornamento, che  non  ap  • 
paia  l'artificio  di  chi  gli  hà  fatti,  la  parte  alta,  doue  non  fi  arriua  con  la  perfona , e quelli 
de  pilafiri  da  i lati  rimar  anno  puf  intieri#  fi  moflreranno  più  belli  col  paragone  de’rotti.  le 
cofe  grandi,  e nobili  douer  e e fiere  compite  di  ornamenti  » fatica  hauer  riguardo  all  auut- 
m mento  del  cafo  : nelle  loggtc  dd  faticano  eflerfi  conjeruati  affai  bene  quegli  fiacchi,  non 
osìaute  il  concorfo  delle  per  foni,  e l'iodifcrettionc  delle  genti  bafic , che  vi  fi  trattengo- 
no, e la  doue  foni  rotti  apparimi  nondimeni  la  beitela , come  la  doue  fi  fono  mantenuti  - 
intieri  -.gli  antichi  batterli  fatti  negli  cdifictj  publiebi  .come  nel  Cohfco , etiamdiom  par- 
te doue  potean  romperli:  e nondimeno  àdifpetto  dell’ ingiuria  non  pur  di  tanti  fecoli  di 
tempo , mà  di  tante  migliaia  di  difiruggiton  barbari fe  ne  fono  conferuati  de  pcogi  intie- 
ri: il  Stg.  Annibale , per  ingannare  l'occhio  col  venfimile  ne  hà  fìnti  malti  pe^i  rotti 
nella  galleria , e pur  fono  in  luogo , doue  non  potcuano  romperfi  fe  non  à pofia  : e tali  rot- 
ture, benché  foffero  di  flucco  vero , nonfarebbono  da  e fiere  tacconar,  per  accrt  fiere  bel- 
lesrra  all  ’ opera , & altre  cofe  sì  fatte , mi  hà  foggiarne,  mà  p'.S.  nondimeno  farà  quel- 
lo, chele  parerà  m eglio , che  me  le  rimetto  &c. 

V' * " Sotto 
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Sotto  li  i».  di  Settembre  dell’  ifteffo  anno . Oltre  À quello,'  tbeV.S. mi  fcriffe 
del  I attorto  della  memoria  prima  eh'  ella  attdafje  in  villa , Federico  ancora  mi  diede  par- 
te di  quel , che  fi  ardane  facendo , e J penalmente  mi  accennò  che  fi  era  deliberato  di  ri- 
durre la  porta  della  Chiefa  nel  me^go  della  Cape  Ila, il  che  [ornamento  mi  piacque  , &•  U 
rifpofì  che  da  pnnvpio  fi  farebbe  potuto  condurre  meglio  il  disegno  fe  fi  fofie  battuto  vn 
tale  pcnficro , & che  Domenico  haucua  altre  volte  fatti  delti  fcbngj  in  queflo  propfito, 
che  mi  piacevano  ; mà  perche  io  teneua  per  fermo  , che  il  Sig.  Ludouicohaurebbe  Suppli- 
to ottimamente  daper  fe , sì  perche  Federico  ifteffo  non  s intendeva  troppo  di  cofetaU, 
mi  nmafi  di  fcyiuergli  altro , ò dimandargli  cofa  alcuna . Horper  occafione  della  lette- 
ra di  y . S.  loflò  in  dubbio,  fe  fia  per  nufcire  il  valtrfi  dell' inveratone  de  pilafin,  co  baffi 
rilievi  via  mutata  , perche  non  fi  pufiono  allogare  in  guija , che  corrifpondano  al  diritto 
di  quelli , che  fono  meffi  di  [opra , come  pare , che  douefjero  fare  : onde  trouandofi  Dome- 
nico à Grotta  Ferrata  à lavorare , ho  pefeatotrà  l ve  arte  di  molte  bo^e  di  diffegni  fatte 
per  questa,  & altre  occaftoni  ,&n  hò  trovate  alcune  di  quelle  , che  hanno  la  porta  in 
megfo , due  fognate  con  l mchioftro,  e due  col  lapis , che  affinché  non  fi  perdano  fono  fia- 
te  da  me  legnate  d' mchioftro . la  prima  notata  mi  piace  quafi  più  dell  'altre  ,fi  co- 
me pareva,  che  piaceffe  anche  più  à Domenico , effondo  tutta [oda , e fetida  ptlafìri  leva 
ogmfcrupolo  dbauere  ad  bavere  alcun  riguardo  à quelli  di  /opra , e fi  può  perciò  allar- 
gare , ò/iringcrela  porta , ò i fianchi , fecondo  che  t or  nerbane  gito  &c.  Il  fecoridtfcgna- 
to  Bper  architettura  farebbe  ilmtghore,  poiché  rapprefenta  anche  più  vn  arco  antico 
con  l mf eruttane  [opra , mà  le  colonne  di  (otto  nefeono  d mio  parere  troppo  grandi  ap- 
petto à quelle  di  [opra , eparmi  che  Domenico  gli  facefle  quefta  obicttione  &c.  il  ter^p 
fegnato  C tire,  il  quarto  finalmente  fognato  D &c. 

Sojto  li  8.diNouembre  1609.63  Pianano.  Trìi  fon  rif aiuto  dimandare  per  huomo  . 
il  pofta  à Domenicofancorcbe  fia  lontano  da  mf  $ 3 . miglia  romanefche)la  fudetta  mifura, 
accioche  riduce  (Se  1 miei  penfi  eri  d miglior  forma,  ò ne  faceffe  de  gli  altri, & così  fatto, & 
mi  hd  mandato fi  duoi  diffegni , che  faranno  qui  aggiorni , i quali  fono  più  lofio  f empiici 
fchrg^i , perche  gli  hd  fatti  fubitamente  per  rifpedirc  f libito  il  mcfjo  &c.  l 'inucntjonc  i • 
di  quelle  donne  Canate,  che  gli  antichi  mettono  nelle  fabriche  per  lofientarc  pefi,  in  vece 
di  colonne,  e pila  fin,  e le  mettevano  in  habito  di  prigioniere,  fecondo  che  il  fatto  della 
Vittoria  hauuta  da'  Greci , contro  quelli  di  Caria  ricercaua , il  quale  >fo  fiì  poi  feguito 
da'  Romani,  come  fi  vede  in  molte  anticaglie , e fecondo  che  dice  "Plinio , tram  ncllru 
Rotonda  bclliffime  pofleinaltofopra  le  tornici  per  foflentare  altri  pefi . mdnelpropofito 
nofiro  potrebbonfi  adoperare,  ò in  e ambio  dtvitij  vinti,  ò domati  dal  Cardmale , che  ivi 
foffero  prigioni  ,ò  in  luogo  dell  arti , e facoltà  ,ò  virtù  con  le  quali  efjohd  confeguito  la 
gloria  , e Iboratre , e la  fieffa  dignità  C ordinatina  &c. 

E finalmente  fotcoli  di  DccembrcdcUifteffoanno.  Tornai  il  primo  di  queflo 
da  frignano &c.  nell'  arrivare  à I{oma  ci  ritrovai  appunto  Domenico,  ch’era  venuto  da 
Grotta  Ferrata  per  certo  bifogno , &■  mi  diffe , che  la  gran  fretta,  ehegli  era  fiata  fatta  di 
folle  citare  il  lauonero  della  Captila  , accioche  ilSig.  Cardinal  Farne /e  ",  che  ftà  per  an- 
darvi il  vedefie  bene  ine  animato , anfi  ridotto  in  parte  à buon  fi  ne  non  gl' haucua  pcrmef- 
fo  dipinjarc  ad  attro . .Ci  metemmo  pcròinfteme  à confidcrart  li  due  diffegmgià  man- 
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diti  à y.S . & egli  di  più  pensò  d qualche  altra  cofa  : md  per  la  /erettela  del  [ito  notigli 
octorfc  niente  di  migliore  alla  mente  ; ò almeno  io  non  giudicai  le  cofe  da  lui  propofte  mi- 
gliori dell  ’ inuentione  delle  Cariate,  & efio  fu  del  mio  parere,  onde  trd  quefto,  e perche 
e[lo  fi*  coftretto  à tornare  fuor  ila  mattina  (eguente  deliberai  nell  animo  mio , che  mentre 
il  Sig.  Ludovico l approuajjc , al  cut  gmditio  fi  rimette  il  tulio  , fi  hauefie  da  fcguitare 
Imo  di  detti  due  diffegm , & [penalmente  il  fegnato  B . perche  fe  bene  c facilmente  infe- 
riore dell  ' altrofcrfe  mede  fimo  : nondimeno  fi  accomoda  più  al  propofìto  noflro.  Vcroè 
che  Domenico  non  è di  parere  che  in  quello  [patio  di  [opra  conucnga  di  fare  vn  ambio  in- 
tanato per  riporui  vna  fatua  , poiché  il  Pano  del  nicchio  viene  a cadere  [otto  il  pilafiro  di 
[opra , il  che  veramente  farebbe  errore  dell  ’ arte > ancorché  fi  trpui  in  qualche  fabnetu 
antica  , mi  non  fatta  in  buon [ecolo  &c. 

Horcccos'egliè  vero.chenèpure  i primi  principii  dell' Architettura ( co- 
me diccan  coltoro  ) upetfe , quando  sì  fondatamente  nè  dikorreua , in  tanti  , e 
sì  varò  modi  vi  difegnaua  ; c perciò  quanta  folle  la  loro  oflinazione  in  negargli 
fino  la  perizia  di  quel  l'Arte , che  mentre  non  fapendo  elli,  nè  profanando,  nif- 
fun’  ombra  far  loro  potea,  non  doueua  arrecar  loro  tanta  noia , e difpctto.  Bra- 
mò egli  perciò  Tempre  vn'onoreuole  ritiro  in  aliena  Città  , oue  trattenendoli 
per  molti  anni  in  qualche  inlìgne  !auoro,godelfc  per  longo  tempo  quella  fte(1a_, 
quiete,  c que'ftremi  vantaggi,  che  trouati  aueagii  dipingendola  Cappella 
tuttaafrefeo  Je'corccfiiiimi  Signori  Nolfi  a Fano;  che  però  folea  chiamare  la 
Tua  Terra  di  promiliìone , il  fuo  Paradifo  terrcftrc . Applicò  dunque  al  lauoro 
delia  fjmofa  Cappella  di  S.  Gennaro  in  Napoli,  detta  del  Teforo , non  rifletten- 
do alla  già  manifafla  congiura  de  gli  operarii  di  quella  Città,  che  flrctti  inficine, 
c giurati  contro  ogni  (tramerò,  che  la  grand' opra lor  di  mano  tor  volefle  , nè  * 
pòfero  infpauento , fc  non  in  pericolo , T Arpino  prima , poi  Guido , e finalmen- 
te il  Gefl: , che  aminolo  anche  più  de  gli  altri , non  ebbe  però  petto  da  refifterc 
a gl'  infiliti , comes'cra  dato  vanto . Lo  feonfigharono  ben  Tempre  gli  amici, gli 
to  dilluafcroi  padroni,  gli  l’impugnò  la  (teda  moglie,  e vi  fi  oppofe,  machc  prò, 
s'craYa  tale,  come  appunto  mi  difs’clla , che  andane  incontro  Tempre  alle  difa- 
uenturc,  cercade  incuitabilmente  il  Tuo  male,  corrcde  finalmente  in  braccio 
alla  morte  il  Colà  giolito  non  fi  può  dir  veramente  quante  c quali  Tollero  le  ac- 
coglienze, c gli  onori  del  Pubblico  ,c  di  que' Signori  Deputaci , ma  ben  s’ ifeor- 
Tc  anco  por  l’altra  il  difpctto,  c'1  littore  di  qui’ dozzinali  Pittori,  ch’aucndogià 
principiato  il  lauoro , fc  ne  viddero  reietei , &efclufi . Il  rigorofo  comando  re- 
cato loro  per  ordine  del  Viceré , di  non  douer  fars’in  ciò  motto,  c dicontc- 
nerfi, fatto  pena  di  perpetuo  efilio,  e della  viu  ancora,  quando  auanzatifi 
fodero  alle  confuetc  mmaccie , ed  infolenzc  , fiirono.appuuto  que'  fpruzzi  d ac- 
quatile maggiormente  irritano  la  fucina  follccitata  dal  mantice;  maifime  quan- 
do ben  prelto  viddero  butearfi  a terra  quanto  vi  aueuan’elfi  operato.  Benfc 
n'accorfe  poi  egli  allora,  chcfùfcoperca  parte  dclhuouo  lauoro  da  lui  Tatto  ,in 
occafioncjdcl  concorfo  del  Popolo  all’  intercedi  One  del  Santo  allor  che  ruppe 
l^iuccndiofa  Veluuio;  poiché  compartitili  colìoro  fri  la  plebe,  cominciarono 
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a moflrarfi  fcandalizzati  di  vn  lauoro  tanto  bado , diccan’efll , c triuiale  ; denta» 
to  affatto,  e puerile:  Non  clTer  colmi  aiutato  dalla  natura»  nè  nato  Pittore, 
ma  a forza  di  vn  gran  battere,  di  vn  gran  leccare,  far  apparir  le  cofe , quelle  che 
veramente  non  erano.  Diuuigatefi  quelle  voci  fra  la  indotta  gente»  prefero 
tanto  vigore, che  fi  credettero  per  vere  ; e veftite  di  zelo,  e di  canfS  verfo  il 
Pubblico  poco,  diccan  , bcnferuito,  & ingannato , gionfero  a le  orecchie  di 
que'Signori  Capi , Se  Adonti , che  fe  n’amareggiarono . Mi  raccontò  il  Sig.  Ca- 
ualier  Piateli , che  coli  crouolfi  a que'  tempi , auer  egli  (ledo  colle  proprie  mani 
fiacco,  e lacerato  vn  libello  contro  quell' opra , alle  porte  di  quel  Tempio  at- 
taccato; c mi  didela  Signora  fua  Conforte,  che  ben  due  volte  ebbero  perla 
polla  lettere  cieche  in  detrazione  e della  pittura,  c del  Pittore , che  così  l’affllif* 
fero,  e rabbatterono,  che  (lette  molti  giorni  come  fuor  di  fe  (ledo  ; e fenon 
che  il  fuo  Padre  Spirituale  , al  quale  tutto  diferiua , lo  confolò  fempre , gli  fece 
animo , procurandogli  anche  diuertimenti  con  frequenti  concerti  di  canti , e di 
fuom, de’ quali  oltre  modo dilctcauali , certo  egli  daua in  qualche irretnediabile 
ftupiditi.ò  delirio. 

A quelli  occulti  nemici  s aggionfcro  anche  i palcfi,  che  duo’ furono , il  Lan- 
franchi,  e lo  Spagnolette;  il  primo  implacabile  luo  nemico  perle  gii  narrate  ra- 
gioni » e ’1  fecondo , quanto  mortificato  per  l’obbrobriofo  affronto  riceuuto  gii 
in  Parma  ,pcr  la  grazia  e fauori  del  Viceré  in  Napoli  reio  (uperbo  ed  alciero  : 
Ambiduoi  muidiofi  della  forcuna  dcd'emolo,  il  di  cui  accordo  in  cento  feudi  per 
ogni  figura  intera  di  quel  lauoro, cinquanta  per  la  mezza,  e venticinque  per  ogni 
teda , chiamauano  vn  non  più  praticato  premio , vn'  clorbitante  prezzo  ; quali 
lo  Itcflò  vfato  prima  non  fi  folle  col  Carauaggio,  non  fi  praticane  allora  col 
Quercino,  e duplicato  anche  con  Guido . Maliziofamente  perciò,  foggiongc- 
uano  .arricchire  egli  di  tante  figure  que’  componimenti , per  arricchirli  egli  via 
pili  colla  muleiplicicà  delle  inculcate  figure  : il  perche  mollo  vn  giorno  da  Ide- 
gno , dicono  introduce  poi  la  infilila  inucnzionc  di  quel  lenzuolo  (piegato  , che  • 
tanto  fpazio  votooccupaua.eche  poi,  morto  ,fù  buttato  a bado.  Veniua  tue- 
tatua  da  vna  contraria  euidenza  di  fatto  riprouata  l’apparenza  di  quelli  luppo- 
fia  auarizia,  quando  chiara  mente  vedeafi  la  fua  lolita  lunghezza  nell’  efeguirc 
dillruggere  totalmente  l'effetto  di  si  vanraggiofo  accordo  ; che  però  con  infeli- 
ce prefagio , che  pur  troppo  auuerolli.,  fu  detto , efier’  imponibile  che  tanto  vi- 
uefle , che  dalle  il  lauoro  finito  : Simili  ingegni  freddi,  e pigri  efl'er  nati  più  per 
fiarfene  flentacchiando  al  trcpicdisu  qualche  tauolina  galante,  chepermoltra- 
rc  rifoluzione , e bizzarria  sii  i ponti  attorno  a cupole , c crune  ; quali  che  le  da 
lui  prima  dipinte  in  vn  teatro  di  Roma,  cosi  da  Napoli  foffer  lontane , che  a 
riportarne  coli  le  lodi  auefie  amico  a fiancami  l' ali  la  Fama . Gli  metteuano 
quindi  a fronte  l'operar  del  Lanfranclu,  confiderandone  la  velociti  più  che  l'ec- 
cellenza , e s'augurauano  che  quella  Cappella  a principio  a lui  data  fi  folfo, 
mcii it  egli  con  ogni  ficurczza  pubblicamente  vantauafi,che  finalmente  a lui  toc- 
car doucllc  il  finirla. 
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fua  virtù,  & era  de'  Tuoi  denari . a’ quali  perciò  afpiraua  dopo  la  di  lai  morto* 
credendoli»  col  praticare  in  quella  cafa,  e guadagnarli  gli  affetti  di  tutti,  otte- 
nere la  figlia  in  moglie , vedutolene  efclufo  affatto  , s’vni  d'afeofo  co’  Tuoi  nemi- 
ci, palefaudo  loro  ogni  difcorfo,  epenficre  di  Domenico.  Seminaua  zizanie» 
pigliaua  accufe , riportaua  ciarle , per  farlo  ben  amareggiare , e crcppar  di  dif- 
gurti.  Quc’duo'  cognati  da  lui  nominaci  nella  fopradanoi  regi  II  rata  Tua  let- 
tera, andati  a Napoli,  e poffiiigli  a finchi,  continuamente  lo  tonnentauano, 
l'affliggeuano  ; maliime  volendo  pure  indurlo,  non  con  altro  fine  che  per  pro- 
prio loro  intercise,  a prometterla  figliaachialorfolofofsepiacciuco.  Dolen- 
doli vn  giorno  con  erti  loro  della  tante  volte  chieda , nè  mai  oteenuta  dote,  ci- 
tanti frutti  d.-corli,  li  venne  alle  rotture,  e vi  corfcro  ininaccic  ; ond’cgli,ch’ 
era  delicatirtìmo,  e fofpeccofiflimo  cominciò  a temerne,  maffime  eflendo  ed! 
farinorofi,  e violenti.  Fatto  perciò  noiofo  a fe  Hello  , li  difgullò  de*  cibi,  per- 
dette il  Tonno , finarrì  la  primiera  confidenza  con  la  moglie  ; ed  in  tal  guifa  infe- 
dandoli,  e tanagliandoli,  venne  a debilitarli  ,a  perder  le  forze  , ed  infine  a la- 
fciarui  la  vica  incti  di  anni  cinquantanouc  , c più  meli,  alli  1 5.  di  Aprile  1641. 
Ciò  mi  niega  tuttauia  la  Signora , ed  alfeuerantementc  vuole  , effer  morto  di  ve- 
leno . Dice , ch’era  vfo  fuo , prima  che  lì  lauaffc  le  mani  e la  faccia , prendere-* 
con  la  pianta  delle  mani  curue  vn  buonforfo  ,ò  duo’  di  quell'  àcqua  ammanni- 
ragli  a digiuno , c che  in  quella  <ù  il  poucrello  tradito  ; perche  tornando  ella  vn 
giorno  di  Fella  per  tempo  dalla  Santa  Meda,  vidde  l'acqua  rimalla  nella  con- 
colina  tramutata  in  vn  colore  infolito  ,c  bianchiccio  .come  di  latte  : Che  tor- 
nato egli  a cafa  a pranzo,  non  così  predo  ebbe  prefa.  duo' bocconi,  che  fi  Tenti 
affaldo  da  vn’ellremo  dolore  in  fondo  del  ventricolo  : Che  porto  in  letto , cre- 
fccndogli  ogni  hora  più  il  male  , in  duo'giorni  fc  ne  morì,  con  lo  llcffo  fenrimen. 
to  del  Medico,  che  confìgliò  tutti , per  minor  male,  a tacere  vn  tale  fofpeffo, 
gii  che  più  non  v’  era  rimedio . Fù  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Catedrale , e fat* 
tcgli  onorcuoli  efequie , mà  non  conucuienti  al  merito  di  così  inligne  Virtuofo; 
onde  la  compitiffìma Tempre  Accademia  diS.  Luca  in  Roma  affai  piùriguarde- 
uoli  celebrar  gli  le  faceffe  , nobilitandole  vi3  più  con  compofizioni  epicedicho, 
ed  Orazione  funtóre  comporta, c recitata  da  vnfuo  valente  Accademico,  il  Sig. 
Gin.  Ratrirta  Pafferini. 

Lafciò  l’vnica  figlia  erede  di  vii  valore  di  ventimila  feudi  in  tanti  luoghi  di 
monte , oltre  molte  pitture  sbozzate  per  la  più  parte , arredi,  c mobili  fufficien- 
tr,eda  par  fuo:  che  però  perla  fua  ricchezza  fu  combattuta  da  molti  preten- 
denti , non  efclufone  vno  di  titolo  di  Eccellenza,  chcauendo  il  fuo  palagio  di 
rincontro  alla  di  lei  cafa , allettato  dal  canto , e dal  Tuono  di  varii  (tromenti,  ne’ 
quali  era  peritilfima,  aucndogli  fatto  tutto  ciò  infegnare  il  Padre,  n’andaua  ftra- 
namentc  prefo.  S’aiurauano  altresì  con  rutti  i mezzi  immaginabili  d'ottencrla 
vno  Spada , & vn  Montcrenzio.ambiduo’ Gentiluomini  Bolognefi  ; ctl  iZiitue- 
ti  efcludendo , vokuano  farfene  arbitri  affoluti  ; il  perche  fubodorandofi  cerri 
trattati  ,pet  doucr'  effer  rapita,  il  Sig.Card.  Boucompagni,  ad  ìllanza  della  Ma- 
dre, 
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dre  , \'&rtìcurò  entro  vn  Muniftcro . Auea  gii  fatto  teftamentò  Domenico, e per 
opporfi  forfè  a prcuifliromori  ,ed  alle  temute  violenze,  difpofto  che  dar  ella 
lì  doueffe  ad  vn  certo  Signore  da  Pefaro , Soldato  brauo,  Colonnello , e figlio  di 
vu  già  caro  fuo  amico  ; con  patto  però  che  aprir  cafa  douefie  in  Roma , ò in  Bo- 
logna ; il  che  non  potendoli  adempire , per  e de  rii  trouato  morto  al  tempo  delT 
aperizione  del  teftamentò  ;fi  dubbitò  che  far  fi  douefic  : Per  conliglio  dunque, 
& opra  del  Padre  fpimuale  del  gu  defonto,  nel  quale  tutto  furimelo,  c che  die- 
de vn  tal  laudo , ella  fu  data  ad  vn'alcro  Sig.  Pcfarefe,  parente  dcll'alcro  gii  mor- 
to. Tornollene  la  Madre  a Bologna,  e co'  frutti  della  Tua  dote,  c di  nonsò 
qual’ altra  porzione  di  eredita  toccatale,  vide , eviue  anche  onoreuolmento* 
fopportando  in  quell’  vi  timo,  coninuitta  coftanza , la  priuazione  della  fua  più 
cara  cofa , e che  più  in  lei  amafie  il  conlorte , cioè  della  luce  de  gli  occhi  ; per- 
che il  merito  di  tanta  pazienza  la  folleui  a godere  per  Tempre  d’ va*  eterna  luce 
in  Paradifo . 

Fù  Domenico  groffo  di  corporatura,  e di  datura  picciolo,  onde  perciò  ere- 
de , e vuole  la  detta  Signora  che  folle  detto  il  Domenichino.  Fu  bianco  di  car- 
nagione, e rodo  nelle  guancic  ; d’occhio  ceruleo,  bocca  ridente , nafo  vn  pò 
fcaffo , che  alquanto  gli  diminuiua  di  maefti,  accrefciutagh  nondimeno  in  quell* 
vltimo  da  vna  veneranda  canizie , e da  vn  veitirc  altrettanto  lindo , e galante.,, 
quanto  lodo , e polìtiuo . Era  affabile  nel  trattare , ponderato  nel  parlare,  doc- 
to  nel  diuifar  dell’Arte,  ma  non  troppo  viuace  nel  praticare,  inclinato  più  alla 
■ Solitudine,  che  alla  conuerfazione . Staua  perciò  da  sè  volentieri , nell’hore  no- 
iole  , e di  ri  polo,  leggendo  la  Sacra  Scrittura,  le  iliorie,  e le  fauole , ò ritirandoli 
t a confederare  1 hore  intere  i quadri  sbozzaci , prouandofi  col  gelfo  alla  mano 
cambiar  le  attitudini,  mutare  igeili  «benaggiultare  i contorni.  La  fua  mag- 
gioPconfidenza  fu  con  l’Aloani  prima,  poi  col  Poh,  c finalmente,  e più  con  Moti- 
fig.  Agucchi , quale  vogliono  gl’  infinualìe  i peregrini  ponderi  di  $.  Andrea  della 
Valle , di  S.Cario  a Catenari , ed  altri,  che  troppo  alle  volte  inculcati,  ed  ofeuri, 
ne  daua  il  fudetto  Albani  la  colpa  a quel  Prelato , troppo  iniziabile  anch’egli, 
diceua , e profondo.  Con  ifcambieuole  participazione  però  s'incefTeua  quell’ 
erudito  difeorfo  fopra  le  varie  maniere  della  Pittura , attribuito  a Graziadio 
Maccati,nome  finto  di  quel  dotto  Prelato,  e fotto  il  quale  ancora  fi  itampò 
l’Orazione  ,che  s’immaginò  detta  allor  da  Nerone,  che  colla  fua  eloquenza  ot- 
tenne dal  Senato  Romano  in  fouueniniento  dell’ incendiatali  Bologna  centietfe - 
* fieni)  Urgitiontm , dice  Tacito. 

JDilettofli  più  che  d’ ogn’altra  cofa,  di  quel  ; 

motus  ammorum , & corde  repoflos 
7 Exprimere  affettai,  paucifque  colonbut  ip/am 

Tingere  poffe  ammani , atq;  oculis  praùcre  videndam, 
di  far  vedere,  dico,  nell’ellerno  dell#  figure  l’interno  dell  animo;  di  colorirle 
pafiioni , di  dipinger  gli  afferri . Oflcruò  piu  d’ ogn’  altro  il  decoro , e i collumi, 
vertendo , cd  atteggiando  i pcrfonaggi  giufta  il  luogo , il  tempo,  le  azioni , e la 

con- 
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condizione  : non  buffando  ( come  dice  il  Ridolfi  ) il  buon  difegno  ,&  il  bel  colorito , 
per  tender  le  figure  pienamente  perfette  ,màcbc  facciano  gli  effetti  propri  delperfonag- 
gio , che  fi  rapprefenta , onde  C ammiratore  fenta  rapir  fi  dalla  diuotionc , e dalli  affètti, 
termine  però  da  pochi  offeritalo,  & intefo , dipingendoli  per  lo  più  Jcn^a  fapere  quello  im- 
portino , ò vogliano  inferire  le  figure,  che  fi  compongono.  Lodo  i Macltri  ancichi  non 
foto , ma  i moderni , & ofleruò  cucci  anche  i più  deboli , elTcndo  folico  dire , che 
fi  come  non  v’era  libro  cosi  cactiuo , thè  qualche  cofadi  buono  non  concenef- 
fc , così  non  fi  daua  quadro  ranco  infelice,  che  qualche  auucrtimcnco  almeno 
non  fomminifiralfc  : Ch’  anzi  dalle  piccure  anco  mal  facce , & errate  poceua  vii 
giudiciofo  galancuomo  approfircarfi  molto  > c fard  grand'  onore  con  poca  tua 
fatica,  correggendole,  cd  al  fuo  modo  tirandole.  Carpiua  perciò  con  ma* 
ramglia  talora  di  mano  a’ principianti  le  prime  infulfe  inuenzioni  > c i ghiri- 
bizzi , c capitando  a Roma  il  Marefeoeci  Piccor  dozzinale,  macopiofo,  e di* 
finuolconel  porre  afìicme,  dileguando  quantici  di  figure,  quanti  fchizzi  face- 
ua , tanti  prendendo  ricenea  , multandolo  perciò  fcco  a pranzo  fpelìo , e facen*  r 

dolo  dopoi  dileguare.  Inuidiauaa  molti  quella  prontezza  e feracità  , ma  nello 
Hello  tempo  lacondannaua  , per  riufcir'eHi  poi,dicea , quanto  pronti  nell’  in- 
uenzione , impazienti  nella  efecuzione . £ quella  fu  forfè  ja  cagione  perche  alle 
voice  così  duro , Oc  irrefoluto  apparile , non  giongendo  per  auucncura  alla  fub- 
limiti  della  perfetta  imniaginatiua  la  forza  dell  operazione , t la  prontezza  del- 
la mano;  onde  dicono  che  a indori  di  morte  li  riducelfe  talora  nell’ilf  orlare, 
formando  prima  con  la  penna  infiniti d’ mutili  fegm  .come  di  zifre , e da  quelle 
talor  cattando  1 fuoi  penfieri, e dilucidando  ì concetti.  Racconcaua  Marco  San- 
marchi  Veneziano, Piccor  brano  di  paefi.c  figure  in  picciolo,aucr  veduto  quadri 
bozzati  rimafli  imperfetti, oue  li  vedeuano  le  mani  mutace  fei  ed  otto  volte,  con 
incredibile  pentimento,  e lo  Hello  delle  pieghe  de' panni  tirate  alla  prima  giù 
lifcie,  poi  ricercare,  e finalmente  cancellate , e lo  Hello  affermano  molti  ifcor- 
g-rfì  in  Pefaro  in  vnacafa  piena  di  fue  bozze  : tuccauia  ciò  non  ricauafi  da  quella 
infiniti  d difegni , che  hò  veduto  in  Roma  appretto  il  Sig.  Carlo  Maratti , ouo 
tanti  pezzi  fono , e forfè  tutti  delle  itone  dipinte  in  Napoli  > e gli  fiudii  della-. 

Santa  Cecilia  in  S.  Luigi,  nulla , ò poco  dall'  opra  differenti.  Ma  comunque  fiali, 
che  faflidio  , e qual  danno  di  tanrc fatiche,  quando  dall’  opre  ciò  nulla  s'ifcor*  • 

gc , nè  chicdcfi  mai  al  Pittore  in  quanto  tempo  facefle,  ma  fe  il  tutto  fia  ben  fat- 
to riguardali?  Perche  Guido  Hello,  che  fembra , c fi  dice  il  padre  delia  faciliti; 
perche  i Carracci  Udii , così  feraci , e difinuolci  creduci , tcneflcro  le  decine-, 
d'anni  nella  loro  danza  le  tauolc  ,fieguechc  perdino elleno  punto  durediro,e 
eh’  eflì  Himati  non  vengano  que’  grand’  huomini  che  lono  ? Tutti  i primi  Mae- 
ftri  del  Mondo  han  dato  talora  in  quelle  ottufita,  in  limili  irrefoluzioni,  c fieri* 
lira , non  trouandofi  Tempre  pronta,  c corrente  la  vena  : il  V ilici,  il  Sarto,  l'ifief- 
fo  Rafaellè,  nè  della  fcuola  Veneziana  tanto  rifoluta,  vociente  rificllocapoTi- 
ziano , che  maggior  fatica  conft/sò  pure  non  trouat'cgli,  che  ucl  ricopritela 
flcfl'a  fatica  « 

V v Ch’cg'i 
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Ch'  egli  fofs’  anche  gran  ladro,  e le  inuenzioni  a quello,  e que  11  * altro  roba  (Te, 
non  fi  può  dire  di  vn  sì  grand'  huomo,e  che  ranco , c sì  profondamente  cucco  fa- 
pea;  onde  quand'anche  ciò  lucccduto  folle, attribuir  fì  deggiaava  fuomcro  ca- 
pticelo , non  ad  vna  nc  cedici;  auuenilTe  per  Tua  elezione,  non  per  malizia.  E 

qual  Pittore  in  qualche  modo  non  ruba  ? ò dalle  (lampe , ò da  cilieui , ò dallo 
(ledo  naturale  , ò dall'  altrui  anche  opre , volgendo  le  politure  per  lo  contrario 
verfo  , torcendo  più  vn  braccio,  moRrandovna  gamba,  cangiando  il  volto, 
aggiongendo  vn  panno  , ed  infomma  giudiciofamente  afeondendo  il  furto? 
Clic  fe  voglion  pure  eh' ci  coglieflc  di  pelo  da  Agollino  la  fudetea  Comunione  • 
del  fuoS.  Girolamo;  da  Annibaie  la  Elcmofìna  della  S. Cecilia  ; la  Vergine , per 
efempio , del  Rofario,  ch’ei  fé  nella  cauola  de'Signori  Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte, 
da  quella  che  fi  vede  nel  foffito  della  Chiefa  del  Rofario  predo  S.  Zanipolo  in 
Venezia  ; il  S.  Domenico  che  nella  (leda  (ua  tauola  alzando  il  Rofario  con  vna 
mano , con  l'altra  cenna  alla  detta  Beata  Vergine  , da  quello  di  Lodouico  nelle 
Conuertire , che  fi  lo  Redo  atto  ; dal  Barcarolo  nella  tauola  del  S.  Giouanni  pre- 
dicante del  detto  Lodouico  nella  Certofa  di  Bologna,  il  Barcarolo  in  Roma  in 
S.  Andrea  della  Valle  ; & iui  pure  il  Signore  che  chiama  Andrea  dalle  reti  , da_» 
quell' ifieffilfimo  di  Lodouico,  che  nella  Chiefa  de’ Mendicanti  nella  (leda  Pa- 
tria chiama  Matteo  dal  telonio  ; dal  Rè  che  corona  quella  Regina  così  delicate 
figure  intere  del  Sig.  Guido  nel  mufeo  inlìgnc  de’  Signori  Marche!!  Tanari , quel 
R è Salomone  ,c  Regina  fedente  in  trono  invno  di  que’ tondi  aS.Siluefiro  in^ 
Roma  ,e  limili  ; gran  Maeflri  ancora  non  han  fatto  lo  Redo,  ò tornando  lor  be- 
ne ,ò  così  adeiD  infomma  piacendo,  non  elfcndo  tenuti,  come  que' grandi  che 
fono,  a foggiacer  alle  note  de’ plebei,  alle  cenfurc  de’ dozzinali,  a tender  così 
ftretto  conto  de*  loro  operati?  E qual  gran  diuerfìtd  trouiam  noidalGiudicio 
di  Michelangelo  nella  Cappella  di  Siilo,  al  Giudicioche  Luca  Signorelli  auea 
prima  dipinto  nella  Chiefa  principale  d’Oruieto  >e  dal  quale  perciò  han  fentto 
Autori  » auer' egli  tolta  i'inuenzione  vn  sì  grand'  huomo?  E qual  differenza  a 
giorni  noRri  dal  S.  Petronio  del  Sig.  Guidone1  Mendicanti  di  Bologna , all’  altro 
contiguo  nella  ReRa  Chiefa  del  Caucdone , che  però  auerghlo  rubato  doleualì  ? 
dal  lamofo  S.  Romualdo  del  Sacchi  in  Roma , all’  altroue  notato  S.  Benedetto 
del  detto  Caucdone,  al  quale  parla  Ruggiero  nel  Cortile  d«  S.Michele  in  Bofco,  c 
fimili , che  non  aurian  mai  fine  ? E chi  è che  non  rubi  ? fe  non  da  alerò,  da  rilieu  i, 
dal'e  Ram  pe  t Se  a quelle  del  Parmigianino,(e  a quelle  d'Alberto  Duro  s'aueffcro 
a reliituirci  copioli  pcnficri , le  graziofe  attitudini,  i ricchi  vcRiri,quanti  rclUr 
fi  vedrebbero  Pittori , da  noi  creduti  tanto  feraci , e Macflri  di  prima  dalle,  re- 
Rarnudi , e (pennati, come  la  Cornacchia  d'Efopo? 

Ma  torniamo  a Domenico , che  benché  s' inuentafsc  vn  colorito  anch’  egli 
moderno , proprio , c tremendo , mezzo  tra  la  delicatezza  di  Guido , e la  forza 
dei  Gucrcino , fi  compiacque  nondimeno  in  cRrcmo  di  quello  dd  CaRiglione» 
procurandone  vn  pezzo  di  quadro , che  tenne  poi  (cmpre.c  alla  fua  morte  anco-  - 
ca  fi  ttouò  appefo  alle  mura  della  fua  ftauza  fccrcta  ; io  quella  guifa  chcTi/ia- 

uo 
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no.acquiftando  vn’Arcadi  Noè  dipinta  dal  Bafsano  tanto  a lui  infcriore,pcr  ì y? 
feudi,  c’iTcncoretrovno  dello  Schrauone,fe  li  tennero  fcmpreapprefso,  fog- 
giongendo  queft’ vltimo  : che  come  degno  di  riprenfionecra  ben  quel  Pittore, 
che  non  fé  ne  prouedcfse  d' vn  pezzo  , per  imitare  vn  si  bel  colorire > cosi  meri- 
tafse  caftigo  fenoncercalse  d'auanzarlo  nel  difegno. 

Dilettoli!  ancora  > e s' mede  d Aritmetica , di  Profpetciua , e di  Architettu- 
ra ; e di  quella  diè fegno egregiamente  , febene  con  quella  poca  fortuna,  che 
fopra  fi  di fse, e come  fi  vidde  ; onde  la  pianta , e l’alzata  di  S.  Ignazio  di  Roma 
prima  importagli,  non  fu  poiattefa , nè  efeguita,  si  che  a pena  di  fuo  penderò  lì 
vedano , oltre  la  Porta  l.ancellotti  fudetta , il  ricchiflimo  palco  di  S.  Maria  in_» 
Trattenere , e lo  feompartimento  del  bofeheteo  delle  ttatuc  nel  giardin  Ludoui- 
fìo . Fece  di  rilicuo , oltre  le  cofe  dette  di  fopra , il  modelletto  de'  termini  dell* 
ornato  al  fuo  quadro  in  S.  Lorenzo  de'Speziali,  efeguiti  poi  da  Monfieur  Se- 
rafino ; e mi  mottrarono,  la  terza  volta  eh’  io  fui  in  Roma,  li  RR.  PP.  della  Ma- 
donna della  Victoria  vna  Beata  Vergine  mezza  figura,  che  al  Bambino  Giesù 
fedente  s'vn  cufcino  porge  rofe. 

Gli  piacque  in  eccetto  la  Mulìca,onde  anche  putello , altra  conucrlazione 
fuor  dell'Arte  non  aggradine,  che  quella  del  Confoni,  c del  Righetti  Madri  di 
cappella:  efebeneemonnefapea  più  che  tanto  la  pratica,  ne  difcorrcua  per 
teorica  con  tali  fondamenti , e ragioni , che  molti  della  Profcttìone  voleuano 
fentirlo , ed  approfittarli  delle  fue  nuouc  fpeculazioni  : pretendendo  di  ettcr  vi- 
cino ad  auer  trouato  l'antica  Mufìca  cromatica , & enarmonica,  facendoui  a ta- 
le effetto  fabbricare  vn'arpa,  & vn  cembalo,  che  a tali  armonie  s’ actoifartero: 
Tanto  rif:riua  il  Giacobbi  Mattro  di  cappella  di  S.  Petronio  ; & aggiongeua_, 
l'Albani  auer  foura  di  ciò  lettere  del  Zampieri , nelle  quali  anche  prometcea,che 
tornando  a npatriarc  in  Bologna , voleua  farui  fabbricare  vn’  organo  con  tutti  li 
Tuoi  generi , Diatonico , Cromatico  > Si  Enarmonico. 

Fù  nemico  di  chiatti,  di  bagordi,  e rumori , nè  mai  volle  che  la  conforte,  che 
fe  ne  compiaceua , tenette  tagliuoli  in  cafa , non  potendo  foffrirc , dicca  > quell’ 
acuto  latrare , che  gli  pafiaua  il  ceruello  : 

• Sccefius  procul  * turbi  (Irepitufquc  remotot 
Vxllarum , rurifq ; beata  filettila  quxnt  : 

Namq;  recollcfto  tota  incumbiente  imnerua 
Jngemo  rerum  fpecies  pr<c[entior  extat , 

Commodiujque  Opens  compagem  amplcfiitur  omuem . 
cantò  il  Pittorico  Poeta  ; il  perche  quando  era  egh  in  cafa , e che  lauoraua  , non 
fi  zitcìua  > e parcuafì  in  vn  dormentorio  di  Frati  itroppo  nemico  de'dilturbi , o 
amico  deila  quiete;  ond’è  merauiglia  torneerà  tanti  trauagli  potette  egli  mai 
toccarii  pennello  in  Napoli.  Quando  in  Patria  dipinle  il  gran  quadro  già  detto 
de' Signori  Ratta  in  S.Gio.in  Monte,  echertippe,  come  fi  dille,  il  paltò  di  due 
flanze , per  poterlo  tirare  fui  granaio  , lo  chiufe  anche  atcorno  in  tal  guifa , che 
nifluuo  poetile  mai  andarui  a veder  lauorarc , nè  pure  gli  fletti  Padroni,  che  con-, 
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tcnplar  ma?  pnotero  l’opra  fe  non  finita.  (.'ideila  cognata»  che  tanto  era  bella»  e 
dalla  quale  ritraile  quelle  due  Vergini  abbracciateli , che  fri  le  unte  altre  oppo- 
Azioni , fil  detto  fimigliarfi  elleno  troppo  > non  venne  maicfaudita,  ancorché 
tante  volte  lo  pregale  a lardargliela  vedete  ; perche  calando,  e ritirandoti  nella 
(aletta  a batto»  su  carte  onte  ne  ricauaua  la  .nobile  effigie  ; L’ ideilo  auueniua 
di  que'fanciullioi,  che  faceuafi  cercar  per  tutta  la  Città , e condurli,  per  ritrar- 
ne qie'  tanti  che  tengono  i (imboli della  Palfione.e  che  furono  vn Ambrogio 
Cotneti  rigattiere»  vn  Carlo  Aldlandrode’Sarti  fibrato  » vn  CarlaOrlandini  pe- 
ccatore , e fienili  » eh’  anche  oggi  viui , e tanto  auanzati  nell’ecà , inoltrano  ne  bei 

{incarnenti  de'  volti  loro  quanto  allora  tali  più  fodero . Stupida  perciò  di  que* 
Ettori  » che  alla  prefenza  di  sfacendati  »e  nouellidi.che  leggono  auuifi  » e con- 
tradano  delle  guerre  , francamente  fieguono  a dipingere , anzi  par  che  vi  godi- 
no,  e più  volentieri  lauorino  . Interrogò  più  volte  1*  Albani  la  feconda  volta 
che  fù  a Bologna , come  poteffe  ci  ciò  fare  ; c fi  volle  chiarire  co’  proprii  occhi, 
fc  folte  pur  vero  che  Guido , e che  il  T tarmi  alla  prefenza  dc'Principi  bozzaltcro, 
epocomenchefiniiferovnatefta  all’  improuìfo  , quando  ei  vjficato  fp.-lfo  da_* 
Grandi,  malliina  in  Roma  dal  Sig.Cardinal  Barbcriui.ed  inNapoli  dall’Eminen* 
tifs.  Boncompagni,nonpoteuanon  falciar  l'importante , e mettendoli  dietro  a 
cote  $ poco  momento  , fingere.di  feriamente  lauorarc. 

, Qiindi  è che  pochi  fi  contano  i giouani  che  nella  fua  danza  continuaffero,ò 
(tu  aandofi  di  tanta  foggezione  ben  predo , ò cacciandoli  per  ogni  pò  di  romo- 
re  egli  fuore  ; e pochi  in  confeguenza  furono  gli  allieui , che  pazientando , c de- 
ftreggiando.riufciltero  di  buon  nome»  trattine  vn 

FRANCESCO  COZZA  Siciliano,  non  sò  fe  più  vino , del  quale  altre  volte 
io  viddi  in  Roma , laterali  alla  Cappella  di  S.  Giofefto  nella  Ritonda  i duo’  fref- 
chi  rapprefentanct  la  Natiuicd , e l' Adorazione  dc'Magi,  & altre  opere  limili  che 
non  fouucngono , e molto  belle  di  quedo  Valentuomo.  Vn 

ANTONIO  BARBALONGA  Mcllinefe,  par  tii , e perciò tjccto  Antonino 
da  Medina,  di  cui  è vna  bell’opra  in  Roma  inS.Silucllro.  Et  vn 

ANDREA  CAMASSEO,  di  mano  del  quale  è tutta  la  volta  della  fecondai 
danza  , che  fiegue  dietro  alla  prima  dipinta  dal  Sacphi  nel  famofo  palagio  alle 
quattro  Fontane  de’Signori  Barberini  : 1 duo’  fuperbi  frefehi  nel  Battidcro  a S. 
Gto.  tatcrano , della  Battaglia  di  Codantino  con  Mefcnzio , e del  Trionfo  del- 
lo defso:  Ladupenda  Adonta  a olio  nella  detta  Ritonda,  & altre  limili  belle-» 
opre,  la  compita  deferizione  delle  quali  al  folito  toccherà  a quella  penna  rubli- 
ine, che  le  Iqro  Vite  ancora  dà  mtefscndo  ; e che  tutti  tennero , panni,  vna  ma- 
niera molto  da  quella  del  lorMaedrodiucrfa. 

E diqtiì  not’ io  quefto  di  (ingoiare  nello  diledi  quedogrand’Àrteficettra- 
fcerider’ egli  talmente  tutti  i numeri  dell’ vltima  eccellenza,  che  come  inimita- 
bile, imponìbile  fempre  fi  refe  ad  cfcerfpcrato,nonche  feguito.  Noi  vedia- 
mo, per  efempio,  la  maniera  di  Rafaelle  efser  data  imitata  da  vn  Baldafsarc  dà 
Siena  , da  vn‘InnoccnzoFrancucci,dauofln  Biagio  Pupilli,  e Bagnacauallo.ol- 
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tre  gli  altri  Tuoi  fcguaci  di  Roma  : quella  del  Coreggio  dallo  Schiedonc,  dal  Ba- 
rocco , caluolta  dal  nodro  Annibale  : quella  di  Tiziano  » dal  Tuo  Girolamo , dal 
Moroni  , dal  Palma  ; c per  venir  ne’mo  derni  ,e  Bar  sii  i noltri  , quella  di  Guido, 
dal  Lanfranchi  talora , fpcfso  dal  Gcliì , Tempre  dal  Sementi  : quella  del  Gucrc.- 
no  da' Tuoi  Genari  > dal  Serra  da  Forili  dal  Prouenzale  : quella  dell' Albani  dal 
Tuo  Mola,  da!  Pianoro,  dal  Bibicna  ; ma  mfsuno  fi  vcde,fattolcguace  del  caratte- 
re di  Domenico , auer  quello  fcguito  ,e  follentato . Vn’alcra  anche  lìrana  ,ini 
pur  confidcrabilc  ofseruazione  io  vò  qui  aggiongcre,  che  quando  il  valorofo 
Cignani , dopo  il  Tamofo  Trefco  fatto  in  Bologna  nel  Palagio  Pubblico  per  lo  Sig. 
Cardinal  Farnefc  Legato , andò  a Roma  per  dipingergli  nel  Tuo  puiagecco , Se  in 
S.Andrea  della  Valle  que  duo'  laterali  ; l'Alban! , già  (lato  Tuo  Precettore  > tanto 
anche  parziale  di  Rjfaclle  , e di  Michelangelo,  opere  d'altro  Maellro  non  gli 
raccomandò  di  coli  ben' ofseruare  , c con  Tua  inuidia  goderli,  che  quelle  del 
Zampieri;  pregandolo  a dare  vn  bacio  per  Tua  parce  a quelle  beate  mura,  che 
foftengono  l’Elcmolina  di  S.Cecilia  dipinta  in  S. Luigi  de'  Franteli  ; & in  pochi 
didimili  concetti  Io  licfso  inli  mando  Tempre  al  ferace  Canuti  nelle  lettere  ferie* 
togli  a Roma , che  a me  donò  il  corcefe  giouane , perche  a canee  altre  eh’  io  tic 
pofseggo  le  porcili  aggiongere.  Se  troppo  io  dilli, diafene  la  colpa  a chi  parlò  in 
tal  forma,  non  a me  che  gli  alcrui  detti  riferifco  : Diafi  al  Sacchi,  diali  a Guido, 
che  più  apertamele  falciarono  inciderli,  c più  dcirAlbani(come  fopraappame) 
traccierò, quello  nella  Comunione  di  S.Girolamo, quelli  nella  S.Agncfc:  Diali  ad 
Agollino  che  (al  riferir  del  Baglioni.)  ad  ogn’alcro  il  prcpofe  : Diali  ad  Annibale, 
che  indicci  annidi  Coree  d' altri  mai  compro  quadri , che  del  Doinenichino  vn 
paefe,  nel  quale  verfatofi  da  va  fanciullo  vn  tìafco  in  vn  liumiccllo,  affermano  di- 
cefse  , valer  più  quella  pò  d'acqua  dallo  fparlo  vin  rofso  tenta,  che  quanto  puz- 
zo gli  era  collo.  Diali  a Monfìg.Agucchi, ch’anche  più  di  cheli  notò  iopra,  Tenti 
di  lui  tant'alco,  così  fcriuendonc  al  Dulcini  : Sc'non è conofciuto  adejfo  fcrà cnnif au- 
to col  tempo, e in  quello  guifa,  cb:  lajcianio  i dipinti  del  Francia, di  Piccru  "Perugino  e de? 
Bellini , che  prima  lcnr.br au.ino  miracoli , hanno  attefo  à (Indiare  i noilri  maggiori  l opre 
di  Michel  Angelo , di  l{affelle , e di  Titiano , Infoiando  anche  qucdi  i nofin  fucceffori, 
fi  eserciteranno  sù  quelle  di  Annibale , come  gtà  fanno,  andando  tutti  alla  Galena,  e 
sii  quelle  del  nostro  Domenico,  mono, che  fin,  già  che  anche  vino  bà  quella  gloria  di  ve- 
dere tutto  Udì  copiare  ilfuo  bel  quadro  del  S Girolamo,  e difegnar  le  i fiori  e della  Santa 
Cecilia.  Diali  finalmente  al  Sig.  Maiclcotti  ,che  notando,  in  quella  guifa  che 
il  fulmine , toccando  ben  tre  volte  la  Muoia  di  Mcleagto , Ercole , c Pcrfeo  in 
Rodi  fatta  da  Parralìo, punto  non  l'oftèle,  così  la  faecta,  percotcndola  Muoia 
del  Rofario  in  S.Gio.  in  Monte  incontro  la  Santa  Cecilia  di  Rafaelle,  non  l'auer 
punto  guada,  conclude  in  quel  fimofo  Tonetto , che  : 

Ter  far  veder , che  in  faccia  anche  a vn  tcfc.ro 
Del  Diutn  Bluffatile  è prctiofa  , 

Troua  il  Ciel  con  quel  foco  vn  si  /inoro. 

Per  tale  «eia  tal  galla  venne  ticonofciuco,  c celcbiacopiù  volte  da  fumofe  pen- 
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ne  : nell'  Ode  , che  alle  Vite  del  Buglioni  pi  gii  prepofe  1 eradico  Bellori  » chè 
oggi  del  noftro  Zampi eri,  con  quelle  de  gli  altri  Pittori  IW  formando  io  Vite» 
«aotò  in  quella  forma  : 

Guarda  colui , cbe  a le  rum'  ombre  piote  . ' 

Dar  con  mirabii  *4rte  induftre , e faggio  l ** 

E vita , e fcrtfo  » e mente ,* 

he  gii  f urtino  muoia  ri  Solar  raggio 

Jl  l ’ aita  rota  ardente. 

Con  ejjo  (à  mer artiglia) 
siglata  fi  conftglia , 

Gii  fatta  con  le  fuore  a lui  deuote 
Imitatrice,  e figliai 
Zampieri , il  grande  è quefli , 

E ti  sa  7 Jtjeno  a noi , Pel  fina  il  detti . 

Di  lui  cantò  il  Tronfarelli  nella  fua  Pallai-  nel  volumetto  della  gara  delle  tré 
Dee,  formando  in  lode  della  Cappella  de'  Santi,  e della  Madonna  del  Sig.Guido 
Nolfi  in  Fano , dal  Sig.  Domenico  Bolognefe  dipinta,  vn’Ode  di  quadernari!', 
che  troppo  faria  longo  il  ridire  : Nelle  rime  del  Paoli  può  vederli  il  Sonetto,  per 
le  quattro  Virtù  Cardinali  in  5.  Carlo  dc’Cacenari:  Né  vicinamente  mancò  d’o- 
norarncla  memoria  il  miogentililBmoSig.  Bofchini , che  nonfeppe  come  più 
vaiamente  efprimcrc  l’ eccellenza  de’rinomati  Baccanali  del  gran  T ulano,  man- 
dati in  dono  dal  Card.  Ludouilìo  al  Rè  di  Spagna , che  col  dolore  che  ne  moftrò 
vii  Domenichino: 

Con  dir  puoi  effer  che  ima  {{orna  degna 
Manda  in  efìlto  cuti  gran  tefori , 

Che  tutta  l adornjua  de  ‘ fplendori , 

E al  Cielo  ghe  maltratta  eterna  infegna  ? &c. 

Concludendo  che  : 

Stb  telìimomo  vale  ogni  teforo  ! 

Quello  è de  la  vitti  vero  tributo  ! 

* Tutor  famofo  nomina  per  tutto  ! 

"Parole  che  fe  die  fcriuer  in  oro . 

Di  lui  fcriffe  il  Tomalìm  ne  fuoi  elogi!  de  gli  Huomini  Tlfuflri,  in  quello  di  Mófig. 
nor  Agucchia, foggiongendo,che  quel  dotto  Prelato:  Ter  hac  tempora  fuis  impenfit 
bmos  liberaliter feci  detinebat  magna  expcttationisiuuencs  alter  Dominion  Zxmperius 
Bonontenfis  crai,  qui fub  difciplina  jtnmbalit,  &■  iugulimi  Carracciurum  Ttflorum  Bo~ 
tumienfmm, quoti  opera  vtebatur  Odoardus  Farne fius  Cardinali!, magna  dedit  c Sfumati 
quandi  artifici s documeta  : fed  fortuna  tenuuioris  die  ^gucchq  liberalitate  adeò  profetiti 
vt  defunti  is  magifìns  inter  primos  baberetur,quum  fatis  conceder  et  Ne  ipoli  anno  t6ii. 
vbi  S.Ianuarij  in  Teplo  Cattedrali  Sacelli  elegantifjimo opere  pitturo  fermi  abfoluerat . 

Lo  Scannelli  poi , che  nel  lib.a.  cap.ip.  del  luo  Mrcrocofmo  della  Pittura  trat- 
tando: Dell  ' epert  principali  ditri  primi , emaggiori  / oggetti  della  bodierna  /cuoia 
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de  Carr  acci, che  furono  Guido  I{eni , Domenico  Zampicri,  e Gio.  L rinfranchi  &c.  men- 
tre dice»  che  fe  bene  nella  gratta , e delicatezza  non  fi  palefaffe  à Guido  pareggiabile, 
tiujcì  però  ne'  fondamenti  dell'arte , e nello  fpirito  particolare  delle  tefle  forft  ad  ogni  al- 
tro dopoi  Caraccifupreno,  viene,  non  volcndo,a  farlo  allo  ficfl'o  Guido  eguale,  cd 
in  fine  ( come  conclude  ) il  più  fondato  f oggetto , che  fta  deriuato  dalla  famofa  /cuoia 
de'  Carracci  : ed  vicinamente  nella  [celta  che  d vna  metta  dogena  de' più  bei  Quadri, 
thè  pano  in  /{orna , acciò  penghinopoi  in  ognitempo  ad  efier  nel  cuore  / colpiti  à Girupe- 
no  : pofe  il  Genio  di  Raùellc,  il  S.  Girolamo  della  Carità  del  Domenici) ino- 

Oltre  i quadri  fopra  inferii , e memorati , alerò  non  abbuino  noi  in  Bologna, 
che  vn  paglione  di  ormefìno  entroui  S.  Filippo  Neri  in  piedi  vellico  di  pianeta, 
con  le  mani  gionte , appefo  nella  Madonna  di  Galiera , Chicfa  di  que’Padri , zj 
fu  facto  in  Roma  per  la  canonizzazione  del  Santo  : Vna  tauolina  di  vna  San:a_> 
portata  in  Cielo  da  quantiri  di  Angeli  prcfso  il  Sig.  Co.  Girolamo  Caprari: 
Vna  S.Cecilia  che  Tuona  la  viola  riuolta al  Cielo,  tencndoglj  la  carta  vn  Angeli- 
no nella  galeria  del  Sig.  Marchcfe  Colpi  : Vna  Sibilla  mezza  figura,  ma  cruda 
afsai,incafa  de’Signori  Ratta, ed  in  cafa  Albergati  vna  fimileilncafa  del  Sig.Doc- 
tore , e Canonico  Monan  vn  bclliflìmo  paefetto  con  figurine , donatogli  dal  Ca- 
nonico BailìiPrefso  il  Sig.Card.  Boncompagni  il  B.Felice  Capuccino,che  difcor- 
re  con  vn  Angelo,  meno  afsai  di  mezze  figure  del  naturale  in  picciolo  quadretto, 
copiato  da  vn  venerando  P.  Capuccino»che  in  fiima  di  vn  Sant' huomo,  capi- 
tando dal  Sig.  Card.  Franccfco  Boucompagno,  dclìdcrò  auerne  il  ritratto , che 
poi  terminando  in  tal  guifa  Domenico,  rimale  a Sua  Eminenza. 
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n non  appagarti  cosi  Uci/mente  de*  primi  parti,  ma  quel- 
li Tempre  abbellendo  , dimando,  cercar  di  dar  loro  ogni 
grazia , c giultczza , fuol  edere  la  più  ficura  ftrada  all’Arcefice 
per  giongere  ad  vn  (ublimc  grado  ; il  non  contentarli  ancora 
de' gii  ben  medicaci  peolìen,  ed  inquietandoli  nella  loro  di- 
lani ma  , non  trouar  fine  a'  pencimenci,  cd  alle  mutazioni , è il 
piiìpcmiciofo  vizio  «che  arrecar  polla  danno  allo  dello  ; of- 
fendo pur  troppo  il  vero  ciò  che  aunerce  anco  l’eloquente  Vafari , che  fhi  vuol 
far  troppo  alle  voltefa  meno  > come  auUenne,  dic’egli.ad  Andrea  del  Sarto:  che 
voti  fece  mai  peggio  quanto  nella  Nontiata  allo  fdrttcciolo  d*Or  S.  Michele , perche  egli, 
thè  facea  bere  ferina  affaticarfi , e forcar  la  natura , folle  in  quell#  sformar fi , e farla 
ton troppo fludio . L' abbiam noi  chiaramente  veduto a'noltri  giorni  nel  Cedi, 
non  mai  frrto  e contento , e che  credendoli  col  mutar  tanto  le  lue  cole  miglio- 
rarle , le  guadò  femprc  ; e doue  con  moderato  dudio  rilólucamente  oprate,  riu- 
femano  mirabili  c ilupcade,  mutate  e rifatte , affettate  troppo diucnnero.c 
* . X » men 
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oidi  buone . Mafia  più  bella  » ben  meda  infiemc,  e capricciofa  fiorii  fìvidde 
del  martirio  di  Santa  Caterina  dipinta  per  le  RR.Monache  di  detta  Santa  in  lira 
Maggiore  5 ma  perche  troppo  corregger  la  volle,  ed  alterare,  venne  a diminuir- 
ne ftranamente  la  fua  perfezione.  Fatta  vna  Giuditta  cosi  bella , e vezzo  fa,  che 
Guido  foprafatto  permarauiglia , a braccia  in  croce  io  pregò  a non  la  muouer 
pùnto, effendo  rinfcita  la  più  rara  fattura, che  mai  folfe  vfcita.e  per  vfcir  più  fofse 
dalle  fue  mani,  il  dì  tegnente  gli  la  fè  riucdcre  affatto  caflaca,  e ridipinga  di  chi*- 
rofcuro , in  dinerfo  [fcnfigro , ma  così  debole  e fiacco  » che  battendonri  piedi» 
C piangendo  quafi  tf  affanno  quel  grand'  huomo,  mai  più  per  anni  «meri  volle 

• capitargli  nella  danza , doue  folea  prima  portarli  due  volte  almeno  la  fettima- 
na  a vederlo  oprare;  non  potendoli  dar  pace  della  velocità  del  pennello,  e con- 
fcdando  inuidiargli  vna  tanta  prontezza  >&  ardire. 

ffeegii  (per  farmi  da  capo  in  dir  qualche  cofa  della  fua  nafcica,  c de’  cofturai). 
della  vera, e bnona  famiglia  dc'Geilì  ; ma  perche  cadde  ni  poucrtà  il  (uo  cep- 
po , fùneceflìtato  Occauio  luo  padre  procacciarli  il  vitto  con  qualche  onore- 
uole  impiego  ; il  perche  prefa  per  moglie  Fiordeligi  Tognoni , che  gli  diè  in  do- 
te , oltre  la  propria  cafa , mille  feudi , li  pofe  a trafficarli  in  feto , entrando  nello 
Hello  tempo  per  apparecchiatore  da  veli  nel  negozio  de' Lindri,  «Tallì.  Ebbe 
fra  gli  altri  figli  quello  , cherimafe  poi  vnico,  natogli  alli  a*,  di  Gennaio  l’An- 
no 15  88.  al  quale  pofe  nome  Francefco,  e che  crefciuco  ftlpodo  alfa  Gram- 
matica ,im  con  poco  profitto , nè  pure  potendo  mai  giongere  a faper  (criuere 
il  proprio  nome . Difperato  perciò  ilpadre  .diede  ogni  libertà  al  figlio , allora 
maffime , che  irrequieto  ogni  dì  più  riufeendo,  e volubile , non  lafciaua  per  an- 
che conofccre  in  che  finalmente  terminar  doueflero  le  fue  (manie , che  dando 
nell’  eccedo , il  facean  riputare  di  non  intero  fi  nno . Offeruato  nondimeno  al- 
lora foto  darli  egli  pace  e quietarli»  che  da  fé  ritirato , ed  in  camera  chiufo,  po- 
do  li  folle  baga tediando j a modclleggiar  di  capriccio  bambocci  di  creta  iche 
ad  ogni  modo  vn  non  sò  che  di  fpirito  grande*  e di  buon  tBotiuoconteneuano, 
fjì  conlìgnato  al  Caluarte , che  indolir  lo  doue  He  nel  difegno  , e che  giontogli 

* fopra  vn  giorno , che  giocolando  co’  gli  altri  fanciulli , pollolì  vna  fella  indotto, 
e chino  con  le  mani  in  rerra  caraccollaua , corbettaua  , ciraua  di  calci , portan- 
do gli  altri  a catialio  » fe  lo  cacciò  t»cn  predo  dalla  danza  ; come  dopo  molto 
tempo  fii  neceliitato  anche  a fare  il  Cremonini,  accortoli  burcar’il  tempo  inu, 
crederli  di  fermare  vn  mercurio  così  volatile*  e quietare  raceruello  così  fara- 
dico. Solo  nella  fcuola  di  Guido  parue  moderarli  alquanto , dal  rifpetto  che 
comunemente pottauai!  ad  vn  sìgraue  Maedro,cdali‘efcmpio  di  fuafauiezza, 
e mode  dia  modo , ed  iflrutto . Quindi  auuenne,  ohe  palfato.la  feconda  volta 
qiiclgrand'4»o!nj(»aRoma,gIi  lo  appoggiò  Octauio,  raccomandandolo  nello, 
dello  tempo  con  lettere  all’  Albani,  che  in  quella  Corte  dimoraua;  eche  final» 
mente  accortoli, Francefco  colà  perdere  inutilmente  il  tempo  in  intendere  la_* 
mattina  per  la  cafa,  e’I  dopo  pranzo  in  padatempi, e v^nic,  feruchdo  maffime 
per  lo  giocolare  di  tutti  gli  altri,  titatofelo  predo,  ed  ammonitolo»  per  alice- 
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tarlo  alla  fatica  col  diletto,  e col  guadagno , lo  pofe  ben  predo  a ricopiar  Tue 
cofe,eadarrifchiarfi  a far  tede,  vide  però  dal  naturale,  nelle  quali  imitando 
Guido  nel  colorire , diede  in  vna  tenerezza  così  grande,  e frefeo  impatto,  che 
più  dedderar  non  fi  potea . Tornato  perciò  a caia , e podod  a far  mezzi  quadri 
di  capriccio , fe  ne  portò  così  bene , che  arrecò  marauiglia  all' ideilo  Guido,  al- 
lora che  ripatriato  ,e  vedutone  vn  fuo  pezzo  predo  D.Gio.  Gugliclmini,  gii 
comune  maedro  di  grammatica  , non  potea  credere  che  fatto  i'auelfe  il  Gctfi, 
più  volte  coniìdcrandolo  ,e  confettando  nonauer  mai  veduto  fino  a quell’  hora 
chi  più  di  coltui  la  fua  maniera  imitar  fapefse , e di  auer  a diuenire  vn  grand* 
liuom  dimodrafse.  Riprelofelo  perciò  volentieri  in  fcuola,  e podolo in  com- 
pagnia di Gio. Giacomo  Sementi, altro  fuo  alheuo  vgualmentc  brauo,  fùpoi 
incelo  ("come  nella  fua  Vita  fi  difse)  darli  più  volte  vanto  e pregiarli  di  auere 
prefsodisèduo'lcolari,ciafcunde’quahpotcua  dare  al  pari  d’ ogn  altro , an- 
che Maedro , che  in  Bologna  allora  vn  tal  titolo  pretendere . Nel  lauoro  per- 
ciò della  famofa  Cappella  del  Santiflìmo , da  lui  prefa  a fare  in  Rauenna  al  Car- 
dinale Aldobrandino  Arciuefcouo  di  quella  Circi , di  ambiduo'  fi  valfe,  facendo 
loro  maflìme  dipingere  tutti  ifrefchisù  Tuoi  cartoni . Condufsc  feco  il  Gedì  a 
Napoli  perla  Cappella  del  Teforo  allogatagli,  ma  poi  nou  fatta , per  i gii  nar- 
rati nfpetti  ; e piu  volte  inutilmente  jnuitato , anzi  pregato  dal  SerenilEmo  di 
Mantoua  a portarli  a dipingergli  vna  galena , Se  in  fine  a fargli  almeno  il  dile- 
gno, emandargh  duo'de’più  braui  luoi  giouani  ad  cleguirlo,  gl'inuiòiduo* 
compagni  ,fcriuendo  a S.  A . mandarle  dno'  Macttri , non  duo’  Scolari  ,4’quali 
però, fenza  tanto  fuo  dileguo,  ben  aurudaco  l’animo  di  contentare  piena- 
mente S.  A. 

Ma  quanto  s’ingegnò  Guido  di  protegger  Tempre  Francefco , promouendo- 
lo  aqudlcfatturc. ch’egli  ttcfsoauefse  ricufacodi  fare, ò la  dillribuzione  delle 
qujli  folse  Hata  in  fua  elezione  cdaibitrio;  altrettanto  poco  grato  cominciò 
a farli  egli  cono! cererò  troppo  rigorofo con  cfsodimofirandofi  ne' lauori,che 
lotto  di  lui, aiutandolo, farti  aucfse,ò  temerariamente  prelumcndo  di  potere 
con  lui  competere  e Ilare  a fronte.  Tornati  perciò  di  Napoli,  prerefe  che 
Guido , oltre  la  menfuale  prouifione  puntualmente  pagatagli , rifar  gli  doùefse 
i danni  di  quell' opre  che  fórle  auea  pcfduce  io  Patria,  /laudo  da  quella  lonta- 
no, per  lui  ferii  ire:  Chenella prouifione  «leniualo  contener  non  lì  douefsero 
molti  quadri  lotto  l'accordo  di  tal  ttipcndio , prima  di  partire,  a lui  finiti , co- 
me il  Saluatore efeguito forco  illuodilegno  nella  Chiefa dello  liclso titolo,  c li- 
mili altre  lottigliezze , e llicichene , che  fcandalizando  i Giudici  > e liomacando 
le  genti, l'indulsero  per  minor  male  (igridatonc  da’  ttclB  amicizia  chiederne  per- 
dono a Guido,  leco  rappacificandoli,  mollrando  di  donare  ciò  che  s’actorfe 
non  poter  vincere  , nè  potendo  foto  contraltare , dicea , col  Reni , eh'  auea  la 
Fortuna  , c cucco  il  Mondo  dalla  lua.  Dmulgaua  nondimeno  ch'egli  era  vn’huo- 
ino  rosi  fatto  ; riputato  per  buono , perche  non  praticato  ; pien  di  folpetti , ti- 
mido nell'  oprar  e, ed  irrcfoluto;  c che  non  datogli  il  cuore  c l'auimo  di  affronta- 
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è;  quella  gran  Cappella  del  Teforo.erafi  finto  infidiato  da’maeftri  Napolitani 
nella  vira,  econcalfcufa  fcaricacofì  da  quelpcfo,  che  auea  difperato  poter 
portare  ; come  fe  mai  più  a fuoi  giorni  nonauefse  calcato  1 ponti,  e dipinte* 
l’ Aurore  al  palagio  oggi  Mazzarino , le  Cappelle  Pontificie  in  S.  Maria  Mag- 
giore »e  a Monte  Cauallo,  le  Cappelle  intere  a Rauenna  ,le  Trancili  Bologna» 
e così  daco  a cooofcere,  fe  da  limili  macchine  lafciafse  farli  paura.  Scrit- 
to perciò  egli  a Napoli  all’  iftefso  Rofsellini , che  auea  fatto  prima  andar  Gui- 
do , e protettolo , ottenne  d’cfser  a quella  faccenda  furrogato,  lenza  mai  farne 
al  Reni  vn  minimo  motco,  e vili  portò,  benché  inutilmente,  riputandoli  a lem- 
ma grazia  il  non  entrare  a farti’  altro , e tornandofene  ben  prelto  a cala , temen- 
do lafciarui  la  vita . Lo  loleua  perciò  burlar  Guido , ed  interrogandolo  più  vol- 
te, come  gli  au-fle  mai  dato  l’animo  di  reliftere  alle  pcrfecuzioni  di  coloro,» 
almeno  aueflc  egli  folo  auuto forte  di  non  incontrarle,  lopiccaua,  e l’ impc- 
gnaua  a raccontar  ciò  gli  ne  fofse  accaduto:  Non  pot  re  andar  per  Napoli# 
clic  dietro  non  li  vedefse  qualche  brutto  ceffo , che  imbaulato  entro  il  mantel- 
lo, efingrndo  tener  armi  lotto , e di  foppiatto  feguirlo,  non  gli  mette  (le  folpac* 
ti  : Aiter  trouato  pai  voice  alla  porta  lettere  orbe , che  l'auuilauano  tramarfegli 
inlidie  concro  la  vica,  c reforcauano.focto  precedo  di  buon  zelo  e di  carici,  arte- 
nerli  da  qnel  lauoro , che  doueua  cfserc  la  Tua  rouina  : De’duo’giouani  condotti 
fesco  per  aiuto , Gio.  Baccirta  Ruggieri,  c Lorenzo  Menini,  elserli  veduto  rertar 
priuo  d’ improuifo , & in  cerco  modo  che  non  gli  piaccua,  c gli  accrelccua  i fof- 
pecti;  quando  lenza  Tua  faputa,  andati  elfi  a vedere  per  curioliti  le  galere,  inJ 
tempo  clic  (palmate , S : allenite  doueuano  porli  in  corfo , feiarpato  d’impro- 
uilo , e porteli  in  viaggio , fc  gli  erano  portati  via  con  gli  alfri , fenza  badar  loro» 
che  fi  raccomandauano , c fupplicauano  efsere almeno  collo  fchifo  rimedi  fui 
lido , fornendo  anzi  le  loro  preghiere,  c le  fmanie  ad  accrefcer  le  rifate , e’I  paf- 
fatempo  a quel  Comandante, & Vtìkiali;  onde  inutilmente  di  dii  cercando , c 
facendo  addimandarc  per  tutto  Napoli,  fcriuere  a Roma#  & altroue  per  rag- 
guaglio, nè  fubodorarne potendo  nuoua  alcuna,  tenuco  aueflc  per  indubita- 
to, cfscrg  Riamale. 

Lifc'cnwyo  poi  Guido  i fuoi  difcepoli , che  troppo  crefciuti  in  numero , for- 
mauano  più  confulione  > che  (cuoia  ; vantauali  il  Certi,  auer’ egli  ciò  fatto  per 
timore  e gelolia  di  lui,  che  coimnciauaad  eguagliarlo;  c però  aperta  rtanza , c 
quelli  rtclfa  appunto  che  prima  condoccaaueua  il  MacRro  nel  palagio  Fancuz- 
zi , lafciauafi  intendere  volerlo  anche  trapalare  vn  giorno,  facendo  allora  qua- 
dri , che  veramente  a quella  maniera  ftranamcntc  accoflauanlì , e che  fe  non 
moflrauano  mai  quel  gran  fondamento , e faperc,  che  in  que’del  Reni  oflerua- 
uali,  lofuperauan  quali  in  vna  certa  maggior  franchezza,  e partofiri,  che  in 
quell’  huomo  veramente  fù  (ingoiare . Fu  allora  che  di  fua  mano  fi  vidde  la  bel- 
la uuolina  di  S.CarIo  nella  Chiefa  de’Peucri  al!  Altare  de’Simonini,  oue  in  po- 
co (ito  rapprefentò  così  al  viuol  affetto , e ladiuozione  di  quel  Santoprocertio- 
naimcntc  portante  per  Milano  il  Santo  Chiodo#  per  placar  l’ira  Diuina,  che» 
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con  hi  pefte  si  ftranamenee  la  cómcffagli  Chriftian*  Greggia  affliggerla , che  non 
fi  può  defiderar  di  veder'  efpreffe  tede  lepiù  fpirrtofe  e vinaci , ch'entro  quel 
quadro  (ì  ammirano;  più  giudiziofo  ripiego  immaginare, m porre  a Tuo  luogo  gli 
appellaci  caricaci  dahnomini  nudi  falle  carrecce  ; donne  piangenti  con  fighuo- 
hni  in  braccio  più  Guidefche  ,c  ben  vaghe , e Amili  anche  fune  Ai  accidenti,  eh' 
ebbero  vn'ettremo  applaufo  ; e fùdetco,  de  gl'Angeletti  che  fopra  adorarla 
Croce  A vedono,  nonauerne  mai  di  più  nobili, e grazioA  dipinto  il  Reni.  Lo  ftcf- 
fo  voci  ferodi  del  martirio  di  S.  Vitale  fatto  per  la  Chiefa  dedicata  allo  (tetto 
Santo  m Rauenna  ; oue  la  detta  Natura  fatta  Pittrice , fa  vederci  entro  vn  mar- 
mo incailrato  nel  muro,  rapprefentato  con  le  fuefolite  vene  vn  Sacerdote  ap- 
parato a Metta  ; notato  molto  dal  RidolA  ,ed  indotto  in  argomento  per  tetti- 
monio , che  l'Arte  della  Pittura  più  da  Amili  accidenti,  che  dall'ombra  dcll’huo- 
moaueffe  origine . Ma  per  tornar  fui  filo,  fù  tale  c tanta  la  fama,  che  peri 
duo'  fudetti,  & altri  Amili  quadri  acquiftò  Francefco,  che  a foptabbondargli  co- 
minciarono le  commi  ifioiu  , e non  vi  era  chi  non  votette  qualche  cola  di  fua_» 
mano,  fparlafi  voce,  e correndo  opinione,  che  l’ opre  fue  col  tempo  affai  più 
valer  doutttero»  come  auuenuto  era  di  quelle  di  Guido  ; onde  gran  vantaggio 
fotte  il  pruuederfene  fin  che  ottener  A poteuano  ad  amoreuoliiflmo  guiderdo- 
ne , e prima  che  infuperbico  anch’  egli  per  l'abbondanza  de  lauòri , quelle  alzaf- 
fedi prezzo.  ->:*  - 

Quanto  perciò  ne  godette  il  Padre , pnò  ben'immaginarfclo  chi  hi  prouaeo 
che  cola  Aa  I*  amore  verfo  i Agli  : Il  vedere  cosi  d unprouifo  auuantaggiato  il 
fuo , del  quale  tante  volte  dubbiato  aneua  felice  efico,  io  riempina  di  tanta  gio- 
ia , die  non  baltaua  a capire  in  fe  fletto.  Rappacificato  A perciò  fcco  finalmente, 
e condonatagli  la  violente  nfoluzione  di  tormoglie  d'afeofo,  e con  poco  fuo  gir- 
ilo ( il  perche  fe  rauca  cacciato  di-cafa  ) quella,  e quelli  dòpo  quaich’ anni  ri- 
prefe  ; tauro  pitiche  ottenutone  Franccico  vn  grazioso  figliuolo,  attìcurauail 
vecchio  del  fecondo  erede  d'ogni  fuoaccumuiatoacquillo  : inà  poco  goder  po- 
tette di  tante  confolazioni  il  già  cadente  Padre , chiamato  dalla  grane  eti  ad  ab- 
bandonare quelle  caduche  c terrene, perle fempiterne  ecelefli;  lafciatoa_» 
Francefco  vn’auanzo  di  credici  mila  lire , che  fi  credette  effer  doueffero  vn  gior- 
no la  fua  fortuna , quando  ad  altro  non  feruirono , che  di  odanolo  a fuoi  pro- 
greifi , e d'impedimento  alla  fua  sì  bene  incamminata  virtù . Leuarele  dal  nego- 
zio , le  dcpoficò  fui  Sacro  Moatc,  per  inueftirle  vn  giorno  in  cola  fruttifera, che  i 
fiata  fotte  ballante  a proueder  per  cucco  l'anno  la  cafa  j facendo  il  conto , che  i 
fruiti  fomminifttato  aurifero  tanto,  che  con  vnpò  di  parAmonia  vhiere  auette 
potuto  da  par  fuo , fenza  citato  lauorare.  A quello  fuo  defiderio  parue  corrif- 
pondere  la  Fortuna, col  portargli  anche  nuoua,  e maggior  ricchezza  in  calaglie- 
li unte  il  Cauazza  Pittore , che  pattuita  feco, e concordata  vna  vgual  diuifione  di 
-tuttala  roba  Corada;  fpofata  ei  prima  la  madre  vedoua  , auea  fatto  toccare  la  i 
viuca  figliuola  erede  al  figlio  del  Gcflì  ; mi  riufeì  tutto  il  contrario,  pretenden-  ’ 
do  poi  Francefco  non  «uier  potuto  la  madre  pregiudicate  alla  figlia  nella  concor- 
" . " ' data 
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data  mcdieti  » e perciò  intraprendendo  vna  longa,  fiera , ed  ottinara  lite , cht» 
non  fi  finì,  che  di  ciuile  fi  fé  criminale»  prillandolo  poi  Tempre  della  quiete,  e 
tranquillità  d'animo, e facendogli  confumare  non  folo  la  concrafiaca  nuoua  ere* 
diti , mi  la  paterna  ancora . Operando  perciò  per  difpetto , per  interelfe , e per 
bifognoinfieme,fi  pofca  ftrapazzare  i lauori , onde  dalle  fuemani  ne  vfcirono 
da  que’ tempi  de*  molto  debili,  come  per  efempio , il  Chrifto,  che  chiamaall* 
Apottolaco Giacomo,  e Giouanm  pcfcanti  nel  mare  di  Tiberiade,oggi  inS.Gio. 
in  Monte  all’  Altare  Fantuzzi , così  fiacco  , che  mi  hi  fatto  talor  dubbitare  di 
originalità:  Nella  Chiefa  dc’RR.  PP.  Cercofini  i duo’ gran  rauoloni  laterali  en- 
tro il  Corode’fteffi  Padri  ; la  Pefcaggione  miracolofa  diS.Pietroin  v no , e nell* 
altro  diritto  che  difcaccia  i negozianti  dal  Tempio , cosi  infilili , ttorpii,  e fcor- 
retti , che  non  fi  può  veder  peggio,  e che  cauto  fi  adoprò  per  ottenere , pregan- 
do, e fupplicando.c  facendo  a vililfimo  prezzo  ; oltre  la  tauola  della  Rcfurre- 
zionc  nei  Capicolo , che  fù  vantaggio  per  la  fua  riputazione  non  meno  , che  per 
lo  buon  feruizio  di  que'  Religiofi , che  non  limile , e terminata  poi  fotte  dall'Al- 
bani:  Nella  fontuofa  e nobile  Libreria  del  Collegio  Montalro  li  tré  sfondati, 
che  ancorché  di  sì  peregrina , & erudita  inuenzione , non  hò  mai  faputo  capire 
perche  tanto  vniuerfalmentc  lodati,  altro  ricercandoli  a limili  operazioni,  che 
vn  felice , c tenero  maneggio , che  veramente  è mirabile , deliberandomi?  più 
aggiuttatura  delle  parti, e correzion di  difegno  : Nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Maria  delle  Muratelle  il  gentiliffimo  S.  Antonio  da  Padoua , che  in  piedi  pref- 
fo  l'Altare , accarezza  teneramente  il  bambino  Giesù  in  quello  difeefo  , c che 
tanto  ad  ogni  modo  piacque  (non  ottante  che  fuori  d’ vn  bel  c rattcre,  e tene- 
ro maneggio , altro  di  marauigliofo  non  contenga.). he  vn'altro  limile  di  fua  ma* 
no  ne  vollero , e riposero  in  vn  Altare  in  Chiefa  fuori  Je  RR.  Madri  del  Corpo 
di  Chritto , & altri  anche  prillati  altre  copie  : In  S.Pietro  il  Santo  1 gnazio  fatto- 
gli fare  dal  Cardinale  Lodouico  Ludouilio , che  auan ti  del  detto  Santo  genuflef- 
fo , c intero  ritratco  fù  pollo  all’  Alcare  del  Santittimo  Sacramento  allora,  che 
fatto  accettare  dalla  Città  per  nuoui  Protettori  quel  Santo , c S.Francefco  Sauc- 
rio,  ne  celebrò  così  folenne  Fetta , cantandoui  la  Metta,  e dottamente  (come 
fapeafare  )fcrmoneggiando:  Il  S.  Girolamo  genufletto  auanti  il  Crocchilo  Re- 
dentore nella  prima  Cappella  in  S.  Barbaziano  , di  rincontro  a quella  appunto 
nella  quale  dipinfe  così  (uperbi  frefehi  il  Ruggieri  fuo  Scoiare , di  gran  lunga.» 
pattando  il  Maettro  < Nell’  Oratorio  della  Morre  per  li  Signori  Scappi  l’Alton- 
zione  di  Maria  Vergine  con  li  Santi  Rocco , e Filippo  il  Neri  : Nella  chiefa  de* 
PP.dell’Iìremonuouamente  fabbricata  il  S.  Benedetto  penitente  : In  S.  Stefa- 
no la  Votazione  all'Airare  de’  Signori  Bonfigliuoli  r Nella  Chic-fa  Parrocchiale 
di S.  Mammolo all’Altar Maggiore,  foura  la  Incoronatadi  Pietro  dc’Lianori,  il 
Dio  Padre  così  malfatto  , co’ gP Angeli,  c intorno  alla  Madonna  nell’vnico  Al- 
tare che  vi  è , que’miltcri  così  lirapazzati , non  punto  inferiori  a qu.  gl’  altri  in-  * 
torno  alla  Madonna  iu  S.  Egidio  fiiori  di  lira  S.  Donato  : A S.  Gio.  detto  del 
Trtbbo  il  S.  Gio.  predicante , ed  altri  eh:  non  autian  mai  fine,  e che  nulla  punto 

han- 
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hanno  che  fan  col  bellissimo  S.Francefcoiluenuto,  e fofleruiro  dagli  Angeli 
nella Chiefa delle  RR. VI M- d “II" Abbadia, riputato  piti  collodi  Guido , del  Do- 
mcnichino.ò  d'altro  miglior  Macilro,  fe  pofsibil  folfe.chedi  Sua  mano;  coi* 
Icbellifsime  cauole  nella  Chiefa  della  Compagnia  dc’Brenradori , nella  Sala  do» 
ue  mangiano  li  Pellegrini  nell'Orarorio  di  S.  Biaggio , nell’  Altare  dell'  Oratorio, 
de*  Poueri  , nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Michele  de’Leprofetti  nella  Cappel- 
la Maggiore , nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Chriltma  di  Piecralaca  , nella  Chie- 
fa delle  RR.  Capuccine  all’Alcar  Maggiore , a prima  viltà  tolta  per  di  Guido  ; lì 
come  per  di  Guido  infallibilmente  tenuto,  c per  £uo  tante  volte  ricopiato  il 
bellifs;mo  S.Francefcoriceuente  le  Stimmate  all’Altare  de'Signori  Vcnenti  en- 
tro la  Chiefa  de'RR.PP.  Zoccolanti,  col  bel  mezzo  quadro  entro  la  Sacriltia  de’ 
RR.  PP.  di  Galiera , Senza  le  priuate  opre , che  fono  iniinite , e i bei  frefchi  de 
gl’Atigeli  fonanti  nella  facciata  di  S. Maria  dei  Baracano.e  dentro  l'Oratorio  di  S.  » 
Rocco,  e iiini!i,che(doue  prima  guaito  le  tauole  non  mai  vollchdo  contentarli, 
e ridurli  a leuarui  le  inani  ) per  voler  troppo  farle  alla  prima  in  quelt'  ritiino , 
Slrappazzò  in  modo,  che  fono  talora  intollerabili , non  variando  mai , ma  lem-* 
pre  dando  nella  flclfj  etera , con  certi  nati  troppo  larghi , come  in  quelt'  vitimo 
anch'  egli  il  gran  Pier  d^Corrnna , aggiongcndoui  certi  occhi  pefo , e mizzi,  che 
fjceuano  rabbia  a vederli.  Ne  venne ben'cgli  auuifato  più  volte,  ed  amoreuol- 
mente  pregato  ad  auuertirlo,  ad  altcncrfcne.md  Sempre  inutilmente,  offenden- 
dosene egli  al  magggior  legno,  ed  allora  rtfpondeodo , e replicando  voler  Are 
a fuo  modo , non  conoscendo  chi  Solfe  buono  a poterlo  cenfurare , c corregge- 
re ; dimoltrandolì  non  meno  che  ne  gli  altri  intcrclli , in  quello  ancora  vn  eoe* 
chiuto , effetto  rutto  non  meno  (he  di  ignoranza , di  prefunzione. 

Era  vn'indicibile  eulto.ma  vn’cfercizio  infìeme  di  troppa  gran  pazienza  !*ar- 
raccarlì  con  elfo  Iui(  Francefe  affatto  di  affezione  , c di  gemo  ) a decorrer  delle 
nuoue  correnti,  c contrattandogli  auuifi  ne  cenci,  moltrargline  contrariala 
credenza,  decorrendone  difappalìonatamente  ancora  fui  fondamento  del  ve- 
ra, c del  verifìmile;  perche  qui  mutandoli  di  colore,  arrolfendo,  buffando,  e 
battendo  i piedi  s’ impegnaua , e piccauali  a foltenere  il  contrario , nè  dandogli 
poi  l’animo  di  vincere  con  la  forza  delle  ragioni , ò def  difeorfo^  volgeualì  alle 
calunnie,  & alle  petulanza,  troppo  ad  ogni  modo  di  fc  prefumendo  Sempre^. 
Quando  trouollì  in  Roma  con  Guido , e che  vedendolo  giocare  a (cacchi , e 
Standogli  fopra  lì  pofe  ad  insegnargli,  ancorché  nulla  ne  fapelTe,nè  maia  limile 
paltarempo  prouato  fi  folte , e perciò  configliandolo  a più  alci  fpronofìri  che  dir 
Sì  portano,  poi) olì  Guido  a muouer  le  tauole  a Suo  modo,  ed  a fingete  per  tal  via 
vincere  i giochi , cosi  accordatoli  coi  Suo  contrario  per  prendertene  Spalto , e 
burlarlo,  cosi  s'imprelTe  di  Saperne,  che  lì  tcnea  pc '1  primo  huomo  che  litro-  * 
ua%  in  qucH'efcrcizio^fidandone  gli  ItefSì  più  forbiti  Cortiggiani,che  per  pren- 
dercene gu(to,lafciauan(?  vincere  qualche  giulio  ,e  teftone , per  mantenerlo  pur 
Saldo  e fermo  nel  fuo  folle  pcnlìcro  : efù  sì  fiero  quelto  , c coltante,  che  fi  du«* 
rò  fatica,  c vi  vollero  anni  interi  a fa  r gl  ; lo  diltorre,  crcdendofuciò  vcnirg  >cei- 
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to  per  inuidia,  è per  maligniti . Simil  co  fa  Succede  anche  nella  faa  mortale  rftf* 
ma  infermiti , perche  auuifato  dal  Medico  a Ilare  in  regola  di  viuere , per  volere 
in  quel  tempo  esorbitare  al  Solito,  edendo  Tempre  Stato  amico  de’buont  bocco- 
li , c di  contentarli  aliai  ne  gli  appetiti  della  gola,  diede  nelle  frenefìe,  nelle* 
Smanie,  e gridando,  c replicando  Sentirli  morire  Te  non  foddisfàceua  in  ciò  a!  ; 
Suo  dciìdcrio , per  volere  appunto  quello  pienamence  adempire,  venne  inafpec- 
tatamente  a mancare  di  vna  cerca  febbre,  che  npn  Sù  mai  giudicata  mortale,  ma 
che  da  lui  Strapazzata,  li  vendicò  col  torgli  lavica.  Compagno  prima  in  Bolo-; 
gna , poi  concorrente  in  Roma  del  Gefli  fu 
CIO.  GIACOMO  SEMENTI,  naco  molto  prima  del  Geffi  a Vincenzo  Sar- 
tore, cioè  Sotto  li  18. di  Luglio  del  1580.  e che  auuto,  come  T ideilo  GefO,i 
primi  principiala! Caluartc, era  pallaio  anch'egli  Sotto  la  difciplina  di  Guido» 
c Satto  tal  profitto , che  fono  di  itupore , c recamMnarauiglia  aneti'  oggi  !’  opre 
Sue  in  Bologna  , è che  Sono  particolarmente  : La  bella  cauola  all’  Altare  de'  Si- 
gnori Fiorauanci , Sotto  l'organo  in  S.  Gregorio  in  Cictà , della  maniera  prima, 
e force  del  Maeltro,  e delia  Seconda  delicata  la  Santa  Cecilia , che  genuftefl'a, 
oraal  Signore  perafpeccare  il  colpo,  nella  Chicfa  diS.EIena  : LaS.  Caterina  in 
S.  Franceico  nella  Cappella  Marescalchi  ; alle  quali  tré  «apre  mai  non  giongono 
il S.Sebaltiano  nella  Cappella  Sampieri  111  S.Mkhele  de'Lcprofecti  : La  S.Orfo- 
Ia  lacerale  nella  Cappella  del  Carmine  iti  S.Martino  Maggiore.*  Non  li  fette  Santi 
Gialli  nella  Cappella  Renghieri  in  S.Giorgio , trattando  delle  pubbliche  ; e delle  • 
priuate,  quelle  che  trouanfi  di  tua  mano  predo  de'priuati , in  particolare  de'  Si- 
gnori Senatore, c fratelli  Ratta,  mallìme  il  SoumScio  compagno  de’  gli  altri  di: 
pinti  a concorrenza  da’Franccfchino  Carracci , Gucrcjno , Cauedone , Garbie- 
ro,  Malfari,  Sauonanzi;  e fìmilialtroue,  che  troppo  fotfe  noiofo  renderebbe!! 
il  qui  registrare , nè  intendendomi  io  di  fare  in  quell’  opra  mia  » come  Sempre  hò 
detto,  vn’  inuentario  di  tutte  le  pictut e , die  Sana  inutile  non  meno , che  impof- 
fibile  , anche  per  la  cotidiana  mutazionedi  elle , mallìme  delle  mouibili  ; par- 
lando a dò  che  dipmfc  in  Roma,  ntlla  forma  che  cilaluò  lcntto  il  Baguonca 
nella  Vita  che  di  lui  intefsette , ed  è quella  : v * j <■ 

^ 'of'lfcTA^i.iaiACOMO  SEMENZA  PITTORÉ."  ,*•' 

, . . • '•  '•!.  • ; ; •■■in  *'*10  j*'/  - 

Efuiflato  vn  Vittore  Bolognefe  nominato  Ciò.  Giacopo  Sentenza  « Meno  di  Guido 
gjbeni  ancb  efio  Bolognefe . Venne  egli  à f^oma , & bauca  buona  maniera  di  colo- 
rire ; & imitando  quella  del fuo  Maeflro , daua  gufa  à 1 Vrofefan;  e ciò , cb  egli  lauo- 
raua , con  amore , e con  diligenza  grande  à perfettione  conduceua. 

• Indi  accomodojji  al  feruigio  del  Sereniamo  "Principe  Maurilio  Cardinal  di  Sauo  ’ia , vi 

flette  molto  tempo  , e vi  operò  afiai  cofe  di  belle  inuentioni , & anche  per  diuerfì  partico- 
lari vane  cofe  dipinfe , ebe  per  non  ejfcr  publiebe  ,«o»  ridurolie  d memoria , e ne  farò 
fa  faggi».  ■ • 

E jua  pittura  dftefeo  nella  Cbiefa-di  S.  Carlo  alti  Calinomi  Lanternino  J òpra  laCu- 
‘ ‘ " fola, 


GIO.  GIACOMO  SEMENTI. 

pota , dcntroui  vn  Dio  "Padre,  e pattini . "Principiò  t opera  per  farla  tutta , tornerà  Rac- 
cordo con  que'VT . Barnabiti  ; mafopragiunta  ù morte  del  Cardinal  Leni , cbclafcii  be- 
redc  la  Cbiefa  di  S.  Carlo , e fi  cfecutore  del  Te  (lamento  il  Cardinale  Scipione  Borgbefe, 
volle  que{li,cbe  l'opera  da  Domenico  Zampieri  Bolognefe  fufle  feguitata , e compita. 

In  S.  Maria  in  Pia  lata , doue  anticamente  flaua  attranerfato  l'arco  Trionfale  di  Gor- 
diano Giuntare , dallato  manco  fopra  Tua  porta  [ là  vn  quadretto  del  / ho  , dcntroui  vn 
. Angelo  à olio. 

Fece  parimente  Gio.  Giatopo  nella  Bafilica  Liberiana  fu'l  "Monte  Efquìlino  fotta  il  Ta- 
bernacolo delle  Reliquie  dal  lato  della  Cappella  Siila , due  quadri  À olio  fopra  l'editore; 
verfo  la  Tribuna  dipinte  S.  Gio.  Euangehfla , e S.  Giofeppe  > & m aria  la  Madonna  ; e 
nella  facciata  verjo  lattane  grande  la  Concettione  della  B.  tergine  Maria,  San  Gioac- 
chino , e S.  Anna  con  amore , e con  diligenza  figurati. 

V l ancora  di  fua  mano  nell'  accademia  de  Signori  Humonfìi  ,incafa  de'  SS.  Man- 
cini ({ontani  al  Corfo , vn  quadro  à olio  colorito  ; e per  entro  flauui  vita  Virtù  con  vna 
Tromba  in  mano  . e {otto  véla  Lupa  con  ({ornalo,  e con  ({cmo,  figliuoli  gemelli  i'ilìa , e 
di  Marte , infanti  i affai  buon  quadro , e forfè  de' migliori , cb'cgltformaffc , perii  colori- 
to confrefcbe^a  , e per  la  buona  maniera. 

E nel  Tempio  d‘ Macelli  bd  di  fuo  nella  Cappella  de  Signori  CauaUeri , preffo  la  por- 
ta della  Chieja , eh  entra  nel  Chtoflro , il  quadro  à olio,  entrouila  Madomain  aria,  e da 
fato  flauui  ginocchioni  S.  Gregorio  , eS.Francefco . 

Quello  virtuofo  finalmente  tolfe  moglie, e non  vi  flette  molto , nontò  per  qual  cagio- 
ne , che  mfermoffì , e pur  mentre  andana  tuttauia  operando  > d improuifo  gli  cadde  la 
goccia , & andò  à nfico  di  morire  ; fot  per  qualche  tempo  fi  ribebbe  ; mà  -ùltimamente 
di  nuouo  gli  tornò  il  male  ; c l atterrò,  e leflmfe  di  firtfea  età  ; & m quefla  Città  di  Virtù, 
e d' Honore  le  fpoglie  della  Jita  mortalità  depofe , & bora  nel  Mondo  viue  alla  Fama. 

Chi  di  quelli  duo*  compagni  folle  più  brauo , pende  indocili  latice  ; eiTendoli 
dimoitrato  l'vno  e l'altro  fedele  fe  guaco  di  Guido  nella  tenerezza  » e paltoficà; 
e nel  concorfo  ch’ebbero  inficine  in  vn  quadro  per  ciafcuno , d’ ordine  del  fu- 
detto  Sereni  (limo  Principe  Cardinale  Maurizio, fù  detto  : Gio.  Giacomo  cflerlì 
dimoftraco  più  corretto , de  erudito , ma  più  ferace,  e rifoluco  Francefco;  a que- 
lli anche  dandoli  il  pregio  fopra  l’altro  ne’  puccini.  che  cosi  Carnose  teneri  tin- 
gea , che  fembrauauo  viui  ; onde  il  Sig.  Marchefe  Girolamo  Albergati  non  feti» 
za  ragione  .fraj'alrre  fatture  di  quello  virtuofo, volle  le  noue  Mule  rapprelenta- 
tc  nude  in  fàncmllefca  età,  che  feco  portando  a Roma,  allora  che  vi  pafsò  Am. 
bafeiadore  preflo  Sua  Sanciti  , furono  ammirate  per  opera  molto  rara , fc  egre- 
gia. Dal  GeiS,  eh’  ebbe  fempre  Scuola  fiorita,  vfeirono  braui  allieui, fra’ quali 

GIO.  BATTISTA  RVGGIERI,  e perciò  detto  comunemente  Batnftino 
del  Gellì,  che  poi  gli  fece  gfand'  onore,  & era  per  fargli  lo  anche  maggiore  , fc 
cosi  pretto,  e nel  principio  dell’ opre  lue  più  l’amo  fe  non  mancaua  al  Mondo. 
L’amaua  luifccratamcnte  il  Gclli  per  vna  difinuolcura » e prontezza  di  operare 
Amile, e condecente  alla  fua  non  folo,  ma  di  eifa  anche  maggiore,  quauto  poi  tu 
fondata  col  tempo  ,clìcuraj  perla  lua  buona  indole,  natura  facile,,  e lieta, e 
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•per  la  pratica!  di  buoniìibri , e intelligenza  più  che  mediocre  di  Belle  Lettere^; 
il  perche  di  lui  valendoli  in  ifcriuere  , e rifpondere  per  lauori  ricercati  talora  , c 
talora  commeffigli  di  fuori»  il  fuofegretario  delle  cofe  pubbliche  giocolamene 
te  dirlo  Iblea . Difegnaiu  in  modo , che  non  ebbe  a fùoi  tempi  chi  gli  togliere 
J.«  matite  di  mano.el’vguaglialTc;  e ifuoi  nudi  dall’Accademia  vedeanfì  di  tan- 
ta incelligeuza  , rifoluzione , e polizia , che  l’ifteffo  M adiro , non  che  gii  condi- 
fccpoli,quanci  potea  gli  ne  bufcaua>preflo  di  fé  con(òruaua,e  rneneua,  non  me- 
no a gli  altri  inoltrandoli  in  efcmpio , che  per  le  ftcflo  approfittandoli  d'vn  mo- 
do di  fare  sì  dotto>  e sì  facile  > e che  ben  pareggiare  francamente  a que’  d' Anni- 
baie  poterli,  dicea  . Fù  così  copiofo  , e ferace  nelle  muenzioni . così  arrifciua- 
to  ,9c  ardito  neirefccuzioui , che  pofe  fpauento  taluolca  allo  lidio  Guido , raaf- 
lime  allora  , che  dipingendo  a frefco  ne'  laterali  della  prima  Cappella  a mano  • 
manca  in  S.  Barbaziano  l'Adamo,  ilDauidde,  e S.  Pietro  da  vna  parte, o 
dall'  altra  l'Elia , la  Giuditta , e la  Santa  Caterina , maneggiò  quelle  figure  eoa 
tale  frandiezza , e pai  lolita  di  colore  » diede  loro  idee  si  vaghe , arie  sì  nobili , e 
le  vellì  di  panni  così  madloli,  e grandteri,  che  non  prima  conofciuco  il  gioiti- 
ne per  quel  eh' egli  era,  s’andarono  pubblicamente  a vedere,  & ammirare 
(con  gran  gallo  del  Gellì , che  fomencaua  l’equinoco  , e lollcnca  l'opinione) 
per  nuona  operazione  del  Reni.  Nè  minore  fù  il fofpetco del  Domenichino, 
cheinuidiandoalGellì  in  Roma  vn  si  valente  figliuolo,  ebbe pofeia  a pentirli 
d’auerglilo  farro  fuiare,  c paflare  con  raro  efempio,  e Comma  grazia  alla  fua  ftan* 
za  ; mentre  così  limpido , facile , e franco  finalmente  il  conobbe  .ch’ebbe  a ver- 
gognarli della  fua,  al  contrario  canto  dura , e pigra  , ma  così  ponderata  poi , c 
ficura  Minerua;  e perciò  difpectofamcnce  a calTar  ponendoli  quanto  con  tan- 
ta feliciti  farro  bozzar  gli  auelfe,  Si  autiantaggiando  il  Barbalonga,  e portando- 
glilo  contro  Tempre,  & allora  in  particolare , che  facto  quello  Siciliano,  perla 
Cappella  de'Signori  Bandini  in  S.SiIuellro'di  Roma , vn  quadro , ricoccandogli- 
lo  tutto  il Zampieri , maffime certi  putrini  che  duicnnero  bdlifimi.gli  li  fe  pri- 
ma clporre  in  pubblico , dille  minando , e mollrando  con  tal*  efempio , elTer  co- 
fiui  altr  huomo  che  il  Ruggieri . 

Era  così  ammofo  , e daile  paure  d’ ogni  pericolo  rimoto  & alieno , che  rac- 
contauamil'illefToSig.  Franccfco  ,cotne  ritornando  da  certo  Tuo  viaggio  vn_» 
Caualicre,  nè  potendo  giongere  in  tempo,  che  veder  porcile  la  fua  Signora 
Conforte  moiri  giorni  primi  morta , e fcpolca  ; defiderando  pure,  fmaniofo 
tutto , auerne  il  ritratto , non  s’ inorridì  egli  ( prefane  prima  la  douuta  licenza 
da'Supcriori)  fare  aprire  quell'arca , e calando  a ballo  ci  (ledo,  portarla  con  le 
proprie  braccia  fopra,  per  cauarnei  lineamenti  del  volto,  eben  colpirla,  co- 
me fece  : Che  ftudiando  in  Roma  le  flatue , e le  ftorie  nc  gli  archi  aatichi , at- 
taccando a vn  capo  di  canape  vn  baltone  per  trauerfo,  falendoui  a federe  fo- 
pra a cauallo,  non  auea orrore  farfi  in  tal guifa  tirar  li  fopra,  Se  mi  cosi  potan- 
doli , nettar  quegli  effigiati  marmi  da  gli  erbaggi , c dalle  fozzure , difcgnandolc 
pofcia  con  gran  quiete , e contendo  : Che  colibrauamcucc  fi  difefe , c pofe  ìa 
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rergognofa  fuga  rn  fratello  di  vn  tal  pedante , che  afTalicolo  con  rn  battone,  vtv 
leua  affrontarlo , per  aiier  longamente  burlato  , e prefofì  gudo  di  quel  Gramma- 
tico  ,da  lui  portandoli  ad  impare  la  Lingua  Latina , e fingendoli  goffo , e durif- 
fimo  ad  apprenderla , quando  rn  giorno  dimprouifo  ottimamente  volgaritzan- 
do  vn  fedo , e volgendogli^  in  Greco , lo  lafciò  attonito , e dordito , eoa  rifa  di 
Monlig.  Tomg,  Vefcouo  della  Bolina  .come  granvirtuofo  in  ogni  lingua  .al* 
loggiato  allora,  efpefato  dall’  Eminenrils.  Barberini , e che  della  intelligenza 
del  Ruggieri  in  quelle  due  non  potea  darli  pace. 

Ma  perche  di  quello  Virtuoiò  fcrìffe  la  Vita  d Buglione, regifirado  particolar- 
mente fopre  che  fece  in  Roma,  oue  ritornato  dopo  il  Ceffi  da  Napoli,  rodar  poi 
volle , e viucr  lemprc  ; io  non  altro  auuertendo  di  piti, fuori  che  i’  auere  egli  auu- 
to  i primi  principii  del  foto  difegno , ed  in  età  di  1 6.  anni  da  vn‘  Agodino  Mar- 
cucci,  allicuodc'Carracci,  e del  quale  li  vede  nella  Concezione  la  tauola  della 
Natiuitd di  Nolira  Signora;  c(quelfo  morto  ) efler'andatoalla  danza , che  tene. 
uanoKilieme  tutti  e tré  in  vna  Cappella  fuore  gii,  e ferrata  di  S. ftetronio.il  Bri- 
zio  , il  Garbieri  ,&  Oliuiero  Cacti , fotto  il  fecondo  profeguendo  i fuoi  dudii, 
fin  che  per  terzo  poi  fcrmodi  col  Gclli , non  polfo  che  riferirla , ed  è quella  : 

VITA  DI  GIO.  BATTISTA  RVGGIERI  PITTORE. 

TErmìnò  anche  i fuoi  giorni  nel  corfo  di  quefti  tempi  vn  giovane  Bologncfc , che  Ciò. 

Battifìa  Ruggieri  appellauafì , e da  picciolo  nella  fua  "Patria  imparò  la  lingua  lat- 
tina , e Greca  dal  [no  Padre , che  Giovanni  b avena  nome,  & era  grammatico  parimente 
Latino,  e Greco. 

Et  anche  in  Bologna  hebbe  i principi |f  della  Pittura  da  Domenico  Zampieri  Bologne/». 
D' indi  poi  col  Geffi  pittar  e andoffene  à Napoli , onde  Gto.  Batti fla  del  Gejfi  il  nominarono. 

reme  poi  à /{orna , e datoli  allo  (Indio  di  ritrarre  le  opere  buone  di  quella  Città  in  te- 
le , & in  marmi , diftgnò  molte  cofeper  il  Marchcfe  Giufhniani , e ntrafte  molte  opere 
antiche  per  il  Sig.  Caualicr  C afflano  dal  Vog^o , e giunto  per  la  fua  buona  maniera  à far 
proua  del  fuo  pennello  in  publico,in  queffS  Chiofiro  della  Minerva  dipinfe  colà  quella  Na- 
tività di  Noflro  Signore  co  Pallori , ih  ella  vede  in  frefeo  j opra  il  muro , ed  è di  medierà 
gagliarda.  Litri  Apollolt , che  dormono  , dou'i  il  Cbrijio all'  Orto.  Eia Pirtà della 
Temperanza  dall'altro  legp , in  frefeo  coloriti. 

In  S.Catberinaà  Monte  Magnanapaéi  fu  l manco  lato  dipinfe  il  fott'  arco  dell  ritinta 
Captila  ; nel  me^o  S.  Maddalena , e S.  Catherine  ; dall  vn  lato  S. Domenico . e il.  Giu, 
Batufla  ; dall  altro  S.Gio.  rangclifla , r S. Filippo  Neri , à frefeo  ; oue  nel  di  dentro  fo- 
no le  pitture  di  Gto.  Battifla  Speranza.  • • 

Treflo  lo  Spedale  di  S.Gio  Luterano , bora  di  nuouo  rifatto  con  l'architettura  di  Iaco- 
po Mola  da  Lugano  in  Lombardia , dentro  la  Cbicfa,  che  à S.  Andrea  é dedicata,  il  Rug- 
gieri hi  colorito  le  figure , che  Hanno  f opra  t Altare  in  faceti  della  parte  vicino  al  tetto; 
e fono  l Annunciata , S.Gio.  flange UHa , & altre  cofe  à frefeo.  E nella  facciata  della 
Cbiefamsit  la  Hrada  le  figure  di  S.  Andrea  ,C  dtS.  Erafmo  fono  opere  fue  à buon  frefeo, 
con  laflorlttta  di  chiaro  feuro. 

Y y * Hel 


35  <*  P A Xt  E A XT  A 

Nel  "Palàgio  de'  Signori  Cenci  hi  dipinto  ma  fianca  di  fregi  tra’  paramenti  di  chiaroì 
e /curo  con  otto  Medaglioni  figuratati  biftorie  /( ornane , & in  tori  altra  bà  operato  figu- 
re di  Pittò  àfrefea.  * 

£ parimente  nel  Palagio  del  Sig.  Cardinale  Santa  Croce , bora  da  Francefco  Veparel- 
li  nella  parte  dinanzi  architettato  ,Gio  Dattifiabà  pure  à buonfiefeo  colorita  di  fregi 
vnafiarrga  con  figure , con  Infiori  e,  e con  chiari  ofeuri. 

Fece  alcuni  difegni , e cartoni  per  dipingere  la  Sala  del  Cardinale  Spada , & altri  car- 
toni per  li  Signori  C affaretti , che  per  morte  non  furono  meffi  in  opera.  ’ 

Inamorojfi  egli  di  ma  Donna , e fi  fortemente  riera  accefo'i  ch’alia  fine  conti  cuore  vi 
perdi  anche  la  vita , & effondo  gioitane  di  3 z.  anni  > mentre  al  Mondo  prometteua  ogni 
fptranga  d’ottima  riufi  ita  ,vf ci  egli  da  quella  vita  , ciaf  cip  gran  deftdcrio  della  fua  vir- 
tù ,e  con  comitiua  de’ fiottili  della  Compagnia  de’ Bologne  fi,  e de'  Vittori,  li  quali  di  fac- 
ce ì >efliti  il  portarono  sù  le  f palle , fu  netta  Cbiefa  di  S. Ve  tramo  detta  loro  Catione , che 
é preffo  il  Palagio  de’Farnefi,  bonoreuolmcntc  fepoltó , eflendofì  predetta  molto  pri- 
ma la  fua  mode  ; efpirando  (come  Leonardo  Vinci  nelle  braccia  di  vn  gran 
Ré)  nelle  braccia  anch'egli  d'vn  gran  Pittore  la  vita; e fu  Pietro  da  Cortona»che 
amandolo,  e (limandolo  all'vltìmo  legno,  volle  ardergli  in  quell’  vlcimo  patto» 
Si  dìlettaua  di  Voefia , & affai  bene  componeua  in  fitte  fattirico  ; era  ne' detti  faceto , c 
fu  di  buona  ,c grata  conuer fazione . Che  quell’Èrcole  poi  che  comunemente 
ERCOLINO  DEL  GESSI  fù  detto,  fotte  anch'ei  de'Ruggieri,  e fratello  del 
fudetto#nó  vi  è dabbio  alcuno:  imitò  egli  in  tal  guifa  la  maniera  di  Francefco  fuo 
Maeftro,  che  di  quefti  a prima  villa  rcputmiì  le  lue  cole  ; come  può  vederli  nella! 
tauolina  di  S.  Caterina  con  altri  Santi  nella  Chiefa  de’Seruf  alla  Cappella  Catta- 
ti, cd  iff quella  del  traniìto  del  gloriofiffimo  S.Giufeppe  all’Altare  de'  Menegatti 
in  S.ChrillinadiPietr3lata,che(onoforfequantodi  fua  mano  fi  troua  in  pub- 
blico . Vi  fi  anche  vn'altro  Ercole , che  dal  Getti  ebbe  i principi! , ma  poi  palla  - 
tofene  a Guido,  di  quefti  fi  fece  totalmente  imitatore,  e feguace.  Fù  egli  delia 
famiglia  de’Maria , e nacque  nel  bel  Cadetto  di  S.  Giouanni  in  Perficeto  » c per- 
ciò non  con  altro  nome  conofciuto,  e didimo , che  d' 

ERCOÌJ^JO  DA  S.  GIOVANNI,  Ercolinodel  Sig.  Guido , li  come  l'altro 
era  gii  detto  Ercolino  del  Getti*  Non  fi  egli  grand’  huomo,  e da  le  poco  far 
Teppe , ma  copiaua  ben  poi  le  cofe  di  queft’vltimo  in  tna^o,  che  nittuno  di  quel- 
la granScuola  da  quelle  del  Macdro  dittinguerle  talorfapea,  e )’ ideilo  grati 
Reni  pofe  taluolta  fui  trepiedi  le  di  coitui  copie , per  dami  gh  vltimi  ritocchi, 
credendole i Tuoi  proprii  originali,  nè fapendo ( auuifato ancora)  ben’accor- 
gerfene , cd  atticurarfene  ; il  perche  non  Tara  marauiglia  fe  tutto  dì  vi  c’  ingan- 
niamo noi  altri,  e a ben  dillinguerlo,  e conofcerlo  talor  non  vagliamo.  Quando 
il  Sig.  Guido , terminato  l’Arcangelo  Michele  fatto  al  Cardinale  detto  S.  Ono- 
frio, fratello  della  Santatnemoria  d'Vrbano  Ottauo , perla  Chiefa  de’  RR.  PP. 
Capuccini  di  Roma,  volle  eh’  Ercolino  coli  il  portattc,  al  fuo  luogo  il  riponette, 
e fe  occorfo  fotte  ,oue  patito  aueffe  il  ritoccane  ; offerendoli  ricauam'  egli  peri 
Signori  Batbenni,  e per  lo  dello  Pontefice,  parmi , copie,  a ciò  porli  non  volete 

‘ do 
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do  il  RomaneIli,&  altri  Pittori,  per  non  capire  , diceuano,  il  modo  di  quell'  ope- 
rare , e l'andare  di  quel  pennello , fé  ne  portò  in  modo,  che  fi  flupir  tutti,  e d'al- 
tro che  di  si  valente  giouane  non  faceuafi  che  decorrere  in  Roma,riputandoIo,c 
diuulgandolo  vn  fecondo  Guido;  a legno  che  Sua  Sancitigli  dcflinalTc  vnode* 
quadri  per  la  Chiefa  di  S.  Pietro.  Rimale  flordito  il  pouero  figlio  all’ auuifo  di 
grazia  così  crafcendcnte  t e di  tanto  fuperiore  alle  Tue  debili  forze;  nè  rapendo 
come  liberarli daquel pelo, ch'ogn’ altro farebbcfi recato  a fiamma  fortuna.,, 
non  volendoli  dar  fede  alle  replicate  Tue  Tenie,  credute  per  vn'  affetto  di  trop- 
po  opinata  pulilanimita , non  che  vmilti  intempelliua , ebbe  ricorfo  all'Amba- 
fciadorc.il  Sig.  Marchcle  Lodotiico  Facchcnetti , perche  da  limile  fulfidiocon 
la  lua  lolita  deitrczza,c  prudenza  il  libcrafie,  rendendo  capace  Sua  Sanciti  del- 
la giuda  cagione  di  Tua  renitenza . Fintoli  dunque  neceflaria  la  fua  partenza  di 
Roma  per  la  pericolofa  infermiti  di  lua  Madre , eh’  altro  non  chicdea  prima  di 
morire , che  di  veder  quell’  vmeo  figlio,  con  figurti  di  pretto  ritorno,  ottenne  la 
tanto  bramata  licenza. 

Non  fu  però  quella  lenza  nuouegrizie,  c fommo  decoro;  perche  portatoli 
ad  vltimamente  baciarne  i piedi  a Sua  Santità  , non  folo  benignamente  fu  villo, 
lodato, c gradito, che  ottóne  anche  vna  collana  d'oro  in  dono,appefaui  vna  Cro- 
ce, ed  accompagnato  col  breue  di  Cauahere  di  N.  S.  c fu  tale  e tanta  la  mode- 
lla, c la  compolìzioue  del  giouane,  che  tornato  a Bologna,  accusò  ben  sì  la  ri-' 
ceuuta  collana  in  donò,  ma  ftaccacaui  la  Croce,ed  occultato  il  breuc.ncgò  co- 
llantemente la  diuulgatane  voce,  nè  mai  laprebbefi  la  verità  fcoperta.le  venen- 
do a morte  in  frelca  eri , fra  l'altre  cole  ritrouace  in  Tua  cala , non  vi  folle  anche 
flato  il  derto  breue . Furono  finalmente  fcolari  del  GelTi  vn 

FRANCESCO  COREGGIO,  del  quale  può  vederci  la  S.  Maria  Maddalena 
in  S.  Procolo  ; la  Madonna  di  S.  Luca  con  altri  Santi , e’I  tranfito  di  S.  Gmfeppe, 
tauole  laterali  all'  Altare  de’Signori  Vgulocti  nella  Chiefa  de'Scrui,»  limili.  Vn 
GIVLlO  TROGLI , detto  PARADOSSO  ,chc  per  la  graue  famiglia  fù  poi 
necelDtato  a darli  a vn  modo  facile , e sbngatiuo,  cioè  al  frefeo , Se  alla  Quadra- 
tura , nella  quale(sì  come  nella  Profpectiua)è  fondatili]  no,  onde  meritamente 
ne  vien  lodato  dal  Malini,  auendone  dato  particolarmente  alle  llampe  vn  gran 
faggio  ne’  funi  Taradolji  per  praticare  la  ’Profpettiua . Vn 

GIACOMO  CASTELLINI , del  quaL  potran  vederli  l’Adorazione  de’  Magi 
nella  Chiefa  della  Santifs.  Friniti  in  S. Stefano , e gl'innocenti, picciola  copia 
di  que'  di  Guido  in  S.  Domenico, in  S.  Maria  delle  Rondini.  Vn 

GIROLAMO  SCARSELLE,  che  vn  tempo  fi  trattenne  nello  flato  di  Mila- 
no operando , & oggi  trouafi  in  Torino ..  Il  gii  memorato 
LORENZO  MLNIN1.  Vn 
GIACOMO  PERACCI , detto  Giacomin  del  Gcflì. 

POMPEO  FIGNA. 

PAOLO  GAROFALI,  8:  altri,  de' quali  non  occordire,  non  apparendo 
in  pubblico  fegno  alcuno  della  loro  fufliuenza , c valore. 
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DI, 

GIO  FRANCESCO 

BARBIERI 

, *■ 

DETTO,  IL  GVERCIN  DA  CENTO 

EDI 

PAOLO  ANTONIO  FRATELLO 
ERCOLE  GENNARI  COGNATO 
BENEDETTO  E CESARE 
Nipoti  dello  fteflfo 

ET  AJ.TR!  SVOI  DISCEPOLI.  « 

m m-m •«  m f#t 

» 

O foglio  paragonar  quel  Pittore , die  di  vn  buon  colorito  ar- 
redato fi  vede , a quel  Cantore  > che  di  vna  bella  voce  proui- 
ft«  fi  troua  ; e come  fuol  dirli,  che  delle  cento parti  che  al- 
la Malica  richiedonfi , le  nouancanotie  poflegga  chi  «od  vii 
bel  metallo  fi  v dirli  ; così  delle  cento  qualità  che  la  Pittura-, 
abbellifcono , aaer  le  nouanranouc  può  ben  pregiarli  chi  di 
vnbel  colore  fi. pompa . Non  tutti  penetrano  per  entro  la 
profonditi  del  dKegoo,  li  dóne  mfluno  vic.chedalla  vaghezza  delle  «entune  non 
fi  ferrea  rapito;  che  però  lafc  loffi  talora  in  Roma  per  vn  Michelangelo  da  Ca» 
rauaggio  vn  Michelangelo  Buonaroti , e per  vn  Rafellm  da  Reggio  il  gran  Ra- 
fàelle  da  Vrbino  ; non  ad  altro  più  datali  ad  iftudiare  la  Giouentù , che  il  fiero 
tingere  de»'  Amerigi , che  le  mefiiche  viue  , e graziole  del  Mota,  [o  non  giure- 
reigii  » per  ver  dire , che  Hata  fofTe  quella  la  iorenzion  del  Barbieri , ma  bensì 

■•olio  affermare  » caie  per  l’appunto  aucrne  veduto  reietto , quando  ji  luo  tingo» 
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re  di  forzi  partft  d'ogn'alti;a  più  fondata  maniera  il  terrore,  e’1  flagello ..  Ebbe* 
egli  vn  fare  a quello  di  Guido  contrario  cd  oppoRo.thc  doue  quelli  della  va- 
ghezza troppo  forfè  tu  vago , della  fierezza  moRrotfl  egli  feguace  ; e ripigliando 
del  Carauaggio  fudecco  il  colorire  forre , e la  naturalezza , l abbcllì  con  molta.» 
correzione , v’aggionlc  pjù  grazia . Tù  il  fuo  cingere  vna  caricatura , che  olcre- 
pafsò  il  naturale  , quando  a'  palla  ti  Maeflri  giongc  r folo  a quei  fegno  non  parue 
far  poco  sonde  quanto  tennero  effi  mortificati  i colon , perche  non  difcordaf- 
fero  ; fi  dilettò  egli  di  rinforzarli , perche  eforbitaffero,  così  moderandone  però 
con  giudizio  l'ardire»  che  ne  refe  anche  gradito  fccceflo . Ciò  che  fù  in  altri  ac- 
cidentale takiolta  neceffità,  diuentò  nelle  fue  mani  naturale  elezione»  rappre- 
fentandoci  Tempre  le  immagini  come  di  nott^jcrcoflc  dal  lume,  è di  giorno 
illuminare  dal  Sole.  Davnatauola  polla  ne’R  IR  FP.Capuccini  di  Cento  di  Lo- 
douicoCairacci,e  che  chiamò  poi  fempre  (a  quel  cognome  non  meno  alluden- 
do, che a'primi  alimenti,  che  auecnefucihiaco  pretcndeajia  fua Cara cinna, 
ttafs'cgh  il  iuo  flrepitofo , e robufio  chiato  cd  ombra , e notando  altresì  in  S. 
Frar.cefco  in  Bologna  quella,  che  dello  Hello  Macfiro  rapprefentata  la  caduc* 
diSaulo,  da  fauraumano  fplcndore  circonfùfo , e atterrato,  in  (uà  dialettica,  e 
cotidiana  maniera  la  trasftile . 

Eiflcflo  più  volte  a me  l’hi  detto , auere  sù  quefle  due  tauole fatto  ogni  fuo 
Audio  ,ethctjuandoauea  da  colorirne  in  Cento,  facendoli  traportar  lo  tre- 
piedi , e la  tela  ne’  detti  Capuccini , c quella  di  Lodovico  mirando , ccrcaua  di 
ridurre  a quel  colorito  l’opra.  Quando  perciò  fi  è vantato, non  auere  auuto  Pre- 
cettore che  l'intirizzi  > e gli  affilia , non  hd  potuto  tacitamente  in  ta!  guila  ne- 
gare, clTerfi  egli  eletto  per  eftmplate  quel  modo  di  fate,  intalguifa  feguendo  il 
Csnraccj , e d’ imitarlo  ingegnandoli . Che  le  prima , putelìo  ancora , per  vna 
foma  di  grano  ,&  vna  cafieilata  d’vua  l’anno  fu  pollo  a dozzina  in  Bologna  con 
Paolo  Zagnoni, Pittore  appunto  dozzinale  da  quelli  il  viddero  paflarc  il  Ceffi, 
e’I  Colonna  lotto  al  tremolimi,  e diuenirne  valente  g.ouane,  come  non  hi  auu- 
to Macfiro,  c come  Pittorgii  fatto,  e nato  piobbe  dal  Ciclo?  Che  dipoi,  gio- 
uanetto aliai ifiruteo  c fgroflato  , non  ritornane  egli  a Cento,  c co’ gli  apprefi 
principi!  il  Tuo  grande  naturai  talento cold  caratando,  non  porcile  vnirlì  a 
quel  Gennaro  ,e  ben  prello  palfandolo,da  fc  ritirarli,  gran  Macfiro  farli  ammi- 
rare ,e  conofcere , non  folo  no  '1  niego , ma  di  douerlo  affermar  mi  difpiacc; 
quando  per  tal  via  nel  più  bello  ,c  maggior  corfo  della  lua  età  da  nei  fequeilra- 
to,  e lontano,  n’bà  lafciaci  priui  di  quelle  notizie,  eh' ampia  materia  per  vna 
compita  Vita  doucan  fomminiftrarci.  Aggiongafi- quanto  ( ripatriato  doppo 
la  morte  ddconcorrente  Guido  in  Bologna  nella  nobil  cala  tanto  prima  acqui* 
fiatata,  c pofiouifi  a traportarla  Famiglia,  perche  foggetea  nel  natiuo  paefe 
di  quella  grolla  Terra  al  dominio  Spirituale  della  Bofognele  Dioccfi,  nell’  eletti- 
uo  ancora  al  Temperai  foggiacele  ) moftroffi  ritirato  fempre,  c guardingo,* 
pochi , stazi  a'niflun’altro  falciandoli  veder  operare,  fuori  che  a’fuoi  propni  Co- 
piati «a*  Nipoti  ; onde  non  potendoli  praticare  con  quella  mtrmlìchezza , eli-». 
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bértd  ,che  nelle  ftanze  de*"Carracci  prima,  poi  dell'  Albani , di  Guido , e d’ogn' 
altro  vfofli  tempre  «poco,  per  non  dir  nulla  de' Tuoi  degni  coitami,  deTuoi  egre* 
gii  fatti  ,de'  fuoi  graui  detti  abbia  lanciato  a noi  peruenire  ; il  perche  mi  re- 
firingo  a que’  fuccefsi , che  compilati , & vniti  per  più  elegante  penna  , per  fin* 
solar  grazia  ,e  con  fomma  fortuna  a me  pure  partecipati , porto  qui  almen  vo- 
lentieri, mafsimt  con  tanta  pienezza  » c sì  buon’  ordine  ben  pofii  afsieme , e 
deferirti , e fono  qucfti  prccifi  : 

• 

Rijìretto  de’ face  e fst  accaduti  circa  la  Vita , (fj  ammirabile  <-virtitdel 
Sig.  CauaL  Gto.  l'rancefco  'Barbieri  > Pittore  da  Cento , ricattato  da 
certi  manufcritti  del  già  Sig.  Paolo  Antonio  Barbieri  fa*  Fratello  y e 
d’altri  di  fùa  Cafa,  dall ’ anno  i $90.  fino  al  1 6 67.  con  la  numera- 
zione delle  pitture  più  notabili . 

jicque  l'anno  rjpo  .àìi  2.  di  Febraro  d' \4ndrea  Barbieri , e d' Eletta  1 j p6 
CbiJ climi  in  vna  cafa  fuori  della  bella , '&  0 no rcuohj finta  T erra  di  Ceri- 
lo . Fi)  per  fopranome  detto  il  Guercino  da  Cento , poiché  dato  da  Ta- 
lenti ad  allenare  ad  vna  Nutrice , per  poca  cura  di  quella  refìò  fpauen- 
tata  da  vn  improuifo  rumore  d' vna  gran  voce , mentre  dormma , onde 
ri/uegliatofì , rimale  con  l occhio  dritto  tranello  in  marnerà , che  la  pupilla  rettogli  per 
fempre  fequefìrata  nell  angolo  dell  occhio . Fù  fatto  allenare  col  timor  di  Dio  alla  Scuo- 
la di  Lettere  in  Cento , douc  cominciò  fin  d’ anni  Jei  à mostrare  la  vcbcmcntc  inclmatio- 
ne  c'hauea  al  difiegr.o , effendomfi  da  fe  fìeffo  continuamente  applicato  m gui(a,chc  danni 
ottojenga  auer  auuto  Mae/iro  alcuno, dipinfc  vna  Madonna  di  peggio  nella  facciata  di  1598 
fua  caja , che  fino  al  giorno  d'oggi  (i  vede , e fi  venera  ; in  quella  guifa  che  Tiziano, 
piccioktto  ancora,  con  impuilo  di  natura  fece  m vn  capitello  (opra  ad  vna  fira- 
da nella  fua  Patria  vnaB.  Verg.  epernonauerrente  , la  colori  di  fughi  di  fiori, 
onde  il  Padre  lo  mandò  ben  coito  a Vene  zia  ad  ifiudiarc . Così  appunto  veduta 
da  parenti  lafuadifpofitione  più  ad  imparare  il  diffegno , che  verun  altra  feienga , fe- 
condarono l mchnationc  della  natura,  e del  genio  : poiché  nondiuien  mai  alcuno  eccel- 
lente in  veruna  profcffioue  tengala  [corta  de  naturali  talenti.  Deliberarono , dico , in  età  1600 
di  anni  dieci  di  metterlo  prefio  qualcuno  della  profejfione,  e lo  ai  comodarono  con  vn  pit- 
tore da  guazzo  alla  Baflia , col  quale  flette  alcuni  mefi  [tuga  imparar  altro , che  conosce- 
re 1 colori,  onde  ritornato  à Cafa,  coltiuò  da  fe  medefmo  tl proprio  talento  con  la  continua 
applicatione  ài  difiegnarc , e dipingere  molte  cofcperfe  ,e  per  altri,  confot  me  gli  vomita- 
no comandate,  fino  che  l'anno  1607.  fuo  Tadre  l'appoggiò  ad  vn  Vittore  da  Cento  tùia  1607 
mato  M.  Benedetto  Gcnari , dal  quale  conofciuta  la  difpofitionc del gioumetto , e l affidila 
applicatone  al  lauoricro  ,pcr  vn  anno  gli  diede  vn  tanto  al  giorno , e doppo  l’anno  lo  tol- 
jeà  compagnia , molto  ben  conojcehdo , che  lo  fcolaro  di  gran  tratto  fuperaud  il  Maefiro, 
e cosi  vititi  dipinfao  molte  coje  in  Cento,  & in  altre  ville  circonuicine.  > . 

. Zi  L’an- 
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JÓii  L'anno  tilt,  dell  tlàfua  19.  D.  Antonio  Mirandi!*  Canonico  Regolare , Prefi- 
dente del  Monaftcro  dello  Spirito  Santo  in  Cento , innagbito  deli  opre  di  lui  ammirabili, 
comintiò  i publicare  il  [ito  valore m tal  guifa , cbt  molti-pittori,  tirati  dalla  farmi,  l'an- 

161 3 no  1613.fi  portarono  da  Bologna  i Cento  per  vedere  le  fuc  opre , avendo  egli  quell’  anno 
dtptnto  i chiaro , e [curo  nella  facciala  del  publico  Talamo  di  detta  Communità  le  quat- 

1 Pro  Virtù  Cardinoli,  e fatta  vna  tavola  à olio  alla  Chef  a dello  Spirito  Santo , dove  fé 
rapprefentaua  il  Trionfo  di  tutti  li  SS.  per  commifjhne  del  "Padre  D.  Biagio  Bagni , che 
fi  poi  Generale  de  Canonici  Regolari , la  qual  tavola  ambe  oggi  giorno  ricava  da  cbt  un - 

* que  la  vede  t ammir ottone  . Dipinfe  l’ anno  moderno  alcune  tavole  per  la  Palata  de  Si- 

5 gnon  Co.  Popoli. 

1 6 1 4 Dipinfe  in  Cento  in  vna  Cafa  del  Sig.  Alberto  Provenga! t vn  camerone  à chiaro  feuro 
à frefeo, con  figure,  e paefi,  con  far  anche  il  ritratto  di  quello.  Diuerfe  altre  opere  fece 
parimente  i olio , & à frefeo , e la  maggior  parte  ad  iftan^a  del  Padre  Mirandola , il 
quale  altro  non  deftderaua , che  far  etmofeere  al  Mondo  la  di  lui?  irti,  onde  mandò  mol- 

1*15  ti  pe^i  delle  fue  pitture  à Bologna , & C Amo  tót^.con  t occafìone  di  vna  procefjione 
delle  Hogationi  fece  efporre  vna  pittura  di  vn  S.Mattco,  la  quale  da  molti  pittori  fi  cre- 
duta opera  de  forno fiffimi  Carrata  , e molto  piacque  vna  faragine  di  dificgni,  che  pari- 
mente il  medemo  Padre  efpofe alla  publica  vtfla . Nell  Anno  ifleffo  dipinfe  in  Cento  à 
frefeo  vn  cafamtnto  del  Sig.  D.  Bartolomeo  Panini  folto  e [opra , con  maniera  tale , che 
pare  che  il  lauoritro  fio  fatto  a olio,  e molti  pittori  fe  ne  fono  volfuto  chiarire  con  dili- 
gente infpcttione.  Quivi  fece  campeggiare , oltre  la  nobiltà  dell  Idea , e la  fublimitd  del 
genio , anco  la  meli  igenga  della  difpofittonc  hiflonca,  e favolala,  avendovi  dipinto  in 
•vna  fianca  con  gran  maefìria  le  quattro  Stagioni , e nella  Sala  tutte  le  attxom  di  Vhfft; 
& in  altre  camere  l Armida  del  T affo, con  tanta  vogherà, e vivacità  di  colori, cbt  quel- 
la Cafa  i fempre  mai  fiato  l'oggetto  più  cunofo  da  farfi  vedere  a'  Principi , e ritmo  fi, 
eh'  etiamdio  à pofla  vi  fi  fono  trasferiti. 

1616  Pece  vna  tavola  in  S.Agofiino  di  Cento , con  vna  Madonna , il  Pattino , e duoi  An- 

0 gioii , e da  baffo  vn  S.Ghfeffo , vn  S.  Agoflhto , vn  S. Francefilo , S. Lodovico  Bj  di  Fran- 
cia ,&  il  ritratto  di  vn  putto  Padrone  della  tauola. 

1 Vn  S.  Carlo  con  due  Angioli  per  U Cbiefa  de’  Servi  à olio. 

* Vn  altratauda  à olio  con  vn  miracolo  di  S.  Carlo , & diuerfe  figure  à frefeo  nellu 
. Cbiefa  di  Bena^go  guardia  dt  Cento , e che  fempre  più  erano  marautgltoje . 

. * Così  andò  crefcendoogni  dì  più  nella  Virtù , e nella  bontà  de'cofìumi,  cbt  anco  da  gio- 
vinetto gl  anni  , eh' altri  fogliano  confumare  nelle  Infame,  egli  tutti  confcgri  alla  gloria, 
fotta  il giogo  d’vna  indtfcffa  applicatone,  in  guifa  tale , che  nell  bore  neceffarit  di  conce- 
der fi  aU’ otio,  come  quelle  del  doppo  pranzo  e cena , erano  da  lui  tutte  impiegate  nel  dif- 
fegnare. 

Cominciò  quell'  Anno  à farfi  conofc  ere  anco  Macflro  nclt  imparare  ad  dui , infegnan. 
do  ciò  cb’  egli  non  imparò  mai  da  veruno  te  con  tanto  am  ore,  e corte  fio  faceva  quefto  of- 
ficio che  più  che  da  f colori , li  trattava  come  figli. 

, Cominciò  l’Accademia  del  nudo  ,cil  Stg.BartolomtO  Fuòri  fece  farei  pofla  dueftan- 
■ \e,  c ne  lo  fece  padrone  à quefto  effetto.  " . 

la 
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In  quejl'anno  crebbe  il  numero  de  fcolari , cbe  fino  di  Francia  tennero  per  impar  fot - 1 6 1 7 
tolajuadifaplina.  y e né  fibrono  di  Bologna, di  Ferrara,  di  Modana  , di  peggio,  di  Vi- 
mini, ed altri  luoghi  fino  ai  numero  di  »j.  Che  però  vna  Ieri  , che  diede  alloggioa 
proprie  fpefe  in  Tua  cafa a tré  Cardinali»  eh’  iui  di  confcrua  trouaronfi  di  paf- 
iaggio,  Temici  quelli  nella  lautifsima  cena  da  dodici  di  que'giouani  i più  ciur- 
li, e garbaci , ebbero  a dire  quegli  iìmincncifsimi  : vasi  nobile,  e puntual  fer- 
uizio  potergli  edere  inuidiato  in  tal  congiontura  da  vn  P è di  Corona  ; e fi  (ledo 
li  Signori  Marchcfì  Enzio,  c Cornelio  Bentiuogii  continui  Tuoi  ofpiti  dimettici; 
aggiongendodi  più:  che  aurebb”  egli  potuto  il  Sig.  Gio.  Francefco  far  recitar  lo- 
ro vna  comedta  all'improuifo,  trouandofi  in  tanta  diuerfìtà  di  lingue  tutte  lo 
parti , e quel  eh’  era  più,  vere,  e naturali , non  fìnte , ò mendicate. 

Dipinfe  à frefeo  vn  S.  Hocco  in  Bologna  nella  Compagniadi  detto  Santo,  eche  fu  itfij} 
fatto  in  mezzogiorno . Dipinte  anco  à frefeo  in  frofpettiua  al  Palazzo  del  Sig.Marcbe- 
[e  T anari  in  Bologna  vn  Ercole  ; e nchieflo  ciò  eh'  egli  volefie  di  fattura , fi  rttmfe  al  Si- 
gnore medemo , il  quale  fattolo  vedere  à Lodouico  Carrocci,  diffe,  cbe  non  vi  era  de- 
naro che  lopaga/Je.  Fù  chiamato  dall ' Eminentijfimo  Sig.  Cardinale  Ludouifio  all  bora 
strane fcoiio  di  Bologna , cbe  fù  poi  Gregorio  XP.  e per  lui  fecediuerfi  quadri  cioè  : 

Vn  miracolo  di  S. Pietra , che  refufuta  vna  fanciulla , che  fù  poi  intagliato  bcmjftmo 
dal  Bloemart. 

Vna  Sufanna , ricauaca  da  bella  Donna  entro  a quelle  carceri  Arciuefcouali. 

yn  figliai  prodigo , che  furono  opre  maggiori  dell' ajpettatione  del  medemo  Sig.  Car- 
dinale . 

Bit  ornato  à Cento  ,fece  vna  tauola  4 olio  con  la  Cateira  di  S: Pietro  pofia  nel  Duomo  9, , 
di  Cento , & altre  opere  per  diuerfì  particolari. 

Fece  ad  iflanza  del  \.P.  Antonio  Mirandola  vri  esemplare  a poma  con  occhi , boc- 
che 1 tcflc , mani , piedi , braccia ,t  torfi  per  infegnare  à principianti  delCarte . Ebbe  que- 
llo libro  D.  Pietro  Martire  Peden^ani  Canonico  Belare  dal  P.  Mirandola , e portello 
à yenetia,  andando  {eco  anco  l'auttore.  Quitti  fuccefie  vn  bcUijfimo  cafo , poiché  auendo 
il  Padre  Pederzani  fadetto  franato  il  PalmaPittore,gli  moftrò  il  libro,  con  dire  cbe 
Canea  fatto  vn  principiante , cbe  deftacraua  fiate  [otto  la  fua  dtfciplina  per  imparare  i 
ycietia  ; ma  il  libro  à pena  fù  veduto  dalValma,  che  proruppe  in  quefte  parole  : molto 
più  di  me  ne  là  quello  dif cepolo,  parole, che  dette  alla  prefenzadel  Sig.  Barbieri , ch'era  • 

/ Idea  della  modcfha,  lo  fecero  arrojfire,  ondefù  conofciuto  dal  Palma , e daini  molto  ac- 
carrezzato,& onorato gli fuQvcdcrel' opere  del  famofijJimoTiziano , delquMc  il 
Sig.  Gio.  Francefco  fù  jempre  mai  innamorato , portandolo  Jcolpito  nel  cuore  per  lidcaj 
del  Pittori. 

Il  Padre  Mirandola  fece  intagliare  illibrod  M.Ohuiero  Gatti,  &fù  dedicato  al  Se- 
remfftmo  Ferdinando  Duca  di  Mantoa , che  lo  gradì  à fommo  fegno , e donò  cento  bendi  i 
Lorenzo  Gennari  Armine] e,  dt] cepola  del  Sig.  Gio.  Francefco , e gl' ordinò  vn  quadro  4 
fuo  capriccio  ; & egh  fece  quando  Ermniagmnfe  da  qudl  Paflore  cbe  teffea  fifcelle , Ie- 
ttato dal  Poema  deljaffo.  Egh  in  perjona  lo  portò  4 Mantoua,pcr  nutrire  quell’ Alt  ez- 
Z*,douefù  molto  accarezzato  ,&  onorato  : & fù  il  quadro  ripoilo  nella  Galena  tra  p 
* Zza  mi- 
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migliori.  Fi  fi  trattenne  i 5 . giorni , e Sua  Altegga  gli  diede  zoo.  fetali , e lo  creò  fuo 
C aunllt ere , con  tulli  qut  priuilcgii , effentiom , c prerogative , cb  era  (olito  concedere  à 

* fuoi  più  cari,  e nobili  vagelli . Fece  vna  tauola  della  Croce fij rione  di  S.  "Pietro  per  vn 
gentiluomo  da  Carpi,  dal  quale  (opra  l'accordo,  gli  furono  accrefcmti  cento  feudi , & al- 
tri regate. 

F ece  vna  Sufanna  per  Monfig.  Caraffa  Ficeleg.  di  Ferrara . 

Ter  ( A.S.del  C.  Duca  di  Tofcana  vn  Marfìa  (corticato  da  Apollo . 

fece  vn  T ancredi  ritrouato  ferito  da  Erminia , doppo  auer  combattuto  con  Argante  al 
Sig.  Ularcello  Prouetrgah  da  Ccuto,famoftffimo  nella  virtù  del  Mofaico,  e quello  qttadi  0 
fù  donato  dal  detto  al  Cardinal  Vignateli i. 

9 Fece  nella  Chiefa  di  S . Pietro  di  C cnto  vn  S.  Pietro  pentito  dell  a negatione , con  altre 
figure  in  detta  Chiefa,  & in  S.  Bernardino. 

Fu  chiamato  à Ferrara  dall  ‘ Emincneifs.  Card.  Serra  Legato,  douefcce  molti  quadri, 
1619  e furono  : FnS.  Sebafliano  ferito,  quando  vien  curato,  con  diuerfe  figure. 

Fn  Sanfonecon  Dalila,  che  gli  tagliai  capelli. 

V n Fighuol  prodigo  riceuuto  dal  Padre. Et  altri  quadri  per  diuerfi  particolari, de' quali, 
oltre  il  conuenuto , vtniua  regalato  , e particolarmente  dal  detto  Sig.  Card. Serra  di  buo- 
na fomma  di  danari, creàdolo  amb  egli  Caualiere, {limandolo  all’vlcimo  fcgno,e  tem- 
pre cótr.cndandolo  di  quel  tondo  c n!kuo,chedaua  alle  fuc  %ure;  il  che  perda* 
re  ad  incendere, poltoli  vn  giorno  fra  gli  altri  che  liaua  a vederlo  dipingere,»  gi- 
rargli più  volte  intorno,  & interrogato  perche  tal  cola  : pcrchc.rifpofe,  quello  è 
quello  appunto  che  alle  voiirc  figure  fuccedc,e  die  negli  altri  noi  vedo,chcfono 

• elleno  di  tanto  rilicuo,  clic  fi  può  loro  girare  attorno  ,cotn'a  voihò  fatto  io. 
lóto  Fece  vna  Madonna  , c S.  Caterina  al  Caualier  Piombino  da  Cento.  Fu  richiamato  in 

Ferrara, douc  fece  altre  pitture  per 'l'ifiefio  Legato , epcr  fuo  Nipote , che  fi  dilettaua 
di  difegnii  e furono  vn  quadro  di  Elia  profeta  nel  diferto  ; Giacobbe- che  bcnedifce  il  fi- 
glio , tutte  figure  intere. 

»°  Fece  quell'  anno  la  tauola  fenica  paragone  bclliffima  in  S.  Gregorio  di  Bologna  all'Al- 
tare del  Sig.  Chrifloforo  Locateli 1 , per  meggo  del  Padre  Mirandola,  egli  la  pagò  150. 
feudi.  Quello  è quel  quadro  che  accerrilce  ttifti  » che  Ipauenta  ogn 'altro  ; e in* 
felle?  Lodouico  itti  proliimo  col  fuo  beiliflìmo  S.  Giorgio , fe  fi  crouaua  più  vi- 
uo  ; non  altro  folico  dir'  egli  di  temere , che  di  vedere  predo  vno  de’  fuoi  quadri 
vn'opra  del  Barbieri:  perche  veramente  filati  in  quella  gli  occhi , reftano  così 

' ‘ abbacinati  dall' ecceflìua luce, ch'ogn’alcra  deli#  più  anche  eccellenti, e perfette 
non  trcua  più  luogo  nel  guflo  de’  DÌJettantijondc  non  ha  marauiglia  le  danno  ne 
gli  eccelli  in  lodarla  Monlicur  Monconv , e quanti  altri  fcritiori  1 hanno  veduta, 
e notata;  chiamandolo  perciò  lo  dello  nel  fuo  viaggio,  vno  de'  primi  Pittori  del 
fccolo.  Feceancotl  Dio  Padre  ,che  vie  [opra  col  puttino , ma  il  Signore  fudetto  lo  ten- 
ne per  (e,  ponendovi  vna  copia.  Fece  ancora  altre  pitture  per  diuerfi  Perfonaggi  di  confi- 
dcrationc,  (b  andarono  in  paeft  lontani, che  troppo  longa  farebbe  la  narrationc. 

„ Fece  vn  S.  Francefco  in  S.  Pietro  di  Cento,  con  vn'  Angelo  che  fuona  ilvioltno,  & 

u vn’  altra  d vn,S>  Benedetto.  m 

• Fece 
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Fece  vn  S.  Ciò.  Euaxgclilìa  al  Sig.  Domenico  Fabrì.  . 1621 

Vn  Chrifìo  aitanti  ad  Anna  , &■ 

Vn  S.  Totutfo,  che  tocca  la  piaga  à CbriUo  al  Sig.  Bartolom  co  Fabri. 

Fi*  creato  quest  anno  Papa  Gregorio  X /.  il  quale  chiamò  il  Sig.Gto.  Francc/co  lipo- 
ma, e parti  ^ quella  volta  li  12.  Maggio  162  i.pcrfaruila  Loggia  deila  Benedizio- 
ne per  22.  mila  feudi , che  poi  non  forti , per  la  preda  morte  del  Pontefice. 

Fece  molti  fr  efebi  nella  Pigna  di  Vapa  Gregorio , detta  la  Vigna  Ludouifìa,  ouc  al- 
la bella  prima  moftrò  tanto  giudicio,  quando  inuitato  ani  h' egli  a far  nel  volto, 
ò fregio  che  fialidi  vna  lianza  nel  primo  calino  vn  paefe,  a concorrenza  de  i tré 
braui  Patfifti  effettiui , il  Brillo, il  Viola  ,e’l  Domcnichino,  non  valendo  concili 
a competere  nella  ben  intefa , e battuta  frafea , fi  buttò  al  tanto  fpintolo,  c cu- 
riofo  penficro  di  rapportami  vna  di  quelle  ville  de’Giardini  di  Roma  ,figuran- 
doui  1 folici  giuochi  d’acqua, che  da  tutte  le  parti  bagnando  irremifibilnientc  Da- 
me, e Cauaheri  che  figgono,  altri  pofe  a ftar  ciò  a vedere,  e ridere.  Fece  poi  nel 
volto  della  prima  falata  la  tato  rinomata  Aurora.che  Iafciatofi  dietro  il  fontiac- 
chiofo  vecchio  Titone , s’incammina  a dar  fuga  alia  Notte,  e a prefagire  ilGior- 
no,ch'iui  pure  dalle  partili  vedono,precorla ella  dalle piimc  fei  hore delio  IklTo, 
entro  fcóparti  di  quadratura,  da  lui  pure  marauigliofamente  cfeguiti  fui  dilegno 
dell’  altroue  da  noi  nominato  Agollino  Tallì  ; fi  come  la  tanto  lodata  Pace  udì* 
altro  volto  della  faletta  di  fopra,  tutta  architettata,  ò per  dir  meglio  ridotta  in 
quadratura , e profpetthia , ricca  di  co!onne,e  d’oro,  dal  fudetto  Talli, del  quale 
perciò  mi  fi  credere  intcndelTe  il  Malìni,  quando  fra  gli  altri  Pittori  Bolognclt 
ripofe  vn  : Agoflmo  dalle  Trofpcttiuc , il  cui  nome  acqtiiflù , foggìonge , perefsere  ec- 
cellente nel  dipingm  Vro/pettiue,  Arabcfcbi , e fregi. 

Fece  il  ritratto  di  Stia  Santità  ;fece  il  quadro  di  S.  Vetroni  Ha  in  S.  Pktro , & molti  «5 
altri  quadri  per  l' Eminentifs.  Ludouifio  Nipote  di  N.  S. 

li,  così  l limato , & accarezzato  da  N.  S.  che  gli  concerìe  di  potere  erigere  vn  Titolile 
da  "Pegni  in  Cento. 

Dottò  1 n l{om.t  à rV.Capnccini,cbe  pafìauano  Miffionarij ali' Indie  molte  Immagini  dèl- 
ia lì.P.  the  furono  le  prime  che  vifòfjero  portatele  quali  in  molti  luoghi  fono  mira  elafe. 

Mancò  Papa  Gregorio.  Scruì  il  Cat  d.  Borchefe  con  molta  ftirna , e per  lui  fece  vnfof  - 1621 
fio  nella  Cbiefa  di  S.  Grifogono. 

Fu  amico  del  Caualicr  Marmi,  e da  quello  ebbe  lettere  molto  erudite,  c di  flint  a,  [critle 
à caratteri  d\  oro. 

Ebbe  [betta  amicitia  con  Michelangelo  da  Carauaggio,  coti  Leonello  Spada,  e con  tutti 
gli  altripittori  di  quel  tempo,  emendo  molto  filmato  per  la  fua  virtù , e rara  modeflia.  , 

Fece  vno  sfondato  à Moufig.  Tatritio  Teforicro  del  Papa  a frefeo.  Dipmfe  dtuerfe  cofc 
al  Sig.  Card.  Monti,  & altri  Cardinali,  e fece  molte  opere  al  Sig.  Tiberio  Lanccllotti. 

Torni  à Cento  per  compire  molte  opere  imperfette, che  vi  aueua  lafciato  alla  chiama- 
ta  di  Papa  Gregorio , e per  confolar  la  madre , fratello , e for elle , de  quali  viffe  fempre 
con  tenerezza  d'affetto , come  di  tutti  lijuoi parenti , auendoli  tutti  aiutati , efolleuati  à 
miglior  fortuna. 

* Cipia- 
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Dipinfc  vrì  jtffontìone  della  B.V<con  li  iodici  jipollolt  al  SigjCo.Meffandró  Tonar  a, 
& è tra  l'aicre  pitture  fuperbe  di  quei  rcal  palagio. 

Finì  molti  quadri  in  Cento , e furono  ^.£uangelifii  al  S.  Domenico  Fabii , & vn  rame 
grande  con  la  prefentatione  della  B.  V . Qydio  fumofifiìmo  rame , riprefoiì  poi  per 
lo  colto  dal  Sig.  Gio.  Fraocefco , a conto  di  vna  quantici  di  danaro  imprelùco 
gii  al  detto  Sig.  Fabri»  fiipoi  Tempre,  come  la  più  rara  Penelope  di  quel  pennel- 
lo, iniìdiato, bramato,  richiedo  da  tutti  gli  amatori  di  Pittura, che  preflo  il  Ietto 
dell* Autore  il  vedeuano  affilò  per  tua  dimedica  diuozione.Ne  fu  negato  Tacqui- 
do  al  Sig.  Card.  Antonio  Barberini  allora , die  fi  trouò  Legato-vniuerfale  in  Bo- 
logna perla  guerra  di  Parma.  Fù  negato  ai  Sig.  Duca  di  Modana,  eiu  negato 
al  Serenila. Principe  Leopoldo  di  Tofcana , che  n’  anca  promeffo  gran  premio  a 
FranccfoTorreggianifcglilofaceatoccare,  ma  Tempre  inutilmente,  rifpon- 
dendo  il  Barbieri  non  auere  altra  colà  finita  di  Tuo , e perciò  volerti  quella  gode- 
re . Solo  a Monfieur  Rafaelle  du  Frcfnoy  forti  il  colpo , e potè  farne  Tacquido, 
per  la  promedaY oltre  le  cento  doppie  di  prezzo  ) ali  farlo  intagliare  in  Francia 
ad  vno  di  que’più  famofi  bollini  : il  perche  memore  poi  d’vn  tanto  fauore  finte  l- 
iigente  .edotto  Parigino*  non  sì  colio  ebbe  dato  alle  Rampe  il  tanto  tempo 
bramato,ecosì  accetto  trattato  di  Pittura  del  gran  Leonardo  Vinci, di  sì  fuperbi 
rami  adorno , eh'  vno  (è  capitarne  in  mano  del  Sig.  Gio.  Franccfco,  con  quello 
quanto  lineerò  • altrettanto  affètruofo  clogietto  fcritto  di  fua  propria  mano 
auanti  io  iteifo  fioutefpicio  ; 

* QVEST’  OPERA 

D’VN  DE  PIV’  CELEBRI  PITTORI  DELLA  PASSATA 

MANDA 

AL  PIV*  FAMOSO  PITTORE  DELL’ETÀ'  NOSTRA 
GIO.  PRANCESCO  BARBIERI  DA  CENTO 
RAFFAELLE.  DV  FRESNE 
PER  SEGNO  E DEL  SVO  AFFETTO 
E DELLA  SVA  MEMORIA 

CH’EGLI  TIENE  DELLA  SVA  VIRI  V'  E GENTILEZZA. 
ltf*4  Nrl  principio  di  Maggio pi  mandato  Attuare  dalla  Città  di  peggio# fece  vn  quadro 
,4  votino  da  porre  nella  Cb  iefa  della  miracolo  fa  Madonna, e fù  finito  con  l'anno,  auendo  an- 
co nei  mederno  tempo  lauorati  altri  quadri , e particolarmente  vn  tondo  per  il  Sig.  Tibe- 
rio Lancellotti  {{ornano,  vna  Madonna  coiputtino  ,&•  vn  S.  Ctojcfjo,con  vu  * jlngelo , 
che  fuona . • 

Fece  al  Sig.  Daniele  Rice»  vna  Semiramide , ebefù  efpofìa  in  Bologna  à marauiglùu 
dell ' arte  ; e quello  quadro  andò  in  Inghilterra  à quel  l{i.  fù  da  quello  Rifatto  imitare 
alla  fua  Corte  con  partiti  vani  aggi  o/i(Jimi  di  pagargli  l opre  À quel  pre^p  egli  auefjej 
bramato,  iidtrgUlcfptfcoaorrcnti,&vnacettaprouiftont  annua:  non  volle  accet- 
tar loccafione  , non  volendo  conucrfar  conberctict,pcrnoncontaminar  la  bontà  de'fuoi 
angelici  co fiumi , & anco  per  non  efpmft  i viaggio  così  difafkofo , m clima  coù  lontano 
da' fuoi  • 


Fece 
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TtCt  vn  quadro  d'vna  Vrimauera all Ambafeiatorc  di  Sauoia,cbe  riffiedeua  in  V tut- 
ti* , & vn  altro  con  un  S.  Irta» ino,  & altri  &c. 

fece  il  ritratt  o del  Card.  Cenni  ni  Legato  di  Ferrara.  1615 

Fece  il  Ck>iilo  morto  mila  Croceeon  la  Madonna,  S.  dottarmi , S.  Trofpero,  S.  Marta 
Maddalena , & alcuni  Angioli  per  la  M adottai  di  peggio , cbt  fù  di  tal  aggradimento  >* 

4 quella  Città  . eh'  oltre  il  pregio  flabilito  di  ducatom  5 00 .lo  regalarono  d'vna  collana 
doro  con  vna  medaglia  di  valuta  e Ila  fola  di  lire  1 00.  con  la  Madonna  di  peggio,  e l'ar- 
ma della  Città,  pollagli  al  collo  dal  Sig.  Taolo  Emilio  Uncini  primate  di  quella  Città. 

Fece  vn'  altre  quadro  peri  I/lufln/s.  Sig.  Co.  di  Schinafifco  Ambafeiatorc  di  Scuoia 
in  Pentita  con  vn  Cioue,  & altre  megge  figure  ; e diuerft  altri  quadri  per  I{oma  &c. 

Vìi  rifiorita  perii  Canonici  di  peggio,  & vn  S.-Girolamo  ,&■  vn  S.Tietro  perir  1 616 
medeftm . ,4 

Adì  1 2. Maggio  parti  verfo  Viacenga  per  fare  la  f amo  fa  cupola  cominciata  dal  Mo- 
ragont  pittore  Mtlanefe,  non  auendo  potuto  far  altro  che  Ifduot  Trofcti  prima  della  fu* 
morte.  Fùriceuuto  congufìodaquel  Ycfcouo#  Canonici. Ebbe  di  fattura  1900.  duc.ua- 
ni  d'argento , oltre  li  vtenfiltf,  & occorrente  d'vnacafa.  Sinché  fi  prtporauano  i colori 
per  dipingerla  cupola, fece  vn  quadro  d olio  all  Eminetift.Cenmni  Legato  di  Perrara.La- 
norò  nella  cupola  del mefe  di  Luglio  fino  à ùecembre , e compì  il  tutto  ; aggiungendone 
fei  Vrofrti . Le  due  iftore  grandi  laterali  furono  fatte  tanno  jeguente , offendo  ritornato  1627 
in  Cento  à far  le  fefte. 

Ritornò  à Tiaicnga  doue , poiché  hebbe  compita  la  cupola , fece  vna  tauola  tf  Alta- 
re  col  martirio  di  S.  Giacomo  Apofioloper  li  Signori  Verini  di  peggio  , & altre  pitture. 

Lauorò  pervarij  Tnncipi , e Cauahtri.  Fece  vn  quadro  al  Sig.  Aleffandro  dcNoris  1628 
Veronefe  , vnoal  lig.  Card.  Sacchetti , vnoal  sig.  Lorenzo  Fior  aranti , e fùAbfalon > 
quando  fece  ammalare  Amnonefuo  fratello  (p-c. 

Vna  Madonna  con  vn  pattino  al  ug.  Vmcen  go  Colombini  Dottore  da  Cpnto . 1629 

Vna  Annontiata  per  la  Compagnia  di  srCrocedi  peggio.  1 * 

Vna  Lucretia  Promana  al  sig  Co.  Filippo  Aldrouandr. 

Vna  Madonna  alti  Caputemi  di  C ento. 

Marte  ,e  Venere  al  sig.  Lerengo  Fiorauami  Bolognefe . 

Vna  tauola  di  vn  s.  Lorengo  fopra  la  crattcola  per  l Eminentift.  Magalotti,  da  riporre 
in  vna  fu*  Captila  incorna.  *• 

Fece  duoi  quadri  al  Sig.  Lorengo  Fiorauanti,  per  accompagnare  gl  altri  due.  Vna  So  j <5  j ® 
foni sbe  per  il  Vanno.  f . * *4  »• 

Vna  tauola  per  la  Compagnia  del  Santifnmo  Nome  di  Dio  in  Cento , quando  Cbri fio  ,t 
refufestato  apparue  alla  Madre  • 

Ver  l'A.S.  diModona  vn*  T auola  con  tri  figuro , cioi  la  5.  V.S.Gio.  Euangeli] h]e  »* 

S.  Gregorio  T aumaturgo , & i nella  l bufa  de'T catini. 

Fece  al  sig.Vietro  Martire  Mcrlinida  Forlì  vna  tauola  i' Altare  con  Chifio  in  Croce,  ij 
S.  Francefca  Romana , e S.Elifabetta  Regina d Vnghena , pofto  nella  Chiefa  della  Mad - 
dona  miracolofa  fuori  di  Forti  ,dr  altri  quadri  &c. 

Fece  quattro  paefi  i guaggo  al  Sig.Bartolomeo  Fabri  da  Cento-. Quell inetto  al  qua*  163 1 
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le  prima  fatto  auea  il  giàUeccorarae  delia  Prefencazione , che  infame  con  que- 
lli quattro  paefi  (eh’  oggi  fi  trottano  appefi  nella  Sala  della  nobil  cafa  de  gl'ere- 
di)  fi  riprefe  indietro  il  Si».  Gio.  Francesco  per  Io  dedo  prezzo»  in  diminuzione 
di  maggior  fomma  di  denari  predaci  gii  a quel  Signore.  Rapprefcnrano  que- 
lli le  quactrhore»ò  cempi  del  giorn5,  cioè  la  leuata  del  Sole  con  figurettc,  che  al 
lido  afpcttano  l'imbarco  ; il  mezzo  giorno»  maggiormente  lignificato  per  i vian- 
danti» chelafciato  pafccre  l'erba  al  cauallo»  forco  ad  vn'ombra  pranzano  : la  ca- 
duca del  Sole  » che  affretta  i Cacciarori  con  la  preda  di  lepri  » & altro  al  ritorno 
inCittd  : c la  mezza  notte  con  la  rifpkndente  Luna  rimirata  da  viandanti,  per 
attendere  l'hora  di  loro  partenza,  mentre  vn  cane  a quella  inutilmente  manda  i 
fuoi  latrati. 

VnS.Pictro  Martire  al  Sig.  Co.  Girolamo  I{amngi  Belogncfc,  & il  ritratto  àolio 
d'vn  c .mallo  detto  Belladonna  al  ttg.  Co.  Filippo  A Idrouandi . Quefìo  cannilo  era  flato 
donato  dall  Imperatore  à Papa  Gregorio  XP. per  la  Jua  bellezza  » battendo  le  trine  del 
collo,  che  fi  eflcndcuano  fino  a piedi  ; e perche  s infermò, il  Indetto  sig.  Aldrouandt  lo 
comprò , e lo  tenne  fempre  per  Veliera. 

Dipinfevn'  Aleffandro  Magno  per  vnCaualicr  Bologne/e , & vn  S.  Girolamo  perii 
tig.  Dottor  "Piombini  da  Cento. 

L' Emincntiffimo  Card.  Spada  Legato  di  Bologna  lo  mandò  à leuare  per  duoi  Gentiluo- 
mini, perche  faceffe  il  (no  ritratto,  come  fece,  & anco  vn  S.  Luca  Euangehfla. 

Fece  vn  Giofiffo  sfondato  dalla  moglie  di  Tutifarre  al  sig.Gtofejfo  F alita  Piacentino >&* 
quello  fi  troua  mila  Galena  del  Scrcmjfnno  di  Me  dona. 

In  Bologna  dipinfevn  Ercole  con  Anteo  lottanti  à frefeoin  vna  volta  de' Signori  Sam - 
ficr{j,  oue  fono  altre  pitture  de’ Canali , & i mirabile  auerlo  fatto  ftnxa  cartone  , tanto 
era  pratico  nell  eccelleva  del  difeso-,  e battéJogli  altri  per  la  vaghezza, e colorito. 

Fece  vn  quadro  della  morta  Regina  Bidone  per  la  Maeflà  della  Regina  di  Francia , il 
qual  quadro  flette  per  tré  giorni  efpoflo  in  Bologna  alla  vifla  del  Popolo  nella  flrada  del 
Baracano,  nella  quale  fà  fempre  còcorfo, come  fc  vi  fifofle  corto  ilpallio.In  lode  di  quefltt 
pittura  i più  celebri  Poeti  di  quel  tepo  fecero  à gara  le  eopofttiom,  che  fi  vedono  in  iflam- 
pa  dedicate  à Monfig.  Furieeti  allora  F'icelegato  di  Bologna  ; nè  permettere  volendo 
ri  Sig.  Cardinal  Spada  che  fe  ne  perdclle  affatto  la  memoria  in  Italia , ne  fé  rica- 
liate vna  copia  , tutta  poi  dal  Maclfro  ricercata , e ritocca  , oggi  nella  galena-» 
Spada  rifeontro  ali*  Elena  già  detta  del  Sig.Guido , il  qnale  ito  anch'  allora  a ve- 
dere 1 èfpofto  originale,  ritornato  alla  danza  tprefio, predo, difle  a fooi  fcolari, 
lafciace  ogni  cofa,  prendete  il  Terraiuolo , e correte  a vedere , & imparare  come 
fi  maneggiano  i colori.  Fece  anco  molte  altre  opere  &c, 

* F ecevn  quadro  per  l Eminentiffimo  Legato  di  Ferrara,  quando  Damonc,c  Pitia  furo- 
iSi  l no  condannati  à morte  ; che  in  virai  poi  del  tedamento  fatto  dal  Sig.  Card.  Paliot- 
to  in  Roma , nel  quale  lafciaua  a Sua  Santità  vno  de'  fuoi  quadri  ad  elezione  di 
quella , pafsòpoi  nelle  mani  di  Papa  Aleffandro  Settimo  , portandoli  a Bologna 
il  f ompagno  di  Sofronia , & Olindo  molto  bello  del  Caualier  Calabrefe , il  Sig. 
Co.  c Senatore  Graffi,  erede  teftamcncano  di  Sua  Eminenza;  fi  come  clcgcndofì 
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S Sig.  Conteflabiie  Colonna  duo’  fataoli  paefi  dell*  Albani , e limili  altri  Signori 
Legatari!  di  quell' Emincnciflimo. 

Fece  per  li  Canonici  di  peggio  vna  tauola , cioè  la  Vifìtatione  di  S.  Elifabetta , & il 
Martirio  di  S-Gio.  e Vaolo , che  fono  nel  Duomo  di  detta  Città. 

Al  sig . Gio.  Mofca  da  Ve/aro , vna  tauola  con  la  B.  V erg.  il  Vuttìno , S.  Lucia , S.  *s 
Francefco , 'S.Gio.  Euangclifia , e S.  Gio.  Buttila , & i porta  nella  Cbiefa  di  S.Gio.  di  Ve- 
faro  . - • 

Nella  Giouamina , Villa  del  sig.  Co.Filippo  Alirouandi,  iipinfe  vna  Venere  àfrefeo. 

Jn  S.  Margherita  di  Bologna  vn  Chrifio  orante  nell'Orto . »8 

Vn  Settunno  per  il  sig.  Gio.  Tartaletmi  da  Modona . . 

Vn  S.  Francefco , che  riceue  lefitmmate  per  la  Chiefa  di  quello  Nome  in  Ferrara.  n 

Vn  quadro  grande  con  la  Dea  Flora , t duoi  pattini  per  l' Emncnufc.  Cardinal  Sarda 
Croce , & altre  opere  à diuerfi. 

La  chiamata  impromfa  del  sig.  Gio.  Francefco  d Modona  per  fare  i ritratti  di  quelle  1^35 
A.  S.pofe  la  remora  perpetua  al  [ho  negotiato  di  matrimonio  , del  quale  fi  era  trattato 
fino  dell’anno  1 6 13.  e fiera  fiato  quali  per  concludere  ; mà  egli  eh’ aitea  nel  penfierofo- 
fornente  idee  di  Taradtfo , non  curò  cofe  terrene , e rifolfe  di  viuere  così  , concludendo/ 
non  voler  fi  ammogliare. 

Fece  i ritratti  di  quelle  Altere , e vi  fu  ben  veduto,  e trattato , autndo  I eco  duoi  fuoi  ' 
difeep  olii!  sig.  Bartolomeo  Gennari  da  {{mini , & il  sig.  Matteo  Louet.  Gli  fù  dato  da 
quella  A.  S.mricompenfa,  oltre  mille  tratti  di  corte fio  indicibile,  30.  peggi  d’oro  da 
doble  otto  per  ciafchedun  peggo , & i mutato  à trattenerli  femprein  quella  Corte. 

Fece  vna  Tauola  per  la  Città  di  Brejcia , da  por  fi  nella  Chiefa  del  C armine  , con  larB.  ** 
V.U  pulcino  S.  Matteo  si  portolo , e S.  Andrea  Corfino. 

Fece  vna  tauola  d vna  S.  Barbarapcr  la  Chiefa  parrocchiale  di  Cafiel  Franto  nel  fio-  »» 
logne/e , & vn  S.  Francefco  rtimmatigato  per  la  Cniefa  di  S.Gio.  in  Verft  ceto  nel  Bolo-  j®  4 
gnefe  ;&  »n  altro  S. Francefco  in  abito  di  Capuccino , che  riceue  le  fhmmate , per  li  Ca- 
fucini  della  Città  di  Viacenga , & altre  » «re.  1 1 

Fece  per  vn  gentiluomo  Modoncfe  un  quadro  da  donare  à quel  SereniJJrmo , con  vna  l6ì4 
Venere  cb'mfcgna  ai  Amore  difaettare , & vn  Marte. 

La  B.  V.  col  puttmo  , S.  Sebafitano , e Fiocco  per  la  Chiefa  di  Nonantola.  J* 

Vna  B.  V.  &•  il  B.  Felice  Capuccino,  tauola  pofia  ne'Capuccim  di  "Parma . * * 

Vna  tauola  nella  quale  N.  S.  mofira  à S.  Terefa  la  gloria  del  Varadifo  al  sig.  Gio.  tu.  14 
maga.  in  Lione  di  Francia  nella  Cbiefa  deScalgi. 

All  EminentijJìmo  Paliotea  vngran  quadrocon  Chrifio  ,cbe difcaceia  i venditori  dal 
T empio,  fatto  fare  per  donare  all  A.  S.  di  Modona  nel  partire  dalla  Legume  di  Ferra- 
ra ; ma  poi  ritenuto , & qggi  predo  l’alcre  pitture  famofe  del  Sig.  Co.  e Senato- 
re Gradi  , erede  di  Sua  Eminenza. 

Feeepcr  l’A.S  del  Duca  di  Sauoia  vn  quadro  grande  con  la  B.  V.  e S.  Giofcffo , (he  n 
tornano  di  Egitto , col  Bambino  , & Angioli. 

La  Commumtà  di  Cento  fece  fate  per  donare  all’  Eminentiffmo  Duraggo  Legato  di  , 
F errar  a , vn  s.  Giojtjfo  col  futtinp , che  intento  rimira  gl'  inftromenti  di  Falegname, per  * 
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alludere  alla  paffiont  &e.&  vn’ altro  fìntile,  d'inuentione  poco  differente  per  le  Monache 
di  s.  Mattia  di  Bologna. 

Vna  figura  dell’  Attrologia  per  l’Eminentiffimo  Spada, 
ì*  Vna  tauola  perliVV.dis.  Giorgio  di  Ferrara  col  martirio  di  t.  Maurelio  Vefcouo,(!r 

altri  àdinerfi  &c. 

l6}6  Ter  l Abbate  Teretti  Napolitano  , vn/.  Agoflino  Vefcouo  col  pattino , inatto  di  *o~ 

tare  il  Mare. 

t7  Ter  la  Città  di  Ferrara  fece  vna  tauola  con  la  Beata  Vergine , in  atto  di  trattenerti 
l'ira  di  Dio  cadente  /opra  la  detta  Città , con  molti  appellati,  pojla  nelle  Monache  di 
s.  Blocco . . • . 

I*  Ter  la  Città  di  Siena  fece  vna  tauola  con  m s.  Bartolomeo  f corticato  pollo  nella  Chiefa 

di  t.  Martino  ; e dotta  Città  oltre  il  concertato  prttfo  di  ducato ni  6qo.  lo  regalò  d" altri 
200,  (#•  1 4.  braccia  di pcluggo  di  Siena  ,e  lo  mandò  per  H tig.  Framtjco  Zamboni  ap - 
patta 4 di  S.Aprile  tSyj.  Quella»  partitoli  da  Cento,  venne  a dipingere  in  Bolo- 
gna in  cala  del  Procuratore  Tamburini, al  quale  portandoli  rEnuuentifs.CoIon- 
na  Arciuefcouo  di  Bologna  , che  n’auea  la  commtlHooe  » fanone  {ubico  catta- 
re vn  dileguo  a Bartolomeo  Manicotti , lo  mandò  a'  Signori  Saneli , impazienti 
di  veder  l’effetto  ,e‘l  miglioramento  da  quella,  che  prima  fatta  vi  anea  I Arpino, 
e che  non  vollero;  dolendoli  che  quel  Caualicre  gli  aaefle  (limati  di  sì  poco  git- 
ilo in  mandar  loto  vn  quadro  sìdebile . La  copia  ricauatane  da  Giacinto  Cam- 
pana, e dal  Maellro  ritocc a,fjrtafi  fare  dal  fudetro  Emment ifs,Principe,trouar  lì 
dourebòe  fra  T altre  fuperbe  pitture  del  gran  Mufeo  Colonna , onde  ferniri  p«r 
1 originale  vn  giorno,  gii  che  quella  di  Siena  prcfciugandofì,  rutta  vi  in  nulla» 

Mandò  à l(oma  per  l Eminentifs.Cari . Antonio  Barberini  il  gran  quadro  tfAbtgailU, 
che  placa  Dauide,  tanto  piacciuta,  che  feronoagara  le  più  dottee  penne  in  cele- 
brarla» particolarmente  vn  Girolamo  Porti,del  quale  li  vede  vi»  volumetto  ilam- 
pato  in  Ferrara , contenente  vna  copiofidima , e concettoliffimi  defcrittiqno 
del  gran  quadro,  dedicata  all’  Em1nent1fs.S1g.Card.  Antonio  Barberini  ; vna  lon- 
ga  lettera  defcrictiua  al  Sig.  Abbate Antonio  Germani,  e in  fine  duo’  fonetti,  l’vl- 
titno  de’  quali  loura  la  tela  > fulla  quale  venne  dipinta  la  grand’  opra , è quello: 

TÉla,  da  i cui  color  vinto  s’appella 

Ciò , ciré  Natura  bebbe  giamai  di  vanto , 

De'  cui  lini  s'inteffe,  e fregia  il  manto, 

Ter  comparir , l’eternità,  più  bella. 

Ne  le  chiare  ombre  tue  non  v'  i già  (Iella , 

Che  uon  cangiale  il  fuo  notturno  ammaino  ; 

Né  per  ordirti  fdegnarebbe  intanto 
• Le  fue  mani  impiegar  Minerua  anch’ella. 

Da  te , già  a gonfia  vela , io  veggo  f corto 
Ter  vn  mar  di  fiupori  il  gran  CENTBSE , 

Giungere  ad  approdar  di  Gloria  al  Torto. 
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£ fe  d ' altri  acqtuftar  vittoria  apprefe  ; 

Ecco  che  feriti  al  buon  Vittore  accorto  $ 

Dì  bandiera  (piegata  a tante  imprefe . v 

Itera  vna  B.  V.  col  Bambino  per  il  Card.  Monti  à Milano  . 

fece  vn  i Gio.  Battila  al  Capitan»  Bene  aiuti , che  lo  donò  all'  Emuntifs.  Card.  An  NJ37 
ionio  Barberino : vn  s.  Fraruefco  per  ii  sig.  Card.Crenunai  vn  t.  Nicola  da  T (dentino 
pe’l  Bene  doccio. 

Vna  t.  Agnefeper  il  Cari.  Colonna . ' , . 

Vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig.  Angelo  de  gl’  OddiTerugin».  •.  v 

Vns.  Lorenzo  à Monfig.  Vicelegato  di  Ferrara. 

Vn  s.  Gio.  nel  di(eru  all  ' Emwcnttfs.  Card.  Doralo. 

Vn  Chrtfio  flagellato  per  l ' Eminentifs.  Card-  Balde/cbi. 

■ yn  Catone  Vttcenfe  per  Momù  Aurthere,  primo  Secretarlo  del  Ri  di  trancia, 

yn  Damdeper  Monfignor  V utlegato  di  Bologna. 

yna  tauola  conia  B.  V.del  Cofano,  1.  Domenico,  s.  Caterina  da  Siena, conmolti  An-  J* 
gioii  per  l’Aliena  di  Savoia  ; cofiò  duratovi  600. 

Vna  Dtcollatione  di  s.  Gio.  Battila  per  f A.  S.  di  Modona. 

Vna  Giuditta  per  la  Vrtnctpefja  Seremftima  di  Mantoua.  t 

Vn  Marfia  [corticato  da  Apollo  al  sig.  Senatore  Savio  Guidoni. 

Ter  la  Comrnunui  di  Cento  vn  quadro  con  la  Tittura,  e Scoltura,  per  donare  al? Emi-  103* 
jnentift.  Card.  Colonna.  ..  . 

' Vna  tauola  £ Altare  con  S.Agolìino , S.Gio.  Battifla , S.  Taolo  primo  Eremita  al  Vn-  ** 
ire  Generale  Agofliniano , per  la  Cbiefadi  S-Agoflino  di  /{orna. 

Vna  tauola  con  Santa  Franccfca  Romana  per  le  Madri  di  Santa  Maria  inOrgoms  di  0* 
Verona. 

Al  tig-  Domenico  Bonomi  vn  quadro  con  la  Tittura , e il  Disegno. 

Al  sig.  Lodouico  Maftri  vna  Decollattone  di  S.Gio.Battifla. 

Al  sig-  Lodoiuco  Beretta  vn  S.Vietro  con  C Ancella. 

Veri  Emtncntiffimo Rocci  Legato  di  Ferrara  vn  gran  quadro  d' vn  Cbriflo  morte,» 
la  Vergine  piangente , & vna  Lucrala  Romana. 

Vna  tavola  d’ Altare  con  la  Santiflima  Trinai  per  il  Cardinale  Geflt  Bologntfe , pollo  4, 
nella  fua  captila  nella  Maddona  della  Vittoria  in  Roma  -,  Et diuerfe  altre  tefte  ,eme^- 
%e  figure  per  altre  perfone  &c. 

Vna  Sibilla  al  sig.Lodoutco  Ratta  Bologntfe,  piti  rifoluta , bizzarra , c ben  tenta,  1639 
patini,  della  compagna  del  Doincuichtno,  thè  volendo  forzare  il  colorito,  c (or- 
bitò , e diede  in  crudo. 

Vn  S.  Vietro  piangente  alt Eminentifs.  Rotei. 

Vna  tauola  d’altare  conia  Santifsima  Annontiata  per  C Ofpitale  maggiore  di  Milano,  ai 

Fu  quefl  Anno  invitato  dal  Ri  di  Francia  con  propizia  di  mille  ducatom  di  proutfione 
l'anno , e pagargli  l opere  che  au effe  fatto  per  Sua  Matflà  ,con  mille  ducatom  per  il  viag- 
gio , & altre  comodità  di  Cafa , & vtcnfrl ij . Ricusò  il  partito  per  diuerfi  tifpclti,  maf- 
li  me  non  avendo  ac  esitato  Imito  del  Ri  d Inghilterra.  ..  . 
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Ter  il  Cardinal  5.  Onofrio,  fratello  <f  Vrbsno  Ottano,  vn  quadro  iella  Regina  Effef 
ifuenuta  alla  pretenda  d'Affuero re  fu  donato  fubito  à Sua  Santità  dal  fratcUo.Quefio  qua- 
dro fu  cfpoffo  in  Bologna , & ricevutone  degnifiim  appi-tufi , da  tutu  i pittori  &c* 

Fece  ph  Eraclito , & vn  Democrito  al  Padre  Priore  dì  S.Giofeffo  di  Bologna  Pna 
Cariti  al  tig.  Marche fe  Bentiuoglto  per  donarla  à Monfig.  Malanni  allora  Nomo  in 
trancia.  Et  vna  Maddalena  per  l Emìnentift.Card.I\occi  ; & per  il  mede  fimo  stg.Card. 
>H  S.  Paolo > per  donare  al  Serenifs.  Principe  Gii. Carlo  de' Medici. 

Vn  Salvatore  al  sig.  fate  mino  Pelegrt. 

Vn  S. Giorgia  grande  al  naturale  perii  P.  D.  Angelo  Torre  Abbate  Ferrarefc. 

Vna  B.V.  al  Sig.  Gì».  Battila  Tartaleoni  Modonefe  col  Bambino  .grande  al  naturate. 

Ter  Monfig.  Gbislerio  Auditore  di  I{ota  Bolognefc  pn  S. Girolamo. 

Al  tig-  Mar  chef  e Bentiuoglto  vna  B.V.  col  puf  tino. 

Al  tig.  Marchefc  Francejco  Fiafchi  Ferrarefe  vna  Cleopatra , 

Ter  l Eminenùfs.  Spada  vn  S,Pietro predicante . & altri  &c, 

$640  *ecc  Vtt3  d'altare  con  S.Maria  Maddalena  al  Sig.D.  Martino  Barbieri  da  Cor» 

' 44  pi  ,pofia  nel  Duomo  di  detto  luogo. 

Al  sig.  AbbattGauotti  vn  Marte  del  naturale. 

45  Vna  tauola  i aitare  al  sig.  Gio.  Torre  Modonefe  con  la  pietà,  e cinqu  e figure , pofUj 

nella  Cbiefa  del  Voto.  ' 

AW Knuncntifs.  Sacchetti  pna  Cleopatra  f applicante  in  gran  quadro, 
ti  Vna  tauola  d' Altare  con  S.  Anna  per  la  Cbiefa  di  S.  Nicola  da  Tolentino  » à ifian^ct 

del  Beneduo^i  Oditore  del  Torrone. 

Al  sig.  Co.  Aborre  Er coloni  vn  quadro  grande  con  Berfabea. 

Fece  diuerfe  tefie  per  il  sig.  Co.  Vgu^gone  Pepoli. 

Vti  Armida , e Rinaldo  al  P.  Gregorio  Maffon  i . 

Vn  Salvatore  ,evns.  Gio.  Battifia  al  sig.  Gioftffo  Baroni  da  Lucca. 

Vna  Pocfta  al  sig.  Filippo  Ballai  mi , <*r  altre. 

X641  f'na  tauola  I Altare  per  li  Padri  Certofiui  di  Pania , con  la  Beata  Vergine , il  Putti - 

47  no,  e li  ss.  Pietro,  e Paolo. 

4*  Vna  tauola  X Aitare  per  le  Madri  Capottine  di  Parma , con  la  B.  V.  il  Pattino  , S. 

Francefco , e S.  Chiara. 

Vna  tauola  d Altare  con  vn  Angelo  Cuflode per  la  Cbiefa  di  s.  Agofiino  di  Fano , al 
sig.  Vincenzo  Nolfì. 

Vna  Madonna  al  sig.  Tartaleoni  da  Modona. 

. Vn  s.  Filippo  Neri  al  sig . Valantiero  Pellegrini. 

Vna  Lucretiaal  sig.  Co.  Angelo  degl  Oddi. 

Vn  s.  Girolamo  à Monfig.  Vicelegato  di  Ferrara. 

Vn'  altro  s.  Girolamo  al  Boticclla. 

Vnas.  Maria  Maddalena  al  Comune  della  Camera  di  Ferrara. 

Vn  Cbriflo  con  la  Samaritana  al  stg.  Abbate  Bentiuoglio , & altre  &c. 

Vn  quadro  grande  per  la  Ccfarta  Macflà  dell  ’ Imperatore  con  vn  s.  Giovanni  nel  Dii 
(erto , mandato  à Vienna* 

Vate 
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Vm  fattola  <t Altare  con  s.  Girolamo , che  finte  la  tromba  del  Giudicio , folio  in  Ri-  fO 
mini,  al  sig.  Ridolfo  Strimi, 

Al  sig,  Avvocato  Eugenio  di  Roma  un  Catone  quando  £ vccife  &c. 

Vnatauola  d Altare  adii  Padri  di  s.  Benedetto  di  Ravenna  con  s.  Romualdo.  164Ì 

Vna  tauola  d Altare  per  il  V.  Capuccmo  d Efle  ,gid  Duca , col  B.  felice , che  riceve  il  *■ 
Bambino  da  Tri.  V.  poflo  nella  fua  Captila  in  Calici  nuovo  di  Grafagnana.  n 

Vna  tavola  <t  Altare  perii  Capuccim  di  Tarma  con  vn  Croccfijfo , S.  Caterina  ,&il  „ 
B.  Giofeffo  da  Leonefja, 

Vna  tauola  d' Altare  per  C Emiuentifs.  Card.  Araceli  Vefcouo  d'Ofimo , con  la  B.  V.  s« 
del  Rofario,  s.  Domenico , s.  C aterina  da  Siena , & Angioli,  poflo  nella  Chic  fa  di  s.  Domo* 
nico  di  detta  Città. 

Fece  anche  diuerfe  figure  à molti , come 

Al  Sig.  Dottore  Nicolò  Lemmi  Bologne f e vn  s.Sebafliano, 

AlT.  Generale  di  s.  Salvatore  vna  s.  Agnefe. 

Al  sig.  Trtncipe  ObiRgo  d'Efle  Vefcouo  di  Modani  vn  s.  Giofeffo , 

Al  sig.  Aleffandro  Argoli  vn'  Ercole , & ancor  vn  Artemifia. 

Al  sig.  Carlo  Lumaga  Tarigmo  vna  s.  Cecilia  <&•  vna  Giuflttia , t Tace . 

Al  sig.  Gio.  Orto  di  Rimini  vna  Trimauera  con  diuerfi  Amori . 

Al  sig.  Trinctpe  Tadco  Barberini  vn  figliuol  Trodigo,  donato  à Tapa  Vrbano  Vili» 

Al  Tadre  Maffoni  vn  fighuolTrodigo  . 

All  ' Eminentiffimo  Legato  di  Ferrara  vn' Angelica  con  Medoro,  in  grande. 

Quell  anno  per  li  r amori  di  guerra  fu  neceffuato  mirar  fi  à Bologna , & il  Co.  Filippo 
Aldrouandi  lo  tenne  nel fuo  palagio  gran  tempo  con  corte fie  indicibili , egli  ritoccò  mol- 
ti quadri , dr  fece  il  ritratto  del  sig.  Co.  Ercole  fuo  figliuolo  d'anrn  tri , e cominciò  à lana- 
tare  in  Bologna  i diuerfi. 

Fece  vna  t.  Cecilia  al  T.  Generale  di  s.  Salvatore,  &vnt.  Matteo  al  sig.  Bene  ducei.  1Ó43 
Vnatauola  d Altare  per  li  Canonia  Regolari  di  Lucca  con  la  B.  V.  Aflonta , s.  Fran • 
tejco  » e s Alcffar.dro  Tapa  c Martire. 

Vn  S. Girolamo  grande  con  vn  Angelo  al  sig,  Lodovico  Maflri. 

Vn  gran  quadro  da  mandare  à Tangi  à Monti  Ausiliare , con  C ortolano  quando  vo- 
leva dilìrugger  la  Tatria , impedito  dalla  madre  , moglie , e figli f. 

Vna  tauola  d altare  al  sig.  T omafo  Calducci  da  Simgaglia  t con  la  B.  V.S.Anna , & ié 
Il  putt  ino. 

Vna  S.  Maria  Maddalena  per  Monfig.  Bentiuoglio. 

Vn  Seneca fuenato  per  l' Emincntifs.  Card. Barberini. 

Vii  altro  Seneca  differente  al  sig.  Marco  Antonio  Eugenio  Rpmar,o,&  altri  quadret- 
ti per  diuerfi  &c. 

Vna  tauola  grande  con  vn  Chriflo  morto , e la  Vergine  piangente  al  sig.Ambafciado  1644 
re  di  Francia  in  Venctia,da  portare  à Vartgi.  > 

Vna  tauola  i Altare  con  l Inuentionc  della  Croce , S.Elena , & altre  figure  per  li  Si- 
gnori Lafca,pofla  in  Venetia  nella  Cbiefa de  Mendicanti.  ' 5* 

Yna  tauola  i Altare  piccola  per  la  Cbiefa  Nona  di  Roma  con  S.  Filippo  Fondatore. 

vna 
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•una  tmoU  d'altare  per  Uiig.  Berengam  di  Vicenda  con  la  flagellatine  di  Cbr  tfli,  poi 
fla  in  detta  Città,  . 

vna  toltola  d’altare  cui  S.  Michel’ Arcangelo  al  sig.Pmto  Fatorelliper  la  Cbiejadi 
Fabriano . 

v»  S.  "Paolo  al  tig.  ubiate  Toma. 

1/  ritratto  dell  Eminenti [t.  Dongbi  Tlcnipotentiario  di  N.  Signore. 

%mS.  Paolo  al  sig.  Comendatorc  Luigi  Mangiai  Bologne  (t . 
vnaS.  Caterina  al  Padre  Maeftro  Saltoni  da  lefl. 

Cefalo , e Procri  al  Marcbefe  Cornelio  Bentiaogti , per  mandare  à donare  dia  Maefli 
della  Regina  di  Francia. 

Vn  S.Girolamo  al  sig.Giouami  Bracefì. 
vna  B.  V.  col  Aglio  al  sig.Caual.  Segni  Bolognefe. 
vna  Lucretia  alsig  Buratti  da  Cento, 
vna  S.  Maria  Maddalena  al  Padre  Generale  di  S.Saluaiore. 
vna  Carità  con  tri  putti  al  P.  Muffar», 
vn  Ecce  Homo  al  sig.  Ciò.  Battisi*  Tartaleoni. 
tdl  sig.  Co.Ettore  Gbislcrio  vn  Quoto  con  vn  S.Gio.  Battilìa. 
vn’Endimione  dormiente  al  sig.  Atejfandro  Argoli , & altri  &c . 

Alla  sig.  CbrifUana  Angioletti  vna  tauola  d altare  con  vn  Cbrtfio  morto , &la  B.J'. 
piangente. 

Alti  TP.  di  S.  Gio.  in  Monte  la  tauola  d'altare  del  S.  Francefco. 

Al  sig • Duca  dAltemps  vn  quadro  d’altare  con  S.  Lucretia  Perg.c  S.Gtltruda,  man- 
dato in  Alemagna. 

Al  Emmenuffimo  Card.  C amaro  vn  Abfalonne , e T amar. 

Air  sig.  Antonio  Bonari  Governatore  di  Cento  vn  S.  Giovanni. 

Al  Clanfimo  Lorengo  OelAn  denteo  vna  uiana  col  cane  à biffa. 

Aisig.Gio. Giacomo  Tantci  vna  Santa  Marta  Maddalena. 

A Monsù  Aurelier  primo  fcgrctario  di  Stato  del  l{i  di  Francia , la  Pace  delle  Sabine 
con  li  Romani , quadro  grande  per  accompagnare  gl  altri. 

All  Emincntifflmo  Cornato  vna  S.  Margherita,  & vna  Semiramide  quando  ebbe  la 
nova  della  prefa  di  Babilonia , quadri  granii. 

Al  sig.  Card.  Gio-Carlo  de  Medici  vn’ Ercole , & altri  i iiuerfl  &c. 

Fece  in  queff  anno  la  tauola  dell' aitar  maggiore  de'P  P.Capuccim  di  Cefena. 
vna  tauola  t altare  con  l Anuontiata  per  li  signori  Macellari  della  Tiene, polla  nella 
lor  Chiefas . 

Fece  la  tauola  dell  aitar  maggiore  conia  C ir  conci flone  di  HS.  nella  Cbicfa  delle  Mo- 
nache di  Gtesù  Maria  in  Bologna  ; col  Dio  Padre  {opra,  che  fù  facto  a lume  di  tor* 
cbioia  notte  antecedente  al  giorno,  che  fù  polio  a fuo luogo  per  la  Feda  di 
quella  Chicli . eflendogli  riufcito  il  giàfatco  di  llraordmaria  grandezza  5 il  che 
non  recari  marauigtia  «quando  fifappia  la  fua  formidabile  velociti  nell  oprare, 
e alla  prima  botzando , e finendo  nello  lieflo tempo;  e caluolta  dando  compì* 
te  dac  tette  il  dopo  pranzo  di  rna  giornata  cliiua;  al  che  puì  tolto  » che  alleate* 

chez^ 
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chczze  accumulate  , vò  credere  alludere  il  Tiarìni  quando  vn  dì  gli  ebbe  addire: 

Sig.  Gio.  Francefco  ,gli  altri  Pittori  fanno  tutto  quel  che  poflbno  ; mi  lei  tutto 
quel  che  rude.  ' ' 

vn  S.  Girolamo  al  V.  "Paolo  da  Gara  fio  Inquifitore  di  Bologna. 

Due  quadrigrandi  ripagai  per  il  Card, Falconieri  Legato  di  Bologna.cioi  una  Valida 
e he  mofira  i capelli  recifid  Sanfone,  & un  S auliche  tenta  uccidere  Danide  co  la  lancia. 

Mi  Eminenti fs.  Card.  Cefi  vna  B.  V.  col  puttino. 

M Sereniftimo  D.  Lorengo  Medici  vn  pillante. 

M sig.  Angelo  de  gl  Oddi  vna  Diana. 

MComtndatore  Mangiai  vm  B.  V.  col  figlinolo  , & altri  &e. 

Fece  quefì'anno  vna  tavola  d'altare  con  tutti  li  Santi  per  l aitar  maggiore  della  Ctm-  r ^47 
pagaia  delle  flmmate  di  Modona. 

per  li  Vadri  Certofini  di  Bologna  fece  vna  tavola  d altare  con  la  B,V erg.  S.  Bruno  te  *9 
compagno  &c. 

Alti  Vadri  Bernabiti  di  S.Paolo  di  Bologna  il  quadro  per  f aitar  del  Purgatorio , con  70 
Cbrifio  la  B.  t'  S -Gregorio , Angioli,  & anime  purganti. 

vna  tavola  d'altare  con  S.  "Pietro  Martire  per  li  Confrati  di  S . Croce  di  Cufici  Bolo • y» 
gnefe. 

Per  liVadridelf Oratorio  di  S.  M.  di  Galliera , vn  quadro  d'altare  con  S.  Filippo  in  71 
eflafi  fo fienaio  da  duoi  Angioli , & alla  quale  tavola  aggionfe  da  vn  lato  {opra  dell'anno 
1 661. la  B r.col  Bambino. 

vn  quadro  dvn  S. Pietro  che  piange  avanti  la  B V.  per  il  Duca  Boncompagni . 71 

vn  S.  Gio.  nel  difetto , quadro  grande  perii  Card.Donghi. 

vna  Sibilla  Frigia  per  il  sig.  Marche] e Girolamo  Albergati  Ambafciadore  di  Bologna 
in  I{ orna . 

Siimo  quando  ferì  Dorinda  nel  fianco , con  Lineo  paflore , per  il  Co.  Alfonfo  di  No» 
uellara . 

y enere  che  piange  [opra  l'vccifo  Adone  t con  Amore,  che  tiene  afferrato  per  i oree~ 
chic  il  Cingiate,  per  l Emincntffsimo  Card.  Mag^arinO. 
vna  Sibilla  Perfica  al  sig.  Card.  Bfindintlli. 
vn  S.  Gio.  al  sig.  Commendator  Gio.  Battifia  Mancini. 

Al  Seremfimo  Principe  D.  Lorengo  de’ Medici  vn  Endimìone  addormentato, 
vna  B-  y.  col  bambino  che  dome  al  sig.  Zanelletti  di  peggio. 

Al  Marefcial  di  Pltfis  Perlinmvngran  quadro  Angelica , e Medoro, 
vn  Ecce  Homo  al  Marcbefe  Panata  ,&  altre  cofe&c. 

vna  tavola  d altare  con  f Annontiatapcr  li  Signori  Ctr  bici  di  Forlì,  da  porre  mU-i  j^g 
Chirfa  di  S.  Filippo  Neri  di  detta  Cittd . 7 « 

yna  tavola  d’altare  con  la  3.  Margherita  da  Cortona  al  tig.  Alefiandto  Martinelli  da  _ , 
Cejena . 

Al  sig.Girolamo  Pane  fi  da  Genoua  vnCbiifìo  con  la  Samaritana. 

A Monfig.  yefcouo  di  Perugia  vn  Herodiade. 

vna  Cleopatra  in  letto  moribonda  à Monfig.  Carlo  Duraci  Cenouefe. 

vn 
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Vn  Salvatore  per  la  Gran  Ducbeffa  di  Firenze. 

apollo , t Dafne  con  Vene o , quadro  grande  per  il  Card . Antonio  Barberini. 

Vrì  Ercole  al  V . Generale  della  Carità . 

Vrì  Andromeda , quadro  grande  al  Comendatore  Mancini, 
yna  yenere  con  Amore  per  il  Generale  Baron  Mattel . 

Erminia  col  Vaflore  , e figli  per  il  Card.  Saltelli  ; & altre  per  altri  &c. 

^4 9 Lo  Spofahtio  di  S.  Gio/effo  per  la  Cbiefa  di  S.  Vatermano  yefcouo  di  Fano. 

7‘  y natatoia  per  laCbiefade  VP.  Capuc  emidi  S.Gto.  in  Verficeto , con  S.  Antonio, 
ti  che  riceve  il  Tuttino  dalla  B.  y.  ad  infranga  del  S.  C orlo  Imbiam. 

Il  f oggetto  d’Ermima  col  Vaflore,  ebe  teff  e fife  elle  &c.  quadro  grande  alsig.  Antonio 
da  Meffina . 

"Per  1‘ Eminenti/!.  Card.  Sancii i fece  le  infr aferitte  : 
yn  S.  Francefco  nel  diferto , quadro  grande. 

VnS . Gnrolamoncl diferto , quadro  compagno . 
yna  S.  Maria  Maddalena , che  fi  difciplina , quadro  fimi  le . 
yn  quadro  grande  con  Erminia , quando  trovò  ferito  Tancredi  con  yafiino  » e il  cotto* 
p agno  d Erminia  col  Vaflore. 

yna  Cleopatra  moribonda  al  sig.  Girolamo  Vauefe  da  Genova. 

Vna  t.  Cecilia  alla  sig.  Marcbefa  yirgmia  Turca  Bevilacqua  Ferrarefe. 

Vn  Giofeffo  fuggitivo  dalla  moglie  di  Vutifar  al  Sig . tur  èlio  Zannimi  ; tirai  medema 
• vn  quadro  con  Amone , quando  difcaccia  la  violata  Tamar  : Queflo  quadro  fù  ceduto  al 
sig.Girolamo  Bauoft , che  l' inaiò  à yenctia  con  vn  altro  di  Apollo,  e Dafne  tre. 

Feceetiandio  vn  s.  Giofeffo  al  Co-  Ettore  Gbislicri , il  quale  per  molti  anni  fece  nel  fuo 
T'alarlo  vn  Accademia  di  Vittori , maefìri  della  quale  Accademia  erano  il  Tiarino, 
f Albani , il  medemo  sig.  Ciò.  Francefco  Barbieri , il  Strano , e Michel  De] ubico , detto  il 
Fiammingo , allora  primi  Vittori  dt  Bologna . QueH  ' accademia  durò  anni  ftt , fino  che 
il  Co.  Ettore  fudesto  li  ritirò  fra  li  VV.di  G altera,  in  quefl  anno  paf  <ò  à miglior  vita  il  sig. 

PAOLO  ANTONIO  BARBIERI , fratellodel  sig.  Gio  Francefco  , con efìremo 
cordoglio  del  mede  fi  mo . poiché  auea  quelli  l' incombenza  di  tutta  la  L'afa  , in  guifa  che  il 
sig.  Gio.  Francefco  non  auea  altra  occupatone , che  il  dipingere.  Oltre  che  il  Inietto  def- 
fonto  ,dopo  l tfferc  efìatto  Economo , era  dotato  d infinite  virtù,  per  le  quali  fi  rendeva 
de  fi  der  abile  non  fola  all  ifleflo  fratello , mk  à chiunque  lo  conofceua  ; po fi  ache  egli  v me- 
na come  P^eligtofo  ofìeruantifjimo,  nodcflo  nel  tratto , affabile , caritativo,  e prudentc;& 
di  più  così  ben'  intendente  della  pittura,  rapprcjcntante  fruiti j fiori,  <&•  ammaliai  natu- 
rale, che  non  aucua  paragone , come  moflrano  le  di  lui  opre  ammirabili.  Gl  ' avutone  per 
comprobatione  di  quefla  verità  vn  accidente  degno  di  narratione , efù  : che  auendovtL» 
giorno  dipinto  certi  pefei , furono  tanto  fintili , che  vn  gatto  ingannato  s auucntò  per  far- 
ne preda,  con  rifa  de'  circofiantiin  vederlo  dclu/o  : Se  vn' alerò  giorno  che  auea  dipin- 
to quel  bel  quadro  di  frutta  al  naturale  «ed  al  quale  il  Sig.  Gio.  Francefco  aueua 
aggonto  la  figura  > cioè  l'Ortolana,  che  falle  mani  fi  conca  la  moneta  finojj 
quell'  bora  cauatane,  celie  fi  croua  nel  fecondo  calino  ddra  Vigna  Ludouifìa* 
vi  li  accollò  vn  putto  golofeiio,  eltcadcndouj  la  tnauo,  tento  di  trarne  certe  cc> 
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rafe  che  vi  fono,  arroffendone  poi  tutto  vedutocene  ingannato,  e perciò  riti-' 
ratofi  verdognolo  nella  ftanza  contigua, & afeofofi. 

Hor  fante  quelle,  & altre  laudabili  conétioni , che  fi  perdettero  ton  la  di  lui  man- 
candii,  giufiamcnie  il  Sig.  Ciò.  Francefco  diede  in  una  malinconia  inionfolabUe  ; il  che 
penetrato  fi  dall' A.  S.  del  Duca  Francefco  di  Modona,  che  cordialmente  l' andata  perla 
fua  viri'  > lo  mandò  d Iettare  à fotta,  con  vna  canora  per  (Lucrarlo,  e lo  fece  condurre 
à Modona  m compagnia  del  Sig.  Michele  Colonna , Sig.  Agallino  Mete  III , Sig.  Giofcffo 
Maria  Calepini , e Stg,  Bartolomeo  Gennari  fratello  di  fuo  cognato  , tutti  pittori  eccel- 
lenti , che  l accompagnarono  > e fletterò  /eco  qualche  tempo  in  Modona  , doue  lafomma 
benignità  di  quell' Altera  trouò  tutti  i modi  per  foltcnarli  conmo(ìrargts  diuei/c  pittu- 
re, e col  condurlo  alle  delitie  di  Sajjuolo  ,&  altri  (puffi,  facendoli  vn  bcllffimo  regali 
d ima  collana  d oro  con  medaglione , di  cento  doble  di  valuta  ; quale  poi  iafciò  alia», 
fua  morte  alla  B.  V.  dei  Sanciflìmo  Rofario  nella  fua  Chìcfa  in  cinto , a condi- 
zione che  per  mflun  cafo  fi  potè  fa’  ella  mai  vendere , impegnare , permutare  , ie- 
uandoui  la  mofirina  d'oro, che  vi  era  appefa,  e cangiandola  in  vna  Cioce  d'oro. 
Con  quefla  occafionc  egli  ttfìaurò  per  quell  'A-  S.  vn  quadro  bcllffimo  aria  tutto  routna  - 
to  di  mano  delti  Doffi,  e l’aggiuflò  in  maniera,  che  non  fi  difeeme  l'acconciatura,  con  ma- 
rauigha  , efornmo  contento  di  quell  'A.  S.  il  fudetto  Stg . 

BATOLOMEO  GENNARI  fu  figliuolo  del  gid  Sig.  Benedetto  Gemati  pittore  , col 
male  fece  d compagnia  il  Sig.  Gio.  Francejco  giovinetto,  e quello  Bartolomeo  parimente 
fù  pittore  afiai  eccellente,  come  fi  vede  in  tante  fuc  pitture,  e quadri  d altare  in  Cento, 
& altroue.  Con  occafione  defjerft  nominato  U Sig.  Bartolomeo  Gennari,  fi  deue  anco  no- 
minare il  Sig. 

ECCOLE  GENNARI  cognato  del  S ig.  Gio.  Francefco , del  quale  deue fi  dar  contc%- 
%a , effendoper  molti  capi  degno  d'eterna  memoria  : con  quefli  il  Sig.  Gio • Francefco  s’ap- 
parentò, memore  dell'  affetto  del  Sig . Benedetto  Gennari  fopradetto,col  quale  egli  comin- 
ciò le  [ut  fortune  da  gioumetto , e gli  diede  per  moglie  la  Sig.  Lucia  fua  forella , auendo 
marirata  l'altra  nel  Sig ■ Andrea  Muti j , quale  fi  padre  del  Sig.  Gio.  Francefco  Muti f , e 
del  "Padre  Abbate  D.  Gio.  Paolo  Muttf , e queflo  parentado  fù  fatto  quando  egli  ritornò 
da  Piacenti?,  hauendo  colla  fornita  l'opera  egregia  della  bdlffima  Cupola. 

Era  incamminato  detto  Sig.  Ercole  udì  'arte  della  Chirurgia,  ma  che  non  puottla  ver- 
(alita  dell'  ingegno , cToccafior.tì  Vna  fera  mentre  egli  je  nefiaua  ofjeruatort  di  certi 
fcolari  che  difiegnauano  il  nudonell  Accade  mia,  che  fifaceua  incafa,  prefe  menano  il 
lapis , per  prouart  ancb  egli  quanta  fofie  la  difficoltà  d' inimitate  la  fimetna  d‘vn  corpo 
bumano,  e tanto  bene  gli  nujd  per  la  prima  volta  che  parve  auefie  auuto  le  mani  nelle 
pupille,  e gl’  occhi  nelle  mani,  tanto  bene  delincò  il  modello , che  rimirano  ; del  che  ac-  * 
cortofi  il  Sig.  Gio.  Francefco  fuo  cognato  molto  ne  retto  ammirato, e contento , e tanto  ani- 
mo gli  fece,  ebe  in  pochi  me  fi  rmfcì  U miglior  ftolaro , che  (requentafit  T accademia , <2r 
infognandogli  di  maneggiar  i colon  , divenne  tanto  eccellente  m copiare  le  di  lui  pitture, 
che  non  tbbe  altro  firmile , e molte  cofe  ancora  fece  di  fua  inventarne,  che  fon  degne  d’eter- 
na lode . Ebbe  quello  figliuoli  della  Sig.  Lucia  mafehi  ,e (emine  : li  ma/ebi  furono 
BENEDETTO , oggi  che  ciò  fio  icriuendo , dichiarato  Pittore  della  Macfli 
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del  Rè  d’Inghilterra , pretto  il  quale  lì  troua  con  grand*  onore , e grotta  prout- 
uifionc, è 

CESARE,  altrettanto  del  (udetto  fratello  valorofo;  e de’ quali  fpiacemi  (co- 
me di  « iui , c nel  più  bel  corfo  di  loro  età  » e dell'  opre  ) non  poter  fare  la  domita 
menzione  : cheà  pena  nati  feltro  pompa  del  gemo  alla  pittura , e divennero  gli  oggetti, 

. «e*  quali  il  sig.  Gio.  Franctfco  lor  Zio  d'ftmò  trasfondere  la  propria  virtù,  per  farla  ere- 

ditaria nel  filo  [angue. 

Qjttflo  Sig.  Ercole  [ubentrò  inbuona  parte  alle  occupatimi  del  defonto  Sig.  Titolo 
Antonio  ,efolleuò  il  Sig.  Ciò.  Frane  e (co  mirabilmente , onde  potè  attendere , come  pri - 
ma,allc fue  gloriofc  application,  effondo  entrato  in  cafa  del  Sig.Gto.Francefcocon  tifigli. 

I fi  50  Fece  in  quell'  anno  vna  fattola  d'altare  per  la  Cbieja  del  Santijfimo  Cofano  nella  T er~ 

7*  radi  Cento. 

, 79  Va  a tauola  t altare  col  Beato  Luigi  Gongaga  per  Guaflalla , poi  vna  Sibilla  C umana 

al  sig.  Francefco  Giacobbt , per  donarla  al  sig.  Principe  Ludouifio.  ' 

Vri  Endtmtonc  in  quadro  grande  al  sig.  Antonio  truffi  Mefftncfc. 

Lo  Spofalitio  di  Giesù  Bambino  con  s.  Caterina , eia  B.  7 . al  sig.  Ccfare  Cauazgu 
Guardar obba  del  Sereniamo  di  Modona. 

Su  fauna  con  li  duoi  vecchi  al  sig  ■ Paolo  Varifetti  da  peggio. 

Vn  s.  Pietro  piangente  al  sig.  Zancbetti  da  peggio. 

*»  Vn  x.  Girolamo  net  deferto  con  la  B.  7.  & il  Bambino  al  sig.  Pietro  del  Frale , per 
metterlo  nella  Cbiefa  del  Santiffimo  Befano  di  Cento  ; al  qual  quadro  aggionfc  l annofe- 
guento  vna  Madonna  col  puttino.  » 

*»  7 n Afionta  con  gli  Angioli , & Apofloli  in  lontananza  alfepolcro  della  B.  V . tauo • 

la  d altare  in  Napoli. 

7nx  Lucrezia  Romana  al  sig.  Angelo  Pauefe. 

Vn  Davide  con  la  tcfla  di  Golia  al  sig.  Lodouico  Fermi  Piacentino. 

Vn  x.  Giacomo  Apofioloin  grande  per  l' Eminenti fs.  Card.  Sauelli. 

VnLotcon  le  figlie  al  sig.  Girolamo  Pauefe , mi  qucflo  cangiò  Tadrone,  poiché  f ebbe 
il  Comendatore  Luigi  Mancini , e lo  donò  all  ' A.  S.  di  Modona  adì  26.  Fcbraro  1651. 
con  l’occaftone  eh’  era  venuto à Bologna  à fentire  il  Dramma  d' Ennone  abbandonata,  &• 
per  ricompenfa  diede  al  detto  sig.  Manzi  ni  vn  Marcbcfato  nel  fuo  Stato. 
ifis  1 f'n  prodigo  ritornato  al  Padre  per  l’Ecccllentifs.  sig.  Gio.  Nani  Nobile  Ve- 

neto , e gran  Dilettante . 

Vn  s.  Gio.  piangente  per  la  morte  di  Cbriflo  al  sig.  Mattia  Maccbiauelli. 

Vna  Giuditta , Abra , e la  tefla  d ’ Oloferne  al  sig.  Giacomo  Zanone. 

#*'  Vn  quadro  d' altare  con  laB.7.&  il  puttino , che  benedicono  il  popolo  al  sig.  Fai - 
combilli,  Turrino- 

Vn  Davide  Profeta  al  sig.  Giofeffo  Locai elli , & vna  Sibilla  all  ’ iHeffo,  la  quale  ve- 
duta principalmente  dal  Serenifs.  Principe  Mattias  de  Medicine  piacendogli, mentre  vi- 
filò  la  Cafa  del  sig.  Gio.Vrrancefco,  la  volfe , c finita  fi  mandò  à Fiorenza  dal  sig . March. 

. Bali  Cofpi. 

I,  Vna  tauokgrande  i'  altare  ordinata  ialf  A.  S.  di  Modona  (et  la  Chiefa  di  S.  Pietro 
• " M ar- 
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Martin  vna  Madonna  col  Tuttmo , e molti  Angeli  S.  Gemmano  ,S.  Gìo.S.  Giorgio , Si 
Tietro  Martire  &c.  queflo  quadro  per  la  morte  del  Sertnijfimo  è restato  in  cafa  dell * 
auttore  &c. 

V n altra  Sibilla  al  Sig.  Locai  citi. 

Vn  S.Girolamo  al  Sig.  Co.  di  Nouellara. 

Vn  altro  Lotto  per  il  Sig.  Girolamo  Vauc(e  ; mà  quello  ancora  corte  la  fortuna  del 
primo , poiché  veduto  dalla  Sercnijfima  Arciduchefla  di  Mantoua  con  l' occafione  della 
venuta  à Bologna  per  la  fella  della  forchetta , c condotta  in  cafa  del  Sig.  Gio.  Francefco 
à vedere  le  fue pitture,  fine  inuaghì,  e la  volfe,  ordinando  l'A>S.  del  Sig.  Duca  fuo  Con - 
forte  prefentc , che  ft  mandale  à Mantoua, come  fu  fatto»  r 

Onde  fece  vn  altro  Lot  differente  da  gl'  altri  due  al  Sig.  Girolamo  Tautfi , e fi  mandi 
à l\oma . 

Dìpinfi  duoi  quadri  al  Stg.  Ippolito  Cattaui  Bologne  fi,  la  Sibila  Libica,  e la  Samia. 

* Vna  Santa  Maria  Maddalena  nel  defertoper  Monfig.  Santa  Croce,  ciré  fu  poi  Cardi- 
nale . Dtucrfe  altre  meqge  figure , e tejle  per  altri  &c. 

Fece  vna  S.  Agtiefe  per  l Emincn.  Card.  Cibò  Leg.  di  Ferrara,  - - 

Vn  S.Gio.  nel  deferto  peri  Eccell.  Sig.  Co.  di  Nouellara.  * ? ■ 

Vna  tauola  d'altare  con  S.Luca  in  atto  di  auer  dipinto  la  B.  V.  col  Bambino  ,chcmo - *« 
f Ira  al  pop  oloil  ritratto , perla  Città  di  peggio. 

Vna  tauola  d altare  con  S.  Francefco  per  vna  Cbiefa  di  Forlì,  ad  ifìanga  della  Signora  tf 
Lucrctia  Cafltlltni. 

Vna  tauola  £ altare  con  la  B.  Vcrg,  il  Tutti  no , e S.Gio.  Battila  bambino , con  S.Gio’  *4 
Euangeltfla , c S.Bxrtolomco  per  metterfi  nel  Duomo  di  Cento  ; quale  é poi  reflato  in  cafa • 

Vn  S.Sebaslianoper  il  Card.  Macchiabili . 

Vn  Agar  col  figlio  el‘  Angelo,  per  Siena. 

Fece  ancora  altre  pitture  per  cafa  propria , come  fi  vedrà  àfuo  luogo , & molte  tefle, 
e me^e  figure  per  altri. 

Fece  vn  quadro  al  Sig.  Trincipe  Ludouifio  per  donare  à Tapa  Innocenza  X. convita 
B.V.  il  Bambino , & S.Gio.  Salitila  ; e perche  qucflo  Bambino  parus  al  Tapa  fojfe  trop- 
po nudo,  fece  ittanga  al  Sig.  Tietro  Berettinida  Cortona  pittore  celeberrimo  in  {{orna, 
che  lo  volc(lc  velin  e , il  quale  fi  proteflò  con  S.  Santità  che  l'aurcbbe  guaflato , e che  non 
era  doucre porre  le  mani  in  vn  opera  di  va'  tant  Intorno  , come  il  Sig.  Barbieri  : mà  alla.» 
fine  fù  forcato  vbbidtrc  àN.S.  onde  ne  fcrifle  vna  lettera  di  feufa  al  Sig.  Gio . Francefco , 
froteflandofi  efier  flato  forcato  à guadare  vna  fua  pittura. 

Pece  vn  Oliato  per  1‘  Emine  ».  Card.  Comari , con  vn  S. Matteo,  e l'Angelo,  165Ì 

Fece  la  Sibilla  Samia  per  il  Medico  Gio.  Trullo  di  J{oma. 

Vn  S.Taolo , & vn  S-Tietro  per  l'Abbate  Dulcino. 

VnaB.V.  col  Tettino  al  Sig.  Cefare  Canada. 

Vna  B.  V.  col  Tuttino,&  anche  vn  S.  Francefco  al  Sig.Marchefc  Acchille  Albergati. 

Fece  il  martirio  di  S. Caterina  perii  Communità  dtCcnto,  donato  ali  Emine  n.C  ibo. 

Buoi  quadri  al  sig.  Martbefe  Magnani , cioè  vna  B.  V.  col  Tultino , e S.  Giofcffe,& 
vna  s . Maria  Maddalena. 

B b b’  -x  . Il 
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Il  martirio  di  s.  Agnefe  per  lEminen.  Card.  Nicolò  Albergati , che  lo  donò  alla  San - 
titàdiN.S.  Innocenza  X.  compagno  à quello  dell'Anno  pafiato. 

vn  s.  Francefco  Xaucrio  al  sig.  "Prìncipe  di  Mafia. 

Fece  altri  dieci  pagi  di  pitture  per  altri,  e per  cafa  diuerfi  &c. 
l5$  4 Dìpinfe  in  quefì’  anno  molti  quadri , ma  li  più  principali  fono  vn'Amor  Virtuofio  al 
sig.  Donato  Coréggia , & po'  altro  Amor  Virtuofo  al  padre  Saluator  da  Piacenza. 

vnSanfonecon  Dalila  ,ch  Fcitfld perl'A.S.dt  Mantona.* 

vn  t.  Gio.  Battifia  in  atto  di  predicai  e, Tauola  d'altare  perii  Padri  Caputemi  di  Forlì, 
•7  & vn  Chrifto  mrgji  figura  da  porre  fopra  l or  namento  del  fudetto  quadro. 

Al  sig.  Antonio  Mafini  Milane! e fece  gl  Hcriodiani, quando  mol  arono  la  moneta  di 
Cefare  à Chnflo . •* 

All  llluflrift,  Arciuefcouo  Boncompagni  vn  fìgliuol  Prodigo  di  tré  megge  figure. 

Vn s.  Seb.iHi.tno , ó"  vna  Sofonisba  per  f Ecccll.Coreggio  Venetiano. 

**  Vna  tauola  d'altare  per  li  P P. Teatini  di  Ferrara  con  la  Purifi catione  della  B.  V. 

» 9 Vna  tauola  d Altare  per  Bollano  conia  B.V.s.  Maria  Maddalena , s . Caterina,  e_> 

, s.  Domenico . 

* 9»  . Vna  tauola  {fallare per  Modona  con  la  B.  Verg.il  ruttino,  s.  "Matteo , e s.  Domenico. 

etiam  per  diuerfi.  fono  1 1.  peofjt  di  pitture. 
j5j  6 Fece  vna  Santa  Francefca  Romana  con  f Jngeto  per  mandare  in  Stuoia. 

VnCbriflo  morto  con  ia  B.V.  s.Gio.s.  Marta  Madalena , e Nicodemo  olì'  Ecccllcntift. 
sig.  Gio. Donato  Coregio  Venetiano.  . 

,r  All'Eccell.  sig.  Principe  Luiouifio  vn  quadro  con  la  Pittura  , e il  difiegno. 

Per  l' Eccoli,  sig.  Co.  di  Vcrdenberg  fece  duoi  quadri  grandi , cioè  vna  Galatea , con 
liTritoni,& Amorini.  Vna  Venere  con  Marte,  Amore,  e il  Tempo  per  donarli  all' 
Imperatore . 

Vns.  Antonio  col  Pattino  peri' Eccell.Coreggio . 

,'si  yna  tauola  di  s.  Filippo  Neri  per  la  Hepubhca  di  s.  Marino , & altre  pitture  pieciole, 
(jr  in  particolare  vna  megja  figura  f anno  per  donare  al  sig.  Dottor  Saccate  Medico  di 
fuaCafa. 

I5<7  Fece  al  sig.  Marcbefe  Tonfimi  Milanefe  quattro  pe^gi  di  quadri:  Abraham  quando 

/ cacciò  Agar , Rinaldo , &■  Armida . Vna  B.  V.  Afionta , & vn  Davide  con  la  tcjLi* 
del  Gigante  . 

Il  Sereniffimo  Principe  Leopoldo  di  Fiorenza  lo  riebiefe  del  proprio  ritratto,  per  met- 
terlo in  Galleria  con  alti  i pittori  ; lo  fece , la  inaiò  ÀS.  A.  & è in  Galleria. 

Fece  vn  pattino  intiero  con  vna  tefìa  di  morte  in  mano  per  il  P.  Bonauentura  Frane i% 
fcano  detto  il  Vittorino,  pittore  celeberrimo. 

Vn’  altro  pattino  intiero  che  figurona  N.  Sig.  con  la  Croce  e chiodi , al  sig.  Abbate _» 


► Vn  Sanfone  che  mofìraua  al  Padre . & alla  Madreilfauo  di  miele  ritrouato  nelle  fan- 
ti del  Leone  vccifo  dalai . Etvn  Kndimonc , & vna  Primauera  per  Venetia. 

Ver  f Eminentifs.  Card.Leg.  di  Ferrara  la  Flagellatione  alla  Colonna  di  N.  Sig.  donato 
alla  Santità  di  N.S.\Alefiandro  Settimo* 
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Fece  in  quell'anno  vn altro  pattino  al  T.  Bonauentura  Francifcano , che  teneua  in  ma-  i6j8 
no  inflrumenti  della pijjìonc , & vna  Diana , & un  Endimione,  per  mandar  à /{orna. 

Vna  tauola  d' altare  per  l’ Ecccllcnitfs.  Vecana  Veronefecon  la  B.  l'erg,  il  Vallino , e »t 
t.  Antonio  da  Tadoua . * 

Fece  vn  Adonta.  Vna  s.  Cecilia.  Vna  t.  Veronica , & vn  Dauidc  al  sig.  Tauefe 
] \oma  .*  r 

Vna  tauola  d’ alt  areper  la  Città  dì  Accanati  con  s.  Lucia,  e diùerfi  Angioletti . ,t 

Vna  tauola  d altare  per  la  Città  d'Ancona  con  s.f alalia  che  inccnfa  la  Santijfima  Tri-  J4 
nità,&vn  Angelo  thè  le  morirà  la  gloria*  • « 

Vn  s.  S eh ajltano,  &vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig  Girolamo  Tauefe  à {{orna , & 
altre  &c.  * • 

Vna  tauola  et  altare  per  Cotignuola,  ordinatagli  dall'  Eminentlfs.  Roffctti,  con  t.  Cbia- 1659 
ra , t.  Caterina  , & Angeli.  »i  . 

Vna  tauola  dottare  con  s.  Antonio  da  Tadoua , il  pulcino , e la  gloria  per  la  Città  di 
Elimini . 9* 

Vn  s.  Tietro  Apofloto,  vna  1.  Barbara,  vna  s.  Cecilia  ,&vns.  Antonio  da  Tadoua, 
tutti  quadri  al  sig.  Francefco  Manganoni  da  Rimmi. 

Vna  Diana,  & vn  Apollo  compagni  al  Conte  Gabrielle  Caflellano  della  Fortcggij 
Vrbana . 

* Vn  altra  Diana,meg^a  figura,  che  iti  rimunerazione  della  sì  ben  deferirti  Abi- 
gaille  «donò  al  gii  detto  Girolamo  Porti»  che  defluendola  con  altro  non  inù- 
feriore  panegirico  Campato,  lo  ringraziò  con  quello  Sonetto  iui  inferro  con  al- 
tre compo/ìzioni . 

FERMATI , o Cielo , e con  cent'  occhi  mira  , 

La  tua  Cinthia  fra  noi  fatta  più  bella  ; 

Al  corteggio  di  lei  manda  ogni  Stella  > 

£ d le  noflre  fortune  inuido  afpira . 

Se  ciò  non  aedi,  hor  che  qui  intorno  gira 
* Co'  fuoi  raggi  confufi , il  Sole  appella , 

Che  ti  dirà  quefla  già  à te  rubella  > 

£ la  Suora  di  lui,  eh  il  Mondo  ammira. 

Augi  vedrai  da  la  tua  eccelfa  Mole, 

Cb'  ei  da  volto  fi  bel  la  luce  afiume , 

Con  cui  più  thiaro  il  dì  componer  fuole  . 

Chi  dunque  m terra  pareggiar  prefume, 

C INTESE  d tuo  Temei,  fe  sforma  il  Sole > 

Da  vna  Luna  dipinta  à tuore  il  lume  ? 

- -% 

SVECCHIATI  in  quefla  tela , 

Ch  il  ritratto  vedrai  del  tuo  bel  volto , 

Cinthia,  fra  lumi  muolto, 

Lafcia  il  liquido  fpcgho 

De 
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. « • De  le  fai  t onde  homai , •* 

Che  confitfi  tali  hor  mofira  i tuoi  rtti  : 

Mirarti  m quello  è meglio, 

• Che  lo  fpcccbio  del  Mar  moflra  le  mende , 

- * E finga  macchie  ogn'  hor  quell*  ti  rende . 

Franccfco  'Sorti  Nepote  dell  ’Auttorf'. 

Al  sig.  Trincipe  di  Malfa  vn  s.  Franccfco. 

Vri  Ecce  Homo,  & vna  tergine  piangente  al  sig.  Trincipe  Ludouifio , fi  dice , maJ 
certo  a me  «ommcflonc  l'ordine , e i'  atfificnza  dai  Tempre  da  me  riuerito  Sig. 
Monfig.  Albergati  Auditore  Decano  della  Sacra  Romana  Ruota;  perciafcti* 
no  de'  qwali  (eflendo  due  mezze  figure^sborsò  quell'  Illuftrifs.  cinquanta  feudi  di 
paoli  » fuo  folito , & indeclinabile  prezzo:  e ben  poi  vero,  che  volle  egli  corte- 
fementc  onerare  la  miaintercefiìone , coll’aggiongcrui  di  più  al  Cluifto  vn_» 
* manigoldo , te  fra  folo , il  prezzo  della  quale  (conforme  il  foiito)non  %ia  fiato 
meno  di  a 5.  feudi  ; cortcfia  clic  fpefiò  vfaua , e più  tofto  che  diminuire  il  prezzo 
d'vn  fol  baiocco  ; (olito  dire,  non  volere  egli  fare  vn  tal  corto  alla  comune»  e_» 
pubblica  eftimazionc»  che quefti prezzi  da  feauea  fatto;  onde  richicduco;dcl 
cofio.rifpondeua  : non  valutare  egli  le  proprie  fatture,  ma  fiare  all’  vfo  comune, 
& a!  prezzo  fatto  loro  da  gli  altri . 

Al  sig.  Ambafiiadore  di  Spagna,  ^(fidente  in  Venetia , vn’ Ercole  in  atto  di  veci  dere 
l'Idra  » & altre. 

1 660  f'na  tau0^a  ^ a^tare  con  *'  Apollinare,  con  ma  gloria  per  peggio. 

■ ,7  Vna  s.  Maria  Maddalena, che  fpregga  le  ticche^ge,per  vn  Mobile  Veneto. 

Vna  B.  V.  col  pattino  al  sig.  Franccfio  Manganom. 

Vna  picciola  tauola  d'altare  al  P.  Inquifitore. 

1661  AH'  Eminentifs.  Cibò  vna s.  Maria  Maddalena. 

Al  sig.  Ambafiiadore  di  Spagna  vn' Andromeda  con  Tcrfco. 

Al  sig.  Antonio  Kuffi  Meffinefe  vn  rame  dipinto  con  la  B.  V.  il  Tuttino , s.  Gioftffo,  s. 
Giouanni , & per  il  mede  fimo  vn  Co/magrafo  in  grande. 

Vna  tauola  (Cattare  cons.  Terefa,  e s.  Giofiffo  perle  Madri  Scalee  di  Bologna. 
w Nel  mefe  di  Novembre  di  queft  anno  fù  firn  apre  fi  davn  grandiffimomal  di  punta,  che 

flette  quafi  per  morire,  mà  con  l aiuto  di  molte  canate  di ] angue  fi  riebbe. 

\66i  Fece  duoi  quadri  al  sig.  Girolamo  Taucfe  granii,  l vnocons.Taolo  primo  Eremita, 

e l’altro  s.  Girolamo  nel  deferto. 

Iao  Vna  tauola  d altare  per  li  Padri  di  s.  Michele  in  Bofco , con  s.  Bernardo , che  riceue  le 

regole  dell  ’ Ordine  dalla  B.  V. 

pitoccò  ili.  Rocce , che  già  fece  per  Ferrara , che  s' ha  guafio , per  ejfer  Ciato  in  luo -, 
go  vmido  ; mà  nel  rimandarlo  di  nuouo  nel  viaggiali  guaflà . 
l0I  Vn  quadro  d'altare  per  li  Capuccini  di  Vcronacons.  Antonio  da  Tadoua , il  quale  fi 

gran  miracoli , & è tenuto  con  gran  vencratione . 

««»  ° Vna  tauola  d ' altare  con  s.  Tomafo  d' Aquino , mentre  ferine  l'Hinno  del  Santiffimt 
Sacramento , con  Angeli  interno , cfopra  vna  gloria  col  Santifsimo  Sacramento . bora  i 

pofia 


Digitized  by  Google 


GIO.  FRANCESCO  BARBIERI.  $83 

pofla  nella  Sagrefiia  di  s.  Domenico  di  Bologna . 

f/n  rame  compagno  per  il  ttg.  sintomo  Buffi  Mejfmefe  , con  vn  C bri  fio  morto , e di - 
uefft  Angeli.  • 

Diuerfe  pitture  per  altri , & in  particolare  per  l Eminentifs.  Oliò. 

Vna  tanola  d' altare  per  Forlì  col  Beato  Mar  colmo , l'angelo  Cufiodc,  e gli  altri  i6fy 
'vingeli.  ,o» 

Diuerfe  figure  per  li  signori  Vepoli , e meo^e  figure , e putti  ni . 

Vna  1.  Maria  Maddalena  per  li  "Padri  Scalai.  l66$ 

Vna  tauola  affai  grande  per  vna  Monaca  Mejjìnefe  nipote  del  sig.  Antonio  Buffi , con  104 
S.Tercfa  inatto  diriceuer l’babito della  B.V.  vi  aj stilino  s,  Giofeffo , s.  liberto , & 

»i  s.  Gtouanni  con  vnagloria  d‘  jlngcli  ,po[ìo  nell  ' aitar  maggiore  delie  Monache  di  s. 

Ttrefa  nella  Cittàdi  Mc/sina. 

Diuerfi  altri  quadretti , c me^e figure. 

Che  fu  t vltimo  della  età  fu  a . Fece  al  ttg.  Antonio  Bu(fi  Mefsinefe  vn  quadro  con  1666 
Vn  Damie , che  tiene  la  tcfla  del  Golia , affai  bigiano , & vna  Sibilla  grande , di  ma. 
mera  dolcifstma . 

Ter  vn  Caualicre  Sancfc  vnputtir.o  t che  abbrucia  gli  Jhali. 

Fece  vna  tauola  d ’ altare  affai  grande  per  Madama  Bcn le  di  Satioia  con  tré  Santi,  105 
cioè s.  jtuentore  ,s.  Auditor c,&  s Ottauio , armaci , conia  Croce  di  s.  Maurilio  , e 
lanae  in  mano , confopra  la  B.  V.  & vna  gloria  d’Angelctli , collocato  in  Turino  nella 
Chicli  de'  Tadn  Gitfuiti. 

Vn  altro  quadro  d altare  per  Turino  di  maniera  vaghi fs ima , con  la  B.  V.  s.  Giofeffo,  lse 
tbc  tengono  il  bambino  Giesù  per  mano  ; veramente  belli fstmo  difegno. . 

Fece  vn  s.Tetronio , vna  Sibilla , & vn  Davide , pitture  tutte  di  colorito , e d’idee 
vagbijsimc , eflendo  quefle  Hate  Ivltimc  opere  fue  ; poiché  fi  ammalò  alti  1 1.  Deccm - 
bre , & alti  zi. refe  (anima  à Dio  nell  'età  d anni  7 6.  mefi  io.  giorni  16.  e lajciò  bt  re- 
di li  signori  fuoi  Nipoti  Benedetto , e Cefare  Gennari. 


Notitie  della  corporatura , c temperamento . 

Fu  di  fiatura  competentemente  alta,  gracile,  carne  bianca  e roffa,  con  fubdominio 
di  bile , temperamento  buono,  tirante  al  fanguigno  . Natura  piacevole,  allegra, t di 
conutrfatione gufiojijfimc , d' applicatane  tdéfejia , finceriffimo , inimico  della  bugiai,- 
cortefiffimo , burnite . compaffioncuolc , religiofo , eaflo . Frequentatore  de  ’ Sagramen- 
ti,  amatore  de  "Poveri  ,cbe  femprc  mai  aueua  intorno  quando  vfciua  diCafa,  onde  pa- 
tena il  padre  di  effi  ; e fi  prendeua  gufìo  difeorrer  con  loro.  B'fpettofoa‘  rxciigiofi, pieghe- 
vole à tutti  » cunofo  di  vedere , e fentire  tutte  le  nouitadi  ; d'  vna  memoria  gramiifjìma, 
raccontando  tempre  con  gli  amici  ,e  Jcolari  i fucceffi  preferiti  tanto  fuoi , quanto  d'altri 
pittori  fuoi  amici,  con  tanta  gratta,  che  incantava  ibi  t'vdiua.  Diceva  ben  di  tutti} 
auea  molto  buona  cogitinone  d'iflorie,  c di  favole,  ptrfettiffma  intelligenza  nel  di - 
f cerne  li  diuerfe  maniere  de  pittori . Non  vidde  mai  pittura  d altri , che  non  gli  daffe  lo- 
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de  Vittori  del  fuo  tempo  , non  (cavalcò  mai  alcuno  da  verun  lauoriero , e gaietta  eh'  ogt 
»b  i ingegnale  ,t  faceffe  bene . Soleuò  dalle  miferie  molti  amici , che  fe  gli  raccoman- 
darono ne' loro  bifogni , & anco  Cauallieri , con  peritargli  danari . Fù  amatore  teneri 
mo  de  propri j parenti , onde  à tutti  fece  fortuna , t maritò  le  nipoti , e ne  fece  Monache 
toh  darle  buona  dote , con  tener  conto  de  nipoti , de  cognati , liberale , & ofpitale  in  [uà 
Cafaàfommo  legno.  Non  t'  r dì  mai  mormoratone  contro  l integrità  di  fua  per  fona, 
fù  I limato  vergine , e purea  tale  all  af petto  florido  » <T  alla  polttia  della  fua  vita  . Heb - 
bepocbiffme  malattie,  e quefle  foto  nel  fine  de  gl'annifuoi.  fù  ben  volfuto  daVrmi- 
pi  fupremi  , eflimato  da  tutti . Guadagnò  tefori  con  le  fue  fatiche  ; li  fpefe  generofamen- 
te,ela  maggior  parte  in  follieuo  de  gli  altri . A cquilÙ  col  danaro  vna  gran  cafa , e nobi- 
le in  Bologna . jtcquiflò  luoghi  in  campagna  ; mobiliò  il  tutto  alla  nobile . Lafciò  in  Ca- 
fa addobbi,  pitture,  & argenti . gioie , danari , c crediti . Ertffe  capelle , altari  ; It  fornì 
di  tutti  gl  arredi  neceflarij , le  perpetuò  con  legati  pij  ; vifjc  onoratamente  con  gran  pru- 
denza , con  gran  timor  di  Dio , onde  morì  ancata  come  vn  Santo  , riceuendo  il  colpo  con 
allegrezza danrno  indicibile , fenja  punto  lamentar fi . Fece  vn  tcftatncuto  degno  d‘  ef- 
fer  veduto  da  tutto  il  Mondo , con  ricordi  veramente  efprefft  da  vn  animo  di  Varadifo. 
Lafciò  heredi  li  duoi  nipoti  signori  Benedetto , e Cefare  delle  fue  fortune , e molto  più  go- 
dette , d'aucrlt  tafano  la  virtù  ; e quelli  furono  i motiut  che  gli  fecero  accettar  la  morte 
con  allegrezza  per  gojLer  m Cielo  il  premio  delle  fue  virtuofe  fatiche  ; morì  pianto  da  tut- 
ti ifùfepolto  in  s.  Salvatore  con  onereuolifjime  efequie , veflito  da  Caput  tino. 

Non  ebbe  mai  lite  con  alcuno  né  Ciuile , nè  Criminale  &c. 

/ Quando  pafsò  la  Regina  di  Suetia  per  Bologna  honorò  la  cafa  del  sig.  Gio.  Franccfco 
per  vi  filar  le  pitture  Jue  ; volle  toccargli  la  mano,  come  quella,  ebeauea  operato  ma- 
raviglie. . 4,  ^ 

Sono  in  cafa  fua  molte  pitture  come  nella  nota  à parte  ,& infinità  di  diffegni. 

Hà  fatto  cento  fei  tavole  d'altare. 

Cento  quarantaquattro  quadri  à diuerfi  Trincipi , cioè  alti  Tapi , Gregorio , V tbano, 
Innocenzp,  jtlefiandro , Imperatore,  & Imperatrice , l{egi  di  Francia,  di  Spagna,  d In- 
ghilterra , e Regina  di  Francia,  Dui  hi , e Ducheffa  di  Savoia , di  To/cana  di  Modena , di 
Mantova , Trincipi,  Cardinali,  Ambajciadon  di  Corone  &c. 

Nota  delle  Titture  reflate  in  cafa,  dipinte  in  diuerfi  tempi. 

Quattro  pae  fi  dipinti  in  tela  à guazza  lydlba,  il  Mcrigio , ilnafcerdel  Sole,elaNot- 
Ite , configurate  &c.  ' 

Vn  Chriflogrande  orante  ntll’Orto  con  l Angelo,  & jtpofloli  in  lontananza. 

Quattro  quadri  grandi  di  Santi  penitenti  Maialena , Taolo  Eremita , Gio.  Battigia , e 
Girolamo,  d'eflrema  bellezza  . 

Vn  quadrone  grande  con  l ifloriadi  Mutio  Sceuola  fatto  per  Monsù  Jurihcre,  primo 
Secretano  del  chrifliamffimo , che  per  la  morte  di  queJU  rifferbò  volontteri  come  fatto  di 
tutto  genio,  cmirabiltffimo. 

VnaSufanna al  bagno  con  li  vecchi. 

S.  Gio.  Battifla  nel  deferto  figura  intiera. 

Marte  furibondo  ritenuto  da  >»  Amorino  • 

lA 
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Za  B.V.  j.  Ciofeffo , il  Pattino  dt [qui (ita  maniera. 

Due  Madonne  col  Bambino  in  varie  guife. 

Vna  Carità  con  tri  pattini , cbe[cber\mo  mirabilmente,  \ ) f 

S. Cecilia,  S.Paolo  primo  Eremita,  vna  Sibilla,  va  Dauiieinouato. 

Vna  Santa  Jgnefe  ,&  vn  s.Sebafliano. 

Sanfone  tradito  da  Dalli  a co' Fili  (lei , quadro  grande . 

Vna  Sibilla  maggiore  iel  Naturale  bclliffima . 

Tri  paefint  à olio  con  figure. 

Vnt.  Pietro,  vn  s.Francefco  piangente  col  Crucefiflo  » &*n  t,  Pietro , e t,  Paoli 
inette  figure . 

Vn  pattino , che  tiene  vn  augelletto  in  mano. 

Vn  jtjlronomo  col  Mondo , e li  compajjì. 

Due  tefle , vn  Cbriflo , & vn  Soldato  • 

Vn  s.  Ciofeffo  col  Puttino. 

Vn'  spallo,  mei%a  figura  maggiore  del  naturale. 

Vn  Dauide  con  la  te  (la  di  Golia. 

Vnt  Gio.  Batti fla. 

Dieci  Libri  di  difiegni,  parte  à penna , parte  di  lapis  roffo , e nero , con  diuerft  paefinì 
diffegnati  con  efqui finezza , c parte  dc‘  quali  fi  tagliano  hora  in  Parigi. 

Non  laido  opera  veruna  imperfetta. 

Ed  ecco  quanto  mai  pienamente  deforma  quefia  Vita,  che  douer  fcarfeggiar 
molto  dubitammo  a principio  , a fronte  muffirne  di  tante  molto  più  qui  Sma- 
ganti ben  sì , riempite , e negoziate , ma  non  mai  ( per  ver  dire  ) cosi  come  que- 
lla puntuali , prccifc,  c fuecofe  ; onde  da  cosi  copiola  nota  apparendo  anche,  e 
traendofi  la  maggior  parte  dell’ opre , c le  più  infigni,  inutile  io  itima  il  replicare 
i luoghi  oue  fi  trouano , potendoli  elleno  molto  bene  tutto  di  rauuifare,  e nco- 
nofccre  ne*  più  famofi  Srudii  d' Italia , & oltre  i Monti  ancora , & oli'eruarfi  nelle 

galerie  folo  di  Roma  fupcrare  elleno  Tempre  di  numero  quant’ altre  d'ogni  altro 

più  infigne  Maeftro  vi  fi  ammirino . Sono  anche  moftruofe,  e formidabili  lo 
falangi  de'  dilegui,  che  fc  filtrandoli  piu  de  gli  altri  nc’più  adorni  gabinetei  .sfi- 
dano coraggiofamente qual  fiali  mai  fiat’ altra  leggiadra  penna,  non cfilufane 
quella  del  Primaticcio,  ò del  Parmigiano  , eflendo  anch’cffi  que’del  Sig.Gio. 
Francefilo  cosi  fpirirofi,  guizzanti,  bizzarri,  c galanti,  che  ben  danno  a cono- 
fccrc  quanto  più  di  qual  fiali  altro  folle  nato  Pittore  ,c  fatto  dalla  Natura.  Non 
memoro  Umilmente  ( oltre  i già  (opra  accennati  ) i più  infigni  Scolari,  diuenuti 
poi  gran  Maellri  ,che  da  quella  copiofa  Accademia  vfeireno,  fe  non  è quel 

FVLGENZlO  MONDINI  cosi  tremendo  Frclcanre,  del  quale diraffiin_. 
appretto.  L' anche  vino  Sig.  * “ 

CHRISTOFORO  SERRA  da  Ccfena,  si  fedele,  e brauo  imitatore,  efe* 
guace  di  fua  maniera , dal  quale  poi  è deriuato , fra  gli  altri  leolari,  lo  (piritofo 

CHRISTOFORO  SAVOLlNl,  che  hi  dato  cosi  gran  faggio  del  Ilio  valore 
nella  luperbauuola  dei  Duomo  di  Rumai,  e in  tane  altre  nella  fua  Patria.  Il  Sig. 

Ccc  " PRO- 
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PROVOSTO  ANTICCI  « Nobile  di  Recanati,  che  dipinte  aiTaibene  ttluol- 
ta  per  fuo  trattenimento. 

FRA  CESARE  AGOSTINIANO.  II 
Z ALONE . 

MATTEO  LOVES. 

LVIGI  SCARAMVCCIA. 

SEBASTIANO  BOMBELLI  Veneziano*  tinti  e tanti  altri, che  non  «min 
mai  finej  cercando  tutti  quella  forza,  & energia  di  fare,che  tanto  piacque  a tue* 
ti.innamoròi  Dilettanti,  e molici  più  degni  Virtuofi  a celebrarne  i pregi, come 
fece  il  CaualierStigliani  nel  fuo  Canzoniere , Gio.  Franccfco  Maia  Materdo- 
na  nelle  fue  rime  .nelle  fue eroiche  il  Paoli  .Callo Gatifoni  nel  fuo  Bufatto, Sei- 
pio Glareano  nella  parte  vndecima  dello  Scudo  di  Rinaldo , il  Bumaldi , il  M3fì- 
ni,  lo  Scandii,  vicimamente  il  detto  Scaramucci,  e quanti  infomma  ProfelTori 
anche  di  belle  Lettere  hanno  mai  fcritto , c comporto  ; eflendo  ben- 
di douerc  > che  quegli  Eroi,  che  nella  Poefia  muta  tanto  s al- 
zarono, dalla  loquace  ancora  a i meritati  gradi 
d' Immortalità  promoffi , & cfaltati 
fi  veggano. 
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Et  altri  del  fudetto  Agallino  Difcepoli. 
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Ran  forra  della  nouiri  ! Ella  è quel  condimento  che  appagi 
ogni  guflo,  quel  lume  che  abbaglia  ogni  vifta,  quella  come* 
ta  che  ruba  ogni  applaufoalie  lìdie . Entra  ella  nel  Mare» 
e feopre  quanta  Terra  può  battere»  con  non  creduto  volo» 
vr»  Colombo  : Si  ferma  nelle  Citcai , e fi  foriere  pili  fontuoiì 
dc’proprii  ricintigli  Anfiteatri  Maufolei:  Si mofira  a gli  Ar- 
tidi , ed  è queir  vfanza.che  infuperbita  fra’  luflì»  calpefra  le 
piò  fode  prammatiche  delle  Vniuerfitd . Infomroa  corregge  le  leggi , (compo- 
ne gli  ordini  » altera  i riti  » e muta  » ftò  per  dire  » il  Mondo , che  non  può  inuec- 
chiare  nello  fiato  in  che  nacque,  perche  non  può  morire  in  quella  Etade  in- 
die viffe,  e della  quale  è già  fuore.  c;  - 

Sarà  dunque,  come  fu  fempre,  la  nouiti  la  più  iìeura  meta, che  gloriola  m e o- 
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te  toccar  porta  fiumana  induftria , ol  più  fortunato  lido , al  quale  felicemente 
approdino  le  merci  ftraniere  de'  più  ingegnofi  ripieghi  ; che  però  non  fenza  ra- 
gione i Dipintori  aneti'  erti  n'andarono  Tempre  in  traccia  , cercandola  con  di- 
uerfi  termini,  c per  inufitate  ftradc . 11  Buonaroti  con  la  terribilità , tanto  lon- 
tana dalle  palfate  anguille  ; con  la  giufte2zj  il  Sancio , (laccato  affatto  dal  Peru- 
gino Maellro  ; con  la  pallofitàTiziano , motteggiarne  di  Scccarcllo  l'V rbinate; 
con  le  morte  il  Tentoretro, con  l’erudizione  il  Primaticcio,  co*  rifalci  il  Titwl- 
4o>  colla  compofizionc  Paolo , con  la  purità  ìlCorcggio , con  la  grazia  il  Par- 
migiano , col  dotto  compendio  i Carracci , con  la  tenerezza , e nobiltà  Guido, 
colla  viua  efprcflione  il  Zampieri,  e finalmcnte,a  noltri  giorni,  co’  loro  ricchi,  e 
bizzarri  ornati  iduo’fidi  compagni,  Colonna,  cMetclli,  primi  Capi  c Maeflri 
de’Bolognefi  Frefcanti:  perche  febenc  Giouanni,cCherubin del  Borgo  in  Ro- 
ma , i Sandrini  a Brefcia , il  Bruni  loro  allicuo  in  Venezia , c’1  Curti , dopo  il  pa- 
glione in  Bologna,  quello  modo  di  architettare,  c flucchcggiarc  ( per  cosi  dire) 
co*  i colori  nelle  Tale,  nelle  loggie,  ne' sfondati,  e nelle  facciate  prima  d'ogn’ 
altro  vlato aucano,  ad  ogni  modo  quell' ingegnofo  ritrouo  tanto  modcrnaro- 
no , ed  arricchirono  quelli , che  vn’altra  cofa  dtuenne , e doue  prima  rozza , 
vile  nella  Tua  antica  poucrtà  rimaneualì , nobile  c madida  perle  loro  mani 
comparue  la  Quadratura  ; onde  di  erta , come  d i Roma  Augulto , dir  con  ragio- 
ne poteflc  anch’  egli  Agnflino:  Latcrttiam  reperimus , marni  >rcam  rclinquimut. 

Di  quelli  dunque , come  di  già  morto , douendo  io  qui  fcriucre , ne  ben  farlo 
potendo  fenza  entrar  ne' meriti  dell'altro  anche  viuo , come  che  la  maggior 
partcdeiropre  loro  , e le  più  intigni  da  entrambi  vnitaincnce  oprate  fi  contino; 
perciò,  come  dal  formar  qui  la  Vita  (a  fuo  luogo,  & a più  degno  Scrittore  ri- 
fcrbata)iomiallengo,emiafl'oluo  , cosi  non  porto  già  ( come  fucceffe  altresì 
in  quella  del  fuo  primo  camerata  c compagno , il  Demone  ) non  toccare  gran 
parte  delle  fue  sì  cofpicue  operazioni,  alle  quali  tutcauia  non  fenza  contraili 
de'lkflì  Parenti , oppofizioni  de  gli  cmoli.c  concorrenti,  afl'alci , e preflùre  di  fie- 
ri mali , c crudeli  malattie  non  potette  egli  giongere . Perche  fe  bene  perfuafo 
a principio  Giouanni  fuo  Padre  dal  Maellro  di  Grammatica  a porre  il  putto  al 
Pittore , mollrandoui  vn'  impareggiabile  difpolizione , fui  vedere  quanto  mai 
bene  da  vn  libro  delle  Vite  de’ Santi  Padri,  che  trouaualì  in  Ifcuola  , ncauarda 
fe  Hello , e con  la  penna auefle  faputo  quelle  picciole  figurine , che  il  principio 
di  cadauna  di  erte  rendono  vago , & adorno , l' auca  pollo  con  Gabrielle  da  gli 
occhiali  ; non  era  compito  l'anno , che  gli  l’auea  difpctrofamente  ritolto , e per 
dillomarnelo , c diftornelo,  ricondotto  a cafa , e lafciatolo  in  piena  libertà, non 
più  obbligandolo  ad  applicazione  veruna.  Nè  perche  il  Caprera  Pittore  me- 
diocre in  Como , facendogli  ricopiar  di  colori  picciola  Madonna  del  Louini, 
btauoPittor  Milane  fe,  aliai  bene  imitata,  aueffc  fatto  collare  al  Padre  ilgran 
•torto , che  in  ciò  faccuafi  al  Figlio,!  anca  punto  rimorto  da  sì  fatta  auuerlìone; 
anzi  tornando  egli  con  Antonio  fuo  Fratello , c Zio  del  putto  in  Bologna , l’aue- 
ua ad dfo conlegnato, perche  Aaruibcn  fopra  doueflc,  nclafciarlo addirne (li- 
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carfi  colle  tempre , e i colori . Tutto  nondimeno  fù  vano»itnperocche  volle  afo- 
lutainente  trattategli  Tempre  i pc (incili, c sbizzarrirli  d'afeoio  su  i muri, e sii  car- 
te tente , inducendo  Analmente  il  tanto  da  lui  (Applicatone  Zio  a ritornarlo  con 
Gabrielle  «col  quale  poi  fletc’anche  tré  anni , e (ino  al  dccimofcllo  difuactà, 
con  tanti  drilli  del  Genitore  «e  continue  mortificazioni»  che  fù  neccfiitatoic* 
uarfi  dalla  cala  anche  del  Zio,  ritirarli,  e far  da  Te  folo.già  che  il  Padre  gli  l’aucua 
più  volte  detto , e intimato , ogni  volca  che  in  tal  guifa  continuar  volclfe , né  ad 
abbandonare  affatto  il  lauoro  fi  difponelfe. 

Ricourolfi  dunque  a principio  111  cafa  di  vn  tal  Vincenzo  Cardellini  garzola» 
ro , abitante  in  (Irà  Stefano , che  (tranamence  dilettandoli  di  Pittura , c perciò 
affezionatoli  al  pronto  genio  del  figlio,  volentieri  l’accolfc  ,c’l  trattenne.  Qui, 
per  non  dar  tanto  danno  all'  ofpitc  tortele,  e potergli  contribuire  qualche  por- 
zione almeno  pe’l  vitto , diedcli  a pmger  d' ogni  cola , c ad  ogni  prezzo  : ban- 
che > armi , impre  fé , Angele  tri , (imboli , Virtù , e limili  aggiorni , & ornati,  per 
fertnzio  de  gii  addobbatori,  da  infcrirli-nc  gli  apparati  di  velami,  e di  drappi  per 
le  Chiefe,  molti  Tacendone  ad  vn  tale  Andreone,c  ad  vn  Cano(Ta,che  llauano  sii 
quelle  balle  pratiche  di  ornan  pallili,  edammouibilipcrle  lolennicà.  Cercò 
in  oltre  di  vmiliarlì,  e andar  Torto  a que'  Maellri,  a' quali , come  conofciuti  & 
accreditati,  non  mancauano  lauori , perche  a lume  toccalfc  parte  ,c  pollo  ve- 
nilTein  opra,  come  poi  gli  lùcccifc  con  molti.  Con  Scipione  Bagnacauallo,chc 
non  potendo , per  altri  altari , pingCre  a frefeo  ad  vn  tale  de'  Panolini  (otto  vn 
portico  nella  via  diS.  Petronio  vecchio  le  Sponfalizie  della  B.  Vergine , a lui  ri- 
nonziollc  ,dandoghnc,pcr  maggiormente  aiutarlo,  vn  difegnodcl  Ceci.cfù  la 
(uà  prima  opera  in  pubblico,  della  quale  ebbe  vn  cecchino,  che  a lui  paruc  gran 
cofa  . Col  fudecto  Orazio  Canofia , che  tolto  a dipingere  entro  l’ampio  ricinto 
delle  RR.  MM.  di  S.  Gio.  Battifta  vna  di  quelle  loro  fette  Chicle , fabbricareui 
alla  fimighanza  di  quelle  di  Roma,  abbandonato  nel  più  bello  da  vn  tal  Ramiti- 
no  brauu  giouane,  e per  lo  quale  erafi  già  ottenuta  la  licenza  perlaclaufura, 
fù  ncccflhato , fotto  quel  finto  nome , prendere  feco  Angelomichele , fino  che 
palelando  chi  foife  il  mentito  giouane,  e quanto  più  di  lui  brauo , quietane  quel- 
le Monache  , che  mifurando  il  valore  da  gli 3nni,  voleuano  ch'egli , come  il  più 
vecchio , facclle  le  figure.  Con  Lodouico  Bicari  huomo anch'egli  ordinario, 
genero  del  Ccci,  il  quale  auendo  a colorire  vna  grand' arme  per  vii  Sig.dc'Bu- 
drioli,  degnatagli  dal  Mitferc,  l’appoggiò  a lui,  che  invìi  giorno  la  diè  otti, 
inamente  fatta  e finita  con  tanta  marauiglia,  e lode  di  quel  buon  Pittore  . Con 
Giouanni  Macchio,  aiutandolo  nel  lauoro  a Bagnaruola  delSig.  Co.  Alelfan- 
droBentiuogli,  e finalmente  (per  non  regifirath  tutti)  con  Luca  Barbieri , e Gio. 
Battifta  de' Vecchi , debolillìmi  frefeanti , che  pingcndo  certe  armi  nella  faccia- 
tà  di  vna  grande  oltcria  dc'Spadi,  fuori , e poco  diìtantc  dalla  porta  di  (Irà  Mag- 
giore , fi  valfcrb  dell’opra  fuaycon  altrettanta  fortuna  poi  del  giouane  «quanco 
fu  il  pentimento  di  cflì  di  auerlochiamato  allora  a parte,  c fittofclo  compagno. 
Surrogaci  colloro  in  Tuo  luogo  da  Girolamo  Curii , che  di  più  auca  promcifo  a 
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que'Signori  dire  in  fine  rn  pò  di  reuifta  al  lauoro  * e fargli  il  prezzo*  gionto  fot 
ponce  * (lupi  di  qne’Leoni  particolarmente.  Draghi,  Aquile,  e limili  ammali, en- 
tro a qnc'  feudi  cosi  fpiricofi , e ben  fatti  ; onde  interrogatili * chi  pinti  gli  auef- 
fe  »&  intefo  che  tu  tal  giouane  nominato  ilColonna,s'inuogliòdiveder)o,e 
Comandò  loro  gli  lo  inuiaflero  a caia , pcufando  ad  ogni  modo  fcruirfenc , co- 
me poi  fucccffe. 

, Quello  fd  vn  colpo  mortale  a'  indetti  non  foto , ma  al  Bagnacauallo,  al  Mac- 
chio , & altri  Figunlii  ,che  chiamati  frequentemente  dal  Curti  nelle  occorren- 
ze della  fua  Quadratura  a farui  fantocci » fi  preluderò  affatto  efclufi , ogni  volta 
che  ftriagendofi  col  Colonna,  non  era  per  tener  più  bi fogno  del  loro  aiuto.  Vni- 
tifi  perciò  affieme,  tentarono  ogni  (Irida  per  troncar  quella  pratica , e diuertir- 
ne  gli  effetei . Fecero  penetrare  a Girolamo,  effer  quel  Colonna  vn  giouane  tut- 
to finto,  emafchcraco  d’vmiltd»  ma  in  foflanza  interdfato,  e fuperbo,  che  fi 
credeua  nitlun’alcro  arriuare  al  fuo  fapere  : ingrato,  e maligno , che  nel  maggior 
corfo  fauna  lafciato  * e toltogli  anche  a vn  bifogno  i lauori , a fe  appropriando- 
li. Per  l'altra  poi,trouaco  il  Colonna  dal  Barbieri,  ch’era  vn  de'più  fcalmti  ope- 
rarii ch’auefle  l'Arte , fi  pofe  a diiìuadcrlo  dall  vnirfi  a Dcncone , homaccio  * af- 
fcritu.indifcreto, fiero  troppo, e incontcntabi!c,che  l'aura  bbe  fatto  crepare  fot- 
to  i lauon,  non  potando  mai  di  ne  notte;  e leppe  có  tanro  bel  modo,c  finta  pieci 
perfuaderghIo,cherifolfc  non  volerne  faper  altro,  allora  appunto  che  alleni- 
to , incamminauafi  al  palagio  de  Signori  Paleoid  a S.Marino , ouc  l’atrendcua 
il  Curti.  Mandatolo  perciò  a follccitare  per  Luchino  fuo  lauorante , interro- 
gatolo quelli , per  qual  cagione  differito  suede  tanto  l'andata,  nè  potendone  al- 
tro ricauaro  che  vani  fuccerfugii , c inette  feufe , l'interrogò , fc  aueffe  per  forte 
veduto  Luca  Barbieri , & intefo  che  si , e il  giorno  auantt , immaginandoli  ciò 
che  appunto  era  flato,  con  inccreflatc  efortazioni,  e fallì  ritrouiaucrnclo  co- 
lf ui  difuafo  , lo  difingannò , e lo  rimife . Condottolo  feco,  lo  pofe  a iauorare  ne' 
palchi  di  quel  palagio,  con  foddisfazionc  eflrema  di  quel  Macitro,  che  con  lui 
accordofli  in  vn  te  Itone  il  giorno,  non  Volendo  egli  mai  palcfarc  in  ciò  il  fuofen- 
cimento , ma  rimettendoli  in  tuteo  e per  tutto  a quanto  gli  n’aueilc  daco  ; non 
altro  maggiormente  defiderar  protellandofi  * che  di  flar  focto  Ja  Tua  dircziouc,e 
feru irlo , per  ben  apprendere  l’arte  del  frefeo. 

Nè  perche  indebitamente  mutilarli  poi  fi  vedefTef  per  opra  del  detto  Barbie- 
ri , che  fgridandone  di  troppo  corriuo  il  Curti , lo  configliò  a ciò  fare)  la  proui- 
fione  fudetta , ridottagli  a venticinque  baiocchi , s'alterò  punto,  ch’anzi  alle  ad- 
dottene feufe  delle  graui  fpefe  occorrenti,  longhezze  di  tempo  ne'lauori,  e limili 
inerendo , fi  dichiarò  contentiamo,  ed  in  tal  forma  terminò  col  Maeflro  quan- 
to per  eflì  occorrer  potea  in  quel  fuperbo  palagio . Terminò  ciò,  che  princi- 
piato anche  prima,  erafi  lafciato  indietro  nel  noflro  cafìno  al  Trebbo , puntual- 
mente Temendolo , cd  in  ogn’aicro  lauoro  era  per  profeguire , fe  l'accidente  del- 
la prefafi  validità  in  quella  nollra  fclciata , come  fi  dille,  cagionatogli  vn  tumo- 
re m vn  ginocchio*  non  lo  buttaua  in  ietto  per  ben  vinti  giorni,  dopo  i quali 
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configliato  dii  Dottor  Pelimi  a Ilare  per  tutto  il  vegnente,  ò il  di  giiprinci- 
piato  Inuerno  almeno  lontano  dall’vmiditi  delle  calci,  edaftcnerlìddlc  appli- 
cazioni al  lauoro,rifolfc  pattartene  scafa.  Gli  Io  pcrfiiafe  via  piti,  oltre  fan- 
nonziacogli  beneficio  dell'aria  natiua , la  fpcranza  di  guadagnarli  la  Madre , gii 
intcfafì  altrettanto  intenerita  per  quello  Tuo  male  , quanto  prima  difguflata , de 
_ infierita  per  l’ elettali  da  lui  Profeflionc  del  Dipingere . Coli  tuttauia  trattenu- 
toli in  ciò  con  poco  frutto  tutto  il  Carnouale , e la  Quarclima  del  1 6 1 j.  la  Set- 
timana delle  Palme , con  altrettanto  giubilo  de'  gli  amici , quanta  fù  la  mortifi- 
cazione del  non  mai  fazio  Barbieri , che  l'auea  diuulgaco  per  morto  al  paefe,  lì 
fè  veder  viuo , e (ano  tornato  a Bologna . Per  difperarne , e dillornc  affatto  il 
Curri, che  l'afpcttaua  aPnmauera,  onde  potuto  auefs’cgli  lùbentrarc  in  fuo 
luogo,  era  ito  inoltrando  l'emulo  lettere  finteli  di  Rouenna,  che  auuifauano 
come  coli  giouto,  rinouatofegli  il  male  per  i difagi  de!  viaggio,  polloli  in_» 
Iccto.efopragiontaglivna  febbre  ardente,  era  pattato  all’ altra  vita . E perciò 
indicibile  quale  e quanta  folle  l'allegrezza  del  Curti  in  vcdcrfelo  comparirò 
alianti  viuo,  quando  l'auea  gii  pianto  fepolco,  e quante  alle  lagrime  fparlc  dal 
buon  vecchio  per  tenerezza,  fuccedellcro  poi  felle,  e rifate  per  Io  fpauento, 
che  racconraua  aucrne  attuto  Luchino  allora,  che  d’ improuifo  incontratolo 
perla  Cuti , credutolo  ombra  del  morto,  ò vnafantafma,  s’era  dato  a fuggir- 
lo , (in  che  mfeguito  , e raggiorno,  difingannandolo , l' auca  pregato  a condur- 
lo dal  comune  Maellro . 

Pingcua  quelli  allora  il  Palagio  in  Città  dell’  ifielTo  Sig.  Annibaie  Paleocti , 
facendoli  aiutare  all' Ambrogio  ,&  al  Brizio,  fe  ne  feusò , prò  te  dandoli  necef- 
fitato  valerli  di  elD  in  difetto,  e mancanza  folo  di  lui,  al  quale  (finita  quell'opra) 
redaua  fempre  intacco  il  fuo  primo  luogo , ed  in  tanto  aggiongendoio  ad  elfi 
loro  per  compagno.  Non  forti  poi  l'effetto  di  vna  sì  pronta  dilpolìzione , non 
folo  p.rche,chiamaco  a Roma  il  Curri  da’Signori  Ludouiiìi(come  nella  fua  vita  fi 
ditte)fu  necelTana  quella  feconda  accidentale  lc  parazionefradiloro,ma  perche 
paruc  al  Colonna  ( come  lìmilmcnre  fù  detto)  che  gli  facdl'c gran  tortoli  Mae- 
flro  allora, che  prima  di  partire , di  vn  lauoro , la  di  cui  cedìonc  era  in  fua  libera 
difpolizioue , fece  rmonzia  al  Galanini , tanto  a lui  difpari  di  merito  predo  Gi- 
rolamo. Vnitofi  dunque  , e con  pili  vantaggio  >al  decto  Ambrogio , dipinlero 
inlieme  in  molti  luoghi  alla  meta  del  guadagno  : al  Sig.  Gio.  Lodouico  figlio  del 
Sig.  Senatore  Bouio  nel  lor  palagio  fabbricato  di  nuouo  predo  la  piazza  de’ Si- 
gnori Calderìni,  vna  danza  : Nel  palagio  del  Sig.  Lattanzio  Gradi  nella  villa  di 
C'allcnafo  molte  , (ìandoui  attorno  duo’ meli  ; & altre  altroue  n'aurian  fatto , (e 
l'Ambrogio  , punto  da  (limoli  nonsò  fe  dell’  muidiaiomidica.ò  dell*  interef- 
fe , non  fi  feparaua . Prctendeua  nell’  Architettura  dler  più  del  compagno  fon- 
daco , e al  pari  di  lui  franco,  e fpeditiuo,  e pure  fentiua  di  quelle  belle  opera- 
zioni darli  la  lode  tutta  al  Colonna  ; ed  eflendofi  alleuato  vn  giouanc , che  Gio. 
Maria  Cerna  chiamaualì , per  fopranome  Bagolino , pensò  da  le  ritirandoli  con 
quelli  ,acui  poca  ricognizione  aura  darò,  bufearlì  tutto  il  guadagno;  c a tan- 
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to  inoJcrolfi  l'int  erette , anzi  i'artueia,  che  deaerando  il  Canonico  Dulcini  ance 
qualche  dipinto,  ma  particolarmente  k facciate  citeriori del  fuo bel  cafìnoa 
Bdpogg  io  di  mano  di  quello  Colonna,  canto  da  lui  fentico commendare,  ma 
non  conofciueo , reitero  con  Domenico  gii  fuo  amico , a (*tm  in  compagnia 
di  dio  qua)  lauoro,  condottoti  quello  Bagolino,  e datogli  a credere  edere  il 
Colonna,  e perciò  per  tale  l'vno  l'altro  chiamando  , con  lui  foto  tlpingefle. 
Vitto  perciò  Angclomichelc  diuifa  così  all’  tmprouifo  la  fodet^ , nè  immaginar 
ù pendo f:  la  cagione , diedcfi  a lauorar  da  fe  foto , pigliando  qualcuno  di  bada 
tttano  a giornata  tt botta  in  aiuto . Opro  iu  tal  guiCa  certi  fregi  in  tré  camere  di 
«Bacala  oppofta aita  porca  di  dietro  de’  fudetei  Signori  Paleotti,  in  cpie’cenapi  di 
ni Dottor Dolce , oggi  di  Cacio  Awton  Mandim  : Altri  limili  di  tre  danze  pu- 
re al  Padre  Inquilkoredi  Bologna  : A Vzano,  tacendoli  aiutare  a votai  Polo* 
che  tirauaben  diUnec  >li  palchi  di  vn  paiagetco  de’  Signori  Spadi  : AdArma- 
ruolo  a Signori  Difcgni  voa  loggia , ò faJa  che  fiali  : Al  Co.  Francefilo  Maria 
Solcherei  Senatore  fette  figure  infette  camini  nel  luo  palagio  in  Otti  ; e per 
BOn  perdermi  qui  dietro  a va  diario  latitile  d’ogni  minuzia , pili  di  tutti  poi  con- 
fideùbile,  per  vn’  mttrm  $ che  dura  anche,  ed  in  luogo  di  vn  fupcrbifiìmo  di  fini 
marmi  deftinacogli , il  bclliffimo  ornato  a cbiarolcuro  all' Aitar  maggiore  del- 
la B.  Vergine  detta  de’ PP.  Scalzi,  fuori  della  porta  di  Stri  Maggiore , che  tan- 
to vuiuer talmente  piacque , e in  quella  età  di  rendici  anni  gii  (labili  il  nome  di 
vngii  prouetco  Maefiro . 

Quell’opra  fù  il  principio  delibo  gran  credito  non  fo!o , ma  della  Ina  fortuna; 
perche  Filldlo  Metelfi  la  predicò  poifcmpre  perla  piti  bella , che  in  quel  gene- 
re mai  fino  a quclfhora  veduta  fi  folle , acaddacrodóla  in  clcjmpioa  que'  gioua- 
oi , che  alla  Quadratura  Rappigliammo , confetta ua  ei  fletto  aweru;  facto  (ludio 
grande,  & imparato  molto;  e il  Tiarini  fui  fondamento  di  tifa  potèattkuarfi 
francamente  a fprooarlo  ad  rfeir  fuor  del  nido  .pattar’  afe  Corei,  & inaiandolo 
a Parma , fargli  acquistar  grand’aura  pretto  a quelle  Altezze , che  te  prime  furo- 
no a fermitene  in  Lombardia . Volendo  quella  Stereniifima  Sorella  del  Duca^. 
P.anozio,  che  ttaua  entro  te  RR#  Monache  di  S.  Aleflaodro , far  dipingere  in 
quella  Chiefa  vna  Cappella  a frefeo , nc  fenile  al  detto  Tiarini , che  raccordan- 
doli del  fudetto  sì  bell’  ornato  a Scalzi,  afpcttò  che  il  Colonna  comparirtela^ 
fera  ('come  ogu’altra  folca  fare)  alla  fùa  ftanza  per  difegnar  dal  nudo»  e gli  pro- 
pofe  non  foio  cosi  degna  accattone , ma  Io  perfuafe , l’manimì , k>  {limolò , non 
flrtifchiandofiegli  peraltro  d’auuenmrarG  in  ftraniero  paefe , troppo  vmiie  ,e 
di  batto  fenrimento  redo  fe  Retto . Cola  giorno , fi  portò  egregiamente , & in 
modo , che  la  SereniiBma  > poco  piti  curandoli  dello  Retto  Tiarini,  al  quale  era- 
no gii  dpttmaic  le  figure  della  cruna  dell’  Aitar  maggiore,  di  a lui  darle  mfiRcua. 
f d fedele  il  Colonna  al  fuo  benefattore,  nè  volle  far  quello  mancamento  di  cac- 
ciar fuori  d*  vn  lauoro  chi  dentro  ad  vn’alcro  auea  lui  porto  : nè  valfcroalia  fdc- 
ftiata  Principeita  i mezzi  del  Senator  Paleotti , e Padre  Ceterario  dì  S.Procolo  a 
pervaderlo  f anzi  nulla  otteune  l’inuiato  eoa  lettere  a tale  effetto  a tesarlo , che 
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fin  che  impetrato  non  ebbe  il  perdono  al  Tiarini»  ed  ottenuto  (come  in  quella 
vita  li  dille)  che  (eco  colili  portale  a farle  figure  allafua  quadratura  «andar  non 
yi  volle. 

E ben  poi  vero,  che  all’  vfo  per  lo  piti  di  tutte  l’altre , breue  durata  forti  anch* 
ella  quella inferuorata amicina  .quando  siaH’vnoche  all’altro  parue  peccar*  il 
compagno  di  poca  ftdelti  : il  Colonna  al  Tiarini  per  moftrare  di  lui  poca  (lima 
allora  » che  coli  rinonziatogli  vn  quadro  a frefeo , lì  «lontanò  adatto  dai  dile- 
guo chleftone  ad  Alellandro , c lenza  fentire  il  foo  parere  ( come  eralì  cotiue* 
nuto  ) il  diè  ben  predo  finirò  : il  Tiarini  al  Colonna  quando  a lui  tentò  leuare  in 
Parmale  due  Sale  alGiardino  » tanto  tempo  prima  adunategli,  come  alrroue 
toccodì,  e diradi  anche  in  appreso  j facendomilì  per  bora  incontro  il  Cure», 
che  tornato  dalle  grandezze  di  Roma  colla  protezione  de’  Ludouifii,  trooò  il 
Colonna  tornato  altresì  da  Parma  con  quella  de*  Farne!?.  Vedutolo  perciò  tan- 
to auuantiggiato  di  nome,  e di  merito,  s’accorfc  quanto  gli  lòde  neceflarìo 
ftringerfi  in  vna  perpetua  focieti  con  edo  lui , e 6rfclo  compagno , per  noru. 
auerto  a fperimentar'  cmolo,  per  non  dir  nemico  ; tale  per  auucncura  mollran- 
dofeglilìn  da  quel  di,  clic  partendoli  per  Roma,  lo  polpolc  in  quel  rinonziato 
lauoro  a!  Galanmi , come  fi  dille . Pregato  perciò  Polo  comune  amico  ad  inter- 
porli perla  riconciliazione , e defiata  voione , ne  maneggiò  cor»  lieto  fine  que- 
lli le  pratiche , onde  condottolo  da  Girolamo  allora,  che  affrctuuaiì  intorno 
la  volta  della  Cappella  maggiore  di  S.  Domenico  per  i Signori  Griu.aldi , pref- 
mofie  felicemente, e conclude  fra  efli  quella  compagnia , die  durò  poi  (ino  aila^, 
morte,  come  fù  detto  alerone.  * 

Si  terminò  dunque  inde  me  in  tal  gaifa  la  detta  volta  alla  Cappella  maggiore 
diS.  Domenico:  Si  fece  al  P.Bottngan  Monaco  Ofiuetano  nell'ampio  Mu»i- 
ftero  in  cuna  a quel  deliziofo  monte  vna  galeria  : Si  diè  principio  ai  lauoro  in 
cala  Rizzardi  : Si  pafsò  a Ferrara  a fare  vna  muta  di  feene  al  Sig.  Marchcfe  Ert- 
zio  Bent  mogli  ; S’andò  a dipingere  la  facciata  alla  dimoia  olle  ria  della  Scala 
de’ Signori  Conti  Ercolam:  Si  fece  la  gran  profpettiua  in  capo  alto  ftradouea 
S. Michele  in Bofco.  Sidiè  mano  alla  (ala  del  Sig.  Vefpafiano  Grimaldi,  tutte 
opre  già  mentouate  nella  vita  di  Dentone,  & altre  molte  eralì  per  intraprendere 
nella  Patria , fe  inuidiatoci  il  lor  valore  ( come  iui  li  dilTc)dalle  circouuicme  Cir- 
ci ,non  eranochiamati  a gara  ad  oprare  nelle médelìftie,  cioè  in  Raucnna  nel 
Palagio  Arciuelcoualc  per  lo  Cardinal  Cappone  ; a Parma  per  le  felle  fonruofe 
di  quel  Seremlfimo , poi  per  le  due  Sale  nel  Giardino  ; celiaco  il  conteggio  a Mo- 
dana  per  la  gii  menrouata  Cappella  nel  palagio  di  S.A.  che  non  potè  però  prin- 
cipiare il  Colonna  infermatoli  a morte , fatto  ch'ebbe  in  sfondato  quel  Gioue, 
che(come  altroue  lì  dille , e li  diri  ) atiea  tanto  incontrato  nel  genio  di  Sua  Al- 
tezza . Non  gli  marnò  perciò  la  fteffa  d’ogni  podibiie  rimedio , ed  aiuto , non 
fdegnandofi  vificarlo  ella  ftefla  diperfona,diconfolarlo,  e di  pregarlo  laicati? 
ìui  curare , ficuro  che  li  faria  farro  per  fuo  feruigio  qnel  più  che  li  folle  potuto* 
qual  li  folle  Ulto  alto  Perfonaggioj  ma  non  chiedendo  altra  gr-iaia  l' inferii» 
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che  efeffer  rimetto  in  Patria, e vedutolo  pur  fitto  nel  propofico  di  voler  morire  h 
Bologna , e pretto  de’  fuoi , fattogli  a tale  effetto  allettile  vua  ben  comoda  lee> 
tica  , il  fè  feruirc  ,ed  accompagnare  fino  a cafa  fua  per  vn'  Aiutante  di  camera» 
Se  vn  palafreniere. 

Fti  cosi  fiera , e crudele  quefia  fua  infermità , che  quando  feorfo  vn  pericolo* 
fo  mefe  di  letto . & vn'  altro  di  conualefccnza  dopo  la  ficurezza  della  vita,  fi  tro- 
uò  fùor  di  pericolo , rimafe  ad  ogni  modo  cosi  notabilmente  offefo , che  per  an- 
ni & anni  non  potè  ben  rimetterli,  rcttando  cagioncuolc , e malconcio.  Diede 
jn  mille  difetti  di  continui  giramenti  di  capo , e vertigini , dolori  di  tetta , e di 
flotnaco,  e lira  ili  imperfezioni,  che  continuamente  battendolo,  l'auean  ridotto 
a sì  cattino  fiato , che  ogni  qual  volta  in  lui  c’  incontrammo , erauammo  tratti 
a compaflìonarlo,  c facendone  vu’  infelice  pronoftico,  a darlo  per  breuc  tempo 
viuo . Quanto  più  prendeua  medicamento,  più  peggioraua , onde  non  fapendo 
che  più  farli , fi  era  abbandonato , quando  il  Dottor  Mariani  > tanto  eccellente^ 
nella  Filofofia  ,c  Poefìe  Latine  «quanto  infedele  all’Arte  Medica  allora  appun- 
to che  la  profettaua, lo  conlìgiiò  ad  attenerli  da'medicamenti  e da’  Medici, e 
lafciar  fare  alla  Natura,  quella  coadiuuando  con  tre  validi  aiuti,  cioè,  dieta, 
diucrtimenti,  & efercizio,  che  tutto offeruando , dopo  dieci , ed  anche  dodici 
anni  di  quella  fua  ( crederi’ io  Tempre  ) ipocondriaca  indifpofizioue , fi  rifanò, 
mutò, per  così  dire,  temperamento, fi  fe forte, e robuflo, con  noftro  altrettan- 
to contento , quanta  fu  la  marauiglia.  Non  è però  che  inogni  qual  tempo,  e mi 
quatfiafi  luogo  da  impetuofi  mali  non  fiali  incelo  mortalmente  ancora  aflalìto,c 
quella  mala  diTpofizione , che  prima  penanti  anni  leguiti  che  dicemmo , in  lui 
continua  » ma  protratta , fi  rendeua  tollerabile,  lafciandolo  pure  almeno  ope- 
rare > allora  poi  a vn  folo  tempo  rittretta , più  intenfa  ed  attiua , non  gli  abbia./ 
flerpati  più  volte  di  mano  i pennelli , e condottolo  fin  full 'orlo  del  lepolcro, 
come  da  altri  difufamente  diradi . Ma,  la  Dio  mercè  » turco  irà  fuperaco  , gion- 
gendo  fino  ad  oggi  appunto  eh'  io  ftò  di  lui  qui  fcriuendo,  all’  età  di  fectanta  e 
più  anni , più  fiero,e  più  robuflo  di  quello  lì  dmioftraffc  nella  più  frefea  giouen- 
tù , c feroce  virilità  » 

Macornandoal  Tuo  operare,  cb  ’è  ciò  di  che  a principio  mi protettai  voler 
fot  dire, non  fatterrì  mai  quel  luo  dialettico  maleinguifa,  eh’  ci  prrdefie  il  di- 
fetto , e la  pronta  volontà  di  faticare , c che  (in  quella  parte  però  folo)  contro  il 
voler  de'  Medicinon  vofetteefercirar  Tempre  l’ingegno , e adoprar  la  mano , che 
. però.tosì  dcbil'  anche  ed  ettenuato  coni'  egli  era , non  potè  non  intraprendete 
la  Sala  de’  Signori  Conti  rincontro  a S.  Gregorio,  e Tucceflìuamcnte  quella  del 
. Sig. Locateli!,  che  polli  in  opra  in  quella  Tua  comoda  cafa  nuouamente  muratali 
pretto  S.  Marino  in  Città , i primi  Frefcanti  che  allora  auelfero  grido,  lo  Sighiz* 
zi , il  Paderna , il  Mere  Ili , e limili , ftimò  nulla  auer  fatto  » Te  di  lui,  come  del  mi- 
glior di  tutti , e del  Capo  loro»  non  fi  valeua . Gli  appoggiò  dunque  la  quadrati* 
radi  quei  Toffito  ridotto,  con  diucrla  inueazione  dall  altre,  in  tanti  feompartì 
quadrati , entro  ciafeua  de’  quali  figurarli  doucua  ina  Deità  dalgii  mencouato 
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altroue  Giacinto  Campana  , giouane  di  grande  astrazione , e della  Scuola 
dell' Albani  «eh'  era  per  auuentura  flato  quegli,  che  al  detco  Sig.Gio.  Locateli! 
l’auea  propello  per  le  figure,  confìgliandolo  altresì,  per  ricingerlc  poi  di  vn  bell' 
ornato,  efàre  il  fregio  lotto  quelle,  e attorno  alle  mura,  non  dipartirli  dal 
Colonna . 

Ma  mentre  per  l'altra  parte  tiraua  auantì  il  lauoro  della  Cappella  Dentoni, 
col  Mafia  ri , aggiontogli  per  figurifla  da  Signori  Conti  Areofli  in  luogo  del  Co* 
lonna  , che  dato  in  mala  (anici  dopo  la  conualefcenza,  sera  prefido  in  mento 
mai  più  voler  veder  Modana , fiata  alla  Tua  fanita  tanco  perniciofa , compariua 
di  quando  in  quando  il  Duca,  e dando  vn*  occhiata  di  padaggio  all'operatoui 
da  Luiio , interrogaua  poi  il  Dentone  dello  (iato  dell’  infermo  fuo  camerata-,, 
modrandone  altrettanta  premura , quanto  poco  genio  al  furrogatogli  padano. 
Piu  manifc  damane  ciò  apparue  allora  poi,  che  gionte  nouelle  a Sua  Altezza, 
nontrouarfi  così  dal  continuo  male  inabilitato  il  Colonna,  che  non  andufli, 
qualche  poco  operando,  vedendoA pure  da  lui  intraprelc  le  duementouato 
fate  ili  Bologna,  fcrifle  al  Co.  Rinaldo  Areolti,  che  tenede  ogni  via  per  farlo 
tornare  al  fuoferuigio.  A quelle  lecccrealtreinculcatc.epremurofes’aggion- 
.fero  del  Sig. Principe  Nicolò  d’EAc,  che  incamminata  vna  caualercfca  opera- 
zione, (otto  nome  di  barriera , ò torneo , e tenendo  perciò  bifogno  di  brani  Fre- 
ganti per  lo  teatro , per  le  feene , e per  le  macchine , fcriueua  ali’  i Aedo  Con- 
te , che  aflolutamentc  fé  gli  mandade  il  Colonna  in  aiuto  di  Ocntonc , iìanro 
che  il  Madari , e fuoi  giouani  coli  per  tal  cagione  trasferiti  A , come  Ifguridi,  & 
Oliami , dauano  in  longhezzc , e poco  di  buono  faceuano.  Ricusò  egli  alla  p.  - 
ma  di  andanti,  troppo  cadutagli  di  grazia , come  dilli,  quella  Città;  ma  fatta  ri- 
flefiìonc  alla  replicata idanza  ,&  albifoguo  di  quelle  Alte  zze  ,a!  lauoro  dipoco 
.tempo,  lontano  dall'vmido  delle  calci,  e dallo  feomodo  de' ponti,  rifolfeil 
contrario,  confìgliatone  madime  dal  Curri  fratello  di  fua  moglie,  che  auendo 
coli  vn  zio  molto  comedo ,e  eh' era  vno  de' fette  Fattori, che  vig.Iauano  allo- 
ra fopra  lontrate,  e fpefe  di  quella  Corte  .poteua  in  quella  cafa  ricourarfì , o 
fard  ben  feruire.  Trouato  perciò  di  nuouo  il  Conce , al  quale  auea  dato  vn’  cf- 
preda , ed  odinata  negatina , accettò  lo  trasferiruid  la  mattina  vegnente  » con 
altrettanto  giubilo  di  quel  Caualiere , quanta  era  darà  la  mortificazione  prima, 
c'ldifgudo;onde  abbracciatolo,  e ringraziatolo , refe  ride  a quelle  Altezze,  che 
partiua  il  Colonna , e che  colà  faria  arriuato  con  la  lidia  rifpoda  alle  loro  let- 
tere, per  feruirle,come  fuccede. 

Colà  giorno,  diedefi  a rade tear  molte  cofe  mal’  intefe  , e Icuando  di  mezzo 
ogni  difficoltà,  a facilitare  l’operazione,  dandoglmc  perciò  mille  benedizioni 
il  Dentone,  madìnie, che  non  arrifchiandofìauuifarnc  il  Madari  così  accredi- 
tato Maellro,  e tanco  meno  l’altiero  Randa  fuo  difcepolo,  e allor  compagno, 
lafciaua  correre  non  pochi  errori  di  Profpcttiua  , onde  que’ loro  pezzi  nonan- 
dauano  bene  forco  la  veduta,  nè  camminauano  al  punto  podi  poi  che  fodero 
inopra,  Vfaua  però  anch'egli  quedo  nfpctco  Angdomichek , che  prenotigli 
~ “ ' ' ' altri. 
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litri . fingendo  non  accorgertene,  lafciaua  operar  loro  ciò  che  voleuano  di  gior- 
no,la  notte  poi  finoalle  cinque,  e fei  horc  vigilando, c tutto  rifacendo, con  (om- 
ino contento  ,&  applauTo  del  Principe  Nicolò , che  non  potei  darfi  pace  della 
premura,  puntualità,  prcftezza  , e infìern  difcretezza  che  in  lui  olkruaua , lodan- 
dolo però  in  crtrcmo , c più  volte  prefcntandogli  denari , perche  fc  nc  prendcfc 
fe  quanto  a lui  piaceua . Fù  ciò  riferito  al  Duca,  che  come  Mantenitorc,  palleg- 
giando il  campo,  & efercitandofì  con  la  zagaglia  nello  ftelfo  luogo  oue  i Pitto- 
ri faticauano , andaua  pure  olferuando  fe  Taccile  moto  alcuno  il  Colonna , chb 
badando  al  fatto  fuo , attendala  non  folo  a lauorarc , mi  più  del  bifogno  anche 
chinandoli  fullo  (ledo  lauoro , fi  afeondeua , per  non  farli  conofccre , e potere 
con  ogni  liberti  (finita  la  fua  parte,  ed  aiutati  coloro)  tornartene  a Bologna. 
Ciò  oilcruato  più  volte  dal  Duca , rifolfe  affacciategli , chiamarlo  per  nome , e 
moftrandod'auerloconofciuto,  rallegrarli  feco  della  ricuperata  faniti,  inter- 
rogandone!© , e raccordandogli  quclGioue  fattogli  prima  d*  infermarli , e tan- 
to da  Sua  Altezza  gradito.  Alzatoli  fubito.c  piegatoli  a riuerirla  il  Colóna,le  refi: 
vmiliflìmc  grazie  di  così  eccedéci  dimo  (frazioni, & interrogato  fe  volclfe  re  (lare 
aleruirlo,  lupplicò  Sua  Altezza  a comparimelo,  c difpenfarnelo,  vietandogli 
la  fua  mala  finiti  l'intraprendere  lauori  longhi , e grandieri , e trattenerli  mol- 
to fuori  dell  aria  di  Bologna  a lui  fatta  natiua.  Altre  limili  ìnllanze  poi  gli  venero 
fatte  dal  Dentone,  malli  me  allora,  che  multatoli  feco  a pranzo  a cafa  di  quel 
Gio.  Antouio  Curci  Zio  di  lua  Moglie  fudecto , per  godere  di  queUabbondan- 
re  prouifione , che  ogni  mattina  gli  veniua  mandata  di  Palazzo , gli  figmficò.per 
parte  anche  del  Duca , la  poca  foddisfazione , che  aueua  Sua  Altezza  in  Lucio, 
c Compagno,  ond'era  neccffario  ch'egli  li  rifoluclle  a re  Ilare,  che  ricusò  egli  on- 
ninamente,non  pcrmcttcndoglilo  altresì  gl'impegni  in  Bologna  col  Conti  ,ecoI 
Locatelli , nè  il  rifpetto  al  Maflari , che  non  doueua  per  fua  cagione  venire  efclu- 
fo . Conolciutafi  dunque  vana  ogn’  opra  , fù  pollo  in  libertà , e fplcndidamen- 
te  regalato  con  molta  fomma  di  contanti,  e con  ogni  apparenza  di  dima,  e 
d'onore,  in  vna  delle  carrozze  di  S.  Altezza  fù  rimelìo  in  Bologna. 

Md  poco  ebbe  da  gloriarli  di  goderui  per  Tempre  la  immaginatali  falubre  di- 
mora, mentre  delle  fudette  due  fale  Conti,  e Locatellanon  fi  torto  vidde  ri- 
dotta la  prima  in  poco  men  di  vn  mefe  a buon  termine , che  fi  vidde  anche  ad* 
dodo  Dentone  fpcdito  a Bologna  , non  folo  a pregarlo  di  nuouo.e  difporlo 
come  prima , ma  a comandargli  da  parte  del  Duca , c a leuarlo  ad  ogni  modó, 
per  ricondurlo  a quella  Corte  : c perche  tencua  ordine  precifo  di  portarli  in  ciò 
co' più  foaui  modi,  aiutandolo  in  qualche  lauoro, che  non  potelfe  da  lui  lafciàrfi 
imperfetto  , c concedendogli  tutto  quell*  onefto  tempo , che  chiedo  aucrte,  ve- 
duta la  lala  Conti  a vn  termine , che  in  otto  giorni  poteua  rcllar  finita , fi  pofe 
ad  aiutarlo.  Dopo  quello  ( raccomandandofene  caldamente  Angelomichcle) 
andò  a dar  feco  principio  alla  Locatclla , nel  che  fare  duo’  vantaggi  procurò  al 
Colonna  Dentone  con  quel  ricco  Padrone,  col  quale  poteua  aliai  per  la  fui— 
dabbenaggine , c buon  credito  : Il  pruno  fù  che  quietò  quei  Signore  porto  fulle 
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(manie  per  le  longhezzc  del  Pittore  fusogli  tempre  da  Modana,  ogni  volt* che 
a principiare  da  lui  lì  accingeua  , aflkurandolo , che  quanto  prima  fanali  coli 
(piccato  ; c il  Cecondofù  * che  interrogatolo  per  qual  cagione  al  Colonna  auef- 
fedato  alare  la  fola  quadratura  , e non  le  figure , e rifpoflogli , per  cordiglio 
dell'Aibani  ,chegli,aueafuppotto,  non  (aperte  collui  ben  condurre  » e perciò 
«Bergli  dato  il  Campani , lo  diiìngannò,  e lo  refe  capace , anzi  meglio  del  Cam* 
pana  faperle  oprategli , e quel  che  importaua  più  , compagne  della  quadratu- 
ra ; onde  foderile  il  Sigi  Giouanm  ( come  fi  dirà  a bado  ) a dargli  poi  anche  lo 
figure . 

Pailati  dunque  a Modana , pofero  le  mani , d’ordine  di  quell' Altezza , ad  vna 
foa  galeria  , da  dipingerli  fino  in  terra  , mi  poco  redatta  che  fami  per  Girola- 
mo , mentre  comandando  quel  Duca , che  il  Colonna  tinge  tic  quelle  mura  tut- 
te piene  di  quadri  rapportati , gli  feompartifrequsnei , anzi  vicini  di  quelle  do  • 
rie  colorite  la fciauan  poco  luogo  a queit’alcro  per  operami  , non  fenza  qualche 
fuodiilurbo.  Portò  tutrauia  la  buona  foa  force  io  (coprirli  in  quel  tempo  di 
uuouo  il  lauoro  dell’Oratorio  di  S.Car!o  in  quella  Cirri , onde,  ottenutane  licen- 
za dal  Stg.  Duca  , potette  paflar  egli  a darui  principio  alla  quadratura  della  voi- 
taj  che  ritinger  doueite  le  figure  da  faruilì  poi  dad’ilteflo  Colonna  ; ma  mentre 
vi  fi  afteticaua  attorno  > fopraggiontogli , & aggrauatofegli  ogni  dì  più  il  Tuo 
male , fu  oec.  rinata  Sua  A iter  zi,  tetro  porlo,  e be.fadagiarlo  in  vna  dello  it- 
tiche di  Corte , mutarlo  a Bologna,  come  odia  fua  vita  fi  dille  > & iu  more  ado, 
lafaarc  al  Colonna  il  compimento  dell' vno  e l’altro  lauoro.  Terminò  perciò 
il  primo , cioè  la  galeria , non  potendone  fardi  meno»  ma  (lime  per  confittele  la 
maggior  parte  ( come  fi  difse  ) m figure  colorite , mi  negò  ben  poi  pt  r allora.» 
jprotegwre  il  fudetto  Oratorio , quando  maritine  intanano  que'Coairacclli,  clic 
oltre  la  volta  già  faccaui , pingefse  anche  le  mura , .allegando  le  fus  tante  volte 
intermcfse,  ed  aIJongate  obbligazioni  in  Bologna , nè  potendo  egli  finalmente 
trouarfi  in  ogni  luogo , e ter  tutto  folo.  iutendeuafi  egli  partite  linnence  della 
(ala  dei  Locateili , Imom  generofo , e fplcndtdo , e de  I quale , come  di  amor  aio  - 
k , e infiem  denariofo,  poteuafi  molto  fperaee  ad  ogni  occorrenza . Crederteli 
egli  jgionto  in  Bologna , di  trouarci  già  tette  quelle  Deiti,  che  (opra  dicem- 
mo , dal  Campana  > onde  altro  a lui  non  reflafle  ,che  ricbgerlc  con  l’ornato  ; mi 
vidde  quc'fpazii  anche  nudi , e nello  tìeffo  pollo , e il  fudetto  Campana  > dopo 
anche cricrfi  fatto  farei  cartoni,  e a gran  ltento  aueroe  dileguatovi  fole»  colle 
lue  intollerabili  irrefoluzioni,  e lunghezze  aueme  difpecato  affitto , c llucco  il 
pouero  Sig.Giouanni  » che  però  non  altro  maggiormente  ilaua  afpccundo  che 
il  fuo  ritorno  da  Modana , per  dargli  le  figure  ancora , conforme , prima  di  par- 
tire , ne  l'aueua  perfuafo  altresì  il  lue  già  morto  compagno  Girolamo.  Ricusò 
tuttauia  di  ciò  fare  il  Colonna  , per  non  conuenirfi  entrare , dicea  , in  vn  lauoro 
già  ad  altri  collicuito  : I!  Sig.  Girolamo  in  ciò  ad  cfor tarlo , aucre  auuto  più  ri- 
guardo all’affezione  fua  verte»  di  Ini,  che  aita  conucnienza»e  carità  ve  rio  gli  ami- 
ci, ed  li  profilino  ; e Ceppe  cosili»  (aldo  m queifo  ptopofico,  che  conucnne  al 
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Sig.Giouanni(feinciò  volle  anco  efferferuico)  ottenerne  non  folo  vn'àmpii 
ceffone  dal  Campana , ma  vn’efprcfla  dichiarazione  , e nnonzia,  pregandone 
eiftcfoil  Colonna,  per  edere,  diceua,  più  pratico  diluì  nell’  oprarea  frcfco,c 
per  torti  d'actorno  quel  faftidiofo  vecchio,  che  non  poceua  porcare  vn  pò  di  pa- 
zienza, foggiongea,  quando  correuano  anni  & anni  dal  dì  del  commeflogli  lauo- 
ro . Ma  benché  huom  longhiffimo  quelli  di  Tua  natura , e per  accidente , per- 
dendoli nelle  conucrfazioni , e nel  buon  tempo,  io  vò  credere , che  più  che  a col- 
pa d’Artefici , ad  vna  particolare  difgrazia  di  quello  lauoro  fi  deggia  attribuire 
il  fatale  allongamcnto  ; perche  quando, tolte  di  mezzo  quelle  longhezze  del  pri- 
mo, lì  potè  allicurarc  della  follecicudine  di  queft'alcto,  ecco  il  Cardiaal  Santa.» 
Croce , che  giorno  Legato  a Bologna , ad  efempio  del  fuo  Anteccffore  , entra  in 
penficro  anch’  ci  di  valertene  . Doue  l’Eminentifs.  Spada  nel  paramento  di  fo- 
pragli  auea  fatto  dipingi  re  la  memorata  Sala  Vrbana, in  quello  di  fotto  vna  li- 
mile gli  propofe , onde  quando  il  LocateUi  flaua  attendendo  il  Pittore,  lì  fend 
pregato  dal  nuouo  Legato  a mandarglilo  per  lo  fudetto  effetto  ; promettendo- 
gli, chele  ne  laria  fpicciaco  ben  pretto  , e perciò  pervadendo  il  Colonna,  anzi 
comandandogli  a prenderli  vn  compagno  che  l'aiucafle , e il  primo  che  suede 
dopo  lui  maggior  grido  a que’  tempi;  che  però  non  lapreigiidirmi,  le  l’elezio- 
ne caduta  poi  nel  Metellt  per  proprio  genio  auuemllc,  ò per  uccelliti  : Sòche 
contale  occalìone  qui  panie  fortire  qualche  principio  fra  di  loro  la  nuoua  lo- 
cietà  ,e  in  quella  gui la  appunto  che  gii  il  Colonna  al  Dentone , allora  Agotlino 
al  Colonna  eflerlì  fatto  compagno. 

Hor3 , perche  i lauori  per  l’auuenire  fra  cfli  loro  a frammifehiarlì  comincie- 
ranno , llimo  nccellario  anch’  io  prima  di  vnirne  il  racconto , da  più  alto  prin- 
cipio ripigliando  la  narratiua , premetter  ciò  che  di  Agoflino  mi  lappia  dire,  ed 
occorra breuemente  laperli . Dico  dunque,  e con  ogni  (incerita,  cller  flato 
quelli  vno  de  grand’  huomini  in  frefeo , anzi  il  maggior  Frelcante  eh’  abbia  ve- 
duto^ lia  mai  più  per  vedere  la  Quadratura,  e l'ornato.  L'iltcfìo  Colonna  così 
gran  Macllro,  come  in  (ua  compagnia  maggiore  di  quel  eh  egli  era  diuenno 
fors’ anche»  così  minore  di  lui  in  quella  parte  redo  poi  Tempre.  Pieualfc  nelle 
figure  il  Colonna,  perche  non  ne  fece  il  Metellt,  ma  l'auanzòii  Mctelli  ne  gli  or- 
nati,quand’anchc  perarriuarui  ilColonna  fece  ogni  sforzo.  Fù  mfomma  Aga- 
llino non  mencopiofoinuentore»  non  mcn  fondato  difegnatore , più  graziofb 
poi  coloritore  ; e le  figure , che  (come  più  nobil  fattura  ) douean  dirli  le  princi- 
pali, parucro  qui  diuenire  vn’acceiforio,  mendicando  elleno  dalla  lua  intera 
operazione  il  (ito , e dalla  fua  giudiciofa  diltribuzione  il  pollo. 

Nè  folo  in  qucll'Arte  diedeli  a conolcerc  fin  da  principio  il  fuo  peregrino  in- 
gegno, che  nelle  lettere  anco  rate  lauca  feopcrto,  cdiuulgatoil  Maeltro,  che 
accortoli  il  fuo  genio,  non  meno  al  difegno  che  alla  Grammatica  pronto , c ve- 
loce, come  compatì  alla  neceflSti  della  fua  Famiglia  l'auerne  di  bifognovrile 
Pittore , cosi  compianfc  con  l’vniucrfiti  de'  Dotti  l'aucrlo  a perdere  buon  Let- 
terato . None  può  che  i primi  feou  di  quella  Topica  ,cd  atterrata  virtù,  non  ri- 
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pululartero  raluolra  in  altrettanto  marauigliofi,  quanto  intempediui , ed  inaf- 
pettaci  e di  ben  dettate  lettere,  e di  bcn'aggiudate  rime.  Fra  gli  altri  Autori  pe- 
rò, che  più  gli  arrecarono  vn  necclTario  diletto,  ebbero  predo  il  luo  gemo  ag- 
gradimento  Euclide , e Vetruuio , ne'  quali  (i  fondò  talmente  per  la  Tua  elettali 
Profeffionc , che  l'ideffo  Falcctta  primo  Architetto  di  que  tempi , echctcne- 
ua  pubblica  Scuola , & Accademia , & in  ciò  fuo  M ae dro , no n ifdcgnò  col  tem- 
po regolare  col  fuo  giudicio  le  proprie  fatiche . Qiiefti  era  dato  appunto , che 
deaerando  il  giouanctto  di  fperimentare  colla  pratica  i concepiti  penlìeri , e_* 
di  animare  co'i  colori  i nuoui  Tuoi  ghiribizzi,  lo  aueua  raccomandato  ( poco 
più  aueua  di  ledici  anni ) a Dentone , e Dcncone  l'auea  propodo  al  Colonna.;! 
pregandolo  a contenta  rii  (in  tempo,  che  accordatili  fare  i lauori  adieme,pin- 
gcuano  in cafa  Rizzardi  ) a tirarfclo pretto  agiornata,  con  debilprouilìonesù 
quel  principio , facendoli  aiutare  poi  fucccdiuamente  ne'già  mcntouati  lauori: 
Nella  prolpcttiua  a S.  Michele  in  Bolco,  nella  detta  cafaRizzardi,  nelle  leene 
a Ferrara  del  Marchefc  Bcnciuoglio , nella  lata  Grimaldi , nella  lata , e facciata 
dell'Arciuefcouoa  Rauenna,e  limili,  ne'quali,  come  pafsòben  predo  ogni  altro, 
rendendoli  a luoi  coetanei  iupcriore , così  acquidofsi  vn  credito , & vn  nome  a 
quello  de’  duo'  Maedri  non  inferiore. 

Andauali  egli  slontanando  da  certi  rigori  antichi  dell’ Arte,  che  pizzicauano 
di  ilicichezza , e di  leueritd , & addimefticando  sì  le  lente, che  i profili,  introdu* 
ceua  vn  galante  e gentile  , che  dilettaua  e rapiua , con  non  minore  marauiglia, 
cdapprenfionede'duo’ Capi,  di  quella  moftradc  Annibaie  per  la  non  più  pra- 
ticata leggiadria , e nobiltà  di  Guido,  onde  vogliono  che  perciò  comincialfe- 
ro  elsi  ad  ingelolirfcne,  e temerne.  Certo  è , che  ne  gli  apparati  per  le  fede  di 
Parma  nel  paflaggio  del  G.  Duca , che  fopra  li  dilfero , quando  auea  modrato  in 
quelle  leene  intelligenza  ,c  maneggio  a dclsi  Maedri  Iupcriore  , lo  fecero  trat- 
tar* elsi  al  pari  dello  Sighizzo , non  più  toccandogli  di  mezzo  feudo  d' argento  il 
giorno , oue  vn  incero,  e d'  oro  li  era  dato  a cadaun  di  loro  ; il  perche  dolcndo- 
lene  egli  poi  acremente , ricondottoli  a Bologna , non  meno  per  propria  rifolu- 
zione,chc  pcrconligho  del  padre,  non  volle  colà  tornare  con  elsi  loro  ad  aiu- 
tarli nella  prima  I ala  al  Giardino , lalciandoui  andare  lolo  il  Sighizzo . Ricucili 
da  le  lolo  prima , poi  accompagnofsi  a luoi  contemporanei , cercando  lauori 
alla  metà  del  guadagno,  come  fece,  vnendofi  in  tal  guila  con  Menichino  del  Bri- 
zio, del  Colonna  contrario,  talora  chiamando  ( tornato  a cala  ) alla  della  condi- 
zione feco  il  Sighizzo , e talora  leuando  a vn  tanto  il  giorno  il  Paderna , che  fc- 
guace  di  fua  maniera,  e delìolo  d’ apprenderla > ftimaua  fua  gran  fortuna  fallir- 
lo in  ogni  miglior  modo.  Queda  fua  alienazione  però  arrecò  pofeia  al  Colon- 
na gran  gelofia , e non  minor  feontento , pur  troppo  accortoli , quanto  gradito 
folle  a’  Dilettanti , ed  accetto  a gli  Artefici  quelluo  nuouo,  e gentil  modo  di  li- 
neare , fcartocciare , di  foglumare , di  cartelleggiare , onde  in  ciò  Maedro  da~» 
ogn  altro  già  cominciane  a chiamarli . Stimò  dunque  neceflario  di  a lui  drin- 
gerli , prima  che  vnendofi  a qualche  altro  Figurina , vn  giorno  gli  apportane* 
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danno  ne  lanari  da  fard.  Per  l'altra  aneli’  egli  Agollino,  veduto  il  Colonna  ri- 
mallo  fenza  il  compagno,  (limò buona occalionc  a lui  accollandoli,  occupar 
quel  pollo , prima  di'  alerà  vicntrallc  , affiorando  meglio  in  tal  modo  col  gran 
eredito  del  compagno  la  propria  fortuna.  Ed  ecco,  per  ripigliare  il  lafciato 
filo , per  qual  cagione  nella  fudetta  (ala  comandatagli  dal  Cardinal  Santacroce, 
fi  moueffe  (dicono,)  il  Colonna  a chiamare  in  aiuto  il  Metelli,  c'I  Metelli  bea* 
volentieri  andifle  a feruirlo , operandoui  I'  vno  e l’alcro  con  quel  folito  maraui- 
gliofo  vnilormeconcertojchefembradi  vna  mano  fola,  c persi  compita  opra 
fi  vagheggia , e fi  ammira . ’ • .»,.*■ 

Mirolla  anch’  ci  più  d'ogo'  altro,  e con  gran gufio  il  Locatclli,  fpcrando  di  ve- 
dere per  tal  viariprefoilfuotralafciaco  lauoro  , mareflò  vanoilluo  <Jdìo,  o 
fraudata  nel  più  bello  la  fua  fperanza  ; perche  quando  ben  quattro  volte  li  vidde 
«cornar  fui  lauoro,  altrettante  a lui  conuenne  Rapportarli  diftoJtme:  Quattro» 
dico, furono i nuoui accidenti, che  bizzarramente  l'vno  all’altro  fuccedeudolì, 
ne  cagionarono  vna  non  mai  fimilc,nè  mai  piùincefa  difperata  dilazione.  Il 
primo  fù  la  improuifa  chiamata  di  fua  pedona  a Firenze , fattagli  a nome  del 
Gran  Duca  dall’ Albani,  perche  gli  ricingcfie  di  vn  bell’ ornato  ilfuo  non  men 
bel  Gioue  c Ganimede,  che  nella  fua  vita  fi  dilfe  aucr  dipinto  nel  Calino  a Mezo- 
xnonte;  Fù  il  fecondo  la  predica  di  S.  Antonio  da  Padoua,  fattagli  dipingere 
fotto  il  portico  loro  da'  R R.  PP.  di  S.  Francefqo , a’  quali  di  negare  vna  tal  gra- 
zia non  dando  l’animo  al  Sig.  Giouanni  >gridaua  poi  col  Colonna  .perche  a loro 
non  l'auefleei  fletto  difdetta:  Ilterzolc  altre  volte  richiefte  mura  dell  Orato- 
rio di  S.  Carlino  a Modana,  ciò  ottenendo  anch'egli  in  grazia  vn  Sig.  Pietro 
Giouanni  Linqoni,  al  quale  profetTaua  il  Sig.  Giouanni  calie  tanti  obblighi,  che 
folea  dire,  che  fe  gli  ausile  comandato  l'atterrare  la  propria  cafa,  non  che  fof- 
pcnder  quel  lauoro , non  gli  lo  anrebbe  fapùto  negare  ; E il  quarro  finalmente  la 
chiamata  del  Duca  di  Modana,  per  vna  llanza  in  volta , che  volea  dipinta  entro 
il  termine  di  vn  mefe , e prima  che  vi  giougefle  la  Principetta  di  Parma , fua  pri- 
ma prome dagli  Spofa , come  fù  fatto  ; conduccndo  fcco  in  aiuto , oltre  Agolli- 
no , il  Paderna,  e perciò  dandola  finita  anche  prima,  con  non  minor  lode  dvS.A. 
di  quella  riportato  prima  auefie  da  tutta  la  Citta  per  lo  lauoro  di  S. Carlino. 
Quando  perciò  auea  rifoluto  il  Sig.  Giouanni  di  non  più  pcnfarc  alla  difgraziata 
fua  fata , nè  più  fperar  di  vederla  compita , prima  che  fotte  per  man  di  colloro 
(folca  poi  dire)  dipinto  tutto  il  Mondo,  vi  (ìpofero  attorno,  e ladicronpure 
vna  volta  finita , cd  in  modo  poi  così  fquifico  , che  l’ eccellenza  riparò  a i danni 
della  noiofalonghezza.  x 

Fù  ad  ogni  modo  fortuna , che  dopo  ancora  e si  longo  tempo , e sì  vani  in- 
contri , terminata  reftaffe , quando  non  sì  rollo  da  quella  ebbero  leuati  i pcnnel  • 
li , che  conuenne  loro  trasferirli  a Roma  a dipingere  la  fala  nel  bel  palagio  dell 
Eminen.Spada  alla  Longara.  della  qnalc  hò  incefo  poi  più  voice  dir  loro.ne  vor- 
riano  effe-  digiuni , occorfiui  tali  errori  in  ragione  di  buona  Architettura, 
c Pro ipccciu  a , che  non  fi  poffono  compatire , ò fcufarc , fe  non  da  chi  fa ppia_., 

-mere 
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sucre  a loro  difpetto  così  volfuto  il  Padrone.  Finito  perciò  quel  penofo  per  eflì  . » 

lauoro , fe  ne  tornarono  più  che  di  fretta  a Bologna  » ouc  poterono  fubico  con 
la  domita  liberti  foddisfare  al  dcbitodella  loro  incclligenza  nel  Cortile  del  Sig. 

Co.  Franccfco  Maria  Zainbcccari  fui  fiume  Reno,  nel  palagio , che  mala  cofa  d 
il  dire  fu  il  mio , cioè  il  natiuo  de’  mici  vecchi , c per  vna  figurta  fatta , loro  tol- 
to &c.  Chi  non  vede  quello  cortiletto , non  vede  vn  fuperbo  teatro , oue  in  tal 
forte  di  Architettura  dipinta  trionfa  de*  pattati  fecoli  il  moderno.  Egli  è così 
bello , cosi  nobile , cosi  leggiadro,  che  ferite  di  norma,  e di  modello  ogni  gior- 
no a que'  Frefcanti , clic  in  quel  genere  di  lauori  felicemente  voglion  batterò 
yna  fi  cura  firada  alla  Gloria.  Fece  poi  da  fefolo  il  Colonna  nell'angolo  della 
cala  de'Taruffi,  per  andare  a S.  Giorgio,  quella  B.  Vergine,  che  da  vna  parte 
vien  fupplicatada  S.  Paolo  primo  Eremita  , nel  mentre  che  S.  Antonio  dall'altra 
flringendo  teneramente  la  mano  al  Signorino , s' accolla  riucrentc  a baciargli- 
la.  Fece  il  detto  così  ben  dileguato , tanto  corretto , e nobilmente  difpollo,  tc 
efeguito  sfondato  nella  Sala  Rizzarci,  che  tanto  piacque  al  Sig.  Guido , che  ri- 
tornò p/tì  d’vna  volta  a vederlo , con  dire , efier  quello  il  vero  modo  di  pingere 
a fi-eleo,  ed  in  ciòauer  Angelomichelepochi  vguali.  Fece  infomma,  ò per  dir 
meglio,  principiò  a farei  fregi,  e caflclli  di  molte  danze  ad  vn  merciaro  detto 
dc’Crolsitcheflaua  in  S.  Felice,  mentre  non  sì  rodo  vi  ebbe  podo  le  mani,  che 
Tinonziatigli  al  Metclli,checoncfl'o  luidoucua  pingerli,  li  portò  a fcruire  il 
Gran  Duca. 

Fù  l’occafione  la  morte  feguira  coli  diGiouanni  da  S.Giouanni,  Frcfcanto 
anch'ei  famofittìmo , luH'antico  gullodegli  Alberti , de'Sandrini , dello  Spada, 
del  Dentone;  che  coleo  a dipingere  vno  di  que”  regii  quarti  nclfamofo  Palagio 
dc’Pici , non  vi  aueua  potuto  fare  che  la  marauigliofamente  dipinta  Sala , redan- 
do indietro  col  Tuo  morire  le  danze:  il  perche  dopo  molte  feflioni,  e configlii, 
ficonobbe,econdufe,nontrouarfiil  meglio  per  profeguirle di  quel  Bologne- 
fc , che  gii  nell’  ornato  al  Gioue  del!  Albani  a Mezomonre  erafi  portato  sì  be- 
ne. Ne  fende  perciò  S.A.al  Cardinal  Sacchetti  Legato  allora  di  Bologna,  pre- 
gandolo a mandargli  il  Colonna , che  cola  giorno,  diede  coraggiofamente  at- 
torno alla  volta  della  prima  danza  , lafciandoui  il  vano  in  mezzo  per  lo  Figuri- 
na , come  che  chumatoui  folo  a farai  l'ornato , ò quadratura , che  vogliam  di- 
re . E'  indicibile  l'applauso  ch'eli'  ebbe  , e quanto  folle  lodata  da  mcdefimi  Pit- 
tori anche  Tofcani . L*  ideflo  Andrea  Comodi , tanto  eccellente  nella  Profef- 
fìonc,  e tanto  accreditato  Gentiluomo,  mandatoti!  da  S.  A.  a confiderai  quel 
lauoro,  e riferire  il  Ino  parere,  ne  rapporto  miracoli,  ne  formò  elogii.  Inter- 
rogato dalla  medefitna  a chi  fi  larianno  potuto  dar  le  figure  di  mezzo  : a lui  folo, 
nfpofe  .Scrcmdìmo,  auendone  introdotte  di  sì  belle  per  entro  a quell’ ornato 
fcherzanti , eh’  imponìbile  fi  rende , ch'altri  mai  vguagliar  le  polla , non  che  fit- 
perarle . Lo  dello  fù  confermato  dal  Caualier  Guidoni,  che  tornato  di  poco  da 
Bologna,  e però  colla  memoria  anche  frefea  del  belIifEmo  sfondato  Rizzardi 
da  lui  veduto , foggionfc , fpiaccrgli  che  S.  A.  veder  norf  porcile  quell'  opra , peq 
i £cc  a am; 
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ammirare  la  più  bella,  clic  a quc’ tempi  fpcrar  fi  potefle  da  qual  fi  foffe  famofo 
pennello.  Raddoppiatefegli  dunque  le  faccende,  per  le  accrefciutcgli  anche 
figure,  e perciò  fermo,  ed  impiegato  per  anni  & anni  mquel Ila  Co«'»Paf*°» 
Bologna  a leuar  non  meno  la  (ua  Famiglia  pergouerno  , che  il  fuoCompagn 
per  aiuto  ; e mentre  andana  l’vno  e l’altro  difponendo  delle  cofe  d.mefliche , ed 
inftra  dandoli  alla  partenza , non  potendo  mai  «are  oz.ofi , JnJ»P*  £ fala- 

nella  cafa  nuouamente  fabbricatafi  nella  via  del  Pradello  dal  Dottor  Cucchi 
Medico  infìgne  » che  diedero,  come  per  gioco  , finita  in  poco  piu  d vntne.c. 
Partironfi  dunque  per  Firenze , lardandoci  pnui  deila loro  Virtù i per ^molt.  anni, 
che  furono  dal  1658.  fino  al  id44-  '«'quali  lauorarono  inficine : due altreiianze, 
alla  fudetta  prima  fegu.te,  la  bellezza  delle  quali  non  occorre  cji  .0  ridica,  pen- 
doli ogni  giorno  , & ogn’  hora  con  vn'  Eco  gloriola  ripetila  da  quanti  padano 
per  quella  Repia  Città , e fra  Falere  marauiglic  di  erta , non  tanno  che  magnifi- 
carle al  pari  del  merito  di  chi  sì  egregiamente  le  condufie  . Gli  fteflì  Seremffuni 
Principi  così  foddisfatti  ne  rimafero,  che  non  fi  rapprcientò  poi  loro  per  I auuc- 
nireoccafionc  di  far  dare  l’vltimo  compimento  a gli  altri  dcliziofi  palagi  colla 
pittura  , che  ogn’altro  pofpofio , dc’duo'Bologudi  a feruirfi  non  rornafiero  ; co- 
£,eauuen»e  allora,  elidei  .649.  & allora , che  del  itfj» 

Sie.  Principe  Card.Gio.  Carlo  ad  optare , nella  flcfla  maniera  delle  tre  franze  a 
Pifij  nel  fuo  cafino  nella  via  della  Scala , all  altro  nella  delizia  villa  a Camu- 
cliano.e  finalmente  nello  fteffo  Palagio  de'Piti  attorno  a vn  gabinetto, che  nule! 
mirab  le.  Lo  fteffo  era  anche  loro  accaduto  col  SerenKfimo  d,  Modana.c  he  non 
contento  d.  tante  diuerfe  operaziom.volle  anche  mu.arl.  a SaiTuolo.non  .man- 
do compito  quel  fuo  riccoi  delizio  Palagio,  e dalla  loro  mano  pcnncllcggia- 
to  ancora  non  fi  feorgea , come  poi  fi  vidde  sì  marame  .ofamente  adempito. 

Allora  fòche  il  Colonna  in  paffar  per  Modana , per  cola  portarli , negar  non 
feppe  di  ornare  a quel  Curri,  Zio  di  (ua  moglie , la  Cappella  prima  a mano  ritta 
nella  Chiefade’RR.  PP.  Teatini,  pingendoui  in  fretta  nella  volta  gii  ftabilit» 
&afciuta,  a tempra,  l’Anima  di  vn  Santo  portata  da  gli  Angeli  in  Ciclo,  nel 
mentre,  che  arricciate  di  nuouo  le  mura  laterali,  le  potè  cosici  ,r  f- 
ferbandofi  nel  ritorno  a darai  ( come  poi  fece  ) I vlcima  mano  co ( "J 

tocchi  : ma  come  nel  dipingerla  ebbe  qualche  martore  . per  la  felice  radine  del 
lauoro  di  SalTuolo  che  latrendeua,  non  la  pafso  fenza  difturb.  perla  doglian. 
za  de  PP.  che  lamcnrauanfi,  ch  aueffc  co, .figliato  ,1  parente  ( con  L mira  più  del 
proprio interefle,  che  del  douuto decoro  a quel  1 empio)  ad  impiagarla  di 
Lene  fae  centek , oue  altre  di  sì  ricchi  marmi  mcroflatc  mirauanfi  ; al  che  rif- 
pondeua  il  Colonna , il  parente  fuo  non  con  altri  efferfi  configliato  che  col  fuo 
vantaggio , e colla  fua  borfa  : che  fole  da  lui  ricercato , fe  cosi  colorita  fina  fia- 
ta bene  .egli  non  gli  l’aueua  faputo  negare,  come  in  effetto  fananfi  anch 
auueduti  . come  m fine  fucce.Ve  : perche  terminata , c feoperta , non  portano 
aneli’ dii  darfi  pace  di  tanta  vaghezza , e beltà  j c la  iltefla  C o.  Rangom  > <-h«  * 
opaiucnure  Fui  la  fua  con  fintimi  marmi , e S««  d,  bronzo , fiuti  fabbrica- 


'ANGELO  M.  COLOV.  ET  AGOST.  METEL.  405 

te  per  mane  di  vaienei  Scultori  a Firenze  > auea  fpefo  feimila  piaftre  ,data  pri- 
ma nelle  tnarauiglie  , poi  nelle  fmanie  .non  porca  quietarli , con  dir  pure  , e Tri- 
plicare , edere  quella  della  Tua  riufcita , con  si  poca  fpefa , affai  più  fonruofa  e 
magnifica.  Vollero  ben  poi  1 PP.  che  la  compagna  anche  di  rincontro  faceffe 
al  fuo  ritorno  ,offeren  dògi  ine  fulle  prime  centocinquanta  piatire , perarriuare 
alle  dugentOt  mi  dalla  loro  primiera  diffidenza  amareggiato,  li  lafciò  col  fola 
defìderio , anzi  col  foto  contento  di  quella,  e di  vn’altra  vguahnente,  per  non  dir 
più  bella,  che  vi  auea  fatto  prima  iIMctclli,  nel  mentre  cheilColouuapinfe  la 
detta  prima  danza  a Piti. 

Così  anche  auuenne  al  Balbi  allora , che  tornato  da  Venezia , c rimarto  inJ 
eff  remo  foddisfatto  della  danza  dipintagli  in  quel  tempo  nel  fuo  palagio  in  Gc* 
noua  .non  potè  per  qual  fi  folle  preghiera  ( oltre  l' offerta  di  cento  anche  feudi 
di  più  de  i mille  per  lo  lauorodi  ella  pacuiti  ) ottenere,  elicgli  pingeffero  i duo* 
Bologne!!  la  conuenura  parimente  galena  ; ancorché  promettefle  mandar  per 
tutto  quel  tempo  a dar  tu  ore  il  fuo  Malfro  di  cafa.  Erafi  cottili , in  allenza  del 
Padrone , porto  a tenerli  balli, ed  auuilirli,  e con  tale  artio,  e perfìdia , che  quan- 
ti curiofì , ed  intelligenti , capitando  a vedere  la  degna  operazione  di  elfi  , ce- 
lebrandola, ne  dauano  loro  la  meritata  lode,  multandoli  difpectofamente  a ben 
pretto  parrirfi  da  quel  luogo,  romando  dentro  gli  auiiertiua  ò a non  s’mfuperbi- 
re , ellcndofi  coloro  prefo  gatto  di  burlarli , oucro  a non  fi  marauigliare  de  tanti 
{quali , eflendo  golfi , ed  ignoranti  : Non  fi  totto  aueano  dato  cllì  inano  al  lauo- 
ro , che  comincio  a crollare  il  capo , cbiafimarevn  fimil  dipingere,  tutto  chi- 
merico, & ideale,  dicca, lontano  dal  poffibile,  non  che  dal  vero  ; ne  volendo 
capire  ,effer  quel  nuouo  modo  vn'  altra  cofadiurrfa  dal  fino  allora  vfato  da  gli 
altri,  cioè  Quadratura  ornata  con  mille  bizzarrie  di  figure,  di  frutta,  di  fetto- 
ni , di  fiori,  di  cartellamene) , e fimth,  incocchtauapurr,  che  Pierino  del  Vaga 
(nelle  famofe  opre  del  quale  tut  Ipecchiar  fi  doueuano)  potea  feruir  d'efempio, 
c rimo ttrar  loro,  (e  limili  frafcherie  fodero cofed.gne  di  Pittori  di  nome. 

Di  li  dunque  in  tal  modo,  e per  tal  cagione  particifì,  non  fi  totto  gionfero 
in  Bologna, che  da!  Sig.  Saulo  Guidorti  fù  loro  fatto  fapcre,  il  Maftrodi  Cafa 
loro  perfecutore , giocando  vna  fera,  nella  fteffa  feggiaefferrunafto  improuifa- 
mence  morto  ; fi  come  di  là  a poco  s’intefe  etter  fucccduto  anche  al  Padrone, 
ferito  di  perte  allora,  che  dell  anno  1657.  facendo  ella  così  gran  ttrage  in  Gcno- 
ua,lo  fpaccio  antecedente  glia  fua  morte  auea  rifpotto  al  Colonna  (che  gli  auea 
fermo, l'Alborcfc  da  luichietto  per  la  detta  Galena,  non  volcrfi  per  allora  coli 
trasferire  per  timor  del  male)  il  contagio  non  darfartidio  a galantuomini , c 
portarli  folo  feco  gente  plebea . Qui  contuen  confettare  ciò , che  pur  troppo  fù 
il  vero  ; i lauori,  che  prima  dietro  loro  affollaci  correano , in  quetti  tempi  efferfi 
in  modo  rallentati , che  andarne  elfi  a caccia,  e cercarne  doueffero . Crcfciuto 
in  Bologna  il  numero  de’ Frcfeanti,  che  datili  ad  imitarli,  erano  anche  rmfcici 
valenti,  ogn*  vn  di  quelli  feruiuafi;  chi  dell’Ambrogio,  chi  detto  Sighizzi,  chi  del  * 
fianchi , chi  del  Santi , chi  del  Paderaa,  c chi  d’altri  limili  • AJktcaua  altrettan- 
to ’ 
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co  i Dileccanti  a comandare  a quelli  la  faciliti  di  poterli  confluire , c l’amore- 
aolezza  del  prezzo,  quanto  atcerrìua  il  credito  de'duo'  Maggiori]  che  come  lo- 
liti  a leruir  Principi  > per  troppo  follcnuci  j c rigorofi  nelle  mercedi  veniuan  ri- 
putati»ondc  conueniualoro  barcheggiarcol  vento  che  fpiraua,ed  vmiliarfi.ar- 
riuando  lino  ( per  non  poter  (lare  oziofì  ) a chiedere  lauon , ne  poterli  ottenere 
anche  a vii  condizione;  come  anuenne  della  fòla  lagnante  d'alcre,  che  non  ilia- 
co a dire . Felici  perciò  puon  ben  dirli  que’,  che  in  limili  congionture  incontra- 
rono , come  fù  quella  del  fuperbiflimo  Oratorio  di  S.  Gioiello  ; la  llanza  nel  pa- 
lagio del  Marchcfc  Virgilio  Maluczzi,  e limili,  che  tralafcio , c chetrouandoi 
duoi  Artefici  annoiati  dall'  ozio , ed  muogliaci  del  trauaglio , *'  abbatterono  nel 
loro  più  lieto  genio  , e defiofo  vigore;  onde  in  confcguenza  riufeirono  dello 
più  celebrate  opere,  che  dalla  mano  giammai  gli  vfeiflero , c quel  ch  e più,  eoa 
sì  poca  ricognizione , che  anche  balìa  faria  «ara  ad  ogni  ben  vile  operario . La 
lucceliiua  folo  liberalità  del  Sig.  Co. Odoardo  Pcpoli , che  n'ebbc  vna  galeria  > e 
laimmeofapoidciCar.obio,  che  Iplendido  oltre  indura  fi  porrò  da  Principe* 
per  la  ottenutane  finalmente  vna  tanto  tempo  bramata  lùperbiffima  fala , dopo 
certi  gabinetti , c flanzc , e non  sò  qual  picciola  operazione  in  S.  Michele  in  Bo- 
feo  fi  pur  loro  vedere , come  di  palJaggto , vn  barlume  di  quelle  liberalità , eh’ 
erano  fiati  auuezzi  ad  ottenere  nelle  fopra  mencouatc  Corti.  Così  fù  della  Cap- 
pella in  Forlì , c del  fòmofo  Oratorio  in  Rimini , del  quale  non  mi  laprei  dire, 
pernon  aucrlo  mai  potuto  vedere:  sò  chele  comendazioni  di  chine  riferifee 
- pafian'ogni  credenza;  e sò  che  per  tcllamcnto  era  fiato  ordinato, che  folle  que- 
llo facto  pmgerc  a i duo  Bolognelì,  doppo  che  vn’  altro,  intralci  a difpetto  del 
viuo  già  tcftacore  in  quellauoro,fù  malamente  caricato  di  battoliate,  e quel  che 
mi  par  più  grande,  fatto  pagare  da’  luoi  parziali  abbondantemente  prima  di  ve- 
derli il  lauoro,  che  dopo  (copertoli, era  riufeiro  vna  vergogna,  & vno  fondalo  ; il 
perche  fole  uali  poi  interrogare  dall’ Altezze  diTofcana  il  Colonna,  allora  che  a 
quella  Comunità  addimandandolo,  aueuano  fatto  fofpendcre  quella  fattura, 
come  s’arrifchiafle  ritornare  in  quel  paefe,  nel  quale  poteuafi  fofpettare  có  mol- 
ta verifimihtudine  vna  tale  violenza  da  lui  denuata,  quando  egli  giuraua  crouar- 
fene  (com’  era  in  effetto)  innocentissimo. 

Non  farà  dunque  marauiglia  fcquando  fi  vidderoin  sìauanzatactà.mafsime 
ilColonna.ltucchidel-e  (litichczze, e ritrofie  della  Patria,  cagionate  però  da 
tanti  guallamellieri , che  la  Profcfsionc  (ereditando,  & auuilendo,  pingcuano 
ad  ogni  prezzo , rifollero  dar’  orecchio  a tanti  inulti  di  Spagna , e cola  pallàndo- 
fenc  , incontrare  quelle  munificenze , che  fe  tante  e tal  erano  fiate  ne’  circonui-  , 
cini  Principi  «quanto maggiori  poteuanfi fperarc  da  vn  Monarca  lbcro?  Due# 
altre  volte  erafi  negoziato  quello  fatto , ma  femprc  inutilmente,  e fenza  conclu- 
sone veruna;  non  sò  fc  perche  non  fi  afsicuralse  il  t olonna  della  propria  fanità, 
mafsime  in  così  lontan  paefe , diuerfo  clima,  e da’  fuoi  lontano, già  che  di  quan- 
do in  quando  a pericolofe  infermità  trouauafi  (oggetto  ; ò fe  perche  , vedutoli 
egh»«'l  compagno  podi  allora  in  opra  non  lolo  da'  Principi  confinanti,  ma  nella 
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flefsa  Patria»  vanità  fembrafsc  loro  l'andare  a cercar  lontano  quella  fortuna-.^ 
che  in  propria  cala  godcuanfi . Ciò  dunque  che  non  potè  fortire  la  prima  volta 
al  Marchefe  Virgilio Maluezzi,  che  teneua  ordine  di  condurli  fcco  allora,  che 
dichiarato  Iflorico , c del  Configlio  Maggiore  di  Sua  Maefià  Cattolica, a quella 
Corte  pafsauafcne;  c ciò  che  non  17 conclufe  la  feconda  nel  negoziato  di  Mon- 
signore allora  «oggi  Cardinale  Arciuefcouo  Boncompagni,  che  limile  compi- 
mento auea,  fu  finalmente  ltrecto,c  terminatola  terza,  che  fu  del  1659.  prinu 
in  Bologna  dal  Miniftro  gran  Croce  , Senatore  , c Marchefe  Colpi , poi  in  Fi- 
renze dal  Serenifsimo  Cardinal  Gio.  Carlo , falciandoli  perfiiaderc  non  meno 
da!  dccorofo  impiego , clic  dall’  anguilla  delle  occafioni  che  difsi , trouarfi  allo- 
ra per  cfsi  loro  m Bologna , che  appunto  erano  le  due  fcufechc  mi  adduceua 
il  Sig.  Mctelli , quando  venuto  a darmi  parte  della  fua  partenza  , come  gli  prc- 
gauo  buon  viaggio,  e miglior  fortuna , così  mi  doleuo  doucrlo  perdere , e pet 
tanto  tempo  (e  fù  per  fempre)  come  poco  mancò  non  auuemlsc  al  Sig.  Angc- 
lomichclc  ,e  pur  troppo  fi  verificò  poi,  come  dico , nel  Sig.  Agoltino. 

Furon  dati  loro  per  lo  viaggio  dugenco  feudi  per  ciafcuno,e  rifatte  loro  di  più 
cinquanta  doppie  aliarono  ; e l’accordo  fu  in  ccntouenticinque  pezze  da  orto  il 
mele  ; vn'aiuto  di  colla  prima  d'ogiii  cola  di  dicci  milia  lire , fubito  pagare , o 
promellaacialcheduno  vna  mercede  infine  dal  Rè,  oltre  la  cala  pagata,  & am- 
raobigliaca  ,e  ventinoued  ippic  menfuali  pe’l  vitto.  Giorni  in  Madrid,  furono 
fubico  polli  a fare  nel  palagio  del  Bel  Ritiro  due  profpemuc , come  per  faggio, 
ch'cbb.ro  tantoapplaufo,  che  ben  collo  furono  allogate  loro  le  volte  di  troca- 
ntere del  Quarto  Reale  in  Città  ; in  vna  rapprefentandofi,  per  ordine  delloflcfio 
Rè  , la  caduta  del  fuperbo  Fetonte  « nella  feconda  l’Aurora,  e nella  terza  la>'ac- 
tc,  che  tanto  furono  lodate , e tanto  piacquero  a Sua  Maeilà  , che  ordinò  anche 
la fala  contigua  longaprelfo a cinquanta  piedi,  e larga  ventotto.  Trouandofi 
quella  dalla  metà  insù  piena  tutta,  e ricinta  di  quadri  affilimi  de!  gran  Tiziano, 
yolcuafi , c comandami! , clic  di  fintiui  anche  quadri  figurati  l'altra  parte  di  fnc- 
to  ripartita  vtniiTc,  acciò  meglio  l'vna  con  l'altra  fi  accompagnalfe , allontanan- 
doli dalla dilfonanza, che  con  le  ilorie  fupcriori  potelfc  cagionate  Squadra- 
tura inferiore , diccua  Diego  Vclafco  Pittore  del  Rè.  Difentiua  d Colonna, c 
negaua  di  ciò  fare  per  duo’capi  ; e prima  , perche  la  fua  particolare  profelfior.c 
non  erano  ( diceria  egli)  le  figure , ma  la  quadratura,  di  figure  poi,  e di  mille 
altre  cofc  milla  ed  ornata  ; onde  uon  volcua  dipartirfidal  fuo  iufiituto,  ne  lafcia- 
re  in  tal  guifa  oziofo  il  fuo  compagno , al  quale  in  tal  calo  non  faria  rollato  che 
oprare  : fecondariamente  poi  perche, vedendomi!  afflisi  tanti  quadri  di  Tùiano, 
non  fi  faria  potuto  che  dannare  per  vn  gran  camerario  quel  Pittore , che  ardito 
auelfc  por  fue  figure  a fronte  di  quelle  di  sì  lublimc  Maellro  : che  però  maifa- 
rebbefi  indotro  a pingerui , che  quadratura  alfolito,  cob  feomparti  di  vedute, 
ùprofpettiue.ltacuc  finte  a luogo  a luogo,  e alla  più  qualche  puttino . Prcfofi 
perciò  da  Diego  tempo  a coufultar  meglio  ciò,  che  in  tal’affarc  fi  volefic  riloluc- 
te , gli  fu  fatto  intendere , per  parte  anche  del  Rè , cflerJì  rifoluco  periìllerc  nel 
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primo  proposto  di  finti  quadri  di  figure  rapportarmi  ; tanto  più  che  gii  tro- 
uauanfi  Maeftri  Spaenuoli , che  fenza  tanti  rifpetti  aurian  ciò  efeguito  ; del  che 
ineftremorallegrodìil  Colonna , vedendofi  in  tal  guifa(come  con  Icfudctto 
feufe  ancora  l'andaua  promouendo  ) feioglierfi  dalle  obbligazioni  col  Re , onde 
COnfeguirpotefie  il  fuo  intento,  eh’  altro  non  era,  che  di  ricondurli  a cafa  pri- 
ma di  ricadere  in  vn  lecco,  e come  altre  volte  auea  portato  pericolo , lafciarui 
la  vita . Lodò  dunque  >1  penderò  > e l’eiezione  fattali  de'  meri  Figurici , e prega- 
to prima , poi  comandato  da  parte  delRc  dal  decto  Diego  non  folo , mi  dallo 
Refio  Marchefe  di  Lecci , che  in  cal  cafo  disfauorire  non  poteua  i Pittori  a ciò 
eletti » come  nazionali , li  aiutò  in  tutto  ciò  che  Teppe , e che  potette . Moftrò 
loro  ( che  , come  oglianti , v’eran  nouizzi , ed  inefperti  ) il  modo  di  {temprar  i 
colori , compor  le  mediche  » attenerli  dalle  biacche , da’minerali  > dalle  lacche* 
e lìmiti  nemici  della  calce  ; di  oprar  sù  quella  freddamente , e con  freddezza» 
ritoccando  fin  loro  * per  inoltrarli  la  maniera*  qualche  teda*  contantadifin- 
uoltura , amore , e carici,  che  {dettamente  abbracciandolo , lo  chjamauanoil 
loro  refugio , la  loro  fortuna  * il  toro  padre  ; e perciò  pregiandoli  ( credutili  gii 
padroni , e maefiri  di  vna  limile  operazione , che  da  vna  gran  didima  pratica  di- 
pende ) di  dare  il  reiiduo  di  sì  grand'opra  finita  in  quindici  giorni,  auendone  fac- 
to prima  poca  parte  a olio  con  gran  denti , c fatica . Ma  per  quanto  vi  lì  ado- 
pradcro  intorno , non  potea  riufeir  loro  la  faccenda  con  la  prelunta  faciliti , ta- 
cciandoli ingannare  dalle  mutazioni  delle  tente,  e dalle  macchie  nell’  afeiuttarlì» 
nè  feordar  rapendoli  delle  repliche*  e del  ripulimento  tanto  in  quella  forte  di 
lauoro  vizio»  * quanto  nell'  a oglio  vtile  ; onde  cattando  * poi  rifacendo,  e ritor- 
nando * non  ne  lapcano  cauare  il  netto  : il  perche  motteggiatine  più  volte  dai 
Rè  » e burlati  ,tale  fù  l'affanno , che  vno  di  efii  fi  pofe  in  letto  ; e perche , forzan- 
doli pure  * volle  tornar  fui  lauoro,  ricadendo  infermo , dette  predo  al  morire. 

Doueuano  nel  mezzo  pingerc  vna  Pandora  * e n’auean  fatto  vn  compito  di* 
fegno , che  non  piacendo  a Diego  Velafco  * tanto  meno  poteua  eflcr  gradito  a 
Sua  Maedi,che  tutto  a lui  diferiua,nè  in  confeguenza  al  Marchefe  di  Leccj»che 
voltatoli  perciò  contro  a que  di  Pittori,  che  prima  protegeua , a mortificarli  li 
pofe  co’rimproucri;  laonde  portatali  vn  dì  fui  lauoro  S.  Matfti,  e chiamatoui 
il  Colonna,  gli  comandò  que  do  pezzo  principale  con  qu„-fie  precife  parole: 
Miguel , et  mcticftcro  che  a^e  la  fabula  de  medio  della  Tandem  ; il  che  fingendo  egli 
di  non  ai^er'intefo , moflofi  ben  predo  duo’  patii , e podofi  ginocchioni,  gli  ad- 
dimandò , che  comandafie  S.  Maeftà , e da  quella"  vdico  lo  defio  ordine , con  le 
medelime  parole,  vmiimente  chiedendole  perdono , fe  nè  feusò , e per  non  efi- 
fer’  egli  abile  a porre  le  fue  opere  in  faccia  a quelle  del  gran  T iziano , e per  cro- 
llarli iui  que'  fuoi  Pittori  di  fe  più  valenti  ; il  che  dille  ancora , perche  lui  prefentì 
ciò  vdendo , conofceflfero  edere  da  lui  dimati , non  competere  con  eliì , ne  af- 
fettar quei  lauoro.  E perche  il  Rè,  replicato  h feconda  volta  l'ideflo,  gli  ferrò 
in  bocca  ogn*  altra  feufa , fi  ridrinfe  a dimandare  almeno  vna  grazia  a S.  Mac- 
&i,  del  redo  pronto  ad  vbbidirla , efu , clic  compadìouando  alla  mala  famri. 
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nella  quale  era  dato  in  quell'anc  tanto  a lui  nociue  al  pericolo  della  Tua  mor- 
te , gli  faceffe  quella  canti , che  fatta  quell'  opra  , porcile  (ubico  tornarcene  in 
Italia  , che  benignamente  gli  fi)  concedo. 

Spiacque  a quegli  Artefici  il  comando  del  Ré , fìcuri  che  quella  fauola  auria 
battuto  il  lor  laucro , che  perciò  vintamente  bramarono  , e cercarono  di  fate- 
gli in  quella  compagni , e ponti  anch'effi  le  mani,  adducendo,  che  più  predo  la- 
na reitera  Cernita  S.  Mae  Iti , la  di  cui  intenzione  ancora  era  data  tale  , che  allo-’ 
latamente  negaua  il  Colonna , foggiongendo , che  ò foto  voleua  egli  pingcrla, 
ò noofarla  di  Corte  alcuna , le  altro  ordine  non  gli  veniua  dal  Rè , eh'  elprcfla- 
mcnce  eralt  dichiarato  volerla  tutta  di  fua  mano.  Podouifi  perciò  attorno,  la 
diè  ben  predo  finita , e più  di  quello  ancora  lì  credettero  quegli  altri , che  prefo 
il  tempo  di  ottanta  giorni , dupirono,  che  in  cinquanta  foto  darla  finita  obbliga- 
to lì  folle  : e fuccelTc , che  palliando  vna  tal  fera  per  vna  danza , oue  il  Rè  ièaua 
facendo  il  referitto  a molti  memoriali , interrogato  da  S.  Macftà  ouc  andalTc , e 
perche  non  foffe  al  trauaglio , le  rifpondelTe , andarfene  per  cfler  la  calce  trop- 
po molle , tuttauia  promettere  a Sua  Maeda  , che  auria  dato  l’opra  finita  quin- 
dici giorni  prima  ancora  del  promefso tempo , con  grand'allegrezza  del  Rè, 
cheauanti  anche  de’fudetti  quindici  vedendola  terminata, gli  pareua imponìbi- 
le, madlmcelseudo  vno  fpazio  di  trentacmque  piedi  de'nodri  di  grandezza, con 
quaranta  figure, chefiremamente  gli  piacquero , e lodò;  ancorché  per  fcarfez- 
za  di  modelli  di  donne  > gii  conuenifse  valerli  deir  antica  Vencrina  di  Beluede- 
re  , della  quale  colà  ttouanalì  il  getto , anzi  il  cauo , li  come  di  tutte  falere  da- 
rne più  fimo  le  di  Roma  .aucndomciòfpefoi!  Rè  trenta  milla  feudi;  come  leg- 
gerli nel  Vaiati,  faceffe  già  Franccico  primo  Rè  di  Francia , mandando  il  nollro 
Primaticcio  in  Roma  a tutte  formarle.  Affrettò  quedo  lauoro  il  Colonna  uon 
meno  per  la  fua  naturale  velocità  di  pennello,  che  per  porli  ben  predo  fuori  di 
obbligazione , onde  porcile,  come  lì  dille , quanto  prima  leuarfi  da  quell'anc, 
che  tanto  a lui  nociue , lo  teneuano  in  vna  continua  apprcnGone , e ricondurli 
in  Italia  a tentare  quella  fanità , che  non  G racco rdaua  altre  volte , & altrettan- 
to a longhi  mali,  e mortali  malattie  foggetta,  come  gliandaua  rammentando 
alle  volte  Agodino , che  bramofo  al  contrario  di  colà  trattcnerG , come  non  li 
arrifchiaua  impugnare  apertamente  si  giuda  rifoiuzione  del  compagno , cosi 
occultamente  ogni  mezzo  tentaua  per  renderne  vano  l’effetto.  Cercò  egli  prima 
di  fermarlo  con  l'interclfe,  che  non  riunendogli , G pofe  a batterlo  colla  violen- 
za . Vedendo  che  non  G era  refo  all'  offerta  di  dodici  nulla  pezze  da  otto  fatta 
loro  da’  RR.  PP.  della  Mercede,  perche  pingeifero  la  Chicfa , conGgltò  que'RR. 
a fupplicare  il  Rè,  che  non  permetteik  mai , che  di  minor  condizione  a redar 
vernile  la  Cala  di  Dio  del  Palagio  di  Sua  Macdà,  e perciò  comandane  a' Pittori 
Italiani  a non  partir  prima  dauer  quella  anche  dipinta  : e perche  il  memoriale 
cosi  in  iodanza  cantante,  altro  referitto  non  ebbe , fe  non  di  non  poterG  impe- 
dire a’  Pittori  la  libertà  già  pienamente  loro  conceda , G voltò  al  Marchefe  Ser- 
ra Cìcnoucfc  1 c Coprendogli  la  natura  del  compagno  facile»  c di  contrai!  i nemi- 
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ca , lo  pregò  a configliarlo  da  fe  > e come  amico  , a prendere  quello  lauoro  di 
tanta  (ua  riputazione,  ed  vtiliti,  fe  non  per  altro,  per  dar  quella  confolazione  a) 
Marche  fedi  Lecci,  ò Licci,  che  dicali,  Prillato  di  S.  Madia,  che  canto  lo  promo- 
ueua  ,e  lodelideraua.  Fece  colpo  il  pezzo  ,onde  non  fapendo  in  fin  concradire 
Angclomichele,  andò  ben  predo  a ritrouare  ilMarchelc,  c bufando  colla  fu* 
mala  finirà  la  primiera  retrofia,  in  grazia  foto  di  Sua  Eccellcn.  dichiarali]  di  ac* 
cettar  quel  lauoro,  con  diremo  gii  do  della  della. 

Godeua  in  tanto  Agoftino  del  felice  fucceflo  de'  Tuoi  dratagemi , quando 
contridarfi  piti  rodo  douea  di  auer  confeguito  il  fuo  intento  ; mentre  il  procu- 
rare  di  redare  in  Ifpagna,  fu  vn‘ affaticarli  appunto  per  lafciarui  la  vira.  Così 
vanno  alle  volte  le  cabale  di  noi  altri,  che  douc  crediamo  d' andarci  fabbrican- 
do fortune  qui  interra , per  più  contenti  poi  viuerci , non  ci  auuediamofpianar* 
ci  più  facile  la  llrada  alle  difgrazie,  aliamone.  Poficdena  il  detto  Murchefc* 
lontano  tré  miglia  da  Madrid  vnafua  dcliziofiifima  villa,  che  inuogliacolì  fin 
da  principio  d' aucrdipinta  per  mano  di  codoro,  fù  egregiamente  leruito,  per 
efser'egli  il  Primo  Minidro  di  Sua  Maedi,  c dal  quale  ben  couofceuano  elfi 
poter  dipendere  ogni  loro  ò fortuna  ,ò  difgrazia.  Vero  è,  che  come  per  lo  più 
ciòtoccauaad  Àgodino,  così  anche  l'anca  il  Marchcfc  proueduto  ( donando- 
gli!©) d’vnbellulimo  causilo  , la  fuperbia  del  quale  non  arrifehiandofi  di  fotco- 
metterfi  col  caualcarlo  (non  odantc  che  balzandoui  fopra  Sua  Eccellenza , c*, 
gentilmepreadogni  fuo  piacere mouendolo,a(!ìcurato  l'auefsc  della  finccntd» 
e docilità  di  efio  ) gli  donò  anche  vn  mulo , acciò  più  comodo  portandoli  a_» 
quella  fua  diletta  villa , non  venifse  a ribaldarli  tanto  in  quel  viaggio:  ma  ne- 
mico altrettanto  del  canal  care  , quanto  amico  deU'efercizio  il  Merclli , poco.ò 
fluita,  per  dir  meglio,  fe  ne  valfe;  mafTìme  che  quel  madro  di  dalla  chiedogli» 
oltre  la  mancia  che  n'ebbe , vna  Madonna  di  fua  mano, mentre  ordinaci  l'auea 
ad  vn  tal  fiammingo , facendo  codui  tener  fafeiata  vna  gamba  all'  animale  > lo 
fingeua  nfentito  e zoppo,  con  promiflionc  che  fatiali  rifanato  , ogni  volca_. 
chela  fua  Immagine  folse  finita.  Così  ribaldatoli  egli  per  quella  dagione  così 
infocata,  maffimc  per  andare  per  quel  ferrato  deliziofo  bofeheteo  a tirare  a gli 
vccelli  ogni  matina,  tornato  vna  fera  a Madrid,  aliatilo  da  vn  pò  di  febbre , li 
buttò  in  letto.  Si  credette,  e fi  diunlgò,  non  elser  mortale  il  fuo  male,  ancor- 
ché pcggioralse  fempre  più  dopo  la  cauata  del  fangue , e più  poi  nella  decima* 
quarta,  ondecominciafse  a temerne  molto  il  Colonna,  che  interrogato  va* 
giorno  da  Sua  Mzetià , corno  efinbicfe  elenfermo?  e rifpoflogli,  che  mali(fimo,e 
dubbiare  della  fua  morte  : cierto  que  morirà  algundia , nipote , debicndo  todos 
morir  ; pero  no  aora  putì  afi  noi  lo  afeguran  todos  nueflros  Medica  . Non  vo- 
lenatuttauia  da  lui  dipartirli  Angelomichcle  » ne  abbandonarlo,  ma  pregaro 
dallo  defso,ò  per  non  tener  per  mortale  il  fuo  male,  e farli  animo,  ò perfar 
cola  grata  al  Marchefe,  a portarli  alla  di  lui  villa  a profeguir  quel  lauoro,  facen- 
doui  le  occorrenti  figure , v'andò  e vi  dette  con  pallione  del  diletto  compagno» 
affaticando  intorno  a quelle  ftanze,  quand' ecco  , gionfc  vn  mcfso  improuilo. 
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che  recando  la  trilla  nuoua  delta  difperata  falute  , e perciò  pregandolo  a volare 
alla  Circi»  fé  lo  voleua  veder  viuo»  gli  trafiffc  f anima . Datoli  perciò  amaramen- 
ce  a piangere , e dibatterli , vi  s'muiò  in  rutta  prellezza  » e gionco  al  letto  del  ca- 
ro amico  gii  munito  del  Sacro  Viatico , e dell'Edrcma  Vnzione  , il  ritrouò  mo- 
ribondo » ma  in  iftato  però , che  anche  parlando  > altro  non  lacca  che  a lui  chie- 
der'aiuto»  e raccomandarli,  riuelandogli  in  tanto  dugenco  doppie dcpolìcace 
predo  vn  tale  per  non  (pregarle,  come  cant'altreauea  fatto  ; e fette  alcre,  che 
infardiate  entro  vn  (carpino , (otto  il  capezzale  sera  egli  riposo . Mori  alli  a. 
di  Agoftodel  idèo,  in  età  di  anni  fi.  e mancò  vno  de'  gran  (oggetti,  eh'  abbia 
auuto  mai  l'Arte , come  appunto  dille  il  Colonna  al  Marchefe  (udetto  allora, 
che  (interrogò , fc  veramente  era  (lato  Agoftino  sì  grand'  huomo  ; aggiongcn- 
do,  non  efler  mai  pervenire  vn  limile  al  Mondo  lenza  miracolo  di  Dio»  c per 
grand'  muentore  >e  per  vago  coloritore . 

Tanto  più  (Irana , quanto  meno  afpcctata  militi  poi  a tutti  la  non  dia  della., 
fua  morte  «unendolo  (empre  conofciuto  fanillimo  , nè  in  quel  clima  tanto  llra- 
niero  altro  pencolo  mai  feorfo , che  l'anno  auanti  di  vn'vfcica  di  (angue  dal  na- 
fta, che  durandogli  treni ' hore (eguite , con  altro  mai  fermarli  pocette,che> 
col  manico  d’vn  coltello  di  diafpro  portogli  sù  la  fronte  dal  Tuo  D.  Luigi . La 
ben  organizata  (ìmmetria  del  fuo  comporto  era  indizio  di  vna  ben  regolata  na- 
tura, ancorché  pallido  in  (accia,  legno  di  temperamento  malinconico  , in  lui 
quanto  predominante , tanto  da  lui  (empre  con  allegria  accidentale  temprato, 
e corretto . La  teda  più  torto  picciola , caricata  tuttauia  nel  nafo , c nella  boc- 
ca alquanto  (occhiufa,  come  nei  (ouraporto  ritratto  a principio,  fauontomene 
dal  (uo  Sig.  Figliuolo , e da  lui  dato  alla  (lampa  con  quello  concetto  : 

B^eddere  quarti  queo,  prò  trita,  pater,  accipe  tritarti . 
e la  gamba  (otto  al  contrario  grolla  , ma  ben  fatta,  c gentilmente  terminante, 
d’vn  corpo  atletico,  c moderato  inficine  corrilpondendo  alla  forma,chimai 
detto  auria,non  douer’egli  foprauiuerc  al  Colonna  di  tanto  pia  auanzata  età,  e 
tanto  battuto  Tempre  da  mali , ed  infermo  ? Voleua  il  Marchefe , che  feriuen- 
do  a Bologna,  vn'altro  in  luogo  di  quello  venir  lì  facelfe,  ma  ricusò  di  farlo  il  Co- 
lonna , replicando , che  credere  di  ntrouare  vn  Gmile,  era  vna  vania , e per  va- 
lerli d'  vn  huomo  (ufficiente , v'era  il  Cauahcr  Donino , che  poteua  Ilare  al  pari 
d’ogn’ altro Bolognelc.  Fù  fepolto  nella  detta  Chieladclla  Madonnadella  Mer- 
cede , che  affaticatoli  tanto  per  illuftrare  col  pennello,  non  potè  rendere  cofpi- 
cua  che  col  (uo  depolito , dolcndofcne  tutu  la  Corte , c piangendo  quc'Padri  la 
lor  difgrazia  nel  celebrargli  che  fecero  onoracc  efequie , copiofc  in  particolare 
di  pii,  e per  longo  tempo  continuati  Sacriticii , cfuffragi  per  ( anima  fua.  La- 
* fciò  duo'  figliuoli  : il  minore  Rcligiofo  de  RR.  PP.de  Ha  Congregazione  del 
Benmorire , Padre  di  molta  bonti , e (pirico , che  hi  fatto  con  àpplaufo  tutti  i 
' Tuoi  cord  di  Filofofia , e Teologia , foflencandone  pubbliche  condufioni  dedi- 
cate al  fù  Sig.  Senatore  Berlmgiero  Gellì , loro  amoreuole , c protettore . L'al- 
uoèil  Sig.  Gioie  fio  Maria,  vno  de' più  virtuolì,  & voiucrfali  (oggetti  , chea 
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vanti  la  noftra  Patria,  e che  più  voice  chieda  al  loro  feruizio  da'  Principi  confi- 
nauti  per  le  fue  tante  virciì , e rare  qualità , non  bà  mai  volfuto  perdere  la  liber- 
tà, e noi  prillare  delle  fue  giudiciofc  >e  peregrine  inuenzioni.  E Pittore  a ogl io 
aliai  buono , & hi  dato  fuori  alle  ftampc , e di  tuttauia  infiniti  di  caprìcci  ho- 
ra  feien tifici , hora  morali , hora  ridicoli,  che  troppo  lana  longo  il  ridire , c che 
daranno  ampia  materia  d'impinguare  il  racconto  a chi  vn  giorno  poi , aggion- 
gcndola  a quefic , prenderà  a fermerei»  fua  Vita  ; a me  non  conuenendolì,  e pec 
non  edere  ancora  maturo  il  frutto  nel  più  bel  fiore  , e per  non  offendere  la  (uà 
modeftia  , che  l'altre  fue  degne  qualità  mirabilmente  adorna. 

Non  lafciò  gran  facoltà , non  odante  che  tanto  guadagnane , e a pena  fini  di 
pagare  la  dote  ad  vna  fua  figliuola  maritata  nel  Sig.  Baldaflar  Bianchi  Frefcante 
bramiamo, e la  cafa  da  gli  eredi  pofieduta  nella  contrada  di  lira  Stefano  con_, 
l’aiuto  di  coda , eh'  ebbe  di  Spagna  prima  di  partire  al  feruizio  di  quella  Coro* 
na  ; c fc  non  depoficaua  predo  l'amico  le  dugenco  doppie  che  fopra  dicemmo, 
rton  redauano  al  Colonna  da  rimandarfi  a gli  eredi , come  fece  . Era  egli  trop- 
po liberale  ,e  troppo  fplendido,  non  facendo  dima  alcuna  del  denaro,  folito 
dire,  eder  quello  fatto  per  fpenderfi , e cauarfì  i capricci , altrimenti  non  v’era_, 
differenza  da  edi  a’ fatai,  che  nulla  vagirono;  e perciò  godendo  fprcgarfeli  in 
compagnia  di  buoni  amici,  in  conuerfazioni,  e piaceri . Era  tanto  amoreuole, 
c volontcrofo,chenonpotena nell' accordo, e prezzo da’lauori  lafciar partire 
alcuno  feontenro;  onde  in  ciòfii  fua  fortuna  l'vnitfiad  Angclonuchele,  che  in 
quella  parte  lo  fodeneua.  Quando  Diego  Vclafco  lo  volle  iiaccar  dal  Colonna, 
con  curauafi  punto  di  redar  fiiore  del  lauoro  di  quel  Regio  Salotto , e pregaua 
il  compagno  a farlo  folo  di  figure , e da  fc,  pe* ridar  mallìmc  a dipingere  egli  il 
calino  a D.  Luigi , al  quale  porta ua  vn  troppo  draordinario  diuoufsimo  affetto. 
Trattando  prima  efsi  in  Firenze  l'andata  in  Ifpagna  col  Cardinal  Gio.  Carlo , o 
difeutendofi  il  modo  d’ in  ciò  regolarli , proponeua  egli  l' andarui  fenza  pattuire 
«ola  alcuna,  ne  meno  prender  denaro  pe  l viaggio,  che  ben  ventilandoli  da  quel- 
l'Eminendfs.  Principe  co’  fooi  configlicri , fi  negò , per  ogni  perìcolo  di  morte, 
ò d'altro , onde  fi  accettadero  pure  l'aiuto  di  coda, le  prouidoni,  c il  viaggio,  la- 
fciando  folo  fotto  a)  pericolo  dell'  incertezza  la  mercede  del  Rè , a ciafrun  di  cfsi 
intenzionata.  Non  negò  mai  a ciafcuno,  che  a lui  auede  ricorfo,  far  difegni  per 
folliti , s fondati , profpettmc , armi , e fimili  ; non  altro  più  godendo , che  in  ciò 
fèruirc  i parenthe  gli  amici,non  trouando  difficoltà  alcuna  in  far  loro  fino  i dife- 
gni di  quclfopre , che  ad  altri  poi  (anche  a’  fuoi  emuli , a'fuoi  concorrenti  ) vo- 
leuan  far  colorire . 

Fù  nemico  di  foggeziom,  di  doppiezze,  d'odentazioni,  e tutto  amico  della 
fua  libertà  ; il  perche  per  tal  cagione  odiò  le  Corri,  e fprezzó  più  volte  occafio-, 
ni  di  fua  gran  riputazione,  e profitto , pernonrenderfì  fogge tto, giocandoli  for- 
tunegrandi. Giouanctto  ancora  di  dicifcte'anni , mentre  accomodarofi  col 
Curri,  c Colonna,  ftaua  aiutandoli  a Ferrara  nelle  mentouacc  feene  del  Mai-' 
chele  Sazio  Bentiuoglio»  veduta  la  fua  prcftctza  di  operare,  c la  intelligenza^, 
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ma  più  poi  il  fuo  gentile , c netto  modo  di  maneggiar  la  penna , con  gran  m ara»' 
uigfia»  da  Ciò.  Battitìa  A Icotti , per  fopranomc  l’ Argenta , brauiflìtno  Archiret-  * 

Co  di  que'  tempi  , Se  iiuclligcncils.mo  di  Profpettiua , (e  gli  affezionò  di  modo, 
che  lo  cinerea' Martìri  >pericruirfcnc  a porre  in  efccuzionc  i fuoi  penfieri,  feri-  . * 

uendo  mais  me  in  quel  tempo  ri  gole  di  Prolpctriua,c  libri  d' Architettura,  che 
volcua  dare  alle  tìampe  ; premettendo  loro  di  tenertelo  predo , c dichiararselo 
figlio  adottino,  eflendo  huom  folo,  ne  auendo parente  alcuno,  e trouandofi  ben  ' 
dante  di  mille  feudi  d t ntrata , ma  non  voile  andarui , col  dire,non  volere  abban- 
donare  il  padie  e la  madre  • ne  falciare  il  metìiere  del  FreScantc  , con  gran  dif- 
gultode'  Martìri , che  nc  lo  riprefero  poi  Tempre.  Perche  nella  tìanza  dipinta 
al  Balbi  a Genoua  Corpetto  egli  ,che  non  foise  fatta  fare  a lui , c al  Colonna  co- 
me per  prona  , else ndo  cola  prima  flati  chiamati  per  vna  galena  ,e  fala,  quella 
finita  ,nco  volle  dipinge  re  altro,  con  gran  difgulio  di  quel  Signore,  non  oilance 
che  volifsr  dar  loro  alsji  più  del  concordato,  e cacciar  fuori  di  cala  quel  fuo 
Maggiordomo,  che  mrllraua  di  non  gradire  quel  modo  di  pmgere. 

Difcgnòegregiamenred'Architettura»cvifù  (limato  cosi  fondato  dentro, 
ed  ingegnefo  inficine  • che  raddrizzò  molti  palagi  e nella  Patria , e fuori  ; o 
molti  Architetti,  anche  principali,  fuggettarono  al  fuo  giudicio  i loro  difegni  ,e 
vollero  fentirne  il  fuo  parere  ,otìcrtiandolo  come  Oracolo.  Lo  (ieifo  faceuano  i 
Figuritìi , volendo  regolare  le  loro  ftorie  col  fuo  parere , mallìme  nell’  intelli- 
genza de'  piani  > e collocazione  delle  figure.  Si  dilettò  di  leggere  affai,  per  pren- 
dere vna  (uperficialc  intelligenza  di  tutte  le  cofe , folico  dire,  che  buon  Pittore^ 
nuli  ir  non  poreua  chi  di  rutto  non  lapea.  Particolare  però  fua  ricreazione  fu- 
rono le  Pocfie  , dilettandoli  anch1  ei  di  comporre , come  ben  può  apparire  di» 
varii  quarernarii , fonctti , ottaue , c limili , che  preffo  di  noi  fi  confcruauo , che 
troppo  faria  noiolò  qui  re gitìrarc.  In  vn  difegno  fpirirolìfsimo  di  vn'Apollo  che 
Icortica  Marita , fatto,  c donatomi  dal  Sig.Giofcffo  Maria  fuo  figlio  ancor  put- 
to, vedonfi  (orto  quetìi  verfi  dello  tìello  : 

Troppo  ptnjai  faper  , per  mia  fuentura , 

£ con  apollo  io  volft  cimentarmi  ; 

La  camicia  che  femmi  la  natura , 

Fortuna  poi  non  /eppe  confcruarmi. 

E poi  la  correzione  del  Padre  di  fua  propria  mano  in  tal  guifas 

lo  già  pronai  con  l ' inflrumento  mio  . • 

gareggiar  chi  di  luce  il  Mondo  indora  j- 
Tna  la  cetra  di  lui  dolce , e / onora , 

Mi  fà  pagar  con  la  mia  rifa  il  fio. 

Il  che  porto  per  vn  laggio  del  fuo flile,  aggiongendoiri  quello Sonetto , che  ad 
amico  mandò  di  Spagna . 


Jbcfi- 


Digitized  by  Google 


414 


* * i 

P A * T £ Qr  A X 7 A 

» • • .. 

* A bella  Don»*,  che  piange  fopra  la  [cpoltura  del  marito  il  giorno  de'  Morti, 

conforme  l'pfo  di  Spagna,  . . . 

* " * ■ ^ • 1 • • 

CHitu , e rimila  al  (noi  Lidia  piangente 

Del  già  morto  marito  d duol  mofiraua , 

, £ mentre  a ino  U pii  mefia  bagnano , 

• A l' altro  il  cor  feria  con  raggio  ardente , 

£ qual  frà  nubi  il  Sol  vibra  fouente 
■ . faggio  crude 1 1 che  >ii  più  U Mondo  aggirano, 

« ^ Coti  inuolta  m vn  vct  Lidia  mondana 

Da  due  (ielle  al  mio  cor  fiamma  cocente, 

• A che,  Bella , fUllar  da  diede  il  pianto 

• Ter  chi  morto  non  (ente  il  tuo  dolore  ? 

, E il  tuo  bel  ricoprir  (otto  di  vn  manto? 

. Deb  afciuga  i lumi , e rafferma  il  core , 

£ l officio  d ' amar  nolgi  al  mio  canto  : 

Ter  chi  -pine  vai  più  pietà  d 'Amore. 

Si  dilettò  parimente  delie  azioni  Sceniche , onde  godeua  io  diremo  di  prati* 
car  con  Comici , filmandoli  per  la  più  lieta  conuerfazione  che  trottar  fi  polla , e 
degna  di  Principi.  Recitò  anch’egli  con  gran  Spirito , cdazionc,  come  quello 
che  podedeua  ciò  che  dicea  ; e nel  Solimano , che  a lui  folo  cofiò  centinaia  di 
feudi  , lenza  le  feene  dipinteui  per  cortefia , rapprefemò  la  parte  di  vn  Confi- 
glierc  .nella  quale  fe  non  fuperò , flette  certo  al  pari  di  tanti  altri  buoni  Artieri, 
e Cittadini,  che  per  loro  virtuofo  trattenimento,  con  sì  nobili  apparaticelo 
Ccron  godere  Sulla  l’ala  del  Rè  Enzio . Si  dilettò  della  caccia , onde  con  l’archi- 
bugio godeua  ammazzar  vccelletci,  cb’effer  fokua  il  Suo  particolare,  e (olito 
trattenimento  , mafsime  allora , che  (emendo  il  Cardinale  Gio.  Carlo  nelle  Tue 
ville , due  hore  auanti  il  lauoro  ,e  due  dopo  quello  la  fera  nfiorauafì  dalla  fati- 
ca ; lo  Aedo  praticando  in  Ifpagna  ne'  giardini  • e ne’  bofehi  della  detta  delizio* 
fifsima  filladi  D. Luigi  d’Haros;  onde  voglion  molti, che  perciò  riscaldatoli, 
mafsime  che  per  quella  infocata  fiagione  gtonto  poi  a cala  firanamence  bcuea, 
s’ mfcrmalTc , c monde . Dubitò  però  Tempre  il  Colonna  ch’egli  non  auclfe 
ancor  disordinato  in  altra  maniera,  maSsimc  che  dalla  cacciata  dei  Sangue,  andò 
Tempre  poi  peggiorando  fino  alla  morte, 

Fù  egli  il  primo  inuenrore  di  quelle  ProSpettiue , che  per  non  voler  regolare 
con  tanta  ftitichezza  d*  vn  Solo  pnnto , volle  chiamar  vedute , che  poi  fono  fia- 
te Seguite  dal  Santi,  dall'  Alborefi,  e più,  e con  maggior  applicazione  ,c  fortu- 
na dal  Monticelli , tutti  Tuoi  allieui; facendosene  vna  fi  giorno  per  trattenimen- 
to, e cacciandone  due  doppie  I vna  almeno  ,ò  donandole  adamici,  come  per 
Io  più  far  folcua.  In  quelle  poi  ( come  il  Frate  di  S.  Marco , che  pefcò  neri  più 
fieri  dei  nero  Aedo , adoprando  firmo  de’  fiampatori , & auorio  bruciato , e Ma* 
U . fiotto 
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riotto  Albertinelli.chc  cercado  vn  bianco  più  (terminato,  e più  chiaro  della  ftef- 
fa  biacca,  diedefi  quella  a purgare)  adopròanch'ci  la  fcagliuola  per  bianco,  e il 
nero  di  fumo  ne'fondi,  onJ’èchc  abbagliauano  la  viRa  ,e  tralucctuno,  veden- 
douifì  dentro  il  Sole.  Non  poeeua  egli  infomma  vederli  mai  oziofo,  che  però  all’ 
- vfo  anch'ei  de’Carracci  prima , poi  del  Domenichmo , che  : 

Verque  vias  vultut  bominum , motufque  noi  ab  am , 
e più  in  indimduo,  inda  il  precetto  dell'  ideilo  Frefnoy  : 

7)1  ox  quodeunque  Mari , Terni , & in  A ere  pulcbr.m 
C onti gerii  C arti t propera  mandare  paralit, 
portando  Tempre  in  (accocca  molte  di  elle  anch'cì  legate  in  più  libretei,  in- 
contrandoli nel  viaggiare  in  qualche  bel  profpctto,  arco,  veduta,  fico  bizzar- 
ro , bel  paefe , ne  faccua  ben  predo  sù  quei  iticmoria , toccandoli  di  fegni  così 
graziofi,  e d'vna  pennina  tanto  gentile , che  par  quella  del  Parmigiano  : Così 
praricaua  in  ogni  drada,  in  ogni  piazza , in  ogni  Chieda  ■ in  ogni  palagio , dile- 
guando pezzi  di  cornici , di  fogliami , colonne  , capitelli , volute,  menfole, car- 
telloni , c limili  ; empiendone  perciò  molti  di  detti  libri , che  poi  redarono  do- 
po la  fua  morte,  con  grangiouamento  loro,  e fortuna,  a quegli  Artefici  a*  quali 
toccarono , come  ruteo  dì  ben  fi  riconofce , e fi  rauu  il  a. 

Intagliò  a beneficio  de’  Profefsori  quarantotto  pezzi  di  fregi , ò fogliami.ca- 
uati  dalle  colonne  bade  in  tal  guida  ornate  dal  Formigme  nel  famofo  portico 
Gozzadini  in  Porta  .oggi dc’RR.  PP.Tcacini,  intitolaci:  Li  fregi  dell' Archile:- 
tura,  e dedicati  del  1645.  al  Sig.Co.  Etore  Ghislien , Mecenate  de’ Virtuofi  ,e 
che  in  cafa  propria  manceneua  a fue  fpefe  Accademia  pubblica  del  nudo,  prima 
ch’entrandone'  RR.  PP. dell’ Oratorio  di S. Filippo, da  noi  della  Madonna  di 
; Galiera  ,rinon?tafle  alle  vanitidclfecolo.perafsicurarfi  vnpui  fìcuro.c  più  fa- 
cile palsaggio  al  Ciclo.  Similmente  a maggior  beneficio  di  tutti,  li  ventiquat- 
tro pezzi  di  cartelle, d armi , di  fogliami,  volute  .cartocci , modioni  ,e  limili  di 
fua  inucnzionc  , dedicati  al  Sig.  Co.Gio.  Franccfco  Zambeccari  fuo  amorcuok  ; 
e dopoi  dodici  feudetti  bizzar ridimi , e doppii , tutti  così  ben  tocchi  all'acqua-, 
forte , che  brillano , guizzano , favellano , tralucono,  paion  doro  ; ónde,  come 
mai  fi  vidde  il  più  vezzolo  modo  di  tagliare,  ò graffire  in  qnella  guifa,  così  niflu- 
no  mai  fece  il  maggiorgiouamentoair  Arti,  feruendofi  di  ersi  tutto  il  dì  ogni 
Frcfcante , ogni  Scultore , ogni  Stuccatore , ogni  Intagliatore,  cfsendo  que'  pez- 
zi vna  miniera  pteziofa,  & inefaulìa  di  quanto  in  quello  genere  può  immagi- 
narli vna  ferace  idea;  che  però  fi  fono  veduti  nfìampati;  e pregatone  mftantc- 
mcnte  il  Sig.  Giofcffo  Maria  fuo  ligi  io , non  hi  potuto  negare  di  dare  alle  Rampe 
altri  pezzi  dopo  la  morte  del  Padre,  molto  vóli  a tutti  li  Profefsori. 

Quindi  è che , come  conofciuco  il  fuo  mer ico  in  vita  > non  ifdegnato  auea  gii 
l'Accademia  nolìra  famofa  de' Signori  Gelati  di  annouerarlo  fri  gli  altri  Signo- 
ri Accademici  di  (ccondo  ordine,  corrifpondendo  allora  a tanto  fauorc  con  vna 
muta  di  feene  a quella  d pintc  in  dono  , per  la  recita  delle  opre  folite  in  quel 
teatro;  così  l’Accademia  di  S.  Luca  di  Roma  ebbe  a fauorc  di  annoucrarlo  tra 
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gli  altri  fuoi  Pittori  efponendortc  dopo  morte  il  Tuo  ritratto  il  giorno  di  $.  Luca 
dell’anno  i66f.  nel  luogo  pii)  eofpicuo  vicino  all'  Architettura,  e Profpetciua» 
Incontro  alti  ritratti  di  Annibaie  Carracci , e di  Agoftino  ; recitandoutfì , & ap- 
pendendomi; molte  compofiaioni,  mi  in  particolare  i'infrafcrictò  fonetco,mao> 
dato  poi  con  qtieft’  ifteflo  auuifo  al  Padre  Oiouanni  fuo  figliuolo  dal  R.  Padro 
Domenico  Regi  grao  vircuofo,  Se  amatore  diqacft'Arci*  c tanto  di  effe  ancora 
benemerito  : 

♦ * 9 1 • . ' . - • • 

PJnge  de  l ’ alto  C'iA  gli  archi  lucenti 

Col  pennel  di  bei  raggi  apollo  adorno • * . 

• • *,  £ mentre  ilhtfira  il  Mondo,  ef prime  intorni»  . 

Quafi  optile  Diuin , chiari  portenti , 

Co  ’ tratti  d ’ oro  infra  P l/pane  genti,  • . • . » . 

. " One  fà  il  Cange  al  Tago  imidia,  e fcomO» 

. Qual  (udito  lauor  dà  fine  al  giorno,  - • 

* E Ufcia  l ' alme  aì  fuo  fin#  dolenti".  ,.■'**  - * • 

Tu,  Nono  Sol,  così  conregif  bonari 

-,  - . Metti  dipingi  , c fatto  al  Citi  conforte  , • , . * * 

• : Le  frà  gli  H Aeri  al  fin  tramonti,  è mori»  * 

. . * • Ma  varia  appar  nel  tramontar  la  forte:  • *«'•*■.-  •. 

Xejlan  l' opre  del  Sol  tri  ciechi  orrori,  " * • *.  , 

* Sprezza  ogni  tuo  color  l ombri  di  Morte  ’ .■ 

• ••  ; * - v . • * • \ * od  aprami- 

• : *•'  , .*  • * • *’».•«'•  «.»' 

. • ‘Jfi  V C V * T I N 0 M E T E L i 0*  * •* 

‘ .*  / " : ; * • - - * 
r ' . . * : - Qui  • 

tfatvram  in  hoc  Mundi  profpeSu  egregiaTcnidlli  variegatione  pcrficiens , Opifictm  imi~ 
tatus  Natura , METJ.M  attigit  mgegmofus  Visura  Optice  Inuentor. 

. sgt  : ' 

tubarti  inflar  raiios , vmbras  inter , atq ; coltra  % tam  preclara  arte  prafulfit , vteur. 
alterni  aiumbretur , opus  non  fit  immortalimi  nato , perenni  glorie  vitturo. 

‘ Qui 

f tifine  voice  Sapicntum  Varentis,  equi  calamit,  ac  penicults  loto  fplendentis  Orbe  (ri? 
genitus , vter  ( alter  ab  altera  mutuata  luce  ) gloriofion  fulgore  renideat , 
iter  fama  reboctpreclariori,  beret  ipfemet  Or  fin  i»  dubio. 

. • In  yrbe  tamtn  ' • 

pi»;  humana mentis  partus Diuinitatem  redolente t c fiore feunt  in  dici, ai  METELU  com» 
paginetufverficolvrìbus-pmbras , admirdtio  intir  Qutritcs  affurgens,  Calumila* 
rUttiq-,  tienuln  ìnfcnpthntm prefcjèrent , -plteriùs  huiufmoii  viretingenij 
OOnpofjeprogrcdi,  tanliq;  viri  defudatot  /aborti  osciduos  * 

- . * tiunquam  forc  fatetur*  ' ~ " *.  • **.  - 
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Occidit  tamen  in  arte  cxcellens 

Afi  militi , quìm  vti  nimiàrn  auara  aurifera  Hefperia  hunc  (iti  METALIOBJ'M 
prtncipem  rapuit  ,pr*fuis  tbefauris  pretiofiffìnum  occultura . Vbi  Iouu  im- 
perarti atei , Èjcgum  Virrutis  prolem  METELLVM  periclitatui , ai 
veri  obtutum  Sehs  ex  eiuj (àio gaudet  elatum,fe  ,/uifq; 
optritiu  per  carnati  faeratit . Finit. 

DE  AVGVST1N0  METELLO, 

PHaxitclem  uicit,  nec  non  fi  vieit  v Jpellem , 

Meni  illi  duplex,  dextra  nec  vna  fuit » 

De  Eodcm . 

IN  terris  hminet  p'mxit.  Terrena  pero  fui , 

A (Ira  fuper  degù,  pingui  M ipfe  Ueum. 

lofepbus  BaptiHa . 

Nondiflìmile  onore  venne  a riceuereneirAccademiadi  R miini,  nell'efporfi 
ùmilmente  ti  fuo  ritratto , e recitarli  (opra  la  fua  morte  compofizioni  epicedi» 
che , e l'elogio  aiHlloui  fu  cale  : 

E L O G I V M. 

Ad  A V G V S T l N I M E T E L L 1 
?i  fiorii  Ctleberrimi  Bonon.  Effigiemin  Mademia  Mimine  vi  cxpofitum, 

Ne  Ortis 

Eximi  0 orbata t Viro , 

Irreparatilem  experiretur  iafiuram  : 

Vtque  Virtui, 

Traclaro  vtduata  Lamine , 

Saltem  radio  rependeretur  puftllo  , 

Quem  dclendum 
Intxor abile  Telum  profirauit , 

Iterum  jpefìandum 
Tientiffima  Tela  erexit. 

Lutare  Mirator  : 

AVGVSTIN1  METELll 
. Quem 

Felftna  dedit , Europa  coluit , Mandai  defkuiC 
En  redimita  Imago  : 

Ggg  Sicque 
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Sicqut  vitale  film  , 

Quod  Atropos  exitialis  {«luti  , 
filìt  colorata  TtSnx  Clotho  rctexmt , 

Scd  parum  Metello, 

Cmt  indeclinabiUs  Fama  elaborata  Metalli  depofcit  t 
Cùus  Anguflo  Nomini 
jtugufia  debentur  monumenta  , 

'Architeli ut , CaUtor , ViSor , 

Mene  croton  linei  s,  Myronem  Stylo  , Varrbafium  Tenidlli, 
Anteceilmt , prxtcrijt . fuperauit , 

• lane  per  Qrbem 

In  v£dificijs  Capro  Tabuli t 
Opera  loquuntur . 

Scd 

Qit 4 ia  Tarìetibus  Admirationi  cxbibita  refulgent  » 
AnteaRis  faculis  inuifa , 

Futurifque  non  imitando  propofuit . 

Quidqutd  preliofum 
Tbrygia,  vdigyptt,  Numidi a,  Libiaqi 
Euifccrata  pariunt  Latborma  • 

Dedalus  bic  Contcmplator 
Facundifiìmo  concepii  ingemo» 
jldmir abili  expofuit  Arte, 

- ImmO 

Eoi  Gemma , Aurum  Indi , Sami  Vafa» 
Simulacro  Corintbi , Hymetti  Floret 
Aemula  vicit  imitatione. 

Et  tenui  peniculo , poderolì  ad  inflar  téli  » 

Natura  vices  fubitns , 

Molti  vniuerfi  ordirne 
Tunfionibus  colorati*  prodigiosi  fcalpfit . 
lam  tanta  Portati 

Tracoma.  Pniit  reboant  fonantibut , 

Tracipuis  Mettili  Miraculis  ditali, 

Tattius  I{benus, 

Tjbrit,  Arnus,  Rubicon,  Bjsncus,  Tarma,  Cruflumium» 
Pbi 

In  illufirioribus  Artis  figmentis 
Macttlofum  Thafium , virens  Laconica»! » 
Oifichtum  candens, 

Nomadieum  flauum  , purpureum  Sinadiam 
f amara  Acdiam  Marnarti 
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In  Citile  Celio  obteuebratan  rtlinquvU.  . . 

.•  . Sei 

lutiti  Manqmari  perfbrtptntis  fluttibm 
Jtles  ibera  excitate 
Aufoma  poflìdcnti , faticano  flagranti 
Hune  rapuit  Meralografibum  , 

Et  auris  fauentiout  Eirufcti , 
in  Madntum  tranfuittum , 
timpanica  !{egia 
Titturatu  flt  u fiorii  , 

Columbi  gloria  diminuta  , 

N ouum  Or  ben  adauxit . , 

At 

Dum  Galhcus  quoque  Céfar 
Huius  magni  Artifici!  Opertbus 
Lutata  Capitolium  tlluHrarc  gcfiit , 

Ipfe , tam  fata  Clarus, 

Super  fa  Stemmata  Montct, 
ti  oh  auftbus  Vblegrais  elatos , 

Sei  mirti  congeflot  ftrtutibus » 

Afìrum  fe  dittato  rutilum  , 
fmbras  Mundi  deferens, 

Ttttricts  Gloria  perenne  fignum  » 

Fulgentionbus  afjociandum  ftderibut , 

Se  Calo  immortahter  iageUìt . 

Nec  fine  lamine  Nomen  ; 

Dum  in  Funere 

T ribus  exctlftoribkt  reditmtum  corufeauit  Coroniti 
tiempe 

Latina  quartate , 

Gallica  obuiante  , 
lbera  amplcttcnte. 

Quii  tanta  tanti  firi 

Fifa  dedit , Morti  concefjìt , Fama  triboli  ? 

Somma  in  Deum  Vietas  , 

Flagrato  in  proximum  Charitat , 
forum  firtutis  Amor. 

Angelus  Terractbia  Manto. 

A quello  latino  compendio  del  fuo  valore  fanno  eco  fonorali  Virtuofi,  che 
fuori  anche  di  quelle  materie  danno  alle  Rampe  5 perche,  oltre  il  Vjdriani  nelle 
Vite  de'fuoi  Pittori  Modanefi,  lo  Scandii  nel  fuo  Microcofmo  della  Tintura,  lo 
Scaramuccia  in  più  d’ vn  luogo  delle  lue  finche  de’ pennelli  Italiani,  il  Mafini 

Cgg  a nella 
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«ella  Cu»  Bologna  ptrluBrata , >1  Laghi  nel  Tuo  viaggio  in  Enibut  Terrà  % Vti  cer- 
to Autor  Francete  nclf  Indice  de  gl'  Intagliatori,  di  lui  fanno  degna  » ed  onore- 
uol  menzione.  Illetteratififlìmo  Bononu  nel  tuo  "Parto  doli  'Oifa  , il  Piananti 
nelle  Tue  Rime  Italiane*  il  Co.BofelIi  nella  Tua  Accademia»  l' Auuocato  Coltellini 
Fiorentino  nelle  tue  Poefie.il  Tefini  ne’  tuoi  Epigrammi, c cant’aitre  celebri  pen- 
ne» che  dalla  memoria  mi  friggono. 

Alheui  di  Agoftino  Metelli  puon  ben  dirti  tutti  i Frefcanti»che  ogni  di  piti  mo- 
ftruofameote  moltiplicandoli  in  Bologna,  afcendono  a vn  numero  infinito;  per- 
che, fe  non  effettiui  fcolari , dalla  tua  viua  voce  non  hantui$i  tratti  gl' infegna- 
menti  ,e  i precetti  » han  ben  potuto  mfinuarfi  con  l’imitazione,  & auanzarfi  con 
i’efempio  a quella  copiofa , e leggiadra  maniera , che  vedutati  in  Agofiino  gion- 
ca  all*  vltimo  legno , altro  di  più  non  hi  lafciato  loro  da  fperare , da  feguire  ; che 
però  di  lui  eflerfi  fatti  imitatori , e fcguaci  fi  viddero , e fi  veggono  l’ Ambrogio 
iftefio , i Ccrui , il  Borbone,  il  Sighizzi  ,e  più  di  tutcì  il  Paderna,  i gentili,  & amo* 
rofifrefchi  del  quale  per  di  mano  del  Metelli  fon  preti,  com’altrouefù  detto» 
Grand’  imitatore  di  si  grand’  huomo  è 

DOMENICO  SANTI,  non men ferace, e fpeditiuo,  che  fondato  , e palio- 
fo  Maefiro  ; e perciò  non  folo  (limato  dalla  Citta  » ma  caro  anche  a Principi  di 
Lombardia , Che  tutti  con  fomma  lode , ed  vtilc  proprio  ha  feruito . Vn 
ANDREA  MONTICELLI,  che  datoli  pofcia , ad  imitazione  del  Maefiro* 
aferprofpettiue,fièrcfo  per  elle  famofo  anche  perle  Circi  circonuicine.  Vn 
FRANCESCO  QVAINI,  eccellente  coloritore.  Vn’ altre  volte  nominato 
Giulio  Trogli intelligentilfimo  Teorico.  Vn 

PROSPERO  MANGINI  viuaciffimo  Pratico , Macchinifta,  & Ingegnere, 
e unti  altri  che  non  fouuengono , e che,  fe  effeteiui  di  lui  fcolari  (come  hò  an- 
nerato J dir  non  fi  po  (Tono,  auendoanzida  loro  medefimi  taluolta , e lenza-, 
Maefiro  l’  Arte  apprefa  ,ad  ogni  modo  non  han  faputo  ,nè  potuto  nelle  loro  de- 
gne operazioni  non  drizzar  la  mira  a quel  Identifico  modo,  prefigerti  per  og- 
getto quel  compito  (lite  ; come  han  fatto  ancora , e tutto  il  di  fanno  il  pronto 
GIACOMINO  FKIANI , del  Borboni allieuo ; i compiti 
ANTONIO,  e GlOSEFFO  ROLI  ,Sc  altri  che  non  fouuengono,e  quei  che 
fon  fparfi  fùore  per  le  principali  Citti  dell’ Italia  non  folo,  ma  oltre  i Monti* 
prefio  le  Corone , e Principi  ; che  s’ incende  valorofamentc  portarli , a fc  liciti 
gran  nome  acquiilando , c alia  Patria . Suoi  più  diletti  però  tre  furono , co’ qua- 
li perciò  fi  ftrinfc  in  nodo  di  Uretra  amicizia , c talor parentela . E vno  di  quelli 
il  Signor 

GIO.  GIACOMO  MONTI , tutto  ingegnofo,  tutto  franco , e difinuolto; 
officiofo,  fplendidifiìmo,  huomo  infornala  da  Principe;  che  per  vn  tal  qual  sfar- 
zo , e bizzarria , mollo  da  ellrema  affezione  a’eratti  corcefi  di  quel  valentuomo* 
e da  quel  Tuo  ghiotto  modo  di  oprare , fi  diede  anche  a feguirlo  a Firenze , & a 
Modana  quando  dipinfe  col  Colonna  a Piti , quando  al  Calino  del  Sig.  Principe 
Cardinal  Gio.  Cario  alla  Scala,  c quando  il  Corrile,  e la  gran  Sala  a Safiuolo; 
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giongendo  poi  anch'egli  col  tempo  a fanti  (diuenuco  Pittore  effcttiuo  di  Copi 
te , infierii  con  Baldaflar  Bianchi  ) cinque  ftanze  nel  Ducal  Palagio  in  Città, pref- 
fo  la  Camera  de'Specchi , e dietro  le  pinteui  prima  da'  fudccci  gran  Maeftri. 
Infinite  mutazioni  di  (cene,  e duo’ fattoli  teatri»  vnoperla  venuta  del  Scrcnif- 
limo  Arciduca  di  Spagna»e  l’altro  in  occasione  delle  nozze  del  Seremffimo  Prin- 
cipe Alfonfo,  & altre  ingomma  opre  famofe»  la  puntuale  numerazione  dello 
qualijficonieditant’altrein  Reggio»  nel  nottro  Panzano,  per  la  Lombardia» 
c per  tutto  farà  guittamente  da  altri  a fuo  tempo  raccolta  » e dittefa  . Saranno 
anche  grullamente  dette  > e celebrate  le  degne  operazioni  fuccellìuamence  fat- 
te fono  il  detto Sereniffimo Alfonfo  allora  regnante»  fra  le  quali  il  tanto  a lui 
caro  > e gradito  Calino  da  i Difegni  fuori  di  Modana  » co  i folliti  di  cinque  ftan- 
ze  di  cosi  bizzarra  ttruttura , e non  più  immaginata  iouenzione  ; La  nobiliffima 
architettura  della  Chicfa  di  S.Agottino  nuouamence  dirizzata  per  le  troppo  pre- 
tte , e non  mai  afpettace  efequie  di  quello  fuo  fecondo  benigniamo  Padrone, e 
Principe  : Quelle  finalmente  di  Mantoua  » alle  quali  iù  ben  cotto  chiamato  coi 
compagno  nello  tteflo  grado  >ttima»cd dilezione  dal  Sereniamo  Duca  Carlo 
Secondo  » inuogiiatolì  d' vn  limil  nobil  teatro»  e copiofe  mutazioni  di  Arene»  ma 
che  a pena  finica  la  volta  del  Camerone  delle  Fontane  a Marmiruolo»mancò  lo- 
ro » con  quel  fentimetìto  e dolore»  che  può  ciafcuuo  immaginarli  - C il  fecondo 
il  gii  detto 

BALDASSAR  BIANCHI , fcolare  veramente  a principio  del  Paderna , ini 
di  fuo  compagno  ; & al  quale,  per  i deliri  negoziati  particolarmente  del  detta 
Sig.  Gio.  Giacomo , piacque  al  Sig-  Agottino  dare  la  fua  figlia  in  conforte,  prò» 
reggendolo  poi  tempre , auuantaggiandolo  » pretto  di  fe  nel  lauoro  di  Salinolo 
tirandolo,  e finalmente  al  Signor  Gio.  Giacomo  vnendolo  nella  gii  detta  fo- 
cieti,  che  per  la  feguita  farai  morte  de’ tré  Sercnittimi  Padroni  , fu  nccetta- 
rio,  con  canto  danno  dell*  Arre  in  fin  fi  fcioglicfle  ; volendo  mattìme  npacriare  ii 
fecondo»  e ( non  più  ponendoli  ad  auuenturare  la  fua  fortuna  co’Grandi»  altret- 
tanto a lui  incollante  e fugace  » quanto  pronta  e propizia  ) attendere  a goderli 
in  pace  de’  cosi  onoreuoli  trattenimenti , e delle  dimelliche  facolci , deile  quali 
troualì  abbondantemente  prouillojnon  Sdegnando  turtauia  impiegar  volen- 
tieri i Tuoi  viuaci  talenti  a prò  di  tutti  liberalmente, e con  decoro  ; ond  oggi  opra 
di  Architettura  infigne  non  s’intraprenda  in  Patria , c fuori  anche  di  ella , che# 
dalla  fua  direzione , configgo , e dileguo  non  riceua  lapprobazione , e’I  compi- 
mento . God’egli  oggi  il  Bianchi  lonor  di  Cotte , rialìunto  da  fe  folo  l’antico 
pollo , e potteflo  di  Pittore  ordinario , & effeteiuo  dell*  Altezza  Serenittima  del 
Sig.  Duca  di  Modana  oggi  regnante  «ottimamente  corrifpondendo  all  afpecca- 
zione  concepita  del  fuo  valore  » fui  rincontro  non  folo  dcil’opre  coli  fatte,  e gii 
tocche,  ma  di  quelle  da  le  folo  di  poiopracc  a Turrino  ,in  Mantoua,  Scaltri  luo- 
ghi, & vinatamente  in  Patria  nella  ricca  Sala  de  gli  Eccelli  SignoriAnziani,  in 
compagnia  tutte  diGio.B3cnttaCaccioli,  vnode  piubraui,  e (pimeli  allicui 
del  fecondo  Canuti» 

— - Il 
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U terzo  finalmente  ( per  vfcir  ben  predo  di  douje > oltre  i!  douuto , e riabilito 
tengo,  lenza  auuederfncnc,diflratco  troppo,  e trattenuto)  e 

GIACOMO  ALBOR£ST,cheauendo  l'eco  prefo  a principio  per  Figuriftc 

F Vl.GEN£IO  MON  DINI , vno  de'  più  braui  allieui , che  vfcilTe  mai  daila_i 
numero!» (cuoia  del  Barbieri , mancato  il  poucro  giouane  nel  più  belfiore  del- 
la Tua  etì,  e nel  principio  del  Tuo  marauigliofo  operare,  mi  darà  campo  pur 
troppo  il  funello  accidente  di  palleggiare  > e trattenermi  fedamente  nelle  fattu- 
re dcliancbe  duo  Compagno  ; in  quella  guifa  appunto, che  mi  pcrmife  anche  il 
mancato  Agoftino  il  toccare  più  del  douuto  le  operazioni  del  viuo  pure  Co- 
lonna . Dico  dunque , che  imparai  a conofcerlo  fin  d’allora,  che  a pena , in  etd 
di  diciletc'anni  llaua  per  fattorino  col  Sig.  Domenico  Santi,  che  pingea  la  fata* 
due  camere,  8c*n  gabinetto  della  mia  Cafa,  quella  appunto , che  godo  al  pre- 
dente , né  mofiraua  egli  in  quel  tempo  grande  applicazione  al  frelco , p ù collo 
datoli  alla  miniatura  d’vccefli  del  naturale , che  faceua  aliai  bene;  ma  poi  butta- 
toli lotto  al  Mecelfi , vi  fé  tal  pallata , che  in  poch'inni  io  Io  viddi , nè  faprei  dir- 
mi come,  diuenuco  vn  buon  pratico . Veduto  Agoftino  l'ardente  fuo  defiderio» 
e pronta  difpofizione,  ma  più poi  la  riuerenza  e ilrifpetto,  che  a lui  preftaua, 
aftczionatolegli,  lo  fi  tirò  in  cala, dandogli  vn  partimento,  perche  (già  che  cosi 
inftaua  pure , e voleua  ) andafie  a (pendere , e a rifeuotere,  a portare , e riporta- 
re ambafeiate,  ad  impiegarli  infornala  in  ogni  alerò  aifare,  promettendogli  a 
fuo  tempo  ogni  protezione , ed  aiuto , come  feguì  Tempre , e più  poi  allora , che 
facendofelo  parente  col  dargli  per  moglie  vna  fua  iigiiaftra , obbligato  fi  vidde 
a maggiormente  aiutarlo  ,e  foftenerlo . Così  appunto  fece  col  Sig.  Co.  Girola- 
mo C?prara,che  dcfidcrando  (dopo  la  famola  Sala  dal  Mettili , c Colonna  egre- 
giamente dipintagli)  far  profeguire  a qualche  buon  giouane  i partimenci  a quel- 
la contigui,  e perciò  pregandone  Agoftino,  gli  propofe  quelli  il  genero  per  vna 
ftanza , promettendogli  lo  Ichizzargli  elfo  i difegni , ed  alfillergli , come  fece  ; 
onde  foddisfatto  il  Co.  altre  poi  di  fua  mano  ne  volle,  quando  fpicciatofi  da  cer- 
ti lauori  fuori  di  Bologna , in  compagnia  del  detto  Fulgenzio  fuo  figurili»  fatti, 
ritornò  in  Patria.  Furono  quelli  non  sò  qual’opra  aTreccnta,luogo  del  Sig.Mar- 
chefe  Cornelio  Bentiuogli , ed  vna  fata  in  Ferrara  nel  palagio  del  Sig.  Marchefc 
Fufchi , che  non  folo  non  finita , ma  nè  raen  principiata  potè  veder  quel  Signo- 
re , effendo  morto  J’iftelTo  giorno,  che  di  fuo  ordine  principiarla  doueuano;  on- 
de conuenne  loro  impiegare  i pennelli  prima  nell'  armi  da  morto  per  1 fuoi  fu- 
nerali, che  nella  cominella  fata,  fatta  ad  ogni  modo  intraprendere  dalla  mo- 
glie del  defonto  ,garbatiflima  Dama  de'  Signori  Gabrielli  da  Gubio.  Mentre-* 
dunque  ftauan  quella  pingendo , figurandoui  Fulgenzio  nc’fregi  i facci  di  Alefian- 
dro  Magno , intefo  da  Giacomino  che  il  Colonna , e il  Metelli , tornaci  di  Fi- 
renze con l’aggiuftamento  che  fi  dille  del lauoro  di  Spagna, poneanfi  all’ ordi- 
ne pcrquel  viaggio , pafsò  a Bologna  per  riuerirc  il  Maellro , pregargli  buoiu* 
viaggio , e riceuere  i fuoi  comandi , che  particolarmente  furono,  il  douer  dipin- 
gere altre  due  llauze  al  detto  Co.Gitolanio,  facendo  egli  non  folo  l'accordo,  ma 
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dandogli  vna  fera  frà  l’altre  ( acciò  fc  ne  potette  portar  bene,)  vn  dì  queTopra* 
detti  fuoi  libri»  perche  contenendo  dileguati  fuperbittìmi  fregi,  andate , sfonda-* 
ti»  e limili cofc  a'Frcfcanti  uccellane  ed  occorrenti»  da  quelle  cauareauctte 
potuto  ciò»che  più  a proposto  giudicato  auette  per  quel  feruigio:  Ma  qui  auuen- 
ne  » che  approntandoli  di  sì  bella  • e da  lui  tanto  afpettata  occattonc  Giaco* 
mino  di  farli  vn*  abbondante  » e perpetuo  capitale  per  l' arte  fua  » chiufo  in  ca* 
mera  » c vigilando  quattro  notti  intere»  tutti  que'  ricchi  » e peregrini  penlìeri  in 
altro  Caule  libro  a copiarli  ponctte.  Stando  perciò  (contro  il  confueco  ) lenza 
lafciarli  vedere,  inlofpetticoli  di  ciò  eh’ era  il  figlio  del  Metelli,ncleuò  tanto  ro- 
more , c ne  fè  tante  doglianze  col  Padre , che  lo  necettitò  a rifentirfene  col  gc* 
nero , che  confettando , aueme  copiate  folo  cinque  ò lei  carte , quelle  (traccia- 
te, e porcate  al  Mittcre , per  ifcamparc  il  rclìduo,  li  prefe  licenza  di  partir  per 
Ferrara  all’  intermetto  lauoro  della  l'ala  Fiafchi  la  mattina  feguentc. 

Quando  perciò  fui  far  del  giorno  Itaua  allenendoli,  (enti  buttarli  all’vfcio  dal* 
fua  propria  madre , e da  quella  dirli  : il  Sig.  Agoltmo  rizzatoli  molto  prima , di 
lui  aucr  duello  tré  volte , onde  fi  veflifle  ben  pretto , e lopra  fallile,  volendolo 
prima  che  partille,  vedere.  Da  lui  dunque  gionto,  lenti  chiederli  il  rclìduo  del 
copiato  libro , le  voleuano  ilare  amici , altrimenti  rinonziaua  alla  parentela , e 
dichiaragli  mai  più  volere  di  lui  fentirc.  Ma rauigliarfi  della  fua  sfacciataggi- 
ne, e temerità  in  volerli  far  bello  delle  altrui  fatiche  vfurpatcgli , e faccheggia- 
Cegli  con  tanta  indifcrctezza,  & auidità,  allora  che  con  tanca  confidenza , e cor- 
retta ( a nittun'altro  concetta)  gli  n auea  fatto  parte . Stordito  l'Alboreli , e for- 
prefo , non  feppe  altro  dire  , che  conttgnandogli  ogni  copia  , addimandargline 
perdono , & addurre  per  ifeufa  : non  auer  penfato  dargli  difgulto , ttante  che  ve- 
niua  in  tal  guifa  ad  aiutare  vn  luo  (colare , c parente , che  già  correa  voce , far 
turco  colla  fua  Iponda , ed  aiuto  ; onde  ben  lariatt conofciuto  fempre , le  lue  fat- 
ture ettere  col  dileguo  del  Metelli,  al  quale  perciò  il  fofpettato  prcgiudicio  faria 
tornato  in  gloria  & onore.  Sù  quelli  motiui  mede  fimi  doleuali  poi  la  moglie 
dello  (letto  Agoflino,  chiamando  troppo  fiero  il  rigore  da  lui  vlato  col  marito 
di  fuafigliallra,  inpriuarlo  di  que’dilegni,  che  ad  ogni  modo  tenca  per  fermo, 
fanali  lalciaro  vfurpare  ad  altri  vn  giorno,come  poi  fuccette,ettcndogline  molti 
col  tempo  chiedi , ed  ottenuti  in  dono. 

None  però, che priuo  di  vnsì  grand’ efemplare Giacomino, e lenza  l’appog- 
gio  del  Metelli , che  andato  in  lfpagna , mai  più  nuiddc , egregiamente  non  li 
portattc  nelle  Indette  due  danze,  ritornato  eh  ei  Iti  da  Ferrara , c che  ognidì 
più  auanzandoli  nell'Aire  , all'aura  acquetatali  col  foto  nome  ancora  di  paren- 
te del  Metelli , non  corrilpondcfle  co'fatti , molto  approttimandofi  coll*  imita- 
zione a frclthi  inarriuabili  di  quel  gran  Maellro  nc'  lauori  commettigli , che  poi 
Fulgenzio  con  le  lue  viue  figure  ottimamente  compiua , & animaua . Dipinlero 
non  sò  che  fregi  rapportaci  al  bel  cattno  de’  Signori  Genari  a Belpoggio.cia 
Bologna  gli  ornarono  a chiarofcuro  la  porta  della  lor  cala,  quella  cioè  cht, 
mette  capo  nella  piazzuola  di  S.Nicolò  de  gli  Alban . Pinlero  la  facciata  all’  Al* 
- ' ' tar 
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tir  maggiore  di  $.  Pier  Martire  ,& al  Marchefe  Manzini,  oltre  certe  Ganze,  lo 
•(ondato  della  (ala , degno  cerco  di  gran  (lima,  e d*  ogni  lode . Doucuano  poi 
a requifizionc,  e per  negoziato  dello  ftelfo , trasferirli  a Spiiimberto,  vno  de' Ga- 
ttelli de*  Signori  Marchdi  Rangoni  fai  Modanefe , per  fanti  vna  galeria , ma_. 
chiamato  l'Alborefi  a Parma, con  daoi  altri  Frefcanti , che  furono  ParadoiTo  , e 
il  Friani,  a cagione  degli  apparaci  perlofponfaliziodi  quell' Altezza,  conuen- 
ne  loro  cralafciarla  ; e perche  Fulgenzio  defideraua  pure  di  accompagnarli  con 
elfi  loro,  fc  non  per  alerò , per  veder  quelle  Fede,  prefoli  fìgurti  di  compiacer- 
nelo.  Giacomino,  quando  coli  gionti  lì  feufaua  col  Paletti,  d'auerlecocou- 
dott' anche  quel  Figurilla,  lenti  anzi  ringraziarcene,  eflendoui  da  eguagliare 
per  lui  pure.  Allignatagli  perciò  vna  leena  bolchereccia,  confidente  ( corno 
tutte  l'alcre)  in  venti  pezzi , e bilicandone  due  doppie  per  cialcun  pezzo,  vili 
pofea  batter  lafrelca,adidribuiruile  mappe,  & a frapparla  con  tanta  intelli- 
genza , e maedria,  che  al  pari  dcH'altre,f;  non  di  più  bizzara,  e leggiadra  portò 
il  vanto  e l’onore:  Tornati  a Bologua,  dierono  attorno  a tutte  le  danze  dell* 
ilolata  cafa  nuouamence  con  ogni  bellezza,  c comodici  muratali  «rincontro  il 
Sacrato  di  S.  Martiuo  Maggiore,  dal  Procurator  Berta  lotti , che  col  trattarli 
fpleudidamente  gli  obbligò  a portarfenc  sì  bene,  ch'ìui  fi  dabihrono  affatto  quel 
nome,  che  di  gran  Maelirierali  cominciato  dar  loro  per  lo  fudecto  sfondato 
Manzini  veramente  mirabile.  Io  non  vorrei  mai  raccordarmi  sì  di  quello,  che 
delle  fpiritofe  inuenzioni , che  in  quedi  fregi  del  Bcrtalotti  inttodufle  Fulgenzio, 
perche  foiiucncndomi  il  buon  difegno , il  bel  colorito , la  riduzione , la  faciliti 
di  quedo figlio,  non  sò  accomodarmi  al  danno  della  grauc  perdita  che  fece, 
con  la  troppo  immatura  fua  morte , la  nodra  Città,  che  in  fcefcononcra  inai 
per  aucr  veduto  1 vguale , fi  come  prometteua  paflare  anche  ogn’altro. 

Non  terminarono  però  quella  cala  , redandoui  particolarmente  da  pingerfi 
la  fala;  perche  volendo  il  Sereniffimo  Gran  Duca  dilofcana  foknncggiare  lo 
Sposalizio  dei  Gran  Principe  fuo  figlio,  e di  Madama  Margherita  Aloilia  di 
Bourbone , figlia  del  Duca  d' Orliens,  c di  Margherita  di  Lorena , con  Fede  pub- 
bliche, e maedofe,  e perciò  ferino  al  Sig.  Marchefe  Colpi  fuo  agente  in  Bo- 
logna a mandargli  Frefcanti , e de’  più  braui , raccordandoli  del  fudetto  lauoro 
da  lui  veduco  nelle  RR.  Monache  di  S.  Pier  Martire,  che  gli  fu  detto  allora  clfec 
d‘  vno,  ch'auea  per  moglie  vna  figliadradel  Metelli , contentandoli  di  quello 
anche fol carattere,  e perciò  fatto  ittanza  divederlo,  efpoltogli i comandi  di 
quell*  Altezza , l’ inuiò  con  fretta  a Firenze , inficili  col  compagno , c col  Palio, 
altro  Frefcante  di  quadratura.  Coli  gionti , firepitauano  que’  Pittori  della  loro 
andata  : Parere  che  folle  così  derelira  Ja  Tofcana,  che  folle  oecefiìtara  mandare 
per  Pittori  flranicn  per  fcarfezza , od  ignoranza  de’  dimettici  : Quella  che  altre 
volte,  c tempre  auea  fomminittrati  foggetti  in  quella  Profcfiione  a tutta  l’Italia, 
venire  bora  in  tal  guifa  careggiata  , ed  auuilita . Ne  fecero  di  più  mociuo  a Bo- 
logne!!, dicendo  loro  apertamente,  credere  fruftratoria  la  loro  venuta,  (lance 
che  non  mancaua  in  Firenze,  c ad  ogni  peggio , per  i luoghi  di  tutu  la  Tofcana^ 
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chi  al  pan  di  cflì  ,e  meglio  anche  affai  aurebbe  Caputo  oprare , accompagnando 
Umili  doglianze  con  atti  iracondi , e (prezzanti . V i lidio  renne  loro  cofirmato 
daff  Architetto  maggiore,  c fopramcendentc  all’ operazione!  e che  inrtigaua 
gli  operarli  paefam  a farne  con  memoriale  apporta  efprdfi  lamenti  al  Screnif- 
lìmo  Padrone  ; ma  alla  fine  altro  non  potendo , ottenne  che  il  Ruggieri , al  qua- 
le aurebbe  volfuto  appoggiare  aliai  poi  di  quello  > toccaffe  almeno  l’ornato 
alla  porca  a S.  Gallo  , eche  il  difegno  di  tutta  l'operazione  lìfpiccaffe  da’ Fio- 
rcntmi , e sù  quello  onninamente  flar  doudTero  i Bolognesi . Infiammiti  tutta- 
uia  dal  Sig.  Marchese  Nicohm  lor  protettore , come  quello , al  quale  erano  elfi 
Rari  raccomandaci  con  pam  colar  lettera  del  detto  Marchese  Colpi,  mai  lì  per- 
dettero d'animo , anzi  di  que’ trattamenti  feueri,  e faftofi  rideuafi  l'Alborcfe-/» 
efortando  gli  altri  a rtar  (aldi , e non  auulirfì,  col  foggiongere,  tutto  edere  vn’ar- 
tificio  per  romperli , e dilìncorarii  «acciò  per  femma grazia  aucikro  poi  il  lauo- 
rare  alla  peggio , nò  ardilfero  dimandare  cforbnanzc , per  rimore  di  non  perde- 
re il  lauoro.  Fù  finalmente  moftro  loro  vn  fuperbirtìmo  veramente,  e compito 
difegno  dell'  ornato  della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore , che  di  teloni  a pezzi  do- 
uea  pingerfi , e porli  poi  artìeme  in  opera,  e chicrta  la  loro  prccenfione , che  fi) 
di  centocinquanta  doppie , parendo  bada  dimanda,  fu  di  nuouo  facto  loro  in- 
tendere che  fi  dichiaralfcro  meglio , e dice  fiero  fe  intcndcuanfì  di  tutta  I*  opra», 
incera , con  gli  ornati  ancora  mortrati  perciò  loro , al  che  rifpondendo  afhrma- 
tiuamente,  ebbero  il  lauoro  per  quell'  intero  prezzo. 

Mentre  dunque  s'accinfero  al  crauaglio,  e veloci , e fpcditiui , aU*  vfo  de'  Fref- 
canti  Bolognefì , facean  volar  i pennelli  sù  que'  teloni , con  foddisfazione  infic- 
ine, e rtupore  de'  Signori  quattro  Adonti  fopra  ciò  eletti  dal  Cardinal  Giocar- 
lo, e dell’  ili  erto  Gran  Duca , non  mancaua  1*  Architetto  di  affliggerli , dando  di 
nafo  a tutto , e biafimando  quel  loro  far  tenero , pervn  modo  languido , e dila- 
uaco:  Protertar  loro  che  aflòlutameiue  non  farian  tornato  bene  que' pezzi  m 
tanca  altezza,  c farianfi perduti:  Prendeflero  efempio  daIRugieri,  che  i Tuoi 
cancaua  alla  porca  di  S.  Gallo  ; etfendo  quella  la  vera  maniera , che  fc  ben  cru- 
da a ballo  per  tanto  nero , ad  ogni  modo  porta  in  alto , ed  a fuo  luogo,  effer  pei 
tornar beniffimo,  e fare  il  fuo  domito  effetto.  Il  lafciò  gracchiare  1*  Albore!! 
più  voice,  ma  veduto, che  in  ciò  pure  iniìrtendo,cosìla  voleua , firidurte  a con- 
tentarlo , ritingendo  i già  dipinti  pezzi , ina  con  ampia  dichiarazione,  e reperi- 
ta protetta , che  quando  poi  fodero  rimarti  crudi , e porti  in  opera  apparii  fec- 
chi , e caglienti,  non  voleua  andarne  ei  debitore  >&  auria  detto  a’  Sereniffltni 
auer  così  comandato  l’Architetto  ; del  che  contentandoli , Se  offrendoli  pronto 
a pigliarne  loura  di  le  ogni  colpa , fì  pofe  egli  e compagno , fe  non  a ricoprirli 
di  nuouo  colore,  e rifarli,  a cacciarli  almeno  ne’ fondi,  ene'fcuri  con  non  po- 
ca , e dupplicata  fatica . Auuenne  in  ranco,  che  tornando  il  Cardinal  Gio.  Car- 
lo a riuederc  i Pittori , afsieme  con  Monfig.  Bcntiuoglio  Maggiordomo  allora  di 
quell'  Emincntifs.  Altezza , & il  Sig.  Marchefc  fuo  padre , andaua  inquietamente 
guardando , e mulinando  hi  que’  teloni  dipinti,  e di  quando  in  quando  ritiratoti 
• - ; Hhh  " ». 
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in  difparte  co’  Quattro  Adonti  .fauellando  con  e dì  loro  fottouocc»  con  maraui- 
gliadi  Giacomino,  che  non  fapca  che  penfarfì  di  sì  Uretra,  e tacita  conferenza, 
in  luogo  dell’ aggradimento , c del  piacere , eh' altre  volte  molìrar  folea  della», 
loro  operazione . Quando  dunque  ftaua  con  grand’apprenlìonc  di  tal  nouicà, 
ridde  accollategli  il  Rigozzi,  che  chiedendogli  per  parte  diS.A.  oue  fodero  i 
Jpezzi  già  prima  dipinti,  facca  iflanza  vederli , e mentre  rifpofe  clfer  que’  fleflì , a’ 
quali  ftauano  attorno  quagliando,  fenti  replicarli,  non  chieder  S.  A.  di  que'  che 
lauoraua  allora , eh’  erano  di  vna  maniera  afpra , & affettata , ma  di  que’  che  di- 
pinto aueua  a’giorni  paflati,  così  teneri , ben  fatti,  e di  quella  vera,  e buona,  che 
folo  era  di  gullo  di  S.  A.  onde  ftupirfi  perche  sù  quello  (file  legni  tato  non  fi  folle. 
Rifpofe  egli , e replicò  di  nuouo , i pezzi  gii  fatti , c de'  quali  chiedeua  S.  A.  cf- 
fcr  appunto  que’  medefimi , i quali  ftauan  con  doppia  fatica  rifacendo , e ridu- 
ccndo  a quella  maniera  più  caricata , così  comandato  dall  Architetto,  che  dub- 
bitaua,  che  polii  a lor  luogo , non  refiafiero  languidi,  quando  ei  credeua  aldi 
certo  che  ciò  non  farà  fucccduto  ; della  qual  rifpofta  moftrando  grand’altera- 
zione c fdegnoilCardinalenonfoIo,ma  il  Rigozzi,  e gli  altri  tré  Alfonti.com- 
nicllo  che  le  ne  faccfle  rumore  per  parte  lua  colf  Architetto , fece  anche  dire  a 
Giacomino,  che  lafciaile  di  alterar  quelli , c le  pollìbil  folle  , li  riduccfle  nel 
primo  flato,  egli  altri  per l'aunenirecoloriffe  nel  primo  modo,  chelolo  era  il 
vero, il  buono,  & a lui  gradito:  Non  dalle  fede  all’Architetto,  e lo  lafciaffe 
dire,  c volendo  pure  infiflere  a comandargli,  dicefie  apertamente,  badafiea  fatti 
fuoi,  e $'  ingeriflé  a comandare  a’ marangoni , che  tencua  ordine  non  vbbi- 
dirlo . 

Cosi  poi  auuenne  ; perche  capitando  dopo  Iongo  tempo  fui  teucro , nè  altro 
motiuo  facendo , che  dar  di  capo  a'  pezzi  riagiullati , altro  non  feppe  dire , fe_» 
non  che  de'gufli  non  era  da  disputare  : chi  la  voleua  a vn  modo , chi  a vn'altro: 
douerfi  tuttauia  dar  fc  mprc  gufto  a chi  il  fuo  denaro  fpendea . Spiacergli  folo  la 
nuoua  fatica , che  ad  efsi  far  conueniua  ; al  che  rifpofe  l'Alborefi  , poco  a lui  dar 
ciò  faftidio , pronto  a rifar  ben  dieci  volte , quando  comandauano  i Principi,  co’ 
quali  non  fi  doueua  guardarla  in  minuto,  dando  loro,  contro  anche  il  proprio 
volere,  ogni  guflo  c foddisfazione.  Quando  poi  volle  ( per  molìrar  forfè  non 
effer' egli  (lato  riprefo,  ne  fermatagli  la  prima  auroritd  ) opporre  a certi  gigli 
introdottinciropra,comealludenti  all' arme  della  Serenifnma  Spofa,  non  ef- 
ferei veri  gigli  di  Francia,  non  ben  farti,  e diuerfi  affai  dall’ intento,  rifpofe  ar- 
dito Giacomino , nonfaperh  fare  in  altro  modo  ; & allora  che  gli  foggionfe  ef- 
fercofa  dozzinale  , e ne  aurebbe  veduto  fin  lui  muro  di  vna  bottega  di  vntal 
Modsù  , che  in  certa  Arada  vendeua  merci , dando  in  vna  rilata  fprezzance  ,per 
clfer  fatti  con  vnaflampadi  carta  traforata  ,&  vna  geffezza,  v’  aggionle,  fi  con- 
tentarle per  grazia  afsiftcre  a’ telati  che  fodero  in  ifquadra,  comandane  a’ fale- 
gnami , muratori , e limili , non  a’  Pittori , che  voleuan  fare  a lor  modo , c non 
vbbidirlo, con  marauiglia  di  lui , che  chiamandolo  ardito  troppo , e pieno  d'al- 
bagia, le  n'andò  borbottando,  nc  mai  più  ebbe  a dirgli  cola  alcuna;  ma  con  non 
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minor  gufto  , e rifate  de  gii  Affanti,  e delle  ftcfse  Altezze  rifaputo  il  tutto. 

Andaua  porto  per  ritiino  compimento  in  cima  alla  facciata  vn  armone.  che 
ancorché  d'altezza  di  piedi  dieci  * fu  Tempre  da  Giacomino  Rimato  picciolo; 
che  però  pingendolo  con  tal  proterta,  e dichiarazione,  giontoui  il  G.  Duca  per 
vederne  l’effetto, ordinò  che  fofse  tirato  in  aitOie  prefentato  al  Tuo  luogo.  Men- 
tre dunque  a ciò  fare  > Icuarc  tutte  le  fcale , venne  a reftar  Giacomino  fui  primo 
ponte  , allora  per  aouentura,  che  inftando  S.A.  ch’anch'ei  feenderte,  per  mi- 
rarne da  bafso  l’effetto  , c perciò  comandando  recarfegli  vna  fcala  che  non* 
cotnpariua , non  potendo  più  afpcttare , prefo  vn  falco , fi  trouò  in  terra , con 
timore  prima , ma  poi  rifa  di  tutti , ed  in  particolare  di  S.  A.  che  configliando- 
lo a raffrenar  però  la  fua  troppo  veemente  attraici, portoli  con  cfso  lui  a riguar- 
dar larmone,  conchiufc  poter  pafsare,  c gii  ch'era  fatto,  ed  a fuo  luogo  po- 
rto , douerfi  così  lafciare . Giacomino  però  che  ben  s' accorfe,  S.  A.  per  vn  cer- 
to chè accomodarli  più  allaneceflici  , che  foddisfarfene  pienamence,  partita 
eh*  ella  lì  fu , fattoli  recar  torcie  da  vento , e con  molta  applicazione , e follcci- 
tudinc  fattolo  accrescere  quattro  piedi,  li  conuertì  in  altri  cartocci , e fogliami, 
che  ricingendolo  con  grazia, veniuano  maggiormente  ad  arricchirlo;!'!  che  vedu- 
to poi  la  mattina  Seguente  dal  Gran  Duca,mortrandone  improuifa  marauiglia , e 
contento, voltatofcgli  a lodamelo , foggionfegli  Sorridendo;  rallegrarli  feco,  che 
aueffe  tanta  virtù  di  far  crefcere  così  bene  le  fue  cofe  di  notte. 

Mentre  lauoraua  egli  i fudetti  pezzi , e che  il  Sig.  Marchefe  Nicolini  lo  fàuo- 
riua , erano  altresì  a rimortrar  loro  Segni  grandi  di  Rima , e d'amore  li  Signori 
Ferrante , e Prouorto  Capponi,  che  non  Solo  portauanfi  frequentemente  a ve- 
dere lauorar  lui , c Fulgenzio , ammirando  la  loro  dilìnuoltura  particolarmente, 
e prertezza,  ma  conducendoli  anche  le  Fede  per  Firenze  a godere  le  più  infìgni 
marauiglie  di  quella  belltffima  Città , regalandoli  tal  volca , e tal  volta  trattenen- 
doli con  erti  loro  a pranzo;  delìderando , e proponendo  loro  in  tanto  il  lauoro 
di  vna  tal  gale  ria  ad  vna  lor  villa  famofa  vicino  a Cartello , detta  Colonnato,  che 
fù  accordato,  e conclufo , dopo  che  tornati  in  Patria  terminate  auelfero  le  inter- 
meffe  danze  dell’onorato  CaufidicoBerta!otti,e  dipinta  certa  Cappella  nella 
Santillima  Nonziata  de’  Padri  Zoccolanti, fuori  di  porta  S. Mammolo,  al  Sig.  Se- 
natore Berhngiero  Geflì , come  poi  fecero  tornati  a Bologna , e partitoli  fra  lo- 
ro del  indetto  lauoro  di  Firenze  le  centocinquanta  doppie,  onde  cinquanta  a 
ciafcun  d'effi  a toccar  venifl'e, oltre  la  terza  parte  fìmilmcnte  d’altre  venticinque 
date  loro  per  vna  leena  fitta  pure  nello  dello  tempo  a quelle  Altezze , sbrigan- 
doli dell’ vna , e dell’altra  operazione  in  quaranta  giorni.  Finite  dunque  le  dette 
danze Bertalotte  Giacomino,  e Fulgenzio  con  quell’eccellenza  che  li  toccò 
fopra  ,e  che  troppo  faria  noiofo  il  dcfcriuere  .dipinfero  la  detta  Cappella  Gefsi 
d’ vn  gudo  così  mirabile , che  pofe  in  ifpauento  ogn*  altro  Frelcante , c v'  intro- 
dusse Fulgen  zìo  certi  Angelotti  nelle  quattro  lunette  del  volto  tanto  parto!!  in- 
ficine, e di  forza , così  corretti , e d arie  così  grandiere , e nobili , che  poco  più 
può  defiderarfi  per  vuabclla  maniera  a frefeo;  e fc  beo  oc'  duo’  volti  laterali 
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fi  alquanto  ardito  nell' Moriate,  troppo,  voglio  dire,  animofo  nel  difcgno , ad 
ogni  modo  diede  a conofccre  qual'  huom  diuenuto  faria , quando  raffreddato  lo 
fpirito  da  gli  anni,  auefse  poi  col  tempo  più  aggiogate  Iccofc  fue  * e portole  io 
efecuzione  con  più  Bernina , e minor  fuoco. 

Tutto  ciò  compito , mentre  fi  difponeuano  alla  partita  per  Firenze  a fertiire  t 
Signori  Capponi  nella  fudetta  galeria  a Colonnato  , li  prefentò  loro  1‘  occarto- 
ne  di  andare  a Parma  ; e benché  forteto  gii  obbligaci  in  parola  a'  Arderti  Signori, 
ad  ogni  modo  troppo  Rimando  il  feruire  a'  Principi , gii  che  sì  felice , ed  vtil- 
mente  era  loro  riuscito  con  que’  di  Tofcana , vollero  più  corto  in  ciò  mancare, 
che  lafciarli  fuggir  di  mano  così  cofpicua  occafione.  Colà  portaronA  allora.,, 
che  prcparauaofi  folenniflimi  apparati  in  congiontura  cfvna  di  quelle  Principef-  ' 
fé,  che  nnonziando  alle  pompe  del  fecolo,  ritiraualìa  feruire  a Dio  nelle  RR. 
MonacheScalze;  e perche  lo  Sighizzi  valentuomo  affai , e Pittore  ordinario  di 
quella  Corte  >anendo di  erti  la  generale  fopraincendenza,auea  difpofto  trasfor- 
mare la  longa  e larga  rtrada , che  a quel  Munirtero  conduce , in  vna  fontuofa_* 
loggia , ò galeria  coperta,  vollero  erti  ordini  independenti.ed  arbitrio,  anche  re- 
golato da  quella  prima  difpofizione , libero  però,  c fcioico  da’ comandi  del 
paefano  sì  nell'efecuzione  dell’opera, come  nell'accordo  del  prezzo , e nell’  if- 
fcotfo  ; portandoli  poi  l’ vno  e l'altro  in  quella  manifattura  con  vniuerlal  lode , e 
contento  ; mafiìmc  Fulgenzio,  che  incerte  Virtù,  che  finfe  in  fratue  per  tutto 
quel  longo  corfo , pofanti  fu’p  iedefralli , e ben  partite,  fi  diportò  così  bene , che 
fù  conclufo , non  poter®  in  quel  genere  più  deÀdcrare , offendo  elleno  così  de- 
corofe,  e magnifiche  «così  correttamente  difegnatc , e nobilmente  vertite,  che 
vi  A)  più  d’vno  , che  ne  cauò  memoria , c difcgno  ; ritraendone  perciò  premio,  e 
ricognizione  vgnale  al  merito , e valore . 

Kauenco  in  querto  mentre  cercato  di  mantener  Tempre  vino  il  negoziato  del- 
la galeria  co* Signori  Capponi, fpicciati  da  Parma,  sì  credettero  d’effer  in  porto 
di  colà  traportarfì , ma  riufeì  loro  vano  il  difcgno , difguftati  que’ Signori  del  po- 
co buon  termine;  che  però  nonfolo  non  vollero  più  fapem’  altro , non  rifon- 
dendo alle  lettere  loro , ed  a quelle  del  Marchefe  Cofpi,  che  fcriueua  in  loro  feo* 
fa , e raccomandazione , ma  capitando  iui  cafualmente non  sò  qual  giouane  fò- 
relliero,con  vna  giouane  feco.ch’efferfua  moglie  dicea,  & offerto®  a ciò  fa- 
re, fattogli  prima  fare,  come  per  prona  >vn  camerino,  col  ffarui  rtentacchiat> 
do  intorno  molti  meli , diede  ad  ogni  modo  sì  bado , che  fù  vno  fcandalo  vna 
vergogna  , S’accordarono  perciò  col  fudetto  MarcHtfe  Cofpi  a dipingergli  la 
fgangherata,  e poco  a ciò  atta  Cappella  di  S.  Antonio  da  Padoua  porta  mS.  Pe- 
tronio , de*  già  Signori  Saraceni , famiglia  nobile , & eflmta , diue  nuta  perciò  al- 
lora de!  detto  Marchefe  lùcceffore  di  rifa,  & erede:  poiché  effendoui  la  rtutua 
del  Miracolofo  di  tutto  rilieuo  di  bianco  marmo  di  mano  del  famofo  Sangui- 
no, conkrtorie  attorno  di  chiaroscuro,  cfpnmenw  i miracoli  del  gran  Santo, 
di  mano  di  Girolamo  da  Treui fi,  panie  che  mericaffe  ilrefìduodel  voto  fopra 
lacerale  >c  la  volta  qualche  ornato  ; onde  v’mtrodufle  Fulgenzio  la  morte  in  vno 
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di  effi  del  Santo,  e la  canonizzazione  nell'altro , copio (ì  di  figure  affai  belle  > e 
ben  fatte,  e d'vna  delle  quali  il  difegno  anche  più  beilo  io  riddi  fra  le  migliaia  di 
tanti  altri  famolì , che  nella  fua  impareggiabile  raccolta  conferua  il  Serenirtìmo 
mio  Sig.  e Principe  l’Enaincndfs.  Sig.  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana . Ne  reflò 
così  appagato  il  Marchefe.  che  tornò  ad  intrometterli  in  loro  fernizio , per  paci- 
ficare i Signori  Capponi , credendogli  finalmente  foretto  con  la  fua  deprezza, e 
perla  beniuolenza,  ed  antica  amicizia  paffauatrd  lui  eque*  Signori,  s’accordò 
il  lauoroin  venticinque  piatire  il  mefe  .oltre  le  fpefe , e tutto  ciò  occorrcua  pel 
lauoro  , e fi  retto  condurli  ci  Ceco  in  oecaffone  di  douer  Sua  Signoria  pallate  a 
quella  Cirri , per  interuenire  al  Capitolo, come  faccette . Ma  mentre  ftauano 
affaticando  attorno  ad  vno  sfondato  picciolo , aggrauato  Fulgenzio  da  vn’  info- 
lito , ed  diremo  dolor  di  capo , indi  da  vna  veemente  febbre,  fu  neceffltaco  farli 
portare  alla  Cuti , douefauorito,  e feruito  in  quella  cafa  ,non  come  fordtiere, 
ma  come  figlio,  aggrauandofi  ogni  volta  più  il  male,  e peggiorando  tempro* 
nulla  giouando.e  non  valendo  rimedio  alcuno , in  tré  giorni  fc  nc  moti,  con  do- 
lore di  rutti,  e pianto  vniuerfale,  maflìme  dì  Giacomino  in  vederli  così  ituf* 
pelatamente  mancare  il  fido , & amato  compagno. 

Gli  furono  fotte  celebrare  dalla  pierà , e compitezza  di  quc’Signori  onoreuo- 
li  efequie , ricche  altresì  di  fuffragi  per  la  benedetra  anima  di  quel  figlio , che  le 
giongeua  a vna  piena  età, cerco  pafiaua  ogni  altre  dcYuoi  tempi  in  figurare  a fre- 
feo»  moflrandoui  vna  rifoluzione,c  facilita',  che  mai  riddi  la  limile.  Molto  feraci 
poidi  penfieri,  corretto  aliai  per  allora  ne’contorni,e  d’vna  tenta  tanto  patetica, 
ed  amorofo , che  più  defiderarfi  non  potea  : ed  io  mi  raccordo , che  mofirando- 
mi,  ancor  ragazzo, certi  fuoidifegni,  c moflrandojnenc  nello  lidio  tempo  de’ 
loro  i Signori  Gennari,  quali  tutti  erano  coetanei,  & allieui  della  feconda  fcuoia 
del  Barbieri,  ancorché  tutti  follerò  riguardatoli  » e ben  fotri.ne'fuoi  però  olter- 
«kmo  fempre  vna  tal  rifoluzione , & vna  certa  faciliti,  che  mi  facean  fouuenire 
la  propria  dote  di  Annibale  Carracci  anche  fanciullo , di  moflrarc  cioè  in  pochi 
fegni  ciò  che  in  molti  e molti  non  ponno  efprimer  gli  altri . Ma  così  vannq  le 
cole  di  qua  giù , che  quando  porgono  maggior  fperanza,  e più  preme  ttono,me» 
no  ci  danno,  e colio  luanifeono.  Fù  poi  finita  l'operazione  da  Giulio  Celare# 
Milani,  il  più  brauo  affieno  di  Flaminio  Torri, furrogato  in  luogo  del  morto  com- 
pagno da  Giacomino,  che  lo  mandò  a prendere  a tal*  effetto  ; ma  que'  Signori 
nell’afflizione  del  compartìonctiol  calo  perdettero  ancora  il  primiero  gufi  o,  e 
finito  il  già  intraprefo, altro  più  nó  vollero  s’incamminatte  di  nuouo,come  prima 
era  loro  penfiero. 

Hor  qui  è tempo  che  torniamo  anche  per  poco  al  Colonna, già  che  anch*  egli 
(dipinta  a pena  la  ttuna , e i pennelli  della  detta  Chiefa  della  Mercede , con  dif- 
pregio , e rifiuto  d’altre  opere  grandi , e cofpicue  colà  dcftinategli,  & offertegli) 
ritornato  di  Spagna,  porta  fecoei  pure  la  dolorate  memoria  della  perdita  del 
fuo  caro  Agoftino . Dolendocene  feco  per  lettere  Giacomino,  ma  rallegrandoli 
per  l’altra  del  fuo  felice  arr iuo  in  Bologna , ebbe  grata  rifpofta , che  di  più  log- 
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giongeua , effer  egli  forfè  per  rifponder  meglio  a quella  ttett*  fua  lettera  in  voce, 
e di  pedona  * mentre  credea  douerfi  quanto  prima  trasferire  anch'egli  a Firen- 
ze per fcruizio del Sig.Marchdc  Nicolini.  Non  leguì  ciò  poi»  trouan doli  pri- 
ma Giacomino  cornato  a Bologna,  pattando  allora  cri  etti  fcambieuoli  vfficii  di 
amoreuolezza,  e di  cortesia  ; ingegnandoli  quelli  di  ben  guadagnarli  la  fua  gra- 
zia» e (affetto,  per  difporlo  ad  accettarlo  al  iuo  feruizio  » già  che  conofceua  non 
poter  far  di  meno  il  Colonna  di  vn  buon  compagno , ne  rifoluerfi  nel  Santi»  nel 
Bianchi  » nel  Monti  » foura  quali  andana  pure,come  riflettendo  » così  trouando 
difficoltà  : ne'  primi  » per  leioro  famiglie  » ed  altri  rifpecti  > e nel  terzo  perauec 
totalmente  abbandonato  la  ProfclBone,  e riunitoli  in  Patria  col  ricco  Fratello 
alia  fopraintendenza  di  piti  decoroli»  e infierì)  lucrofi  trattenimenti  »&  impie- 
ghi. Auuennc  in  canto  che  nel  difeorrere  infierii  di  piti  cole»  come  luol  farli» 
s'inuogl  latte  il  Colonna  di  veder  pure  la  tanto  lodatagli  operazione  di  quello 
Fulgenzio,  & inficine  il  lauoro  dei  Bertalotti*  e ammirando,  e lodando  vn  sì 
pronto,  e tenero  modo  diftefeheggiare,  gli  crefcettc  anche  di  concetto  per  la-* 
Quadratura  Giacomino,  e però  rallegrandoli  con  ettolui  dell'  auanzamenco,  gli 
dalie  mezza  intenzione  di  valerli  di  lui  alle  occafioni , già  che  bnttandofcgli  an- 
ch'ei  lotto  »fe  gli  n'offcriua , e r accomandami  tentando  che  il  p“incipio  appun- 
to fotte  la  fala  del  fudetto  Bertalotti  reftaca  addietro,c  perciò  interponendomi?, 
e intrapendendone  il  negoziato , a pervadere  e conlìgliar  ponendoli  il  Procu- 
ratore a non  lafciarli  fuggire  sì  beila  occafione,  già  che  il  Sig.  Angelomichele 
non  moltrauafi  aliieno  alf  oprar  qualche  cofa , fe  non  per  altro , per  cancellare# 
dal  volgo  quelle  bugiarde  voci  fparfe  ,che  per  auer’  fcruico  vna  Corona  di  Spa- 
gna ,ed  ottenutane  (oltre  gli  accumulati  denari)  vna  ricca  penlione  » ò merce- 
de follo  Stato  di  Milano  in  tetta  del  figliuolo,  volctte  far  ciò , che  gii  vn  de'  duo* 
iiutifti  Piccinini , che  torna tofene  anch'egli  alla  fua  Patria  Bologna , dopo  auer 
fcruito  per  fonatore  al  Ré  ancccettore  » carico  di  regali , e di  mercede,  mai  piti 
aueua  toccato  lutto  ; non  poteado  egli  per  parte  lua  visiere  in  tal  guifa  oziofo» 
« fentendofi,  feoza  occafioni  d'oprare,  poco  men  che  morire.  V' applicò  dun- 
que il  Bertalotti,  ma  perche  1*  amorenole  anche  dimanda  di  cinquecento  feudi 
ptrucalui  rigorofa  jonderifpofe,  voler  con  etti  inuettiti  farli  vn  fondo,  e del  ri- 
tratto de'  frutti  per  quaich'  anni  farla  poi  pingere  ad  altri  » fuani  il  tratrato , nè 
potè  vnirfi  per  allora  la  tanto  per  i'Alborefc  bramata , e indarno  procurata  fio- 
tterà » che  ad  ogni  modo  poco  dopo  ir»  qualche  parte  faccette. 

Percheron  ebbe  egli  sì  cotto  dipinta  vnaftanzaal  Rcucrendifs.Padre  Inqui- 
fitore  il  Sig.  Giacomo , vn’altra  in  cafa  Fantetei , Se  iui  pure  ( per  ingelolìme# 
fors'anche  il  gran  Maeftro , vnitoli  collo  fpintofo  Canuti  per  le  ligure  ) vna  ga- 
lantiffima  galeria , che  mentre  ttaua  finendo  certo  lauoro  a t equazione  del  gii 
detto  Monti  entro  il  Munittero  di  S.  Bernardino , fentì  chiamarli  inftantcmen» 
ce  a Firenze  da!  Colonna  colà  pattato  a)  già  tocco  confidcrabU  lauoro  del  Sig. 
Marchele  Nicolini . E fe  beoc  ritornati  in  Patria , bora  inficine , bora  ciafcuo 
da  fe  folo  talooita  andò  accettando,  e praticando  Janoti  ( tornandoli  anche  in 
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falcato  ad  «lire  l'Alborefial  Canuti , per  feruire  particolarmente  il  Reucrendif- 
funo  P. Generale  Abbate  Pepoli , vera  Idea  del  Caualier  Religiofo  , & amane if* 
fimo  di  qucd’Arti  > in  vna  fua  Cappella  nel  Comune  di  Gaibola , allora  che  fdc- 
gnato  anche  il  Colonna  che  diuulgato  fi  forte,  e fi  dicefle,  non  fapcrccgli  opra* 
re  lenza  l'aiuto  di  vn’altro , ne  ben  maneggiare  al  parile  più  di  tutti  la  Quadratu- 
ra , per  nmoftrare  il  contrario > erafi  da  te  foto  dato  a dipingere  il  bcilifiìmo 
sfondato  della ùla  Peloni  ) s'vnirono  pofeia , e dipinsero  infieme  non  fologra- 
tis , e per  propria  diuozione  T interna  Cappelleria  oueripofa  anche  fedente  in 
corpo  la  nodra  Gloriofa  Beata  Caterina  da  Bologna  : Il  marauigliofo  veftibolo, 
e Cappella  annefla  alla  gran  (ala  dipinta  dal  Saoti  ■ e Canuti , del  Sig.  Co.  e Se- 
natore Fibbia  : La  profpcttiua  fotto  il  portico  de'  Serui  : La  fuperbrtlitna  danza 
pallata  a fare  fui  Padouano  in  vn  palagio  dell'  EccelL  Procuratore  Moro  fini,  e 
contigua  ad  vn’altradipinta  dal  Caualier  Liberi  ; ma  quel  che  piùrilieua  , e che 
da  noi  felicemente  fi  gode,  i duo'  gran  lauori  vltimamcnre  incraprdì , cioè  quel- 
lo di  tutta  la  gran  volta  della  Chiefa  dotta  di  S.Bartolomco  de'  RR.  PP.  Teatini, 
e quello  delle  magnifiche  danze  del  Regio  Palagio  nuouamente  murato  nel  Co- 
mune d'Anzola  dalla  munificenza , e fplendidezza  del  Sig.  Marchefe , e Senatore 
Girolamo  Albergati  ; mole  delle  più  vado  ,che  mai  medicarti  ne  gliantichi  tem- 
pi vna  umo  Romano.  Le  variate,  e nouiifimc  inuenzioui  delle  quali  ( fi  come 
quell  anche  delle  già  detto  opre.e  di  turce)danno  adiuedere  quanco  maicapric* 
ciofo , peregrino,  c nobile  muencore  fiali  egli  Tempre  dimoftrato,  e fi  dimodri 
il  nodroSig.  Angelomichcle.  Perche  nella  prima  danza,  per  efempio,  di  que- 
llo immenfiiiimo  Palagio  linfe  il  Tempo , che  irreparabile  didruggicor  del  tut- 
to, non  la  perdonando  all’  immortal  bellezza  della  defia  Dea  Venere,  voltoli 
arditamente  a percuoterla  col  manico  delia  falce  .neceflka  ed  erta,  e le  ere  Gra- 
zie, che  intimorite  la  precedono,  ad  vna  vergognofa  fuga  ; ridendoli  egli  per 
altro  della  femplicità  di  quegli  arditi  Amoretti,  che  co’ dardi  contro  di  lui 
auuentati,nc  tentano  vna  vana,  e dilperaca  vendetta.  Nella  feconda  Fedina, 
che  per  auere  aderito  fcinpreal  buon  Genio,che  qui  il [cattino  fi  fotcomettc , e 
calpeda , coronatane  dalla  Virtù , vedefi  anche  porta  la  palma  della  vittoria  per 
mano  dello  dello  Giouc.  Nella  terza  la  porporina  Centura  data  alle  bianche/ 
rofe  col  fangue  della  ferita  Venere,  nel  mentre  che  dalla  fpmofa  puntura  nel 
piede,  fodcnutole  da  gli  Amori , godefi  medicata  dal  fuo  diletto  Adone . Nel- 
la quarta  il generofo ardire  ddf  mgegnofo  Prometeo, allìdito , e fomentato  da 
Palladc,  perche  rubar  porta  al  carro  del  Sole  il  fuoco,  per  darfpirico  c vita 
alla  fua  datua  in  Terra . Nella  quinta  la  Virtù,  che  condotta  di  Mercurio  da- 
uanti  alla  Dea  Paliade , fa  Dirla  Sull'arco  del,"  Iride , perche  arriui  a prenderò 
dalla  faggia  Dea  la  doppia  chiaue  d'oro , e d'argento . E nella  feda  la  fbggitioa 
Fortuna  afferrata  per  i crini , & incatenata  nel  piede  da  vna  violente  Fama  arma-, 
ta  di  fpada , e di  tromba.  • ■-*  i*-  ; Itfcuow.. : 

Fece  anche  vederci  con  nuoua , e bizzarra  inuenzione  nella  fala  de’  Signori 
Cofpi  in  Scracadiglionc  il  Sole  portato,  come  io  trionfo  (alle  fpallc,  dalle  prime 
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feiHore  del  giorno.  In  vna  del  Sig.  Senatore  Cozzatimi , per  raccordarci  fe  ge- 
tta famoiedi  quell’  antica  canto,  e gloriofaCafa  sì  in  armi,  che  in  lettere,  Ia_» 
Fama,  che  afsiftica  da  duo*  nudi  Genii,  vno  de’  quali  apre  vn  libro,  l’altro  d'el- 
mo li  copre , ne  fparge  il  Tuono  per  tutto  il  Mondo . In  vna  di  mio  cognato , il 
Co.Gio.  Agoftino  Berò  ( ch’alcrc  fatture  di  fua  mano  nel  paramento  a bafto  di 
fu»  cafa  voile  ) alludendo  al  Leone  dell*  arme  non  meno , che  al  molto  terreno 
eh’  ei  gode , la  DeaZibeleda  quelle  giubbate  appunto  fiere  fui  carro  tirata,  e^ 
eondotta  m Cielo  a nceuere  ogni  grazia , e ricchezza  da  Gioue . In  vna  de’  Si- 
gnori Pedoni  ( per  applaudere  anch’ei  co*  Tuoi  colori  alla  mirabile  vnione  di 
que’  duo’ fratelli)  la  Pace , che  la  Difcordìa  ,ò  la  Lite,  vigorofamence  incalza,  e 
difcaccia . In  vna  dell’  Arigoni , negoziante  ricchifsimo  di  ferrareccia , la  Dea 
de  gii  Sponfali  Giunone,  che  prefa  per  mano  la  bella  Venere,  le  addita , e le_* 
diottra  piti  bafso  il  dettinatole  marito  Vulcano , che  per  dolcezza  lafciandoli 
cadere  di  roano  i|  martello,  doueua  fuccefsiuamente  cfser  rimirato  , eprefo 
dai  Ciclopi  alla  Fucina  nella  fottopotta  fuga  del  camino,  che  per  l'andata  in-, 
Francia  non  fu  poi  efeguita  » fi  come  per  fìmil  cagione  non  terminata  la  dimez- 
zata giudiciofa  inuenzione  nella  galena  dell' Oratorio  della  Vita;  non  fapendo 
negar  folo, prima  del  fuo  partire,  al  fuo  tanto  riuerito,  e ftimaco  Sig.  Marchefe.» 
Cofpi  il  ricchiffimo sfondato  della  (aletta  terrena,  l’altrettanto  mirabile  nella 
tata  Maurizia,!  duo’  ftupcndi  nel  parcimencoabaflo  del  Sig.  Carlo  Marlìli,  nè 
finalmente  al  fuo  molto  diletto  Doctor  Mariani , che  tante  volte  da  crudeli  ma- 
lattie l'auea  fanaco , la  bella  fioriere»  dell'  muafo  Sauile  liberato  dal  Tuono  di 
Dauidde , nel  coperchio  di  vn  grauicembalo  canto  tempo  prima  dallo  tlefso 
donatogli  ; fi  come  tanto  tempo  prima  pinca  nel  volto  di  vna  camera  a bafso 
quella  così  capricciofamente  ornata  Fama,  che  fu  l’vnica  opra,  nella  quale  pofe 
il  Tuo  nome , e'I  millefìmo . 

Ma  non  auria  mai  fine  quello  difeorfo , e crefcerebbe  in  vn  grofso  volume  ,fe 
di  tutti  i ghiribizzi,  e penfieri , de'  quali  è (lato  Tempre  copiofo  il  fuo  ferace  in- 
gegno, volessimo  qui  far  menzione, c fe  l'eccellenza  poi  nella  felice  efprefsionc 
ci  venifse  in  penderò  di  deferiuere , lodandolo,  fe  non  al  pari  del  fuo  merito,  del 
nottro  almeno  bafso  talento  ; non  lo  permettendo  altresì  il  luogo  qui,  ne  il  tem- 
po ,chc  adaltre  anche  maggiori  il  conferua  e mantiene;  non  la  fua  modettia.c 
l’vmilti,che  fra  le  altre  egregie  doti  dell*  animo  in  lui  mirabilmente  campeg- 
gia ; non  il  corfo  delle  fue  pittoriche  intraprefe  , eh’ oggidì  più  anche  s’aumen- 
tano, e crefcono,  mentre  chiamato  a Parigi  da  Monfìeur  di  Lionè  a dipingergli 
il  palag  o ,fe  gli  prefagifse  ben  anche, e (egli  augura  1‘  onore,  e la  fuprema gra- 
zia d'elser  abilitato  da  Sua  Maettà  Chriflianilsimaa  por  le  mani  nel  marauiglio* 
fo  Palagio  di  Verfaglia , gid  che  di  crauagliare  anche  in  quello  del  Rè  delle  Spa- 
gne lù  ratto  degno,  c già  che  tanto  tempo  prima  per  efserui  ben  veduto,  & ac- 
cetto fin  che  viucua  il  Mettili , ricauafì  da  vna  lettera  da  vn  gran  Virtuofo  a que- 
lli ferirla,  e la  cui  elegante  dicitura  che  qui  fìegue,condird  almeno  il  fine  di  que- 
llo tono  mio  dite , e di  quanto  mi  fii  pcrmcfso  folo  di  fcriucre  ; 

Sig. 
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Sig.  ^Igoflino  mio  Offeruandiffmo . 

Lji  lontanane» , e la  longhe^a  del  tempo  non  devono  produrre  alcun * effetto  [opri 
la  memoria , e la  (lima,  thè  di  V.  S.  confcruo  ; e l'animo  mio,  che  fempre  dalla  pri- 
ma conofcenta  s è mantenuto , e conferuato  verfo  di  lei  intiero  inftem , ed  affettuofo , con 
sì  propina  occafione , che  in  Tatna  ritornali  Sig.  Mar  che fe  Maluafia  mio  Signore,  ej 
tanto  di  lei  amtreuole , non  lafcia  di  afticurarla,cbefon  tutto  [ uo . Il  poflo,  ch'io  godo  da, 
qualche  tempo,  di  fornitore  attuale  di  quella  Maeflà  con  carica  di  Configliere , & Inter- 
prete della  lingua  Italiana  mi  hà  fatto  più  volte  penfare  alla  Virtù , e [ ingoiare  preroga- 
tiuadi  Lei , e del  Sig.  Colonna  mio  caro  i&  bauendo  baunto  difcorfocon  fuoi  affeziona- 
ti, ho  anche  nodrUa  qualche  [perenta  di  poter  vedere  vn  giorno  ammirar  fi  l'opre  loro  in 
Tarigi,  come  auuienc  in  Italia. 

Qgefla  Corte , che  và fempre  più  innalzando  i fuoi  fplendori , e le  fùe  magnificenze', 
pare  che  limiti  veramente  due  Soggetti  così  grandi  à lafciare  allapofleritd  vitti  miracoli, 
e memorie  eterne.  Se  haueffero  qualche  intcntione  di  trasferirti  qui,  ed  abbracciare  que- 
flo  Jeruitto  per  qualche  tempo,  a me  darebbe  l'animo  di  proporle,  e di  farmi  fentire. 

Il  Sig.  Romanelli, che  é qui  all  ' opera  dell' appartamento  della  Regina,  che  vera- 
mente i nufeito  mirabilmente,  donerà  ritornar ferie  in  Italia  trà  marmo  in  circa . Sò  che 
qui  hanno  bifogno  di  [oggetti  eccellenti,  e fe  veniffero  propofli , [peserei  anche  buone  con- 
dizioni per  loro.  L'entratura  mia  alla  Corte,  c'icredito,  che  godo  appreso  i primi  Signo- 
ri, che  hanno  l'adito  al  I{é  mi  potranno  giouare  in  sì  lodeuof  opera  ,ene  remerei  doppia- 
mente fortunato  per  vedermi  vicini  amici  così  cari,  e per  hauert  refo  alia  Francia  vn  fer- 
milo così  notabile . Dipendono  le  prime  moffe  dalle  loro  deliberazioni , e da'  loro  astuifi, 
co'quah  mi  regolerò,  e farò  tome  per  me  (leflo,  de ftderandem  fempre  più  qualificato, peri 
poter  meglio  rendere  àV.S.  e al  Sig.  Colonna  miodouere.  Facciamo  di  ciò  fpefio  com- 
memoratone tl  Stg.  Antonio  Maria,  crio,  che  de  fiderà , pouer'  buono  [opra  ogn  altro t 
che  quello  riefea,  perche  è loro  fuifeerato  » c tutto , tutto  dinoto. 

Il  Sig.  Marchefe  Maluafia  in  feguito  del  trattamento  fatto  da  quella  Corona  al  Sere- 
mfs.  Sig.  Duca  di  Modona,  che  veramente  é flato  qui  accolto  regiamente, fe  ne  ritoma  an- 
cor lui  colmo  delle  grafie  e l{eali , e dell  Emincnttfs.  Sig.  Cardinale  ; che  bauendo  fatta  la 
riflcffionc  douuta  j opra  l alta  riputatione,  eflima  di  quello  gran  Cauahere,e  f òpra  i ferui- 
tij  refi  alla  Francia , dopo  vna  penfione  molto  honoreuole,  e Valenti  I{egie,hà  voluto  re- 
galarlo di  gioie  al  valore  di  tré  mila  feudi  incirca,  veramente  ben' impiegate , e tanta 
più  che  daranno  animo  al  fuo  valore,  e gran  merito  d'impiegarfi  anche  più  vigorofanen- 
tenelle  venture  occafiom , e che  vicine  fi  appreflano  per  farfi  valere  ,e  fpiccare  al  [olito 
fuori  dell  ' ordinano . In  tanto  io  attendo  auuifi  di  V.  S.  e farò  fempre  troppo  fortunato, 
che  mi  veda  in  fua  memoria , e del  Sig.  Colonna , echio  babbi  modo  i'  impiegarmi  in  la- 
ro [erutto  con  quell'ardore,  che  mi  tiene  per  fempre 
DiV.S.  mio  Signore 

T cangi  li  18,  Gennaio  16^6. 

Tartialiftime , & Jlffettionatifsmo  Servitore 

Il  Cavaliere  uifeanio  «dmaltet. 
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CANTARINI 

DETTO  IL  PESARESE 

V 

E D I 

FLAMÌNIO  TORRE 

Ec  alcri  del  detto  Cantar  ini  difcepoli. 

Lkj  MM  UUU&a  tAì  Lati 

vn  m vwa  w i irli  nr>  *wt 

A Superbia,  tanto  abomineuole  ne'  fosgeni  anche  più  gran» 
di  > è aitai  più  deteftabile  ne  gii  Arrena  benché  eccellenti, 
quali  non  ebbero  mai , per  la  fpedizione  de' loro  fudaci  Jauo- 
ri , mezzo  più  efficace  di  vn  tratto  gentile , di  vna  corteft  of- 
ferta : che  fc  ciò  è vero  j>queile  merci , alle  quali  rroua  e (ito 
1*  iftelTa  neceffkd , quanto  più  fard  in  quelle,  che  foio  ci  per- 
fuade  il  ludo, come  le  pitture,  arridi  più  di  lupa  fluiti,  che  di 
bifogno  ? Non  lì  dolga  dunque  d'altri , che  di  fe  fletto  quel  valent'  huomo , che 
troppo  faùofo,  ed  auttero  nelle  lue  bell’  opre  * non  troua  pofeia  a-  quelle  nu 
difpaccio  vgualc  ali'  applaulo . L'alterigia , che  pretende  tributo  di  oflequii  ,e 
di  rifpetto,  letta  ogni  confidenza *algutto  curiofo,  che  non  vuole  intoppo  di 
foggezioni , e durezze . Non  damo  più  in  que' primi , e rozzi  lecoli , oue  la  Pit- 
tura , per  ('addietro  ifconofciuta , comparue  con  afpctto  di  portenti,  e di  mira- 
colo  j onde  vn*  Elena  dipinta  da  Zcufi  fotte  con  ragione  detta  l'EIcna  meretrice, 
e Agendoli  certa  fomma  di  denari  da  chi  folo  veder  la  volea  ,come  la  pretefe  Fri- 
nc  da  chi  fognata  fc  l'aucfic.  Con  la  moltipliciti  delie  Scuole  A è refa  oggimai 
familiare  ancora, non  che  pottibile,  quella  Angolare  eccellenza}  nè  par  più  rao- 
ttruofo  quel  valore,  che  in  unti  fi  è re  focosi  dimeflfeo.  Non  ifdcguò,  per  la 

Ili  a «o**! 


Digitized  by  Google 


? A ZT  B Qr  A ZT  A 

concorrenza  éi  molti  vguali,e  maggiori  ancora.vmiliarfi  il  Tentoretco  a limofr- 
narc  quc’ lauori,  che  in  altri  tempi,  c congioncurc  aurian  pretefo,  e meritato 
con  lui  le  Suppliche  » non  che  i comandi . Se  cucco  ciò  fòlle  (lato  auucrtieo  da_ 
Simone  Cantarmi  da  Pefaro,  e perciò  detto  comunemente  il  Pcfarcfe;  auette 
facto  rifieflìone  a'fuoi  tempi  così  abbondanti  di  braui  Maeftri,  e fra  qucfti  al  no- 
ftro  Guido, all'A!bani,al  Domcnichino, al  Barbieri, & altri  così  ltabilicinel  cornuti 
credito , nonaurebbe  di  fe  fletto , e del  Tuo  valore  così  alcamence  felicito;  e gua- 
dagnandoli gli  attecti  con  l’attabilicd,  farebbefi  portato  per  i douuri  gradisi 
fommo  dr  quell’onore,  ed  vtile , che  volendo  difpcracamente  occupare  per  attal- 
co , non  guadagnare  per  attedio»  fece  infelicemente  perdergli  la  lena  > ed  in* 
tempettiuamence  lafciarui  la  vita.  , 

Di  qucfti  dunque , non  come  di  oriondo  veramente  di  quefta  Città,  ma  come 
di  Concittadino  per  trafportaroui,  e cpncratcoui  longo  domicilio,  e come  di  fe* 
guace  mirabile  della  Scuola,  e maniera  di  Guido , farò  ibladouuta  comme- 
morazione, toccando  leggiermente  ciò  clie  a fuo»c  mio  tempo  gli  fuccedecte, 
particolarmente  in  Bologna,  lardandone  l'intero , e perfètto  racconto  a chi  le 
Vitede'  Pittori  Vrbinati.e  Pcfarefi  così  degnamente  hàintraprelo,  con  non  mi- 
nore pronofticatjgli  lode  detta  penna,  di  quella  che  già  felicemente  feotra  del 
fuo  pennello,  nell’  ma  e nell’  altro  già  r doli  noto’,  e fimofo . 

Tratto  dunque  il  Cantarmi  da  vn  potente  genio , da  fe  diedefi  a difegnare,an^ 
corche  piu  voice  fgridato , e talora  battuto  dal  Genitore  ,che  Itimana  leggierca- 
« da  fanciullo  que’ pochi fegni.ch’cranogran preludio  d'infinita  gloria  al  fuo 
nome . Primo  fuo  direttore , e Maeftro  dicono  fotte  Gìo.  Giacomo  Pandolfi,  al 
quale  appoggiollo,foggiongono,  vn  Religiofo  Semita,' fatto  parziale  delgiufto 
dcfiderio , e buon  talento  del  figlio.  Che  11  mtdefìino  fu , che  per  fotrrarlo  da 
gl’ ingiuftirimproucri  del  padre,  feco  il  conduffca  Venezia,  ad  imbeuerfì  a bel 
principio  di  eofe  magnifiche , & a prouederfi  ben  predo  di  vn  grand’  ardire  sii 
l’otteruazione,e  Audio  di  quell'opre  memorande  di  Pittori  sì  rifoluti.Che  quieta- 
to il  padre  porlo  veloce  profitto  del  figlio»  ma  più  dalla  fperanza  di  vn  proftimo 
guadagno,  conte  ntoffì,  che  ritornato  in  Pefaro  fotcola  feorta  di  Claudio  Ri* 
dolfi,  dccto  comunemente  Claudio  Veronefe,  continuarle  l'incamminato  Au- 
dio; ma  perche  prefa  qucfti  moglie,  e ritiratoli  alle  delizie  villereccio  del  bel- 
liliìmo  Gorinaldo  ,diftornato  da  quelle  amenità , e dalle  caccic,  delle  quali  ol- 
tremodo dtteccauafi , poca  copia  di  fe  faceua  allo  fcolare , diedefi  egli  a profe- 
gutre  l’ incamminato  ftudio  fòlle  opte  del  Biroccio , allettato  altresì  dalla  va- 
ghezza di  quel  fare,  a ciu  dai  genio  ancora  fentiuafì  oltremodo  chiamato.  Gion* 
ta  poi  rcnceuuta  in  Pefaro  con  quell’  applaufo,  e marauiglia  fi  si,  certa  tauola 
di  Guido,  non  fi  può  dire  quanto  reftattc  fourafatto  da  quella  nuoua  delicatez- 
za , accompagnata  da  sì  gran  nobikà  di  manierale  come  il  Barbieri  folla  tauo* 
ladiLodouico  Carracci  in  Cento , così  egli  sù  quella difpofe  fermare  il  fuofti- 
le.  Dileguandola  perciò  più  voice,  e dipingendola  » e trasformandofì  in  quel 
fiufto»  cercò  di  prati  cacio  da  fc  in  vaste  ulte  » e mene  figure  , che  mirabili 
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mente  gli  riufc irono . Arrifchioflì  perciò  a fare,  con  felice  riufcita,  sù  quel  mo  * 
do  vna  gran  cauola  entro  picciola  Chiela,  che  gli  acquilo  gran  grido,  laonde 
prefo  maggiorammo,  e via  più  inuogliatofì , palici, ene  a Fano,  perprofe- 
guire  l' ideilo  auanzamento  Alile  due  canto  rinomate  rauole  nel  Duomo , del 
Chrillo  dante  le  chiaui  a S.  Pietro , e della  Nonziata  dcH'illcdo  Guido , e da  lui 
mirabilmente  rìcauate  ; che  però  gli  fecero  Itcada,  dopo  vn  longo  tempo,  all’ot- 
tenimcnto  d’ vno  almeno  de’  duo' quadri  laterali  al  detto  primo  nella  Cappella 
maggiore  ,oue  rapprefentando  l'indemoniato  liberato  dal  Principe  de  gli  Apo- 
ftoli  .olìeruando  il  modo,  & il  maneggio  di  que  duoi,  cosi  imitò  quel  ca- 
rattere, che  non  Ai  fullc  prime,  e non  vi  è anche  oggidì  chi  paffahdoperquel- 
Cittd , &o(feruandoque(t' opra,  non  la  giudichi  della  della  mano,  che  colorì  il 
& Pietro , e la  Nonziata  fudetea. 

Ei  folo  non  ne  redo  interamente  appagato,  parendogli  mancargli  pur*  anche 
vna  certa  grandezza , e n oblici  Guidelca,  troppo  picciolo  egli,  e ritlrecto  di 
contorni;  che  però  Rimò  accedano  trasferirli  a Bologna, foctonieuerfi  al  Reni, 
c dalla  viua , & euidente  operazione  di  elfo  apprendere  quanto  conofceua  man- 
cargli, onde  poceffe  vn  giorno  meritare  quel  nome  » che  gii  comunemente  di 
lui  coli  cominciaua  a correre  di  vn  fecondo  Guido.  Arrifc,  ancorché  barba- 
ramente , a quello  fuo  penlìero  la  forte , poiché,  feorfo  il  pericolo  di  vn'archibu- 
giata , da  cui  poco  mancò  non  rellafTe  colpito , allontanoflì  ben  toilo  dall'  odio 
vniucrlalmente  concepitoli  contro  per  quell  ’ alterigia  ,in  che  fi  era  lafcÌ2to  in- 
golfare da  sì  prede  lodi , e per  le  pronte  occ aironi  di  qpelle  licenze  amorofe , al- 
le quali  faceuagli  ampia  llrada  la  (ingoiami  della  virtù,  che  furono  creduti  1 mo* 
tiui  di  quella  dilgrazia  sfuggita. 

Trasferitoli  dunque  a Bologna,  e introdottoli  nella  danza  di  Guido , gli  fù  da 
quello  adegnato  ncll’vltimo  appartimenco  fopra  camera  appartata , contigua  a 
due  limili  collaterali , vna  deile  quali  era  gii  data  data  al  Fiammingo , 1‘  altra  al 
Tede  Aro  ; poiché , fintoli  egli  debil  fcolare»  e di  pochi  principii , male  in  arne- 
fe  ,e  da  niuno  protetto,  non'  fù  giudicato  abile  per  allora  a quella  conferenza, 
& intnnlichezza , che  nelle  danze  a bado,  e dcH'illcdo  Maedro  veniua  participa- 
ta  a’  più  prouetti . Tale  comunemente , c per  longo  tempo  fù  egli  creduto , na- , 
/condendo  il  più  che  poteua  i fuoi  dudii  > e le  oflèruazioni , nè  maggiormente 
faticando , che  in  fingerli  volile  tutto,  c docile,  c della  più  ben  compoda , c-> 
maneggiabile  palla  del  Mondo.  Era  perciò  amato  da  tutti,  delìderato  in  ogni 
conuerfazione  , che  femprc  con  graziofifiìmi  difcorfi,  e con  Tali,  benché  alle 
volte  mordaci,  fa  pea  mirabilmente  condire.  Sfuggiua  egli  folo  le  Accademie, 
che  di  notte  tempo  faceanlì  del  nudo,  fcufandoli,  c dolendoli , non  auermai 
praticato  limile  Àudio,  folle,  ò che  non  fidegnafle  di  quel  fecondo  nouiziaco , ò 
che  non  si  colto  voleflèper  que’dudioli  efcrciau  darfia  conofcere.  La  verità  è, 
che  olìeruando  in  quella  profitreuole  operazione  gli  altri,  anzi  procurando  liu, 
più  grata  veduta  che  taccile  il  modello , giotiro  a cala,  cercaua  di  efcguirla  a 
acute  in  i/ch«20,&  applicandola  cqu  gran  ripiego,  e giutjuio  ad  vnnccclta- 
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rio  nudo,  compirne  qualche  florietta  toccata  di  primi  legni , come  dal  Gio^ 
fcppe  che  nella  prigione  efpone  i fogni , nella  no  lira  raccolca  fi  vede,  oue  del 
modello,  in  quell'atto  mcdcfimo  che  veduto  auea.fi  ferui  per  vno  di  que'duo'pri- 
gioni  porto  nudo  ne’  ceppi . e diftcfo . Mortrando  poi  quelli  Tuoi  pender i a_ 
quc'compagni  fotto  preteilo  di  confidenza , e di  configlio,  non  fi  può  dite  quan- 
to re  Ila  fiero  marauigliati  di  così  bei  prìncipi* , e veloce  pallata  ; non  così  Gui- 
do, che  non  sì  torto  n’ebbe  veduto  il  primo,  che  conobbe,e  conclude,  effer  collui 
Maeftro  prima  d'entrar  nella  Scuola  : Auer  nafeorto  il  fuo  fapere , ò per  pren- 
derli gioco  d'erti  loro , ò per  potere , non  ofieruato , offeruare  il  fuo  fièle , e mo- 
do di  operare*.  Non  perciò  punto  commolTo,ò  alterato,  fece  come  Tiziano, 
che  vedendo  così  fpiritolì  i difegni  del  Tencoretco  fcolare,  punto  dagelofiae 
timore,  tifò  ben  torto  licenziare;  anzi  le  gli  affezionò  di  modo,martìme  per  quel- 
la fua  apparente  modeftia , & vinili  tratti,  che  il  fc  calare  a baffo  in  compa- 
gnia de  gii  altri  «dandogli  non  foto  ampia  licenza  di  vedere , e copiare  quanto 
a lui  folle  piaciuto , ma  proponendolo  per  ìfcorea,  c guida  a gli  altri , dichiaran- 
doli molto  inferiori  a cosi-buon  Virtuofo.  Solo  fi  dolfe  con  effolui , perche  per 
tanto  tempo  aueffe  fepolco  Irà  le  tenebre  quel  valore,  eh' era  degno  della  piti 
bella  luce , Si  aueffe  permeilo  .con  tanto  pregiudizio  di  fe  Hello , di  non  effer  co- 
nofeiuto , e (limato  al  pari  del  ragioneuole  ; al  che  rilpofe,  come  in  fàccia  al  So- 
le ogn'altro  lume  fallì  vn'ombra.  così  nella  fcuola  del  Sig.  Guido  ogni  gran  Mae- 
rtro  cornar  dcbil  fcolare:  Tanto  piu  verificarli  ciò  in  lui,  che  irtradaco  a qual- 
che buon  principio,  conofceua  però,  e confeffaua,  predo  alle  opre  di  cane* 
buomo , effer  molto  lontano  alla  meta  ; e palelando  qui , con  gran  delirezza  e ri- 
fcrua, l’operato  fino  a quel  tempo  da  lui  nel  paefe  non  fuo,  conchiufe,  il  tutto* 
effergti  riufcico  in  quella  forma  per  vna  cerca  pratica , ardire,  e gran  Audio,  non 
già  per  ben  poflederei  fondamenti,  e termini  dell'Arte,  come  che  fino  allora 
trouato  fi  forte  priuo  di  buona  direzione , lenza  comodità  divedere  il  nudo,  e 
valerli  di  rilieui  ; e inoltrandogli  finalmente,  per  confermazione  di  quanto  dicc- 
ua,  duo’  quadretti  molti  fpincofi , e belli,  fatti  già  da  lui  fulgurto  di  Claudio,  lo 
pregò  d'infcgnamenti,  e di  correzione.  Applicandolo  altresì  della  fua  proce- 
. zio  ne_ . , • - 

Con  quelli  modi  rtabilicoli  egli  via  più  nell'affezione  di  tutta  la  fcuola,  e gua- 
dagnatoli gran  credito  fuori  di  erta  in  ogni  altro , cominciarono  a concorrere  le 
commi llìoni;  tanto  più  che  il  moderato  prezzofrifpctto all’alterato, Si  esorbi- 
tante di  Guido  ) era  troppo  grande  allettamento  a' curiolì. 

Fece  in  poc’horc  quattro  tede  d’Angeletti  ridenti,  bozzati,  e finiti  alla  pri- 
ma .così  graziofi  c belli , cheparue  che  il  Cielo  Hello  gli  ne  riuelaffc  l’idea,  on- 
de appena  vennero  terminati,  che  furono  venduti.  Si  pofe  intorno  ad  vn’illo- 
rietta  rapprefencante  il  Sacrificio  d'Àbramo,  che  veduta  dal  Baflenghi  gran 
Dilettante  di  pittura , fattoglila  ben  predo  finire,  c dandogli  tré  infelici  doppie, 
paruegli  auerne  trètefori  ; onde  partito  che  fù , non  fi  può  dire  l'allegrezza , e'I 
bagordo  oè  ficee , gettando  per  la  rtaaza  più  volte  il  denaro  , e dando  ti  colo  di 
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mal’  accorto  al  ben  contento  compratore , con  rifa  di  tutti  que’giouani,  che  Ito' 
piuano  della  poca  (lima  ( tìnta, ò vera  che  fi  folle ) che  di  fe  (fello  lacca.  L'iflefTo 
auuenne  di  vna  mezza  figura  del  Signore  moflrato , dopo  le  battiture , al  Popo- 
Io  Ebreo  1 con  la  teda  del  manigoldo,  che  l'ifcopriua,  comprata  fubico  a viua 
forza  dal  Tamburini  Caulidico  primario  per  quattro  feudi , che  tanti  appunto 
nechiefe,echepoidopo  la  fua  morte  ne  fu  venduta  cento.  L' ifleflo Guido 
concorreua  a quello  fuo  credito,  perche  oltreché  locomcndaua  per  quel  gran 
vircuofo  ch'egli  era,  non  capitaua  opra  di  confiderazione  per  i fuoi  allieui , che 
a lui  non  l'appoggiatfe , con  gran  fuo  vtile  , foltenendolo  ne'  prezzi  ,che  troppo 
balta  niente  ci  porre  voleua  ; fra  le  quali  vna  tauola  con  la  B.  V.  e certi  Santi,che 
fece  fargli  il  Commendator  Bolognini  per  vna  fua  Chiefìuola  nella  villa  di  Gre- 
ti aicore  , e nella  quale , ritraendo  l’ifle  (lo  Commendatore , il  fece  cosi  fìmile , e 
con  sì  felice  maneggio , che  Guido  (ledo  non  fi  faziaua  di  lodarla , facendogli  - 
ne  perciò  dare  anche  più  dell'accordato.  Lodaua  altresì,  e piaccuogli  in  cftre- 
nio  vn'Angelica  e Medoro,  quale  auea  dipinto  con  gran  brio , e fauere,  op- 
ponendogli foto  l'auer  fitto  in  ìfcorto  il  Medoro , volto  con  la  fchiena  verfo  i ri- 
guardanti , onde  la  bclJifiìma  fàccia  di  cito , cagione  dell'incendio  amorofo  del- 
la fua  vaga  ,e  perciò  principal  foggetco  dell’  opra , reflalteafcofo,  quali  acci- 
dente , ò accedono  ; al  che  acconfentendo  egli , conchiudea , edere  per  auuer- 
tirlo  in  ogn'altra  occafione , ma  non  dargli  l'animo  per  allora  di  guadare  il  fac- 
to, e rimetterlo  con  tanta  fatica , quant'  aurebbefì  nchieduco . 

Ma  quanto  più  felicemente  andauafì  egli  ananzando  nella  perfezione  dell'Ar- 
te, e nel  concetto  di  tutti , per  la  direzione , e parzialità  di  tanto  Maeflro , tan- 
to più  parca  cercadealicnarfcne  con  rermini  poco  decenti,  e difimili  dalla  fua 
prima  modeflia  . Sentendoli  fortificato  a ballanza  in  quella  maniera  > unto  da 
lui  prima  defiata  Se  ambita  , e vedendoli  accreditato  a fuffi'ienza  per  porli  in 
pollo  .diede  campo  libero  alla  fua  naturale  alterigia , per  tanto  tempo  oppref- 
fadali’ infopportabil  pefo  di  vna  accidentale  necedicd.  Tutto  fallo,  elindtird 
comparire  nella  fianza.’fcarfcggiarecon  que’giouani  della  primiera  piaceuolcz- 
23  e famigliarità  : vfeir  di  quella  sfarzofo,  e con  feguito  di  turba  parziale  : de- 
correre alle  occalìoni  stì  i quadri  di  Guido  con  certi  termini  cquiuoci , c co  il, 
vna  lode  & applaufo  millo  di  refieffioni , e difficoltà , furono  i primi  preludi! 
della  fua  contumacia . Pregato  da  que'  giouani  taluolta  del  fuo  parere  ful'c  co- 
pie ■ che  frequentemente  ricauauano  dal  Maeflro,  configliaua , e mollraua  loro 
non  indecente  il  prenderli  qualche  Iibcrtà,tornando  ciò  meglio,  ncll'accrefccre, 
ò diminoire,  fino  anche  mutare  hor  quella,  hor  quell' altra  parte.  ArdìbciL, 
fpelfo  dar  loro  di  propria  mano  col  ritocco  vna  vniuerfalc  ricerca  ta,c  compi  mé- 
te .anche  di  proprio  gallo,  e fuori  dell'  vbbidienza  all’efemplare , & infiamma 
rimuouerle  ,&  alterarle  notabilmente,  cercando  pili  grata  villa , attitudine  più 
aggiuflata , come  nella  Venere  copiata  dal  Gallinaro , alla  quale  , dopo  vn  bra- 
eiffimo , e generai  ritocco , aggiuflò,  anzi  mutò  i piedi , con  euidente  migliora- 
p«CO  da  tutti  confetl4to,& applaudito,  ma  couardire  finalmente  da  medi- 
mi 
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mi  beneficati  biafìmato . Vantauafi  in  tanto  di  volere»  e potere  concorrere  cori 
chi  fi  folle  » mortificarlo  con  opre  renalmente  mirabili»  quando  vguale  alla  ri- 
munerazione » che  a quegli  contribmuafi , folte  ftato  ancora  il  prezzo  a lai  dato. 
Adduceua  molte  cofette  fue  pattate  per  mano  de  gi'  intendenti  » e comunemen- 
te tenute  > & auuantaggiofamcnte  riuendute  per  di  Guido  » fra  le  quali  piccio- 
li Madonna  in  rame  fattagli  fare  dall’ irte  (io.  ritoccata  pofeia»  e donata  co- 
me opra  fua» ad  vn  compare  nel  leuargli  vn  putto  al  Sacro  Fonte.  Aggiougeua 
que'varii  penfìeri  della  B.V.  Purtino,  e S.  Giufeppe  tagliati  all'  acqua  torte  » c* 
venduti  in  Francia  per  mano  del  Reni  ; Certa  Venere  copiata  al  Zoppo  Barbie- 
ro  > da  Guido  tcafla«,&  adatto  annullata  con  imprimitura»  per  ruttare  più  bel- 
la dell*  originale»  e limili  albagie»  che  rifaputefì  da  Guido»  ònoncredeua»ò 
coinpaciua . Solo  audacia  grande  paruegli  quella  di  vn  S.  Girolamo  in  picciola 
teletta  bozzato  in  poc’horc  di  nafeofto,  poi  lafciato  tulio  AclTo  trepiedidei 
Maetiro  alla  vifìa  di  que'giouani  » nilluno  de'quali  tù , che  vedutolo  » non  lo  giu- 
dicale » Se  alfcuerantcmente  non  lo  diuulgaile  per  mano  di  etto  appunto , per  ef- 
fcr  così  felicemente  operato  ; quatì  pretendere  con  tale  inganno  comunemente 
prefo  » ftabilirfi  in  concetto  a quello  non  inferiore  ; pure  interpretandola  (eoa 
prudente  fcanfo  > che  lo  lìberafle  d' ogn  impegno)  per  azioae  giocola  di  gioua- 
ne  bizzarro  » non  ne  tè  più  che  calo. 

Non  aueua  mai  Guido  defiderato  maggiormente  amicizia  e famigliarità,  che 
d'vn  brauo  intagliatore  > che  ponendo  molte  di  tue  fatiche  alla  Rampa  » face  (le 
paffare  oltre  i monti  » con  la  comune  participazione  di  quell' opre  > il  fuo  nome. 
Anca  più  volte  perniato  al  Sirani  > Se  al  Loti  la  fabbrica  di  qualche  buona  verni- 
ce » per  tagliarne  all'  acqua  forte , che  tempre  con  poca  fortunaera  loro  riufei- 
to  : bora  veduto  quanto  ciò  folte  felicemente  fucccduco  al  Pefarefe , maflìme  in 
certe  bagattele  per  moftra  tagliategli  > Se  olTcruaco  la  leggiadria , e graziole  di- 
{pregio  di  que'bei  fegni , non  lì  può  dire  quanto  contento  n'aucffe  : Parueglia  fuo 
fauonerinouaco  vn'alcro  Marc  ' Antonio , vn  altro  Agoliino  » valcuoli  a fare  in- 
faperbire  di  sì  be’eagli  quegli  ynRafaclle»  quelli  vnTencorecco.  Già  più  voice 
fui  principio  s’era  egli  offerto  far  lo  ftefio  d ogni  fua  principale  opra,  difuaden- 
dolo  tempre , e fuppiicandolo  a proibirlo  ai  Conolano  » come  che  ( diceua  egli) 
folk  poco  fondato  nell  intelligenza  del  difegno,  ne  meritaffero  1‘  opre  fue  deli- 
cate taglio  cosi  groflolano  in  legno;  ma  quanto  furono  diffimili  gli  e Retri  dalle 
promelie  ! Non  folofecemai  nulla  » ma  certi  difegniin  cutta  finitezza  a tale  ef- 
fetto eUott:  » Se  impetraci  furono  tempre  trafandaci,  allongzri , ed  in  fine  con  va. 
rie  (cute  rettituiti»  con  gran  difguito  di  Guido,  maflìme  quando  rilcppe.aucr 
egli  arditamente  rifpofto  a chi  gli  oefaceuaiftanza,  anche  per  fuaparcc  (Vole- 
te egli  tagliare  le  cofe  proprie , non  le  altrui  : fapere  ben*  anch'  egli  metter  giù 
penfìeri,  & iftorie  d'inuenzione  al  pari  di  ogni  alerò. 

A cosi  catciui  termini  s’aggionfero  per  vltimo  duo'cracti  difpettofi , e troppo 
àofopportabili  ,che  furono  la  cagione  della  fua  total  caduta  dalla  grazia , e pro- 
tezione del  Mac!  tra,  c dell’  abborrimento  di  tua  perfona  in  ogni  altro  Pittore. 
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J?  primo  fu , che  venuta  commiflìonc  di  Roma  da*  Signori  Barberini  di  tré  qua- 
dri  per  la  Chiefadel  Forte  a Gafteifranco,  facto  edificare  da  Papa  Vrbano  Or- 
ttuo.di  felice  memoria,  e pregalo  Guido  a diftribuime  rcfectizìoneatrède* 
faoi  più  braui  giouani , fra  gli  alni  propofe  il  Pelarefc , che  in  altra  Ranca  fuori  di 
cafa  con  altri  ancora  fìauafi,  Se  al  quale  anche  (come  a foggetco  da  farri  più  ono- 
re ) aflegnò  quello  della  Trasfigurazione  del  Signore  (ùlTaborré.  Fece  quelli  il 
dilegno  di  matite , che  poi  ricalcando  con  lo  ftilc , all'vfo  fuo  » in  altra  carta  tin- 
ta» per  arricchirlo  d'ombre  e di  lami , comeriufcì  piu  compito,  e diligente , cori 
appari  più  affaticato»  e crudetto.  Mandato  a Roma,  c fatto  vedere , corno 
piacque  ineriremo»  così  fù  tenuto  edere  di  Guido»che  per  tal  via  voltile  auuan- 
, taggiare  fallitilo»  e dargli  quel  nome  » che  per  le  Hello  gii  auea.  Fece  il  quadro» 
chenufcì  mirabile»  opponendogli  lolo  la  figura  dei  S.  Pietro  top  orciona- 
ta dal  meezoingiù,  ai  che  mai  volle  acconfentire  ; anzi  motiuatogli  da  Gui- 
do» chiamato  da  lui,  e condotto  con  altri  a veder  l’opra,  c a dirui  fopra  il  rito  pa- 
rere , perch’  egli  prefo,  con  la  domita  fchicttezza  e liberti , vn  gelìo , profilan- 
do la  lfeffa  figura,  gli  morirò  quanto  parcagli  douerfene  Jcuare  Ruttandoli  egli 
dilpettofamente  al  quadro,  e lenza  altro  dire  voltandolo  ai  muro,  voltò  an- 
che le  (palle  a Guido  in  atto  d’ multamelo  a partire  ; che  però  non  potendo 
quelli  lenza  difeapito  di  fua  riputazione  tollerare  quello  fatto  così  pubblico,  le 
ne  nienti  con  parole  acri , e mordaci  ; Riunirgli  egli  vn'  impertinente  : (ino  che 
fi  era  contentato  di  portargli  il  domito  tifpccco  » oliere  vn  vale»  tuomo , hora  che 
ardiua  vfarc  rimili  tratti , edere  vn  goffo  ; che  però  mai  più  ausile  ardire  di  chia- 
marlo a giudicar  le  lue  cole , anzi  di  capitargli  auanti , giù  che  fi  pretende ùa  in 
pollo  di  non  poter  più  errare  ,edefl'ere  corretto. 

L'altro  fù,  che  eltendori  i feguaci  più  prouettidi  Guido  fiaccati  dalla  ciurma-  . 
glia  di  tanci  gioumafiti  » e ridottili  ad  illudiate  con  grande  allìduità , e virtuofa 
emulazione  dal  nudo  filile  fcuoie  deH’Ofpitale  della  Morte,  parue  loro  ( ma  non 
so  (e  folle  ) conueneuole  muitarui  anche  il  Sig.  Simone.pcrla  fiima»  ditìero , ne 
fàceano  ; al  che  rifpondendo  egli  con  ragione , non  auer  luogo  fra  loro , ne  fa- 
pcrri  che  fare  fra  tanti  goffi  » irritò  di  modoqueila  rilpofia  que'ceruelli  più  tor- 
bidi , che  poco  manco  non  gli  n'auueniflc  gran  male  ; al  quale  però  opponen- 
doli i più  quieti , ina  ni , c terminò  in  vna  replica  temeraria  di  mdìe  obbrobri!» 

C calunnie . Egli  pi  rò  affidatoli  nella  protezione , e caldi  aiuti  di  molti  a more- 
noli,  fra'  quali  m particolare  Bernardino.  LocateHi,&  il  Dottor  Zamboni,  po- 
co fiimauai  loro  niòrri  .altrettanto  contro  diedi  fatinco,  e perciò  non  la  per- 
donando a duri  lo  (se . Il  Bolognini,  il  Brunetti,  il  Defiibleo,  ilDmarelli,  Moa- 
sù  Pietro  , Ercolino  da  S.Gio.e  rimili  della  fcuola  Guidefca  erano  i meno  ber- 
fagliaci , perche  nè  pure  da  kit  (limati  degni  del  luobtarimo,  non  che  di  qualche 
confìderazione . Solo  il  Strani , che  fra  quelli  ceneua  il  primo  pollo , oct upaco 
anche  quello , che  (per  le  cole  dette  ) aueua  egli  perduto  nella  grazia  de!  Mac- 
ero,era  il  più  calunniato.  Lo  diffamaua  per  altrettanto  duro  neH'efeguiro»:. 
quanto  facile»  e copiofonelimueiuarc  : Criticaua  fieramente  ogni  quadro  eli* 
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di  fua  mano  vedefse , maflime  quelli , che  continuamente  lauoraodo  a!  Mondi? 
ni  Speziale  , offeruaua  dallo  Aedo  venire , con  Tua  gratrd'ammirazione , auuan\ 
tagliatamente  fempreriuenduei . Non  potcqdovn  giorno  trouar  che  dire  fo- 
pra  yn’Angelo , che  porge  il  fuccenericcio  pane  ad  Elia , operato  dallo  Aedo  per 
il  Card.Falconieri  allora  Legato , e da  Sua  Eminenza  fatto  vedere  per  configlio 
prima  al  Barbieri,  che  con  prudente  fcanfo  ne  diffe  ogni  bene»pofcia  a lui , lof- 
fi Aicandoui  certa  improprietà , ò almeno  qualche  durezza  nella  mano  dcliAn- 
gelo  moftrante  il  longo  cammino  a quel  Profèta , ardì  fui  quadro  Aedo  fegnarne 
col  gefso  la  correzione , e poi  farne  diuerfo  difegno;  che  non  doueua  però  cf- 
fer  cagione  di  tanto  fdegno  nel  Sirani,  che  molto  ben  conofeca  la  natura  dell’ 
Emulo , dalla  cui  critica  non  era  chi  potefsc  vantarli  d’andare  efente . Nè  folo  . 
Guido  per  i narrati  rifpetrì , ma  l’iAefso  Albani , che  pure  ( per  dimofirarfi  po- 
co affezionato  concorrente  del  Reni  ) a lui  era  parziale  ; e Ti  Acfso  Domenichi- 
no , per  sì  longo  tratto  di  paefe  da  lui  difgionto , veniuano  apertamente  tareg- 
giati  ; il  primo  in  quelle  fue  figurette  inAatuite , diceua  egli , e picciole  più  mi-  . 
niatore  che  Pittore,  e’1  fecondo  troppo  marmoreo,  profilato,  e fien  tare  Ilo; 
giongendo  a dire  vn  giorno  nella  bottega  del  Parifino  Tamaro , & intagliatore, 
voler  egli  perdere  vna  mano,  quando  non  gli  dafse  l’animo  di  vguagliarlo,  e par- 
larlo ancora , con  ifiupore  di  Guido , che  ciò  rifaputo , ebbe  a dire , che  fenz.% 
perdere  vna  mano , auea  già  perduto  la  ceAa  a dire  limile  pazzia. 

Manonfùmarauiglia  , thedcIZampieri  in  tal  guifa  parlafse  chi  airiAefso 
Rafacllc  perdette  taluolta  ildouuto  rifpetto  ; e fu  allora , che  pafsando  per  Bo- 
logna Saluatore  Rofa , granpaefifia,  e bizzarnflimo  inuentore,  e fatto  capo 
all'ifiefso , perche  il  fauonfse  di  mediatore  a vedere  le  più  cofpicue  pitture  del- 
.la  Città , giorni  vn  giorno  a S.  Gio.  in  Monte  alla  famofa , c non  mai  a baAanzS 
lodata  S.  Cecilia  di  Rafaelle,  che  prima  di  ogn'  altra  tauola  fatto  auea  illanza  di 
vedere , con  qualche  foghigno  fprezzante  di  Simone , vdì  vfeire  da  quella  ardita 
bocca  Amili  concetti , còn  amarezza,  e diffurbo  di  quel  buon  virtuofo , ma  con 
non  minor  zelo  dello  ftefso,  che  Teucramente  ripigliandolo , e fra  ternamente^ 
infinuandogli  il  douuto  rifpetto  a que’primi,  che  ad  ogn1  altro  aueano  aperta  co- 
sì felicemente , e battuta  la  Arada , veduto  perdere  ogn'  opra , Temidi  forzato  a 
perdergli  anche  l'affetto. 

Andauano  in  tanto  fo Acuendolo , e fomentandolo  i Tuoi  parziali,  e Torto  il 
manto  d’vna  candida  amicizia,t  lineerò  amore  alla  Virtù , ricoprendo  quell  in- 
tercfsato fine  ,dal  quale  folo  a ciò  fare  veniuano  modi.  Sperauano  co’benefi- 
cii  vbbligarloalla  corrifpondcnzadi  qualche  lauoro , fe  non  in  donò , almeno  z 
bafso  prezzo , per  approfitrarfene  poi  nella  riuendita  j ma  quanto  mai  bene  l’ar- 
te loro  da  più  fin’artc  reftò  ftaudata , e delufa  ! Come  follecito , c franco  in  chie- 
dere loro  ogni  aiuto,  e denari,  cosi  pigro,  e reAìo  nel  feruirli , Aancò  ogni  pa- 
zienza, e confufe  ogni  fperanza  : Quindi  la  protezione  de  gli  amoreuoli  degene- 
rò in  yn’odio  manifeAo,  le  lodi  prima  dategli  in  aperte  villanie,  & i fauori  in  ag- 
gradi . Il  Locaceli!  i che  di  cala  fua  l’auea  lacco  Padrone , onde  il  più  delle  voi- 

» a 
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te  fi  ridufse  a rtcouraruifi  > naufeaco  in  fine  di  fna  longhezza  , da  lai  /bufata  ogn 
hora  con  mille  querimonie  , a poco  a poco  fe  ne  (caricò  ; & il  Dottor  Zambo- 
ni > che  tante  voice  l'auea  foccorfo  di  moneta  aiceuuta  a titolo  di  caparre  per 
quadri, ottenuto, dopo longhi (lenti,  vna  infelice  mezza  figura,  che  perdif- 
pe  eco  fece  tenere  al  Lana , Pittore  da  armi , fuori  della  bottega  appefa , con  let- 
tere (otto  : t da  vendere , cominciò  a dirne  male , con  tanto  danno,  quanto  era 
fiato  prima  l'vtile  in  dirne  bene , e procurargli  lauori , per  i quali  auea  (empre  a 
reftar  difguftato.  1 ' * "*••* 

Giocatoli  dunque  in  tal  guifa  ogn’  amico , & abbandonato  affatto , per  non 
trouarfi  più  chi  fi  volefic  efporre  con  lui  a pericolo  di  longhezze , e firappazzi, 
viuea  quafi  difperato , ridottoli  a tagliar  per  quello  e quell’ altro  colette  in  ra- 
me , maffime  al  Parifini,  nella  cui  bottega  ancora  io  viddi  talora  efpofii  a pub- 
blica vendita  pezzi  di  quadro  con  poca  fortuna,  perdendo  di  credito  altrtttan- 
to  in  tal guifa,  quanto  attracuano  con  la  vifia  la  marauiglia , e le  Iodi  di  tutti. 
Panie  ben  sì  che  ùrcost  Anidre  congionturtf  vede flc  apritegli  vn  lume  di  rag. 
gio  fauoreuole,  ma  vidde  terminarfegli  in  poco  tempo  in  vna  tenebra  di  bora- 
feofo  temporale . Efagcrando  egli  vn  giorno  (opra  la  (ua  peruerfa  fortuna , che 
in  vece  di  attribuire  alle  fue  irrefotuzioni , e perdite  di  tempo,  rifondeua  (opra 
Vna  thimereggiata  perfecueione  di  Guido  ,&  amplificata  maligniti  de  gli  emo- 
li  ,e  promettendo  gran  cofc , quando  da  (oggetto  autoreuole-  vernile  (oflenuto, 
e difefo  ,ciò  vdito  da  perlona  molto  accred  iuta  in  lettere,  e per  quelle  folleua- 
to  a gradi , etitoli , offerfe  prontamente  la  Ina  protezione  non  meno , che  il  vit- 
to , la  C3(a,  c quanto  auefie  (aputo  defidcrare,  oltre  onefia  probifione  ; onde  (U- 
bilitefi  ben  tortole  condizioni, la  quattri,  equantiti  de’ quadri  che  lauorargli 
ogn’anno  douea , pafloflenc  a quella  cala  feruito  in  paramento  nobile,  onorato, 
Ve  palleggiato  alia  menfa  dell’ifleflo,  che  obbligato  da  nuoni  podi  a grandeggia- 
re  in  ogni  particolarità,  lautamente  ancora  vinca.  Pofefidunquc  tutto  licto’c 
contento  ad  oprare  ilCantarini , con  intento  didar  fuori  opre , che  mortificaf- 
fero i’ifleffo Reni  irion  che  ifeguaci  di  quella  (cuoia  ,’facendogllne  anche  mo- 
tiuo , e coraggio  i!  nuouo  protettore , che  di  Guido  anch’  egli  poco  era  amico» 
perle  cagioni  dette  ftì  quella  vita  ; e perciò  poilofi  ad  «falcarlo  (opra  ogn’ altro 
Pittore , dando  a lui  il  primo  luogo  con  iperboli  (Olite "del  fuo  veementi  mo- 
do , Se  ampoiiolo  flile , fi  Che  in  vn  pubblico  (lampara  carrello , fatto  ad  iftaoz* 
di  certo  Caualiere  per  le  gioftre(  còm'vfa/i)  e difpenfato  fui  corfo , efagcrando 
le  fupreme  bellezze  delle  Bologncfi  Dame,  vinferi  qucfto  concetto:  tali  vederli 
quelle  y entri,  che  nelle  fue  tele famofe  figurar  fapea  foto  il  Vefartfe  jipclle. 

Ma  ben  predo  fi  accorte  quanto  anche  caro  coflar  gli  douclTero  sì  flraboc- 
cheuoli  encomii  ,e  quanto  fi  prendeiTe  di  lui  fcherno  quella  Fortuna , eh'  ei  cre- 
deafi  auer faldamcnte afferrata  per  i crini,  quando  maggiormente  il  fuggiua. 
Pervadendoli  quel  focofo  ingegno  vna  intelligenza  anche  al  ben  dipingere* 
Aguale  a quella , che  pofiedeua  nel  ben  ifcriucre  , gli  era  Tempre  (opra  con  cer- 
ti auuettùnenti  fàutaitici , c correzioni  infulfc,  da  lui  però  proferite,  e pretefe 
K kk  a - . ac. 
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accettabili  come  Oracoli . Lodaua  in  quelle  ligure  racco  quello  che  malamente 
potea  (ottenerli, e in niun  modo  efeguirli»  e biaficniua  cutcociòchemericaua 
lode  > & applaufo  ; foura  di  che  tutto  il  giorno  piatendoli , e gareggiandoli,  Sof- 
focate le  viuc  ragioni  del  Pittore  da  energia  più  viuace  di  quello  Oratore  , fà- 
ceagli  così  rpropolicato  > e difauuancaggiofo  contratto  apprendere  per  intolle-' 
labile  quella  pratica  »e  fcruitù.che  prima  (limò  per  grazia  ineffabile.  Parete- 
gli alcresì  troppo  allìduo,  e pungente  lo  (prone  della  follecitudine » don  cbcaf- 
fretcauaglile  fue  patuice  pitture  limolato  anch'  egli  dalle  punture  dell*  interef- 
fc  » mentre  inuiandole  (ubito  a vari» amici  ,e  corrifpondenti  in  Genoua  ,in  Ve- 
nezia, & altri  luoghi,  faceua  felicemente  pattarle  per  di  mano  di  Guido , conJ 
prezzo  vgualc  alla  grandezza  di  vn  canto  nome,  ma  con  rancore  del  Pelare 
che  vedeua  tutti  i Tuoi  sforzi  feiuke  non  al  virtuofo  genio , ma  alla  incontenta- 
bile auidica  del  fuo  Signore. 

Ciò  poi  che  diede  l' vlcimo  crollo  a quello  infelice  Virtuofo,  fu  ?na-  delle  pili 
barbare  finezze  che  vdir  fi  potta . ■Trouauafi  egli  iir  quel  tempo  metto  alitt- ma 
quantici  grande  di  piartre  Fiorentine , che  nfcrbauali  per  ogni  fuo  bifogno  t 
Auendo  vn  giorno  l’ofpite  coree  fc  facto  vna  perdita  in  giuoco  con(ìderabile,pec 
Soddisfare  alla  quale  era  neceffitatoad  impegnare  fino  gli  argenti»  che  feraiii*. 
noall’vfopiùdimeftico  ,mo(lrauane  vn  lentimento  non  ordinario,  efageran- 
tìone  con  termine  di  confidenza  il  crauaglio  col  Cantarmi , al  quale  parue  tracco 
douuto  di  buon’amico  l'oflf.-rirgli  quello  peculio  , acciò  liberamente  fé  ne  vale£- 
fe  ,perrettituir(ì  poi  ad  ogni  fuo  comoido,  «piacere.  Mofirò  d*  re  darne  egli 
altamente  offefo , e confitto  , quali  che  a tal  fine  atierte  all'amico  conferito  il  di» 
Salirò  ;Lo  Supplicò  a credere, non  aucrper  Immaginazione  atxiro  tal  pendere* 
& a cancellarne  dalla  mence  ogni  fofpetto  : Saperli -egli  contenere  ne*  termina 
della  discretezza  con  l'amico  r&  amico  poi  sì  fatto , dal  quale  tanto  cor idianv 
mence  liceuca*  Il  giorno  vegnente,  non  sì  cotto  (e  vederli  il  Sole,  cb’  egli  mez- 
zo vettito  entrando  da  lui,  lamento!!»,  non  au e r potuto  mai  chiuder  gli  occhi 
la  notte,  rraeagliato  da  quella  perdita:  Auer  in  iiaefattofiflelfioneal  torco  a 
.lui  fatto , a non  valerli  dell'offerto  denaro  con  cortei»  così  pronta , e (ingoia* 
re  »che  però  non  meritiiuarellarfene  inefficace , & affrontata  dalla  fga  troppo 
rigorofa»  e villana  riplrlfa-,  leuando  il  nome  e la  glotia  a sì  magnanimo  tratto, 
degno  dell'animo  d’vn  Principe , non  che  di  priuata  virtuofo  . Auer  rtabilfco 
perciò  volere  egli  ad  ogni  modo  valerfi  $ quell’ offerta , per  imparar  folo  di 
«orrifpondere  a canta  corcefia  con  vguale  grandezza,  e puntualità  che  ben  pre- 
sto farebbe,  ausndo  deliberato  vendere  cerco  (labile  di  poca  confeguenza , o 
minor'vcile , per  corrìfpondere  a chi  douea , ma  prima  a lui  » e nel  modo  che 
meritai»  la  (ua  cordialità.  Prefo  dunque  in  tal guifail denaro, non  paffaua  mo- 
mento, die  non  fi  magnifìcaffc  la  grande  azkme,  e i!  proprio  debito:  Ralentof- 
fene  poi  a poco  a poco  il  difeorfo , fe  ne  trafandò  col  tempo  l’effetto , & in  fine 
Se  ne  refe  odiofa  la  memoria , e difperara  adatto  la  ricuperazione  ; del  che  trac- 
imo nell'  anima  il  Pclarefc,  dolendosene  poi  con  gli  «mici , e (parlandone  mala» 
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mence  con  tutti , aggiongeua  minacele  di  vendetta , con  qualche  apprenfion# 
di  quell'  altro»  che  conoscendo  quanto  fólle  brano  il  Cantarmi,  fi  credette  talo- 
ra in  necefDtà  di  cautelarli  col  farlo  perdere,  come  forfè  auucniua,  s egli  con 
improuifa  fuga  non  fi  fottraeua  ili  imminente  pericolo. 

Fnggitofcnc  dunque  al  paefc,c  di  li  di  nafeofto  portatoli  a Roma,  e pollo  fi 
fuori  dell' abitato  in  caladi  certa  vecchiardi  » diedefiad  offeniaredi  foppiato, 
& acopiare  di  nafeofo  le  pmbcll’opre  di  Rafaclle  ,e  le  flatue  più  famofe,  come 
dall’  Ercole  di  Farnefe  ; dall’  Ermafrodito,  e fimili , fparfi  fra  noflri  dilegni,  fi  ve- 
de , fcaricandoli  per  lo  più , gionfo  a cafa , di  memoria , per  efercitarla,  trouan- 
dofene  debole, epernonpocerfar  ciò  alla  liberatori  volendoli  dare  a cono- 
feere , fin  tantò  che  quietato  m fine  quel  Signore , & auuco  ogni  foddisfazionc , e 
Scurezza  di  pace  per  mezzo  del  Cardinale  allora  Legato,  ritornalTc  a Bologna; 
oue  ra  ppatumatofi  iti  parte  col  Locattili , e col  Zamboni,aprì  ftanza  dietro  Re- 
no in  cala  de’  Signori  ContfZambeccari,  applicandolo!]  qualche  maggior  ib- 
d zza.&afliduicdallaTrofcfrione.  / 

Principiò  per  i RR.  PP.  di  S Giorgiail  S.  Filippo  Beniccio  rchc  poi  rimafhl 
imperfetto , fù  terminato  dulF  Albani . lui  fece  m terribile  mezza  figura  vìi  Mo. 
$è  tutto  di  cplpi,  all  vtanza  de'  vecchi  di  Guido,  allo  Speziale  Macchiauclli  : La 
bella  Cleopatra  9!  Locaceiii,  e la  mirabile  Lucrezia , clf  oggi  pofsiede  il  Sig.Ma- 
rio  Manani  : La  tanto  vezzo  fa  Iole  con  Ercole , della  quale  abbtam  noi  tanti,  e 
sì  vani  fchizzi , che  pofsiede,  fra  l'alrrc  prtziofe  fuc  cofe , il  Sig.  Senatore  Melar 
ra,  oggi  digmfsima  Ambafciador  di  Bologna  preffo  Sua  Santità , e Dilettante-, 

• fplcndidtisiino  : La  Madonna  del  Rofario,  che  diede  finita  in  vn  mele  ad  vn  fuo 
compare  tamiliari(s:mo,riceuendone  vna  collana  d oro  di  30, doppie  di  valore, 
che  parendogli  efotbitance , fi  offri  fargli  qualche  altra  affetta  ; e de]  qualebel- 
llfsimo  quadro  vjucua  così  innamorato  il  Dottor  Zamboni , che  bifognò  afeon- 
dcrlo,  con  voce  che  fotte  dentro  a certo  Muniflero  di  Monache,  volendo  ad 
ogni  prezzo  impadronirfene  : L’ Agarrein  rame, ìche  percommifsione  diGaf- 
paro  di  Luca  mercante.  Veneziano , gli  fè  fare  il  Macchiabili  fudetco  per  dodici 
doppie,  ponendoglila  quindici;  qual  prezzo  parendo  efotbitance,  fù  riman- 
’ data  fa  pittura;  ma  non  sì  torto  gionta,  ch'ebbe  dietro  Ja  commtfsjone  di  vn 
Nobile  Veneto,  che  coli  veduta  l’auea,  e fù  rimandata,  & accettata  per  tren- 
tatrè  doppie  , Scendogline  però  far  prima  il  Macchiauclli  vna  copia  alquanto 
murata  per  le  Iterte  dodici,  pattando  poi  nelle  mani  del  Sig,  Bartolomeo  Mti fot- 
ti, e d%quelli  venduta  per  quaranta  a’  Signori  Sàrnpieri  di  lira  Maggiore, pretto 
il  fuperbilsimo.  Mufeo  de’ quali'  oggi  anche  fi  troua  : A me  vn  S.  Gio.  Euaugeli- 
fta  rimafto predo  l’ altre  mie  cofe,  fi  come  vna picciola  Madonna  lattante  il 
Bambino,  e molte  altre  mezze  figure  importeg'i,  e limili,  che  fariano  anche  in 
maggior  quantità  concòrfe,  fe  ritardato  Tempre,  e diftrattq  da  qualche  palliane, 
amorofa»  non  aueffe  inutilmente  perduto  quel  tempo  , che  cosi  bene  fpender. 
poteua,ne' fiancato  conte  Ionghezze,e  porto  in  diffidenza  i curiofì. 

Venne  io  tanto  ordine  del  Duca  diMantoua  che  fc  eli  mandattc  di  Bologna 
. ' ' . vna 
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vn  Pittore  il  piò  brauo,  che  gli  facefle  il  ritratto:  Tremandoli  ia  ciò  prouirto  di 
vna  particoiar  dote  il  Pefarcfe,come  che  infelice  nel  ritenere  le  fpezie  delle  co-  • 
fe  pafsate, quelle  vàiamente  apprcndefse,  che  dauanti  fi  vedeùa.fù  egli  prò» 
pollo , con  Tua  grande  auuerfione , preiago  quali  di  ciè  che  auuenirgline  douea» 
Coli  gionto,  fi  trattò  con  troppo  sfarzo, e fi  dimortrò  Solitario, e feuero  ; onde  in 
vece  di  cattinarfi  filile  prime  vna  vniucrfale  beniuolenza , acquifiofsi  vn‘  odio 
comune  ,mafsime  colmoftrare  di  llimar  poco  le  pitture  di  S.  A.  ed  in  partico- 
lare tareggiandole  opre  di  Giulio  Romano  coli  tanto  predicate,  e tenute.  Die- 
defi  dunque  a fare  il  ritratto  > ma  trouofsi  inquel  punto  di  genio  così  auuerlo , e 
refiìo , e di  fpezie  così  obumbrate  ,e  confule , che  per  quanto  s'affaticafse  mai, 
non  potè  cogliere  nella  fimmetrìa  di  quel  volto,  e fiancò  con  le  longhezze  il 
Duca,  che  la  feconda  volta,  con  l’iftefla  fuapacienza,  e difgrazia.del  Pittore, 

' facendo  inutilmente  modello , irridendolo  finalmente, c motteggiandolo,  fi  po- 
fe  a configliarlo  a lafciar  l’imprefa , refiando  appagata  a ballanti  S.  A.  del  buon 
• animo . Fecefi  fuccefsiuamente  poi  ritrarre  ad  vn  certo  Pittor  Veneziano,  ca- 
pitatolui,  dicono  alcuni,  cafu^fmenK  . mentre  andana  /correndo  il  Mondo , al- 
tri dicono  fatto  venire  a porta  pec mortificarne  quell’  altro  ; e che  itrpoc’  bore 
* diede  fatto  il  ritratto  molto  limile , e buono.  Comunque  fiali , rimafe  Simone^i 
come  fuor  di  fe  fiefso,  nè  Sapendoli  immaginare  qual  pofsentc  falcino  e magia 
**Tauefse  refo  in  talgirtfa  così  duro,mafsimein  quell’operazione  di  copiare  con 
tanta  feliciti , c faciliti  ciò  che  dauanti  vedeuafi , ne  Frefc  così  tormentofa  ma- 
linconia , che  refo  inconfolabilc , portoli  in  vn  letto  ; indi  consigliato  a passarte- 
ne all’  aria  di  Verona , come  fece , in  pochi  giorni  abbandonò  la  fua  vita  in  ma- 
no  del  difpracere , e finì  i Cuoi  giorni  nel  più  bello  della  fua  eri.  Non  manca  chi 
afsèrifca  dser  ’ egli  morto  di  veleno,  preparatogli , aggiongono  altri, e fattogli 
minirtrareda  vn  Pittore  ini  in  Corte , fuuorito  molto  dal  Duca,  del  quale  ardi 
/parlare , e fcreditarlo  anche  prefso  Sua  Altezza , efsendo  mancato  a poco  po- 
co di  vna  lenta,  ma  continuata  di ftenteria,  della  quale  auchc  mancò  il  fuo 
creato  dietro  a lui , e dopo  alquanti  giorni . • 

Fù  il  Cantarmi  di  datura  ordinaria , ben  formato  di  membra,  d’afpetto -al- 
quanto fiero,  di  colore  oliuartro,  d’occhio  viuace:  in  fofiauza  poi  più  torto 
brutto  che  bello , c quale  infornata  apparir  dourebbe  nel  tralafciato  ritratto,  in 
darno  Sempre  da  me  ricercato,  e richiesto.  Fù  egli  altiero  molto’,  c Satirico,  non 
meno  che  per  proprio  ìftinco , e natura  ,per  motiuo  ,&  irtigaziònc  de  gli  adula- 
tóri , quali  per  proprio  interefse , eccedendo  nel  lodarlo,  e Solo  Studiando  il 
• compiacerlo,  fomentauano  quefto  Suo  gemo.eiolafcuuano  Senza  riparo  tra- 
- boccar  tal  volta  ne  gli  eccefsi  della  prefotlzione , e della  maldicenza  ; aucndolo 
. io  più  volte  (cntito  dir  bepe  di  que’ medesimi,  eh' altre  fiate,  e con  altri  biafi» 
maua  : Predicar  Guido  per  vn  Pittore  di  Paradifo,  le  Sue  certe  per  vn  miracolo^ 
la  Sua  maniera  per  marriuabile  ; dilettandoli  nella  fua  raccolta  di  difegni  d'auer» 
ne  in  particolare  di  quello  Maefiro , e di  Rafaelle,  quali  tnctauia  pare  uà  alle-» 
volte  non  itimafsc , Sparlandone.  Dicdcgli perciò  gran  danno  la  pratica  di  gen- 
te 
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te  bafsa  , e mercenaria  1 con  la  quale  godeua  folodi  conuerfare,  abbonendo 
quelli  di  autorità , e di  rifpetto  ("quali  aufian  potuto  tal  volta  contenerlo , e ri- 
metterlo) per  la  foggezione  che  perciò  figuramene.  Fù  amico  dell’amico, 
& amò  quelli  che  gli  andauano  a (angue  in  eccefso . Suoi  fauorìti  furono  vn  Gi- 
rolamo Rofsi  bellissimo  giouane , del  quale  continuamente,  e dimefticamcfite 
feruiuafi  perla  foa  bella  effigie , che  riera fsc  piò  volte,  e bella  (ìmmetria  di  cor- 
po, c Flaminio  Torri,  che  altrettanto  auuantaggrò,  e lodò  Tempre,  quanto  da 
quello  conofceua  efserc  viuameotc  amato,  e (limato. 

Fù  Tuo  gran  vantaggio  l’aoer  fitto  i Cuoi  ftudii,  e fuperato  le  difficoltà  delI’Ar- 
te  nell'età  più  frefea,  prima  d'efl'er  diftornato  da  gli  affetti  amorali , e gonfiato 
dalle  Iodi  de  gli  amici , fi  come  fù  Tua  fortuna  la  copia  di  braui  Pittori,  che  a Tuo 
tempo  fi  trottarono  in  Pefaro,  e da'  quali  apprefe  la  Profcffione  .come  vn  Pan- 
dori, così  brauo  dift-gnante,vnRidolfi,  vn  Mengucci,  c limili,  che  verranno 
pienamente  raccolti^  deferirti  (come  toccai  (opra)  dall'elegante  penna  del  Sig. 
Giofeffo  Montani , brauo  Pittor  Pefarefe , che  gloriofamente  affatica  intorno  le 
Vite  de’  Pittori  Vrbinati,  Perarcfì,e  di  tutti  infomma  que'  luoghi, e che  ad  efem- 
pio,  fenoli  d’altri,  del  gran  Capo  e Madiro  di  tutti  RafacUe,  han  foficnuta 
Tempre  , & auanzata  in  qaelle  parti  la  gloria  dei  pennello. 

I fuoi  flttdii  furono  a bel  principio  folle  ftampe(a  me  hà  detto  ei  fleflo  più  voi»’ 

' te)  de’Carracci  ; dileguando  in  particolare  quelle  lafciuie , che  alrrettanto  forfè 
gli  forano  dannofe  per  i coftumi , quanto  profittatoli  per  vn  ficuro  difegno# 
e bratto  intaglio.  Fece  di  n lituo,  ma  perfuoferuigio  : Capitando  io  inPefa- 
ro , mi  fé  vedere  vna  celia  di  vn  belfcffimo  vecchio , modelleggiata  più  volte^,' 
che  fù  poi  Tempre  la  fue  effigie  dimeliica  per  i Santi  Giofeffi , Lotti , e limili. 
Le  fatiche  poi,ch  ei  faceua  in  accomodare  modellerei  di  creta , e sù  quelli  (fen- 
dere,& aggiùfiare  panni  di  carta  molle,  fono  indicibili.  Cento  è più  di  quelli 
trouaffimo  nella  fua  danza  incafade’Caliellini  dopo  la  Tua  morte , che  altret- 
tanti appunto , e più  ne  furono  rirrouati  nella  danza  del  Tentoreuo , come  af- 
ferifee  il  Ridolfì , ancorché  le  cofe  di  quel  brauo  haomo  paiano  fatte  a cafo , t 
perifeherzo.  Quindi  è che  gli  andari  delle  pieghe  dei  Pefarefe  ancorarono 
troppoalla  vicaraflcteati,  e danno  ne!  tritume,  ancorché  poi  sì  ben  fatti,  non 
vi  fi  ofieruando  quelle  piazze  gratuli,  e quelle  magnificenze,  ch'egli  dtflc  Tempre 
inuidiare  a Guido, e lodò  fra  gli-altri  nel  Torini. 

II  foo  fare  fù  fui  moderno  prima  del  Barocco,  e pòi  di  Guido,  che  datu'ffiino 
mai  meglio  fù  imitato,  e quafi  aggiorno.  Sua  diletta  pittura  del  primo,  fra  falere, 
fu  la  Beata  Miche  lina,  fopra  la  quale  da  lui  fattami  vedere,  fece  mille  encomii  ; e 
del  fecondo  la  NonziatainFano,  (opra  la  quale  io  fendi  dirgli,  ch'era  la  più 
bella  tauola  de!  Mondo . Fù  aggiuflatiffimo  nelle  parti  efiretne , cioè  mani , o 
piedi,  nelle  quali  confeflaua  auer  fatto  fèudii  incredibili  s e ri  traendone,  e dife- 
gnandone  quante  ne  vedeua  nelle  tauole  di  Lodouico  Carracci , dì  cui  niffo  lo  al 
Mondo  meglio , e più  intefe  autrle  mai  formate  dicena.'  Fece  le  carnagioni  pal- 
ude t lenza  que’  roffori , che  chiamauaglt  $b riletti  del  Mooichino,  tf  que*  gialic- 
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ci , ò fcuri  ,che  nominaua  1*  affumicato  de’  Carracci.  Fù  perciò  quanto  amico 
della  biacca,  canto  nemico  della  lacca  »'  e terra  d'ombra  nel  dintornare,  e nell*' 
ombrare  ; nel  che  fare  vsò  pomi  affai  oltremare,  e terra  verde , apprendendo  da 
Guido  j quanto  quelli  duo’colori  lo  fauoriflero  a fare  vn’  ombra  delicata,  e gen- 
tile . Iu  quelle  carni  poi  così  mortificate , e modelle  campeggiaua  mirabilmen- 
te l’occhio,  non  battuto  da  altro  colore  più  di  lui  Wuo , & m confeguenza  fupe- 
tiore,  onde  ferma  gli  fpeteatori,  & innamoraua  rutti.  In  quello  mi  confcfsò 
egli,  auer  fatto  applicate  offeruazioni  su  gli  occhi  delia  fudetta  B.  Michelina , * 
quali  dicena  elfcr  finiti  in  più  voite , e per  via  di  velature , olferuando  anch’  egli 
tal  firada,  perche  acquiflalfero  vn  certo  acqueo,  vn  lucido,  vn  diafano  ifùoi,  la- 
{ciati  però  tempre  indietro,e  per  tal  firada  compiti. 

&‘  aueflecgli-auuto  così  la  ritenciua , come  auea  l’apprenfìua , non  vi  farebbe 
fiato  l’ vguaie , ma  non  gli  feruendo  la  memoria  di  quanto  auea  veduto , (lentaua 
nel  mettere  aliìeme,  ancorché  felicemente  efeguille  poi  il  prefentc.  Dal  Par- 
migiano in  qui  , io  non  hò  mai  veduto  la  più  graziola  e gentil  penna  della  fua, 
che  però  i fuoi  tagli  fono , anzi  faranno  col  tempo  tempre  più  famofì , non  po  - 
tendofìoprar  l'acquafòrte  con  maggior  brio,  e giuitezza.  Vfaua  perciò  fa- 
re ildifegnoda  tagharfìpiù  volte,  correggendolo  di  nuouo,  e correttolo,  rical- 
candoloTempre,  & andandogli  poi  finalmente  fopracon  vn  certo  difpregio, 
che  molìraua  a chi  non  fapea  l’artificio  di  tance  repliche,  vna  faciliti  la  maggio- 
re del  Mondo . Fù  infomma  il  più  graziofo  coloritore , e il  più  corretto  difegna- 
tore , eh’  abbia  auuto  il  noflro  fccolo , e ch'abbia  imitato  Guido , del  quale  forfè 
fù  più  amorofo  ,e  galante,  fe  non  così  nobile,  e ben  fondato. 

Suoi  feguaci,St  allicui  fono  (lati  in  particolare  il  fudettó  Rolli,  che  fi pofe 
àdintagliare all’acquafòrte,  Se  m particolare  intagliò  latauolmadiLodouico 
Carracci  nella  Cappella  de’  Signóri  Benciuogli  alla  Madonna  de*  Scalzi,  per  vdir- 
la  tanto  lodate  al  fùo  precettore. 

LORENZO  PAS1NELLI,  chcdopqfeguì  Flaminio  ;e  morto  anche  quefli, 
mutò  maniera , e tirò  al  fare  maeflofo , e sbatctmentaco  di  Paolo  Veronefe,  con 
gran  riufcica,e  felice  avanzamento  stanco,  «.tale,  che  come  vuoleffere,  ed  a 
quell’ hora  è certo  vno  de  primi  Maeflri  della noftra  Citta,  così  non  mi  per- 
mette occuparquel  pollo  nella  defcnzione  dell’ opre  fue  tamofe,  che  ad  altra 
più  compita  penna  rifcibafì,  VA  • . 

GlVLIO  CESARE  MILANO,  che  molto  ben  dipinge,  Scaltri  che  non* 
founengono,  c quali  vn  giorno  non  faranno  defraudati  degli  encomn  al  loro 
valore  ri  ferbaci  • e douuti . Ma  più  di  Elicti  imitatore  della  fua  maoiera  dimo- 
firoffi  il  fopramemorato 

FLAMINIO  TORRE , detto  dall’ esercizio  di  fuo  Padre, che  li  fabbricaua,  e 
vendeu a «Flaminio  dagli  Ancinelli.  Fece  il  Rio  nouiziaro  fottoil  Cauedone; 
poi  fludiato  nel  Cortile  funofo  di  S.  Michele  inBofco,  e difcgiate  le  opre  del- 
la fiala  Magnani, pafsòar Guido, c da  quefli  licenziato , non  gii  per  fbnaro 
ottimamente  il  liuto  in  quella  fianza , c diftracrc  la  gioueaui , come  fi  dice, 
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c fi  crede  i ma  perche  o binatamente  volle  impugnare  vn  giorno  , e mantenere; 
efler  di  totale  fua  inuenzionevn  difegno,  che  rubando  da  queda  e queir  altri 
carta, auer  polio  infiemc  gli  fé  vedere  l’adiratone Maeliro.Si  pofc  dùque  lòtto  al 
Cantarini  emulo  allora  del  Reni,  e nemico.  E ben  poi  vero  che  non  in  tal  modo 
fegul  la  maniera  di  Simone , che  della  Guidefca  giammai  lì  fcordafle  ; e coloren- 
do piò  le  lue  cole,  pofe  in  effe  più  (angue,  e feodarlì  ingegno®  da  quel  pallido 
e cinericcio , ch’era  l’vnica  oppofìzione  che  faceafì  a quell*  vlcimo  fuo  Maedro» 
ma  che  in  lui  folo  ad  ogni  modo  liaua  sì  bene . 

Quello  è (lato  vno  de'  grand’huomini , che  da  mai  (lato  al  Mondo  in  copiare 
le  cole  dc'più  braui  Madiri  sì  antichi,  che  moderni  ; perche  intendendo  molto» 
e poffedendo  va  felieiflìmo  maneggio  di  colore , aggiungendo  certi  accenti 
maggior  grazia  alle  cofecopiace,più  belle, e più  compite  le  Ceppe  far  comparire» 
fi  come  lenza  vn  minimo  dento , e affatto  nfoiuce . Io  pollo  ben  dire  con  venti» 
che  copiato  in  cala  di  Celare  Grati  il  ratto  di  CalTandra  del  Sig.  Guido , eh*  crai 
nella  fuga  delta  fata  de’Sigaori  Palmieri , loncauò  in  modo  » che  pacando  allo- 
ra per  Bologna  il  Volterrano  famofo  Pirtor  Fiorentino,  e molto  ben  noto  al 
Mondo  pe’l  tuo  valore , vi  do  » e ben  conlìderaco  l' vno  e l’altro  pezzo  inficmeo, 
prele  la  copia  per  l’originale  ,trouandoia  canto  più  franca,  corretta,  e gaiola: 
c pollo  foggiongere , che  copiato  il  Signore  dalla  moneta  di  Tiziano  del  Sere  - 
nillìmo  Duca  di  Modana , lo  fé  in  modo , che  vocifero £G , effer  più  bello , e gra- 
ziole) ; ond’  è che  venduto,  e riuenduto  più  volte  , c latito  ad  vn  prezzo  cforbi* 
tante  . Così  auuennc  del  detto  ratto  di  Caffandra  , che  ito  a Mantoua  a quella 
Sereni  dima  Altezza,  la  copia  di  Flaminio  mille  lire  fù  comprata  da’Signori  Mon- 
ti; fi  come  per  altrettante  fece  acquido  il  Sig.  Senatore  Pietramelara  della  co- 
pia finalmente  da  lui  fatta  del  quadro  di  Guido  in  Pelato  alla  Cappe  ila  Cimieri» 
che  poco  più , anzi  non  tanto  caluolta furono  pagaci  gli  originali. 

Non  è però  che  di  lua  inuenzione  ancor  non  faceile  , e che  egregiamente  non 
fi  diportade,  come  fi  può  vedere  dalla  gran  tauola  fatta  a'  Signori  Fontana  nel- 
la loro  Cappella  nella  Carici  , dalla  depofizione  di  Chrido  Sig.  Nodro  nel  Giro 
di  S. Giorgio , e dal  S.Onofrio  in  vn  Altare  della  Chiefa  di  S.  Giglio, fe  trattiamo 
dcll’oprc  lue  pubbliche; perche  quando  alle  priuace  douedìmofar  paffaggio  »ù 
primo  luogo  predo  il  mio , e forfè  il  commi  gubo  aurebbe  quel  lourufuo , che 
poiliede  in  Roma  P Illudrifs.  e Rcuerendifs.  Monfig.  Albergati , Decano  mcri- 
tiifimo  della  Sacra  Romana  Ruota  ,così  gradito  a quella  Corte  ,chc  infinite  fo- 
no le  copie  cucco  dì  ricauatelene  ad  idanza  ancora  de’  Regu  Ambafciadori , tj 
Mmidri;  ammirando  tutti  quel  gentil  modo  • quella  franca  maniera , quel  beli’ 
impado , quel  felice  maneggio,  ch’aMacdri  anche  beili  più  grandi  hi  recato 
marauiglia  caluolta, edupore:  perche  il  Metelli,  viuendo,  non  ad  altri  che  a_» 
Flaminio  fece  per  proprio  gufto,  &vfo  operare  ; 8c  il  Sig.  Angclomichele  Co- 
lonna non  fi  è mai  creduto  contento , fin  che  d'  vn  qualche  pezzo  dello  beffo 
non  hi  facto  acquido,  che  felicemente  poi  gli  èriufcico  comprando  (febene 
a rigoroso  prezzo^  vu  S.Francclco  ifucnuco , con  tanta  nucftria  tocco , c con- 
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dotto  » che  j«u  non  può  fare  il  pennello. 

Quanto  le  gli  può  opporre  i è l’effer  flato  amico  troppo  delle  foe  comoditi, 
nemico  delle  fatiche  troppo  grandi  che  ricerca  queft’Arte,  quale  appunto  il  di- 
moftraua  il  fuo  cépcumcnto.e  la  Aia  pofitura  poco  agile,e  pefa,  il  Tuo  volto  pie* 
no  j e il  Aio  pigro  moto  ; che  per  altro , fc  fi  fofle  profondato  egli  neirintelligen- 
za , e nello  Audio,  A fofle  coti  dilettato  di  lettura , e di  erudizione,  come  Aio 
trattenimento  ,efuo  maggior  diletto  erano  i buoni  vini,e  i graffi  bocconi  in  lie- 
te conucrfazioni,  farebbefl  auanzato  a troppo  fublime,  & imparegiabil  grado. 

Pinfe  anche  troppo  liquido , & oliofo  ; & adoperando  cotidianamente  l’olio 
di  faflo,  che  rarefacendo  i colori , non  lafcia  loro  far  corpo,  cagionò  che  Ia_« 
maggior  parte  delle  fue  beU’opre,  anzi  tutte  quali  dileguaceli , e dall* imprimitu- 
ra afforbite,  lafciano  di  fe  flette  amareggiato  il  defideno  d' inutilmente  bra- 
marli di  piò  durata,  e compatirli  vn  tale  accidente , con  gran  danno  dell’Arte , è 
del  fuo  proprio  nome.  Dileguò  mirabilmente,  e i Tuoi  fegni  non  furono  cosi 
rotti  come  que’del  Pefarefc , ma  più  interi,  fcguici,  e Acuii . Copiò  di  roda  ma- 
tite tutta  la  (aletta  del  Sig.  Co.  Alcflandro  Faua  dipinta  da  Lodouico , che  poi 
dar  non  potette  alle  Aampe,  com'era  Aia  intenzione,  e molte  ne  ritratte  con.» 
rifletto  Ane  dal  Cortile  di  S.Michele  in  Bulico.  Baflaua  che  quelle  due  opere  im- 
menfe  fodero  tagliate  dell’iftetto  grado,  di  che  vediamo  effere  il  Paglione  del 
Sig. Guido  in  foglio  grande  ed  intero  di  carta  reale,  la  tauolina  di  Lodouico  a* 
Scalzi , il  Satiro,  ò Dio  Pane  atterrato  da  Amore , Alga  nel  palagio  Magnani,cur- 
te  da  lui  a sì  beli’  acqua  forte  fatte,  nc  aurebbero  auuto  che  inuidiare  a quelle  del 
Pefarefc. 

Fù  Pittore  del  Sig.Duca  Alfbnfo  di  Modana , e feruendo  quel  Sereniffimo,  Ani 
i fuoi  giorni  in  frefea  cci  con  gran  fentimento  di  S.A.  che  in  lui  non  meno  am- 
miraua  la  virtù , che  amatte  la  natura  facile , e (incera.  Fù  pianto  da  tutta  quel- 
la Corte  , ma  particolarmente  dal  Sig.Profpero  Tofchi , dal  Sig.Geminiano  Pog- 
gi , e dal  nollro  Sig.  Gio.  Giacomo  Monti , che  trouandoA  anch'egli  a feruigi  al- 
lora di  quel  Sereniffimo,  l'auea  propoflo  a Sua  Altezza,  quando  volendo  far  rac- 
conciare la  tauola  del  S.Scbafliano  del  Coreqgio  guada , A cercaua  vn  Pittore 
atto  a pomi  le  mani  ; e fatto  alla  fletta  veder  ben  totto  le  opre  del  giouane , che 
pofledeua  & egli , e i detti  Signori  Tofchi , e Poggi , con  iftuporc , e contento  di 
cfla,  lo  fece  ben  torto  andare  a Modana,  rìcenendolo  in  propria  cafa,oue  poi 
da  Palazzo  ogni  mattina  veniua  abbondantiffima  la  parte  ; e nella  quale  anche 
mori  Analmente  , feruito  puntualmente  come  in  propria  in  quella  infermiti; 
compatito , compianto , e lòuuenuto  con  ogni  maggior  tenerezza  di  affetto  ,e 
di  compaffione  in  quell*  vltimo  patteggio  ; nel  quale  comfpondendo  a tanto 
amore , e corretta , lafciò  molti  quadri  all’incomparabile  protettore , & amico. 
Il  dolore  parimenti  ,che  per  sì  gran  perdita , maffimc  inafpettata,  e troppo  im- 
matura , dimortrò  di  Mentire  la  nortra,e  fua  Patria  è indicibile,  A come  inefplica- 
bdc  la  dima  ch’ella  faceua  di  va  si  gran  virtuof  o * 
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I come  da  tante  Vite  fin  qui  ftcfe,  e narrate , & a?  fin  dello 
quali  fiamgionti.Bologna  alle  altre  Città  nulla  douer  cede- 
te in  ragion  di  Pittura,  manifcftamcnte  appare;  fiali  è per 
l'origine , & antico  principio  in  ella  di  si  degna  Profeflìone,  d 
perla  qualità  de*  dotti  Artefici,  che  in  ogni  tempo  ne  vfeiro- 
no  ; così  nel  numero,  e quantità  di  effi  di  gran  longa  fu  pera- 
re  ogn'alcra , che  di  più  famofa abbia  grido,  chiaramente  fi 
vede.  Doue  tutte falere  Città  d’vn  intero  Stato,  ò Prouincia  > d'vna,  ò al  più 
di  due  copie  d' intigni  Pittori  Capi  di  Scuola  fi  vantano , quella  vnica  e per  le 
fola  di  molte , e molte  fi  pregia » onde  numero  vguale  d’ altra  Nazione  a quello 
de*  Pittori  Bologne!!  non  trouafi  nelle  lettere  del  Marini , non  contali  nelle  Vite 
dei  Baglioni  ( che  di  ben  diciotto  de'  noftri  a quel  tempo  ancora  il  gloriofo  no- 
me regiftra  ) non  leggefi  nel  Kidolfi , fé  a Padoua  fi  renda  il  fuo  Guariento , fe  a 
Verona  il  fuo  Paolo , (eGiorgione  a Treuigi , fe  Tiziano  a Cadore , fe  il  Palma  a 
Bergamo , fe  a Brefcia  Muziano  >fe  al  Frulli  il  Pordenone.  Il  limile  della  Tcfca* 
na  tutta,  auuenendo  che  piena  di  tante , c si  celebri  Città , porca  ben  fare  che# 
Firenze  (omminìftraflc  al  Vafari  il  fuo  Giotto,  il  Buonaroti , il  Sarto:  Vinci  il  fuo 
Lonardo  :Sienailfuo  Peruzzi,  il Micherini:  Il  Ricciarelli  Volterra,  e luifteflo 
-Arezo;  onde  con  gtaa  ragione iafcwfls  fetiuo  Luca  di  Linda;  in  Bologna  tutte 
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(jirti  Liberili  cjfer  fiorite  fempr e , ma  principalmente  la  Tittnra  &c.  Se  màràtttglìo», 
fa  cofa  fembra  , fra  le  antiche  Famiglie  Romane  connumeratfi  la  intera  dc’Fa* 
bii  ornata  del  bel  titolo  di  Pittrice,  c ne’  lecoli  noftri  lo  Aedo  pregio  darli  a più 
d’  ?a  Genga  in  Vrbino , a più  d’vn  Dodo  in  Ferrara , a tanti  Bellini  m Venezia,  a 
Canti  di  que*  da  Ponte  ìd  Badano , anzi  in  Vincenza , a tanti  CaUeili , a tanti  Se- 
mini in  Gcnoua ; parmi  nonarrecar  minor  Aupore  il  numero  molto  maggioro* 
delle  intere  Calate»  che  per  tal  Arada  in  Bologna  s’ illu  Ararono:  Li  gii  menco- 
uati  fratelli  .figliuoli, e cugini  Franci,  i fratelli  Afpertini,  i tanti  Paderotti,  i tanti 
Procaccini , i tré , anzi  quattro  Carnicci , quali  dierono  iVltima  mano  alla  per* 
fétta  Pittura . Le  donne  Aede , le  fanciulle  han  qui  feguita  la  (corta  deìoro  Pro- 
genitori, e come  difTe  il  Vafari  nella  vita  della  noAra  Properzia  Rodi  cosi  ec- 
cellente Scultrice  : Non  fi  fono  vergognate,  quafi  per  torreggi  ’ vomini  il  vanto  dell* 
fuperioriti , di  metter  fi  con  le  tenere , e bianchiftime  mani  nelle  cofe  me  coniche  ; e fidi* 
nitidezza  de'  marmi , e [afpre^a  del  fèrro,  per  confcguire  il  de  fiderio  loro,  e riportar- 
ne fama  . Vna  di  qucAegii  vedemmo  nel  uodro  fccolocficr  data  Anconia  Pi- 
nchi, e nell’ antecedente  fallai  più  famofa  Lauinia  Fontana  ; hora  vn*  altra  di 
poch’  anni  fuccede , che  di  gran  longa  quella  fupera , che  nel  Aio  perfetto  ancia' 
operare  non  lafciò  mai  vna  certa  timiditi , e leccatura  propria  del  dcbil  feflò; 
la  doue  queAa  ardirà  più  todo  fé  vederli,  Se  animofa, oprando  in  vo  modo,ch’cb- 
be  del  virile,  e del  grande,  nella  rifoluz  ione,  e feracità  fupcrando,  quali  dilli, 
anche  A Padre,  che  ad  ogni  modo  è vn  grand*  buomo. 

E ben  veroi  che  come  qui  artificiofamcnte  ne  vò  allongando  la  narratiua,  che 
con  mi  di  l'animo  d' intraprendere,  cosi  vorrei  trouarmene  digiuno , e pagarci 
canto  fangue  a potere  lenza  pregiudicio,  e detrimento  della  lode  a si  gran  Don- 
na domita,  efimermi  dal  racconto  della  fua  memorabile  vita,  eh'  ebbe  ad  incon- 
trare cosi  deplorabile  la  morte.  Vidi  adoratore  di  quel  merito , che  in  lei fti 
inarriuabile , di  quella  virtù  non  ordinaria,  di  quella  vmilci  impareggiabile^» 
modcAia  indicibile,  bontà  inimitabile,  lo  fili , quell’  io  ( pollò  ben  dire)che* 
volli  affolutamente  che  il  Padre,  per  altro  in  ciò  renitente , l'arnfchiade  a'  pen- 
nelli, io  che  l’animai  Tempre  alla  degna  intraprefa,  io  infomma  che  fattomi 
riddi  più  d'ogn'altro  poi  degno  d*  ogni  conferenza,  e configlio  nelle  più  grani 
occorrenze,  e ne'  piùiofigm  lauori  ,che  Ali  tromba  riua , & mediante  per  tutto 
del  fuo  valore  ; ma  che  nel  più  bello  della  camera  viddi  anche  arredato  il  cam- 
mino, che  viddi  dall’  indegna  falce  di  Morte  recifo  nel  fuo  vago  (puntare  il  più  bel 
fiore,  troncato  fuor  di  Aaggionc  il  più  bel  frutto  in  erba.  Ebbi  a maledire  allor, 
quali  dilli, quel  punto,  che  per  doucr poi  vedere  fuccedere  della  innocente  fi- 
gliuola vn  tal  feempio , mi  diedi  a conofcere  all'infelice  Padre  : Ebbi  a pentir- 
mi i con  barbara  infiabilitd , d*  cflcrie  (lato  mezzano  col  Genitore,  perche  la  de- 
dicane a quei  l'Arte  : Ebbi  quali  ad  augurarmi  di  non  auerla  maiconofciuta.e 
feruita.  Horeccofe  fumai  potàbile,  eh’ io  qui  porta  memorar  le  grand' opre, 
che  sì  valorofamente  concepite  in  idea , col  fuo  cadere  sì  sfortunatamente  pe- 
rirono : fe  quelle  nc  pure  fparfe  raccorre , che  le  prime  furono , e le  minori  : le 
v rife- 
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riferire  infomma  de’fuoi  fanti  collumi  forme  più  lodate,  e perfette . 

To  perdonami  in  unto , Anima  benedetta , e con  quella  ftelfa  pitti,  che  cosi 
pronta  > e collante  fperimcntò  mai  Tempre  il  tuo  infermo  Genitore,  folla  le  mie 
debolezze,  compatifciil  mio  pianto,  che  forfè  i tuoi  ripolì  turba,  e la  pace:  e 
fe  pagar  non  mi  lalcia  il  dolore  con  ben  ordinato , e pieno  ragguaglio  1 domiti 
tributi  d‘  ofsequio , e di  lode  al  tuo  mento , non  ifdcgnar  di  gradirlo  da  più  de» 
gna  facondia , c he  di  me  troppo  afflitto , ed  atteri  to  le  veci  adempia , e lecce!- 
fe  tue  doti  pareggi.  Sì  avvenga  pur  egli  vn  «eloquente  Oratore,efalcndo  quel 
rollro , che  di  lugubri  Ipoglie  ammantato , vn  coturno  orrore , e filenzio  c'  indi- 
ce, della  Pittrice  Eroina  le  predare  gella  nobilmente  fpiegando,  intalguifa_, 
cele  imprima  nel  cuore  : 

Languiuano  appena  folto  lo  inearco  di  pochi  Luflri  que  Secoli  fortunati , nei  perioda 
de  quali  non  era  l Oro  arbitro  delle  Tuonati  bte  negl  ' Imperi , non  addottrinano,  inatte 
alle  Battaglie  nt f Campi , nelle  Bjeggit  non  rendeua  co"  juoi  lampi  Penero  impudica , nè 
facondo  al  di  lui  (nono  Mercurio  ne’  Fori , allora  ebefortirono  lo  r (ordio  i vagiti  calami • 
tofì  di  quello  Secolo  rrruginito  del  Ferro , nel  quale  tralignarono  in  trauersìe  le  delizie 
della  Terrat  che  nella  propia  infanzia  era  il  Teatro  della  Innocenza . Quindi  orò  la  in ■> 
dtfcretclg*  de'  Pomeri  rufiicani  di  (tracciare  le  >ifcere  di  quelle  Jkffc  Compagne , per  le 
quali  negli  anni  più  acerbi  del  Mondo  ondeggiava  matura  in  vn  Egeo  di  fpighe  d oro  la 
Tricjle , ferrea  che  la  Cultura  temprando  le  fronti  degli  affaticati  Bifolchi  la  innaffi  ape  con 
»n  mar  di  j udori . L Ottano , che  con  liquide  labbra  porgea  baci  tranquilli  all  innocen- 
za del  Lido , fuifeerato  da  roflri  degli  ubeti  / palmati  refe  contra  di  quello  agguerrita 
agli  affaltt  la  fvperbia  dell  ' onde . L Aurora , che  non  tfihmdta  le  pone  lumtnofe  delS 
Oriente  al  Sole,  che  non  verffifje  dal  proprio  grem  bo  piogge  di  pori  /aura  il  dorf o de  prati, 
principiò  a non  precorrere  quel  biondo  moneta  lenza  qualche  i nfaufio  pr  effigio , Il  Sole, 
che  non  (urgeva  dalle  Culle  dom^tofe  del  Cange  fer^a  fi  condare  la  Terra  dvna  lieta  fe - 
renitù , apprtfeamn  Rampare  col  (ho  Carro  tlfcnttcr  d oro  per  l’aria  al  giorno,  feng* 
f velarci  qualche  lagnmoffi  Cataftrofi . loflefio  Ciclo  che  qual  Urgo  grlofo  con  luci  di 
Stelle  veggbtaua  alla  di  noi  cuftodia , fi  mofiròvago  ancor  egli , in  vn  Secolo  di  Ferro 
divenuto  di  bronzo , di  anulare  contra  la  nofira  /alate  fortunofi  Torto  ti  fatto  le  ban- 
diere# vn  maligno  Saturno . E thè  altro  furono  giammai , ebe  Furie  di  fuoco , armate-» 
contra  la  Tetra  da  vn  Ciclo  dì  bronzo  , quelle  Comete  , che  MongibeUi  equilibrati 
tùie  penne  degli  aquiloni , comparvero,  hà  poche  Lune , nella  terzo  firgione  dell'  Una, 
a pref agire  alla  nofira  Europa  efequie  di  Monarchi , defezioni  dì  Vroumcie , e bellico  fi 
prodigi!  Nè  furono  gii  ,per  vero  dire,  idi  loro  preffigi /ogni  fauo/ofi  di  sfaccendati  Zo- 
roafln , avvegnaché  fembr areno  veraci  furieri  d' influenze  peruerfe.  Comparvero,  egli  è 
yero , que'  ' Portenti  infocati , per  adornare  con  le  di  loro  fiamme  crinite , qua  fi  con  tante 
faci  lugubri  le  Tire  guerriere  di  quel  valorofo  dello  Sdr  ino  , dentro  le  penne  ondeggianti 
del  di  cui  Cimiero  nuotavano  le  f Morie , e (otto  l' acciaio  offilato  della  di  cui  Spadane 
rmafero  oppreffi  i trionfi  dell ’ alterigia  Ottomana , ma  ne  rtjero  altresì  incenerito  il  So- 
glio  più  maejiojo  alle  Spagne , la  Delira  ptu  magnanima  alla  Germania,  la  Celerà  più 
foaue  alla  Italia , il  Tenutilo  più  eccellente  alla  Europa , Ttange  ancora  l' ibtro  in  quel 
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Soglio  Filippo  Quarto,  Monarca  ilmaggiore  dell’  Fniuerfo , i confini  iella  cui  Memori 
ebia  ne  venimmo  appena  mifurati  dal  corfo  del  Sole.  "Piange  l Eno  in  quella  Delira  Si - 

Jifmondo  d'^iuSina,  per  cui  non  ebbe  la  Germania  da  invidiare  gli  Augufh  alla  [{epub- 
lica  La  lina.  “Piange  il  Mincio  in  quella  C etera  Carlo  Gonzaga,  che  trafpiantò  tutti  gli 
pilori  dell'  Eurota  sù  le  Campagne  di  Manto - Piange  il  [{eno  di  F tifimi, c fui  di  lui  nobil 
tnargo  deploro  ancor  io  lo  (corno  della  Natura  il  prodigio  dell  'Arte, la  gloria  del  Seflu 
Domefco,  la  Gemma  d‘  Italia,  il  Sole  della  Europa , ELIS  iBETTA  SU{aNI.  Tra- 
montò fui  meriggio  delle  fue  glorie  quello  Sole , che  refe  offufeatt  con  la  fua  luce  le  me- 
morie de'  più  rinomati  Pennelli,  in  quella  maniera  appunto  • che  il  Sole  nella  Etiopia,  co' 
fuoi  lampi  cagiona  la  Notte  negli  altrui  fcmbianti . Tramontani  ,o  vagli; fiimo  Sole , ma 
principiala  a non  conofccrc  Occafo  siti  orlo  della  Tomba.  Tram  otUafli . c perché  al  tra - 
montar  del  Sole  piouono  le  rugiade , non  ifdegnare , eh  io  tributi  rugiade  di  pianto , ed  in 
quelle  flemprato  il  mio  cuore , alte  tue  ceneri  gloriofe  ; che  fe  la  Fortuna  mi  toglie  di  po- 
ter far  pompa  del  mio  affetto  a fronte  delle  Marauiglte  del  Nilo  , e di  Caria , t' appretterà 
non  per  tanto  vn  Pina  dogliofa  nell' onde  delle  mie  lagrime , giù  che  nell ‘ onde  ha  fem- 
fre  il  Sole  il  [e  poi  ero  : Ma  perchè  nell'  onde  del  mio  pianto  naufraghe  non  fi  fommergana 
ìe  tue  glorie , permetti  per  momento  d' ora , ch'io  chiudendo  il  varco  al  dolore , rauuiui 
nelle  memorie  della  tua  morte  quelle  delle  tue  lodi , eflendo  legge  di  Natura,  affinché 
non  trabocchiti  dolore , rammemorando  le  di  loro  anioni,  renderci  preferiti  queglinot 
che  caddero  nelle  braccia  di  Morte.  Gradifci , minima  fortunata,  che  dalle  Sfere  m'afcol - 
ti , che  la  mia  lingua  Pittrice  degli  affetti  dipinga  sù  la  tela  dì vn  mal  ordito  difeorfo  que’ 
raggi  di  gl  aria , cioè  meritano  le  tue  virtuofe  agiom , per  correr  l'arringo  delle  quali  tan- 
toptù  volentieri  mi  accingo,  quanto  che  viuoficuro,  che  il  giudizio  di  chi  mi  af colta» 
avendo  perfetta  cognizione  delle  tue  ragguardevoli  prerogative , non  accufcrà  per  men- 
toniero il  mio  difeorfo , fedite  favellerò  quello  ,ch  effi  d'altri  giammai  non  vdirono. 

Co  fiumana*  praticata  da  più  artificio  fi  Oratori  fi  fumai  fempre  l’ ingrandire  quegli - 
no, le  di  cui  lodi  lì  debbono  preconizza**  > dalla  Nobiltà  della  Patria , e dalla  chiarezza 
degli  Avi , il  perchè  quando  io  non  aueffi  deliberato  di  traf andare  tutto  quello  , che  non  è 
propio  di  ELISABETTA , potrei  di  leggieri , rammemorando  le  glorie  della  Patria , e 
dc’Progenitori,  cofìttuirla  vna  Eroina  ragguardevole  sù  gli  oc  dii  della  Tofierità  : Auue. 
guachi  le  ballerebbe  per  render  fi  gloriola  à tutti  Secoli  e fiere  prole  di  quel  SII{  INI,  del 
di  cuiPcnncllo  non  ne  ammirò  il  più  illuflre  la  Età  corrente  . fe  non  forfè  quello  di  que-, 
{la  Arifiarete , che  refe  il  Genitore  vn  novello  N carco , di  quella  Marzia , che  lo  appa- 
lesò per  vn  Marco  Fanone . Le  avrebbe  ballato  per  acquifiarft  il  grido  d'vna  Fama  im- 
mortale l aver  fortìto  l'Oriente  fcà  i Penati  di  Felfina,  il  di  cui  Nome  vi èn  . inerito  dalla 
Gloriane' Falli  della  Eternità . Di  quella  Felfina , chetanto  più  luminofa  vanta  la  Ori- 
gine della  propia  Fondazione ,qaantochi  dalle  tenebre  dell'Antichità  sffufcata.  Di  quella 
Felfina , che  fù  Colonia  di  quegli  slefii  Quiriti,  che  incatenando  i Fati,  non  che  la  Fortuna, 
alla  punta  delle  Spade  [{ornane  refero  tributario  del  Campidoglio  l' Fniuerfo . Di  quella 
Felfina  - che  non  dcgnofji  giammai  di  fottoporre  la  nobil  cervice  al  giogo  di  barbare  Na- 
zioni a tempo,  che  le  altre  Città  della  Itala  da  Attila  Aggiogate  gemevano  folto  le  Sci- 
mitarre di  Tiranni  Jìramtri . Di  quella  Felfina , che  divenuta  Scena  di  Marte  rapprefeu- 
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tò  fanpùnofe  Tragedie  de'fuoi  Nimici  ributtando  [Armi  d' Alarico  t(é  de' Ceti , il  diati 
Nome  inchinarono  con  atroce  maraviglia  teflejfc  Mura  Latine . Città , che  meritò  d ot- 
tenere  da  Tcodofio Secondo  il  Cognome  animi  altra  conceffo  di  Madre  degli  Stmkj.  Cit- 
tà, che  confcruoffi  intiero  ad  onta  itile  vicende  della  Sorte  il  TriuUegto  della  Libertà, 
conia  quale  -polle  felicitarla  t Imperadore  Ottone  il  Magno.  Città,  che  rimirandogli 
Enq  f noi  -Prigionieri,  ammirò  altresì  al  di  lei  piede  [applicante  la  fuperbia  de  Monar- 
chi . Città , che  celebrando  col  fuono  delle  fue  trombe  l'Efequie  de  Guerrieri  A pam , fc- 
foggiò  il  ritorno  carico  di  Spoglie  Orientali  de'fuoi  Cittadini , che  al  nouero  di  tré  millt 
militando  cantra  A ladino , fotta  le  Infegne  di  Goffredo  nella  Taleftina , inoliarono  fon- 
tagli  vsberghi  trionfati  dell' Afta  con  lapnnta  del  brando  le  Imprefe  del  propio  -valore. 
Città , che  d menai  a fpettacolo  di  tutte  le  Nazioni,  ebbe  in  Sorte  di  adornare  col  Cefareo 
Diadema  le  chiome  di  Carlo  Quinto,  al  Lampo  della  cui  Spada  fi  viddero  impallidite _» 
tutte  le  fronti  delle  Squadre  feroci  dfvn  Solimano.  Città,  che  qual  macflofa  Regina  hà 
il  Manto  mtefinto  di  Sacre  porpore, e la  chioma  coronata  d‘ Allori  infiniti , dinnumera - 
Adi  Mitre  ,e  di  tanti  Camauri  del  Tenere , di  quante  bocche  vd  feconda  l'idra  fpumofa 
del  Nilo . Città , che  per  la  clemenza  deir  Aria , per  la  benignità  dello  Clima , per  la* 
vafiità  del  fuo  Giro , per  la  fertilità  de'  Campi , per  l' amenti  d de'  Colli , per  la  magmfi  • 
scriba  degli  Edifici , per  la  marauiglia  degli  Spettacoli , per  la  Infinità  del  Vopclo , per  la 
'vagbeoga  delle  "Pitture , per  la  viuet^a  degl'  Ingegni , perle  Dottrine  delle  Catedre,per 
l'Ordine  venerabile  de'Magifhrati , per  lo  concorfo  degli  Studenti  Stranieri . per  lo  fplen- 
■dorè  della  Nobiltà , per  la  leggiadria , egenerofìtà  de  Cauatieri , per  la  beitela , e brio 
delle  Dame  ne  viene  con  ragione  filmata  Centro  dell  Allegrerà , Giardino  delle  Deli- 
zi1 , Reggia  di  Flora , Trono  di  Trimouera  , Teforo  di  Tomona , Soggiorno  di  Diana, 
Albergo  della  Fortuna , Mufeo  t Apollo , Scuola  de’ Vittori , Steccato  di  Marte  , A filo 
delle  Grafie,  Nido  d' Amore,  tenere  delle  Città,  Città 

C‘hi  fri  J’alcre  Ciccadi  il  luogo  ideilo» 

Chi  frà  baili  Viburni  alto  Cipreffo. 

Quelle,  ed  altre  infinite  prtrogatiué  ragguardeuoli , che  potrei  di  leggieri  menziona- 
re della  "Patria  di  ELISABETTA  farebbero  [ufficienti  per  inuidiare  le  di  lei  glorie  da 
quegli  Sleffi , che  fi  fludiano  di  renderfi  degni  d‘  vna  rinomanza  perenne , mà  perche  gli 
fpiendori , che  s'hanno  per  reditaggh  dalla  Tatria , ò dagli  Aui . non  fono  bafieuoh  per 
iflabilirci  vn  Trono  lumino fo  sii  l'Apogeo  della  Immortalità , traf andate  le  grandezza 
della  "Patria  di  quefla  Eroina,  sùlt  di  lei  glorie  fabbricherò  le  bafi  aquegli  Encomi , che 
dalla  ftefia  I multa  faranno  acclamati  per  legittimi  figliuoli  della  di  lei  Kirtù  : Né  occor- 
re già  mendicare  altronde  argomenti  di  lode,  fe  in  tri  non  ebbe  luogo  giammai  anione, 
che  degna  non  fi  a d’effere  regijirata  a caratteri  eterni  [aura  i volumi  delle  Sf're.  E che 
altro  potrà  in  lei  nnuenne  vn’ animo , anche  appaffionato , che  non  menti  ccpiofo  tribu- 
to di  lodi » fe  non  forfè  la  Condizione  del  Seflo  ? Mà  vaglia  il  vero , che  questa  è obbie- 
Zjone  troppo  leggiera  per  defraudarla  di  quegli  Elogi , di  quali  fe  le  profeffa  obbligata  la 
fleffa  Fama , perché fe  del  Beffo  Donnefco  vorranfi  confiderai  le  prorogatine , quali  Mef- 
fi  di  Glorie  non  germogliti  amo  fui  campo  della  Ragione  ? Quali  grandezze  non  ifeor- 
geranft  nelle  diluì  Memorie  ì Le  Lettere,  e l’ Armi fono  quelle  due  Bafi  siile  quali  dee 
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la  indufiriadcll’tìuomo  fond.tr  gli  Archi  de’  prop)  Trionfi  : Se  all'  Arni  abbiamo  rag- 
guardo,  e chi  altri  giammai  fù  emulo  del  Valor  de’  Romani,  che  vna  Zenobta  Regina 
di  Talmira  i Chi  vendicò  la  Morte  de' (noi  con  lo  Seminio  de’  Nimici , che  vna  Torniti 
con  quello  d'vn  Ciro  trionfatore  di  tutta  la  Media  ? Saranno  per  fempre  eterne  le  geSìe  di 
Valafca,cbccolfegwto  delle fuc  Donzelle fece  dello  Scettro  di  Boemia glortofaConqui- 
fia . Degne  d ammirazione  faranno  mai  fempre  le  memorie  ài  B^odogone  Fuegina  della 
Terfia , che  intendendo  la  ribellione  della  fua  Gente  nel  mentre , che  t'afciugaua  i cape- 
gli , non  pria  volle  afciugaxli , che  le  vampe  delle  Tire  de’  fuoi  fiubclli  non  le  rendefjero 
afeiutte . F avelleranno  gli  Amali  di  Bellona  ancora  negli  vltimi  fofpiri  de'  Secoli,  del 
valore  di  Semiramide , che  andando  alracquifio  di  Babilonia  con  la  chioma  difciolta. a 
polle , che  le  fila  troncate  dal  (ho  brando  alle  vitede’Babilonefi  le  teffefiero  i legami  per 
annodarla . Uè  già  grido  di  minor  gloria  s vfurpail  SeJJo  Donncfco  per  le  Lettere  , di 
quello  ne  vada  fajlofo  peri' Armi.  Tlatone  quel  gran  Sole  d Atene  fi  refe  ragguarde- 
vole fra  tutti  gl  Ingegni  piu  pellegrini , perché  ammacflrato  dalla  Sapienza  d vna  Dioti- 
ma. T ale  fù  la  Dottrina  dAlpafia,  ched'auerpiù  da  quella  imparato, che  dà  tuttii 
Licei  della  Grecia , non  ij degnò  d’affermare  vn  Socrate  ; e della  Setta  Socratica  ne  fu  pur 
anche  Arete  per  Capo  riuerita  in  Cirene  : E quelle  mtdefime  Contrade  di  Felfina  non  vdi- 
ronocon  attonita  attenzione  la  Sapienza  delle  loro  Bettine,  dcllcNoucUe  , delle  Febro- 
nie  ,delle  Bettife , alla  Fama  delle  cui  Dottrine  concorfero  infiniti  Studenti  dalle  Trouin- 
cie  ancora  più  remote  della  Europa  ? Mà  quando  ancora  di  tutte  quefìe  glorie  n’andaffe 
mendico  il  Seffo  Domefeo,  vna  fola  ELISABETTA  lo  potrebbe  rendere  illufire  a fron- 
te di  quegli  fplendori , che  à prezzo  di  f angue , non  che  di  f udori  s’acquiflò  il  Sefjo  Pirite, 
hi  acque  Femmina,  ma  d effemmnato  altro  non  ritenne,  che  la  corteccia  del  Nome  ; il 
perché  fin  negli  Anni  più  acerbi  fi  moflri  di  tanto  vaga  della  vigilanza , che  l'Aurora 
non  la  ritrouò  giammai  fonnaccbtofa  sà  le  morbide  piume  d‘  vri  origliere  : s auuedcu a 
ancora  in  quella  tenera  Infanzia , che  la  Vigilanza  fi  è l’octbio  sù  lo  Scettro  degli  Egizi * 
Sorgeua  in  compagnia  del  Sole , chi  degli  fplendori  di  quello  doucua  e fiere  cmulatrice, 
anzi  chi  l’allegrezza  di  quel  luminofo  Tianeta  douea  portare  epilogata  nel  fembiante , la 
di  cui  {areniti  non  fi  vidde  giammai  offufeata  da  nube,  ancorché  lieue, di  [degno.  Auua • 
Zpfii  nella  Età , ma  con  amantaggiato  accrcfcimcnto  di  Virtù . Di  sì  fatta  maniera  s’ ap- 
palesò nimica  degli  addobbi , che  a } corno  di  quelle  Regine  Terfiane , che  per  ttfhmo- 
manza  di  Tlatone , le  Trouincie  intiere  deBinauano  quali  alle  Gonne , quali  al  Manto, 
quali  à Calzari ,'  non  volle  mai  piegar  i animo  alle  preghiere  del  Genitore , fe  agli  ab- 
bigliamenti la  folle  citami , e pure  i di  lui  cenni  le  furono  comandi  ìnuiolabili.  Le  erano 
le  pompe  in  orrore , perchè  fentiua  con  la  bella  Bigina  Efier , che  non  detfi  compiacere  à 
due  pupille,  ancorché  de' Congionti  ,perfarfi  vagheggiare  dalla  curiofità  di  tutto  l’Vnì- 
ucrfo.  Né  già  dalla  modefita  del  veftire  [compagno  la  Temperanza  delle  vivande, co- 
mt  quella , e he  ritenendola  maefià  nelle  Opere , non  la  ricercava  nelle  Gonne , nè  sù  le 
Trlenfe.  Talefoffi  d vna  vmiltà  sì  profonda , che  non  ifdegnè  d' abboffate  ben  mille  volte 
agli  eferciz ì domeflici  ancora  più  vili  quell animo , che  pure  fempre  anca  fiffo  all  acqui- 
flo  della  Gloria . Sicura  che  le  ombrofe  delizie  di  Nento , ole  anticaglie  d' Itaca  non  re-, 
(crqfamofi  gli  Vliffi , ebbe  olcrarqodo  fonimi)  melinoti  à viaggiar  filtri  delle  Mura  Ta « 
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terne,  mi  fe  non  le  fi  conceffo  di  Pellegrinare , refe  pellegrina  furierà  per  l'Vnìuerfo  delle 
fue  glorie  la  Fama,  (limando  mentoniera  la  [enterica  di  Tucidide,  che  afjeri/cc  quella 
Donna  eflcr  più  degna  di  lode , la  cui  tanta  £ contenuta  fri  le  T areti  de" Lari  prtuatsi  _Co- 
nofceua  brucila , che  non  s’bà  anafeondere  la  Pirlù , mi , che  tutto  il  Mondo  dee  feruire 
di  Teatro  alle  fuegefle  gloriofe.Frà  le  mura  della  Cafa  "Patema  l'odio,  cb'è  la  ruggine  dell’ 
animo,  non  le  fi  peri  occafione  di  anntghittirft , auuegnacbi  fempre  applicata  à qualche 
astone  virtuofa  : Tafccua  nell ’ ore  meno  occupate  del  giorno  lo  Intelletto  con  la  "Pittura 
loquace  ella , cb‘  era  lo  fplendorc  della  muta  Toefia , e lufingande  1 orecchio  con  l'Arpa, 
molìrauafì  vaga  di  maneggiare  sii  l'Arpa  le  linee  amoniofe  d'apollo  ella , ebefapeua 
emulare  si  le  tele  tutte  le  lince  colorite  d'Apelle.  biella  confonan^a  dì  quell  e volta  di- 
moiarci l'armonia  de’prop)  coturni , la  candidezza  de'  quali  nor,  fu  giammai  annerita 
dal  fumo  delle  facelle  di  quello  Arciere  ,cb' ella  non  conobbe  ,cbe  tu  le  tele , onde  non  le 
fu  di  meflicri  lauarfi  nella  Fonte  di  Cupido  in  Cinico , fonde  della  quale  fanano  dalla  feb- 
bre amorofa . Md  chi  giammai  potrà  immaginarli  di  qual  viuacitd  d"  ingegno , di  qual' 
eccellenza  di  memoria , di  qual  finezza  di  giudicio  fufje  dotata , fe  non  cbt  baurà  perfet- 
ta notizia  delle  faenze  ch'ella  e/ercitaua  ? Opere  della  di  lei  indolirla  fi  erano  la  plurali- 
tà de'  caratteri  co"  quali  fcrmaJU  Scultura, e lo  Intaglio,  che  in  tutta  perfezione  la  ccfli - 
tuiuano  vn  Moflro  dell" Arte. Degna  di  minor  lode  delle  di  lei  altre  doti  non  £ quella  della 
pietà,  chetante  folte  appunto  f£  campeggiare,  quante  fiate  s' impiegò  ne  mini  fieri  delio 
infermo  Genitore,  e quante  volte  tu  l' imbrunire  del  giorno  folaga  oraua  r.e'domelhci  ri- 
tiri , per  canore  quindi  que  frutti , che  nc  trotini  con  l’Arpa  doro  f àie  Scine  il  I{cgio 
Profeta  Dauidde,  la  di  cui Johtudive  infegnòpiù  al  Mondo,  che  tutte  leCatcdrc  della  Gre- 
cia , e di  Homo.  L' effer  cortcfc  nell  vdire , auucncntc  nelle  n/pojlc , gentile  ne"  tratti, 
che  la  rendeuano  amabile  fuor  di  mifura  con  le  mentouate  prerogatiue  furono  quelle  Do- 
ti, che  concorfero  a rendere  ELISABETTA  vnaldcadi  perfezione ; Ma  benché  per 
tutte  le  prt  accennate  glorie  degna  Ella  fta  dvna  Fama  eterna,  di  gran  lunga  nulladi- 
manco  più  gloriafa  fi  à per  la  eccellenza  del  pennello , alta  mole  delle  di  cui  lodi  non  reg- 
gerebbe la  lena  eloquente  de'  più  facondi  Demoflcni . Quella  sì , eh'  £ quella  Dote,  che  di 
lei  fi  dee  preconizzare  ZUi^a^  infegnamenti  dello  Staggita, clic  negli  Encom ) dì  A chil- 
teauuifa  quelle  fole gefie  douerfi  di  lui  con  tributo  di  lodi  inchinare , che  pnpie  del  fuo 
Valore  a niun'  altro  de ' Capitani  Telafghi  fi  conutngano.  0 qui  sì , e ’ h aurei  in  buon  con- 
cio di  far  campeggiare  i Colori  della  Eloquenza  fra  le  tenebre  ancora  di  quelle  pompe  lu- 
gubri, fe  fortiffi  divedermi  conceduto  vno  de’  fuoi  "Pennelli  per  colorire  laT  eia  del  mio 
dire,  che  mi  prefi/fi  di  teff  ere  con  le  bTarratme  del  di  lei  valore . La  nobiltà  dell’Arte  del 
dtpignere,  che  allettò  agli  efcrciZ)  del  "Pennello  quelle  delire  mcdefime  d'vn  Cefare  Dit- 
tatore , d'vno  Augufto , d'vn  Tiberio , di  Francefco  Primo  di  Francia,  di  Filippo  Secon- 
do dÌAuflria,  che  pure  maneggiauano  con  le  Spade  gli  Scettri  ,luftngò  dital  jorteilGe- 
>iio  di  ELISABETTA  , che  fiflando  ella  immobilmente  l'animo  in  quell"  Arte  emulai 
della  Natura , a tal  grido  di  Fama  fublimò  il  propio  Pennello,  che  nella  macflria  di  quel- 
lo acquifluff  la  eccellenza, che  propia  della  di  lei  dcftra  in  niun  altra  delira  Donr.efca  a tal 
perfezonc  fù  giammai  ammirata . Nè  vifia  chi penfi  lontani  dalla  mia  cognizione  gli 
fplendori  di  que' vetufli  Pennelli,  cb{  ut’  Secoli  più  innocenti  illuflrarono  con  l' ombre 
* Moin  i del- 
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dille  T duole  colorile  la  rinomanza  di  famofiffime  Tittrici.  Sò  che  la  velocità  di  Labi, 
Ci^icena nel drpignere fopi auarr^tndo  tutti  i Vittori  di que' tempi , forti  d ‘aggrandire  a 
tal  [ego  o il  Tenne  Ho  di  quella,  che  ne  fìi  riuerita  per  vn  Miracolo  dell'  Arte  ; ma  più  rag- 
guardeuole  ferrea  paragone  fu  della  di  lei  velocità , quella  di  ELISABETTA  nel  lana- 
rio delle  Tele , auuegnuchè  maneggiando  Ella  i Tennellifembraua  leggiadramente  j iber- 
nare , ungi  che  dipignere . Lo  affermarono  di  veduta  vn  Cofano  de  Medici , vno  Altf  • 
fandro  Vico,  Alfonso  Gongaga , il  Duca  di  Brifaeb , il  Figliuolo  del  Ciceri  di  Boemia, 
quello  del  Duca  di  Lorena , la  Trincipcfia  di  Bran/uif,  e quella  di  Meffera*o,cbe ammi- 
rando la  franchezza  della  fua  dc[ìra,  compartirono  alle  di  lei  Opere  colorite  lodi  fenga 
colori,  perchè  veritiere . Sò  eh'  eternarono  le  glorie  de'  prop]  Tcnnclli , Timarete  con  la 
Dipintura  di  Diana  collocata  in  Efe/o,  Irene  con  la  T auola  d vna  Fanciulla  polla  in  Elea-, 
fin»,  con  quella  d va  Secchio  Calipfo , d‘  vn  Saltatore  Altifleuc , Ari  farete  <T  vno  Eu - 
Jculapio , ma  che  Isinno , che  fare  tutte  quefle  con  ELISABETTA , che  agguagliando  le 
gioi  te  de'  più  celebrati  Tutori  con  deflra  di  Femmina  trattò  Tornelli  Mafchili  I Si  man- 
dino dà  godimi  Ambafciadori  a Demetrio  per  la  Tauola  di  Bacco  pennellegiata  dalla 
politezza  di  Trotogene , ebe  per  le  Tauole  di  ELISABETTA  ne  verannogla  fìeffi  Trin- 
cipiaion  che  i Nunzi  dagli  Argóli  più  ripofh  della  Europa.  Si  comperi  la  Dipintura  della 
Buina  de'  Magneti  da  Candiate  b)  di  Lidia  con  immenfi  tefori , che  le  Dipinture  di  ELI- 
SABETT  A riccucrarmo  riconojeimcnto , non  pregZ?  dalle  Gemme  profufe  dalla  Muni- 
ficenza di  Delire  Ideali . Ammiri  ne'  fuoi  Annahla  Grecia  que  tanto  decantati  Apelle, 
e Tarrafio , che  al  mento  di  ELISABETTA  porgerà  tributo  di  ammirazione  l Vniuer- 
fo  . Ammirarono  il  valore  del  di  lo  T concilo  m vna  Dipintura  di  Martiri  Ifabclla  Cla-' 
ra  d ' Ah  fina  la  ({rgmnte  di  Mantoa , ed  m quella  d'vn'  Amore  natante  m Mare  (orna 
vna  Conchiglia  Vittoria  di  Tofcana , che  accolft  quello  Arciera  come  tratteggiato  dalla 
mano  delle  Grazie  con  vn  raggio  del  Sole . Lo  ammirarono  nelle  Immagini  della  Mimi- 
ca Bofa  vn  Cafimiro  l\è  di  Volontà, vn  Adelaide  di  Bauiera,  Madama  Beale  di  Sauna, 

. e quella  flefla  Margherita  dell'Arno,  di  cui  V affilio  mi  pregio , clu  erafportata  per  im- 
piego d Imeneo  foura  le  Bine  del  Taro , ingemmando  il  Diadema  del  Farnefe  0 doario  il 
Grande,  ne  fu  (empre  fintata  dalle  più  Todi  fiche  Monarchie  la  Gemma  delle  Corone.  Lo 
ammirò  vn  Leopoldo  de'  Medici  nella  Giu/Ugia, nella  Tendenza,  e nella  Carità  efpreffe 
in  quella  Tela , in  cui  ammirarono  altresì  gUfguardi  de' Sudditi  la  Idea  d'vn  tanto  Trin- 
cipe.  Lo  ammirò  nella  T auola  diTerefa  Eroina  del  Carmelo, quella  Catarina  Farnefe, 
ebe  diè  a diuedere  a tutte  le  Nazioni , che  i Gigli  di  quefla  glorhfiffrna  Tro/apia  puomo 
fiorire  fià  le  [pine  di  Sacri  Beanti  non  meno,  che  frale  Spade  di  Campi  Guerrieri.  Lo  am- 
mirò finalmente  la  Maefà  della  lmperadrice  nella  Effigie  da  Tanfila  Legislatrice  di  Via- 
tra,  alla  di  cui  veduta  non  fu  nè  purebafleuole  a dar  legge  al  propio  fìupore , quel  Leo- 
poldo , che  incantando  colfuono  delle  Trombe  Auflriacbt  nelle  proprie  Tende  le  Vitto- 
rie , diè  Legge  lungo  te  fponde  del  Bah,  col  ferro  de'fuot  Guerrieri  atta  feroce  fuperbiu 
dell' Afa.  Nonaurebbe  Agefìlao  millantato  non  poter  fi  da  Tennelli  agguagliar  hu 
bellezza  del  Juo  volto  co' i colori, nonaurebbe  degnato  il  Macedone  del  fuo  fcmbtanu  al- 
tro Tnmello,  che  quello  di  ELISABETTA  , nè  a lei  pcrauuentura  alerebbe  nella  naie- 
fina  del  dipignere  cor, tendale  le  Talme  quel  Zcuft , che  «sò  di  affermare , che  ne  pur  Leda 
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amata  da  Ciane  aste*  generato  Elena  così  bella  come  egli  aueala  dipinta  > ft  imo  tutti  di 
tanto  corte/c  fi  fuffc  moflrata  la  Fortuna , che  auefiero  formo  di  naseggiare  tù  le  Teie 
di  ELlSviBETT  A la  tinaia  > ® l*  fierezza  de  mori , edegli  [guardi,  la  corninone 
delle  parti  pu)  belle,  e più  gragiofe , la  fìmetria  del  corpo , la  eccellenza  iella  figura , le 
arguzie  del  volto , la  eleganza  delle  chiome , il  brio  delle  pupille , la  venuftà  delle  lab» 
tra,  l efpreffione  de'  [enfi , la  leggiadria  forza  flotto , e lagra^afenza  affettazione, pro- 
rogatine per  le  quali , quando  moto  religiofa  fi  (offe  appallata,  poteua  EUS-4BETT  4. 
finger fi  partecipe  della  Diuimti  : che  fe  non  bài  buono  inganno  più  lufiugbiero  per  fin- 
ger fi  vn  Dio,  ebe  l'arte  de1  la  Dipintura , poteua  ben  ella  crederfi  va  Compaio  di  qua • 
litadi  (oprumane , imperciocché  di  tanto  t imoitrò  a imitare  le  Opere  di  Dio,  ebe  aurebbe 
di  leggieri  animate  le  fue  Tele , fe  /'anima  fuffe  fiata  oggetto  proporzionato  a : la  materia- 
lità di  pupille  corporee  : Efea  più  Jubime  grado  di  pct fifone  non  fi  puh  guigntre , che 
a non  imitare  a’cuno , ed  efferc  imitato , chi  porrà  in  dubbio , che  a tal  grado  peruenutaj 
non  fitfie  ELI  S^iBETT-d , che  proponendoli  d irmt.tre  la  fola  Natura  come  granMae- 
fìra,ne  cauò  , dine  nata  di  quella  emù1 atrtee  ,quc  fi  atti , che  la  refao  degna  diriucren- 
Za , non  che  limitazione  : Quindi  i,  ch'tomipropongo  di  non  di  plorare  la  Morte  di  vita 
Donna  così  illuftrc , benché  occorfafut  più  bel  fiore  de'  fuoi  anni , non  perch’io  creda  mal 
profufe  poche  lagrime  per  vna  tanta perdita,  che  né  pure  Jhmò  la  Grecia  p er  vn  L 'emù 
male  impiegate  l’armi  tutte  dell  ' jt  fi  a , e della  Europa  foura  te  Campagne  del  combat- 
tuto liione 

Ne  Tur  certami  indegni*  ò fdegni  vani 
Quegli  i cb'cfercitar  due  Miri  intieri 
Per  si  bella  cagioii  Greci  > e Troiani . 
cantò  la  Tromba  di  Omero , ma  perché  non  è immatura  la  Morte  à chi  è p (ritenuto  all' 
ipogeo  delle  glorie  : e più  eccellente  , al  riferir  di  Bafilto , fi  è quell'  Anima  , tèe  prima 
dell altre  hàm  forte  divfcire  dalla  Care  credei  Corpo. , efiendo  che  il  Teriodo  ejlremo  de * 
nosìn  giorni  non  termina , ma  di  cmninciamento  a quello  delle  noflrc  feliciti , Non  è ri- 
mirato con  occhio  bieco  dalla  Fortuna  quel  Nocchiere , che  puma  dell'  afpetuzfont  vìen 
balzato  nel  Torto  dall'aura  tfvn  vento  fauoreuole , e il  "Porto  della  n ’ìftraftauigazo- 
nc  fi  é vna  Tomba , che  ci  fi  approdare  alla  f piaggia  felice  della  T erra  di  Tromiffìonc  ; il 
perché  non  accompagnerà  già  U miopiimto  la  tua  alienazione  da  noi , minima  fortunata, 

che  fruifti  vna  luce  immortale  lungi  da  quella  baffa  Tejra , eh’  è la  -Selua  d'Egitto , clone 
da  perpetue  tenebre  ne  vtue  f Huomo  afleJtato . Pianga  pure  l'Obblio , poicifè  fe  tù  ca- 
defli  nel  grembo  d'vna  Tomba , viuono  ancora  le  tue  glorie  immortali  : vìuc  Barbara  la 
tua  Germana , dalla  gentilezza  del  di  sui  pennello  vme  fi  Mondo  affi  iato,  di  ella  fu  per 
aimiuarc  nel  valore  della  fuadcflra  erudita  le  memorie  de'  tuoi  Pennelli,  viue  ancora 
il  tuo  Genitore , e ne  viurùerede  non  ifconofcmt*  delle  tueglorie  ,Jetu  gii  vinelli  imma- 
gine perfetta  della  di  lui  Virtù , Pianga  la  Inuidia  , che  non  aurà  più  il  tuo  Valore  per 
nobil  berzagho  alle  fue  bombarde . Piangano  le  Parche , che  troncandoti  lo  fiume  di 
• quefla  fragile  V marmi , ti  filarono  vna  Vita  immortale , eflenio  il  morire  gloriofo , vn 
viuert  eterno . Tungainfine  la  Morte , che  irmcrc  d’ incenerire  fé  maggiormente  ver- 
deggiate (On  le  fatele  de’ funerali  le  Palme  delle’ tue  glorie,  ch'io  pernouiilurbarei 
V turi 
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tuoi  ripa  fi,  troncando  il  fio  del  mio  f Meliate  , inchino  con  >»  nutrente  filettino  del  tuo 
Nome  le  immortali  memorie . 

Così  orò  il  Picinardi , e l’energia  con  che  dille , traile , allora  appunto  che  cé 
le  difuadcua  ,da  gli  occhi  noftri  le  lagrime  , da  noftri  cuori  i fofpiri . Di  lingai- 
ti, e finghioni  tutto  rifonar s’vdiua  quel  Tempio,  che  d’armonioli  concerti, e 
d’inni  canori  poco  prima  ripieno  .facea  crederli  il  Paradifo  ftcfl'o  da’  Sacri  Mi- 
niftri  col  lòlcnnc  Sacrificio  pregatole . Fù  la  Funebre  Pompa , e la  eretraIe*Mac- 
china  delle  più  fontuofe.»  fuperbe,che  comandar  fapefle  vna  magnificenza  Rea- 
le , non  che  porre  inlìeme  ben  preilo  vna  libera  contribuzione  (come  auuenne) 
di  Particolari  al  di  lei  nome  diuoti,  chela  deferizione  di  quella,  e‘l  difegno  di 
quella  feron, anche  dare  alle  llampe  col  ticolore^nclla  forma  che  lìegue  : 
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AL  LETTORE. 

He  la Citti  dì Itolopuifia mai fempre fiata,  tfia  Maire , e Trodottrici 
i'  Ingegni eojjpian ,& llluflri tanto  del Mafehtle , quanto  del Ftmineo 
Stffo , i*  ogni  genere  di  fcicn%a><y  Arte,  è agtuolt  il  perfuaderlo  fa  un- 
ione non  fola  le  antiche,  e moderne  il i fiorie  rimembranza,  ma  fede  an- 
cora infiniti  Soggetti  hoggi  pure  viuenti > fri  quali  nell'  Etd  corrente  a 
guifa  di  Sole , la  Pietà  della  Signora  Ehfabetta  Strani , rifplendente  a 
gli  Occhi  vniuerfali  appanna,  a benché  per  dora  forte  prima  di  giùngere  all'auge  dei 
Meriggio , è tramontata  all  ' Occafo  nell  anno  vige  fimo  feflo  di  fna  Età , mdladimem 
bà  ella  acere lauto  non  ptcctol  raggio  di  gloria  a quefia  fua  "Patria  con  l eccellenza  del  {un 
"Pennello , il  che  è flato  mono! ciato  non  falò  con  pubhco  encomio,  & vniucrfale  applaufo 
di  ammratione,  ma  ancora  conl'honort  di  confpicue  Efequie , t memorabile  Funerale  ho- 
Borato  il  di  lei  merito  da  molto  numero  di  Nobili  Amatori  i’  ogni  Pirtù,  acciò  che  refli 
perpetuato  tra  gli  annali  della  Gloria  il  di  lei  Nome  . Con  honor  e confici er abile  fù  dateu 
fepoltura  al  di  lei  depoflo  in  S-  Domenico  nel  Monumento  della  nobtUfftma  Cafa  Guidot - 
ta,  e quello  per  gratta  particolare,  e (petialc  gentilezza  dell  ' lllufltijfimo  Sig.  Senatore 
Sodo  Guidoni  Tipo  d ogni  fetenza , & amanttffimo  protettore,  e premiatore  de'  Pirtuofi 
Soggetti.  Fù  per  tal  rifpctto  eletta  detta  Chiefa  di  S.  Domenico  per  celebrami  le  f opra 
accennate  Efequie , fi  cheti  giorno  iq.di  Nouembre  fi  vidde  il  detto  Tempio  culto  ap- 
parato di  bruni  Tanni  nella  lor  fuptrfilte  ornati  con  circondante  fregio  finto  d' Oro,  e Seta 
f opra  de  quali  fcambieuolmente , mproporuonatoinlemallo  catnpeggiauano  l'Armi  del- 
la De font  a , e Mificriofc  Imprcfe , tramezzate  con  ordine  da  lumi -re  fomentanti  ac  afe 
faci  : L Imprcfe  erano  vh  Alicorno  dj  color  reffo  con  [opra  vna  Cometa  d' acccfo  colore 
animata  col  moto:  Sic  Fara  Colorane.  Pna  "Piramide  /pezzata,  il  moto : Iìrmiora 
maiient.  Pna  Bilancia  con  vna  pietra  da  vna  parte  : Pontiere  prcfla  erigo r.  Tri  pian- 
te di  rof  e,  la  maggiore  delle  quali  troncatavkino  al  Suolo:  Pulchrior  vtarefeat.  Pna 
Stella  in  Cielo  ofeuro  : Mihi  decus  ab  vmbris . Pna  Luna , che  apena  fi  vedea  : Mo- 
rìorvt  Orlar.  Pna  Colombaconvh  ala  /pennata:  Dabunt  rempora  Pcnnas.  Pn 
Tttribulo fumante  : Augetconfumpcio  odorami'»  Crmetlo  oppoflo  al  Sole  : Ex  vno 
multa.  Pn  Giglio  fri  moli'  Erbe  recito  da  una  falce:  Nulli  paruc  rulhca  tnanus.  Pn 
Sole  che  liquefa  la  neue  caduta  : Oculta  panck  r . Pn'  arbore  carco  di  frutti,  con  vrut-, 
acuta  che  lo  tronca : Inuida  roanus.  Pn  fuoco  [otto  le  ceneri  : Latte  ve  nitear.  Pn 
Drago  foffiante mvna nudnperia  : Vtcandorcaifafdnec.  Pn  Torihto  acccfovici- 
noavnfuoco:  Hnc  clarior.  Pna  Tauolozzada  Vittore  con  li  colori , e pennelli  : Nec 
Cgo , nec  vos . Nella  facciata  di  vna  Collana  era  fi  tutto  vn  Elogio  del  Stg.  Gl).  Luigi 
¥ictnardi,in  vn  altra  il  Ritratto  al  vino  della  Defunta  eli  mano  del  Sig.  Bartolomeo  Za- 
nicheli . Ergeuafi  poi  dal  pauimcnto  (otto  l'axo  maggiore  della  nane  di  mezzo  dt  det-  , 
ta  Chiefa,  alta,  e nobile  Machina  fibncatadi  finti  marmi , rapprefentante  il  Tempio 
dell  Honore  già  nell'antica  ({orna  dal  gran  Marc  filo  edificato  ; Era  quelli  fopra  alta  bu- 
fi m ottangolare  proportionc  di  onccta  forma  compojìo , e fi  vedeuano  in  quattro  facciate 
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muli  erano  delle  altre  minori , campeggiare  per  ciafcheduna  -una  Morte  alata,  dalla  eft 
bocca  fenica  vna  tabella  con  entro  vna  infcrittme  cioè  ; Vclox  non  Tarda.  In  vna 
altra  : Singuli  dormient.  Nella  terga  : Singuii  iudicabuncur.e  nell'vltima:  Dotoc 
non  Gaudium.  In  tre  altre  faccie  poi  maggiori  ft  vedemmo  m cartele  àcbiaro [curo 
GeroglifichNel  primo  vna  V ergine  fedente  in  vna  felua  con  vn  alicorno  addormentato  in 
grembo:Nel  fecondo  la  Fenice  f opra  vn  monte  nel  rogo  efpoflaal  Sole, nell’altro  vn  àqui- 
la mega  m vn  fiume  in  atto  di  locar  fi  all'Aria , la  quarta  facciata  era  occupata  da  fette 
erti  ^radi:  quali  d auano  f patio  j a [alita  all  ingreffo  di  detto  Tempio , la  Cupola  di  cui  era 
foflentata  da  ifolate  Colonne  di  finto  Tot  fido  d ordine  Compoflo  con  Capitelli , e B a/i  finte 
d Oro , trà  le  cui  Hauannù  affifc  Sirene  finte  di  marmo  fomentando  accefe  faci , tir  allu- 
denti allo  flemma  della  De fonia  . quali  erano  a vicenda  tramenate  da  Vicdcflallt , e da 
Vene  con  fuochi , e faci . Tafanano  f opra  i Capitelli  delle  C olonne  quattro  Archi  nel  mc- 
go  del  Comiciotto  de  quali , era  fituata  vna  Cartella  di  rilieuo  dorata  con  entro  diuerfi 
moti  aiudenti  à detto  Tempio . Eccelfa  Cupola  poi  premetta  detti  Archi,  quale  conpom- 
pofa  moflra  parca , che  faflofa  fi  gloriale  efier  fatta  Cielo , fotta  cui  fi  mirtina  la  Statua 
al  Maturale  di  detta  Signora  Strana  maefioj 'amente  fedente  nel  mczgo  di  detto  Tempio 
in  ateo  di  dipingere  . Ne  mancauano  poi  Trofei,  Lumiere  > Fefloni , dorati  Globi , & al * 
tri  ornamenti  per  compimento  di  detta  Macbma  , quale  era  muentione , tir  Opera  del  Sfg. 
Matteo  Barboni  Tutore  de  piu  Celebri  della  Città , & ingegnofijfimo  in  ftmùi  opcrationii 
la  efquifitegra  della  TU u fica  del  Sig.  Maurilio  Cognati  accompagnò  la  funtione , e coro» 
■0 1 Opera  1‘ eloquenza  del  Sig . Git.  Luigi  Ticinardi  con  la  funebre  Orazione  affifitta  da 
numerofiffima , e fioritiffima  Audienga  di  Nobiltà  > tir  altri  Kirtuofi;  Fra’quab  prima 
d'ogni  altro  il  gii  notitfimo  per  tant’opre  ltampace,Sig.Giouanfranccfco  Bono- 
miiche  con  aggiuftato  a]  foùco,e  grazjofo  parale  Ilo  vguagliando  la  facondia  dcli£ 
Oratore  all’ eccellenza  della  Pittrice  in  talguifai 

AD  ELISA  LPIGl , o quanto  eguale 

Là  nel  TEMTIO  d‘  ONOl{  fplender  rimiro » 

Di  quel  Tempio,  là  doue  aura  Immortale 
Tenne , e Tenntlli  in  mille  Età  fruirò . 
irmhi  prodiga  à Eiifa  Aula  Ideale, 

Toueri  premi  compartirle  ammiro  : 

Ogni  premio  à Luigi  anco  i inneguale  » 

Bcnthi  à ingrandirlo  impouerifle  vn  Ciro » 
tosi  addimene,  e il  penfier  mio  non  erra » 

Ch  ‘ io  fra  di  Lor  difparità  non  I terna  , 

Quantunque  vtuo  l' Pn,  l'Altra  f otterrà » 

Toiche  di  Grido  con  vicenda  alterna  > 

Et  d ‘ Ehfa  il  Vcnntllo  illufira  in  Terra  » 

Di  Luigi  Ella  in  del  la  Tenna  eterna . 

Tenti  feguirlt  in  mille  Iodi  foura  la  Beffa  da  i facondi  Cigni  famoG  del  Fel finca 
Reno , ìi  Signori  Marefcalchi.Co.  Ramlzzi  » Dottor  Barbieri , Dottor  Bianchi» 
* Co.  Mucfcocci,  Caroteni  j ScoatorGcHi,  Boncooipagni,  Co.  Bcrò.Piro, 
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Bcrgomori , LoDi  > lambì , Demolari  > Pietralata  , Co.  Bofellì , Miniati , Catta- 
lani  ; le  fpiritofe,  & erudite  compofizioni  de  quali  alla  fudetca  Relazione,  & Ora. 
2Ìone , come  difli,  aggi  onte,  formano  troppo  voluminofo  libro  per  qui  infe- 
rirti, e che  già  facto  pubblico , e noco  con  fenunziata  edizione  ,puòben bo- 
ra ad  vn’aitro  occulto  , e pnuaco  ceder  il  luogo  ; preualer’anche  douendo  la  Lo- 
data a Lodatori,  e in  quello  cafo  alla  Pittrice  i Poeti  ; maflìme  che  quello  libro 
è quell' vnico , che  dell’ordine  e della  ferie  non  meno , che  della  quantici  > e del- 
la qualiti  dell’  opre  più  nguardeuoh  da  lei  fatte  può  darci  ragguaglio  fedele, 
come  che  da  lei  llelfa  ferino , dal  Genitore  donatomi  • e cosi  da  me  qui  di  pa- 
rola in  parola  trafentto  : 

Nota  delle  Pitture  fitte  da  me  Elifabetta  Strani. 

.Nacqui  io  Elifabetta  Sbrani  odi  8. Gennaro  in  giorno  di  Venerdì 
a hore  6.  tra  le  7.  163  8. e fui  tenuta  al  Battefuno  dall ' Jllu* 
frtfs.  Sig.  Senatore  S auto  Guidoni. 

i<SS5. 

Pm  tauolina  fatta  per  li  sig.  March.  Spada , la  quale  la  donò  ad  Vna  Congregatioue 
in  "Parma  : t vi  è S.  Gregorio  Tapa,  5.  Ignatto,  S.Francefco  X meno. 

Vna  tauolina  con  la  B.  V.s .Martino,  t.  Baftumo , s.  Hocco , & a-  Antonio  da  Vadoua, 
per  il  Comune  di  Traflaflo. 

Del  i6i6. 

Vna  tauolina  con  li  diect  millamartiri  Crocififfi  per  Madama  di  Mantoua , che  la po- 
fcnel  buono . 

Vna  Imagine  di  Maria  Verg.  con  t.Gio/efo,  e Giesù  Bambino  f ottenuto  da  detto 
Santo  à federe  f opra  di  vn  tauolmo  : mentre  la  B.  V.  gli  cenna  volerlo  porre  nella  culla, 
&cifsrut,a  : in  rame  per  vn  mufuo,  ò organica  di  s.Tctronìo. 

Per  C Agnefmo  Scoltore  vn'  otto  facete  da  me^a  figura  » ouegli  i vna  t.  Agntfe.  Et 
Vn  rame  con  Daltda  quando  taglia  i capcgh  à Sanfone. 

Il  ritratto  della  signora  Gmeura  Canto  foli  Pittrice. 

Il  ritratto  della  mia  Genitrice  in  megga  figura. 

Del  1 6 5 7. 

Il  ritratto  della  sig.  Anna  Maria  Cagnuoli  > moglie  del  sig.  Dottor  GaUerati , medico 
dei  mio  sig.  Padre. 

Vns.  Bruno  nel  deferto , per  il  P.  Superiore  della  Certofa. 

Vna  lanolina  con  la  B.  Vergine , s.  Domenico , e s.  Catteriua  da  Siena , & attorno  li 
quindici  mi  fieri  del  Hofario  per  la  villa  di  Cofgono  fui  Modanefe . 

ùtuerfe  mege  figure,  ò tefie,  cioè  vn  Sanfone, vna  Daiida,  vna  Circe , & vn'Vlijft.Vn 
Diogene , vn  T o.omco,  l'  Onore,  la  Fama , la  Virtù,  la  Liberalità , la  Filofofia , l’Aflro- 
logia . 
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Vna  tauri  ina  del  li  dicci  miti  a martiri  Croccfiffi  per  il  sig.  Giacomo  Maria  stmotrì, 
per  la  Cbitfa  delti  l{eu.  Vairi  de'  Semi , rincontro  il  Santifiimo  Sacramento . 

Ter  il  Tadre  Ettore  Ghislìeri , facerdote  della  Madonna  di  Galtcra  , vn  rame  con  Iris 
E.  V.  ebe contemplala  corona  di  fpine , e diuerfi  singelttti  contemplanti  altri  fkomenù 
deHaPaffione , e l’intagliai  anco  in  rame. 

Vn  s.  Euflacbio  per  l'illuflrifs.  sig.  D.  Paolo  Tarifetti  à peggio  del  naturale , e pari» 
mente  l bò  intagliatola  rame - 

*55?. 

Vri  altra tauolUa  delfì  dieci  imita  martiri  Croccfifiì , per  il  sig.  Andrea  Canaloni. 

Vn  s,  Francefco  X auerlo  picciolo  per  il  sig.  Francefco  sigoccbia. 

Vna  mc%a  figura  d vn  Saluatorc , per  donare  ai  mio  munirò  da  fuonarc. 

Vna  tejhna  d' i n Saluatorinoper  vn  Padre  di  s.  Domenico. 

Vn  quadro  grandifiìmo  perii  Padri  della  Certofa,  entro  Usuatevi  è il  Battevo  dì 
Ctrriflonel  Giordano  : e le  due  Santino  che  vanno  dalle  bande  ut  fua  compagnia  , & m-» 
•vna  di  fucile  è il  mio  ritratto,  cioè  que.la  ebe  guarda  al  Cielo. 

Vnatefia  di  vna  Maddalena , per  donare  al  sig.  Dottor  Capponi  medico  parimente «» 
del  mio  sig.  Padre. 

Vna  megga  figura , cioè  la  Pittura  , per  il  sig.  Canada,  Notato  del  Vcf conato. 

Vna  tellina  di  vn  Saluatonno  in  rame  per  il  P.  t^ofeni  di  s.  Paolo. 

Vna  Nonaatina  per  il  sig.  Mattia  Maccbiauclti  [pedale nella  piagge  del  Tanaglio* 
Ut . E per  vn  altro  di  detta  bottega  vna  megga  figura  d’vna  Maddalena. 

Vna  B.V.  che  allatta  il  Bambino  muotto  nette  fafaeper  tlP.Bouio  di  s.  Gregario , 
9tegga  figura. 

Vn  s-  sintomo  da  Padoua  in  megga figura  pitciol a per  vn’  Orefice . 

Vna  GiUditta  moSìrantt  la  ttila  di  Oloferne  al  Popolo  di  Bet  taglia di  notte  tempo, 
etn  la  nutrice , e due  paggetti  con  toni  oc  cefi  ebe  fanno  lume , figure  del  naturale  per  il 
sig.  Catalani. 

X6S9. 

Vna  loie,  megga  figura , con  vnputtino  che  flà  per  coronarla,  per  il  sig.  Conte  diNo~ 
tullara . 

Vo  quadro  meggano , dotte  vno  Spiritato  vien  liberato  nel  portar fi  procefftonalmenti 
il  Volto  Santo  di  N.  S. per  ii  P.  D.  Romolo  Marcbelli  Bernabita,  Predicatore  in  s.  Petro- 
nio nel  prefente  anno , per  portarlo  poifeco  à Genoua  > e colocafia  in  vn  Tempro , ouc  al 
pre[ente  poja  il  fudetto  Volto. 

Vna  megga  figura  fatta  per  la  Mufica  da  regalare  il  mio  maeflro  da  fuonarc. 

Vn  ».  Gio.  Battifia  nel  dejerto,  megga  figura  per  il  fudetto  Speciale  ycb'  ebbe  la  Joprst 
accennata  Maddalena. 

Vn  s.  Francefco  picciolo,  megga  figura , ad  ifitngadel  sig.  Matteo  Borbone. 

Vn  Saluatorc , ebe  contempla  la  pajfione  perii  sig.  Card.  Sacchetti. 

Vna  B.  V.  in  rame  con  s.  Giufcppe . che  dorme  all'  ombra  di  vna  palma , vn  ramo  del- 
la quale  vien  piegato  ton  vna,  mano  dalla  fudstta  M.  V.  per  l'ihujirifs,  sig.  Gio.  Simont 
Strani, 
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Vrì  altra  B.  V.  fui  t amc  inferni*  tonda f col  Bambino,  e s.  Giouanni , che  nelle  mani 
flringe  vii'  vccelletto  dall'  altro  defi  derato,  e ehieflo , (cb creando  con  la  canna  del  San- 
to, e tjucfla  fu  cop  piata  da  Vna  grande  del  naturale  , e la  feci  per  il  sig.  Card.  Santacroce. 

Vna  Tmoclca  grande  del  naturale , gettante  il  Capitano  nel  poggi  , perii  sig.  An- 
drea Cattalani. 

S alitatomi  primi  Bambini  intieri , di  età  d!  vn  anno,  in  tjn idrati  piccioli,  che  contem- 
plano la  paffione , e particolarmente  vno,  come  quello  che  feci  per  il  sig.Card.  Sacchetti, 
ma  diuerfo  penficro , peri  llluflrifs.  sig.  Senatore  Pittramclari. 

1660. 

Vna  B.  V.  col  Bambino , e s.  diurna, che  cuopre  la  culla , & ([fa  B.  P.  coglie  la  fafcU 
per  l iLuflnj*  sig.  Senatore  Santo  Guidoni , per  mandar  fi  al  i\è  di  “Polonia , come  anco 
Vna  tefta  di  va  Saltatore. 

Vna  me^ga  figura  fignficante  laPoefia  per  regalo  al  mio  macero  da  tuonare. 

Vn  quadro  da  mrgpga  figura  con  s.  thfabctta , 1 he  allatta  s.  Giouanni  » e la  fi.  V.  che 
coglie  le  fafeie  per  vn  Padre  di  S.  Gregorio. 

Vna  Maddalena  net  deferto  in  atto  di  ripoftre  foura  ruuida  (luoia , contemplando  A 
Croctfiflo  , del  naturale,  perii  sig  Gin  Battili a Cremonefe  gioiliero. 

V na  Concntiinc  pxctol*  di  forma  ouita  per  il  sig.  Già.  Prancefco  Baffoni. 

Vna  B.V.  col  Bambino . che  l accorerà  tn  megera  figura  per  il  sig . Lorenzo  Tinti 
intagliatore  in  rame, già  / colare  del  sig.  Padre,  & al  preftntealjeruitio  di  Modona. 

Tré  Saluatorim  , vno  per  vn  Padre  il  1.  Gregorio,  l'altro  per  vn  Padre  di  s.  Domeni- 
co-&l'  altro  per  il  sig.  Ercole  Bandini , vno  tn  megjga  figura  ,egl  altri  dun  pii  piccioli, 
cioè  tede  &c. 

Vns.  G10.  Batti  fio  bambino  per  t lUufirifs.  sig ■ Senatore  TietrameUara  per  accompa- 
gnare il  Saluatorino,  che  già  gli  feci. 

Vn  ».  Girolamo,  che  tempra  la  penna,  per  accompagnare  la  Maddalena  del  fudetto 
gioiliero. 

Vita  tetta  della  E.Vergint,cbe  con  vnamanotiene  l' Officio  ,e  guarda  al  Cielo  per 
il  sig.  Smon  Tajfi. 

Vn  Jopr aporta  meg^c  figure , oue  la  B.  Vergine , s.  Ama , s.  Giouanni , & vn  An- 
gelo : s.  Anna  tiene  à ledere  nel  grembo  il  Bambino  Gicsù , & e fio  accenna  voler'  an- 
dare dalla  Madre  à prendere  il  latte , thè  da  quella  gli  viene  offèrto , nell  ifìeffo  tempo 
moflrando  dire  alla  Suocera , che  m cambio  di  lui  te  dia  l altro  Bambino , cioè  il  Battifla. 

Vn  Vrtfeppio  in  mnge  figure  fui  rame  per  l llluflrifs.  sig.  Gio.  Enti  (la  Pictramclai  a. 

Il  ritratto  del  P.Guheimo  Pochi  Inquietare  generale  di  Bologna , fatto  da  me  di  me- 
moria doppo  la  fua  morte , e per  tale  riconofciuto  nelle  bellilfime  efiequie  che  gli  furono 
fatte  in  S.<)Omtwco,dout  fu  ef polio, pofcia  mandato  credo  a Cafal  Manieralo  fua  “Patria. 

Due  Sibille  meq^e  figure  del  naturale  per  il  sig.  Antonio  Maria  detto  quello  dalli  fio, 
dioli  dalla  Madonna  dell’ Affé. 

1 66t* 

Quattro  quadri  [opra  porte  piccioli , che  fono  li  quattro  Elementi  in  figure  intiere , con 
Amoretti  per  il  sig.  Gio.  f rance f co  Baffoni. 

Due 
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Due  megge  figure  in  naturale  picciolo  per  il  T.  Ettore  Gbitlitri  della  Madornali 
Collera , e fono  dm  Beati  della  fua  famiglia. 

Vnatefta  di  vn  Ecce  Homo  del  naturale  per  D.  Mario  fratello  diN.Sig.7apa  Alef- 
fandro  Settimo. 

Due  teffe  del  naturale  di  donne  : l una  è coronata  di  fiori , te  tendo  con  la  delira  mono 
yn  picchierò  , e nell  altra  vn  vafo  di  vino,  l'altra  coronata  di  j piche  , e fi  flringc  fotta 
yn  braccio  vn  rugalo  di  pane , per  il  ug.  Lorengo  Zagoni. 

VnSaluatorino , con  molti  figmficati , che  lo  dimoiano  apportatore  di  Pace  in  vita 
picciolo  ouato, per  compagno  d'vna  Conccuione,  cbegidfecial  mede  fimo  il  ug.Gto.Fran- 
ccfco  Bafiani. 

Quattro  quadretti  da  letto , cioè  vn  s.  Girolamo , vn  Crocififfo , vna  fella  d' vn  Ecce 
Homo , & vna  tefia  della  B.  V.  col  Bambino  per  l'illuftriffmo  ug.  Co.Coradmo  Areofii. 

Vna  tauola  per  la  sig.  Duckcffa  di  Parma . con  dentro  la  B.Vtrg.  col  Bambino,  e duoi 
Angioletti  à baffo  S.  Margherita , e S.  Ehfabetta. 

V ri  Amorino  nel  Mare , per  la  gran  Trinctpefia  Margherita,  che  con  vna  mano  fi  fl 
yela  con  vn  panar  ino  muogliato  all'  arco,  e con  la  delira  porta  vna  madre  Perla  cotl» 
dentro  molte  perle , e frale  altre  feigrofijfime , che  figurano  C arma  dello  Spofo , tron- 
che alludono  al  di  lui  nome  ; & in  difianga  vn  Delfino  caualcato  da  vn  altro  Amoretto, 
che  con  sferga  di  radice  di  corallo  lofolleata  al  camino , e che  fiirgliò  la  per  tanto 
tempo  tacente , <Sc  inuecchiaca  .Viti (a  di  Gafparo  Bombaci  a eoa!  dire  : 

„ T7  Atto  vela  del  Vel , che  di  rofforf 
„ Jf  Tmje  a la  Cipria  Dea  l ’ oftro  di  Gnido  » 

,,  Sowa  Conchiglia  <T  or  nel  Tofco  lido 
„ Ecco  approdar,  mà  fenga  benda  Amore. 

,,  Ei  (e  ne  vien  tutto  nel  fino  ardore 

„ Da  più  di'  vn  Mare  i lui  tranquillo , c fido  , 

,i  Per  tributar  di  Flora  al  Pregio  Nido 
„ Sù  rugiadofa  Conca  vn  ricco  Albore. 
u 0 come  ben,  per  fuo  natio  deflino , 

„ Inatto  gutggando  nel  Tirren  chnflallo  > 

„ Dal  Gallico  Nettun  vola  vn  Delfino. 

„ Mi  ti  di  Citerea  mmor  vaffallo , 

„ Riporta  i Dori  il  ramo  porporino  ; 
ii  De  l{egif  baci  qui  balia  il  Corallo. 

Vii  Amorino  in  Mare  nitro  vna  rogga  Cappa , che  aecemt  al  fuo  carcaffo  , che  in 
pece  de  gli  firali  e pieno  di  doble, coni  arco,  egli  Orali  infiem  legati  fotta  i piedi , per 
il  sig.  Francefeo  Cordini  Fiorentino . al  quale  anco  feci  il  ritratto  della  moglie  in  vna  U- 
(la  lignificante  Santa  Dorotea. 

Li  dodici  Apofioli  in  tante  meggt  figure  del  naturale  per  le  Suore  di  s.Cattarma. 

Il  B.  Marco  Fantuggi  in  figura  del  naturale , per  il  P.  Fantuggi  della  Madonna  di 
Galliera . 

Vn  Amorino  nell acque  » che  con  vna  face  acce/a  mitra  portar’  il  [ho  fuoco  ancor' en- 
tro 
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frodi  quelle  per  infamarne  i pefei  per  il  tricordi  di  peggio  Merendante. 

Vna  me^t  figura  del  naturale  di  Donna  figaficante  la  Serologia , che  con  compaio, 
fiàmif arando  »n  globo  celefie. 

Vna  B Porgine  del  naturale,  con  il  Bambino,  che  moflra  fare  odorare  alla  Madre 
'pria  roja  alludendo  alla  Madonna  del  Cofano . 

S <56  z» 

Vii  Amorino  fedente  [opra  I -un  f affo,  che  conia  deflra  accenna  meflo  J rari/  amefi 
da  guerra , e con  la  'ìmflra  finnge  un  pannar  ino  morello  moftrando  voler  fi  afciugare  il 
pianto , appoggiato  ad  vna  tefla  di  morto  per  la  tig.  Clemema  Ercolini  Leoni, per  ad- 
ditare alla  fìeffa  che  la  guerra  fù  la  cagione  della  morte  del  sig.  Co  Cefarc  di  la  fratello, 

T mi  Ouatim  con  due  tefte  del  naturale , cioè  vn  t.Gtufeppr , <Je  >»  x. Filippo  per  U sig. 
Co.  C or  aduno  Arcollr. 

Vna  tauola  d vn  s.  Antonia  da  Tadoua  per  il  tig.  Simon  Tajjì , pofia  nell’  altare  delle 
Chiefa  delle  Monache  di  s. Leonardo . 

Vna  teda  di  vn  Ercole  perii  tig.  Senatore  Guidoni , che  la  mandò  d l{oma. 

Vn  Giesu  Bambino  fu  i rame , che  con  la  delira  ci  mofba  la  Croce , e nella  fi  ni  lira  hi 
vn  ramo  di  oliuo  gl’hò  fitto  vn  piede  fopra  vna  tefla  di  morto , credendo  facile  d fignifi- 
cato  per  il sig.  lorengo  Zigani 

Vn  B francefco  di  Salci  figura  del  naturale  per  la  Chiefa  della  Madonna  di  Gallina. 

Vna  Vanità  figura  intiera  picchia  diflefa  i vn  letto , convito  fpcccbìo  nella  [truffa, 
t nella  delira  refe  ,canvn  cane  per  il  tig.  Andrea  Catt alani. 

Vna  Santa  Canarina  da  Siena  che  inginocchiata  aitanti  ad  vn’ altare  priuato,  contem- 
pla vn  Crocefiffo  m rame  per  il  ug  Cardinale  Bandinelh. 

Due  megtge  figure  grandi  del  naturale,  cioèt.Vtetro,  e tVaolopervn  Mereiaio. 

Vna  teda  del  naturale  d vna  Iole  peri  tlluflrijjimo  BerlingierO  Geffi. 

Vna  & Verg.  S.  Anna , & il  Bambino  ; efia  B.  Ve  rg.  con  vna  mano  moflra  fcuoprirfi 
il  feno  per  allattarlo , / oftenuto  da  S.Anua , quale  finge  contendergli  tale  andata , e cer- 
cami > e fio  sbrigar fene  fu  l rame  per  il  tig.  Lorenzo  Zagoni. 

Vn  altra  tefla  fimilmcnte  d vna  loie  per  lifìeffo  lllullrifiìmo  sig.  Berlingiero  Geffi,  che 
la  mandò  à donare  al  tig . Ce  far  e Leopardi , Caualliere  della  Città  £ Ofimo , ond  io  can- 
giai la  pelle  di  Leone  alla  detta  Iole , e glie  la  formai  più  tulio  di  Leopardo . 

VnaB.V ergine , col  Bambino  che  fedendole  in  grembo  con  le  braccia  aperte  moflra 
de  fiderare  andare  più  preffo  à tei, che  con  le  mani  gionte  l'adora,  mentre  s.GwJcjfo  guar- 
dando il  Cielo  ringratia  il  Dio  Tante  in  rame , per  vn  giouine dilettante  di  'Pittura. 

Vna  tauola  d Altare  con  t.Fihppo  veftito  à Mefia  inginocchiato  preffo  ad  vn  Altare 
auantilaB.  V erg.  cbcfldquafi  inatto  di  porgergli  il  Bambino » e molti  Serafini  attorno 
per  il  sig.  Fabri  Detto*  di  Leggi. 

V na  t.Anna  che  infegna  leggere  alla  B.V.  in  età  tenera  vefiita  di  bianca , epa  dnoi 
Serafini  tù  il  rame . per  il  tig.  Giulio  Canonico  Prati. 

VnB.  Andrea  Cor  fini  fui  rame , dtffero  per  donar  fi  à Monfìg.  Corfino  in  Homo.  . 

Vna  r.Tercfa  wgtnocibiata  auantt  ad  vn  altare,  eòe  guarda  al  Cielo  con  vn  Croci- 
fi  fio  nella  fìmfira  mano , e /opra  molti  Serafini  tù  il  rame  per  vna  Priaciftffa  di  Tarma 
che  i fwjjt  Scelga . V na 
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V«u  Beata  Vergine  figura  intiera  del  naturale , la  Luna  (otto  i piedi  > e due  ttfie  di  Se» 
rjffJni , e [opra  la  colomba  rapprejentate  la  Concctttone  fatta  Àfimilitudme  di  quella  del 
tig.  Taire  ai  VP . dell  Offcruanga , coti  comandatami  dall'  lUufirifsmo  Stg.  Co.  Carlo 
Maina  fìa. 

■ per  lo  fteffo  vn  Signorino  ,&  vna  Madonna  in  rame. 

\na  fi.  V . figurata  dopo  la  morte  del  Figlio  m atto  tutto  meflo , e involta  vn  panno 
morello , megga  figura  del  naturale , per  Monfig.  Giorgi  V ictiegato. 

il  ritratto  di  Suor  Vudentiana  » fuor  a di  s.  Bernardino , fatto  da  effa  dopo  la  morte. 

Vna  Madonna  che  allatta  il  Bambino , megga  figura  del  naturale , peni  Taire  In- 
quinare . 

Vn  altra  B.V.  del  penftero  della (opr aietta,  che  feci  per  Menfig.Vicelcgato , meliga 
fi gura,ma  in  altra  maniera  peri' lllufirifs. sig.  Marcbefe  Barbagga. 

Due  tefie  del  naturale  della  B.  V.  vna  con  U mani  gionte  fui  petto*  gli  occhi  baffi  : l’al- 
tra in  atto  dolente  per  hauer  fmarrito  il  Figlio  nel  Tempio , cquefìopcr  il  stg.  Marcbefe 
Achille  Albergati. 

t 11  ritratto  del  gii  si g.  ?.larchefc  Francefco  ùngiate  Ili , fatto  di  memoria  dopo  la  di  lui 
morte , e Sepoltura , con  [od  sfattione  di  tutti  quellilo  videro , oltre  la  sig.  Marcbefa-t 

Olimpia  fua  conforte,  per  la  quale  fù  fatto.  * 

• \na  fi.  V.  megga  figura , che  allatta  il  Bambino  per  il  sig.Gio.  Battifia  Negri. 

Vn'  Amorino , che  f edendo  f opra  vn  panno  ro  fio,  che  gli  fà  ancora  il  poflcrgale,  con  la 
delira  mano  cerna  ad  alcuni  libri , tenendo  nella  ftniflra  feettro  > e corona  di  lauro , per  il 
Taire  Inquifitorc . 

Vna  tefia  di  vn'  Ercole  filante , per  accompagnare  vna  tefla  £ vna  loie , che  gii  bebbe 
ilsig.  Cefare  Leopardi  • 

\na  fi.  V.  megga  figura  col  Bambino  in  braccio  , & t fio  Bambino  alga  con  la  delira* 
mano  vn  pugno  di  rofe,  e con  la  fimlhafà  coregge  alla  Madre,  per  il  stg.  Taolo  Poggi. 

Vna  megga  figura  pitctola  d vna  fi.  V.  ebe  allatta  il  Bambino  nel  Prcfepio  » per  vno 
che  fi  diletta  di  Pittura. 

Duoi  cumini , b eli'  vno  fi  i fn  s.  Ciò.  Battifia,  e nell  ’ altro  t.  Giovami  Euangehfh, 
C quefit  per  accompagnare  duoi  altri  ouatini,  che  già  feci  alsig.  Francefco  Baffoni. 

Vna  megga  figura  picciolo  d'vna  Madonna  con  il  Bambino , che  gli  llà  appoggiato  ad 
vna  j palla  da  efja  fifia.taiafopra  le  braccia , per  il  sig.Card.  Farnefe. 

Vn  altra  Madonna  fimileàque fio  così  di  grandeggi , come  di  difpofitiont , perche -t 
cosila  volfero  per  la  sig ■ Duchtfia  di  Bautcra. 

Vna  tefia  di  vna  Concettionc  per  il  C donneilo  de'  Cauallcgieri. 

Vna  tefia  di  vn  Ercole  filante  per  l lUufìrifs.  stg.  Bcrlingtero  Geffi , per  accompagnare 
vna  loie  pur  di  mia  mano. 

Vna  megga  figura  d vna  B.  V.  del  naturale , che  mofira  vna  colomba  al  bambino 
Gicsù  per  M.  Agofiino  merciaro  alle  Scuole. 

. Il  ritratto  del  fecondo  genito  del  sig.  Co.  l{annggj  per  il  sig.  Marcbefe  Colpi,  veflcn- 
dolo  de  fuoipropripar.m  , ma  fìngendolo  Amoretti  tal guifa  trasformato,  per potcrcnon 
ofleruato ferire,  e peto  armandolo  d'arco  alla  mano,  c di  care  affo  al  fianco. 
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Il  ritratto  del  sig.  Bartolomeo  Mufotti,  già  amico  particolarismo  del  tig.  Marchi 
Angioletti,  facendolo  anche  quello  «loppa  lafuafepoltura  di  memoria. 

Vna  Maddalena  penitente , megga  figura , ebe guarda  al  Cielo  con  vn  flag  ello  nella 
deflra , per  il  stg.  Marcbefe  Ferdinando  Barbaci. 

Vna  tefla  del  naturale  dvn  Angelo  per  compagno  dvna  tefla , che  già  feci  d' vna  B. 
y.  di  fimile  grandeggi  , non  fapend'  io  il  padrone. 

Vna  tati  ola  d'altare  con  s.Tomafo  di  ViUanoua , s.FrancefcO  *s.  Bernardino , s.Pelle- 
grino , s.Lorengo , & la  Madonna  di  Loreto , d'ordine  del  sig.  Lorcngo  Zigani  per  la* 
Còicfa  de’PP.  Agofltniani  di  Cufici  Franco. 

V ria  B.  Vergine  della  Centura,  perii  sig.  Marcbefe  Cofpi,  chela  diede  al  Cornute 
diBagnarola . 

Vna  Maddalena , che  contempla  vn  Crocido , che  bà  nella  fimflra  mano  ,& ambe  le 
braccia  incrocicchiate  fui  petto , megga  figura , per  il  sig.  Card.  Vi  donc  Legato. 

Vna  Madonnapiù  di  megga  figura , con  il  Bambino  nel  grembo  , che  và  feberganio 
mentre  ella  con  ambe  le  mani  lo  inuoglia  in  vna  fafeia , per  il  Sig.  Bartolomeo  Zani- 
boni. 

Vn  S.Gio . Battifta  ir.  megga  figura  ,per  il  Sig.  Gio.  Battifla  Sampieri. 

Vna  B.  Vergine  megga  figura , con  U Bambino , quale  fià  in  atto  di  porle  vna  corona 
di  rofe  in  capo , foftenendolo  ella  à federe  {opra  d'vn  cufcino  che  bà  ingrembo,  per  £>.  Ma- 
rio fratello  del  Papa . 

Vna  tefla  fvn  s. Antonio  per  M.Agoflino  Poggi. 

Vna  tefla  dvna  Venere  del  naturale  m vn  ouato perii  sig.  Amibaie  Donare , foriero 
del  G.  Duca , megga  figura. 

Vna  B.  V.cbe  [tà  lattando  il  Bambino  , quale  da  effa  dilhtcco , guarda  à noi  con  vi- 
ft  ridente  ,pcr  l'Alibano  Aflrologo . 

Del  1 66  q. 

Vn  sjGiouannino  nel  deferto , cìk  con  la  deflra  mano  coglie  dell’acqua  in  vna  fcotdla, 
e la  fimflra  tiene  appoggiata  fopra  la  tefla  dell'agnellino  per  vn  Cauallìer  Fiorentino. 

Vna  B.  V.  megga  figura , con  il  Bambino  ,cbc  appoggiato  fopra  il  di  letfmflro  brac- 
cio , le  fù  coregge , moflr  andò  vota  la  baciare,  per  la  Scrcmjfima  Adclcidc  Ducbejjadi 
ìiauicra . 

il  ritratto  delta  Signora  Contcffa  Laura  Caldermi , intiero . 

Il  ritratto  intiero  delta  stg.  Elifabetta  Maria  Bianchetti . ' 

Vnatcfla  dvna  Maddalena , che  contemplando  vna  tefla  di  morto  , che  hà  nella  de- 
fini  mano , tiene  la  fimflra  aperta  in  atto  di  gcfbrt  -,  per  il  sig.  Gemat  i Auditore  del  Sig. 
Cardinal  fiutoni  Legato  di  Bologna. 

Vna  B.V.  megga  figura,  con  il  Bambino  che  inginocchiatole  in  grembo , con  la  pu- 
nirà lefà  coregge  , e con  la  deflra  moflra  di  volerle  pare  nelle  mani  vna  ro(a  à lei  chtj 
car cernente  con  ambe  le  mani  l'abbraccia , e loflrmge , per  vn  Canai ter  Fiorentino. 

Due  megge  figure  , cioè  vns.  Antonio  ,&vn  s.  Frane efeo  per  il  sig.  Paolo  Poggi. 

Adì  t j.  Maggio  fù  in  cafa  noflra  il  Sereniamo  Cofimo  gran  Trcacipe  di  Tofcaaa  à 
•vedere  le  mie  pitture , & io  in  fuaprtfcnga  lauorai  in  vn  quadro  del  Sig.  Principe  Leo- 
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folio  fuoZio,  nel  qusle  alludendo  alle  tre  particolari  virtù  di  quella  gran  C afa , vii 
la  Giuflitìa  affìflita  dalla  Carità,  e dalla  Tradotta  > abbonandola  beo  preflo  il  bambino 
tutto  , che  i allattato  dalla  Carità  &c.  mi  ordinò  in  fine  vna  B.  V.  per  je  ftejfo  ,&to  la 
fecifubito  , & m tempo , che  al  di  lui  ritorno  in  Firenze  l’ebbe  feto . E in  forma  ouata 
fià  adorando  il  Bambino,  che  le  fede  in  grembo , & ei  conia  fimflra  mano  facendole ta- 
ragc  > iìtne  appoggiata  la  defira  al  Mondo  con  vn  ramo  d'olmo,  volendo  io  così  allu- 
dere alla  Tace , mediante  i negotiati  del  Sereniamo  Juo  Taire  rimeffa,  ò mantenuta^ 
all  ' Italia  . 

Vna  tetta  di  vna  Conce tt ione  ,&  due metge  figure,  cioè  vn  S.Tietro  , & vna  Mad- 
dalena, per  il  sig.Co.  Lodouico  Caprara. 

Vna  Torcia  in  atto  di  ferirft  vna  cofcia , quando  defidtraua  faper  la  congiura  » cln 
tramuta  il  marito;  quadro  fourauj ciò , e di  lontano  in  va' altra  camera  donzelle,  ihc  la- 
uorano  ,per  il  sig.  Simone  TaJJì. 

Vna  B.  V.  mega  figura  , con  il  Bambino , che  dorme  , & e [fa  lo  contempla , tenen- 
do il  capo  appoggiato  alla  deflra  mano  , e con  lafimftra  in  atto  di  copi  irlo  con  vn  panno 
bianco. 

Vna  Madonna  più  di  maga  figura  col  Bambino  in  piedi  f opra  il  di  lei  deliro  ginoc- 
chio , & appoggiatole  al  braccio,  guardando  verfo  il  Cielo  à due  Angioletti  ( per  foto  pe- 
rò figmficato  ) che  {allentano  vna  Croce , moftrando deftderarla  , tenendo  verjo  di  lei  le 
braccia  aperte  ,per  il  sig.  Lodouico  Fofcìn. 

VnaB  V.  mcxga  figura , che  di  difpofitionc  è ben  fìmile  à quella  che  feci  ad  vn  Ca- 
uallier  Fiorentino  , ma  d idea  totalmente dmerfa , e d altro  ancora, perche  dotte  in  quel- 
la il  Bambino  fd  carene  alla  Madre , qui  m oflra  vna  rondine , perii  sig.  Arciprete  di 
Tintalo. 

Vna  tauola  per  t Aitar  maggiore  delti  Capitemi  di  Budrio,  con  dentro  vn  Chnllcf  pa- 
lio in  Croce  , s.  Francefco , e s.  Antonio  da  Tadoua. 

Vna  Madonna , me^figura,  con  il  Bambino  à Jederefopra  le  di  itibraccia , molan- 
dole con  la  delira  vn  pomo , e la  fìniflra  appoggiando  alle  di  lei  mani  : non  so  per  chi  &c. 

V nate[h  di  vna  Dalida  per  il  sig.  Andrea  de  Buoi , che  la  donò  ad  vn  Cauallserc 
Fiorentino.  • 

Vna  te  [la  d' vna  t.V.cbe  guarda  il  Ciclo  congli  capelli  fparfifopra  le  [palle  : lafmi- 
flra  al  petto , e nella  dtflravn  officio,  per  il  sig.  Simon  raffi. 

Vna  Venere , maga  figura  , che  ridendo  moflra  è noi  Amore  f degnato , per  auer  fal- 
lito nel  volere  ferire  vn  core, per  I Ulutbrifs.  sig . Co.  Annibaie  I{anugi. 

Finito  eh'  ebbi  il  quadro  ordinatomi  dal  Sig.  Trencipe  Leopoldo , nel  quale  io  voi  fi 
fami  la  già  detta  Carità,  Giu{htia,e  Prudenza  , e inaiatoglielo , mi  regalò  di  vna  Croce 
con  cinquantafei  Diamanti. 

Vna  Regina  Tanfila,  chetrouòìl  modo  di  filar  il  bombaci,  con  vna  donzellata, 
che  lene  mottra  vna  paniera  piena , mofirando  addimandarle  [ e fta  ridotto  à per  fattone,* 
di  fuo  gufio  « maga  figura  in  vn  tondo  al  naturale , perii  sig.  Abbate  Certami  ,cbe  Uj 
portò  in  dono  alla  Maefià  dell  ' Imperadrict  Leonora. 

Vna  B,  V,  mog*  figura,  con  il  Bambino  [opra  vn  Iclticiutlo  addormentato , e da  lei 
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dorato  : quem  gcnuit  adorarne  ,per  la  Maeflà  dell  ’ Imperadrice  Leonora. 

Vna  Galatea  pie  dola  in  mare,  guidata  da  duci  Delfini , con  duoi  smoretti , vno  de* 
quali  vrta  in  certe  cappe,  doue  è fte/a  la  detta  Galatea , e l'altro  le  preferita  vna  madre- 
perla aperta  con  varie  perle,  doue  eilaflà  m atto  di  leuarne  vna, per  l Illuflrifs.  Stg.Mar • 
ebeje , Senatore,  e Bali  Ferdinando  Cofpi. 

Vna  Carità , me^a  figura  del  naturale , eie  con  la  delira  mano  apprefsandofi  il  dito 
alla  bocca, fà  cenno  ad  vn  bambino  che  tacia , l' altro  che  fi  moflra  addormentato  nel 
prendere  il  latte,  [olitene  fui  braccio  fìmliro , e il  terqp  veflito  di  amarra  vefiicctuola.mo- 
fira  va  pomo  à riguardanti  ,per  l Illuflrifs.  Sig.  Ce/are  Mar  figli. 

Vna  Conecttionepicciola  fui  rame  , con  duoi  Angioletti  che  fpargrmo  gigli , & alcuni 
Serafini  , per  UT.  Ettore  Gbislieti  della  Congregatane  della  Madonna  di  Galicra , cioi 
S.  Filippo  Seri» 

VnaB.V.  meoga  figura  del  naturale , con  il  Bambino , e S.  Giouanino , quale  Uà  in 
atto  di  chiedere  à N.  Sig.  alcunerofe , eh  efio/i  tiene  care , (Iringendofele  al  feno , per  il 
sig.  Andrea  Cattai  ani. 

Vn  quadro  fopr aporta  grande , con  me^e  figure  del  naturale  : vi  ila  B.  Verg.  con  il 
Bambino  à federlein  grembo , che  con  la  dehraft  carene  à s.Tcrefa , che  à man  delira 
della  B.  V.fe  neflà  con  ambcle  mani  incrocicchiate  f opra  del  petto  ,C  S.  Giofeffo  appog- 
giato f opra  vn  tauolino , perii  sig.  Gabrielle  {{leardi. 

Vn  Aleff andrò  Magno  quando  con  violenta  vuole  dalla  Sibilla  Delfica  gli  oracoli 
Jopra  la  guerra  Tcr[ìana,mngc  figure  del  naturale , con  vna  tefla  di  vn  paggio  dietro 
al  detto  Aleffandro , per  vn  dilettante  di  pittura . 

Vn  fimile  di  Alefiandro,  quado  col  fuo  figlilo  fà  cenno  difigillare  la  bocca  ad  Efieflio- 
ne  dopo  aucrgli  letta  la  lettera  fermagli  dalla  madre , per  il  sig.  Duca  della  Mirandola, 

1 66$.  _ 

Alli  3 ■ Genaro  ,fì  in  cafa  noflra  la  Sig.  Ducheffia  di  Branfuìeb . à vedermi dipittgeret 
doue  io  in  fua  preferita  feci  vn’ Amorino  d etàd’vn  Anno.fignificando  l'stmor  proprio, 
tKoflrando  voler  fi ferire  dafecon  vna  fiaetta , rmiraniofi  nello  fpecchio . Intendami  chi 
può , che  rnintcnd’  io  &c. 

V n Amoretto , che  dorme  per  il  sig.  Alberto  Guidotti. 

Vna  B.  Verg.  mc-gja  figura  del  naturale  . con  il  Bambino  diflefo  {opra  vn  panno  bian- 
co , e rimirando  la  Madre , quale  con  le  mani  gionte  moflra  adorarlo , ricevendo  il  lume 
dallo  flcflo  Bambino , per  1‘ llluflnjs.  Sig.  Motifig.  Arcbid.  ( aidenni. 

Vna  Carità , per  la  quale  ho  voluto  ritrarre  la  fìefla  Sig.  Anna  Maria  l{anu^pfi  Mar- 
figli  ,come  bellitfima  Dama  ,e  fìmilmente  ifuoi  bambini  Stimo , e Francefco  Maria , il 
ter  ^ ■ facendolo  di  capriccio , e quefla  per  lllluiiriffmo  Sig . Co.  Annibale  {{atiu^i,  fra • 
telio  della  detta  Signora . 

Vna  me  r^a  figura  dvn  Dauide , che  fuonaC  Arpa  , e guarda  al  Cielo , oue  è vn' An- 
gioletto in  macchia , con  fp.ida , e tefla  di  morto , per  vn  dilettante  di  Tittura. 

Vna  B.  Verg.  me^a  figura  con  la  tefla  in  profilo,  con  tl  Bambino  w piedi [opra  vn  ta- 
volino i opcrto  di  giallo  ,ecbefà  carene  alla  Madre , thè  lo  tiene  abbracciato  con  am- 
be le  mani. 

O oo  a y«* 
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' Vna  B.  y.  mcTCta  figura , con  il  Bambino  di  ile  fole  sii  ambe  le  braccia  > quale  nella 
firn  fica  usano  bà  due  rofe  vna  rofla , & vna  bianca,  e la  delira  apre  verfo  la  Madre, qua  fi 
inatto  di  mofharla à noi , per  l’ Eminenti fsr  Sig.  Card.Vietro  yidoni. 

yna  Santa  Marghttttainmcs^a  figura,  con  il  Drago,  ebe  Piene  da  lei  guidalo  coi» 
•pna  cinta  accorra  , che  à detto  e legata  al  collo , per  il  noflro  Tefcatore  di  cafa . 

yna  B,  yerg.  che  allatta  il  Bambino  in  maga  figura  in  filo  di  villa  per  il  Stg.  Veliti 
grino  Tataraigi . 

Con  occafione , che  pafsò per  cofià  il  Sig.  Duca  della  Mirandola  , penne  k vedere  le 
mie  opere , & à vedermi  operare > e tutti  li  Vrencipi  , e Trine ipcjfc , come  di  Mefferano, 
& altri,  & così  tutti  li  Signori  > e Ter  fon  aggi  grandi,  ebefono  quella  Tnmauera  paca- 
ti per  Bologna  &c. 

Mi  ancorché  in  sì  pochi  anni  ch'ella  viffe,e  che  cominciò  a dipingere  folamé- 
te>  per  così  dire  . tante  qui  fi  vedano  cfferloprc  daleiregiftrate , che  più  m vn’ 
intero, e ben  longo  corfo  di  vita  non  n’auria  facto  qual  fiali  altro  Pittore;  quelle 
péro  fole  ci  apparirono , il  premio  delle  quali  toccata  al  Padre  » fcruendofi  egli 
poi  del  contante  acomun  beneficio  della  Cafa»- ma  perJcifolo,  che  poco  po- 
tò poi  goderli , rifa  bando  tutti  gli  argenti , ori , gioie , e limili , che  andauano 
a titolo  di  regalo,  e per  fourapiù  entro  vn’ armario,  che  alle  volte  ad  ognidon- 
nicciuola  inoltrando  la  Madre,  e l’ifieffo  Sig.Gio.  Andrea  a tutti,  m’accorlì, 
con  occhio  Infido  piti  colto, che  lieto  mirati  datai  perfona,  che  con  fimulato 
contento  al  dr  fuori  applaudendo , accortomi  ben*  io  rofa  al  di  dentro  da  tarli 
dell’Inuidia,  non  fin  pigro  ad  umiliarlo  > ancorché  fenza  proficto,  offendo  ciò 
che  feguì  fentto  ne1  Fati . Altre  colette,  come  tefiicciuole , ò pieci  ole  figurine 
in  rame  pingea  caler  di  foppiato,  e fenza  fapuea  del  Padre  per  compiacere  del 
ritrattone  in  qualche  dialettica  occorrenza  la  Mamma,òpcrcornfpondere  cor- 
tefemeutea  firanieri  per  riceuuti  feruigi , òpcr inoltrarli  grata,  & altrettanto 
officiofa  con  qualche  Virtuofo , che  celebrata  fauclfc , come  fu  col  Sochi , con 
tanto  fuo  dolore  poi  morto , ma  più  col  Sig.  Bianchini,  che  prima  ch’io  dalle 
Mule  fiaccandolo , applicarti  ad  Afirea , faccndogline  conseguire  la  Legai  Lau- 
reala facile  fin  vena  canora  inlode  de’fuoi  quadri  al  pubblico  lindi  caco  cfpolH 
sì  marauigliofamenre  impiegata,  lafciando  allora  in  dubbio  qual  delle  due  poe- 
fie  poi  preualeffc , ò la  loquace,  ò la  muta  ; e che  per  lo  più  erano  Madonne,  alle 
quali  com’ebbe  fempre  vna  parcicolar  propenfione  ( come  dal  fudetto  foo  libro 
ricauafi , oue  tante , e fempre  con  sì  diuerfi peregrini  penfieri  ne  accula  ) cosi  vi 
inoltrò  vna  diuiniti  di  fare  .che  dopo  quelle  dei  gran  Guido,  le  più  belle  mai  ve- 
dute fianfì;  ed  è ciò  a che  con  tanta  ragione  perlopiù  allufcro  li  Signori  Mare- 
scalchi, c Co.  Bcrò  Tempre , malfimc  allora,  che  nella^di  lei  morte  cantaudo 
il  primo  : 

E Dotte , e à qual  te  ’ n vai  fianca  nouclla , 

Frettolofa  così , per  l 'aria  parai 
E qual  nojlra  dsfgratia,  è tua  ventura 
T ' allontana  dà  m » !*%&*  Donzella  i 

forè 
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Forfè  ù dar  noni  Lumi  à qualche  fieli* 

Trofia  ti  chiama  , e neccffaria  cura  ? 

O quella,  cui  facrafU  Alma,  e Tritura 
. De  le  Stelle  l \ebia,  i fe  i appellai 

Sì  t' appella  Maria,  Spirito  pio. 

Fanne , che  più  vicin  vuol  che  tu  miri 
Lei  fcn^  om’,r*  di  voi , gli  „ Angioli , e Dio. 

Sù  gli  eterni  Diamanti , e sù  i Zaffiri 
Fi  ptngi  ; e dian  Color  pan  al  defio 
Gl'  A fin,  la  Luna,  il  Sol,  l'Aurora,  e l'Iri. 

Con  pari  Eco  (onora  così  dal  fecondo  fentì  rifpoiderfi  : 

FVi  Donna  in  Terra,  e non  conobbi  Amore > 

Sdegnai  i'Aracnc  il  trionfar  con  l'ago , 

E per  render  di  gloria  il  dcfir  pago, 

■ . Sol  d ' Apollo  trattai  Cetra , e Colore . 

Di  Beicele  Celefti  accefo  il  core  , 

D‘  effigiarne  al  viuo  i rat  fi  vago, 

E di  Maria  per  eternar  l ' Imago , 

Fnì  con  nobil  vanto  ombra  , e fplendore  '. 

Qui  i efiinfe  a ma  vita  il  dì  preclaro. 

Ed  hor,  che  velo  fiat  più  non  mi  ingombra* 

Tingo  à l ’ Eternitade  in  fcil  più  raro . 

Così  al  lume  d vn  Sol,  che  non  s adombra , 


Stoga  dar  pena  al  mio  Tentilo,  imparo. 

Che  dipinger  conuien  Marta  feng  ombra . 

Tutte  però  fupera  ( le  l'affezione  alle  cofe  proprie  non  m’inganna)  quella  che 
poffegg’io,  e ch’ella  ftcfl'a  incagliò  per  la  metà  all’ acqua  forte  : Quella  che  ina 
vn  ouato  c preffo  il  P.Ghislieri  della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  cheli 
vede  cagliaca  a bollino  dal  Tinti , con  fotto  l’orazione  di  $.  Anna  : Quella  che» 
per  vedere  il  fao  franco  modo  di  operare  ,le  commife  il  Colonna  » c che  non  sò 
per  qual  cagione  taciuta  con  mole’  altre  nel  fuo  libro;  e quella  che  noraanch’ 
efl3  auer  fatto  per  il  Sig.  Bartolomeo  Zaniboni , che  finfe  graziofamentc  racco- 
glier le  fafeie  in  vuruocolot  guardando  il  Signorino  nudo  fui  letticiuolo,a!ia__. 
firmgiianzaprecifa  della  quale  le  comis’anch’io  quella  > eh’ oggi  godono  le  Al- 
tezze SertniflìmediSauoia.echepoftain  capo  a quella  famofa  galena,  fepta 
tutte  (altre  di  mano  di  canti  affai  più  valentuomini»  mi  raccontano  il  Sig.  Co- 
lonna , & altri , portare  il  pregio,  c l’onore . Perche  volendo  l llluftrifs.e  Reue- 
rcndifs.Monfìg.Bargellini , allora  che  confccratoin  Bologna  Arciucfcouo  ci 
Tebe  nella  ftefla  nollraCatedrale  (della  quale  era  egli  con  noi  Canonico)  portar 
feco  vn  quadro  della  Sirana , per  regalarne  quel  Duca,  al  quale,  prima  di  paflarc 
poi  alla  Nonziatura  di  Francia,  andaua parimenti  Notizie,  c perla  fcarfezza  di 
tempo,  chiotto  io  ,8i  ottenuto  dal  di  lei  Padre»  chela  gid  bozzata  al  Colonna 
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( che  trouauafi  in  Parma  a dipingere  certe  Cappelle)  per  noi  terminaffe,  poten* 
doglme  poi  fare  vn  altra  dalla  fletta  ricauata , c che  trouaflcal  fuo  ritorno;  po- 
tendomi altresì  di  tal  correda  dal  Sig.  Angelo  Michele  promettere , non  sì  torto 
n’ebbi  ragguagliato  Monfignore,  che  giontomi  vn  mcflo  che  a cafa  del  Strani  mi 
richiamaua , coli  gionto,  fcufatofi  meco  il  Sig.  Gio.  Andrea  di  non  potere  arto* 
lutamente  ciò  fare  » per  lo  rifpetto  da  lui  ,e  dalla  Ifabctta  douuta  per  ogni  capo 
al  Sig.  Angelo  Michele , & alla  prima  non  ertendogli  dato  il  cuore  di  liberamente 
negarmelo , mi  foggionfc , che  pattar  mi  contentarti  nell’  altre  danze, oue  molte 
altre  bozze  trouauanfi,  e tri  le  quali  di  fcieglierc  qual  più  mi  auette  aggradito 
mi  faceua  padrone . Tutte  dunque  riadrizzate , e dato  in  vna  copia  della  fudetca 
fatta  gii  al  Sig.Zaniboni > della  quale  tanto  fi  era  compiaciuto  ella , che  volcua 
poi  a fuo  tempo  finirete  per  fe  ritenere»  a querta  appigliandomi» anche  di  quella 
del  Colonna  più  auuantaggiofa.e  per  più  be!la»e  nuoua  difpofìzione,&  inuenzio- 
ne  affai  più  mirabile  , qaelta  prefì , rallegrandomi  poi  col  Nonzio  del  vantag* 
giofo  cambio,  come  gli  feci  coftare , allora  che  lo  pregai  far  quell'  onore  alla-. 
Signora  di  portarli  a vedcrlaui  oprar  dentro»  come  poco  prima  ne  aueua  fauori- 
to  Monfìg.  Albergati  Auditore  della  S.  Rota  Romana  > e ùmilmente  Concano- 
nico noftro,  che  nello  fleflo  tempo  ritrouauafi  in  Patria.  Così  per auucntura_. 
faccette  » e fu  allora  » che  lodando  tutto  quel  Nobll  Corteggio  la  velocita,  e fran- 
chezza del  pennello , mentre  di  fini  oltremari  ricopnua  quel  manto , foggions*  io 
effer  ciò  vn  nulla  rcofa  più  degna  difiuporc  renderli»  il  vederle  (come  aucan 
confeguito  tanti  Principi,  che  ne  l'aucan  richieda  ) bozzare  in  men  d’ vn  hora,  e 
poco  men  che  finire  all'  ìmproudo  vna  tcrta.  Di  ciò  dunque  a nome  anche  di 
Monfignore  fupplicatola  ,leuatacortefemente  dal  trepiedi  la  Madonna,  e po- 
rtaui  fopra  vna  teletta , formò  ben  pretto  ,&  a termine  riduffe  vna  firmminafche, 
per  ver  dire , cofa  repprefentaffe  hor  non  fouuienmi ) d’vn’aria  così  macflofa_. 
infieme  e gentile,  che  l’idee,  quali  dirti,  di  Guido  non  vi  auean  che  fare  ; rice- 
uendone  però  dall'  ittcrto  Prelato,  c da  tanti  Cauali  eri  alianti  le  douute  lodi. 

Hò  fatto  qui  querta  digreflìone,  perche  li  comprenda , che  non  folo  non  oprò 
mai  da  donna , e più  che  da  huomo , ina  a confusone  di  quegl  * inuidi,  e maligni, 
che  andauano  diflemmando,  venir’  ella  agiutata  dal  Padre , che  artatamente  > di- 
ccano,  le  proprie  cofe  a lei  attnbuiua , pi  r renderle  più  rare,  & ammirate,  come 
operazione  di  femmina , e ad  ogni  modo  sì  francamente  battute . Perche  ( co- 
me hi  detto  egli  a me  più  volte , mentre  rtando  il  pouer  huomo  i meli  interi  in 
letto , per  le  lue  continue  infermiti , lo  vilìto  quali  ogni  giorno  ) l’aiutaua  egli 
ben  sì  con  gli  auuc riunenti  .colconlìglio,  e coldifcorfo,  ma  non  gii  colle  mani, 
refe  così  malamente  rtorpic,  e diformi  dalle  chiragre,  che  non  potendo  più  ado* 
prare  la  ritta,  s' ingegna  con  la  manca  ( le  dita  poi  anche  delia  quale  fono  affat- 
to inofficiofe ) d' impugnare  il  pennello , come  fi  farebbe  vna  Ipada , vn  battone. 
Io  pollo  ben  dire  per  veriti , eliermi  trouato  prefentc  più  volte , che  venutolo 
qualche  commilitone  di  quadro , prefa  ben  torto  la  mante , c giù  portone  fpedì— 
ttmente  in  duo’fegaisù  carta  bianca  il  peniìcro  ( craquclto  il  fuo  folico  modo 
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di  difcgnarc  da  gran  macflro  appunto , c da  pochi  praticato , ne  meno  dal  Padre 
ideilo  «che  «Icn. ne  ne  lafcierd  mentire)  intuito  picciol  pennello  in  acquerella 
d' inchioliro,  ne  faceua  apparire  ben  predo  la  I piatoli  munizione,  che  fi  poteua 
dire  lenza  fegni  dileguata  > ombrata,  cdin/ìcm  lumeggiata  turco  in  vn  tempo. 
Così  auuennegiuftamentequella  fera  >che  portataci  daGazzino  la  nuouadell* 
aggiurtamento , e dell’accordo  del  gran  quadrone  del  bateezzo  dì  Noftro  Si* 
gnore  perla  Chiefa  della  Ccrtofa , balzata  con  vn  falco  in  piedi  la  fpiritofa  figli- 
nola, cprefo  vn  mezzo  foglio  di  carta  reale,  in  fi  n.l  forma  .ne  formò  il  pende- 
rò di  quella  gran  dona  di  tante,  e sì  differenti  tri  di  loro  figure  compolla  , c che 
non  così  predo  aueuamo  noi  fimeofopra  di  ciò  il  difcorfo.che  vedemmo  termi- 
nato, a me  corcefemence  poi  fjccndonedono»ech'oggitroueralH  nell  impa- 
reggiabile raccolta  del  Sig.  Valerio  Polazzi  di  quell'  Arti  intelligence  amatore. 

Ma , oimè , che  mi  fi  rmuouan  le  piaghe  dell'  antico  dolore , riandando  quel- 
le corccfie , con  le  quali  m’obbligò  Tempre  e ranco  la  tradita  figliuola  ; nè  vuol 
già  l’abitom  o,  la  ma  profe  itone  ,che  volgendomi  contro  quell’ empie,  quell* 
efccrand.  mani , che  ral  misfatto  tramarono,  con  mille  imprecazioni  > auguri , e 
prcfagifca  loro que’ cadighidal  Cielo,  e quella  giuda  vendetta,  J’mgiudo  defio 
della  quale  si  pococonuienfiad  vn  veroChnltiano,  ad  vn'  Ecclefiadico.  Hora 
io  qui  m’accorgo  con  quanta  curiofitd  dal  Lettore  s’attenda  dell’  autore  di  Icc- 
leraggme  tosi  orribile  ,8c  abomtucuole  il  nome  ; ma  chi  può  faperlo  ? chi  pene- 
trarle le  accurate  perquifiziom  del  Foro  Criminale  mai  poterono  trarne  noci- 
ni fufticienci,e  ficure  ? Certo  c che  lafcruente  (thè  forfè  fu  anch’ella  ingannata, 
fatto  crederle , che  la  midura  datale  a taf  effetto,  auelfc  virtù  di  farli  amare  dalla 
Signora, che  purtroppo  famaua)  oc  fu  fatta  prigione,  enonnegò  auerpodo 
nella  di  lei  minedra  vna  poinere , non  potando  altrimenti  dire  , continua  da_» 
vn' altra  donna,  che  nella  (ledacafa  capitando  ben  fpeflo  a’  feruigi  dimedici,  81* 
la  viddeporlaui,  anzi  perche  compì  di  mangiarne  vn  pò  di  fondo  rumilo  nel 
piatto , dette  anch’  ella  malilfimo  ; ma  difse Tempre  condantemente , altro  non 
cfserein  quel  cartoccio,  che  zucchero,  e cannella,  folita  di  ciò  fare , per  com- 
piacerfeneafsaila  Padrona.  E chiaro  è ancora,  che  non  potendoli  ( difse  Tem- 
pre Giuliano  Laureti  ) venire  al  tormento , fù  ad  ogni  modo  mandata  in  efiglio 
la  donna  jheue  pena  fe  rea,  cgrauc  Tempre,  ne  domita,  fe  innocente  ; e polso 
ben’  io  arredare,  vederfi  pocobcn  guidato  il  procefso , che  f idefso  Auditori/* 
(modrando  Tempre  fauorire  il  Sig.  Gio.  Andrea)  confidò  allo  defso  ; & al  quale 
perciò  in  tutto  e per  tutto  io  mi  rimetto , non  volendo,  ne  douendo  dir’altro. 

Solo foggiongerò,  andare  di  molto  ingannati  que’ che  dicono,  c credono  da 
vn'alta , e potente  mano  cfser*  ella  denuata  vna  tal  morte , perauer  negato , ag- 
g iongono,  di  portali  ali’  offertole  feruizio.  Efsere  anche  falfità , che  comandata 
ella  fofse  da  Cauaiier  grande  offe  foli , che  ( conforme  il  folico  vfo  da  lei  pratica» 
to  con  quanti  capicauano  in  quella  danza)  fofse  dato  dilegnato  di  memoria  in 
idrana  ,e  ridicolo!*  caricatura . Il  veleno  poi  certo  , (e  6j  veleno , fiì  fporco , e 
plebeo , come  che  cauilico,  ò fuoco  morto,  dal  quale  aperto  che  fiì  il  cadauero 
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( tiferifcc  chi  lo  vidde.che  a me  non  diè  il  cuore  ) fi  trouò  bucato  il  ventricolo^ 
ancorché  i Medici,  che  prima  così  difiero  » in  fine  poi  fi  ricrede  ffeto,col  chunc- 
rigiare  » non  efler  fiata  morte  violente , ma  naturale  ,e  fe  di  veleno  » iui  da  fe  na- 
to , e poflìbile  generarli  da  fe  fteflo  entro  di  vn  corpo , maflime  di  donna , per  le 
ftrauaganzede  gli  effètti  nutricali  » in  quella  particolarmente  unto  viuace.o* 
fpiritofa;  occultando  malEme  la  brama  di  marito  forfè  propofiole,  e dalPa- 
re  negatole  &c. 

Fù  ella  fepolta  nella  iftefla  Chiefa  di  S.  Domenico , come  fi  dille , e fi  vederi 
nella  fieffa  Arca  propria  de'  Signori  Guidotti,  & oue  il  Sig.SenatoreSau!o  aueua 
anche  fatto  prima  riporre  del  gran  Guido  il  cadauero  ; al  che  allufe  il  Sig.  Pici- 
nardi  medefìmo,  che  fra  le  altre  unte  poetiche  compolìziom  fue,  delle  quali  ar- 
ricchito fi  vede  quel  libro»  aggionfe  quello  Epitafio  ; 

Elifabeth  Siraruc  vna  cura  Guidone  Rjxno  tumulate . 

EPITAPHIVM. 

Slrurut  Tumulus  Cinerei  bic  cianài t Elif ’* 

Guidoni s RJjcm  qui  quoque  buiìa  tegit. 

Sic  duo  Tidunt , qua  non  Miracula  iunxit 
Vita , hoc  in  Tumulo  fungere  Mori  potuit. 
oltre  quel  tanto , e sì  mirabilmente  morale  » che  nel  luo  bellifiìmo  folletto  re- 
ftrinfe  il  ftldecto  Sig.  Co.  Ercole  Agofimo  B rò . in  tal  guifa  : 

NMqni  nel  Jen  di  Felfina  fumo  fa  » 

£ di  foggia  Donzella  ottenni  il  vanto  ; 

Hebbi  in  don  da  le  Mufe  e Ì Arpa,  e il  Canto, 

E mi  diede  il  “Pennello  In  vesgofa . 

Hor  giaccio  cflmta , ed  è qui  meco  afeofa 
li  Arte  di  trasformare  il  l{ifo  in  pianto  : 

Ecco  come  s’ adombra  in  tetro  manto 
Candor  di  Giglio,  e porpora  di  Efifa. 

Apri,  e vedrai,  che  ad  onta  di  Natura, 

Sanno  le  Turche  ancor  Pittrici  accorte , 

Formar  de  l ' human  fafio  vna  figura. 

'Afri  > e faprai , come  la  nofìra  Sorte 
Altro  non  è , che  vn  tratto  di  Pittura, 

Che  dà  colori  in  vita , ed  ombre  in  morte 
Et  a!  quale  pare  che  in  certo  modo, riparando  al  caduto  mortale  di  quella  Eroi- 
na con  la  domita  rifklfione  alla  parte  Immortale,  chiamara(comc può  piamen- 
te fpcrarfi ) alla  meritata  fuafede  nel  Cielo  , così  rifponda  vno  eie’ più  compiti 
Caualieri  della  nolìra  Città  ilSig.  Senatore  Eetlingicro  Celli. 

Vanne 
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VAnnt  là  tù  fra  quell’ alate  fchiere, 

0 de  gli  spelli  noflri  alma  Fenice , 

Trloflra  colà  de  la  tua  man  felice. 

Del  tuo  valor  le  merauigtie  altere. 

Difcerni  ornai , fe  fon  pari  a le  vere 
Quell' Idee , che  formaci , alta  "Pittrice , 

Vame , cb’  a te  là  sù  pinger  ben  lice 
Gl ’ circhi [ubimi  de  l ' Emoiree  Sfere. 

Ti  darà  l'Iri  vaga  i fuoi  colori , 

Darà  porpore  a te  1‘  Mba  rofata  , 

Daran  la  Luna,  e’I  Sol  gli  argenti,  e gli  ori'. 

Se  pur  ottien , fe  pur  1‘ è gratta  data , 

Che  fommmifln  in  Ciel  chiari  fplcndori 
A vna  vergine  man  Goppia  macchiata. 

Viue  anche  il  Padre , le  pur  viuere  fi  può  dire  chi  nella  memoria  funefla  dell’ 
efiinta  figliuola  muore  ad  ogni  momento  : ferita  quella  puòdirfidalui*che> 
per  lo  piu  confinaco  in  vn  fondo  di  lecco,  proua  dolori  di  morte.  Viuc  dico, e 
brani*  io  che  viuacon  gli  anni  di  Neftorc,con  la  feliciti  di  Auguflo , c con  tutti 
que’  beni , c contenti,  che  ben  lice  fperare,  fia  per  intercedergli,  dopo  tante  pe- 
ne, e sì  fieri  difaflri,  quell’ Anima  benedetta,  che  da  lui  riconofeendo  e la  vita, e 
la  Virtù,  ben’ oggi  e vede,  e gode  d' andargli  debitrice  tanto  dcU'efTere,  e del 
ben'cffere.  Sì  Sì  che  rinouerannofi  in  quell’  afflitta  Caia  le  benedizioni  del  Cic- 
lo, fomminiùrandofi  all’infermo  Genitore  nell' addottorando  Figliuolo  1’  Efcii- 
lapio  a fuoi  mali  ,e  nell’  altre  due  Figlie  duppheata  la  compenfazione  dell'rni- 
ca  perdita  d'vn.  folo  pennello,  forgendo  aneli’ ci  da  quel  ietto  più  robufio,e 
più  contento  a maneggiar  quel  fuo , che  tanta  famafempre  a lui  diede , tanra_» 
foddisfazionc  al  Pubblico , tanti  precetti  alla  numcrofa  fua  Scuola , mentre  non 
dourannofi  gii  offendere  in  tanco  ed  elleno,  ed  egli,  che  ombreggiandone  per 
hora  vn  principio  delle  douute , e nferbate  lodi  al  loro  futuro  mento , già  che* 
colle  ftampe  fon  fatte  pubbliche , io  così  le  accenni  : 

villa  Signora  Barbara  Sbrani , che  dipingeva  in  Home  dopala  morte  della  famofa 
Sig.  Elifabetta  fua  Germana  il  ritratto  della  mcdcfima. 

OK  che  giace  a ingombrar  d’  V ma  improuifa 
La  tua  Germana  i de  limati  orrori. 

Da  le  Selue  Sabce  Pianta  reeifa 
virda  al  Cenere  fuo  liquidi  odori. 

La  fpenta  Immago  a rauuiuar  d ’ Elifa 
Tu  del  Pittor  di  Coo  tratta  i Umori, 

Che  di  baleni  d' or  sù  l’ureo  affì/a  • 

Prepara  al  tuo  Temei  l’Iri  i colori. 

Ppp  Kenda 
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Emenda  de  la  tua  man  l ' Arte  Apellea  - 

Sourtt  le  Tele  Lt  fembiin^t  impreca 
D ’ Ehfa , che  del  Sol  co'  i rai  pmgea  . 

E poi , die  attrai  la  fua  fcmbian-ga  efprejfa , 

Se  d ' e/primere  ancor  brami  l ' Idea 
Del  Semano  valor , fingi  te  flefla , 

Ciò . Luigi  Ticìnardi. 

jllla  Signori  Anna  Maria  Strani  per  l'immagine  della  Vergine  dipinta 
dopo  la  morte  della  Germana  . 

PErche  Arciera  fatai  curate  bipenne 
Strinfe  a far  di  Cipre/fi  infante  prede  , 

Giacque  d ’ vn  F^ogo  incenerita  al  piede , 

Chi  de  / ' Arte  Apellea  Moflro  Antenne  « 

Ma  pur  da  gli  Aflri  di  lafciarc  ottenne 
De  le  fue  glorie  la  Germana  erede , 

Mentre  del  t{ogo  preeendean  le  Tede 
A la  Fami  d ' Elifa  arder  le  penne . 

Ma  de  la  Fama  fua  vanto  il  più  "vago 
i Ter  diuorar , iman  l ' Obbho  diserra 

Di  fue  fauci  Le  tee  l ’ ampia  vorago  . 

Cbe  per  rnouere  a lui  fulgida  guerra 
De  la  ^ergine  ancor  ptnge  la  Immago  , 

Ella  nel  Cui,  la  Jua  Germana  in  Terra. 

Ciò . Luigi  Ticinardi. 

Lettera  del  Sig.  Co.  Carlo  Ce  far  è AAa/uafta  a Afonfìg.  Albergati 
Auditore  della  Sacra  "Romana  Rota , 

In  ragguaglio  d’  rutia  Pittura  fatta  tp /tintamente 
. dal  Stg.  Gto.  Andrea  S ir ani. 


Jlluflrifsimo , e Ejtuerendifsimo  Signore,  e Tadron  Colendiffimo. 

I Comandamenti  di  V.S.lUnflrifs.  eh'iofUmopcr  la  più  degna  mercede  , che  p offa 
pretendere  la  mia  denota  ScruiPt,  non  erano  giammai  per  effer  dame  ricevuti  con 
umore  di  difficoltà , thè  quando  , incaricandomi  ella  vnefatto  racconto  di  quella 
Tittura  tanto  commendatale , hàriflrttto  lefer^e  del  mio  poco  talento  fra  le  più  dure  an- 
guille , che  m'ìffh ggc(fero  mai  Ingegno  fourafatto  da  vn  eccellenza  , che  a pena  fi  può 
concepire , non  cbe  nferirfi . Pure  perche  conofca  V.  S.  lllufìrtfl.  cbe  Untomi  Sua  èla- 
fe j0fra  di  me , (he  può  dar  motivi  almm  di  proverà , fe  non  di  fuffictcnz*  *“■' m* 


Digitized  by  Google 


G IO.  AWDKEA  SMANI.  4gj 

fearfa  abiliti , io  per  vbbidirla , anderò  breuemente  notando  ciò  me  ne  fonuiene , prega*, 
dola  à refiar  foddis fatta  d'vnfemplice  ragguaglio  malamente  abbonato  da  vn  puro  leg- 
gala, poco  pratico  nelle  figure , e ne' colori,  che  tnfegna  l'arte  di  ben  dire,  ron  che  di  quel, 
li , che  moflra  l'arte  di  ben  pingere . Saprà  dunque  V . S.  llluHri/t.  che  nella  Solennità 
del  C orpo  di  Chriflo  efpofe  à pubblica  vifla  il  Sig • Strani  vnopra  anche  per  fe  fieffa  ballan- 
te à far  folcane  quel  giorno , non  meno  per  lo  concorfo  eh'  lui  tumultuando  laf ciana  (po- 
polato e fprouilìo  il  reflante  della  Città , che  per  t’ efpreffione  di  t>n  Sacro  Vangt  lo  da  que’ 
pennelli  dinoti  diuinamentef piegato . Fi  quello  quadro , ò dirò  tauola  (già  che  vi  ft  rap - 
prefentaua  vna  Cena , che  fece  à Chrtfto  il  Farifeo  ) tocca  con  tanto  fauere , e maneggiata 
con  tanto  brio , che  ne  reflò  affatto  fu  b limata  l ’ .Arte , in  ejbremo  mortificata  la  Natura. 
Ei  però , che  non  ad  altro  fine  t'efpofe , che  per  appnfittarfi  della  correzione , fece  costa, 
quefto  ecceflo  di  mo defha  arroffire  la  cenfuret , che  finalmente  terminò  ( occulto  efamcj 
che  ne  facetia  i parte , in  vn  aperto  elogio , con  dire  : eh'  ella  non  enea  più  luogo  à quel- 
la menfa  , one  rompendo  il  fuo  longo  digiuno  il  buon  gufo  pittorico , era  introdotta  jolo  d 
riempimi  fi  la  grauità , à ri  fior  aruifi  il  cofiume , ad  ajfideruifi  la  grafia.  Che,  ò vi  fi  fer- 
majje  l apprenfiua , e onte  Mando  fi  del  concerto  di  tutta  la  mafia  vmta  ,ò  vi  fi  fìancaffe  la 
nflcffionc.lminuzzando  parte à parte,  vi  fi godeva  femprevn  armonia  . chepafeea  l'ani- 
ma di foauità , e vi  fi  gufiaua  vno  fquifito , che  nudriua  di  contenti  l’intelletto  ; e in  fine, 
che  le  difficoltà  maggiori , non  che  i difetti  minori , battuti , & augu filati  dalla  fortifica- 
ta ficurc\za  <fvn  ben fondato  difegno , aucuano  anch'  elfi  battuto  vna  vergognofariii - 
rat  i fuori  del  quadro , e ceduto  libero  il  poflo  all'applaufo,  & alla  lode  ,cbegtà  fi  ftntiua 
celebrami  per  entro  la  rifolutione  di  Nicomaco , C affetto  di  jtrifìide , ( idea  di  Nicrfane, 
e quante  altre  diurne  doti  in  tanti  diuife  adorava  l’antichità , tutteperò  raccolte , e in  vn 
fudato  traffunto  compendiate  in  quella  tela . Quindi é , che  mentre  così  palpabili  verità 
già  lampeggiano  in  (pirite fi  concetti , e nfp’endono  in  metriche  (piegature  mirabilmente 
armonigatc  in  quel  giorno  da  Cigni  immortali,  c'hanno  il  dotto  l{e>o  per  hppocrenc,  io 
di  baffo  talento,  e d'vmlfpirito  ,fià  lentie  mortificate  anguille  mi  ritiro  ad  vnafuperfi- 
cial  narrattua , co  tentandomi  di  formarne  poche  lince , eh' aurar;  pure  almeno  quefio  me- 
rito , di  far  lor  punto  quell  Ondante  colorilo , oue  al  pati  del  Sole  [punta  vn  lume  di  eter- 
no fplrndore  al  mime  dell' Artefice  ; c fe  non  arriuarò  con  pienezza  di  fide  al  mio  pevfie- 
ro  > che  per  fodJnfarfi  domebbe  meditar  vafiità , corrtfpunderò  almeno  con  vna  (incera 
dicitura  a’  fuot  comandi , Or  alta  mia  dittatone  ,che  vorrebbe  pure  in  qualche  cuifa  in- 
chinar almeno  ,(e  non  lodar  quel  mento.  NÉ  dirò  già,  che  di  piuma  tolta  dall  ale  de' 
Cherubini  ftanfi  formale  le  fetole  à que  beati  pennelli , che  doucano  rapprc/entarci  quel 
fatto  : che  dalle  I upeme  loggte  dell' Empireo  filano  dìfcefc  le  più  pente  Intelligenze  à ma- 
cinare i coLn  ,c  à temprar  le  mefiube  icbe  per  biacche , per  cinabri,  e per  olii  amari fi 
fan  fuenati  del  fuo  latte  l'alba , del  fuo  [angue  l’aurora , del  fuoccruleo  il  Cielo  : che  per 
lumi , & ombre  fi  fi  ano  fue  [litri  de  propri » raggi  il  Sole,  del  proprio  manto  la  Notte  : che 
t eternità  mcdcftma  v abbia  dato  la  vernice  colhfiefio  bufiamo , con  che  fi  conferva  im- 
mortale ; ne  altre  limili  iperboli  più  proprie  di  chi  tefie  panegirici , che  tracciano  lantmt- 
r.iZtone,  che  di  chi  fiaoprc  la  nuda  verità , che  pefea  credito.  Dirò  ben  foto,  che  quel 
piano (compartito  tnvar fi  marmi,  così  ben  macchiati , e vergati , che  ben  ficoiiafcon» 
* Ppp  a fat- 
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fatti  di  vena , con  sìgiufie  regole  fi  dilunga  in  vna  immcnfa  lontananza , che  con  dilette- 
stole  inganno  slanca  il  giudico  cbc  ne  fà  il  piede , e con  sfuggita  così  ben  intefa  degrada, 
che  può  ben' anche  far  degradare  dall  antica  loro  dignità  i fuperbi  punirne  nei  di  Ntcojlra* 
to.  Dirò  fola,  che  da  quelpiano  poi  forge  vri architettura  di  parti  così  amiche , di  mem- 
bri così  armonici  ,edi  ornati  così  fontuoft , che  da  quella  oggimat  dirupano  nel  fondo  del- 
la obliatone  le  memorie  dell'Efefina  Struttura , de  le  Moli  Egi^ache , an^i  dirò  de  gli 
edifici  del  T ebro,  sù  le  cui  valle  reliquie  non  può  più  andar  fs  /ottenendo  la  Romana  gran- 
dezzp  , cbc  all  afpetto  di  quella  non  precipiti  nell' vi  tinte  fue  ruine  ; che  però  qui  non  à 
cafo  vedeuafs  forger  vri  arco  » già  che  in  tal  gufa  polca  trionfami  fotta  il  noflro  Secolo  del 
retufto  ; arco  afficurato , crtdìo , sù  centri , cbc  voltarono  il  portico  famofo  di  Vohgnot- 
to  ; ateo  degno , fui  cui  modello  formi  l'Iride  quel  colorito  ponte , cb'  ella  ci  moftra  talor 
fra  le  nubi  ; arco , che  nella  lode  cbc  meritò  da  vn  MICHELE , e in  confegucnz*  dvj 
t m AHGB.LQ  del  nofiro  Cielo . trouò  t feritone  degna  d c[ler/olo  (colpita  nell'  ifìeffo 
marmo  lodato  ; arco  perciò , & architettura  finalmente , che  non  cadrà  giammai  né  par 
ingiuria  di  Barbaro , nè  per  pe/o  danni  appoggiato  à così  forte  COLONNA . Dirà  , che 
il  juperbo  apparato  di  quevafi  d'oro , e di  que’ cani  argenti , che  febierati  in  replicati  or- 
dini di  vaghe  file  ,faceuano  mafie  a d vriimmenfo  valore , fortuna  con  tanta  (inóghan- 
Za  di  verità  laprczjofa  materia  à dar  fi  vinta  all'  oflmato  affcdia  del  lauoro.cb  indi  fola, 
e non  altronde  parca  patefie  trarne  il  meritalo  filpeniio  , e la  douuta  mercede  quella _» 
braua  mano,  che  tra, 'condendo  anche  la  propria  facoltà,  auea  così  al  vino  entro  que’ sferici 
metalli  f colpito  campagne,  e fufo  Efcrciti.  Dirò , e dirò  coja  di  I Irauagan^ a,  e difiupore, 
che  quella  Menfa , e que' dolci  cibi  che  la  fuggcllano,  poffan  confondere , c mutar  /'  vfo  * 
/enfi,  e far  sì , che  il  guflo , officio  gii  della  gola  ,s’vfurpi  quello  delle  pupille , e facendo 
jua  boccagli  occhi , fugga per  la  via  dclguardo  tanta  dolcezza , che  non  inuidij  à Contes- 
tati que  zuccheri,  che  faprebbero  muouer’  inuidia  a' nettari  del  Cielo,  non  che  a'faut  del 
Caifiro . Dirò , che  quella  foUiliffima  olanda,  cbc  velie  la  nudità  della  tauola,  c eh  è cosi 
>era,  che  Zeufi, [cordato  fi  le  rifa  dell’emulo  Varrà  fio , dina  fi  lena  fi  e , i così  nobilmente 
ardita  dal  difegno , e le  fiuta  dal  colorito , che  fola  patria  Jeruir  di  tela  al  mofiruo/o  inge- 
gno per  nuouilauori,ò  più  lofio  di  fuperbifiima  cortina  per  degno  riguardo  de’  già  fatti. 
Dirò , che  quella  nera  lagrima,  che  dall'  ajluto  Vincerti  a sù  gli  occhi  di  quelrczzpfo 
Etiopo  con  allegria  fi  verfa,  fà  qu  afi  verfar  lagrime  di  paffiotse  à chi  mira  pericolare  al 
vino  da  labbri  d'vn  vetro  qua"  prcziofi  rubini,  che  comctcforo  appunto  ingannano  qui 
l'auidild  dcìlbuomo , làdoue  igiappoli  di  quell' altro  ingannarono  foto  la  [ampliata  de 
gli  augelli • Dirò , cb'  io  viddi  co' propri]  occhi  à quell' ontuofo  mafcalzone,che  i'vna [cena 
sì  graue  intermezzo giocofo  ,tempraua  mirabilmente  col  ridicolo  del  [no  aggiorno  il  fc- 
rio  di  quel  fitto  principale,  viddi , dico , far  fi  ftrada  da'  Spettatori , cbc  ben  pr  c/ìo  il  ve- 
dcuano  vfeire  da  quell' angolo  diremo,  / è non  arrefiauafi  col  forte  legame  delle  mufcolofe 
braccia  ad  afte  usare  i piatti  dalla  caduta . Dirò , che  lo  Scalco , egli  altri  tré  di  minore 
affare  erano  impaciati  d vna  carnagione  così  morbida,  e terminati  con  vtia  sfumazjonc 
tanto  infcnfibile , che  poco  di  (fimi  li  d'aria  à que  tré  appunto , de'  quali  sbramo  vn  folo 
ri  adorò  di  tré  che  ne  vidde , auriano  rapito  all' adoratone  di  fe  mede  fimi  > fc  con  altret- 
tanto tacila  modeflta  non  qtoflr ostano  j cormcmrfi  ella  f blamente  al  Saluatore , ch  ini  / er - 
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mutno  ; in  quella  guifit , che  altre  volte  mandati  dal  Vadre  i enfi  ad  irlo  in  tutte  le  fue  vie 
gli  minoravano  nel  difetto  ; e benché  fi  compatterò  i ceppi  di  fcruitù  à tanta  belkg^a, 
altre  volte  da  qualche  Topato  eletta  à troni  del  Regno , rammemorauano  però  quefh  nel 
loro  fenicio  à quella  Menfa,  che  il  [ eruireà  Dio  era  vn  regnare . Dirò , chtlaben't'prtf- 
fa  attenzione  del  Farifeo  era  di  tanto  grado , che  polca  ben'  anche  diffonder ft  ne  Riguar- 
danti, che  afcoltauano  pure  ,fe  la  non  ancor  fagia  avidità  dello  flefio  au  flit  moltiplicato 
iatereffatiquefuiad  vaaMcnfa  ,oue  con  pericolo  di  rinouare  in  fifleffo  la  infelice  fortu- 
na di  Mida  , vedea  il  tutto  farft  teforo . Dirò , che  di  quel  veggofo  Cagnuoto , che  nella 
Maddalena  ( che  piegata  à terra  ei  temea  ò come  duale  della  fua  baffa  mciccde , ò come 
pumtrice della  fua  uìjopportabile  importunità  ) pareua  à prima  vista  fcaricaffe  i latrati, 
ben  vfcita  feria  la  voce  ftrepitofa , iegli  anche  fogno , e figura  della  Fedeltà , non  foffe 
relìato  muto  ammiratore  di  maggiore  Fede  in  colei , che  meritò  dall  tflefio  Chrifio  quell' 
encomio  famofo  : Fides  cua  tc  I j kum  fecic  ; e fe  non  avefie  perciò  firuito  più  che  di  Can 
culiode , di  Sino  Celefie  à quel  Sol  di  Gaufiiz’* , che  coronaua  infine  co  (noi  raggi  benigni 
la  pioggia,  che  diluuiaua  dagli  occhi  alla  bella  Pentita.  Ma  che  dirò  finalmente  di  Cbri- 
f lo , e della  Maddalena  ,già  che  vi  cadde  l a penna , che  ne  lafciaux  con  sì  giufìa  dilanio-  » 
ne  il  éfperato  racconto  ? Che  dirò  mai  di  quel.e  due  maraviglie , che  come  furono  l vlti- 
mo  sformo  di  quell' animofo  penfiero , che  filleuandofi  alle  Sfere , s' inoltrò  nel  e glorie  del 
Taradijo , per  riportarne  pofeia  alla  Terra  quello  effigiato  efemplare,  così  doucua  effere 
il  primo  tentatiuo  del  mio  ingegno  bora  si  atterrito , che  non  può,  non  s à , non  che  vo- 
glia por  la  bocca  in  quefio  Cielo  ? Che  dirò  di  quel  Chriflo , nel  far  il  quale  ò fi  [palanca- 
rono all’imaginatiua  le  galene  de  gli  jttnj  Eterni , ò diero  i v.tìmo  ritocco  gli  Angeli 
M , ò alia  mente  rapita  in  eliafi  s'offerte  per  originale  l’ifiefjo  Dio  ì Quel  Cbnfto , per 
cui  s'adora  s ù que  fini  vna  Diutnitd , che  sì  render  fi  ancora  proportionato  oggetto  vi  fi  bi- 
le à gli  occhi  corporei , non  che  J gl'ideali  dell'anima , che  ne  trangofeia  in  foauijfimi  de- 
liqui! d'amba  feta  amorofa  .fucccffiua  ad  vna (mfeerata  compunzione  ? lldica  Maddale- 
na ( quando  però  difcioltafi  tn  mi  Egeria  di  lagrime , abbia  più  voce  per  ridirlo  ) fe  quivi 
à piedi  di  quefta  anche  colorita  bellezza , non  che  della  vera , fi  finta  colpita  nel  cuore: 

Jiuetla  Maddalena , che  ben  il  direbbe  con  le  parole , fefommerfa  la  faudla  entro  que  di- 
uuij  ingemmati,  noi confefiafie  col  preziofo interrompimento  delle  lagrime  : quelli t_> 
Maddalena  • che  dada  nobn  fronte  bandita  l'allegrezza , co'  nubilofi  oltraggi,  co'  quali 
foauemente  conturba  il  fereno  delle  ciglia , mi  fd  pur’  anche  vedere  quefta  gran  mar  avi- 
glia  infiftefla , che  vna  afa  Diuina  e fi  a capace  di  pianto , e cerchi  di  lauar  con  quello 
gli  errori , che  cosi  ben  dipinta , in  fe  non  può  aucre  : quella  Maddalena  infomma , nel  cui 
bel  volto , alterato  ancora  dall  afflizione  > non  fola  non  figgono  Jmarrite  le  Grafie , ma 
vi  fopmggionge  più  mirabile  d'ogn  altra  la  grafia , che  ritrovò  preffo  il  fuo  Signore  ; sù 
la  cui  vaga  guancia  con  mortalperdita  delle  p jrporine  rofe  , fiorifce  vna  pallida  si , ma 
candida  Vrtmaueta  di  gigli , (emulativi  dalla  penitenza , & ir. affiativi  dal  dolore  ; le  cui 
chiome fuperbc  non  cedono  à 1 corretti  tefori  del  Tago , anzi  M Gange , ò dell'  Eufratc-i, 
s afetugando  que' [aeri  Viedi , poffono  ben  dire  dirrigare  il  Taradifò  iftefio  ; le  cui  fpimo- 
fe  pupille  à ragione  mortificò  quel  pennello , abbacandole  al  /volo,  eh'  altrimenti  potè- 
unno  co'  i lumnofigiri  riempire  1 Riguardanti  di  compiacimento  si  (trabocchevole  , cbeJ 
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foffe  poi  fiato  di  ferupolofo  rimorfoà  qué ‘ rifoluti pentimenti.  Che  dirò, dico,  di tj nette,  • 
di  nulle  c mille  altre  belle^c  ini  àpiena  mano  diffeminate,  e che  fruttarono  à quel  gran 
Mae  tiro  tl  urne  di  Datino , mentre  da  vna  veridica  Fama  andoffi  diuulgando,  e fin' egli 
foli  1 1 vero  Fidta , che  fu  detto  da  Fabio  più  nato  per  far  Dei , che  per  far  huomim  : efjer 
l vmco  Apeìle  degno  di  folo  ritrae  gli  Alefianin  : effer  tl  nuouo  Vrotogene  ricettata 
nell' opre  da  quell  ire  coronate,  che  comandauano  incenda  ; quando  per  quelle  egli  ap- 
punto rtf pettata  da  quelle  fi  am  me  inuipcrue  , che  firuggtmo  il  leno  all'jnuidia,  troni  final- 
mente , che  la  fua  cantraftata  Virtù  i gionta  in  quefio  giorno  à toccar  la  cofcienga  albi* 
maligni tà , à chiuder  le  labbra  alla  maldicenza , ad  inarcar  le  ciglia  all'  ammirazione  ì 
E questa  è quella , chcrcfomi  eflatico,  fà  confefiarmi  à V.S.  Illuflnfs.  che  vnajourauma- 
na  fattura , quai  i quella , rtefee  più  proporzionato  oggetto  de  gli  occhi  ammiratori , che 
d'vna  lingua  lodatrice . Lafcierò  dunque  che  più  felice  ingegno  del  mio , tù  qu  efie  prime 
notizie  f coperto  il  fentiero , batta  carriere  J ubimi  all  Immortalità  , e in  certo  modo  con 
tacita  carità , vada  co'fuoi  (piritijoflcnendolemie  debolezze , mentre  pronto  fempre  ai 
inchinare  non  meno  i comandi  di  V,  S.  Illuflrifi.  che  la  diuuutà  di  qucjìa  tauola , refio  col 
farle  profonda  r inerenza . 

DI  quella  Cena , onde  famofo  i il  Faro , 

Viù  a l'hor  /lupi  quel  Secolo  Ve  tufo  , 

Che  di  Terle,  che  in  lei  fi  liquif.no, 

Traccanarfi  vn  tefor  vidde  a vii  Augufio . 
tiia  ceffi  lo  fiupor  ; pafio  più  raro 

Oggi  ci  rende  vn  sì  gran  vanto  anguflo  , 

Mentre  viuande  qui  fi  rimirare 
Degne  ad  vn  Dio  di  lufingart  il  gufio . 

Quella  è la  ricca  Cena  » oue  del  crine 
La  Vendente  Ebrea  fparfe  i begli  Ori , 

Stempiò  per  gli  occhi  fuoi  Terle  più  fine. 

La  dipinge  il  Strani , e non  colori 

Opra  ei  già  qui , ne  tempre  anco  più  fine , 

Ma  I tempra  Gemme,  e liquefa  Tefori, 

Di  V • S.  Illufirifs,  e genere  ndijs. 


tìunuhfs.  e Dinoti fs.  Seruitore 

Carlo  Cefarc  Maluafia. 

Del  Sig.Gio.  Andrea , che  nell’ infornare  ancora  hà  pochi  vguahjcome  fi  ri* 
caua  dal  profitto  delle  altre  due  (ridette  figliuole,  fono  vfciti,  & efeonoogni 
giorno  valenti  allieui , de’  quali  nella  fua  Vita  auuerrd  poi  che  af  ri  fcriua  a uo 
tempo.  Io  fri  tanto  non  pafi'cròfotto  vn  totale  filenzio  vn fuo nobil  difcepoIo.il 
già  Sig.  Bartolomeo  Mufotti,  grand’  intelligente.  Dilettante,  brauodifegnatore, 
& in  modelleggurc  di  più  che  ordinaria  fuflkienza.auend'  io  veduto  a Roma  di 
fuo  nella  fcuo  la  del!’  Algardi  rn  bailo  rilituo  di  creta,  che  ini  fò  trafi'ecolarej, 
com’  altresì  la  tefta  del  S.  Paolo  Decollato  fatto  per  la  Cappella  maggiore  di  S. 
Paolo  di  Bologna,  nel  ricopiar  la  quale  di  tutto  tondo  di  terra  paisà  ogn  altro 
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concorrente,  fin  lo  Reflo  Agnefini,  lo  fieflo  Brandii . Più  d’ogn’altro  difcepolo 
del  Sirani  mofiraua  anche  fpirito 

GIO.  BATTISTA  ZANi  figlio  gii  del  Sig.  Sebaftiano  , vno  de’ più  braui , e 
fondati  foggecci,  eh  abbia  mai  auuto  ,e  Ila  più  per  aucre  lArtc  Scrittoria,  co- 
me darti  a diuedere  l'opra  fingolare,  e tanto  profit  ceuole>  che  fopra  ciò  Hi  com- 
ponendo . Era  anch'  egli  il  giouanctto  per  fare  vna  impareggiabil  riufeita  , fe  la 
morte  fimilmente  immatura  nel  primo  fiore  degli  anni  non  ne  troncaua  così 
improuifamentc  le  ben  fondate  fperanze , allora  che  fallato  in  Roma,voIeua_« 
anche  in  quella  gran  Scuola  fare  gli  fieflì  fiudii,  che  poco  auanti  in  Parma,  cj 
prima  in  Bologna  fulle  cofe  del  Tibaldi.enel  famofo  Cortili  di  S.MicheIe  in  Bo- 
fco,lc  (lorie  tutte  del  quale  auea  principiato  a difegnar  interecon  Io  fteffofine 
del  Pcfarcfe,  di  darle  fuori  all'  acqua  forte,  come  gli  nc  faccuamo  noi  animo,  3c 
in  particolare  la  Sig.  Elifabetta , che  non  potea  faziarfi  di  goderle  in  tal  guifa_>, 
ben  rifi  rterle,e  confidcrarle,  gii  che  in  altro  modo  non  le  rcniua  permeilo; 
lodando  fempre  la  intelligenza  Inficine , e la  nfoluzione , con  che  accomodan- 
doli il  giouanctto  allo  fide  appunto  di  Lodouico , le  autua  sì  g ultamente, c fran- 
camente difegnate.  Hanno  fimilmeuce  feguico,  c più  abbondante  mence  dio 
mai  fieguono  I efempio  di  quella  tanto  degna  Pittrice  molte  altre  donne,  c gio- 
uanette  : fra  quelle  particolarmente  la  Signora 

GINEVR  A CANTOFOLI , che  prima , è vero , pingeua , ma  che  poi  dalla 
Siranafoftenuta,&  aiutata, auca  fatto  maggior progreflo,  fe  nonin  altro, irò 
arrifehiarfi  a paflare  da  piccioli  quadretti  ad  opre  grandiere,  come  fuccelfc  par- 
ticolarmente in  tré  tauole,  cioè  nella  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftoli  all'Alta- 
re del  SantifEmo  in  S.  Procolo  , nella  S.  Apollonia  all'Altare  Leoni  nella  Chiefa 
della  Morte, enei  S.  Tomaio  di  Villanuoua  in  S.Giacomo,  fatte  col  difegno  non 
folo  della  Sig.Elifabetta  , ma  da  lei  anche,  per  quanto  fi  potea,  corrette  , & ag- 
giriate : e fra  quelle  vna  Signora  de'  Franchi , c due  picciole  Signorine,  e fig  le, 
l’ vna  defSig.  Dottor  Muratore  , l’altra  del  Sig.  Rimerò  Panzaccbi  : Vna  figliuo- 
la del  tante  volte  mentouato  Cauaher  Coriolani , incagliatorc  di  fiampe  di  le- 
gno: Vna  del  Sig.  BaldalTar  Bianchi  Pittore  ordinario,  & aflalariato  del  Sere- 
niamo di  Modana,  & vna  del  già  morto  R biena  : Vna  Scarfaglia , vna  Laureti, 
vna  Mongardi,vna  Fontana,  fatta  famofa  ormai, & vuicaintagliatricc  in  legno, 
comcalcroue  fù detto  ;&  altre,  die  hora  non  fouuengono , ch’egregiamentefi 
portano,  e che  danno  a fperare  qucll’cfito , che  fi  augura  loro  a propriobenefi- 
cio,& ad  onore  > e gloria  feraprc  di  quella  noftra  FELslNA  anche  PiTiRICE. 


Il  fine  della  Quarta  Parte , 
e del  Secondo  T omo. 
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S.  Anziano , Preti  in  Venezia.  II.  3 io, 
^ 315. 

Capuccine,Cbiefa.  IV.  217. 239. 351. 
Capuccinein  Parma, Chicli.  IV. jo  371. 
Capuccini,  Chiefa.  II.  121. 227.  III.  j«*. 
IV.  jo».e  306. 

Capuccini  di  Budrioful  Bologncfc.  IV. 
474* 

Capuccini  dì  Caftel  S.  Pietro  lui  Bolo- 
gnese. II.  aii.m-.IH.  337.  337. 
t Capuccini  di  cento.  III.  406.46j.IV.4S0. 
Capuccini  di  Cefena.  IV.  374. 

Capuccini  di  Forlì.  IV.  3*0. 

Capuccini  di  S.  Gio.  in  Perliceto  fui  Bo- 
logncfe.IV.293. 37*. 

Capuccini  nel  S.  Monte  di  Orta,fuori  di 
Milano.  II.  289. 

Capuccini  di  Parma. III.3>*.IV.3<9.371. 
Capuccini  di  Piacenza.  IV.  J69. 
Capuccini  di  Reggio  di  bombardi*-» 
IV. aia. 


Capuccini  di  Roma.  IV.  33-49.323.33iJ 
Capuccini  in  Verona.  IV.  3*2. 

Carità,  Chiefa  di  Confrati.  Oratorio  lo- 
ro. IP  267.  IV.  13. 

Carità, Chiefa  di  Frati.  I.S.IL  331.IV. 

133-449. 

S. Carlo  in  Borgo  PoIefe.IV.  aoi. 

S. Carlo , Confraternità , detta  S.  Carlino 
alla  Crocetta.  IV.  3 29. 

S.  Carlo  in  Camenuo.  II  306. 

S.  Carlo  a Catenari  in  Roma.  IV.  323.3  . 

33*. 

S. Carlo  di  Milano.Vedi  Duomo  diMilano- 
S.  Carlo  dìModana,  fuo  Oratorio.  IV.  16*. 
399.  402. 

Carmine  in  Brefcia.  IV.  3 « j. 

Carmine  di  Firenze.  1. 19. 

Calaglia,  Chiefaful  Bolognefe.  I.  3». 

S.  Caterina  di  ftrà  Maggiore.  II.  127.  IV. 

303. 

S.Caterina,  I2  Chiufa  in  Milano.  II.  283. 

S. Caterina  preflb  S.  Naaaro  in  Milano. 
IL  2 jo. 

S.  Caterina  a Monte  Magnanapoli  in  Roma. 
IV.  3 5 3. 

S. Cecilia.  II. 4*-  37-  «4*- *38. 

Celerini,  Chiefa.  L 13.31.  IL  276.HI.j56 
IV.  94.  i®4. 

S.  Cello  in  Milano.  II.  286. 

Ceredolo, Chiefa.  I.  3*. 

Certofa,  Chiefa  fuori  di  Città.  H-  Ji*. 
III.  3*9.  390.  391.  IV.  Jf.  201.  jjo, 
375.46*.  Conuento.II.  Ji8.  III.  356. 
Certofa  in  Città.  II.  328.  IH.  431. 

Cortola  di  Ferrata  li.  327-  IH.  JS7. 
Certofa  di  Firenze.  II.  327.  III.  j 37. 
Certofa  di  Napoli.  IV.  43.  JS«  3iS. 
CertofadiPauia.il.  191.IV.  17** 

S.  Chiara  inFaenra.  IV.  202. 

Chiefa  Maggiore  di  S.  Gio.  in  Perorerò, 
fui  Bolognefe.  IV.  293.  369. 

Chiefa  Nu0uadiM2telica.il.  so). 

Chiefa  Nuoua  di  Roma.  III.  1*4- IV.  89, 
373- 

Chiefa  del  Voto  in  Modana.  IV.  17». 
S.Chriaco  in  Ancona.  II.  168. 

S.Chriftina  della  Fondaaza.  II.240.III.447. 
449-  . 

$.  Chriftina  di  Pietralata.  II.  37.  *40.  *»• 
851.  3>«. 

Collegio  E luetico  in  Milano.  II.  287. 
Collegio  Montilto.  I.  la.  IV.  105.  ao*. 
Colle  giodc*  Nobili  in  Panna.  IV.  > 7*. 
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Collegio  di Spagna , l'Almo , e Maggio- 
re.L2p.a09.x10.277.z9a.  a99.Ul.499. 
3.  Colomba  di  Rimini.  11  u6. 

J.  Colombano,  1. 29.  III.  556.575.  5 79.fuo 
Oratorio.  IV.  225.22). 

Compagnia  de’Brentadori,Chicfa.IV.|  51 
Coacc7ione.lt.  209.  IV.  55$. 
Concezione  de  * Capuccioi  in  Milano. 
II.  1*3. 

Concezione  in  Reggio  di  Lombardia.*, 
Confraternita.  IV.  121. 

Comici  ritt, Chicli.  IL  244.  III.aS1.sl2. 
Corpui  Domini.  1.  ss.  IL  147.  219.234. 

240.  III.  j»7.406. 497.IV.  ara.  150. 
Corpus  Dominidi  Reggio. IV.  sai. 

Con  ice  Ila,  Chicli.  II.  16  j. 

SS.  Colma,  e Damiano.  HI.  579. 

SS.  Cofma , e Damiano  in  Reggio  di  Lom- 
bardia. IV.  121.202. 

SS.  Colma,  c Damiano  in  Reggio  di  Regno. 
HI.  57*. 

SS.  ( olmi,  c Damiano  in  Roma.  I.  5. 

S.  Croce, Cittlle.  I.  so.  111.464.  5*4* 

S.  Croce  di  Calle I fiolognefe.  IV.  375. 

C roce , Monache  in  Venezia.  IL  ) 10. 
Llaltazionc  di  S.Croce  in  Regg10.lV.199 
206.  300.  )67. 

D 

5.  n A miano , Parrocchia,  e Frati.  IL  149. 
C'  141. 

S.  Damiano  in  Milano.  IL  aSj. 

S.  Domenico, Frati.  1. 4.5  *•  iCS'.sj.il. 
31.ll.  J3  218.  219.253. 264.267.  269. 
299. 3 27.  S a S-IH.  377»  3 77- 1*0.400.4  J 9 
485.495.  ;|S.  567.  IV.  1Si.1S7.  200. 
217.313.  Vedi  S.  Nicolò  delle  Vigne, 
S.  Domenico  Conffati.  IL  *44. 

S.  Domenico  Frati  in  Ancona  II.  18S. 

S.  Domenico  in  Forlì.  III.  5 J7* 

S Domenico  in  Genoua.  II.  2S7. 

S.  Domenico  in  Imola.  III.  S9*>  397» 

S.  Domenico  in  Modani.  II  239.  294* 

S.  Domenico  inOfimo.  IV.  373* 

S.  Domenico  in  Reggio  di  Lombardia.» 
IV.  120. 

S.  Domenico  inReggiodiRegno.  IH. 577. 
S.  Domenico  in  Venezia,  li.  309. 

S.  Donato , l'arrocchiale. II.  57. 

S.  Donato , detto  S.  Donino  fuori  di  Rii  S. 
Donato.  II.  140. 

Duomo  di  Camerino.  II.  304, 


Duomo  di  Carpi.  IV.  172. 

Duomo  di  Cento.  IV.  36  j.  179, 

Duomo  di  Fano.  IV.  49. 

Duomo  di  Farnele.  IH.  57<. 

Duomo  di  Ferrara.  II.  42. 

Duomo  di  Forlì.  IV.  1 5 3. 

Duomo  di  Lodi.  II.  290. 

Duomo  di  Mantoua.  III.  Ilo.  IV.  4*7. 
Duomo  di  Milano.  IL  api.  179.  zi*. 
217.218. 2S9. 

Duomo  d’ Oruieto.  IV.  ni. 

Duomo  di  Parma.  IV.  1 1 1, 

Duomo  di  Pefaro.  IV.  49. 

Duomodi  Piacenza.  III.  446.  IV.  itf. 
Duomo  di  Rauenna.  IV.  33-  347. 1 «3 . 
Duomo  di  Regg  o in  Lombardia.1V  ì 
Duomo  di  Reggio  in  Regno.  IH,  537. 
Duomo  di  Rimani,  IV.  i 8 j. 

E 

S.  C Gidio .detto comunemente?. Gillo, 
^ fuori  di  Porta  Ara  S.  Donato.  11.144 
IV.  3)0.449. 

S.  Eleni , Monache.  IV.  3$i. 

S.  tlifabetta.  Monache.  IV.  95. 

S.  Eraimo,  Monache  in  Milano.  IL  285. 

Eremo,  Chicli.  II.  264. 

LEuiebio  in  Roma.  I.  io.  HI.  53*. 

F 

SS.  p Abiano,  e Sebaftiano , detto  eomu- 
■*  Demente  S.  Stbafliano  di  Porta  di 
Olitilo.  II.  295. 

S.  Fantino  in  Venezia.  II.  91. 

Fate  ben  Fratelli  in  Miìano.Chiefa.II.alf 
S.  Fedele  in  Milano.  II.  2*3.  2» 6 293. 

S.  Fidriano,detto  di  Lucca.in  Bologna.  I.3 1.’ 
S.  Fidriano  in  Lucca.  II.  42. 135.  IV.  373. 

S.  Fidriano  in  Pifa.  IV.  201. 

S. Filippo  Neri  incamerino.  II.  soj. 

S.  Filippo  Neri  in  Forlì.  IV  375. 

Forte  Vrbano.  fuaChiefa.  IV.  441. 

S.  Franctlca  Romana  in  Ferrara.  Ili.  477.' 

S.  Francete o.  Frati.  I.  8.8. 17.  a 1.28. 3 2. 3 3.' 
H.  *°J.  234.  264.277.328.  332.333. 

III. 3S7.4s7>  738.567.5ss.  5I0.  IV. 

1 59.  192.  3 32.  360.  402. 

S.  Francclco.Cooffaci. IL  42.  209.  III.  54*. 

IV.  *17. 

Qjq  q 2 S.Fran> 
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S.  Francefco  d’  Albaro  in  Genoua.  II.  117. 

38*. 

5,  Francefco  ne'  Bagni  della  P0rctta.IV.201 
S Franctfco  in  Ferrara.  IV- 469. 
S.Francefco  di  S.  GioinPerficeto.  IV.101. 
$.  Francelcoin  Lodi.  II.  27*. 

S.  Francefco  in  Milano-  II.  281.  290. 

-S.  Francefco  di  Paola  in  Reggio  di  Regno. 

III.  475. 

$.  Francefco  in  Reggio  di  Lòbardia  II.294. 

IV.  29?. 

S.  Francefco  inRcggio  di  Regno. III.  877. 

S Francefco  a Ripa  in  Roma.  Ili,  444. 

S.  Francefco  in  Siena.  111.  86. 

4-  Francefco  dalla  Vigna  in  Venezia.  II.  91 


S.  z''*  Abrielle  in  Porta.  III.  547. 

Galiera  Madonna.  IV.  J60.j4j.u1. 
375.876-471. 

S.  GemmianodiGherghenrJno.  HI.  {$'9. 
SS.  Geruafio,  c Procafio.  II.  s*. 

S. Giacomo,  Frati. I.  21.22.  22.  II.  42.1 3 5. 
419-  i»9-  221.  s*9-  234-  238.  24». 24+. 
276.III.  j77.IV.  JJ9- 
S.  Giacomo,  Confraci.  La  cairota  all'Altare 
dell’ Orctorio.di  Marco  BandmeJli, 

S. Giacomo dt-'  Carbonefi.  La  rauotaall’Al- 
tar  maggiore  di  Biagio  Pupilli,  e l'arco 
fopra  la  porca  di  Nico'ò  dell'Abbate, 
che  ini  contiguo  fece  anche  il  famoio 
geroglifico. 

5.  Giacomo  de  gli  Spagnnoli  in  Roma’.  IH. 

44 a*  444-  5.29  IV.  I 7.  217.228.  276. 
SS.  G’2como  , e Filippo  in  Reggio  di  Lom- 
bardia. II.  295. 

SS.  Giacomo,  e Filippo  in  Venezia , Preti. 
II  309.  , 

Giardino,  Chic-fa  in  Milano.  II.  284. 286. 
28*. 

Giesiì  di  Ferrara.  II.  26r. 

Gitsfì  di  Genoua.  IV.  *e>. 

Giesù  d’ Imola.  111.  $37. 

Giejii  in  Modani.  IV.  20 1. 

Gititi  di  Roma.  III.  442.  $29.  jjS. 
Gititi,  e Maria, Chiefa  di  Monache.  IV. 

261.  374. 

Gicsùjc  Maria  al  CorfoinRoma.IV.t  34. 
Giefuati, Chiefa. IIL  547.  Conuentolo- 
ro.  II.  142. 

Giduiti,  Chiefa  da  noi  detta  S.  Lucia.  IL 


209.  2jo.  Nella  loro  Porteria.  II.  ut. 
Giefuiti,i  hiela  in  Milano.  IV.  202. 
Gicluiti,  Chiefa  in  Reggio  di  Regno. 
111.  576- 

Giefuiti, Chiefa  ioTurino. IV.  383. 
Gieluitt,  Chiefa  in  Venezia.  li.  j to. 

S.  Giobbe,  Contriti.  II.  42. 

S.  Giorgio,  Frati.  II.  267.  276.HI.  j7g.IV. 
zoo.  228.  228.  259.  352.  445.429. 

S.  Giorgio  in  Callello  S.  Giorgio  fui  Bolo- 
gliele.  III.  559. 

S.  Giorgio  in  Ferrara,  il.  168.  IV.  J70. 

S.  Giofctfb,  Conflati.  11.  254. 111.  557.  sGl, 
568.  Oratorio  loro.  IV.  406. 

S.  Giofelfo,  Frati.  11.  92  136  244. 

S.  Giofelfo,  Zitelle.  IV.  202. 

S.  Giofeffo  in  Milano,  luogo  Pio.  IL  a* 7. 
S.  Giouanni  la  Conca  in  Milano,  li.  28  5. 

S.  Giouanni  Lacerano  in  Rema.  J.  9.  10. 

. III.529.  Sito  Battifb  ro.  IV.  J40. 

S. Giouanni  in  Monte.  I 29.  II.  56.  57.  «So- 
364.  z»9  JJi.312.  III.  j8a.  567.  i7%. 
579.  tV.  30».  ajo.  =74  442- 
S.  Giouanni  m P-m.a, Monaci. IL  42.  3 jj. 
111.  498.  IV.  uà. 

S.  Giouanni  in  Pelaro  IV.  569-  , 

S Giouanni  della  Pigna, in  Roma.  111.  jaj. 
S-  Giouanni  del  Tribbo  fuori  della  Porta_* 
delle  Lame.  IV-.  350. 

S.  Giouanni  la  Trinità  in  Milano.  II.  28  j. 

S.  Giouanni  Battilfa  , Monache.  II.  338.25  3. 

lll.459.494.  IV  12.39».  _ 

S.  Giouanni  Bactiltji  Decolato  in  Pauia~>. 
)V.  aoa.  ,j  , 

SS.  Giouaiuu,e  Paolo  in  Venezia,  detto  S. 

Zmipòio.  II.  309. 398*  IV.  t ia. 

S.  Girolamo  di  Miramontc,  Congregazione 
Laicale  I.32.  11. 42. 

S Girolamo  di  Rimini/uo  Oratorio  1V.4°6 
S.  Giiolaino  dellaCarita  in  Roma.  IV. 316. 
317. 

S. Giuliano,  Parrocchiale.  HI  54J- 
$•  Giuliano, PrjtiinVenezia.il.  309. 
S.Giuftina  di  Pjd^ua.  IV-  *2. 

Grazie, Frati. H.^7.141  218.219.309,^.9  5 
Grazie  in  Modani.  111.  5 s 7- 
S.  Gregorio,  PP.  del  Ben  morire.  11.  253. 

277.  1.1.  363.556.  IV.  140.284.352. 

S.  Gregorio  in  Roma.  1. 1 o. 

S.Grilogono  in  Roma.  I.  10.  IV.  36$. 

S.  Gulieìmo , Monache.  11.  57-238. 
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S.  TT  Vomobuow),  Monache.  11.  *14. 
S.  * A Huomobucno  in  Roma.  1. 34. 


L 

\ 


S.  T Azaro,  fuori  di  Porta  flrà  Maggiore:  * 
A-;  mi  primo  Altare  a mano  manca  la 
Madonna drl  Rofariodel  Nofadclla.’ 

$.  Leonardo,  Monache,  e Parrocchiale.*, 

11-  *54.  111.  391. 494.  IV  471. 

S.  Leona>  do  alle  Carceri.  IJ  234. 

Liberta  , Chiefa  di  Congregazione  Lai* 
cale.  IV.  1 75.  aio. 

S.  Lodouico,  Monache.  IV.  303.  • 

S*  Lorenzo  di  Porta  Soteria.  111.  536. 

S.  Lorenzo  di  Ora  Cattigliene.  IV  202. 

S.  Lorenzo  alle  Grotte,  detto  S.  Loicnzi- 
no.  II.  42.  47. 

S.  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma.  III.  530. 

S. Lorenzo  in  Campo  Vacino  io  Roma-#. 
IV.  325. 

S.  Lorezo  in  Milano, Collegiata.  11. 2S3. 290. 

S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma.ll.303 
S.  Lorenzo  inDamafoin  Roma.  IV.  142. 

S Lorenzo  in  Padoua  III.  < lo. 

,S  Lorenzo  in  Viterbo.  III.  53  >• 

S.  Luca  , Monache  fui  Monte  della  Guardia. 

II.147.  IV.  7.7.70.71.73. 

S.  Lucia.  11.  209.  230.234.  333  347. 

S-  Luigi  de’  Francefi  in  Roma.  11.  167.  HI. 

. iif.  IV.  317. 


S.  Acario,  Confi  ari  in  Imola.  11.  147. 

Maddalena  di  Galiera.  II.  38.  >40. 
219.  244.  449.  3 3».  IV.  260.  261. 
Maddalena,  Putti.  I.  23.  II.  238.  244. 
Maddalena  di  ftrà  S.  Donato.  III.  379. 
Maddalena  in  Milano,  Monache.  11.  1I3, 
283. 

Maddalena  della  Porctta.  III.  379. 
Maddalena*  Preti  in  Venezia.  IL  310.  ' 
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Madonna  del  Baracano  . Vedi  Baracano. 
Madonna  del  Borgo  di  S.  Pietro.  Vedi 
Borgo  dt  S.  Picrro. 

Madonna  di  Campagna  in  Piacenza..» 
IV.  202. 

Madonna  della  Centura,  Confraternità 
in  S.  Giacomo  Maggiore.  IV.  «7. 
Madonna  di  Conllantinopoli  in  Roma-*. 

IV.  142.  > 

Madonna  de* Denti.  I.  i«. 

Madonna  di  Galiera.  Vedi  Galiera  Ma* 
donna. 

Madonna  del  Gaudio  in  S.Gio.  in  Perfl- 
ceto.  11.  265.  111.  337. 

Madóna  delle  Grazie.  Vedi  Grazie,  Frati. 
Madonna  delle  Lagrime  , o fuori  di  lira 
Maggiore.  Vedi  Scalzi. 

Madonna  de’  Lambcrtazzi.  I.  7. 

Madonna  delle  Lame  , detta  la  Trinità. 

, . Il-  ***•  1 

Madonna  della  Libertà  , Vedi  Libertà 
Chiefa.  . 1 

Madonna  di  Loreto. 11.  168. III.  357.581. 
IV.  15-  16  301. 

Madonna  di  S.  Luca.  Vedi  S.  Luca  fui 
Monte  della  Guardia. 

Madonna  del  Monte.  I.  8.  1 3.  11.  299. 
IV.  182. 

- Madonna  de’  Monti  in  Roma. lil.f  29  377 
Madonna  della  Pace  in  S. Petronio,  il.  56. 
«34-  «47. 

Madonna  della  Pace  in  Roma.  11.  34.223. 
IV.  3,7.  277. 

Madonna  del  Piombo.  Vedi  Pion  bo.Có* 
fraternità. 

MadonnadelPoggio.nl.  346. 

Madonna  del  Popolo  in  Runa,  I.  34.  III. 
4°«.  J7** 

Madonna  de’  Profeti  nella  Chiefa  de  Ser- 
ui.  1.  2. 

Madonna  della  Purità.  Vedi  Purità,Con* 
fraternità.  4 

Madonna  di  Reggio.  IV.  108.  109.121. 
196.  197.  366. 

Madonna  delle  Rondini.  Vedi  Rondini, 
Confraternita. 

Madonna  dei  Rofario  in  S.  Domenico. 
HI.  491-  . 

Madonna  di  Sanno  > fuori  di  Milano  ., 
11.  283. 

Madonna delSaflo.  IV.  96. 

Madonna  del  » Scala  in  Parma.  II.  a«». 
Madonna  della  Scala  in  Roma.  11. 203  - 

Ma- 
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M -donna  della  Vita.  Vedi  Vica,Chidadi 

Archiconfraternita. 

Madonna  della  Vittoria  in  Roma.  IV.  s». 
!>)■  >7‘- 

S. Mammolo.  I.  ai.  li.  IV.  350. 

S.  Marcellìan  i in  Venezia.  IV.  (I, 

S.  Marco  inPiorenza.  IV.  1*7. 
t.  Marco,Frati  in  Milano,  il.  1(4.  itf, 

S.  Mirco,  e S.  Andrea  10  Marano.  11.  aio. 

S.  Marco  in  Venezia.  I.  10. 1 1. 

S.  Margherita,  ^arrocchiale,  e Manichea. 

11.  *0?.  Ili  jj».  jsi.  IV.  }ég. 

S.  Margherita  fu  ari  di  lira  Cattigliene,  Fra* 
ti.  I. zi. 

S.  Maria  de  gli  Alemanni . Vedi  gli  Ale* 
rnanni . 

S.  Maria  della  Baroncclla.  Vedi  Baroncella, 

Chiefa. 

S.  Maria  di  Borgo  Panicate.  I.  70. 

S. Maria  de' Bulgari,  Chiefa  nello  Studio 
Pubblico,  li.  jzi. 

S.  Maria  di  Carignano  in  Cenoua.  II.  0(7. 

S.  Miria della  Carità.  Vedi  Cariti. 

S.  Maria  del  Carmine  in  Milano.  11.  ita. 

S.  Maria  del  Cartello  in  Milano.  11.  ala. 

S Maria  del  Ceftello.  IV.  zoa. 

S.  Maria  della  Concezione  in  MiIano.ll.ztj. 
$.  Maria  del  Corpo  di  Reno.  II.  3Z7. 

S.  MariadelFiorcinFirenze.il,  j77.lV.4zj 
S. Maria  Maggiore.  11.  139.  ao;.  Z09.  ai6. 

zi 9.  Z19.  234.Z64.  111.  jza.  IV.20Z. 
S.  Maria  Maggiore  di  Roma.  I»  10.  IH.  jjo. 
IV.  49.  J J I. 

S.  Maria  Manna  d‘  Oro.  Ili,  501. 

S.  Maria  Mezzaratta.  I.  17.  1 ». 

S.  Maria  della  Mifericordia . Vedi  Miferi- 
cordia. 

<6.  Maria  delle  Moratelle . Vedi  infra  Mora* 
ielle , Parrocchiale. 

S.  Maria  del  Morello  fuori  di  Porta  (Irà 
Maggiore.  11.  141. 

S.  Maria  della  Morte.  Vedi  Mortc,Chiefa  di 
Archiconfraterniti. 

S.  Maria  della  Natiuiti , detta  la  Guartaila. 

Oratorio  in  Milano.  11.  a*  j. 

S.  Maria  della  Nonziata  in  Milano.  11.  2(4. 
S.  Maria  Nuoua.  1. 1.  11.  57.  140. 

S.  Maria  in  Organit  in  Verona.  IV.  371. 

S.  Maria  della  Purità . Vedi  Purità  Confra* 
tcruiti. 

S.  Maria  della  Rofa  in  Milano-  11.  ZS4. 

S.  Maria  Riconda  di  Roma . Vedi  Kitonda 
di  Roma* 


S.  Maria  Secreta  in  Milano.  11.  af  4.'  _ 

S.  Maria  de*  Semi.  Vedi  Seni i .Frati. 

S.  Maria  del  Tempio.  Vedi  infra  la  Mafooe^ 
Parrocchiale. 

S.  Maria  in  Traticucre  in  Roma.  1. io. 

S.  Maria  in  Via  Lata  in  Roma.  IV.  jjj. 

S. Marta,  Chiefa  di  Monache  in  Milano. 
IL  ztj. 

S.  Marta,  Monache  in  Venezia.  11.  jio. 

S.  Marc  ilo  Maggiore.  1.  I.  zi.  19.  jz.  jt. 
11.  60.  149-  ili.  4(4.494.  Ut. Sii,  1111. 
zoo.  zìi. Z17.  j jz. 

S.  Martino,  Piene.  11. 327, 

S.  Martino  di  Siena.  IV.  370. 

* Maicareila*  Parrocchiale.  1.  4.  J.  11. 6*, 
>3l.z>l.i)f 
Maloiic,  chiela.  11.  zoi. 

S.  Matteo  delle  Pcfcherie.  I.  ta. 

S. Mattia,  Monache,  li.  14*. 267,  a«t.  IH. 
767.379.  IV.  7.379- 

Mendicanti.  IL  32S.  IH.  449.4(3.  ]V.  *7. 

a7.49-  49-  9J-  «41.  >9*- ao ..216.  2i(. 
Mendicanti  di  Venezia.  IV.  73.  373. 
Mercede , chiefa  in  Madrid . IV.  4057. 
410.429. 

$.  Michele  jn'Bofco.  I.at.  11.  33.(7.  uf, 

139.  147.  i«7-  >94.  zzi.  234.299  JJJ. 
336.  346.330.  III.400.  466.  33S.  3 f J. 
IV.  6.  iol.  1IJ.  133  163  l6(.  1(9.200. 
200.217.  223.  3(2.  393.  393  406.  430. 

S.  Michele  de*  Lepioluti.  IV,  104.  ifit, 
JSI.  3S2. 

S.Michele  del  Mercato  di  mezzo.  1.2 1 .11.244 
S.  Michele  in  Aphricifcoin  Rauenna.  1. 10, 
Mineruadi  Roma.  IV,  142.333. 
Miramente, Confraternità.  11.  232.  321, 
Mifericordia,  Frati.  I.  29,31.  11,41.41* 
42.  42.  47,60.  I 33.  240. 

Monte  d’Ona,  fuori  di  Milano.  11.  2(7. 
Moratelle , Parrocchiale.  1.  4.  IL  zoz. 
IV-  100.  j jo. 

Morte  .Chiela  di  Archicònfraterniti,  11. 

1 40.  wz  1,277.199.  j3  5. «67.57*- Orato- 
rio della  ttefla.  1.  j j.  II.  37.219  111.  336. 

J7*.  IV-  212,  jso.Olpitalc.l.jj.  11.J7, 
Morte  di  Pefcia.  IV.  201. 

Morte  in  Reggio,  Oratorio.  IV.  jj  7.  , 

N 

SSL  XT  Abore , e Felice.  Vedi  Badia. 

SS.  N zzato,  c Cello  io  Milano.  11.  ***.' 

S.  Ni* 
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S.NirolèdiS. Felice.  IL  295.  111.  )«].  Jv. 
149-  iS9. 

S.  Nicolo  dalle  Vigne  in  S.  Domenico.  1. 5. 
S.  Nicolo  dt'Frari,dctto  dalia  Latuca,in  Ve* 
nezia.  II.  310. 

S.  Nicolò  di  Villa.  11.  117. 

Nomiata.  Vedi  Annonziata. 

JNotari.Chi  eia  Joro.ó  Cappella  folla  Sala 
del  Regiftro.  IL  141.144. 

O 

S.  f~\  Nofrio  in  Roma.  IV.  3 «4. 

S.  Vy  Orfola,  dett  * anche  S.  Leonardo. 

Vedi  S.  Leonardo,  Parrocchiale. 

J.  Orioli  in  Mantoua.  ili.  40*. 

O (Temami,  Prati.  1.  3 3.  II.  5!.  119.  IV. 

• JJ. 

OlTeruanza  in  Modani.  11.  41. 

Ofpital  maggiore  di  Milano  , Chicli-». 
1V.|7«. 

P 

PAee.  Vedi  Madonna  della  Pace  in  S.  Pe- 
tronio, & in  Roma. 

S.  Pancrazio  in  Roma.  I.  f. 

Panigo, Chicli  11.  517. 

{•Paolo,  Barnabiti,  li.  253. 1 69.  11.  4(1. 
556.  5 »*.  IV.  9).  aol.  zìi.  116.  117. 
197. 19».  10 6.  301.  375. 

S.  Paolo  io  Montr.dc'Minori  OfTemanti  Ri- 
formati Francifcani.  Vedi  Ofcruanza. 
S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  11.  111. 
Parrocchiale  di  Caftclfranco.  IV.  369. 
Parrocchiale  di  S.  Giouanni  in  Perfetto, 
IV.  }«9* 

Parrocchiale  di  Nonantola.  IV.  369. 

S.  Paifera  fuori  di  Roma.  I.  5. 

S.  Paterniano  di  Fano.  IV.  37*. 

S.  Pellegrino , Oratorio  in  Reggio  di  Lom- 
bardia, fuori  di  Porta  di  Caftello.  11.194 
{.Petronio.  1. 19.11.1a.a9.  u.  Il.13e.a44. 
i)3.  111.  )oa. )3*. 539  539.  IV.  10.1  li. 
aoi.  303.  4?*. 

S.  Petronio  de’  Bologntfi  in  Roma.  IV.  fili 
S.  Pietro,  Catedrale, e Metropoli.  I.  il.  31. 

II.  140.  200.  216.  119.  in.  ut,  I44. 
*51. 177.311.  331.  332.  344.  111.  447. 
44I.  459-  IV»  '4°.  159- aol.  ai*.  J5«. 
S. Pietro  alle  tri  Fontane , fuori  di  Roma. 
1V.3J.4P»  * 


4*5 

S.  Pietro  in  Reggio  di  Lomb.  IV.  1 1 1 . 20  *.' 

S.  Pietro  con  la  rete  . in  Milano.  1).  283. 

S.  Pietro  di  Roma.  1. 1.  5.  9. 10.  io.  IV.  15. 
35.  213.  3*1.  365. 

S.  Pietroin  Vincola  in  Roma.  Le.9.  IV.  3 14. 
S.  Pietro  Martire  , Monache.  1].  234.293. 

III.  447*  4)9-  51*»  579-  5*1*  IV.  117. 
306. 424. 424. 

Piombo,  ChuiadìConfratanità.  IV.i  59 
Oratorio fuo.  IV.  I7.225. 2x6. 103. 

S.  Polo  di  Rauone  1. 9. 

Poueri,  Cbiefa  di  Confraternita . II.  144. 
a44.HI.464. 556.  IV.  105. 34I.  Ora- 
torio della  ile  (Ta.  IV.351. 

S.  PrafTcdc  in  Milano.  11.  1*6. 

S.  Praflcde  in  Roma.  529. 

S.  Procolo,  Monaci.  I.  26.27.  al.  IL  3al. 

IV. 95. 171.202.  209.  157 
J.Profpero  in  Reggio  di  Lombardia. U.  254. 

*17-  29»'! IL  1V.43.49»  «99» 

Q. 

QVarta di  lotto, Chiefa.  llLjdi. 

R 

S.  T>  Afaellein  Milano.  IL  2I5. 

S.  Rifaelle  in  Reggio  di  Lotnb.  iV.iro 
Regina  de’Cieli , detta  de’ Poueri.  Vedi 
Poueri,  Chicla  di  Confratcrniti. 
Ritonda  di  Roma.  1.  26.  IV.  340.  34». 

S.  Rocco  del  Pratello,  Chiefa  di  Confrater- 
nita. IU. 495.  IV.  159.  Oratorio  della 
Beffa.  11.  jt.  111. 524.5 56.379*  IV.  3fi. 
363. 

S.  Rocco  di  Ferrara , Monache.  IV.  170. 

S.  Rocco  in  Milano.  IV.  21 1. 

S.  Rocco  di  Venezia.  111. 49$* 

Rondini , Confratcrniti.  IV.  357. 
Rofario  di  Cento.  IV.  37».  37*» 

s 

S.C  Abina  in  Roma.  II.  21». 

S.*J  Cafa  di  Loreto.  Vedi  Madonna  di 


Loreto. 

S.Saluatorc,  Chiefa  vecchia , & atterrata. 


*15. 


Digitized  by  Google 


49*  INDICE  DELLE  CHIESE . 


13).  14*.  io*.  234.  iU.  461.  338.  IV. 
87.94.  II  1.217. 

S.  Saluatorc  del  Lauro  in  Roma.  IV.  393. 

S.  Saltatore  nella  Mirandola.  11. 327. 

S,  Saltatore  , Preti  in  Murano.  11.  3 1 1. 
Scalze,  Monache.  III.  547.  IV.  3*1. 
Scalze  di  Parma . IV.  42*. 

Scalzi,  Prati.  Chicli  detta  la  Madonna  di 
llrà  Maggiore,  11.  299.  Ili.  3*3.  547. 
IV.  3*3-  3 94-  *+*• 

Scalzi  in  Lione.  IV.  3)9. 

Sealzi,thiefain  Milano.  II.2S4. 

Scalzi  di  Pauia.  II.  291. 

S.St haitiano.  Parrocchia.  III.  j6t.  IV  293, 
S.Sebaitiano.eRocco,  Confraternita.  11. 
2i2.  270. 

S Sebaftiano  in  Milano.  II.  2*5. 

S.  Sebaftiano  fuori  delle  mura  di  Roma»», 
ill.jao.  $72. 

Semi, Piati.  1.  *.  2».  11.  135. 203-  221, 
232.  234.  23S.  2$3.  253.  260  261.  267. 
267.  332.  III.  348.367,  IV.  9493.178. 
>91.  200.212.  261.336.  3 37- 43  1.468. 
Strui  a Cento.  IV.  362. 

S.Si)ucltio,  Parrocchiale.  111.  343. 

S.  Silueltro  al  Quirinale  in  Roma.  IV.  323. 
338.34*.  354.  . 

S. Simpliciano  in  Milano.  11.  284. 

Soccorfo,  Chic!»  in  Milano-  11.  287, 

S, Spirito  in  Reggio  di  Lombardia.  IV. 

121. 

Spirito  Santo.Confraternità.  II.  38. 
Spirito  Santo,  Confraternità  in  SalTuolo. 
11.  327. 

Spirito  Santo  in  Cento.  IV.  362. 

Spirito  Santo.Monache  in  Roma.  111. 729. 
Spirito  Santo  in  Raucnna.  IV.  77. 
Steccara,Chiefa  in  Pai  ma.  II.  2S6.  IV  177 
S. Stefano.  Frati.  I.  2.3  4.  7.21.  11.  13). 
139.  140.232.  234.  269.  IV.  6).  330. 
337. 

S. Stefano,  Chiefa  Collegiata  m Milano. 
11.  283. 

S.  Stefano  in  Modana.  IV.  43. 

S.  Stefano  in  SafTtioJo.  IV.  220, 

Stimmate  in  Modana.  IV.  30.  375- 
S.  Sufanna  a Termini  ia  Roma.  ili.  >2 9. 

T 

T Latini.  Vedi  S.  Bartolomeo  diporta. 
Teatini  di  Ferrara.  IV.  38*. 


Teatini  di  Mantoua.  111.  497-  IV.  3«7^ 
Teatini  di  Modana.  IV.  404. 

S.  Teodoro, Scuola  gride  in  Vcaczia.lL  109. 
S.  Tcrefa  in  Parma.  IV.  177. 

S.Terefain  MclTma.  IV.  383. 

S.  Tomafo  del  Mercato.  1. 13. 

S.  Tomafo  di  (Irà  Maggiore.  1. 4 29.  II.  144 
23  4.  IV.  29. 192, 

S.  Tomafo  in  Rcggiodi  Lombardia.  II.  294. 
S.  Tomaio  iu  Terra  amara  in  Milano.  U.28S 
286. 

Trafpontina,  Chiefa  in  Roma.  II.  203.292 
SS.  Trinità  , Confrati.  II.  233.  328.  3)6. 

Oratorio  della  (leda,  IV.  303. 

SS. Trinità,  Monache.  11.  209.  233. 

SS.  Trinità  de’ Monti  in  Roma.  IV.  J60. 

SS.  Trinità  alla  Pituc , Oratorio.  111.  338. 
SS.  Trinità  a Ponte  Siilo  in  Roma.  111.  329* 
IV.  29.  49. 

SS.  Trinità  in  Venezia,  Preti.  11.  309. 

V 

VAluerde  , Confraternlci  in  Imofc.» 

11.  147. 316. 

Vita,  Chiefa  di  Archieonfraternità.  j.  », 
ll.63.328.  IV.  70.75.  Oratorio  deila 
ItefTa.  11.  203.IU.  547-356. 559.  IV. 
217.432. 

S.  Vitale  in  Raucnna.  1.  10.  IV.  349. 

SS.  Vitale.tfc  Agricola,  Parrocchiale,  e Mo- 
nache. II.  43. 140. 

S.  Vito  fuori  di  lira  C artiglieri.  II.  234* 

S.  Vittore  fuori  di  Ari  Caftiglionr.  11.  346. 
S.  Vittore  al  Corfo  in  Milano.  II.  281.284. 
290. 

S.  Vrbano , Chiefa  entro  la  Fortezza  Vrba- 
ca.  Vedi  Forte  Vrbano,  fua  Chiefa. 

z 

S.  *7  Anipolo  in  Venezia.  111.  568.398. 

S.  * J Zenone  in  Ri  ggjo.  II.  294.  IV.  122. 
Zoccolanti.  Vedi  Annonziata. 

Zoccolanti  di  Calici  S.  Pietro.  Ili,  )8e. 
Zoccolanti  diParma.  111.  498. 


F ine  deJU  Tauola  delle  Cbiefc. 
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Di  tutti  li  Nomi , Cognomi , ò Famiglie,  delle  quali, 
per  pofleder  Pitture , ò per  altro , fi  fa  menzio- 
ne nell’Opera. 

Auuertendo,che  il  numero  maggiore, ò Imperialede- 
nota  la  Parte,  il  minore,  ò d’Abacola  Pagina  : 


E che  per  Parte  I.  II.  III.  s’intende  Tempre  il  Primo 
Tomo , e per  Parte  IV.  il  Secondo . 

Le  Famiglie  foreftierc  fono  diftinte  con  qucfto  fegno  * , 


A 

AChiTlini.  Parte  ni.  pag,  411.43  j. .70. 
480.  IV.  146.  147, 164. 168.  169. 
Achiltini  Filocco  Autore  del  V mdtnt 
M.  S.  I.  33.11.  49,  J9.  14}. 

* Adorni.  IV.  1 or. 

* Aglio.  IV.  135. 

* Agollim  Antonio.  II.  17*.  179. 

* Agollini  Leonardo.  III.  470. 

Agocchi.  Il.99.227.234. 

Agucchi  Girolamo  Cardinale.  IV.  314. 
320.  329.  Gio.  Bardita  Arciudcouo  di 
Amalia, c Nunzio  &c.  II.  107.10S.  IIL 
JOI.  449-  450.  45  3*  45  3.  4*8.  4*9-  IV. 
314.314.  341.  Vedi  Le  cere  di  Monlig. 
Agucchi  Bec.  Vedi  la  D<  feria  one del- 
la Venere  dormiente  di  Annibaie  Car- 
tacei dell*  iddio.  IV.  503, 504.  Sic, 

* Alarico  Ré  de'Goti.  I.  4. 

Albergati.  II  4i,  323.  IV.  353.375.379. 
472.  Vedi  Palagio  d’Anruola  dclSig. 
Mirchefc,  e Sena-ore  Albergati.  Mon- 
fìg.  Antonio  Auditore  della  S.Roca  Sic, 
IV.  S9.449  478.482.  Sic.  Nicolò  Car- 
dinale. Vedi  Ludouilij . Fabio  Autore 
della  Republica,  e di  tant*  altre  Opre. 
IV.  114.  Donna  Lauinia.  VcdiLudo- 
uiii/ . 


Aldini.  III.  447* 

* Aldobrandim.  I.  6 II.  97.  Vedi  Villana 

Al  Jobrandma.  Ippolito  Cardinale, che 
fu  poi  Clcmentt  Orca.  II.  87.92.92.96 
Clemente  Ottauo  fudetto.  1. 26. IV. 12. 
62  315  Pietro  luo  Nipote  Cardinale. 
& Arciueirouo  diRaucnna.  I.  j.  IV. 
33.  39.  3 i4.  3i5.  329.334. 

Aidxou.  ndi.  IV.  *0.  <48.367.  V!i(TeAu-’ 
rorc  irr.menfo  della  liloria  natuiale_». 
II.  ico.  III.  47*.  . 

* AldTandio  Settimo.  Vedi  Ghigi. 

* Alfonln  primo,  Rè  di  Napoli.  1.2*. 
Alibano.  IV.  473. 

* Alidofio  Franccico  Cardinàie.  II.  137. 

* Allanianni.  IV.  250. 

Allò.  I.  8. 

* Allò.  II.  147.  IV.  492. 

* Altcmpj  Duca.  IV.  374. 

" Alcicozio  Alticorij  Monfignore  Vicele- 
gato di  Bologna.  II.56.298. 
Ambrofini.  IV.  3 3. 

* Ameri.  IV.  5 1. 

* Amodci-  IV.  468. 

* Ancimi.  IV-  367. 

Angelclli.  I.  29.  II.  117.  327.  HI;  4*3- 

IV.  70.374.473. 

* Angcloni.  III.  451. 

* Antieci  Prouofto&c.  IV.  316. 

* dcll'Antolicra.  IV.41. 

Rrr  " H Aie- 
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* Aretino.  IV.  223*-  •• 

AreoRi.  II.  107.  III.  JJJ.5J4.55J.  JJ6. 

5 57*  IV.31.44-  >65.397.  397- 470.47 '• 

* Areolti.  III.  480.  IV.  250.  253.  254.254. 

* Argo  li.  IV.  37J-374. 

* Arinotele.  IV.  264. 

* Arlotti.  II.  243. 

Armi.  III.  537.  IV.  4-  72» 

Arrigoni.  IV.  216.  432. 

Auanzi.  I.  23. 

* AuguRa Cardinale.  III.  501. 
Auriltereiprimo  Segretario  del  Ri  di  Fri- 
cia.  IV.  371. 373.  ;74> 

B 

* D Agiioni.  II.  34*. 

* D Bagni D. B1agioGenerale8rc.IV.36* 

* Balbi.  III.  501.  IV. 91. 177.405. 

* Baldefchi.  II.  305.  Benedetto  Cardinale 

Legato  di  Bologna.  IV.37«» 

Baldi.  IV.  131. 177. 

* Balducci.  IV.  373. 

Bai  latini.  IV. ti. 572. 

Balli.  I.  34. 

Balzani.  II.  100. 

TJandieri.  III.  $$6. 

* Bandini.  IV. 325.354.  4 

* Bandinelli  Volunnio Cardinale.  IV.  47>» 
Banzi.  II.269.  III.  547» 

* Barattieri.  III. 446. 

Barbazzi.  Il- 140.  253.  IV.41.61.85.  ti. 
146.472.  47  3* 

* Barberini , Principi  di  Palcftrina.  11.  140. 

HI.  496.  IV.  294.  373-  Vedi  Palagio 
Barberini  &c.  Vrbano  Ottauo.  II.  1 30. 
303.  305.  111.  540.  IV.  jo.  51.90.109. 
• 45.  151.  165.  190.  191.  235. 2 3 5.  373. 
44*-  Francefco  fuo  Nipote,  e Cardinal 
Regnante.  11.  306.  IV.  35-  36-  36-  37- 
Ji.  38.  39.40.50.64.  65.(3  S5.J73.  3 io. 
441.  Francefco  l'aneichilliino  &c.  IL 
W7.F.  Antonio  Card.detto  S Onofrio, 
fratello  di  Sua  Santità.  IV.  3S-356.37*. 
AntonioCard.  Nipote  di  S.  Santità.  11. 
303.  IV.  370. 37  * * 376. 

Barbieri.  11.  335.  111.  J3i.  IV.  43.  64.70. 
71. 72, 466. 

* Barbieri.  IV.  472. 

Bargellini.  11.  250.  244.  244,  326.  jzl> 
IV.  I»2.  477. 

* largì,  IL  319. 


* Baroni.  IV.  372. 

Bartolini.  (V.  201. 

* Bartolo.  11.  346. 

Bafcnghi.  IV.  31.43!. 

BafTani.  IV.  469. 469.  47^.472. 

Baflì.  IV.  343. 

Battaglia.  11.  244. 

* Bactilta.  IV.  4 17. 

Bauofi.  HI.  446.  IV.  37 6. 

Beccadelli.  11.  140.  IV.  192. 

* Beccaria.  11.  34i.  349. 

Belcolare  Bartolon  co  , arnefe  .e  creata 
di  Guido  Reni.  IV.  40.  40.44. 
Bellarmino  Roberto  Cardinale.  IV.  «1. 

* Bdlauerc.  11. 3 14. 

* Bellori  Gio. Pietro,  eruditismo  Autore 

( oltre  tant'  opre  dortiflìme  ) delle.» 
V ut  de'  Pitr*ri,Siultirit  jirckittttii 
dodici  delle  quali , mentre  Ilo  aggion- 
gendo  quello  Indice  all'Opera  mia  già 
Rampata , veggo  vfeite  alla  luce,  con 
(ornino  contento,  & applaufo  di  tutti. 

II.  268.  III.  437.  452.  IV.  134-  >3  5. 
275.280.288.  340. 342.  Vedi  Lettere 
del  Bellori  ite. 

Beluifìj.  1.  30.  11.  269. 

* BembiMonlig.  Pietro  8cc.  IV.  223.250. 

* Benamati.  II.  314. 

* Bencaduci.  IV.  371. 

* Bencducci.  IV.  371.  372.  373. 

* Benigni.  II.  302. 

Bcntiuogli.  II.  40.  41.  44.  59.  60.  i37* 

III.  383.  536.  IV.  36.  66.  271.271. 298. 

44*. 

* Bentiuogli.  IV.  «62.  372.  372.  &c.  37J» 

374.  895.  412.422.425. 

* Berengani.  IV.  374. 

Bcretta  IV.  371. 

* Bcrnerij  F.  Girolamo  Cardinale.  II.  223- 
Berò  Co. Ercole  Agoflino,che  per  !uo  di- 
lettazione dipinge.  11.  >93  244.lll.543 

IV.  86.  202.  279.466.476.480. 

Berò.  11.  327-  IV.  18.  22.  432. 

Bcrtalotti.  IV.  424,427. 

Bertelli.  11.  348.  $24. 

Bertoldi!.  HI  568. 

* Bcuilacqui-  IL  194. 

Biagi.  IV.  57  89. 

Bianchi.  1.  34- 243.  IV.  79.201^ 
Bianchetti.  IV.  69. 473. 

Bianchini.  II.  49.  IV.  466.  476. 

* Brbiena  Bernardo  Tarlato,  òDiuizio Cai* 

drink.  IV. 264. 

Bic- 
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Biccarì.  1!.  2 57. 

Binarmi.  ].  29. 

* Bifagni  Franctfeo  Catialierc, Autore  di  vn 

T rottilo  di  pitturi «.  IV.  223. 

* Bifcn  Lelio  Cardinale.  IV.  36. 

* Bocafmo  Benedetto  Nono  Pontefice.  L14 
Bocchi;.  II.  69. 71.  79.  219. 

Bolognetci.  1. 30. 147.219.  ili.  378. 462. 

471. 494-  IV,  12.  SI. 

Bolognini.  1.  21.  11.  43.  23S.  230.  471. 
IV.  j.  6.  7.  Camillo  vn©  de’duo'Scna-*1 
cori , Protettori  della  Compagnia  de’ 
Pittori  &c.  II.  319. 

Bombaci.  11.  144.  IV.  84.212.  47#, 
Bonafoni.  111.  359.  3*7-  IV.  43. 64. 
Bonazzi  Pietro.  IV.  2S0. 

Zoncompagnj.  II.  140.  294.  Gregorio 
Dccimoterzo.  1.  26.  11.  89.  90.  138. 
193.  200.  204.  219.  220.  227,231.243. 
251.  III.  3*2,427.  327.  32*.  IV.9.  172. 
oue  per  errore  di  (lampa  Ita  XV.  in  ve- 
ce d r XIII  Franccfco  Cardinale  Arci- 
ttefcouodi  Napoli.  IL  4*- 100. 140. 11L 
336.  34*’  IV.324.  334  333-  340.  343. 
G lorarno  Cardinale  Arciuefcouo  di 
Bologna  &c.  II.  48.267.  IV.  3 1.41.  IV. 
88.  343*  Sia.  407.  Dura  di  Sora  &c. 
March  di  Vignuola  Sic.  IL  100.  IV.373 

* Boncompaeni.  IV.  71.  366. 

Bonconti.  ili.  373.  374- 

Bonfigl  inoli.  IV.  7.41.  220.  Vedi  Pala- 
gio Bonfigliuoli. 

bonfigliuoli.  111.  495. 498.499.  561.  377. 

* Bonilorti.  11.  169.373. 

Bonomi.  IV.  371. 420.466. 

Bonfignori.  Il*  230. 

* della  Bordagiera  Cardinale.  II.  134.  . 

Borghefi.  IL  30*.  IV.  233.  Vedi  Palagio 
Borghcfe.  Vtdi  Vigna , ò Villa  Borgne- 
fe.  Paolo  Quinto.  IV.  63.297.  Vedi 
Cappella  Paolina  Sic.  Scipione  Nipo- 
te di  S.  Santità,  e Cardinal  Regnante. 
IV.  16.  62. 320. 327. 333.  Pietro  Maria 
Borghcfc  Cardinale.  II.  119. 

* Borghini  Rafaelle,  Autore  di  vn  Trattato 

di  Pittura  lotto  nome  di  Ripo/o  &c.  IL 
1 3 1.  218.222.  223.  229. 244.243. 

* Boromci,  11.  no. 

Bortolo.  IV.  34.64- 

* Bofca.  11.  196.  291. 

Bolchetti.  111.  337.  337-  346.  IV.  394. 

B« felli.  IV,  30.  420. 467.  , 

! Boielli.  IV.  7i‘ 


* Bofio.  1.  3. 

* Botti.  IL  327. 

Bottrigari.  II.  ao*.  IV.  161.  i6». 
Bouari.  IV.  374. 

Bouij.  IV.  393. 

Bouio.  II.36.  IV.  468. 

* Braca.  111.  332. 

Bracciolini.  IV.  87. 

Bracefr.  IV.  294.  374- 

* Brami.  III.446.  IV.  109. 

Brini.  11.  239. 

Bruni.  111.  433.  IV.  41. 86. 146. 

* Brufati.  111.  346. 

Budrioli.  11.  234. 

* Bulgarini.  IV.  86. 

Bumaldo  Gio.  Antonio,  ch’altri  none 
che  il  Dottore  Ouidio  Mcntalbani.che 
toccò  de'  Pittori  Bofognefi  ancora  nel- 
le lue  Minermlii  Bortoni  ..  1.  14.  14  | j 
17-21.23.23.  27.  33.  33.  II.49.  5«  J*. 
59*  *41.  141.  14}.  1 3*.  I 59.  201 . 210, 
217.222.230.243.  290.314.  11L  341. 
IV.  86.  386.  Sic. 

Buoi.  Ili.  346.  iy\474-  Vedi  Palagi*  di 
Poggio  Sic. 

Buratti.  111.  337.  IV.  174- 

* Borghi.  IV.  191. 

Bulca.  11,  291. 

C 

CAccianemici.  11.  112. 

Caifarclli.  IV.  356. 

Cagnolt.  JV.  260.263,278.  303'. 
‘Calcagni.  IV.  121. 121, 197, 

* Caiado.  II.  49. 14*. 

* Canno.  11.  196. 

Calderini.  11.  243. 323. 324.  IV.473  475,’ 
Beitina , che  lefFe  nel  Pubblico  Studio 
di  Padoua.  IV.  4J«.  Nouella,  che  sii 
quello  di  Bologna,  ibid. 

• Cambi  Monfig.  Otrauiano , Cameriere  di 
onore  di  Nollro  Signore,  Autore  com- 
pitiamo della  Tooriti  di  pitturi  M S. 
e della  V iti  di  Emilio  i<uu>u  nell* 
noltre  inferita , e che  dipinge  per  fico 
diletto  Sic.  11.  302.  303. 

* Cambi.  11.  136. 

Campeggi;  IL  1 12.  «1.  222. 1V.6».  87.’ 

88*  f 46. 

•duCamps.  IV.  19». 

Canobjj.  11.  60. 

Rrr  2 Cap- 
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Cappelli.  IV. +3. 32}. 

Capponi.  11.  ii2.  IV.'iij.  146.  149. 

I 5 * % 4^8. 

* Capponi.  IV.  427.  42S.  &C.  Luigi  Car- 

dinale Legato  , & Arciutfcouo  di  Ra- 
uenna.  IV.  162.163.  164.169.170.196. 
204.  395. 

* Caporale.  11.  220. 

Caprari.  II.326.  111.  4S3.  495.  IV.  217. 
343-  422.  422.474. 

* Carandini.  IV  214.  274.  276. 

Cardclmi.  IV.  391. 

Carli.  IV.  326. 

* Carli  D.  Ferrante,  lotto  il  finto  nomc_> 

del  Co.Andrea  nell’Arca.  III.  377.44*. 
453.470  IV.  146. 

Carmenij.  IV.  53.  *7. 466. 

* Carpegm.  11.  26. 

Cartacei.  111.  462. 463.  S»7- 

* Carracena.  11.  290. 

Carrati.  IV.  356. 

* Caruaial  Bernardino  Cardinale.  II.  137. 

* Carugi.  IV.  23  5 262. 

* dalla  Cala  Monlig.  IV.  223.250. 

Calali.  11.  220.  232.  449.  111.  4?5-  497. 
IV.  299. 

* Calati.  1 . 279. 

Cafìo.  II.  49. 57. 

« Calotti.  11.  243.  IV.  no.  121.  121. 
C3llelJi.  1.  32.  IH*  496* 

Callclli.il.  125.127.220.  IV.  70.265. 
Caficllmi.  IV.  379* 

*de  Caflro.  11.  104. 

Cattalam.  111.  3*9.467.  4®*-  4®*.  4 69. 

471.475* 

Cattaldi.  111.  s*o. 

Cattanei.  11.  100.276.  IV.  271.379- 

* Caualieri.  IV.  3 53. 

Cauazzi . IV.  37*.  37 9-  46*. 

* Celcfi.  111.  466. 

“dalla Cella.  111.  4*7. 

* Cenini  Franccfco  Cardinale  Legato.  IV. 

367.  367. 

* Cerali.  111.  571* 

Certani.  11. 99.  IV.  474- 

* Cefali.  IV.  16*. 

* Ccfarini.  11.  169. 

Cefi.  11.  329.  IV.  53.  i**> 

* Cefi.  IV.  164.  196. 

Celio  ....  Cardinale.  11.  96.  Pietro 
Donato  Cardinale  Legato.  IV.  375* 
Chedini.  11.  60. 

Chiari.  1.  29. 


Chili.  IV.  201. 

* Cibò  Alderano  Card. Legato  Itec.  IV.  179, . 

3* 2.3*3.  D.  Vittoria.  IV.  113. 

* Ciciglia.  11.  90. 

* Ciceroni.  IV.  35. 

“ Cirinaldi.  11.  305. 

Claudini.  11.  1 1 1. 

Code*.  1.  27. 

Colombini.  IV.  367. 

Colonna.  I.  39. 

* Colonna.  11.  4».  IV.  66.  Vedi  Palagio 

Colonna.  Girolamo  Card.  Arciue/co» 
uodi  Bologna.  11.  267.  34*.  111.  493. 
IV.  2*3.  37°.  371.  371» 

Coltelli.  11.  149. 

Coltellini.  IV.  420. 

Cometi.  iV.  340. 

* Comodi.  IV.  403. 

“ Compagnoni.  Iv.  131» 

Conloni.  111.  57*. 

* Conce  Allonlo  di  Noucllara.  IV.  274.37S 

379-  379-  46*. 

Conti.  IV.  }06.  3 9*. 

Coradi.  IV.  349- 
Corbici.  IV.  375. 

* Cordini.  IV.  470. 

* Coreggi.  IV.  }*o.  3*0.  &c. 

* Comari  Federico  Cardinale.  IV.  67.  ti. 

374-  374- 379> 

* della  Cornia  D.  Fabio,  che  dipinfe  per  fuo 

trattenimento-  IV.  *0.  Si. 

* Codini.  IV.  471- 

Colpi.  11.  69.  HI.  536.546.  IV.  70  21 2. 
343.  37*.  4°7*  4*4.  425  • 42* . 429.432. 
472.473-475. 

* Coffa  Baldaffarc  Cardinale  Legato,  e_» 

. creato  Pontefice, col  nome  di  Giouan- 
ni  VigelìmOterzo.  1.  30. 

* Coltami,  Vedi  Palagio  Collanti. 

* Crclcenzio  Pietro  Paolo  Cardinale.  lV.i* 

* Criquì.  IV.  41. 

* Croce.  IV.  15. 

Cucchi.  11.  244.  IV.  229.404. 

C upelìini.  II.  193.  327. 

Curlori.  IV  45. 

“ Corti.  IV.  39*.  404. 

D 

DAuia.  II.  307.  IV.  177.  sia.' 

De  Lemcne.  IV.  2*9. 

“ Delfini.  IV.  374.  , 
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* Demolari.  IV.  4*7- 

* Dempfter.  Ili  47®*  IV.  87. 

Defide  rij.  II.  } 36.3  2*. 

* Dcti.  II.  245. 

Difegni  Monfignore,  Maggiordomo  di  S. 

Sanciti  &c.  I.  H. 

Difegni.  II.  0°.  * 

* Dolce  Lo  Jouico,  Autore  del  Dialogo  itti* 

Pittar*.  IV.  213.  146. 

Dolci,  IV.  394. 

Dolfì.  IV.  182. 

Dondini.  IV.  94. 

* Donghi  Gio. Stefano  Cardinale  .Legato 

di  Ferrara,  di  Rauenna&c.  IV.373.37J 

* Doni  Anton  Francclco,  Autore  di  Tratta- 

to di  Pittura , e Scoltura  , lotto  titolo 
del  D'ptg  model  Domi.  11.241. 

Donnoli.  III.  497.498. 

* Doria.  II.  287. 192. 

* Douara.  IV.  473. 

Droghi.  11.  323. 

* Duchtfl'adi  Bauiera.  IV.  460.472.473. 

* Ducheffa  diBranfuich.  III.  475» 

* Duca  di  Brilach.  IV.  460.  di  Guallalla.  II. 

1 17.  di  Lorena,  il  figliuolo.  IV.4t>o.di 
Martoria.  Vedi  Serenili,  di  Mantoua. 
della  Mirandola.  IV.  210.  460. 476.  di 
Modana.  Vedi  Serenili,  di  Modzna.  di 
Parma.  Vedi  Serenifs.  di  Parma.  Sal- 
uiati.  Vedi  Saluiati  Duca,  di  Sauoia. 
Vedi  Serenifs.  di  Sauoia.  diTolcana_* 
gran  Duca.  Vedi  Serenila,  di  Tolcana. 
Vedi  Medici  &c. 

Dugliolt.  II.  351. 

Dulcini!  III.  450.  463.483.486,5 14*5  *7* 
IV.  4.  86.  20i.  394  379-  38o. 

Durazzi.  IV.  91.375.  Stefano  Card.  Le- 
gato di  Ferrara,  Bologna  &c.  IV.  5 3« 
369. 570. 

E 

* C Lio  Antonio di’SlebrifTa.  II.  «79.180. 

* Elio  Donato.  II.  179. 

Ercolani.il  44. 60. 299.  326.  IV.  89.372. 

39J.  47«- 

*d’ Etre  Celate  Cardinale.  II.  105. 

•d’Elle  Sereniflìmo  Rinaldo  Cardinale^». 
• III.  542. 

’ Eftenfi  l adoni.  II.  126, 

; Eugeni;'.  IV.  373-  373* 


F 

FAberio  Lucio, Segretario  della  Compa- 
gnia de’Pittori . Auto  1 e óeìi'  Orazione 

in  Morti  di  Jgoftim  Carrai  tu,  H.aot. 

Hl.421.  425. 

Fabretti.  11.  100.  IV.217. 

Fabri  Gfouanni,  Pittore  per  fuo  diporto. 

11.  68. 

Fabri.  IV.  94.  107. 

* Fi  bri.  II.  1 3o. 

* Fabri.  IV.  174. 

* Fabri.  IV.  362. 365.  365. T66- 367. 
Facchenetti.  II.  130.  IV.  36.  711  88.  213. 
Innocenzo  Nono.  I.  26.  11.  94,  Anto- 
nio Cardinale  Regnante,  Nipote  di 
S. Santità.  11. 95.  111.  545-  55  3.  IV.  14.  , 
15.39.3  2®.  Celare  Cardinale  Vcfcouo 
diSpoleti.  1V.I02  202. 

* Falcombclli.  111.  378. 

* Falconieri.  11.  255.  HI.  496.  IV.  213.293. 
Lelio  Card  naie  Legato  di  Eoiogaa. 
IV.  J75.  442. 

* Falla.  IV.  368. 

Fantctti-  IV  220. 

Fantuzai.  I.  20.  11.  60. 135. 147.  111.  545. 
IV.  199.  200.2 18.  Ferdinando  vno  dt‘ 
duoi  lllullrifs.  SenJtorijProtettori  del. 
la  Compagnia  de’Pittori.  11.  319. 

* Farne!!  I)!.  440.  Vedi  Galeria  Farnrfe, 
Vedi  Palagio  Farnefc  in  Roma.  Pala- 
gio Pamele  in  Pai  ma  al  Giardino  8cc. 
Paolo  terzo.  111.  531.  532.  IV.  264. 
Alcdandro  Cardinal  Regnante  , c Ni- 
pote di  Sua  Santità.  Ili  407.409.  8fc. 
431.442.  447-  474-  474.475.  IV-  3 1 S. 
320.  Girolamo  C ard.  L.gato  di  Bolo» 
logna.  111.  493.  IV.  3 1.  341  ■ 472. 
Fafanjni.  1.  21.  P.  208. 

* Fatorelli.  IV.  374. 

Fani.  11.  193. 

Faui.  IL  57.  111.  464. 556.  IV.  240.  Vedi 
Palagio  Faui. 

Felicim.  11. 41.  146. 

Felini,  111.  440.  , 

* Fermi.  IV.  378. 

* Ferraldi.  11.  >26. 

4 P.  Ferrari.  IV.  38.  70. 

Ferrario.  II.  196. 

* Ferretti.  11.  169. 

' Ferri.  11. 126.  IV.  49»  5 3 54-  54-  57-  240. 

Pia- 
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Fialetti.il.  3 13.  314. 

* Fiafchi.  IV.  37*.  4**. 

Fibbia.  111.  j 56.  556.431. 

* Filibien,  Aucore  dottiamo  di  Vite  de* 

Pittori  lotto  titolo  di  Entretient  fur 
lutiti,  fr  fur  Iti  ouvrngei  ics  fluì 
exrellent  punirei  am  uni , {V  Moder- 
uet  1. 10. 1 1.  11.  1 52.  1 $ 5.  156.  159. 

* Filoramini  Afcanio  Cardmale, Arciucfco. 

uo  di  Napoli.  111.  501.  Duca  della  Tor- 
re ibid. 

Finocchio.  Ili  560. 

Fiorauanti.  III.  577.  IV.  352.  367.  367. 
&c.  Doralicc  feconda  Moglie  dell' Al- 
bani. IV.  229.230. 

Fiorini.  11.  299. 336. 

Fiumi.  II.  9*. 

Fontani.  I.35.  IV.  159.  449. 

Forchi.  IV.  271. 

Formagliari.  1. 32.  IV.  177. 177. 

* Forni.  IV.  169. 

* Fort  inguerra.  IV.  146. 

Folchcrari.  UI.539.  IV.72.  201. 

Fofchi.  III.498.  IV.  31.  88.474. 

Franchi  Sig.  Veronica  Pittrice  per  fuo  di- 
letto. IV.  487. 

Franchi.  II.  295. 

* Franchi.  1J.  521. 

* Franciotti  Galeotto  Cardinale.  11.  93. 
Francucci  familia  derluata  da  inuoccnzo 

da  Imola  Pittore &c.  11.  147. 

* P.Frangiati.  IV.  281.288. 

* Franzoni.  III.  497. 501.  IV.  91.294. 

* P.  Frafcati.  IV.  132.266.275. 
del  Frate.  IV.  378. 

* Frcfcobaldi.  IV.  190. 

* Du  Frefnoy  Carlo  A Ifonfo, Autore leggia- 

drihimo  de  V Art  de  pelature  , riltret- 
ta  in  vn  fondatiflimo.&  vtiliflimo  Poe- 
metto Latito  in  dodici,  eparafiafata 
fquifitamente  dall'  intdligeiicihitr.o 
Monfieur  du  Pile*.  IH.  470.  IV.  205. 
205  205.  262.  286. 

* Du  Frefnoy  Rafaclle,  Vulgatore  acurarif- 

fìmodel  Trattato  di  Futura  di  Ltc- 
nardo  Finti  ($•<■  II.  311.  IV.  366. 
Fronti.  1.4*  29.  11.  144- 

* Furiati  Monfig.Vicclegato  di  Bologna. 

* IV.  40.  368. 

Fuzzi.  IV-  91. 


GAbioli  Cecilia  moglie  del  Celi.ll.3a3i 
Gabrielli.  IV.  38 1.42  2. 

* Gaetanl  Enrico  Cardinale.  11. 92. 

Gaggi.  II.238.  IV.  88. 

Galeotti.  11.  160. 

• Galifoni.  IV  386. 

Gallerati.  IV.  53.75*467. 

Galli.  IV.  204. 213. 

* Gallori.  II.  327. 

* Gambari.  11.  209.  IV.  299. 

* P.Garauita.  IV.  133. 

* da  Garcfio  Inqmfitore  di  Bologna.  IV. 37  3. 

Gargionj.  li. 265.  111.  496. 

* Garimberti.  IV.110. 

Galparini.  IV.  44. 

* Gaflendi.  IV  3. 

* Gaufridio.  IV.  40. 

* Gauotti.  HI.  322.  IV.  32.41.  283.  372, 
Gazino.  IV.  31.31.72. 

* Gemelli  Siluia  madre  della  prima  moglie 
dell'  Albani , e moglie  del  Viola.  IV.  1 30, 
227. 270. 

• Gennari.  IV.  473* 

* Gentili.  IV.  91. 

• Gera.  IV.  289. 

Gcfli.  11.  60.  234.  IV.  61.88.  411.371. 
427. 466.47 1.472.480. 481.  Berlingie- 
ro  Cardinale.  IV.  30.371. 

Ghclina.  1.  28. 

Ghigi.  II.252.  Abbate  Fabio,  che  fu  poi 
AltfTandro  Settimo.  IV.  260,348.380. 
D.  Mario  Fratello  di  Sua  Santità.  IV. 
470. 473-  D.  Maria  Verginia  Borghcfe 
&c.  11. 17. 

Ghifclli.  11.  333. 

Chifellini  E lena,  Madre  de!  Caualier  Bar- 
bieri Pittore  &c.  IV.  361. 

Ghislardi.  IV.  177. 

Ghisl  eri,o  Ghilelieri.  11.  277.  Co.Fran- 
celco  Maria  Auditore  Decano  della  S. 
Rota  Romana,  e Velcouo  d' Imola  . 
IV.  37*-  P.Ettore.  11. 31.  lV.a08.374. 
376.  4«*  475.477. 

Giacobbi.  IV.  204. 

Giacobs.  IV.  41.45* 

* Giangrandi  111.  378* 

Giardini.  IV.  64 

* Giglio  Giulio  Cefare,  Autore  della  pitti* 
r*  Trionfante.  PccmtttO.  IL  246.  291, 
314-450.  IV.II9. 

Gi- 
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Gigliolì.  111. } 57. 

Giliani.  II.  aoo. 

* GiJtoli.  II.  1*6.  1 

* Ginetti.  II.  48.  140.  253.  IH.  496-  J«». 

IV.  494*  Vedi  Galeri»  Ginttta  . Vedi 
Palagio  Ginetti.  Marzio  Cardinale  Vi- 
cario di  Roma , Plenipotenziario  in_» 
Germania  per  le  Paci , Legato  di  Fer- 
rara & C.  11.  3 36.  J73. 

* Giorgi  Monfig.  Vicelegato  di  Bologna. 

IV.  47». 

* Giori  Angelo  Cardinale.  11.  305. 
Giouagnoni.  IV.  104. 

Gioui.  il.  40. 

* Giouio  Moni!?.  Paolo  IV,  aaj. 

* Giudici  Monsignore  Francelco  Vicefega- 

to di  Bologna,  e Chierico  di  Camera. 

IV.  300. 

* Giuftiniani.  11.  48.  83.  4 91,  jai.  IV.  9. 

a94.JiJ.JJJ.  Benedetto  Cardinal  Le- 
gato di  Bologna.  11.  47.  238.  IV.  404, 
ao8.  297.  298.  305, 

Gnctti.  II.  2 2t. 

Gnicchi.  IV.  71. 

Gombruti.  11, 146. 

Gongoli.  11  276. 

Gettardi.  11. 139. 

Gotti,  in.  J73.  IV.  70. 

Gorradini.  Il-  199.  209.  210,  220.  230. 
232.  IV.  178.432.  Bettilìa  Dottoref- 
fa,  che  lede  leggi  lui  Pubblico  Stu- 
dio. IV.  4>S. 

* Granata.  11.  130. 

Graiij.  IV.  39*. 

GrafiTt.  IV.3il.3tf9.  Achille  vnode’quat- 
tro  Cardinali  di  quell'  antichi  dima,  e 
nobiliffima  Cala.  II.  44. 

Grati.  Ill.j67.lv.  31.  4J. 

Grimaldi.  llLjj*.  IV.  51.1sS.161. 167. 
168. 176.39$.  Vedi  Palagio  Grimaldi. 
Vedi  Sala  Gnmalds. 

* Grimani.  IV.  91. 

Grcffì  IV.  40!- 

Guallauillani.  1.  32.  IV.  J77. 177. 
Guerrini.  11. 140. 

Guglie  lm  ini.  IV.  224. 

Guicciardini.  IV.  198, 

' Guidalotti.  1.  28  146. 

Gnidi  tri  111.  +46, 

* Guidiceioni.  IV.  45 1.470. 

* Guidoni.  IV.  403. 

Cuidotti.  IV.  33.  f J.  i J.  J7*  «4.  7«.7J» 
II.  371. 467.47 1- 47  4&e. 


H 

* TT  Orati;.  IV. 206. 

Li  Holìefani  Lodouico , Notare  della 
Compagnia  de’  Pittori. IL  aro.  240. 

* Hudet.  IV.  83. 


I 

IAcobs.  V’edi  Giacobi. 
lambì.  IV.  467. 

* Imbiani.  IV.  j-tf. 

* Itnbonati.  IL  28}.  , 

* Imperiali.  IV.  87. 

* d'india.  III.  446. 

* Innocenzo  Decimo.  Vedi  Panfili;’. 

Innocenzo  Nona.  Vedi  Facchcnetti. 
P.Ifepini.  IV.  177. 

Ilolani.  III.  432. 541.  IV.  33. 

Iuurea  Cardinale.  II.  137. 

L 

LAmandini.ò  Alamadini.II.20  3.204.3  2 2. 
Lambertazri.  I.  7. 

Lambertini  Antonio,  che  fra  le  altre  me- 
morie da  lui  raccolte,  li  rrouano  L*t- 

urt>t  etm fu /trioni  io'  Vittori  SKtithi 

BoItg»e/t  ^0.  M,  S,  predo  l'AutOI«_j. 
II.  46-  49* 

Lambertini.  L 30.  III.  382.  338.  IV.  te. 
«o.  31.305. 

* Lancellotti  1. 2». 

Landi.  III.  567.  580, 

Landinelli.  II.  232. 

Landini.  II.  269.  III.  447,496.  IV.  *75. 
* Lanfranchi.  II.  279. 

* Lanfranco  Margorci.Vefcouodi  Viterbo, 
eCardinale  IV.  13». 

Lanzoni.  111.  37*.  4*>. 

• Laica.  IV.  371- 
• Lafcari.  III.  531. 

* Latuada.  II.  *JJ. 

• La2arclli.  II.  244, 

Larari.  IV.  104.111. 

* Lazeroni-  II.  108. 

* Laureti  Giuliano,  Auditore  del  Torrone. 
IV.  267.  479. 

Laureti  Sig.  Camilla , Pittrice.  IV.  4 8 7, 

Lem- 
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Lemmi.  IV.  70. 373- 

LeniGio.  Battilfa  Cardinale.  IV.  uj. 

* Leon  Decimo.  Vedi  Medici. 

Leoni.  II.  i5«.  III.  }}<•  IV.2?.  471. 

* Leopardi.  IV.  47*-47*- 
Lianori.  II.  4+. 

* Licci  D.  Luigi  d’ Haros,  Marchefe  del 

Carpio  Sic.  Ambaiciadore  predo  Sua 
Santica  del  Ré  di  Spagna  Sic.  IV.  408. 
408.  410.4*2.4**. 

* Licetti.  IV.  *7. 

Lignani.  II.  * » *•  IV.  208.  274. 

Limici.  IV.  i 59. 

* di  Linda.  IV.  4 J*. 

Lindri.  IL  254.  IV.}4«.  Gafparo  Dotto- 
re, e Lettore  Sic.  che  dilegna  egregia- 
mente,e taglia  all’acqua  forte, cotrl«_» 
dalla  propria  conclusone  da  le  taglia- 
tali della  Vigna,  alludente  aU'Emincn- 
tiflimo  Vidoni  Sic. 

* Lioné.  IV.  432. 

Locatclli.  II.  ì7‘  6°.  *5  J.  8*p.46i.  IV. 
71.72.84.  272.  378.379.396.397.J98» 
399  402.  445.  441- 
Loiani.  II.  238. 

* LonulliniGio.  Girolamo  Cardinale,  Le* 

gato  di  Bologna.  III.  J58. 

Londra.  IL  211. 

"di  Luca  IV  445. 

Lucchini.  II.  *$3.299, 

Ludouifij.  Ved' Palagio  Ludouifij  in  Ro- 
ma Vedi  Vigna  Ludouifia.  Gregorio 
Decimoquinto.  IL  30$  IV.  89.  131. 
131.  141. 122.  149.  149.  161.  303.320. 
324.  329. 303.  368.  Lodouxo  Nipote, 
Cardinal  Regnante, Arciuefcouo  di  Bo- 
logna. IL  48.  48.  *11.  *i2.  470.492. 
IV-  16  131.131.142.tj*.  * $3**7°; *78. 
304.  209.  324.  329.  3fo.  36$.  Nicolò 
Cardinaic,già  Arciucfcouo  di  Bologna, 
& hora  Sommo  Penitenzicro  di  Roma, 
SiC.  IV.  3*o.  Donna  Lauinia.  IV.  13*. 
141. Duca  Orazio.  IV.141. 142.142.  Ni- 
coloPnncipc  di  Piòbino,  Venda  &c. 
IV.  148.  *49-  387.  379-  38o. 

* Lumaga.  II.  127.  III.  497. 

* Lumaga.  IV.  369.  373- 
Luna.  III.  430. 

Lupari.  II.  347.483.  III.  49).  }j«. 


M 

M Acchati  ,ò  Maccaci  Graziadio , nome 
finto  di  Monfig.  Gio.  Battifta  Aguc- 
chi. III.  379- a°3.  404.449.4j0. 
Macchiauelli.  IV.  31.  70.  3 78.  445-468. 

* Macchiauelli  Francelco  Maria  cardioale, 
Veffouo  di  Ferrara.  IV.  379. 
Macinatori.  III.  $$8. 

* P.  Mafloni.  IV.  37*.  374- 
* Magalotti  Monfig.  Lorenzo, Vicelegato 
di  Bologna, poi  Cardinale.  IV.i  90.367. 
Maggi.  I.4  11.218.  11I.J3J. 

* Magmi.  III.  470. 

Magnani.  II. 21 2. 345.  IV.  379.  VediPa- 
lagio  Magnani.  Vedi  Sala  Magnani. 

* Maia.  IV.  586. 

* Maiotti.  IV.  17. 

Maliardi.  IV.  $J. 

Malpighi.  III.  fi 9. 

Malpigli.  1.  3 3. 

Maluafia.  1. 16*.  III.  $ot.  502.  IV.  177. 
193.  272.  43  3.  472.472.  Vedi  C afino 
dc'Maluafia  alTrebbo.  Monlignor  In- 
nocenzo Chierico  Decano  della  Came- 
ra, e leloricro.  I.  30. 

Maluezzi.  I 30.  II.  193.220.  221.  243. 
328.  III.  494.  $46.  $61.  IV.  38. 40.70. 
84. 147.  205.  210.212.  213.  406.407. 
Mancini.  IV.  53. 

* Mancini  ....  Autore  di  vn  Trattai» 
di  Pittura  M.S.  I.  10,23.  II.  49.  159. 
243.  4$o.  IV.  100.  122. 

Mandini.  IV.  J94. 

Manfredi.  IV.  1 20. 

* Manganoni.  IV.  375.  381. 

* Mandi  Giacomo,  Autore  della  Villa  £»r- 
gbtfi tj  cioè  tutte  le  Pitture,  Statue,cole 
intigni  in  ella  $ trafpoi  rate  oggi  che  dò 
Icriuendo  ilprcfcnte  Indice,  nel  Rcal 
paramento  del  Palagio  Borghek  den- 
tro in  Roma.  IL  231. 

Mantouani.  II.  299. 

* Manuzio.  II.  94. 

Manzini.  IV.  40. 4°.  45.62.  <2.  8$.  147. 

147-  373.  375-  375*376.  37»- 
Manzo!!.  II.  42.  328. 

* Marazzani.  II.  304. 

* P.  Marchelli.  IV.  468. 

Marchefini.  11.34$.  IV.  213. 
Marcfchalchi.  IV.  3$a.  466,  476.  477. 

Vedi 
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Vedi  Palagio  Marefcalchi.  Vedi  Pala, 
gio  a rizzano  Sic.  Vedi  Sala  Marckal- 
dii  Sic. 

Marcit  oci.  I.  a?.  IL  59,  sii.  IV.  4*4». 
44.  *7-4««. 

Mariani.  II.  zzo.  IV- II,  *9- 4»*.  44r, 

* Marini,  lì.  74.  75.  zza.  IH.  470.  4S7. 

IV.  37.6p.6r.  *5.146.541.  }6i.  Vedi 
Sonetto  delMarioi.  Vedi  Madrigale 
del  Clarini. 

* Marocco.  IV.  j|. 

Marlili.  II.  j|j  144.1 50. iy.7z.arl.nl. 

aia.411,474. 

Martelli.  IV.  ili. 

* Martin  di  Andrea  MorwGg.  Auditore delja 

S.  Romana  Rota.  lV.z70.zz9. 

* Martinelli.  IV.  575. 

Mattini.  I.  29, 

* Martirani.  11.  196. 

Mafini.  IV.  303.  Aptonìod; Paolo,  Auto- 
re, fra  l'altre  opere , dilla  T*ptU  de' 
fitteti,  $<  ultori, fa  Mitri  Artefici  del  • 

Ia  Semel*  di  Betefm*  , apporta  dietro 
alla  lua  Botegn*  per  mfiìrjt*.  1.  14,  17. 
33.  27.  al.  za.  34.Il.  46  58.200.  202. 
203.  J09.209.  no.  2 3 2.  253,  234,440. 
26$.  277.  29S.  3,14.  327.  335.  III.  524. 
}17.5rl  559-  <<)0.j6l.  s;0.  5 77.57». 
>79-  IV.  73.  «74.  m-  3|6. 

419-  R.  C. 

* Mafini.  iy,  3?p. 

Magari.  UI.  pi. 

* Martinii.  IV.  2j4. 

* Mrflìnio.  II.  ni. 

■*  Mangiari.  JV.  374. 

Madri.  II.  127.  IH.  557.  IV.  31.45.70. 
133371.373. 

-*  Mattei.  IV.  9.194.  175.444-  » 

* Maurizi.  IV.  120, 

* MazzariniGiulioCardinale.  It  Ì13.  IV» 

1333  i7i.  375. 

* Mazzi.  II  301. 

* Mazzolar!  p.  D.Itarjo,  Aurore  dell’ Efcm- 

rÌAlt&e,  11.  224.  270.  Sic. 

.!  Medici  CK mente  Sèttimo,  li.  67.  Cod- 
ino Primo  O.  Duca.  II.  94. 130.  Gio. 
Carlo  Cardinale.  IV.  *3. 1?.  264.293. 
371.  374- 4‘ >7- ♦.!  2.445.4*0,  Vedi  U- 
fìnoalla  Solaio  Firenze.  Vedi  Villa  a 
Camugliano.  Leon Decimo.  IV. 364. 
Leopoldo  Cardinale.  JV.  «4.70.216. 
474-474.  Vedi  Studio  di  D;icgni,t  Pir- 
,«we  4el,StieaiIEmo  Sìg  Principe  Card. 
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Leopoldo.  Mattisi.  IV.  #4, 371. 
Melarla»  Piciramflazi.IIL  49lJlV.l1.441 

* Menard.  IV.  263. 

* Menghi.  IV.  197. 

Merfini  Monfignore  Auditoredclla  S.Ro- 
manaRota.  IV.  135.  260» 

* Meffala  Coniino.  IV,  217. 

P.  Metelli,  IV.  412.416. 

Mezzauacchi.  IV.  II. 

Miniati.  IV.  467. 

P.  Mirandola.  IY.36a.  3*2. 3*j,  jgj# 

4 Molano.  IV,  264. 

4 Molai.  IV,  *59. 

Monaldinì.  II.  319.  243. 

Monari.  IV.  343. 

* Monconjr  , Autore  del  fuo  Vi*i&ì*  ir. di» 

t*,c  pitture  in  erto  o (Ter urte  &c.  H. 
447.  45». IV.87.216.34+. 

Mongardi  Caterina  Pittrice.  IV.  41 7. 
Monfigrori.  Ili,  464. 496. 

4 Montagna.  II.  147J 
Montano  Sirto  Quieto.  III.  sal.Aleflàa. 

dro  Ord.  Legato  ,di  Bologna.  II.  319, 
Montanari.  III.  40I. 

dal  Monte  Francelco  Maria  Cardiaale.IV. 

Monticalui.  III.  497. 

Montccuccoli.  III.  }jf. 

Mp.nterentij.  I.32.  UI. 540. IV. 29. 377. 
191-  335- 

Monteuenti.  IV.  291, 

Monti.  UI.493. 499. 560.IV.95, 42». 

* Monti  Celare  Cardinale.  IV. .365. 371. 
Monticelli  IV.  192. 

M«randi.  U.  323. 

Moratti.  IV.  ano.  . 

Morelli  Benedetto , Autere  dellz  inferi. 
*>••*  M f "tur Alt  d 'Jgofttm  Cérrmt. 
at&t.  IiI.42z.IV.  135. 

4 Moringi.  IV.  202, 

4 Moronni.  IV. 434. 

Moka  IV.J69. 

Molcaidini.  IV.  274,  *74.  285.219.  299I 
4 Molini  Gio.  Atanafio,  Autore  ileli"  *trti 
dt  CArtAtei  all’  acqua  forte,  fón  D>f~ 
ttrp  dì  Pitt.TA  di  Monfig.  Aguceki 
jnjeritiui  8rc. Ul.  379. 403. *JU 
dalle  Mule.  IV.  72.  y 

* Mutila.  IV.  zì7. 

Muratori  Si^  A ngt  laTerr  fargli*  del  Sigi 
Dottore,  Pittrice  per  fuo  ornamento. 
,iy.4>7.  1 

‘de*  Muli*.  IV.  HI. 

Sii  Ma- 
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Mufotci.  IV.  i+S.Sig.  Bartolomeo, egre- 
gio dilcgnatore,  e modelcggiatore  per 
Ilio  gultò.  II.  445, 473.  4*6. 

N 

Ani.  IV.  37». 

Nardi.  II.  rio. 

Nafccntori.  II.  234. 

Negri.  IV.  472. 

*di  Negro.  IV.  101. 

* Nicolini.  IV.  41  j.  427.  430.43*. 

* Nis.  II.  312.  3«I. 

* Nolfi.  IV.  3 3 0.  34i.  37*.  • 

Norboni.  II.  21 1. 

•de  Noria.  IV.  367. 

* Nolonio.  I.  6. 

O 

* f\Ddi.  II.  106. 486.  IV.  37' • 372.371. 

* V-'  Olgiati.  IV.  266. 

* Oliuieri.  II.  301.  IV.  4 49. 

* Oltrona.  II.  279. 

* Ongari.  Ili  4*7.  . 

Onofrij.  III.  3 7». 

Orari).  IV,  39.  66.  i 
Orio.  IV.  373. 

Orlandi.  IV.  72. 

Orlandini.  IV.  34O.  ' 

dall'Oro.  II.  56/ 

Orli.  II.  219.  s$<.  IV.  70.  **.177.  219. 

* Orlini.  IV.  294.  300.  Aleflàndro  Cardi- 

nale. III.  $21. 

Orioni.  II.  14*. 

Otroboni  Pietro  Cardinale.  II.  105.  III. 
4*7-  “ . 


.*  P Agani.  IV.  109. 1 ?7. 

, 1 Paleotti.  II.  il».  Z3».  III.  5J7-J4J» 
5«6.  347.  rv.  70.  ? >.177-393.  Gabrie- 
le Arciucfcono  di  Bologna,  e Cardina- 
le, Autore  del  Trattato  intitolato,  Dif- 
ttrft  itile  Imtfimi  S*gre,e  frofent  frc. 
II.89.  100.  221.  2JI.  264. 

• Pallauicinf.  IV.  joi. 

* Pai  lotta  Gio.  Bittifta  Cardinale.  IV.  204. 

36*. 


Palmieti.  II.  233.  IV.  31. 

Pancaldi.  IV.  87. 

• Panfili.  II. 4»  IV.  294.  Innoeen»  Deci- 

mo Pontefice.  IV.  j fi  179,  980. 

• Panici.  IV.  373. 374. 

• Panini.  IV.  3*2. 367. 

Panolini-  IV.  140. 391. 

Panaacchi  SigElcna,  figlia  del  Srg.Kinie- 
ro.  Pittrice  per  luo  eliporto.  IV.  487. 

• Paoli.  IV.  87. 386. 

• Paolo  Terzo.  Vedi  Farnefe. 

’ Pariletti.  II.  131.  IV.  202.  37*. 

Pale I li.  11.  194.276.  III. 411. 

Pali.  II.  276.  - 1 

P.Pafini.  IV.  289.  290. 

• Paletti.  IV.  424. 

Palqualini.  11.240.301.  IV.  302. 
Patarazzi.  IV.  476. 

• Patrizi;  Monlig.  Teforiere.  IV.  315.  36  f. 

• Pauefi.  IV.  37$.  376.37».  178.  379.  3 79- 

■ 3*«-  3*1-  382.  ' 

• Pecana.  IV.  3*1. 

Pedani.  I.  8. 

Pedretci.  II.  347. 

• Pellcgri.  IV.  37*. 

Pellegrini.  III.  487.  IV.  *7. 147. 

• Pellegrini.  IV.  372. 

Pellicani.  III.  >67. 

Pedoni.  IV.  21 3.  43 1.432. 

• Peparelli.  II.  203. 

Pepoli.  II.  r».  III.  49$.  $36.  IV.  83.  il. 
1 13.  14».  1 77.284.  283.289. 431.  Vedi 
Galeria  Pepoli.  , , , 

Peratini.  II.  34$. 

• Peretti.  Vedi  Vigna  Pcretti.  Cardinale 

AleflanUro.  11. 94-  ai  >• 

• Peretti.  IV.  37°. 

• Perini.  IV.  367. 

Perii;.  HI.  41 3. 

’ * Pefenti.  IV.  294. 

• Tezzoli.  II.  327.  ’ 

Piateli.  1.8. 

Ficifiardi.  IV.  420.462.  480. 482,  4*2, 
Picinini.  II.  3 48. 

• Pichi.  IV.  3. 

Piedoca.  11.  14*. 
l’iella.  IV.  299. 

• Pietralata.  IV.  4<7- 
Pietramcllari.il  23I.  299. III.  449.469. 

• Pigamondi.  III.  446- 

Pi'gnatelli  Stefano  cardinale.  IV.  364. 

• Pi;  Carlo  Cardinale.  IV'.  132. 

*du  Pilcs,  Autore  dottilfimo  della  Parafrafe 


Digitized  by  Googlc 


mDJ$S.\tXZLlE  FAMÌGLIE . 507 


all*  Jtr»  dt  P tinture  dm  Frtfmoy  <$.<■.  & 
aderì  o appunto  , che  Ilo  dilponendo 
quello  Ipdicc , Autore  delle  CtmWrft. 
titat  far  it  Ctmnttfftfct  de  U Pemturt, 

&c.  fattami  cortekmente  prelevare.' 
451.  491.  IV.  aió.  Sic.  . 1 
Pinchian.  111.466.  IV.**.  202. 

Pinelli  DomcnicoCardinale.  HI*  530. 
Pini  Sig.Bcrnardo  t.oncanomco  Sic.  che 
hi  dipinto  per  «fogo  de!  tuo  gride  in-' 
gegno,  & ornamento  di  tane*  altre  lue 
Virtù  &c.  II.  269.  IV. aia, 

* Piombini.  IV.  364.  36!. 

Piro.  IV.  466. 

.PizziraIJi.  Ili.  533.  , 

* Platone.  IV.  264. 

* Plefii  Pedino.  IV.  375. 

Poggi  Ciiouanni Cardinale.  II.  167.  t6f. 
Vedi  Palagio  Poggi,  y 

* Popi.fy. 450. 472.471.473. 

PoLizzi.  III.  434. 573. 574.174.  VediScu* 

dio  di  Difegni,  e Pitture  Sic. 

* Poli.  IV.  313.  323.  , 

*.  Pompei.  II.  301. 

; póiTcnti.  iv.  61.  >7. 

* PofTtuini.  IV.  264.  .'  t 

Por?!.  JV.  4.  271.  ' . . 

•.dalPoyo.  IV.  3 5 5f  ' i.ì  . . 

Prati.  IV.  47»-  , r 

Preti.!}.  1 12.  111. 470.4I7.  lV.6i.i4«-»47 
•ile  Preti*.  U.  301.  - .r , ' 

Primaticci.  11.  151.  1 > 2., 

* Pritjli.  IV.  *1. 

* Pnncipe  Gonzaga.  IV.460. 

* Principe  di  Malta.  IV.  jlo.  3*2, 

* Principe  figliuolo  4e};Vieerè  di  Boemia. 

IV.460. 

Prencipelfa  di  Branfivcb.  IV.  460, 

* Principeffadi  Mcfferqnq,  IV.  460. 47*. 

* Prouenzali.  IV.  362  364.  -j 

* Pucci,.  . . . Cannale*  11. 44-  ,, 

Puccitelli.  lV.a*3.  j ...»  • ; ». 

. : r 


QVafilli.  B. 


,0. 


3oa. 


R. 


R Abbia.  IV.  t j*.  \ 

Raibolim,  vero  cognome  de’ Felici 
Pittori.  II.  it. 


* Raimondi.  IV.  261. 

Ramaazotti.Ll.  135.461. 

Rampo»!.  11.  200. 

* Riagoni,  ili.  146-  IV.  4*4- 

Ranuzzi.  IL  269.  111.  547.  IV.  6*.  j«*. 
Vedi  Bagni  della  Poretta.Sie.Co.  Anni- 
baie,  che  difegna  egrtgiaméte,e  d pin- 
gc.  11.  269.  IV.  406.474.475. 

Ratta.  I.  »».  U.  57.  '02.  269.  jc*. U1.3»2. 
49}.  546.  IV.  27.  212.  220.  343.  352. 
371.  Monfig.  Dionifio  Auditore  della 
S.  RomanaRota.  11.220.  Ilt.4s9.466. 
IV.  1 2.  Monfig.  Antonio  Lorenro.  IV. 
19. 212.  Sig.  Benedetto,  che  affai  bene 
coloriua , e copiaua.  ibid. 

* RE*  di  Francia.  11.  101.  152.  154.  34,. 

162.  IV.  16.  41.63.  61.1  j j.  2S3.  d' In- 
ghilterra. IV.  2*3.366.  di  Potonia__i. 
il.  54».  lv.  39-  266.  213.  +60.  4«I. 
di  Spagna.  11.  170. 196.196.  IV,  30.39. 
40. 139.  216.  406.407.  Sic. 

•P.Rtgi.  IV. 416. 

Regina  di  Francia.  IV.  30.41. 36*.  din. 
ghilccrra.  IV.  jo.  di  Spagna.  IV.jo.  di 
Suezia.  III.496.  499. 

Rtnehieri.  1.  32.  111.  $47.  IV.  152. 

Reni.  IV.  4t*» 

* Rella.  IV.  43. 

JUarij.  IV.  it 3.  Vedi  Palalo  Riarii. 
, Marchcle,  e Senatore  Francefco  Maria, 

che  dipinfe  per  fuo  trattenimento.  111. 
312. 

* Ricardi.  IV.  471. 

* Ricci.  II.  92.. 366. 

Righettone.  IV.- 79.  29I, 

* Rigozzi.  IV-  426-  4*6. 

* Rimbotti.  IL  241. 

. Rinaldi.  II.  102.  III.  433-434.  453.  470. 
vw  • 441.  493*  546,  IV.  61.  *7.  «5.  149. 

R interi.  111.  54*,  IV.  165.217,220. 
Rizzardi.  IV.95. 162.  212.403.475.  > 

* Rocci  Ciriaco  Cardinale,  JV.  *71. 171^ 

...  -l7*./37*. 

P,  Roffeni.  46*. 

Rognoni.  IV.  44. 

* Rondanino  Emilio  Cardinale.  IV.  ìjil 
di  Rendei  Tomaio  Houvard.  IL  3 1 2. 

* RondmelJi.  11.  329. 

* Roffellini.  IV.  34. 3}.  71. 

Roffì.  IV.  70. 

Roflì.  IH.  J li.,  • . * 

* Rotoli.  11.  30*. 

Konegli.il.  a 17. 

Sia  a *dal- 
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* della  Rouere  Giulio  Pontefice.  IV.  aj. 
Roucrfi.  1 32. 

* Rucellai  IV.  3 fi.  ') 

* Ruffi.  IV.  J7<S.  378.  382.  |8j.  3«3.&C. 
Rulo.  1.  a. 

* Rugieri.  IV.  193. 

Ruini.  IV.  148. 

* Ruoli.  IV.  in. 

Rufconi  Anna , prima  moglie  dell’  Alba* 
ni.  IV.  1Z7.2S4. 

Rulliceli®  C aio.  I.  2. 

* Kuflicucci  Girolamo  Cardinale,  Vicario 

di  Roma.  111.  329. 

S 

S Abbacini.  11.  1 66,  228. 

Sacchetti.  11.  43. 140. 243. 1V.J3-5*. 
}6. 89.213.  294.  Giulio  Cardinale  Le- 
gato di  Bologna.  IV.  30.3 1.00.67,367. 
372.403.  46I. 

Sacchi.  IH.  )t4f)$.  i*o. 

Sagaci.  IV.  *7a 
Satani.  IV.  26+. 

• Salioni.  IV.  373. 

* Saluiati  Duca.  111.  $00.  IV.  90.292. 
Sambuci.  IV.  71. 

Sampicri  di  (Ira  Maggiore.  II.  99. 111.392. 
431*  493-  499-  537.  34*.  IV.7.*.  »*.6I 
, 18.  2*0.  239.  56*.  443. 

Sampicri  di  ftrà  Stefano.  11.  270.  Ili,  336. 
IV.  35».  473. 

• Sanchez.  11. 32). 

* Sanefio  Giacomo  Cardinale,  IV.  13.294, 

* Sanfrcondi.  1IL  )4*> 

Santacroce.  IL  203.  Antonio  Cardinale 
Legato  di  Bologna'.  IV.  3 3.  369,  400. 
Marcello  Vicelegato  di  Bologna,  poi 
Cardinale.  IV.  379.469. 

Santarelli  Moofìg.  iv.  170. 

Santi.  IL  433* 

• Santiquattr©  Cardinale.Vcdi  Pacchine  tu. 

• Sanuicali.  IV.  ti*. 

* Saoli.  II.  217. 

Saraceni.  IV.  4*1* 

Sarti.  IV.  94.  34O. 

• Sauarodi  M ieto.  ll>  aio.  Mi.  4J8. 

• Sauelli.  IV.  294.  Fabrizio  Cardinale,  te* 
gaio  di  Bologna.  IV.  37®-  17*  ^.377.* 
Sauonanzi.*ll.  300.  301.  jo}.  i»J<  Jo*. 
Scala.  11L  339. 

• Scaligeri.  IV.  i. 


* Scandii  Fnoctfco  «Dottore  Ercellentift. 

Ut  Ancore  ingegno iìAtmo  del  Mitrmf. 
a>* iclltt  pittar*.  II.49.  30.136.  292. 
IV. 4.  *7.  1 19.  174.  Zil.2i6.306.  34*. 

J»|.  3*6.  419- &'C. 

Scappi.  I.  34.  IV.  330. 

Scappino.  11.  97.  111.  $66. 

Scarfaglia  lucrczia  Maria,  Pittrice  per 
diporto.  IV.437. 

* Scarufli.  IV.  193. 

* Schinafìtco.  IV.  367. 

* Scribanaro.  IL  141. 

Sccadinari,  ò Scadioari.  IL  299. 

Sega  Filippo  C ardinale.  IL  96. 

Segni , òDiltgni.  111.  $46.  IV.  II.  374- 
394. 

* Scmpronij.  111.4*7. 

* Serbelloni  Pio  Qnarto.  II.  *o»; 

* Sereniflìmi  di  Mantoua.  11. 87.96.  III. 447. 

J34*  IV.  23.  30.  31.33-43.9'*  i77.'7*« 
«97.  *06.  *3 f.  J6«.  jo*.  347.  37«.  S79. 
380. 421. 446. 449. 460-  4*7  diMcda- 
na.  II.  103.  106. 107.1 16  HI.  339  43*. 

. 490.  $ fio.  IV.  31.  44*  70.l6f.  170.177. 

197. 274. 174. 369. 369. 8.C.  371  373. 
37*-  37*.  &c.  379  393.  395.  397.  39*. 
401.  421. 433.4491  Vedi Galcr«a  fcllen. 
fe.  Vedi  Palagiodi  Saffuolo.'Vcdi  Stu- 
dio di  jl) degni , e Pitture  8cc.  di  Par* 
ma.  III. 403.429.  IV.  1 10. 1 20. 162  16*, 
170.170.177.177.17*.  194-  i9«.  197. 
294.  594- 40*. '4*4  42  * 470.  47' • «7** 
Vedi  Palagio  al  Giardino  di  Parm*_M 
Vedi  Galeria  ftirntfc.  di  Sauo  ?.  IV  so. 
17*.  *33-  *1}.  3«9-  37'- 460.  477  477. 
47*-  Streniffimo  Cardinal  Maurizio. 
IV.  333*  diTofcana.il.  3i9.lV  90  i6i 
424. 423. 8re.  460.460.  &c  470.471. 
Vtdi  Pabgio  1 Piti.  Vedi  Studio  di  Di- 
fegni.e  Pitture  dtl  Serenili.  Sìg.  Prin- 
cipe (ard.  Lcopol dodi  Tolcana. 

* Serra.  IV.  410.  Giacomo  Cardinale.'  II. 

ilo.  $42.  IV.  364. 

Seta.  IV.  21J.  « ' , 

* Scttala.il.  2*2.  IV.  *7. 

* Sfondratt  Paolo  Emilio  Cardinale , detta 

il  CardiaalcS  Cecilia,  Nipote  di  Gre* 
gorio  Decimoquarto, Legato  di  Bolo- 
gna. 111.  Ut-  IV.  14. 13.  39.  320. 

* Sforza  Afcanio  Maria  Cardinale,  Legato 

di  Bologna.  II.  9 1, 

•Ab.  Sgualdi.  IV.  14.  ! 

Sighuacili.  il  7®*, 

Simo* 
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Togncni  Fiordcligi . Madri  del  Ceffi. 
TV.  |46  • 

Tolomei.  IV.  aso. 

• Tomifini.  11.  100.  IV.  *41. 


Simonini.  IV.  7*.  14I. 

Strani.  IV.  46I. 

Sechi.  IV.  476. 

Solimi!  U.  <9. 

Soprani  Rafàelle,  Autore  delle  Viti  44 
fittan  Gtmmtfi  IL  a*7.  IV.  (6. 
Soianzi.  11.  api. 

Sorina.  IV.  171. 

SpaJi.  IV.  391.335.  Vedi  Palageeto  ad 
Viano. 

Spadi.  II.  2 5 3.  III.496. 546.  IV.  194.467. 
Vedi  Galeria  Spadi.  Vedi  Palagio  Spa- 
di.  Bernardino  Card.  Legato  di  Bolo» 
gna.  IV.  39-Jo.  162. 1Os.204.36l.i6S. 
170.  372.400.  402 

* Sperelli  Monlìg.  AiefTandro,  Vefcouodi 

Gubbio.  1IJ.  391. 

Spinola.  IV.  91.  Monfig.  Orario  Vicele- 
gato di  Bologna,  poi  Arciuelcouodi 
Genoua,  c Cardinale.  IL  ty.  111.  432. 
de’  Spiriti.  11.  rii. 

* Stampa.  11.  2*$.  2I7. 

Stefani.  II.  200. 

* Sttgliani.  IV.  146. 

Stralcino.  IV.  69. 

Statini.  IV.  373. 

T 

T A dini.  11.  279. 

Talbot  Alathea.  11.  312. 
Tamburini.  IV.  370.  439. 

Tanari.  11.  200.  200.  III.  467.  49».  495* 
lV.49.3  3*.  363.37J*Vedi  Palagio  Ta- 
tari. 

Tanfilli.  IV.  250, 

* Tartaglioni.  111.  49*-  IV.  369.  372. 372. 
374- 

• Tartaena.  IV.  <6. 

Tatuiti.  I.  29.  IV.  403. 

Talli.  IV^34®.  4*9*  47**  474*474» 

• Taffi.  111.4*0.  IV.  2SO.  253. 254, 

• Taffoni.  IV.  3. 

* laureili.  11.  14. 

* Terracchia.  IV,  419, 

* Tertulliano.  1.  1. 

Tefini.  IV.  420. 

• Teutonico.  IV.  294. 

Tinelli.  IV.  43*  > s*. 

* Abb.Titi,  Autore  dello  Staili  ii  pittar*: 
raccolta  ordinata  di  tutte  le  pitture_j 
pubbliche  di  Roma,  il.  229. 392.  ili. 
>30,  IV.  I*.  aj3* 


* Tomg  Monfig.  Veicouo  della  Bofina_,. 

IV.  3 ss.  » 

Tonfini.  IV.  3*0. 

* Tonti  Michelangelo  Cardinale,  ili.  jao, 

IV.  iS.  39.2*6.  , . , 

Torfanmi.  111.  388.  IV.  114.  nj.  117, 
*34- 

* Torre.  IV.  373.  ' - 

* Torre  Canonico  Carlo,  Autore  del  Pi- 

tratti  il  Ahi»**,  IV.  86. 

* P.  Ab  Torre.  IV.  37*. 
dalla  Torre.  111.  378. 

* Torres  Lodouxo Cardinale.  II.  48. 

Torri.  1.  23.  30. 

* Tofchi.  IV.  450.  v. 

* TofchiComenico  Cardinale.  IV.  ri. 
Tribilia.  1.  4.  11.  19».  *UL 

* Truulzij.  11.2*3.  IV.  3*i. 

* Tronfarelli.  IV.  146.  342, 

* Trullo.  IV.  379- 
Tubertini.  IV.  153. 

Tura.  IV-  202. 

Turctìi-  H.  47»  IV.  ty. 

Turini,  IL  327.  49». 

V 

VAlftrega.  IV.  >11. 

P.Va’ndini.  11.  112. 

* Vbaldini  Roberto  Cardinale , Legato  dì 
Bologna.  IV.  170.  204.  209. 209. 

* Vecchietti.  IV.  223. 

Vcnenti.  III.  $47.  IV.  3 S t.  Sig.Giulio  Ce- 
lare, ch’egregiamence  difegna , e taglia 
all*  acqua  torte  per  Aio  fo  lì ieuo , come 
dal  gran  paefe  de’  Cartacei  de’  Signori 
Co.  Zamoeccari  &c. 

• Verdemberg.  IV.  380, 

Vgo  di  Porta  Rauegpana.  II.  3 ♦«. 

* Vgorgicri  Azzolioi.  111.  jal.  1V.86. 

V goletti.  IV.  337. 

Vidente.  III.  f7fr 
• Vidman.  HI.  497. 

* Vidont.  IV.  194.  Pietro  Cardinale.Legato 
di  Bologna.  IV.  n.  *13.473  47«- 
Vtdrrani  D.  Lodouico , Autore  ( oltre  le 
tant’ altre  opere  dare  in  luce)dt Ile  Vi- 
ti 44  fittiti  Mid IL  » S *•  156. 

IV.  86. 
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IV.  «6.  1*0.1».  174*  4«9-  •* 

Vigniti.  IV.  *7. 

* Villeroy.  II.  i»J* 

» Vinacci.  11.  i3«. 

* P.Vintimiglia.  IV.  **.  *u. 

* Vifconti.  II.  *90.  *9t. 

Vitorij.  IV.  474- 

Virzani.  I.  11.  J7.»n.  aio.  IV.  17*.  • 

yolca.  11.  *69. 

z 

ZAgnoni  11.  57. 

Zagoni.  1. 5 5»  IV.  470.471.  47 J- 
Zambeccari.  11.  4*.  43-  3o*.  l°*.  145. 
111.  9*7-447.  47«>497.  579.  IV.  3t.S«. 
4l>  177.403.  445-  445- 
Zamboni.  II.  3*4.  IV.  56.  a 15.  *37.  *4*. 

ais.370-443.445.  * 

Zambonini.  IV.  110. 


Zanchetti.  IV.  57!. 

Zaochini.  IV.  31. 

Zanelecti.  IV.  *74.  375. 374. 

Zanetti.  IV.  si.  41.43. 61.  64.  70. 

Zani.  11.  *33.  3*9.  lll.4«7.  IV.  204.  Vé* 
di  Palagio  Zani.  Co.  Valerio  Lettera* 
tiflìrr.o  Catialierc,  gran  propagatore»# 
dell’  Accademia  dc'Gelati  &c.  II.  io*. 

III.  402.  464. 

Zamboni.  HI.  461.  IV.  473.  477.  47S. 
Zanoni.  IV.  37S. 

Zanti,  Autore  delle  <»ft  •ttMliii  Bi- 
/»{«<*.  I.  23.27.  11.  49.217.  230. 

* Zappi.  II.  220. 

Zcnzanini.  IV.  tu. 

Zopij  Melchiore,  Autoredi  molte  opere, 
e Fondatole  dell’Accademia  de'Gclati. 
11.  >oo.  111.  402.  412.  430.  470.  34*. 

IV.  2*1. 

Zuffi.  IV.*  36.  *•.  ‘ 


F me  dell' ìndia  delle  Famiglie, 


. r.N- 
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Di  tutti  li  Pittori , de’  quali  òefpreflfamente  fi  tratta, 
ò incidentemente  fi  fa  menzione  nell  * Opera . 

.A uucrtendo,che  il  ritornerò  maggiorerò  Imperialede- 
nota  la  Parte,  il  minore,  ò d’ Abaco  la  Pagina  : ! ’ 

Eche per  Parte  I.  II.  III.  s’ intende  Tempre  il  Primo 
Tomo,  e per  Parte  IV.  il  Secondo . 

Li  Pittori  foreftieri  fono  didimi  con  quefto  fegno  * . 


A 

* A Gnefini  Francefco.  Parte  IV.pag.467. 

* **  Agretti  Liuio  da  Forlì.  lì.  294.  208. 

IV.  77. 

Albini  Francefco,  Tua  Vita.  IV.  225.224. 
&c.  I.  )3.  II.  47-107.1 22.1 2}  oue  fi  re- 
gillrano  lue  (lampe.  200.254.  256.268. 
324.  III.  367,400. 442. 443. 469.  482. 
484.485. 491-  492-  53*.  541.553.558. 
575.  57«-  IV.  5.6.  14.  38.  68.  78  84. 
133.  176.208.216.319.  324.  326.376. 
442. 

* Alberti  Giouaoni, e Cherubino  dal  Bor- 

go. IV.  161.  3JO. 

* Albertinelli  Mariotto.  II.  146. 

* Albertonio  Paolo.  III.  492. 

Albini  Aleffandro.  III.  581.  414*494.522. 
555*  IV.  1*. 

Alborefe  Giacomo  , fuoi  principi;,  acci- 
denti , Ite  opre  fin'  hora.  IV.  422.  42  3. 
Scc.  405. 

* Alcillenc  IV.  460, 

* AleotciGio.  Battifta.  Vedi  l'Argenta. 

* Ak-fTandro  da  Carpi.  II.  6o. 

* AlefFandroda  Modani.  IV.  5*1. 

Algardi  AiefTandro  II.  107.  IU.464.4I6. 

492  5°i-  IV.  35-299' 

* Algh  fi« da  Carpi.  II.  82. 

' Alfe.  III.  49*. 

J Allegri  Antonio,  detto  ilCoreggio.  Vedi 
CoKgglO. 


Ambrogi  Domenico  , de«o  Menichino 
del  lìrizio  : fuoi  accidenti , ationi , 8c 
onere  fui'  hora.  IIF.  544:545.  &c. 
AmbrofiniFloriano.Itl  545  IV.  ss. 

* Amerigi  Michdangete.VediCarauaggio. 
Anchifc  Baronio.  Vedi  Baronio. 

* Andrea  d’Ancona.  III.  59, 

Andreonc.  IV.  391. 

* Anguilola.  IV.  134- 

Anfalone  Vincenzo.  III.  577.  III.  494. 
IV.  6 1 1. 

* Antonello  da  Meflìna.  1.  27.  28. 

* Apclle.  II.  243. IV.  29. 74.  «*9*  «J7» 

* Apollonio  Atcniefe.  III.  43 a. 

Aquila  Pii  tro.  II  105. 

* Arcimboldi.  IV.  134. 

A retufi  Ccfare.  Sua  Vita.  II.  3 3i.3  3a.8tc. 
Arenili Collantoluo Nipote.  II.  335. 

* l’Argenta  Gio.  Battilla  Aleotti.  IV.  41,. 

* A ri  darete.  IV.  460. 

* Arilìide.  IV.  483. 

* Armani  Pietro.  IV.  109. 

’d’Arpino  il  Caualiere  G'ofeffo  Cefari.  m, 
487. 529. 580  IV.  9. 14. 14. 15.16.20. 
23. 7*-  332 

Alpertini  Amico.  Sua  Vita  fcritt’ anche 
dal  Vaiati  II  1 3 5- ■ 36. 141. 142.  &c. 
Guido fuo  fratello,  il.  145. 

-*  Alianti  Giacomo.  Vedi  Iacopo  da  Bo- 
logna . 

Audran  Gerardo.  II.  *6. 124. 11*. 

* Bac- 
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B Accio.  Vedi  fotta  Biod incili  Bierio, 
BaJalocchio  Siilo,  IL  107.  UI.  441. 
49+.  S *7-  5«*.  5*0. 

Badiale  Aleffandro.  Il,  no. 

Biglione  Cefare.Sua  Vita.II.319.140.Sce. 

' IL  3U- 3 34.  4*«*  4*5.  IV.  110.IÌ7. 
*{*.  139.39*. 

Baglioni  Uiouanm  , Autore  di  Vtt*  dt . 
pittiti.  II.  zo^.aaz.  zza.  III. 444. 4}*. 
4S6.  527.  52S.&C.  IV.  *6.  >7.13*. 
Bagnacauallo  Bartolomeo  Ramenghi.Sua 
^Vita  fcritt’anche  dal  Vafar  i.  II.  1 3 3 • • J 4. 
8cc.  1. 19  I1.3So.35«.  IV.34e.G10.Bat. 
tilt»  ino  figuuoio.  IL  14'.  «53-  3*7- 
Bartolomeo  lumore.  II.141,  Scipione 
lur.iore.II.  141.  350. IV.  39*. 
Saldatore  da  Siena  perucci.  II.  tj.  149. 
IV.  34*. 

Baldi  Bernardino , raccoglitore  aneora_. 
d ' Antiche  mtmirit  Pi  trinche  M.  S, 
I.7.7.S.  t4»  «4-  1 5*  *3- *3.  *7-  30.33. 

34.  35.  IL  45.5*.  t>9.  «*•  IH» 

537.  544. IV.30»* 

Ballili  P.  II.  m*. 

Bamboccio.  IV.  267. 

Bandinelle  Baccio.  II- 67. 

Bandiscilo  Francelco da  Imola.  II.  60. 
Bandinelli  Marco,  detto  Marchino  del* 
Sig.  Guido.  IV.  5*.  57*  57*  >*■  70-73. 
Barba  long»  Antonio,  detto  anche  Anto» 
nino  daMtllìna.  IV.  340* 

Barbieri  Gio.  tranccfco  C aualiere.detto 
il  Guercio  da  Cento.  Sua  Vita.  IV.’ay. 
jso.&c.  II.  »a5.  ufi.  &c.  301.  30I. 
351-  3 J4-  39*»  49**  49*-5<-9*  IV.  27. 
*#.  56.75.7*.  IS9.i93.aoS.a6}.  J*4> 

3 26.  33I.  42*.  436. 442. 

Barbieri  Pac  o Antonio  ùjo  fratello.  IV. 
361.  376.  377. 

del  Barbieri  Damiano.  II.  154. 

Barbicai  Luca.  IV.  aia.  391. 391, 39*. 
Bariioni.  IL  31  a. 

Ba-occio Fedcrioo.  IL  fo-  9 *•  J07.  IV. 

J41. 436. 447*  , ....  , 

Baioccto  Giacomo,  détto  a VigMioia_>, 
Amo  e ancora  di  libri  di  prifptni**, 

C d*  Arcknettmr*.  IL  > 51* 

Baronio.  Il-  107. 

Baronie Anch ile, detto Anchife dal  Di» 

legno.  1.  si. 


* ftarrabino  Simone.II.a4e. 

* Barri  Giacomo,  Alatore  ancora  dei  ftffl 

V i*Sfi*  pnnrefet  li.  3 3 3. 

* Bari  < fo  Michele.  II.  175. 

* Bartoli  Pietro  Santi.  II.  tot.  113. 

* Bartoli  Taddeo.  IV,  204. 

* Bartolomeo  da  Fo  ; II.  60. 

* F.BartofonieodiS  Marco.  ILaòt, 

* Bai  un  Virgilio.  II.  60. 

* Ballano  Iacopo  da  Ponte,  IV.  a 1 a.  339. 

* Baffi  Martino;  Autore  At'Difp tetri  /*  m*~ 

tert*  d' Are  kttettnr*  jt  vnf petti**  &r. 
II.  19!  8cc. 

* Ball  ano  del  Piombo.  IV.  101. 

Battillelli  PicrFiancefco*  UL  540.  IV. 

170. 

* Vearelli  Antonio.  JI,  1 56. 

* della  Belila  Stefanino.  III.  492.  IV.  135. 
Bellini  Giacinto  Caualiere.  111.523.  IV. 

79-  266. 

* Bellini  Giacopo, Gentile, e Giouaoni.  II. 

276.  IV.  250.  254. 

* Bcllocti  Pietro.  II.  24;.  2*5. 2*7.  IV.8  1. 
BeltraminoBologntfe.  1.33. 

* Bcrettmi  Pieno.  VcdiCortonl. 

* Bernini G>o.  Lorenzo  Caualiere.  IV.  51, 

6j. 

* Bertelli  Orario.  TI.  90. 91.  Sic.  367,8 cc. 
BeitufioGio.  Battili  j.  li.  263.26 9. Scc. 

Ili  419.421.  IV.  21?. 

Bettino.  I.  3 1. 

Bezzi  G'o  Frai.cefco.  Vedi  Nofadella» 
Bianchi  Baldalfar.  IV.  412.421.  lucre- 
tia lua figliuola  Pittrice.  IV.  487. 
Bibiena  GÌo.  Maria  Galli.  IV.  292.  293. 
273.285.341.  Maria  Oriana  Tua  tigli- 
uola.  Pittrice.  IV.  4S7. 

Bicari Fraucefeo.  JI.  257.  IIL  540.531. 
BicariLodouico.  JV.  3 9>. 

Bili  F.  Buonancatura , detto  il  Padre  Pit- 
torino.  Ili  559.  56t>, /V  j*p.  381. 

* Blocuurt  Cornelio.  II.  87.  SS.  10,4.  107, 

117. 3 1S.323.  zac.  Bee. 

* Biondi.  II.  105. 

Borcad duro  Benedetto.  I.  3;. 

* Bolaugtu  (jitmanni , di  Troa.  IV.  3*.  3*. 

5 *• 

Bolognini  Gio  BattiDa.  II.  1i6.1r7.117. 

tiC.  III.  493- 499.  IV. 23-  30..JÌ.  44l> 
Bombe  111  St  ball  uno.  IV.  386. 
Bombologno.  1.33  • 

Bonafone  Giul io.  IL  74.  7 5-  SiC-  ? 1 9* 
tewi  Gio.Paoie.  Sua  Vita.  111.57*- 

574- 
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574-  BiC.  III.410. 4*4. 494* 

Bonelli  Aurelio.  III.  417.  57*. 

* Boncnfant.  II.  19. 

* BoniniGiioIamo.IV. 263.  264.  283.215. 

2I9.  293. 

Bouora  Paolo.  II.  216. 

Borbone  Matteo.  II.  267.  IV.  174.  175. 
420. 

* Bordone  Paria.  II.  243  IV.  112. 

* Borghelt  G10.  da  Mcflina.  II.  *3. 
Borgognone  dalle  Battaglie.  IV’  129, 
BorgonzomD.  Gio.Battlla.III.  560. 

* Bolchini  Marco  , Autore  ancora  dclla_> 

Con*  del  N targar  Pirtertfeo,  delle 
Miniere  della  Pttttera&t.  II.  292.314. 
315.  III. 474*  475-  492.495, 

* Bot.  IV.  267. 

Boui  Pietro.  Ili  494.581. 

* Bramammo.  HI.  473. 

* Brilli  Paolo.  II.  228.  IV.  so.  100. 

Brizio  Francefco.  Sua  Vira.  IJL  535» 

S3  6.&C.  II.  108.  109.  no.  III.  406. 
413.  448.485.  494.  IV.  11.  11.  108. 
160.  160.174.  193.  Filippo  Tuo  figli- 
uolo.  III. 543.  561.  IV.  72. 

* le  Brun  primo  Pittore  oggi  della  Francia. 

IV.  531. 

* Brnneltlchi Filippo.  II. 377. 

Erunclli  Gabriele.  III.  486. 

Brunetti  Seballiano.  III.  )6i.  II.  359. 

IV.  70. 441. 

* Bruni  Domenico.  IV.  39*. 

Bucchini.  II.  6*. 

* BufalmaCchiBuonamico.  1. 19. 

Bularco.  IV.  1 29. 

* Suonateti  Michelangelo.  II.  68.  &c.  167. 

2 4 1.  Ili  266.  ili.  3 17.  358.  376.  45  I. 
435-436.  IV.  10.112.  215.269.  35V- 
390. 

Buonauia  Dionigi.  III.  410. 

Bimani  Francelco.  IV.  109. 

BufiGio.  Bactilla.  III.  3*0.  415.419.494. 

c 

C*  Accianefnici  Vincenzo.  II.  76. 

’ Cacciuoli  Gio.  Battifla.  II.  130.  III. 
491.  492.  493-  IV.  4*1- 
* Cagnacci  Guido.  IV.  80.84. 

* Cairo Francelco  Caualiere.  III. 492. 
Calice  Achille.  II.  216.  III.  577. 
CaJipfo.  IV.  4*o. 
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* Calliari  Paolo.  Vedi  Paolo  Ve  tonde. 
Caluare  pionifìo.  Vedi  Dionifìo  Fiam- 
mingo . 

* Camaffco  Andrea.  Uno.  IV.  340. 
Campana  Giacinto.  Hi.  547. 548.  IV.70. 

215.  264. 266.  370. 397.  399. 
Campana  Tomaio.  III.  578. 

* Campi  Antonio,  Autore  ancora  della_. 

Steri a di  Cremeria  t$*r.  II.  99.  IH.  454. 
Camullo  Francelco.  Ili-  464.  469. 494, 
577.  . 

* Cangiali  Luca.  II.  114.  166.  175,  195. 

IV.  70.  77. 

Canoffa  Oraaio.  IV.  391. 

Cantarmi  Sin-one  , dato  il  Pcfarefc_i. 
Vedi  Pelarefé. 

Cantofoli  Cintura.  IV. 467. 48 7. 

Canuti  Domen-co  Malia.  II.  130.  139. 
265.  IIL  491  • 493-  IV.  >8.  276.  341. 
421.  430  431. 

* Caprera.  IV.  390. 

* Car.bajal  Luigi.  II.  172, 

Carauaggio  Michelangelo  Amrrfgi.  III. 

480.  487.  IV.  1 4-  7».  83.  IO5.I06  20». 
215.  3 5». 

Cai  boni  Francefco  IV.  ati,  212.17.195. 
Carpioni  Giulio.  111.492. 

Carracci  Lodcuico , Agollino,  Annibale, 
toro  Vita.  III.  3 57-  3<8,&c.  I.  18  20. 
II.  86.87.  fec.  out  fi  regiltrano  le  loro 
(lampe.  142.159.201.202.  2i2,  zie. 
217,  229-  234.  237*  242.  244.  254  266. 
268. 268.  275.  282  289.  294.301.  308. 
324  331.  334-  34°- 347-3(4.  III.  517. 
JI8.J19-  J36.  54  1.  544-  3 5 *-5  32.5  5T. 
35S-565.  573.  IV.  6.7*  ll.U  I4.2ir. 
77.81.93  94  9‘-  >°4-  108. 112.  uà. 
123  125.126.129.130.132.133136. 
,154- 157.  « *7-  205.208.  20».  218.  227. 
247-251.  251.  25$.  258.  265.  282.304. 
309.311.330.337  338-360.390.447, 
447- 

Carracci  Antonio  figliuolo  dì  Agofiiro. 
Sua  Vira.  (Il,  517. 518.  Sic.  IV.  18.19. 
72. 160. 

Carraeo  Francefchino.  III.  523.524.  II. 

108.  III.  461.4*8  IV.  160.  • 

Carracci  Paolo.  III.  525.  524.  48S.  IV. 
160. 

Calarenghi  D.  GiofefFo  Maria.  111.  56c. 

* Cafiioni  Gin. Francefco.  11.  1 31. 302. 329. 
Cartellari  Antonio.  III.  581. 

Cartelli  Annibaie.  HI.  s**. 

T 1 1 * Ca- 
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* Cartelli  Bernardo.  11.  9*. 

Cartelli  Ciò.  Andrea.  IV.  171.  ut.  111. 

579- 

* Cartelli  Valerio.  IV. 47 7. 

Cartellini  Giacomo.  IV.  357.  447. 

* Cartiglione  Gio.  Benedetto.  111.  491.  IV. 

10.  1x9.  338. 

Cattalani  Antonio.  IV.  391. 

Cattaneo.  IV.  100. 

* CaualierCalabrefe.  IV.  368. 

* Caualier  Ridonano.  IV.  04. 

Causata  Gio. Bardila.  IV.  sx.70.t10.t49. 
Cauazzoni  Francefco , Autore  di  tutte..* 

le  M. de.it*  .ntiehe  , * mifAeeltf*  di 

Btlogn*,  da  lui  Uelcritre , e difegnatc 
di  penna.  M.  S.  111.  579.  I.  *•  a*.  37.  II. 
49.  j6.  $1.  $1  91.  141.  194.  xoo.  301. 
109.  217.222.  276.  290.  IV.  211. 
Cauedone  Giacomo.  Sua  Vita,  ferina.* 
dal  Vidriani  ancora.  IV.  xis.  116.  tee. 

11.  sxi.  111.  367. 4°x. 412.414. 441. 469. 
49I.494-5J7.  IV.  79.108.189 193.338. 

* Celio Galparo.  111.  404.  $29.  IV.  14.  16. 

* Cerani  Gio.  Battilla.  11.  375.  xi$,  286. 

288.  291. 

* Cerini,  o Chierini  Gio.  Domenico, detto 

il  Caualier  Perugino.  IV.  84. 

Ctrua Gio. Paolo.  111.  560. 

Cerua  Gio.  Maria*  detto  Bagolino.  IV. 
39J-394* 

* Ccrui  Bernardo.  IV.  86. 

Cerui  Giacinto,  e Pietro  Antonio.  IV. 
347.547* 

Celare  Miniatore.  L 31.  - 
*F. Celare  Agoliiniano.  IV.  386. 

* Cefare  Piamor.tefe.  II.  228. 

.*  Celati  Gioie  fio  , detto  li  Caualier  d’Ar- 
pino.  Vedi  Arpino. 

Celi  liaitoiomco  . Sua  Vita.  11.  317.318. 
tee.  HI.  373,  374.  482.  IV.  183.  210. 
210.  391. 

* Celio  Carlo.  11.  105.123. 

Chiodarolo  Gio.  Maria.  11.  38. 
Chriftoforo'da  Bologna , ò da  Modani. 

I.  23.  IV.  77. 

Cignani  Carlo.  HI.  400.491.  493-  IV.  8 1. 
276/2IJ  293.341. 

* Cimone  Cleonto.  111.  48  3. 

Cittadini  Carlo  , e Pietro  Francefco  gra- 
aiolilTimo,  & vniuerfaliflìmo  Pittore. 
HI.  491.  493.  IV  il.  265.289. 

Ciuoli  Lodouico.  Ili  4>7- 
Claudio  Veronefe.  Vedi  Bidolfi. 


* Colbenlìo  Stefano.  IL  107. 

Colonna  Angelo  Michele.  Suoi  prìncipi;, 
accidenti,  & opere  fin'  hora.  IV.  389. 
390.  Sic.  11.  13?.  160.  109.  193.33). 
234.  239.  28  1.  289.  331.  3 3 3.349*  HI* 
404.405.486.491.546.  IV.  38.70.70. 
84.  89.IIÌ.  135.  135.1  57.  >58.  16I. 
168. 168.  &c.  169.  Inficine  col  Me> 
felli.  *74. 194. 196. 213. 316.337.449* 
477-47*. 

Cornetti  Raimondo.  IV.  178. 

* Comodi  Andrea.  IV.  403. 
ConuentiGiulioCefare.il!.  4*3.  lV.it 3. 
Coradi Ottatiio.  IV.  220. 

* Cordieri  Nicolo.  IV.  62. 

* Corcggio,  Antonio  Allegri.  11.  91.  *5*. 

33  3.  3 34*  IH.  3 58.  3 59*  386.  3*8.388. 
398.  43  5.4?<S.  573.  IV.  78.  288.  390. 
Coreggio  Francefco  IV.  3 57- 
Coriofano  Bartolomeo  Caualicrc.  II.  1 1 6 
a 17.  118.  11*.  tee.  1 19.  1 30.  IV.  56. 
70.440.  Sig.Terefa  Mena  lua  figliuola. 
Pittrice.  IV.  487. 

Coriolani  Gio.  Battirta  , fi  afelio  del  Ca* 
ualiere.  11.  128.129.  IV.  153.  11.  130, 
IV.  70  149. 

* Cort Cornelio.  11.  362. 

* Cortefi  Giacomo  , detto  il  Borgognone 

dalle  Battaglie.  Vedi  Borgognone—* 
dalle  Battaglie. 

* Cortona,Pictro  Berettini.  11.  243. 111.49* 

IV. 3*.  5>-  65.  <6.  83.84. 

Corta  Andrea.  HI.  581. 

* Corta  Lorenzo.  Sua  Vira  feritta  dal  Va- 

fari  &c.  11.  59.  to. 

* Cotignuola,  Girolamo  de’ Marchefi,  del 

quale  anco  il  Vaiati.  11.  136. 137. 139. 

* Cozza  Francefco.  IV.  340. 

Cremonini  Gio. Batciih. Sua  Vita.  11.  297 

298.  tee.  11.  39 4.  IV.  1 58.  346.  360. 
Croce  Ba Malfar . Sua  Vira  ferina  anche 
dal  Baglione.  IH.  528.  $29.  tee. 494. 
Culcpiedi.  Hl.361.469. 

* Curri  Bernardino.  11.  107. 8tc. 

Curti  Francefco.  11.  129.1  jo.i  30.  111.  569 
Curri  Girolamo  , detto  il  Dentona.  Vedi 
Demone. 

D 

DAJmafio  Lippo.  Sua  Vita  toccata  qual- 
che poco  dal  Vafari.  1.  25.  36.  &c. 
IV.  77* 

Da- 
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Daniello  da  Volterra.  IV.  joo. 

Danti  F.  Ignazio.  IL  *45.  IV.  17}, 
Danai Giacotro.  L 34. 

Dauid  H.  Il-  1 29. 

Demetrio.  IV.  134. 

Dentone  Girolamo  Curti.  Sua  Vita.  IV. 
M7-  > 5*.  &C.IL  340.150.HL  405.545. 
5 >6.  IV.  70.  70. 1 10. 1 10. 390.391.8tr. 
395- 397.  39*.&e.  401. 

Defani  Pietro  Caualierc . Sua  Vita.  IV. 
120.  i2i.  &c.  109. 

Defubleo  Michele.  III.  493.  IV.  58.441. 
Diamantini  Caualierc.  111.493. 

Didini  Giacomo.  111.  581. 

Dinarelli  Giuliano.  IV.  32.441: 

Dionifio  Fiammingo,  CaJuart.  Stia  Vita. 

II.  249.  250.  Ac.  Il,  82. 232.  299.442. 
301.  lll.363.4S7.  5 57-  lv.  5.5.  75-77. 
77-  114  2 09.  224.  346. 

Difegna  Angelo.  11.  232.  347. 

Difegna  Giacinto  , detto  Siboga.  IV.  79. 
Dofin  Oliuiero.  II.  88. 103. 106.107.8tc. 
Dolci  Carlo.  IV.  81. 

Donducci  Gfo.  Andrea , detto  il  Mallel- 
letta.  Vedi  Mallelletta. 

Donino  Caualierc.  IV.  411. . 

Dotò.  IV.  1 so.  377. 

Durerò.  Albeuo  Duro.  11.  302. 401. 481. 
IV.  3 38. 

E 

EChione-  IV.  74. 

dall'  Er  Annibale.  11.  60. 

Erard  Capo  meriteuoliirimo,  e Direttore 
due  volte  della  Reale  Aecadcmiadcl 
Chriltianiflimo  in  Roma.  1)1  492. 
Ercole  da  Ferrara.  I.  33-  11.  245»  lV.ajo. 
254. 

Èrcoli  da  Bologna,  duci.  L 33, 

F 

FAbrizio  Parmigiano.  111.  486. 

Facini  Pietro.  Sua  Vita.  111.  3*3. 
564. 8tc.  460. 

Falcata  IV.  4° i- 

Fattore.Gio.FrancefcoPcnni.  11.  140.14I. 
Fede  Galizia  IV.  134* 
bellini  Marc’  Antonio  , e Giulio  Celare, 
fratelli.  IL  267. 1)1. 494  547-  IV.  >78* 


5*5 

Paranti, G10.  Franccfco.  Dimorato  Tem- 
pre in  Parma , & iui  morto , attuila  il 
Ma  Coi , che  di  Tuo  nota  in  Bologna  nel 
Coro  di  S.  Paolo  l’iftefTo  Santo  in  . 
mare  boraicofo  3 e lotto  il  portico  di 
S Franccfco  la  Donna  liberata  dal  Mi- 
racolalo dalla  tentazione  d' impicarlì 
8tc.nel  Palagio  del  Sig.  Maichtfe , e 
Senatore  Maluczzi  vno  sfondato  con 
due  Virtù,  «he  fi  han  per  mano  8tc. 
Ferranti™  Gabrielle.  Vedi  Gabrielle  da 
gli  occhiali.  Ippolito.  11.  26*.  IV.  4 1 8. 
Orazio.  11.  268. 

Ferrari  Gio.  Francefco.  HI.  581.  Leonar- 
do^Vedi  Lonardino.  * Luca.  IV.  109. 

* Ferrati  da  Faenza.  IH.  529. 

* Ferri  Ciro.  IH.  49*.  . 

* Feti  Domenico.  IV.  aio.  aio. 

Fiale tti  Odoardo.  Sua  Vita.  IL  301.309. 
3 to.  &rc.  Scritta  anche  dal  Bofchini,& 
inferita  nelle  noilre.  IL  3 1 1.  3 1 2. 

Fichi  Ercole.  11.  307. 308. 

* Figini  Ambrogio,  li.  275.278. 

Figlia  Pompeo.  IV.  3 5 7. 

Fiorini  Gio.Bat tilia.  11.  3 3 5-  IH. 499.  Ra- 
faelte  fuo  fratello-  ibid.  Gabrielle  iuo 
figliuolo,  ibid.  336.  HI  499.  Pietro 
figliuolo  di  Rafaeilc  , c iuadifccndcn- 
za  Ac.  H.  336. 

* Fontana  Alberto.  11.  156. 

Fontana  Domenico  Malia,  oriondo  di 
Pacma,  della  fcuola  di  Eo'ogna  Ac.  11. 
130. 13».  Veronica luafigl  uola.  ibid. 

III.  543.  IV.487. 

Fontana  Profpero  . Sua  Vita  , toccara  in 
parte  dal  Vafari.c  dal  Borghi™.  II.215. 
216.  Ac.  79*  >57-  204  250.275.322. 
340.  111.  358.  360  360.363.  481.481. 
4S7.  IV.  1 1 . Lauinia  iur  figliuola.  Sua 
Vita,  ferina  anche  dal  Baglior.e.A  ac- 
cennata dal  Borghini.  IL  2 ■ 9.  220.  Ac. 
HI.  426.  IV.  134.  1 s 2. 182.454. 
Fontanella  Gio.  Battifta.  1 . 88. 1 19. 

Forti  Giacomo.  1.  34. 3 }• 

Franccfchini  Baldalfar,  detto  il  Volter- 
rano. Vedi  Volterrano. 

Franco  Lorcnzo.Sua  Vita. II. 291. 294. Ac. 
Francia.  Francefco  Raibolmi.  Sua  V ta, 
ferie ta  dal  Valari, ampliai a,A  aggioii- 
ta  dall*  Aurore.  II.  39.  40.  Ac.  I.  35. 

IV.  254  Giacomo  fuo.hgl'uo'o.  Il-  5 6. 
57.  Ac.  Gio.  Battilla  N-pote.  1J.  5)56. 
Giulio  Cugino.  IL  56. 

Itt  2 


Fran- 
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Franco  Bolognefe , memorato  dal  V alari 
ancora  dopo  Dante.  1.  14.  ij. 
Francucci  Innocenzo . Vedi  Innocenzo 
da  Imóla. 

*du  Frcfnoy  Carlo  Alfonfo  , Autore  i» 

- t' Art  de  Vttnturt.  111.  572.37  3.  /.fue 
jtgnr*r»m  c»mnlit  &c.  398.  IV.  lo}. 
20}.  IO},  lì  a.  262.  336.  33$. 

Friani  Giacomo.  IV.  420. 

Fuìcini  Gio.  Battuta-  IV.  304. 

Fumiaai  Gio.  Antonio.  111.  347.547. 

G 

GAbr ielle  dagli  Occhiali . òFerrantini. 
11.  266.277.  IV.  i3- 490.  391.  che  le- 
ce anche  il  S.Sebaftiano  (acetato  a Ire- 
Ico, nella  Croce  di  S-Sebaltiano  in  por- 
ca Cartello. 

* Gaetano  Scipione.  111.  $5*.  IV.  134. 

* Gal  Cornelio.  11.  ioj.  &c. 

Calmino  Baklafìfar , detto  anche  de  gli 
Aloilij. Sua  Vita.  IV.  133.  134. Sic.  111. 
419.446.494  161. 393.  Gioiello  Carlo 
luo  figliuolo.  IV.  135. 

Galante  da  Bologna.  1.  27. 

* Gaiatto  da  Ferrara.  I.  31. 

Galli  Gio.  Maria,  detto  il  Bibiena.  Vedi 
Bibicna. 

Gali inari  Pietro,  detto  Pierino  del  Sig. 
Guido.  IV.  70.  80. 

* Gattuccio  per  (opranome,  Farcntuccio 
il  vero  cognome.  II.  505. 

Gandulii  Lorenzo.  II.  60. 

GaiigHdim  Bartolomeo.  111.  579. 
Garbiti''  Lorenzo  .detto  il  Nipote.  Sua 
Vita.  IV.  297.298.  &c.  11.  109. 111,41 2. 
4 7'44  7.  44*.  47  3'  49*-  *94.  IV.  l i. 
23.  263.  Carlo  Tuo  hg  ruolo.  IV.  303* 
Gatti  Oiiuicro.  IV.  i S4«  ‘49.  li.  io3, 
ioS.  109. 

G.matdiro.  1.  5«. 

• Gauafette  Cannilo.  Ili  405.  54*-  58«. 

IV.  103.  168.  169.  19J.  196- 
* Geminiano  da  Modan3.  11.60. 

* Genga.  IV.  1 }o. 

Gennari  Bartolomeo.  IV.  377.369.  Be- 
nedetto . e tifare  fratelli,  nipoti  del 
Sig.  G'O.  Francifco  Barbieri.  IV.  377* 
378.  Ercole,  ibid. 

Gerola  Antonio.  'V.  266. 

Godi  Francefco.  Sua  Vita.  IV.  34$.  346. 


8rc.  27. 2*.  10. 43, 5j.64.70.  64.17*. 
21*.  289.  jal.  1 28.  332.  341. 

Ghell  1 Francefco , detto  il  Vecchio  di  , 
Medicina.  IV.  193. 

Gilioli  Giacinto.  111.579.  IV.  164.  284. 

* Giorgione.  IV.  237. 

* Giotto.  1.  14.14.22.  IV.  207. 

Giouan’ Antonio-  I.  31. 

Giouan'  Antonio  Miniatore  con  Cefare, 
Claudio,  e Bettino,  difegnatori  bratti 
&c.  I.  31. 

* Gio.  Battifta  della  Marca.  111.  481. 

Gio.  Battida  datSouarra.  HI.  529. 
GiouannidaS.  Giouanni.  IV.  403. 
GiouaimiHodaCapugnano.  Sua  Vita_i. 

IV.  122.  123. 

* Giouan  da  Veline.  IV.  100. 

* Girolamo  da  Carpi.  11.  138.139, 

Giulio  Romano,  il.  69.  149,  132,  111. 

3>9-  431.  IV.  m.  446. 

* Giulio  Sutterman  da  i ritratti.  11.  220. 

243.  IV.  129. 134. 

Gobbo  dalle  fi  utea , detto  il  Gobbo  de* 
Cartacei.  IV.  132. 

Gotti  Vincenzo.  Sua  Vita,  & opere  ia 
riliretto  icritte  dal  Mafìni.  111.  577. 
IV.  64- 

* Greuter  Fedrrico.il.  124.&C. 

Grimaldi  Gìo.Francefco.brauiflìmo  Pae- 

lilla.  Architetto,  & Intagliatore  all* 
acquafòrte.  IL  130.  IV.  131.13*  HI* 
13  5. 

Grotto  Cefare.  Ut.  $81. 

Guglielmo  Fiammingo.  IV.  a66. 

Guido, l’Antichiffimo.  I.  8.  8. 

Guido  Reni. Sua  Vita.  IV.  3 4.  &c.  I.  26. 
29.  11.  103.  107.  lue  Rampe.  113.  1 14. 
SeC.  140.  200  243.  2i|.  256.  111.  268. 
268.281.3c1.  307.  io8.  322  358.  399. 
400.406.  448.  439.  460,  467.  4*0.482. 
483.493.  493-  5*2,  51l.  531.540  MO- 
SCC.  543. 545-  558.561.361.  56*.  f6*. 
581.  IV.  93.96. 103.105. 105  11513$. 

1 36.  21  I.  265. 265  309.  319.  320.324. 
332.  337-  338.  340.  341.  343.  346  347- 
348.348.  356.  368.  390.436.  437.  SiC. 

> 447-  449- 

ir:  •. 

* TT  Prò.  III.  5$$.  lV.»9i.  * 

fi-  Haffner  Enrico,  Alfiere  della  Guar- 
dia 
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dia  de’Suizzeri  in  Bologna.oue  é nato, 
e fatto  i fuoi  (ludij  &c.  Quadraturiila 
intcIligentilRmo,  e Frclcantc  ,che  in- 
ficine col  Sig.  Canuti  Figurila  hà  di- 
pinto in  Roma  nc’  Palagi  Colonna-,, 
Altieri  &c.  la  Gliela  delle  Monache  i 
Monte  Magnanapoli,  & alerone  Ccc. 

I 

IAcopo  da  Bologna , detto  anche  lacobus 
Pauli.o  Giacomo  d’Auanzi.  ].  17. is.&c. 
IV.  77 • 

Innocenzo  da  Imola.  Sua  Vita,  fcritta  an- 
che diiufarr.ente  dal  Valari.  11.  147. 
14*.  &c.  IV.  340. 

Irene.  IV.  460. 

L 

* T Ala  Cicizena.  11.  223.  IV.  460. 

•*— ' Lana  Alberto  IV.  443. 

* Lai)  (ranchi  Giouanni.  II.  103.  IV.  494. 
IV.  il.  19.  5*.  I4<  326.  327.  317.  333. 

33  J.  341. 

* Lai. fi  anchi  Giouanni.  11.  103.  IV.  18.19. 
58.  #4.  ili.  327-  327.  333.  333.  34*. 
494- 

* Laureti  Tomafo , detto  Tomaio  Sicilia- 
no, ò il  Siciliano.  11.  148.  201,  111.  338. 
j2?.oue  (là  pollo  il  nome  di  Giacomo 
in  vece  di  Tornilo,  e 528.  IV.  173. 
Lauri  Pietro  ,oriondo  di  Francia  , detto 
comunemente  Monsiì  Piero  del  Sig. 
Guido.  IV.  32.  57.  68.  441. 

Leonello  Antonio,  detto  Leonello  d*_, 
Creualcore.  1.  31. 

Letunte  Antonio.  111.  $81.  IV.  481. 
de  Lianoti  Pietro , l’ifleffo  che  Petrus  Pali- 
li. 1.  3 1. 

* Liberi  Pietro  Caualicre.  111. 386.  IV. 431. 

* Ligozio  Giacomo.  11.  93.  &c. 

Lippi  Giacomo , detto  Giacomone  da_» 
budrio.  111.379-  IV.  149. 

Lodi  Giacomo.  IV.  148.149.134. 

* Lodouico  da  Parma.  11. 60. 

Loli  Lorenzo, detto  Lorenzino  del  Sig. 
Guido.  11. 117.  117.  IV.  32.  38.  64. 68. 
440.  4<>7. 

* Lomazzi  Gio.  Paolo , Autore  dell  ’ Arte 
dell a Pittar*,  e della  tde a del  Tempi* 
dell a Pittar a.  11.  68. 3e.  132,167.209. 
227.  111.  364. 
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Lonardino,  lo  fteflo  che  Leonardo  Fer- 
rari. III.  369. 361. 

Longhi Goletto-  11.  108.. 130. 

* Lorenzetti  Ambrogio.  1.  19. 

Lorenzo  da  Bologna.  1.13.16.17. 

Loto  Bartolomeo.  IV.  132. 

* Lours  Matteo.  IV.  369.  386. 

* Louini  Bernardino.  IV.  390. 

Lucchini  Benedecjo.  111.  $8 *.  IV.  f(i,' 

393. 

* Ludio.  IV.  129. 

* LuloliGio.  Maria.  IV.  129. 

* Lungo  Andrea.  11L  379. 

M 

MAccafcrriGio.  Francefco.  111.  5*1. 
Macchi  Fiorio.  111.378.  II.  60.  III. 444. 
494.  263.  Giulio  Celare,  c Giouanni 
luoi  fratelli.  III.  578.  391.  392. 

* Maftei  Fianccfco.  IV.  lo. 

Maganza  AleiTandro.  lV.301. 

Magnani  Gio.  Battola.  III.  110. 139.  164.' 
Mamardi  Lattanzio.  Sua  Viu  fcriua  dal 
dal  Baglione.  111.  376. 

* Mainilo  Caualicre.  Ili,  481. 

* Manfred'  Bartolomeo.  IV.  16. 

Mangini  Prolpero.  IV.  420.  . 

Manno.  I.  13.  14. 

da  Mano  Gio.  Giacomo.  IV.  }6.  |6.  71. 

* Mantegna  Andrea.  1.  22.  34.  ili.  302. 

IV.  21.  182.203.  230.  234. 

* Maratti  Carlo.  11.  106, 123.483.  IV.  (4. 
283  337. 

Ma. c* Antonio  Intagliatore.  Vedi  Rai- 
mondi . 

* Marco  da  Faenza.  II.  271. 

* Marco  da  Siena.  11.  209. 

Mirco  Zoppo,  memorato  anche  dal  Va-’ 
far.  1.  34.  3j. 

* Marcucci  Agoflino.  111.  379.  IV.  355. 
Marclcotti Bartolomeo.  IV.  33*33.97.’' 
337*  370. 

de’Maria  Ercole , detto  Ercolino  da  S.  Gio- 
uanni . Ercolino  del  Sig.  Guido.  IV.' 
70. 70. 336.  337.441. 

* Mario  da  1 Fiori.  ÌV.1129. 

Malcherini  Ortauiano.  Sua  Vita  fcricta 
dal  Baglione.  il.  193.  200.  204.  205. 
Malfari  Lucio.  Sua  Vira. III.  j51.552.8tc.  ' 
412.419  4* 9.494. J40.  IV.  11. 105. 107. 
tot.  159. 160.  i6j.  176.  192.  212.  234. 

264. 
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264. 2(9. 397.  397. 

Mrfttllctta.  Sua  Viti.  IV.  93.  94.  &;c. 
HI.  467.  494.  j8o,  IV.  249. 

* Mittei  GiulioCefare.  IV.  109. 

Mattioli  Girolamo.  11.  233.  111.  494. 

* Marroni  Sebalìiano.  111.  »**. 

* Mazzuoli  Francelco,  detto  il  Par mig la- 

nino. Vedi  Parraigianiuo. 

* Meda.  1).  27!. 

* di  Medea  Giacinto.  11.  290. 

* Mclanzio.  IV.  74. 

* Meli  Giouanni,  dato  Giouanni  dalla  Vi- 

te. IV.  50.20S,  127. 

Menganti  AlefTandro.  11.  200.  111.  427* 

* Mengucci  Gio.  Fraocefco.  IV.  3 27.  447. 

Domenico.  IV.  100. 

Menini  Lorenzo.  IV.  34*-  3 57* 

Mcazani  Filippo.  IV.  273.  282.293. 
Metclli  Ago  fimo.  Sua  Vita.  IV.  400.401. 
&C.  390.  229.  13  5.  1 S 3 . 163 . 449-  11< 
93.  139.169.  331.  340.  Gioiello  Ma- 
ria luo  figliuolo.  11.  60.  IV.  411.  411. 
8cc.  413.41s.4z3. 

* Metrodoro.  IV.  129. 

* Michelangelo  dalle  Battaglie.  lV.so.129. 

* Michelangelo  Buonaroti . Vedi  Buoaa- 

roti. 

Michele  di  Matteo,  l’iHefJb  forfè  che  Mi- 
chele Lambettmo.  1. 12. 13. 

M ignari!  Nicolò.  II.  ao$.  451. 432.493* 
Milano  Giulio  Celare.  IV.  429. 

Miniati  Pellegrino.  Vedi  il  Mafini. 
Mirandola  Domenico  Maria.  111.  *79> 
9fp.363.4ta. 

MiruoJi  Girolamo.  11. 203. 

Mola  Gio.  Ratulta.  IV.  292.341.  111.  49>- 
Pier  Francelco.  IV.  292.  11.  121.  111. 
49».  493.  493. 

Molli  Clemente.  IV.  273. 

Mondini  Fulgenzio.  Sua  Vita.  IV.  4**. 
423.  &c.  585. 

•dalla Montagna  Rinaldo.  IV.  7*. 

* Montani  Gieleffo,  Autore  delle  Vitti»' 

fìttati  pef*rrji  ,t  di  tnttt  lo  Stnto  di 
fetta»  M 3.  IV.  436-447-  , 

* Montccremalco.  IV.  134. 

Monti  Alelfandro.  IH-  384.  IV.  420. 
Monti  Gio.  Giacomo.  IV.  420. 421.430. 
43°-  4'°. 

Monticelli  Andrea.  IV.  420. 

* Morazzone  Pier  Francelco,  Caualiere.  IL 

275-  28I.  IV.  141-  >67- 
Morelli  Bartolomeo  , detto  il  Pianori. 
V cdi  Pranoii, 


Motina  Giulio.  IL  233-  234-  5®o. 

* Moro.  IV.  134. 

* Moroni  Gio.  Battilìa.  IV.  34* . 

* Molchini.  II!.  481. 

Mora  Rafie Ilino. Vedi  Rafaelleda  Reggio. 
*•  Muto  Gio.  Fernandez.  11.  203. 

Muziano  Girolamo.  11. 231.  Ul.  329. 

N 

N Ada! ino.  IV.  266. 

Natale  Gio.  Battilìa.  111 . j 8 1 . 3*9.46 1 

473-  IV.  ioj. 

* Nebbia  Celare.  HI.  719. 

Negri  Gio.  Francelco  , Aurore  del  T*f» 

in  Unga*  Bologne  fi  , dell'  I fitti*  dell * 
Crta*r * fre.  della  ropiofìlTima  ! fiori* 
di  Bologn*  M.S.  11.  .313.  111.  524. 
Bianco  fuo  figliuolo.  IL  3*3. 144.266. 
* Neotolcmo.  11.  243. 

* Nicea  Ateniefe.  IV.  1*9. 

’ N cofane.  IV.  483. 

Nicolò  dell’Abbate.  Sua  Vita,  lcritta_» 
anche  dal  Valari,  da  Fibbien  , e dal 
Vidriani.  11.  135. 136.  tee.  138.  159. 
231. 363.374.  HI.  3**. 4*«.Vedi nell' 
Indice  delle  Chicle  pag.492. 

* Nicoluccio Calabrefe.  11. 60. 

* Nicomaco.  IV.  483. 

* Nicollrato.  IV.  484. 

’>  Noladella.  Gio.  Francelco  Bezzi.  IL  203. 
319.  312. 

O 

O Derigida  Gubbio.  IV.14. 

Orazij  AlefTandro.  J.  3». 

Orazio  di  Iacopo.  1 33. 

* Orli  Lelio  .detto  Lelio  da  NoueUirau».' 
IV.  288. 

* Otteren.VbertoVanOtteren.il  io». 

* Ouillemont Stbaftiano.  II.  123. 

P 

f.f.  I.  7-«. 

Paderna  G.-ouanni.  Sua  Vita.  IV.  174. 

I7S.BZC.  401.  402.  421. 

Palio  Antonio  Maria.  IV.  424. 

* Palma  lacrimo.  11.  jji.  IV.  75. 75.114. 
JO,l.  34*» 

Paf- 


Digitized  by  Google 


INDICE  DE*  PITTORI,  51* 


Palmieri  Francefco.  11.  «so. 

Pancotto  Pietro.  111.  575.1(3.  ili. 

* Pandolfi  Ciò.  Giacomo.  IV.  416. 

Panico  Antonio  Maria . Sue  Virtù  , & 

Opere.  111.  57J.  576.460.494.  IV.  >1). 
1(7. 

Panigo.  11.  60. 

* Paolo  Vcroneie.  11.  91.  91.  92.  95.  ijo. 

Hi.  38S.  3».  391.  395.  19*.  436.461. 
5J1.  IV.77.  257.  390. 

Parigino  , ò Parifico  Giulio  Celare.  IH. 
5(1.416.  IV.  70. 154.44a.443. 

* Paris  Romano.  111.529. 

* Parmigiano,  ò Parmigianino. Francefco 

Mazzuoli.  11.  251.  111.  350.  365. K(. 
19*.  4(6,  IV.  76.  94.96.  257.33(  390. 

* Parrafio.  HI.  4(6.  IV.  4*4. 

Pafinclli  Lorenzo-  11.  96.  IH.  447*  4»> 
492.  49S.  IV.  44S.  »(. 

Palqualini  Felice , detto  il  Lafagnt.  IL 
232. Gio.Battfta.  Il- 125-  126.  &c. 
PaOerotti  Baitolcmco . Sua  Vita  . fatta 
anche  in  nitrato  dal  Bo  gh  ni.  11.  237. 
23(.&c.  227.275.322.  324  HI.  363. 
37(.  4(7.523. 52S.  5 36. Tiburzio, Au- 
relio, l’afferotto,  e Ventura  fuoi  figli. 
11.  2 36.239. &c.  Gaiparo,&  Arcange- 
lo figli  diìiburzio.ibid.  IV.  141.  Stc. 

* Paflìgnani  Domenico.  IV.  1(5. 1(6. 1S6, 

* Pa  una  Sic  ionio.  IV.  129.  206. 

Peracci  Giacomo , detto  Giacomino  del 
Gefli.  IV.  337. 

* PerrierFranctico.il.  103.  IV.  316. 

* Perlon.  111.  5 55.  IV.  216. 

* Perucci  Balaaffar.  Vedi  Baldafiare  da 

Siena. 

* PeruzzmiGiouanni.  111.  491. 

* Pefarele  Simon  Cantarmi.  Sua  Vita.  IV. 

4M.  436.  &c.  Sue  Stampe.  II.  119. 
120. 8cc.  111.  3(3.492.493.  IV.  43.J*. 
(4.  2o(.  259. 265.  32S. 

* Peiello.  II.  299. 

* Petrelli Giouanui , detto  Giou2nnoneda 

Forlì.  Sua  Vita.  IV.  153.  '54-  » S * - 
Pianori.Bartoiomeo  Morelli.  Ili-  49*.  IV. 

■37-  274.  275.  2S2.  2(5.  293.  34>. 
Picart  Sechino.  11.  124. 

* Ricini.  II.  ■ i(.  - 

* Picrico.  IV.  '29. 

Pifaro  Antonio.  I.  31. 
PierMariadaCreualcore.il.  263. 

Pietro  da  Ferrara.  HI  5(1. 

Pietro  de'  Liaoori , l’ lite (To  che  Petrus 
loannis.  1.  31.32. 


* Pietro  Perugino.  IL  39. 3^.  250. 254.  IV. 

2jo,  254. 

Pinarczai  Felice.  11. 210.  Fràcefco.  IL  232 

* Pinturicchio  Bernardino.  IV.  150. 

* Pirogeotili  Nicola.  11.  «o. 

Pifanelli  Lorenzo , fila  maniera  , e co* 
fiumi.  11.35».  35I.327.  J4(. 

* Pittiu  N.  II.  («.  125.  126. 

* Pò  Pietro  del  Pò.  IL  105.  ic«.  Afe. 

* Poccio(ti  Bernardino.  IV.  1(7. 

* Peily.  II.106.  106.  1 16. 1 17. 1 17. 8Cc. 

* PollidorodaCaranaggio.il.  11a.HJ.43C 
Polo.  IV.194.  3 9(. 

* Pomarancio.ChrifioforoRoncaHiCatu* 

uatiere.  IIL467.  IV.  14.16. 

* Poneio.  IL  54. 

* Pordenone.  Gio.  Antonio  Reg ilo.  JV.  ((, 
Porettano  Pietro  Maria.  HI.  579. 

•dalla  Porta  Giacomo»  111.  433. 

Rodenti  Benedetto.  HI.  5(0.  494.  Gio. 
Pietro luo figlio.  III.  j(o.  555.  memo- 
rato adr fio  appuro  che  fio  difponc  ndo 
queft'Indice,  dal  Bofchmi  ne'iuoi  G/*- 
itili  Pirttrt/eU  alla  pag.jS.regiiìràdo 
opere  di  qut  ilo  infelice  Giouanc  &c. 

* Porteria  Celare.  IH.  5(0. 

* Poutre  inuentore  iècondifiimo  ,&  Inta- 

gliatore. li.  129. 

* Pozzo  Gio.  Battiila.  111,579. 

*ii  Prete  Veneziano.  IV.  2S9. 

Primaticcio  Francefco.  Sua  Vita,  fcn’tca 
anche  dal  Vaiati , e dal  dotto  Filibien. 
11.  151.152.  &c.  (o.  (1.  cucii regiflra- 
ao  le  fueftampe.  317.  3$  1.  IH.  3(3. 
456.  466.  491.  IV.  21. 1 52.  3JK>. 
Procaccini  Camillo, Giulio  Cefare,  e_» 
Carlo  Antouio.  Ercole  padre  loro , & 
Ercole  loro  Nipote.  Vita  loro.  IJ.27  5, 
276.  ftc.  1.  (4.oue  fi  regirtrano  lelo- 
ro  ilampe.  11.  242.  315.  Hi.  363.  364. 
573-  IV.  77.466. 4(7. 

* Proipcrino  dal  le  Grotte  fiche.  IV.  9. 

* Protogene.  IV.  11  a.  460. 
rroualli  Alcfiandte.  111.  579. 

Proutnzale  Marcello.  IV.  34*.  Vedi  il 

Mafina  &c. 

Prouidoni  Francefco.  IL  135. 

Pupini,  ò Pipini Biagio,  detto (nche_j 
Martro  Biagio.  Sua  Vita,tocca  dal  Va- 
iar! ancora.  11.  133.134.Bzc.56.  IV.340. 
Vedi  nell'Indice  delle  Chicle,  pag.492. 

* Punfino  Nicolò,  vno  de  eli  Aiiri  di  prima 

grandezaa  della  Reale  Accademia  di 
Francia.  1 V.  j 1 6 . Quai- 
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: Q. 

QVaini  Francefco.  IV.  4-0. 

QitefncI  Agoflino  II.  124. 

Qrtoyptl 1 apo,c  Direttore  meriteuolif- 
fimo  dell’ Accademia  Reale  delChri- 
liianilTmio  in  Roma.  111.  492.  s>$.  111. 
si.  1 a.  191.  216.  260. 

, V 

. . R 

RAfaelleda  Vrbino.  1.  18.35.  39.  II. 
41.45. 69. 69.  Sic.  oueliregilfrano 
flit  Rampe  intagliate  da  M.A.dal  Bo- 
nafone.c  da  altri  &c.  77.25 1. 266.268. 
Su.  J17.  35 1.  3J1.  365.176.  488.435. 
436.480.  $ 1 1.  IV.  7*.  100.  205.  223. 
26f.  269.  540.  359. 19°.  440.447. 
Rafaellino  da  Reggio.  11.  91.  22s.lll.401. 

IV.  35?»  . , . 

Raimondi  Marc' Anton:o.Sua  Vita  ferir- 
la dal  Vafari.  11.  63.64.8ec. 

Ramenghi  Bartolomeo,  detto  il  Bagna- 
cauafio.  VediBagoacauallo. 

Randa  Antonio.  111.  539.  IV.  >8. 
Ralpantini  Francefco  Caualiere.  11.  ix|. 
Razali  Seballiano.  HI.  $7*.4>9»494. 
Redi  Luca.  IV.  1 64.  *68. 

Renitri  Nicolò.  IV. 75. 75. 

Ricci  C>io.  Battifla.  111.  529. 

Ricciarelli  Daniello.  Ili  431. 

Ridolfi  Carlo  Caualiere  . Autore  delle 
Mernutglie dell'  Arte.  Vite  degl’  ìllu- 
ftri  pittori  Veneti,  e dello  Stnto,  1.  10. 
II.  A.  *7.  HI.  447»  4$4-4«2.  IV.  32. 
81.  82.  84.  S7.  337.  349*  447*. 

Ridolfi  Claudio  . detto  Claudio  Vcro- 
nefe.  IV.  436.447. 

Righetti  Mario.  Vedi  il  Mafìni  Sic. 
Ripanda,  ò Rjpranda  Giacomo.  1.  34. 
Robulli  Giacomo  , detto  ilTcntoretto. 
Vedi  Tcntoretto. 

Ro!i  Antonio,  c Gioftffo  fratelli.  ÌV.420. 
Romanelli  Francefco.  11.  243.  IV.  ji. 
357-  443. 

Romano  Tomafo.  11.  232.  Romauìno 
Aio  figliuolo,  ibid. 

Romolo.  1*1.  173. 

Rofa  Saldatore , detto  anche  Saluaeoriel- 
lo.  111.492.  IV.  119.  442. 


* Rofa  Siilo, detto  Badalocchio.  VediBa- 

locchio. 

* Rofsi  Afcanio.  HI.  529. 

Rodi  Enea.  111.  579.  „ 

* Rolli  Gio.  Giacomo.  11.  108. 

* Rolli  Girolamo.  11.  S7.  111.  383.  IV.447. 

448. 

RoflìProperzia.  IV.  454. 

*il  Rollo.  II.  I 52.1  5 3.1  5 3 162.  163.  IV.  1)2 

* RothcmerGionanni.  IV.  50. 

* Rouffclles  Egidio.  II.  125. 

Rubens  Pietro  Paolo,  il  tremendo, il  fe- 
rocilTittio.  III.45 1493.  IV.61. 2 16.326. 

* Ruggieri.  IV.  425.425. 

Ruggitti  Gio.  Barttlla . Sua  Vita,  ferita 
anche  dal  BagFone;  IV.  5 5 3.  j 54.  Sic. 
$8.  32S.  34*.  3 50. 

Ruggieri  t:  cole  , detto  Ercolino  del 
Ùtili.  IV.  356. 

Rugicri  Guido.  II.  60.  ijj. 

, Rulchi.  IV.  273. 

Rulli  Giacomo.  11.  60. 

s 

S Abbatini  Lorenzo.  Sua  Vita  , tocca  in 
parte  dal  Vafari,  e dal  Borghini,  e Icrit- 
ta  dal  Bagliont.  IL  227.  228.  Scc.  85. 
91.92.201.  211.  240.  251.  293.  333. 
IH.  35*.  IV. 77. 

* Sic-  hi  Andrea.  IL  243.305.  111.  492.493. 
538.  IV.  84.  <04.  10S.  267.  283.  316. 
340. 

• Sade ler  Giulio.  11.  88. 

• Sadeler Rafaclle.  11.  103.  103. 

• Salimbcni  Ventura,  li.  320.  111.  529.  IV. 

401. 

Salmincio  Andrea.  11.  109. 130.  IV.  154. 
* Salueltri  Ifrael.  IV.  *7. 

**  Saiuccio, ò Saluzzi.  IV.  129.208. 

• Saluiati  Francefco.  11.  83.208.358, 
Samacchini  Orazio.  Sua  Vita,  toccata^» 
qualche  poco  dal  Vaiati.  II.  207.  208. 
&C.  83.  93.  204.  230.  273.  293.  322, 
347»  4*6  487.  IV.  I I. 

* Sandrini  Tomafo.  IV.  108.390. 

* Sangalli  Antonio,  e Giuliano.  111.  438. 

Sangiouanni  Bernardino.  111.  568.  IV.  97 
• Samnarchi  Marco.  IV.  337. 

* Sanfouini  Iacopo.  11.  378.  IV.  428. 
Santagoflini,  Autore  dell-  Immortaliti,» 
Glori*  del  pennello  . Nota  dirottele 

più 


Digitized  by  Goc 


INDICE  DE*  PITTORI. 


pifl  in  fi  ni  Pitture  vedute  ne*  Tuoi  viag- 
gi. II.  >92.  tkC.  28  I.  2»ì,  JV.  JOI. 

• Sanzio  Giouanoi , Padre  diRafaclle  da^» 

Vrbino.  11.  276. 

•del  Sarto  Andrea.  11.  >78.491.  IV.ZJ7. 

• Sauolini  Chrilloforo.  IV.  3*1. 

* Sauué Giouanni.  Il-  ut. 

Sauonanzi  Emilio.  Sua  Vira.  Il.30r.jo2. 
&c.  Scritta  dall’Illuftriff.  cReueren- 
dili.  Monfig.  Cambi,  & inferita  nelle 
noflre.  11.  302.  303.  Sic.  Ili.  494-  IV. 

212.  327. 

Scaluati  Antonio.  Sua  Vira,  ferina  an- 
che dal  Baglione.  Ili,  527.  52S.  &c. 

• Scaramuzza  Luigi , lotto  nome  di  Giru- 

prro.  Autore  delle  Fimrne  di'  Pia- 
ttelli Italiani.  11.  291.  lll.4J1.493  $63. 
J64.  IV.  4.  86.  120.  20$.  211.  216. 
234-  343. 3*6.  386.419. 

Scarichi  Girolamo.  IV.  357-70. 
Scarichi.  U.329. 

* Scarfelliro  Ippolito.  IV.  96. 

• Schiauone  Andrea.  III.  460.  482.  IV. 

207.  339- 

* SchidoniBartolomco.lll.  581. 

Schmardi Giouanni.  II.  268. 

* Secchiari  Giulio.  II.  239, 

SetnentiGio.  Giacomo.  Sua  Vita,  ferina' 

anche  dal  Baglione.  IV.  352.  353  {Re. 
28 . 4?  58. 64. 70. 84. 212.328.341.347. 

• JeminoOtiauio.  II.  288. 

Serena  Vittorio.  11.  131. 

* ScrlioStballiano.  III.  564. 

* Serra  Chrilloforo.  IV.  341.385. 

Seuero  da  Bologna.  1.  3 3* 

• Sicciolante  Girolamo  da  Sermoneta_». 

II.  204. 

Sighizzi  Andrea.  Sue  azioni,&  opere  fin’ 
hora,  breuemente  accennate.  IV.  176. 
177. &r.  163. 284  4«i. 401. 420. 428. 

* Signorelli  Luca.  IV.  263.  338. 

• Signorini  Guido.  IV.  J6. 57.  y 

Simone da  Bologna.  1.i7.i8.2o.zi.8cc.2  2 
Strani  Gio.  Andrea.  IV.  453.  4S4-  481, 

482.&C.  lue  (lampe  fin' hora.  il.  131. 
349-859-  486.  497-  54«-  IV.  17.  J2.JJ. 
56.  J8.  61. 64.70.70.203. 208.  220.327. 
376.  440.441 . Elilabetta  (ua figliuola. 
Sua  Vita  IV.  45  3.  J-J4-  &c.  lue  Stam- 
pe. 11. 131.  Anna  Maria.  111.  481.41(2. 
Barbara  IV.  461.481. 

• Sirigatti  Lorenzo.  IV.  223. 

Socchi  lionifaccio.  IV.  168. 
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dal  Sole  Antonio.  IV.  193". 

* Solcrio.  IV.  1 34. 

Spada  Leonello.  Sua  Vita.  IV.  203.  ,04, 
&c.  Il.340.350-  111.  41 1-4t4.469.49/ 
538.  jjj.  J79.  IV.  IJ7.  1 js.  160. 190. 
196.  191.  193-  212. 

Spagnoletto.  Giofeffo  Ribera.JV.  333.334 
Speranza  Stefano, e Gio.  Battifta.  JV.2«| 
35  5. 

Spinello  Pari*.  IV.  217. 

Spilani  Vincenzo,  detto  comunemente 
lo  Spifanelli,  e il  Pifanelli.  Sua  Vita. 
11.  262. 163.  Sic.  257. Giulio  Maria,8< 
Ippolito  Tuoi  figliuoli.  11.  266. 

* Squarcionc Iacopo.  IV.  205. 

* Stamina  Gherardo.  1.  49. 

* Stefaneni  Pietro.  11.  toi.  101.  IV.70. 
Stella  Giacomo.  III.  <29. 

Storaii  Giouanni.  il.  351. 

T 

TArconi  Innocenzo.  Sua  Vita,  fcritta_» 
dal  Baglione.  111.  571.5  72.  &rc. 
Tamburini  Gio.  Marie  111.  568.  IV.  70. 
•168. 

Tatuili  Emilio.  IV.  285.  293. 

Talli  Agoihno.  Sua  Vita  , Icritta dal Sig. 
Soprani.  IV.  100. 101.  3*5. 

* Taffooi  IV.  76. 

* Tencorecto.Giacanio Robufti.  Il,  *9.91. 
94-  94.  243.301. 347.3  51-  HI.  435-436. 
IV-  22.  78.  84.  93. 1 j«.  206.  257.  339< 
390.436.440. 

• Terimaco.  IV.  78. 

Tiarini  Aleffaodro.  Sua  Vita.  IV.  t8t. 
182. &C.  IL  129.220.233.  282.  J28. 
329. 448. 491.  492.  522. 540.  j4o.  j4j. 
55$.  568.  IV.  107. 164.  168,  265.  340. 
376. 

Tibaldi  Pellegrino.  Saa  Vita,  ferina  in 
parte  dal  Vafari  ancora  , e compirà- 
mente  dal  Baglione.  11.  i6j.  166.  &c. 
11.  82.  212.  219.  229.  252.  317.  322. 
3JI.J65.  lll.388.4J6.491.  J28.IV.2I. 
150.  390.  Domenico  fuo  figliuolo.  11. 
200. 201.  Sic.  82.  ou*  anche  lì  regi  lira 
qualche  fi»  (lampa  &c.  111.  362.  384. 
426  Pietro  dell*  iftefla  famiglia  , Se 
Andrea  fuo  figliuolo.  202. 

• Timarete.  IV.  460. 

* Tinti.  11. 212. 

Vuu  Tinti 
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Tinti  Lorenzo.  II.  130.  III.  401.469. 

* Tiziano  Vecellio  da  Odore.  11.  143.3x7. 

349.  IH.  35*.  39*-  433.  436,  461.  4*J. 
IV.  22.  31.  39.  <o- >34.  116.  237.237. 
337-  33*.  339.361.  390.  449- 

* Toccagni  Califfo.  11.  290. 

Toddchi  Giouanni.  IV.  16*. 

Tognonc  Afinaro.  IV.  17*. 

Torri  Flaminio  , detto  Flaminio  dagli 
Ancinelli.  Sua  Vita.  IV.  44*. 449  ttc. 

. 11.  87.  I1K  375.  5*3.  IV.  226.  263.276. 

4*9.447. 

Torri  Pietro  Antonio.  IV.  293. 

* Tortebat  F.  HI.  493- 

Tofi  Pier  Francelco , e Giacomo  Maria 
fuo  figliuolo.  11.  269. 

v*diTreuifi  Girolamo.  1. 21.  11.  1 5*.  IV.4** 
Triftrach.  11. 60. 

Trogli  Giulio , detto  ParadoiTo , Autore 

• dc'P*r*J»jf  per  pr  Atti  ente  U pref  'ptt- 
tilt  A dfC.  377. 

V 

* T7- Aga  Pierino.  U.J  167.  111.  4M.  IV. 
v 43$. 

Valefio  Gio.  Luigi.  Sua  Vita.  IV.  139. 
140.  Bcc.  11.  10*.  no.  &c.  ouefiregi- 
ltrano  le  lue  llatnpe.  Ili.  417.568.579. 
IV.  1 53.  160. 1 9 r. 

Vandich  Antonio.  11.  220.  243.  IH.  493. 
IV.  134. 

* Vanni  FiancefcoCaualiere.  II.  92.96.487 

$80.  III.  ili.  IV. 86. 

* Vafari  Giorgio,  Autore  famofo  delle  P»- 

tt  de'  pitrtn  d>c.  1.  6.9.  lo  ll.19.if. 
. 22.  2 2.23.  27.  I4.  U.  39-  40.  &C.  44. 

45.47.  59. 1 37."  * 3 8.  146.  162.163.19$. 
204.  207.  208.  217.  229,  33$.  &C.  IV. 

II.  188.  205.  207.  249.  gcc. 

de’ Vecchi  Gio.  Battilfa.  IV.  178.391. 

* Vecellio  Tiziano.  Vedi  Tiziano. 

* Velafco  Diego,  Pittore  del  Re  di  Spagna» 

III.  466.  IV.  216. 407. 407.408.408. 4‘*» 

* Venanzio  Francelco.  IV.  $8. 

Venrura  da  Bologna.  1.  8.  8. 

Veraldi , ò Veralli  Filippo.  IV.  293» 

* Vercellesi  Sebailiaoo.  IV.  109. 

Vernicci  Gio.  Battilla.  Ili.  $79- 

* Verona  Maffeo.  IV.  104. 

* Vgolino  Saneie.  1.  sa. 

J Vigauai  Gafpaxo , Padre  dtl  Virtuofiffi- 


tno  Carlo , oggi  a’  feruigi  del  W di 
Francia,  con  prouifione  riguardeuole, 
e di  Vgo  lotto  Btc.  IV.  159. 
de*Vighi  Giacomo,  da  Medicina , Pittore_» 
del  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
uoia , dal  quale  ebbe  in  dono.il  Caftel- 
lo  di  C alale  Burgone.fcriue  il  Rimerò, 
e dopo  il  Mafini. 

Vignati.  IV.  32. 

Vigli  BEATA  CATERINA  da  Bologna, 
r.  33.  IL  II». 

* Villamena  Francelco.  (1. 123. 

* Vinci  Leonardo.  If.  283.  378.  IV.  250. 
Viola  Gio.  Battilla.  Sua  Vita,  ferina  an- 
che dal  Baclione.  IV.  129.130.Btc.127. 

Vitale  da  Bologna.  I.  15.  16. 

* Vite  Timoteo,  da  Vi  bino.  II.  54.55.  IV. 

■ 88. 

* Volterrano.  BaldafTar  Francefchini.  111. 

49*.  IV.  449. 

Vrio,ò  Vrfone.  I.  8.8.  &c.  9. 

Vouce  Simone.  111.  49  s. 

Vouct  Luigi,  11.  10$.  ili.  491.  IV.  191. 
21(1 

Z 

► ry  Accolini  M2tteo.  111.  529. 

L-t  Zagnoni  Paolo.  11.  400.  IV.  3<o. 
Zalonc.  IV.  386. 

Zainpieri Domenico,  detto  ilDomcni- 
chino,  il  Menichino  . Sua  Vita,  fcritta 
anche  dal  Baglione.  IV.  309. 310.  Src. 
11.  123. 124,254.268.  111.  440.480.541. 
$55*  IV.  5 • *7-  *8-  84.  133.  187.  193. 
265.  275.  44»* 

ZaniGio.Bat  ifla.il.  8 8.  IV.  487. 
Zanobio.  11.  60. 

Zardo.  11.  60. 

* Zelottj  Gio.  Battilla.  IV.  288.' 

* Zculi.  IV.  «4-  129-  435.4*4. 

* Ziamberlano.  IV.  64. 

* Zouano  da  Milan.  II.  60. 

* Zuan  Emilida  Modana.  II.  60. 

Zuan  Maria  da  Calici  Franco.  *11. 60. 

* ZuandaPauia.  II.  60. 

* Zuccheri.  11. 204.208.  111.  487.  IV.  1 «.Fe- 

derico. 11. 166. 170.  208. 224.228.214. 
24;.  235.156.  26S.333.lll.386.  IV, 
150.  Taddeo.  11.  208.24$.  323. 3»j. 

Fine  dell  ’ Indice  de'  Pittori. 
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Della  maggior  parte  delle  Pitture,  sì  priuatc,  che  pu- 
bliche  , c delle cofe  più  notabili,  che  lì  con- 
tengono nell’Opera* 

Auucrtendo,chc  il  numero  maggiorerò  Imperiale  de- 
nota la  Parte,  il  minore,  ò d’ Abaco  la  Pagina  : 

Eche per  Parte  I.  IL  III.  s’intende  Tempre  il  Primo 
Tomo , e per  Parte  IV.  il  Secondo . 

A 

Abbondanza  dellccofe , rende  le  ftefle  meno  prezzabili , e Rimate.  Part.  IV.  pag.4,  $. 
Abbondanza  di  Pittori  auuilì  la  Rima  delia  Proferitone.  ibid.  di  Frefcauci  in  Bologna, 
auuilì  il  Chiarofcuro  in  effa.  IV.  406. 

Abbondanza , 0 concoifo  grande  di  lauori . Vedi  concorfo  grande  di  lauori. 

Abbonda^  za  dipinta  con  altra  doana  di  Annibale.  IU.  502. 

Abbondanza,  e Pace  di  Guido , erudir  ifiimo  dileguo:  Rampa  del  Coriolano.  II.  np. 
Abbondanza  di  Pane, e AbbonJanzadiVìno  della  Sjrana.  IV.  470. 

Abbrrujatura  di  Rudio  con  gran  riufeita  , come  può  farli , e come  praticata  dal  Cauedonc. 
IV.  21,.  216  219. 

Abigaibe  placante  co’ doni  Dauidde  del  Barbieri  ; tauola  granfe,  e femofa.  Sue  Iodi,ap- 
plauli , e quanto  celebrata  da'  Dotti  &c.  IV.  37°-  di  Guido.  91.  dello  Spada.  iot. 
delTiarini.  202. 

Abiti  di  tutte  le  Religioni  della  CKriRianità  : Inuenaioni,  e cagli  all’acquafòrte  in  vn__» 
grorio  libro, del  Fialetti.  II.  311. 

Àbramo.  Bencdcttoda  Mdchifedech  dillo  Spada.  IV.  105.  Che  difcaccia  Agar  del  Gar- 
bien.  IV.  3^0.  Al  quale  apparirono  li  tre  Angeli  del  MaRellttta.  IV.  93.  Che  mini- 
ftra  loro  la  menla  3 rame,  Se  opera  vltima  dell’ Albani.  IV.  agi.  Col  figliuolo  Ilacco, 
trntnte  il  fuoco  mero  di  vn  vafo  di  Lodouico.  111.  495.  Sacrificante  il  detto  figliuolo 
di  Annibaie.  111.  499.  IV.  43}. 

Ablalon , che  fà  atnma, zarc  Amnone  alla  menfa  del  Barbieri.  IV.  3*7. 

Ablalone  , e Tamardef  barbieri.  IV.  374* 

Accademia,  de  gli  Ardenti,  detta  anche  del  PoTto.  II.  317. 329.  del  Baldi.  322.  detta  U_» 
Indifferente,  ili.  377- IV.  1S3.  del  Barb  eri  in  Cento,  da  t hi  crcttagtì , quanto  copio- 
fa  , e frequentata.  362.363,  del  Co.  Etere  Ghùlicri.  376.  del-Defaai  in  Reggio.  120. 
dclFacini.  111.  363.  detta  dopo  la  fua  morte  delirandola.  379.  de’  Gelati.  II.  100. 
10*.  111.402.  IV.  415.  de  gli  HumonRi.  3S3<  de  gi' Incamminati, ò de’ Carracci.  III. 
260.  26*.  321. 344. 573.  ,76.  di  quantocredito  377.  detta  anche  di  Lodouico.  ibid.  fai— 
famenrc  conlufa  con  quella  de’  Mirandola  dal  P.  Abbate  Mirandola.  s*o,  diquanto  crea 
dito  pre  Ho  anche  i Letterati.  377-  fualmprefa  410.  dilgullata  in  parte , t diuifafi  m__, 
due  fazioni,  e perquat  cagione.  363.  degl'indomiti.  II.  313.  diS.LucainRoma.il. 
303.  IIL  341.  IV.  292.  413. 416.  prooiolTa  prima  dal  Sabbatini,  che  da  Muziano  , è 
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quale  altro  fiali.  U*  231.de!  Raffignan»  in  Firenze.  IV.  1*6  Reale  di  Francia.  Reale  di 
Francia  in  Roma,  lll.ftj.  di  Rimmi.  IV. 417-  del  Rinaldi.  42.  de’Stluaggi.  II.  uà. 
IV.  1 1 2.  1 1 3.  1 1*.  146.  delTiarini.  aia.  de' Torbidi.  146. 

Accademie,  acciò  durino,  non  vogliono effer  rillrette  da  leggi,  nc  Rancate  con  troppo 
frequenti  fò  longhe  lezioni.  111.  $44. 

Accidente  bizzaro  occorfo  all'Autore.  II.  301.  fimilea  quelo  occorfo  al  Durerò.  302.  al 
Tiarini.  IV.  184.185. 

Accomodarli.  A’iiti  baffi, òakieon  la  pittura.  IL169.170.  Al  tempo,  & alle  congiun- 
ture, come  fece  prudentemente  il  Francia.  IL  41.42. 

Accortearedeir  Albani.  III.  443.  dell'  Alborele.  IV.  422,423.  424.425.427.  del  Bar- 
bieri. IV.  442.  delCarracciLodouico.  III.  3*0.  del  colonna.  IV.  357.338.  col  Mc- 
telli,  e del  Mettili  col  Coloni.  401.402,  in  Ifpagna.  408.410.  del  Curri  col  Colon- 
na. 161.  del  Giuliette*  195.  diGuido.  440.  del  PalTerotti per  farli  nome,  & acquieta- 
re lauori.  II  242.  dc’PittoriSpagnuoIi  col  Colonna.  IV.  409.  di  Sacchetti  Cardinal  Le- 
gato con  Guido.  ji.  di  Spada  Cardinal  Legato  collo  ftefTo.  39. 

Accortezza  poca  in  biafimare  io  paelc  d'altri k cole  loro,  c da  tifi  (limate,  e con  quanto 
danno.  IV.  446. 

Accreditato.  Ad  vn  foggetto accreditato  tutto  fta  bene,  e tutto  fi  mena  buono.  IV.  5*. 

Accumulare  a che  feruc.  II. 259.  non  accumularli  vn  poco  di  peculio  per  la  vecchiardi 
quanto  danno.  IV.  121. 

Acqua  Elemento,  comeefprclfo.e  di  g;udiciofi  aggionti  arricchito  dall'Albani.  Vedi 
nella  delcriaionecompita  del  Dottor  Zamboni.  IV.  236.  240. 

Acqua  forte  .'taglio  a qual  fine  trouato,  e che  in  elio  richiedali.  II.  13.  Quella  di  Guido 
dottiffirna.  Quella  del  Pelare  fegrazioliffima.  Quella  del  Ctlìo  perfettifiuna.  Quella  de* 
moderni  Franccfi  mirabiliflìma,  & infuperabile.  II.  1 14. 

Adamo  & Eua  dell’Albani,  nuoua  iuuenzionc.  IV.  2*1.  quadro  dell’  iddio.  274.  delPefa- 
zefetnucnzionefua,e  (lampa.  II.  >21.  del  Procaccini  Calmilo.  280.  del  Ruggieri.  IV. 
3 $4.  da i primi  quattro Macltri  vernano elTer’alceruatamentc dipinti,  a formare  il  piti 
perfetto  quadro  del  Mondo, c come.  II.  107. 

Adone  Naft ente  del  Valcfio.  IV.  143. 

Adone  veci  lodai  Cingiate  del  Domenichino,  prime  fue  cofe  in  Roma.  IV.  313. 

Adone, e Ver.ere dell*  Albani.  IV.  272. altro piccioliflimo.  273.  del  Domenichino.  314. 
del Tibaldi.  II.  193. 

Adorazione  de*  Magi  del  Barrabino.  II.  280.  delCauedone,fuperb:ffima.  IV.  21  «.  2 17, del 
Cefi.  II.327.328.  delCarracciLodouico.  111.  392.  c (lampa.  11.88.  alrra-dtllo  ilelfo. 
III.496.  del  Capellini.  IV.  3 57-  del  Croce.  5 30.  del  Cozza.  IV.  340.  dei  Fontana  due. 
11.218,  e piti  due.  2 1 9.  del  Fialctti.  310.  di  Guido.  IV. 12.  del  Malfai i , fui  dileguo  di 
Apollino.  IU.  s 56.  del  Pafltrotti.  IL  a 44. .di  Pietro  di  Giouanni.  L 31.  del  Procaccini 
Giulio  Celare.  II.  286. 

Adulazione  delle  Corti.  IV.  19.24.  «si. 

Adulazione  di  quanto  danno  a gli  Artefici.  IV.  446. 

Adultera  del  Barbieri.  II.  308  dclMaltelletta.IV. 9$. del  Procaccini  Giulio  Celare.  11.287. 

Utli*  Ltlid  Criffit  fpiegata  vltimamente  dal  Sig.  Canonico  Negri  M.S.  II.  313.  Alti  a , 
promefTa  dall'Autore  delle  prelenti  Vite&c.  ibid. 

Affari  dimenici,  e brighe  della  cafa,  quanto  contrarie  alle  Mule  anco  Pittoriche.  Vedi 
Quiete  Amica , e necelfaria  a' Pittori. 

Affi  reazione  . All'  Albani  oppolla,  in  introdurre  troppo  (moderatamente  Puttini  .nc'fuoi 
Componimenti.  IV.  262.  al  Domenichino  in  introdurre  in  tifi  concetti  iuculcati.  311. 
Acquetata,  e mollrata  da  i feguaci  del  Parmigiano,  e quali  fodero  quelli.  249. 

Affitti  interni  , e Paffioni  dell*  Animo.  Deue  far'  apparire  nelle  fur  figure  il  buon  Pittore, 
eome  fece  Arifttde.  IV. 48 3.  il  Carracci  Adottino.  III.  429.  43°-  e P'ù  di  tutti  I*  infupe- 
rabile Domenichino , che  iu  quella  parte  hà  parlato  ogni  Pittore  del  prelente»  c de'  pal- 
mati loculi.  IV.  )}6. 

Aflret- 
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Affrettare  ila  uori  di  quanto  difgufto  a‘ Pittori,  e danno  alle  opere.  II.  ai}  jjp.  III.  1*9. 
4I1. 5 54-  IV.  il.  19.  si. 

Agarre del  Barbieri.  IV.  379-  del  Cantarmi  in  rame  due  ,& accidente  &c.  IV.  445. 

Aggio  opere  alle  cole  già  trouate  , altrettanto  facile,  quanto  le  non  anche  trottate  rnuen* 
tare.  IV.  1 57. 

Aggiunti  Pittorici.  Di  efliabbondantiflìmo,  e nell'  abbondanza  giudiciofidimo,econcet- 
tolilfimo  effer  fiato  l'Albam.  IV.  213.23s.236.  Sapendoli  altcnerc  da  quelli , che  inde- 
bolirlo il  lodo  dc’penfieri,e  danneggiaffero  j come  offeruò  anche  Kafaclle;  e quali 
quell  iliano  per  efempio.  IV.  253.  I11  effi  inculcato  troppo  alle  volte,  affettato,  ed  olcu- 
ro  ilDomenichmo.  321. 

Aggregaci  al  numero  della  Compagnia  de' Pinoti.  IL  201.  202.211.  232.  135. 140.347.' 
IV  154.  187.  3 06. 

S.Ajrnele  del  Barbieri.  IV.|7>-  373.  Martirio,  e morte  di  ella  de!  Barbieri.  IV.  3I0.  del 
Domenichino,  tauola  f amoliflìma  in  S.  Agnefe  di  Bologna,  ponderata  dal!  Autore.  IV. 
326.327.  Lode  datagli  da  Guido.  ibiJ.  Da  chi  fatta  fare,  con  quale  occafionc,  e quanto 
fattogline  dare  da  Guido,  ibid.  del  Procacciai.  IL  279. 

Ago  11  ino  Carracci.  Accorto  quanto  più  di  Annibale.  III.  301.460.  47*.  Corretto , e ftu- 
diato  quanto  più  di  Annibale,  c di  Lodouico.  393.  394.  484.  SS3.  Quanto  più  à Scola- 
ri le  lue  opre  accette  diquetle  di  Annibaie,  edi  Lodouico.  IH. 390. 393.  Intelligentiffi- 
mo  d‘ ogni  Profcffione,  d’ognilcienza.  36 1.428.  di  ogn'Arte  Mecanica.  461.  orafo  pri- 
ma 360  Satirico  molto,  pungente  nc’motti,  c partitante.  364.  460.  Scultore  ancora.  4*5. 
Nelle  llairpe  , primo  ad  arrikhiarfia’fcgnonigroflì,  e franchi,  dando  in  effe  quella  gran- 
dezza,che  Michelangelo  ne’ torli.  IL  85.  nonpeiòfcnzaoppolizioni , e contraili  ibid. 
86. 99.  in  effe  moli  raudo  più  Ipirito,  e terribilità  , che  negli  originali  ibid.  &C. 

S-Agollino.  Del  Baibieri.  IV.  362.  370. 371.  del  Cefi.  II.  327.  del  Laureti.  III.  377*  del 
Piocaccini  Ercole,  il  Seniore.  II.  276.fuo  Batte  fimo  tauola  grandiflima  del  Cerano.  IL 
284.  Sua  Difputa,  e Conuerfione  tauola  compagna  del  la  fudecca  di  Camillo  Procaccini. 
IL  284. 

Aiuto  d'alti  i . E Neceffario  a'Pittori grandi, che  han  molto  che  fare,  ò intraprendono  ope- 
re intigni . Che  però  fi  vaifero  I* Albani  de’fuoi  Scolari.  IV.  263.273.  a quali  poiponeua 
vn  (opranome,  dedotto  da  quelle  lleffe  cofe,  che  imponcua  loro.  273.273.  274.  27J. 
l'Arttufi de' Carracci.  Il  334.  iICaluartdell'A]bani,diGuido.  256.  dello  Spilani,  & 
altri  fuoi  Difcepoli.  2 $7.  il  Cai racci  Annibaie  dcll’Abani.  III. 442  443-delBadalocchio. 
ibid.di  Agallino.  404  40$. 406.  il  Carracci  Lodouico  del  Brizio.  541-  Dentone  dell'Am- 
brogi , del  Brizio,  del  Campana,  del  Cauedone,  del  Colonna,de!lo  fpada.  IV-  160.  161. 

1 6 ■ . Guido  del  Dinarelli,  del  Ceffi,  delLanfranchi,del  Manicotti  , del  Sementi,  del 
Sirani.12.  19  32.  33. 74-  219.  il  Pomarancio  dclGarbieri , e d'altri  &rc.  IV.  301.  il  Pri- 
maticcio , fra  gli  altri,  del  Bagnacauallo , del  Fontana,  del  iuoNicolò,  del  Ruggieri. 
IL  1 $3.  il  Sabbatini  del  Caluarr , di  Giorgio  Vaiati , di  Rafacllm  da  Reggio  , di  Celare 
Piamontcle,  di  Paolo  Brilli, e d'altri  8cc  228.  251.  il  libaldi  di  Luigi  Carabaial.  172.  di 
Romolo.  173.  di  Michele  Barofo.  175.il  Vaiati  del  Bagnacauallo,  del  Fontana.  13 3. del 
Sabbat.ni  229. 

Albani.  Amoreuolezza  fua  in  donar  opre.  IV.  266.  in  Infegnaie,  e tirare  aitanti  i giouani 
pretto,  animarli,  & auuarttaggiar  tutti,  ibid.  inregalarci  dilce  poli,  pagai  loro  leenpie 
267.  inconuerfare  concili.  280.  in  riprenderli,  correggerli,  ibid.  Auuerfione  fuaalla_i 
maniera  del  Carauaggio , e perche.  244.  245.  Bugie  lue  contro  il  Maeltro  Lodouico. 

III.  392.  Buono  , (incero ,cd  aperto.  IV.  266.  di  Concetti  eflicmamente  liudiofo.  244. 
Cop  ò la  Cena  del  Signore,  con  gli  Apoftoli  di  Agoltino  Carracci  , oggi  predò  i Signori 
Giulliniani.  III.  497.  Difgufti  fuoi  con  Guido,  e principio  della  ncmicizia  fra  di  loro. 

IV.  il.  fra  lui,e  Dottor  Zamboni. 24?. Difgutlod'elTir  Rimato  brauo  in  picciolo  lolo,  e 
nonmgrande.  259.  Fedele  al  S Matrimonio.  266.  Im  tatoredi  Raiaelle  ntirinuenzione, 
ne' concetti  ,ncll’cfpreflìone.  244. edi  detta  louenzionc  fole  liudiofo,  alia  quale  foto 
daua  la  preminenza,  e pruno  luogo  loura  le  alti  e parti  della  Pittura.  248.  e per  tutto  ite. 

Lauo- 
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JLauorofotto  Guido.  1 8.  Lccard©  Bcuagno  detto.  265.  Maniera  fu  a tanto  graziola  trat- 
ta dalla  Carità  di  Lodouico.  III.  381.  Odio  fuo  contro  Guido.  IV.aji  236.336.  Onc- 
iìo , e ir  od  irto  in  valerli  del  naturale,  c del  Modello.  266.  Opre  fue  da  lui  fieflò  più  vol- 
te regillrate.  3+5.347.  Partale  troppo  fatto*  di  Annibale,c  perciò  contrario  al  tuo  pri* 
moMacllro  Lodouico.  III.  392. ne’ruttini.nequalipretefeeffer giorno àfaperben’Mni- 
tare  quei  del  Brgnacauallo.  II.  140.  aueriuperato  ogni  altro  Pittore.  E nota , pondera- 
zione , ò deferizione  di  molti  in  vari;  luoghi  da  lui  fatti fpixitofiGi mi , ben’  operarmi , & 
esprimenti  al  viuo  le  loro  pafiìoni , & azioni.  IV.  339. 260.  &c.  Satirico  > e mala  lingua; 
e con  quai  fopranomi  perciò  chiamale  ciafcun  Pittore.  2*3.  Scolare  ancor’  egli  di  Lo- 
douico , dopo  il  Caluart.anzi  di  Guido.  38. 224.  Scolari  fuoi  più  diletti,  e perche  tan- 
to da  lui  amati  a«i.  vno  dc‘  quali  gli  affittì  alla  morte,  aia.  Soziabile  quanto,  allegro, 
e pronto  a88.Spagnuolo  di  affezione,  e per  qual  cagione  ibid.  Superò  in  qualche  colai 
Carracci,ed  in  che.  3.  Superò  col  fuo  pennello  ciegaote  la  dotta  penna  del  fratello  Attuo- 
cato  infigne.  224.  Senza  vizio  alcuno,  2*6. 

Albagie  dello  Spada.  IV.  i6«. 

S. Alberto  Cannelita , e S.Carlo  del  Tiarlni  à frefeo.  IV.  200.  à olio.  ibid. 

Alcffandro  Magno  del  Barbieri.  IV.  368.  Sua  Nafcita  di  Lodouico  Carracci.  in.493.tL>* 
497.in  Atto  di  balzar  fui  Bucefalo  alla  prefenzadi  Filippo,  & altri  del  Primaciccio,ttatn- 
padi  L.D.  II.  81.  Che  fi  licenzia  dalla  moglie  diDano,di  Lodouico.  III.  493.  Con  Don- 
ua,  che  gli  porge  da  bere  di  Lodouico.  ibid.  C he  fa  riporrencl  ricchiflimo  lcrignodi  Da- 
rio l'Iliade  di  Òmero,  Itampa  di  M.  A.  II.69.  Che  col  fuo  figlilo  ferra  il  fegreto  nella 
bocca  ad  Efeflione, della Sirana.  IV. +7  5- Che  violenta  la  Sibilla  ad  spiegargli  l’Ora- 
colo fopra  la  Guerra  Delfica,  della  ileGa.ibid.  Storie  diAlcilandro  /compartite  invìi 
fregio  del  Mondini.  IV’.  422. 

Allegria  nccelTaria  a'Pittori  : mi  quale , e come,  IH.  47 1. 

Allegria  terminata  in  pianti  &c.  IV.  98. 

Allegrie  de  Carracci . Vedi  facezie  dt'C  stracci . Che  non  furono  maidifgiuntcdal  Serio, 
dalla  fatica,  dallo  ffudio.  111.352. 

Allicui  di  Guido  non  han  r umerò  ,c  parte  di  erti  de’ più  cogniti.  IV.  ;8. 

Allogio  de  I Barbieri  à tré  Cardinali,  e con  quale  fplcndidezza,  e Icru igio  puntuale.  IV.  363. 

S.  Alo  del  Caucdone.tauola  impareggiabile.  IV.  79  212.2i6.8tc.  Che  con  la  rouente  te- 
naglia mozza  il  nafo  al  Dianolo  in  forma  d’impudica  femmina . E ciré  ricacca  i!  tagliato 
piede  al  cauallo  dello  fltfTo.  ibid. 

Altea,  che  ponendo  il  tizzone  nel  fuoco,  priua  di  vita  il  figlio  Meleagro,  del  Tibaldf. 
' li.  19+. 

Amante  (chemito  , e fraudato  ne’  fuoi  illeciti  difegni.  II.  262.  263. 

An.balciadorcdcl  Duca  di  Sauoia.  IV.  367.  3«7-d  i Francia.  43.  37  3.  di  Spagna.  37.  39.40. 
3*.  382.  382. 

Ambizione  ,c  Vanagloria.  Dc’Moderni.  IV.  160.  dello  Spada.  IV.  106. del  Vafari.  II.147. 
d'Ario  , Io  fece  prtuaricarc  , e dimnire  eretico.  II.  191. 

Amici  de’ Pittori  intere  flit  i quali  Ampia  Coli  Monfìg.  Agucchi  co' Cairaeci.  111.433. 
463.463.  Aleffandro Barbieri  . Borrolo Speciale  , il  Cappelli, Pompeo  Bombalaii,  il  Ti- 
nella,  il  Zanetti,  e limili  con  Guido.  IV.  43.  vn’Argentitre  col  Domcnichino.  334.335. 
Artigiani,  e Gente  bada  con  Annibale.  III.  465.  col  Cantar  ini.  IV.  442  443  collo  Spa- 
da. 1x1.il  Dolcini  con  Lodouico.  III.  465.D.Ferrante  Carli  con  lo  Hello,  ibid.  il  Loca- 
te!!!, il  Zamboni,  e Amili,  coi  Pefarefe.  IV.  442.  443.  444  il  Manzini  eoo  Guido.  46. 
62.il  Rinaldi  co’Carracci  prima,  e con  Guido,  poìcolValcfio.  144-  145.&.C.  VediScr- 
uitori  di  Guido , come , e quanto  tutti  con  lui  iacerefiati. 

Amici , e Confidenti  di  Guido.  IV.  64. 76. 

Ammogliarli.  A chi  fi  conuenga.  IV.  229.  Di  danno  a’Pittori,  per  la  perdita  della  quiere 
tanto  loro  amica  , c dillurbo  per  le  cure  dimtllichc  , e però  sfuggito  da’  Cartacei.  HI. 
461.  Sconligliato  anche  dall' iatellrgentifiimo  Monlicur  dù  Pitta,  & efemplificato  r,e’ 
p.  irai  tre  Pittori  chefianmailUti:  Raiat  He,  Michelangelo,  e Cari  acci.  III.  43 1.  Non 

così 
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cosi  ruttauia  coll’Albani , al  quale  anzi  gtand'vtiJc  nella  ProfdOone  arrecò  la  moglie.* 
tanto  bella , e i figli  così  beo  fatti , e che  gli  fornirono  fempre  di  modello , e di  Ùudto. 
IV.  no. 

Amnone , che  difcaccia  la  violata  Tamar  del  Barbieri.  IV.  376. 

Amore.  Dtll’Aibanià  Guido,  e di  Guido  all'Albani,  ma  intiepiditoli  perfofpetti,  e rot- 
tofi  affatto  per  I*  infertile.  IV.  225. 226.  dell'Albaniad  Antonio  Romano  al  Campana, al 
Bollini.  2*1.  al  quale  Icnffe  in  fua  vecchiezza  fettantadue  lettere.  273. 

Amore  primo  del  Domenichinoad  vna  Frafcatana,  econ  qual  pericolo,  e difgttfli.IV.324. 
dtll'i  Ile  ilo  alla  lua  Confot  tc,  da  lui  feinprc  più  diletta  , cferuica.  IV.  324. 

Amore  della  Patria,  da  noi  mai  fi  diparte.  IV.  197. 

Amore  dipinto  dall’Albani,  come.  IV.  13 2,  di  Guido.  43.  Che  dorme  dell*  ifteflo.  jo.  90. 
Il  Diuino , e’1  profano  di  Agolfino.  III.  499.  Che  lì  iottomttte  il  Dio  Pane  dell*  jAcflo. 
497.  Altro  dell'illeso.  369.  del  Barbieri  Amore  della  Virtti.  IV.  sio. ago.  Scherzi  d’Arno- 
re  efprefli  da  Odoardo  Vialetti, e lue  Inuenzioni  all'acqua  forte  , e che  fiano.  II.  311. 

Amore , Se  Imeneo,  che  ftringonoiaferre  li  nomi  dc’Spoiì  ,apfJjudcndoui  1*  Eremita,  dei 

• Valcfio.  IV.  14». 

Amori  che  lottano  infieme di  Annibale,  ni.  477.43*. 

Amorini  diaci  fi , e di  nuoua  inuenrionc,  giudiciofe , e milleriofc  applicazioni  della  Sitano. 
Vedi  per  tutta  la  nota  delle  lue  Punire  , idei  ira  nella  fua  Vita. 

S.Analtagio.  Illorie  corceincnti  la  fua  Vira  ,del  Fialetti.  11.  369. 

Anchile  che  difcalra  Venere  di  Annibale.  III.  439.  Portato  in  collo  da  Enea  delBaroc* 
ciò,  taglio  terribile  di  Agol!  no  Cariar  ci.  II.  90. 

Andata  à Firenze,  e dimoia  di  lei  Anni  del  Colonna , e Metelli.  IV.  403. 

Andata  in  Kpagna,  negoziata  tré  volte,  e concluda  l’vltima,e  cornerei  CoIonna,e  Metelli. 
IV.  406  407. 

Andata  a Rorra  dell’ Albani  la  prima  volta.  IV.  226.  delBaglione.  II.  34 »•  del  Bagnata» 

‘ ^allo.  1 34.  del  Caluatt.  231.  de’Carracci.  llI.+oj.delCairacci  Arror.io  Ij  feconda  vol- 
ta. 420.  del  Croce,  s 2 s . d i Dcntonc.  IV.  161.de!  Domenichino.  226  31 3.  del  Colonna» 
c Metelli.  402.  del  Fontana  Profpero.  II.  21S.  della  Lauinia  lua  figlia.  223. di  Franco  Bo. 
lognefe.  I.  14.  del'Galanino.  IV.  1 34.  del  Galanino.  IV.  1 34.  del  Grifi.  34C. di  Guido  la. 
prima  volta.  226.  di  M-A.  II. «j.  del  Mallelletta.  IV. 96.  del  Palferotto.  II.  242.  del 
Sabbatmi.  228.  del  Sauonarzi.  301.  delio  Scaluati.  III.  52».  del  Tibaldi.  II.  167.  del 
Valcfio.  IV.  1 4 1 . 142.  del  Viola  1 3 r.  <*» 

S.Andrcadi  Guido.  IV.  9i.dtl  Maflati.  III.  556.  del  Ruggieri.  IV.  35  s.  Adorante  la  Cro- 
ce dell’Alban!.  IV.261  diGuido.16.  17.  tareggiato  da’ parziali  del  Domenichino , «_> 
feufato  dall’Antoie  bid.  Chiamato  all’Apofiolato  del  Domenichino  in  S.  Andrea  della 
Valle.  IV.  32f.  A:  oppofizione  latragli.  338.  Flabellato  del  Domenichino  .1  S.  Gregorio} 
pie  (trito  da  Annibale  all’andata  alla  Croce  dello  Ut  So  Santo  di  Guido.  IV.  3 1 3.  Impu- 
gnato tuttauia  dall’Autore,  e negato  dall’  Algardì.  317.  3 19.  L’ ifltfTò  Santo  Flagellato 
deH’iIttlTò  Domenichino  io  S.Andrca  della  Vale.  IV  32}.  E l’oppofizionc  fattagli  dall- 
la  Reale  Accademia  di  Francia.  318.  InCroce.  DJ  Gattelli.  Ili  5**- del  Procaccini  Ca- 
millo. II.  268.  Scorie  Varie  di  detto  Santo  del  Domenichino , cioè  le  mirabili  tnS.  An- 
drea della  Valle.  IV. 325.  Impugnate  invìi  penfitro  foto  in  effe  troppo  ridicolo,  eple- 
bco  dalla  Reale  Accademia  di  trancia.  318.  Storie  del  Taccone  Sili  dilegui  di  Annibale, 
credei!.  III.  572. 

S Andrea  Corfino  del  Barbieri.  IV.  569.  della  Sirana  in  rame  471- 

Andromeda  del  Barbieri.  IV.  376.  con  Perico.  382.  del  Carracci  Agofi ino,  legara  allo  feo* 
gli®  , Scaltra  non  legata,  funi  penfitri , e tagli.  11.  97.  del  Cartacei  Annibale  , con  Per- 
ico , che  Prende  à Iberarla.  III.  493.de!  ( arracci  Antonio  , hPI’Alabaitro  dipinta.  421.. 

Angelica  , e Medoro  del  Barbieri.  IV.  373.  375.  del  Cantarmi.  439- 

Angeli  belliflìmi  del  Briaio  , lodati  tanto  dal  Sacchi.  1V.3J8.35*-  di  Camillo  Procaccini 
anch’  etti,  che  però  tanti  a ragione  ne  introduccua  n Jl’epre  , e tacca  per  tutte.  TI.  279. 
IH.  2*0,  del  Carracci  Lodouico.  400.  del  Getti.  IV.  349-  di-Guido  imparcggiablt.  :6. 

caua- 
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eaurtidavh  dileguo  del  Cangiali,  e di  lui  tagliati  al!'  acquafòrte.  II.  114,  IV.  70.  del 
Cantarmi.  438.  del  Mainardi.  III.  $76.  del  Malfellcttadiuili  io  gruppi,  e cori.  IV.  93. 
del  Mondini.^17.  delle  Spada,  tog.  109.  Difficiliflìmi  maflìmeper  la  lourana  idea , che 
in  dii  ricercali  ; e pero  oppoito  a'  Carracci  fui  principio  non  fapcrli  fare.  III.  373.  Ole. 
ria  d'Angeli  dell' Albani  (lampa.  II.  123.  di  Annibale  Rampa.  103.  del  Cangiali  llampa 
di  Guido.  16.  Iouenrione  copioltilìma  di  vari  ; tacci  de  gli  Angeli  cauaci  dall'Apocalille, 
dipinti  da  Camillo  Procaccini.  II.  279.  280. 

Angelo  di  Guido.  IV.  ss.  del  Sementi.  333.  della  Sirana.  47}. 

Angelo.che  appare  a S.  Domenico  Orante  del  Garbìeri.  IV.  306.  Che  auuifa  Giofeffo  a 
fuggire  in  Egitto  dell’ Albani.  293.  del  Garbìeri.  303. 

Angelo  Cuftode del  Barbieri.  IV.  372.383.  del  Marina.  II.  234.  del  Pelatele  iouenz.'one 
fua , e (lampa.  121. 

AnimadiSantoportatadagli  Angeli  in  Cielo  del  Cauedone.  IV.  189.271.  dal  Colonna.^ 
404.  del  Domenichino.  Vedi  in  S.  Andrea  della  Valle  il  Sancoche  va  in  Cielo.  323.  del 
Procaccini  Camillo.  IL281.  delTiarini.  189. 

Animali  belli,  e graziofi  più  di  ogn' altro  han  fatto  il  Colonna.  IV.  392.  il  Creroonini» 
II.99  il  Valefio.  IV.  140.  fattigli  però  1 dilegni  daAgoliino,  e Lodouico.  ibid. 

Animt  del  Purgatorio  del  Barbieri.  li. 233.  IV. 373-  del  Bonaloue.  II.  232.  del  Caluart. 
232.  del  Gotti.  III.  577. 

Animo,  e coraggio  dell' Albani contro  le  difgrazie.  IV.  269.  170. 

S.  Anna  del  Baib’ieri.  IV.  72.  del  Cefi.  II.  328.  32S.  del  Gocci.  III.  377.  Che  infegna  di 
leggere  alla  B.  V.  in  rame  della  Sirana  IV.471. 

Annibale  Carracci.  Antico  di  gerte  balla,  c timido  co’ Grandi  8 cc.  III.  460.  Aiutato  iem- 
pre  nell'  opere  da  Lodouico.  369.406.447.482.  A more  uo  le  nell'  inlegnare.  319.  Ar- 
dito troppo.  364. 470.  Uecorolo  poco,  poco  prezzante  le  Ite-fio,  mal  rafTcctato  &c. 450. 
460.  troppo  auuilendo  i’opre  lue , con  farne  dono  a gente  balla,  e mercenaria.  463.  Dil- 
graziatc.  442,  IV.  *1.  Facile  aliai  più,  cibrigatiuo  di  Lodouico,e  di  Agoitiuo  fui  prin- 
cipio. III.  393.  391*48  2,  invidino  poi  diligente  a!  pari  diedi,  e p ù finito.  397*  anzi 
mcontcutabiJe,  con  fuo  gran  danno.  IV.  273.  e quali  incagliato,  per  aucr  laiciato  la 
maniera  fua  propria,  & inuaghitoii  di  vna  troppo  finita, e Ita  tu  ina.  III.  482.  4*4.  483. 
imitatore  troppo  di  Tiziano,  e del  Coreggio.  388.489.491.499.  301.  Lodatole  di  ka- 
laelle.  319.  Lodato  da*  Letterati.  451.432.  Maligno  , & inuidiolo.  404.  460.  460.  418. 
364.  IV.  9.  da’  Marmiantichi  in  Roma  auer’egli  colto,  e-  rubato.  111.  493.  Nato  più  Pil- 
lole de  gli  altri  duoi-  487.  489.  Da'Pitcon  tutti  di  Roma  giudicato  ilprimo,chr  iia  (lato 
nell*  Arte. 445.  Di  poche  parole,  ma fode,  ecalzami.  460.  Protetto,  e portato  più  di 
Agoflino.e  ui  Lodouico  da  Monfig.  Agucchie  perche.  463.  di  Ketcntiua  marauigliola. 
480.  482,  Sarcote  prima  361.  Satirico*  361.364.  379. 390.  460.  465.481).  Srimatocan- 
to  in  Roma , anzi  per  tutto  più  de  gli  altri  duoi,  e per  qual  cagione.  487.488.  nel  Ta- 
lento Naturalf,più  de  gii  altri  duoi  Pittore.  482. 

Annio  Viteibefe  .lue bugie  feoperte.  1.9.  III.  531. 

Anntonria.  Di  ella  inulligintilimo  il  Fialetti,e  con  che  padronia,e  Rrauaganza  la  dife- 
gnaifeamcnte.  II.  214.  il  Palferotto,  che  ne  fece  vn*  vtilt  trattato  co*  luoi  dilcgni.M.  S. 
a!  riferir  de»  Borghini  nel  fuo  245. praticata  nell  Accadcmiadc  Carracci.  1 11.427. 

$.  Anfe  ImoVelcouo  Bcllicrnfc,  Cartufìano,  del  Tiarini.  IV.  201. 

SS  .Antenore  Auditore,  & Gitali  io,  del  Barbieri,  tauola  grande,  e copiofa.  IV.  383. 

5.  Antonino  Arciuek tuo  di  Firenze  del  Facino.  IH.  567.  Azioni,  e miiacoli  tre  dello 
Redo  Santo  del  Tiarini.  IV.  187. 

S.  Antonio  Abbace.Dcl  Colonna.  III. 403.  di  Ventura  da  Bologna.  I.  8.  di  Lodouico  Car- 
racci. IV. 49$.  della  Sirana.  473. 473.  Predicante  agli  altri  Anacorttidi  Lododico  Car- 
racci. 111.435-  tentato  da’ Demoni)  delCarracci  Annibale.  III.  500.  del  Cartacei  Lo- 
douico, 496.  del  Cauedone.  IV.  17.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285.  del  Tentoretto 
Rampa  di  Agoftino.  91. 

S.  Antonio,  eS.  Paolo  primo  Eremita  di  Guido,  IV.29.  delTiarini.  19a.au. 

S*  Ao- 
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S.  Antonio  di  Padouadel  Barbieri.  IV.  J7<«  3*o.  Ht.Scc.  iti.  del  Geffi.  k*.  3 so-  di 
Guido  Cagnacci.  133.  del  Pefarefe,fua  inucnziooe,  c ftampa.  If.  120,  altro  pure  fuo. 
>22.  dello  Scaluati.  IIP  5*9  della  Strana.  iV.4«7.  tauolina  della  ftefla.  471. entro  vn' 
altra  luatauola.  474.  dell  urini.  201.  altro.  102.  Sua  Predica  del  Colonna  a fr eleo, 
predo  i duoi  altri  fatti  di  miracoli  del  Santo  dal  Tiarini  dee.  IV.  492. 

Anziani  ,ò  Signoria  di  Bologna.  IV.  4.  {. 

Anzuola.  Comunica  fui  Bolognefe.  IV.  431. 

Apelle , che  da  giouani  nuJecaua  la  fua  Venere,  dipinto  da  Agoflino  Cartacei.  III.  497. 

Apollodel  Barbieri.  IV.  381.  diLodouicoCarracci.  111-495.  Con  Dafne  di  Guido  . ce- 
lebrato dal  Marini.  IV.  30.  Con  Dafne,  e Peneo  dei  Barbieri.  176.  Apollo  , e Pittura 
che  fi  cambiano  i proprij  vfficii}  intagliati, e deferirti  nel  Funerale  di  Agoffino  Carracci* 
IV.  414-  Cbe  «degna  fonar  la  lira  a Bacco  del  Valefio.  IV.  144.  Che  (coreica  Marfia  del 
Carracci  Annibaie.  III.  440.  Apollo  nel  Zodiaco,  che  gouerna  le  quattro  Scagioni;  ope- 
ra affrico  copiofifiima  dell'Albani,  nella  Galeria  Verofpi  in  Roma . IV.  zat.  Storie  di 
Apollo  del  Doincnichino  entro  paefi  del  Viola.  IV.  ji  3.  320. 

S.  Apollinare  del  Barbieri.  IV.  3*2. 

S.  Apollonia  di  Guido  in  rame.  IV.  90. 

Apo Itoli  del  Carracci  Agoflino  : bizzarri,  fpiritofì,  corretti,  Se  eruditi , fua  imienzfone , e 
Itampa-  II.  101.  di  Annibale.  III.  U7.  di  Guido.  IV.  «6.  d‘ Incercodipinti findell’An- 
no  mille, e cento  Tedici.  L ».  del  Malfelletta.  IV.  45.  del  Procaccini  Cannilo.  II.  2S4, 
234.  del  Procacciai  Camillo,  e'1  fiorini  Già.  Bactilia.  277.  del  Procaccini  Giulio  Ce- 
lare. 291. 

Apparati  per  Fede.  VedfFefleScc. 

Apparenza.  Nella  Pittura  ancora  quanto  foddiafi.  Scappigli!,  e come.  IV.  215. 11S. 

Apparizione  prima  di  Chritto  Ritorto  alla  tua  SantrfGma  Madre,  come  piamente  credei?, 
del  Tibaldi.  II.  173.  alle  Marie,  Scaltri,  ibid.  A S.  Pietro,  & altri  pezzi  col  difegno  di 
Annibaie.  III.  joi.  di  Maria  Vergine  ad  Augulle  del  Tibaldi.  U.  194. 

Applicazioni  allo  Studio  rendono  l’nuomo  ritirato,  edaullero.  IV.  232. 

Ararne  nel  Tellaiodel  Primaticcio.  Stampa,  II.  *0. 

Arca  dei  Teltamenro  dello  Spada.  IV.  10S. 

Architettura.  Infegnata  dal  Caluart,  II.  234.  del  Fontana.  217.  Neceffin'a  a’  Pittori  . 
perciò  quanto  ben  pofieduta  dal  Brizio.  Ili.  341.  341.  dal  Carracci  Lodouico  , e da  lui 
praticata.  s*3.  IV.  329  330.  dal  Dotnenichino.  IV.  319.  e perciò  Fabbriche  col  fuo  di- 
fegno  fatte,  e dichiarato  Architetto  del  Papa.  3*9- come  per  lettere  di  Monfig.Agucchi, 
al  difpetto  di  chi  volle  negargli  vna  tale  intelligenza.  329. 330.  331.  Scc.  339.  dal  Mc- 
telh.413.  dal  Sirani , c doue  da  lui  praticata,  e lattaci  vedere.  4S4. 

Archiuio  Pubblico.  I.  22. 

Arditezza  troppo  grande  de’Giouani  in  dipingere , firafiredda  co’gli  anni , e fi  tempra  Scc. 
IV.  421. 

Arditezze  dell’Alborcfe.  IV.  4*5. 426.  del  Cantarino  contro  Guido.  Vedi  Impertinenze. 

Argo,  8c  Apollo  inutnzione  ,e  (lampa  del  Pelatele.  II.  120. 

Aria  Elemento, come  copiofa  , Se  eruditamente  cfprefla  dalP  Albani.  Vedilo  nella  Do- 
fcrizione  puntuale  fattane  dal  Dottoi  Zamboni.  IV.  1 3 5.  1 st.  239. 240. 

Ani  Natiua  configliara  da’  Medici  al  Colonna  per  til’anzrfi.  IV.  161. 

Arianna  del  Carracci  Lodouico.  IH.  493. 49  5. 496.  di  Guido.  II.  307.  IV.  44.  ponderati 
dall’ Autore,  e cenfurata.  jo.  51.  Quanto  lodata  alla  Corte,  e come  pericolata  8cc.  19. 
del  Sauonanzj.  II.  304.  dclTiarim.  IV.  aio. 

Arianna , e Bacco.  Trionfo  di  Annibaie  Carracci.  III.  440. 

Arione  (alitato  dal  Dettino  di  Annibale.  111.  440. 

Aritmetica  dal  Tibaldi  come  dipinta  , e con  lftoricefemplificata  Scc.  II.  1* ». 

Armatolo.  Communiti  fui  Bolognefe.  IV.  394. 

Armata  Nauale  del  Vafari.  II.  128. 

Armi  de’  Pontefici , e Cardinali  Bologne!!.  Scampa  del  Carracci.  II.  91. 

X x x Armi- 
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Armida  del  MafTari.  II.  5 $7.  (òpra  Tati  credo  del  Barbieri, Ripa  anche  del  Pafqualini.lLi*«. 

Annida,  c Rinaldo  del  Barbieri.  IV.  17  a.  del  Tiarini,  capriciofi  di  icerciabili  al  folito , t 
ben  intefi.  213.  Scorie  di  Armida  del  Barbieri.  IV.  362. 

Arpie  : Come,  e con  qual  bella  occafione,  & appropriazione  introdotte  da  Lodouico  Car. 
racei  nella  Salata  Faui.  IH.  374. 

Arteroifia  del  Barbieri.  IV.  373.  di  Guido.  89.  del  Sauonanzi.  II.  304. 

Arri,  che  fi  cfercicano  nella  Città  di  Bologna,  dilegnate  perla  maggior  parte  da  Annibaie 
Carracci  neirhoredi  ricreazione.  III.  469.  partecipateci  all’acqua  forttdalGuilini,e 
con  quale  occafione,  e fine  8cc.  ibid.  470.  In  effe  cinque  di  Lodouico.  49:. 

Arti,  e Meftieri  entri  del  Mondo  Ifforiati  dalTàburini.e  tagliati  dal  Curti  a bollino.III.569. 

Arti,  e Mellierijcome,  e con  qual  Capo,& ordine  eliminano  auanti  alle  Proci  filoni  di  Bo* 
fogna,  dileguate,  e preferitati-  al  gran  Principe  diTofcana  dal  lofi.  11.  269.  270. 

Arti  Liberali  illampe  del  Primaticcio.  II.  80. 

Artifici!,  & Alluzic.  Dell’Albanidi  alzare  ilDomenìchino,  per  abballare  Guido  fuo  con- 
corrente : fi  come  alio  Beffo  fine  preferito  a Lodouico  Annibaie.  IV.  265.  dcll’Alborele 
per  Ifringcrfi  col  Metelli,ed  ottenere  la  lua  protezione.  422.  per  buffargli  il  capitale  de' 
luoi  ltudij , e dilegni.  423.  per  entrare  compagno  del  Colonna  , dopo  la  morte  del  Me- 
telli.  430. 431.  dell’Ambrogi  contro  il  Colonna.  336-  deH'Aretufi  per  farli  ben  volare, 
Rimare,  & acquetarli  grido.  11.  3 34.  del  Calici  li  per  ottenere  vn  lauoro.  IV.  163.  del 
Cefi  contro  di  Agolt  ino  Cartacei,  per  temere  il  fuo  pai  agone.  III.  390.  de  I Gatbieri,pcr 
afficurarc  i Ultori  intenzionatigli.  IV.  305.  del  Gauafettc,  e Tiarini, per  autre  vn  lauo-* 
rodato  ad  altri.  1 <4, 169.  di  Guido.  Vedi  Guido  Reni,  Artifici)  fuoi  8cc. 

Artifici j.  Quanto  mai  operino.  II.  237.  238.  242.  334.  335.  364.  IV.  9. 10.  E però  Ca- 
racci  anch' eflì  neceffitati  ad  vfarli,  per  farli  conolcere.  III.  377. 

Afceofione  del  Signore  del  Cauedone.  IV.  217. 

Adonta.  Dell'  Albani,  a concorrenza  delle  Virtù  di  Guido  in  piazza  8fc.IV.  225.de!  Bar- 
bieri. 366.  ny.  373  378.380.381.  del Bonaloue  Rampa. II.  77.  delCimaffeo- 1 V.340. 
del  Carracci  Agoilino.  III.  461. 552.  497.  523.  dei  Cartacei  Annibaie.  387.406.  499. 
502  del  Carracci  Lodouico.  447,  del  Delani,con  altri  Santi.  IV.  120. del  Domenichino, 
Rampa  d'Audran.  II.  124.  del  Facini.  III.  567.  de]  Fialetti.  II.  310.  dtllà  Tontana  221. 
deiGefli,  con  li  Santi  Rocco,  c Filippo  Neri.  IV.  350.  del  Gotti.  III.  377.  di  Guido.UI. 
7,  la  famofa  di  Genoua,  ponderata  dall' Autore,  e lue  grande  applaulo.  27.28.  la  mi- 
racolala di  Caflclfranco.  43.73.88.89.  del  Maftelletta.  95.  dei  Paffcrotti.  11.244.  del 
Procaccini  Camillo,  Rampa  ancora.  84.277.  2S0.  del  Sabbatini.  230.  dello  Spada.  IV. 
109.  del  Tiarini.  209. 

Affonte.  Vfauanfi  anticamente  nelle  Cappelle  priuate  in  Villa.  III.  375.  376.  che  però 
molte  fe  ne  vedonode’  Carracci  nel  loro  principio  del  colorire  molto  deboli,  ibid. 
Affilerò , che  profana  i Sacri  Vali  al  Conuitto,  del  Fialetti.  11. 310.  311. 

Aftrelogia del  Barbieti.IV.  170. della  Sirana.  467-  47'-  dal  Tibaldi come  figurata, e d’ag. 
gionti  fiorici  come  arricchita.  II.  191. 

ARuzie.  Vedi  Artifici^. 

Aflnzie.  Del  Cantarini  nella  Scuola  di  Guido  in  fingerli  debole  8ze.  416.  di  vn  Maftrodi 
Ralla  col  Metelli.  IV.  410.  feoperta  finalmente  dal  MaeRio  con  luo  ramarico,e  doglian- 
ze Scc.ibid.  438.  dclVafari  in  ricoprire,  e tacere  tante  Pitture  fatte  in  Roma,&  altrouc 
tanto  tempo  auanti  a Cimabue , da  lui  molto  ben  vedute,  e conlìderate.  I.  io. 

Aralanta  di  Guido , e Rampa  d’altri.  II.  1 16. 

Atteonc  mutato  in  Ceruo  da  Diana  del  Carracci  AgoRino.  III.  497.  del  Domenichino, 
Rampa  anche  di  Ciartres.  IL  124. 

Attila.  Storia  dell’  Aìgardi.chc  doucua  far  Guido  di  Pittura.  IV.  9$. 

Atlante  del  Barbieri.  IV.  375. 

Attitudini  le  piti  proprie,  8c  efprelfiue  dell’azione  rapprefentata  han  Tempre  moRrato 
nelle  loro  figure  i Carracci  5 fi  come  hà  fatto  Rafaelle.  Ili,  399. 

Auanzamento.  Veloce,  epreRonellaProftfltenedclDomeaichiao.  IV.Jia,  del  Facini. 

WI.J.  7.  del  Maftelletu.j*.  delio  Spada.  j«4,  * Aua^ 
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Avarizia.  Deteftabile  quatto  fia,  e perieoi  oli.  III.  157. 25*.  &c.  di  quanto  danno  tal  voi» 
taa  fe  ftcflà.e  all'Auaro.  III.  385.  386.  la  più  deteftabila , e pernici ofa  al  Mondo  qual 
fia.  II,  149.  del  Caluart.  II.  255.  256.  2*7.  &c.  III.  $44.  IV.  5. 

Auidita  al  Guadagno  dell’  Albani.  IV.  27J.  27*.  dell"  Alborefe.  428.  dell ’Ambrogì.  191. 
J94.  defCremouini.  II.  joo.  al  Domenichino  ingiulhmeote  attribuita  dagli  emuli". 
IV.  in-  delGauafette.  1*4.  169.  refa  delula.  ibid.  del  Manzini  vecchio.  40.  di  Mar- 
chino creato  di  Guido.  37.  58.  delTiarini.  164.  194.196.  di  Tiziano.  3 1." 

Auidita  al  guadagno  di  quanto  da«no  all'Anima.  IH.  3*4.  fa  far  mancamenti  con  difgu- 
lii, cpericoli.  IV.  174.  «2g. 

Auidita  fchernita , c dclufa  da  Guido  Reni.  IV.  40. 46.  71. 

Auuerfione.  Dell*  Albani  in  dar  notizie  di  fua  Vita,  e fuoi  fuccelli  all'Autore.  IV.  227.de! 
Tiarini  alla  Preteria.  IV.  1*2.  del  Padre,  edella  Madre  del  Colonna  alia  ProfdEone  dal 
Figlio  intraprefa, e profeguita.  IV.  390. 391.  393. 

Auucrtimenti.  deil’Albani,  ueccflarij , & vtiliflìmi  a’ Pittori.  Vedi  i frammenti  del  fua 
Trattato  di  Pittura,  inferito  nella  fua  Vita.  IV.  244,  243.  &c.  del  detto  Al  toni  a’gioua- 
ni,c  principianti  di  Pittura.  a$8.  nell'  1 fioriate,  e comporre,  236.  di  Annibaie  al  Caue- 
done  per  imparare  il  difegno , e farli  animofo.  2 1 8. 

Auucitimenti  Pittorici.  nella  Quadratura.  IV.  173.  174.  nelle  Storie  fatti  dall'Autore.». 
Ili.  372.  373.  raccolti  dallo  fteflfoinfieme  per  chi  vuol  ben  comporre.ed  iftoriare.  Vedi 
IV.  304.  505.  Vedi  nelle  Storie  Auucrtimenti,  {Se  Orteruazionida  farli  Sic. 

Azauri,  e Verdetti  di  Spagna  cosi  belli  anticamente  per  i Fre/canti,  oggi  perdutili , nè 
più  invio.  IL 349. 

B 

B Accanale  del  Bonafone.  IT.  76.  di  Marc' Antonio,  fi?. 

Bacco  dall’Albani  come  iitoriato , deferito  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  342,  di  Anni- 
baie. Ili  $02. 

Baccarino  di  Guido.  IV.  91.  Baccarini  dello  fielTo  che  ballano,  ami  luttanocon  Amori- 
ni  ,c  le  li  loti  omettono.  71. 

Bignacaua  lo.  imitato  dal  Tibaldi.maflime  nel  pallofo  colorito , feguendo  poi  ne'  rifalci 
il  gran  Michelangelo.  Il- 167-  Madonne  lue  ftitnatiflime:  nclleVigne,e  Palagi  diRo- 
ma  quantità.  140.  filmato  quanto  da'Carracci,  Guido , Albani  8cc.  ibid.  IV.  $ 3 $. 
Bagflaruola, Comunità  (ul  Bofogneie.  III.  $46.  IV.  473. 

Bagni  della  Poretta,  Contea  iofigne  de’ Signori  Conti  Ranuzzi,  IV.  201. 

Ballo  di  Puccini  dall'Albani  quanti  mai  fatti,  e inarriuabiii  in  concetti,  & efprdlioDi.  IV.' 

159  aéj,  274.274.  &c.  di  Guido.  Vedi  qui  fopra  Baccarini  &x.itampa  di  M.A.  Ù.71. 
Bambocciate  di  Moojù  Bamboccio,  di  Bot,aiGiouannino  dalla  V/tc,di  Michelangelo  dal- 
le Battaglie,  e limili  condannate  dall'Alban^  da  Andrea  Sacchi,  dall’Autore , e perchè. 
IV.  267.  26». 

S.  Barbara.  Del  Barbieri.  IV.  369. 3 S 1 . del  Gotti.  III.  57l.de]  Tiarini,  IV.  188.  prima  fua 
tauola  in  Bologna  cenfurata,  e careggiata  da  gl' intendenti,  edagliemuli.  188.  1I9. 
Barbieri  Gio.  Francefco  in  che  fupcraffe  i Carracci.  IV.  3. 4. 

S.  Barnaba  • Suo  martirio  del  Valefìo.  IV.  t4o. 

Baronate.  Vedi  qui  (opra  Bambocciate  8cc. 

Brionia  di  Marca  ferreria, e di  S.  Giouanni  di  due  Gimelle , Feudi  in  Francia  de  'Primati- 
cij  &C.  II.  161. 

S.BartoIomeo  dell’ Aretulì,  fui  difegno  del  Sabbacini.  II.  333.  del  Procaccini  Camillo." 
2 16.  del  Procaccini  GiulioCelare.  2I7.  Scoi  ticatoda’manigoldi  dal  Barbieri.  Suo  ap- 
pi:! ufo,  prezzo,  & accidenti.  IV.  370.  del  Carracci  Lodouico.  111.49fi.  del  Tiarini  no» 
Biffima,  e bizzariflima  inutnzione.  IV.  213. 

Ballano , Cartello  sù  quei  di  Roma.  IV.  a2*.  3 1 $• 

In  2 Baffi 
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Baffi  rilitui  dipinti , che  non  dedichino  tingerli  in  qualche  parte  rotti.  Ragioni  ,&  efenw 
pii  di  Moofig.  Agucchi.  IV.  330. 

Battaglia.  DelCarracci  Antomo.difegno  famofìflìmo.  III.  522.  del  Bonafonenampa.il. 
73.  dclTibatdi.  167.  Di  Conftantino  con  Meffenzio , dilegno  famoliflimo  diRafaelle. 

III.  }2a.  Vguagliata  certo  ( fe  troppo  é il  dir  fupcrara  ) dalla  marauigliofa  vedurafi  in_j 
vna  gran  (lampa  in  Italia  , del  famofiffimo  Monfìeur  le  Brun  , del  Gallico  Aleffandro 
ben  degno  Apelle  Sic.  Di  Conltantino  con  Mcfcuzio , e Trionfo  dello  fleffo  del  Ca- 
maffeo.  IV.  340. 

Battaglie  di  Gio.  Pietro  Poffenti , commendabili.  III.  5*0. 

BattezzodiChridodell'  Albani, tauola  impareggiabile.  IV.azt.  254.  difegnata perciò  dal 
Pefarefe.  Fatta  Copiare  da  Monfìeur  Quoypd  . Da  tutti  ammirata,  c lludiata.  260. 
Altri  dello  lteffo.  243. 294.  del  Carracci  Agoftino.  III.  498.  del  Carracci  Annibaie.  3*3. 
del  Caucdone.  IV.  217,  del  Francia.  11.  42.  di  Guido.  IV.  41.  del  Malte  detta.  9 (.della 
Sirana  taùola  grande , copiofa  &c.  368-  dello  Spilani , duoi.  11.  264.  del  Tiarini.  IV. 
201.  delTibafdi.  II.  168. 

Bellezza)  al  Gouerno  de’Rcgni  altre  volte  cfalcata,  & eletta.  IV.  485.  Danntuole  alle  vol- 
te, e pericolola.  II.  308. 

& Benedetto  del  Barbieri.  IV.  364.  deiCctì-  11.  3 28-  528.  del  Geffi.  IV.  zfo.  l'Anima  fin 
porrata  da  gli  Angeli  incielo  del  Cauedone.  IV.  217.  Che  con  l'Orazione  pone  in  fu- 
ga i Diauoli , chclafcianfì  cadere  il  rapito  Monaco.deilo  Spada,  IV.  108.  Prdentatodi 
varijdoni  nel  difetto, di  Giudo,  ponderato  dall'  Autore,  e deferitto.  IV.  ij.  14. 

Beneficio  grande,  con  grande  ingratitudine  fuole  ricompenfarli.  111.  216. 300.  488. 

Jkrecinria  colle  Ninfe  del  Pò,dc  U'Albani  nella  bellillima  Galeria  Vcrolpi  in  Roma. IV. 228. 

S.  Bernardo  del  Barbieri.  IV.  382.  _ • 

S. Bernardino  udCarracci  Lodeuico  : Storia  con  figure  grandi  più  del  naturale.  111.  497. 
delCauedone.  IV.  217.  della  Sirana. 473.  dclTiarini.  zoi. 

Berfabeadcl  Barbieri.  IV.  372. 

S.  Bertoldo  dei  Tiarini.  IV.  202. 

Btuere  tra  paltò  non  vsò Guido,  e quale,  e come  la  Tua  beuanda.  IV.  60. 

Biacca.  Nemico  quanto  di  effaLodouico  Carracci.  HI. 481.  IV.  81.  Viarada  Guido  (mo- 
deratamente , contro  l'auucrtimento  anche  di  Lodouico.c  come,  c per  qual  ragione. 

IV.  81. 

Bialimare  nelle  altrui  Città  ciò  che  in  effe  tanto  fi  (lima , quanto  indifereto , e pericolofo 
alle  volte.  IV.  446. 

Bifogno  di  Guido  tempre  . Vedi  Guido  Reni  bifognofo  tempre.  Lauorar  per  bifogno,  in- 
terrompe, e guaita  le  degne  operazioni!  e fa  di  v alente  diuenire  ordinario  Pittore.  IV. 
133.134.  Fa  Itrapazzarì'opre.  IV.43.3jo. 

Bifogno.  Stimolo  allo  (ludio  tal  volta,  & al  ben*  operare.  IV.  103.  ni. 

Bizzarria  Ihauagantc  di  Pittore.  Di  Maltro  Amico.  II.  136. 143.  del  Buglione.  II. 341.342. 
342.344.347.  delGalanino.  IV.i35.i36.  del  Mafìelletta.  97.98.Bcc.  del  Ruggieri. 
3 54-  35  $■  delTenroretto.  158.  de]  Tiarini.  IV.  203.  209.  210.  21 1. 

Bologna.  Antica  tanto.che  non  fe  ne  rroua  la  prima  fondazione , 8c  origine.  1.  2.  Colo- 
nia de*  Romani,  ibid.  dell’  Eti  uria  Capo,  e Regina,  ibid.  d'idoli  nella  Gentilità  abbon- 
damiffìma.  ibid.  Imperò  a tutte  le  Citta  dell*  Etruria  . ibid.  ln'egnò  a tutto  il  Mondo  i 
riti  Sacri , le  cerimonie,  le  belle  lettere,  e la  filofofia.  ibid.  Metropoli  di  vn  Regno, 
ibid.  Scuola  dell’ Vniuerfo.  D‘ ogni  Virtù  madre  Scc.  III.  527.  Lodata  corredai  Baglio- 
re. 527.  dal  Piccinardi.  IV.  456- *17.  dal  Soprani.  100.  di  Pittori , e Pitture  in  qual 
(iilìtcmpa  mai  priua  3 e fin  dalla  fua  prima  origine  , e fondazione  abbondante.  1.  1.  IV. 
453.  In  lei  trouarfene  delle  fatte  fino  dell’  Anno  500.  Imctmurititt  I.  1.2.3.  In  lei 
prima,  che  in  qual  fiali  altra  Città  , dopo  la  cacciata  de’  Barbari  dall  Italia  , e (Tu  fi  ripi- 
gliato il  dipingere.  7,8.9.  In  lei  trouarfene  quantica  di  dipinte  vnfccolo  prima  di  Zi- 
mabue.c  cioè  dal  1115.  fino  al  1259.1'bid.  Inleiron  verificarfì,rèdi  lei  intenderfi  quel: 
C riderti  gì  mutue  nell » pittar » &c.  Prtfciuaca  dall'  Armi  d' Attila.  4.  da  quelle  di 

Al*; 
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Alarico,  valorofamcntc  ributtato  &c.  ibid.  Superare  ogn'  altra  Città  in  numero  gran» 
de  di  Pittori  , & in  eccellenza.  IV.  4U.454-  attendo  famiglie  intere  di  effa  efercitaral* 
Profcflìone.  ibid.  eie  Donne  fte(Te,e  quali,  ib-d.  4*7- 

Bologna  Città  dipinta  dal  Cefi  in  vn  quadro,  nell’  altro  tuttala  montagna  fuo contado,  e_» 
neTr  altro  tutta  la  pianura  fuo  contado.  II.  324.  Stampata  da  Agoilino»  c (lampa  fua 
rariffiina,  con  vnrillrctto  da  lui  fielTo  compofto&c.II.  8».  po. 

Bolognefe.  CafielloBologncfe  di  Bologna  sù  quello  d’ Imola.  IV.  17  j. 

Bolknna.  III  576- 

Bollano, Terra  grolTa,  e mercantile  &e.  IV.  3*0. 

S.  Bonauentura  del  Alalie  licita , oggi  laterale  nella  Cappella  nuooa  di  S.  Antonio  di  Pa* 
doua.  IV.  95. 

Bontà. Del  Baglione.  II.  343.del  Barbieri.  IV.  365-  366  del  Caluart.aS.  ilei Cantarmi 42*. 
guada  dalla  fua  alterigia  fomentata  da  Gente  bada , interinata , aculatrice  &c.  446.  del 
Cartacei  Lodouiro.  HI.  363.  J7 3.  374.  379-  381.  3*4-  3 16. 3 g > - 389.  403.406.413.417. 
461.463.  464. 465. 495*  3*4.  5 37. 57*.  IV.  6. 12.  2».  140.  1*7.  190.  dtICarracci  Anni- 
baie.  III.  444462.445- del  Colonna.  IV.  302.403.  del  Dcntcne.  161.  162.167.170.171. 
391.  del  Durerò  con  Marc' Antonio.  401.  di  Giouannone  da  torli.  « 53-  IV.  di  Guido.  57. 
69.  70. 168.  456  delMetelli.  412.  413. 

Bozze  di  Guido lafciace  Tempre  in  termine,  che  la lot  fattura  vguagliarte  la  caparra  auu- 
ta&c.  IV.  37.  Quanto  ilimatc.  ibid. 

Brifighclla,Tcrra  nella  Romagna.  III.  546» 

S.  Bruno.  Del  Barbieri.  HI.  375.  di  Guido.  IV.  55.  della  Siraaa.  467.  Trcuato  da  Ruggie- 
ro nell*  andare  a caccia  dei  Tiariui.  IV.  201. 

Bruni  d'Inghilterra  feruono  di  lacci  a' Frefcanti.  II.  349. 

Buffoni  già  di  Bologna.  III.  $60.561. 

Buggiano  fui  Fiorentino.  IV.  201. 

Bugie  di  Scrittori.  I.  9.  della  Morte  del  Francia  per  difpiacere , & inuidia  dell 'opere  di 
Rafaelle.  II.  44. 4$.  46. 

Buonaroei.  Biafimato  in  che  dall'  Albani.  IV.253.254.  lodato  dall’  Albani  come,  e quan» 
to.  250.  Grande  così,  e terribile  , che  fa  rclìar  baffo  ogn'altto  Pittore  , (crifTe  unente» 
l' Albani.  IV.  2 5 3.  Stile  luo  grande  da  chi  l’apprendefTc , 8c  a chi  auelfc  la  mira.  ibid.  e 
nel  quale  tiapafsòKaiaclle  ancora,  Tiziano, e’1  Coreggio.  IV.  254. 

Burle , ò Beffe  di  Pittori . Vedi  Facezie  di  Pittori. 

Bullo,  Terra  fui  Milancfe.  IV.  303. 


C 

C Accia.  Di  effe  dilettatoti!!  il  Mattati  fuor  dimifura.  III.  $$■•  557-  il  Mettili  Agofti- 
no.  IV.  410. 414. 

Cadauerodi  Aleffandro  Tartagpa,  ritrouatofi  dopo  tanti  anni  intero,  e come.  IV.  i6. 
Caduta  di  Fetontrdell' Albani.  IV.  247  del  Colonna.  407. 

Caduto  negli  errori  da  lui  biafimati  negli  altri.L'Albani.lV.26  27.il  CarracciLodouicc.27 
Caino &Abt  Ile  di  Guido-  IV.  91.  .del  Piocaccini  Camillo.  11.  285. 

Califfo  fatta  fpogliarnnda  da  Diana,  di  Annibaie  Carracci.  111.  440.  di  Guido,  celebrata 
dal  Marino.  IV.  10. 

Calunnie.  Del  Brizio,  Garbieri,  Scaltri  Scolari Carraccefchi contro  Guido.  IV.  11.  della 
Corte  contro  l'iliedb,  falfifiìme.  23  *}.  rintuzzate  dal  Papa,  ereicue.  ibid.  del  Gc  ili 
contro  l’iltefTo,  falle.  34.  347.  348. 

Calzolari.  Refidcnra  loro.  I.  32. 

Camerini  di  Farntfe,più  piaciuti  a molti  della  fleffa  Galeria,  e di  miglior  gotto  (limati. 
III.  404.  Tagliati  anche  dall*  intelligcntiflìmo  Sig.  Mignaid,fc  vltrmamente,  con  ag- 
giorna, dall’Aquila.  1I.i*J. 

Camugliano.  Valla  lui  Fiorentino.  1. 4° 4*  Cana- 
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Cananea  di  Annibaie.  Intagliata  anche  dal  del  Pò.  II.  io«. 

Cane  alia  Melila  del  Panico,  all’  vfo  di  Paolo , dipinto  dal  Sirani.  IV.  483. 

Cane  di  AgoRinoéarracci.  Sua  Rampa.  11.  100. 

Canonizzinone  di  Santo  del  Mondini.  IV.  4*9.  del  fiarim, e quanto  mai  bene  iftoriata,8C 
cfprefTa , e ponderata  dall*  Autore.  200. 

Capitani  Otto  del  Vecchio  Tellamcnto,  dello  Spada.  IV.  109. 

alCapczzalenonbifognaridurfiadilporredelleluecofe&c  11.  257. 

Cappella.  Di  S.  Antonio  di  Padoua  in  S.  Petronio.  IV.  +**.  d’Ardier  Prefidente  ne!  Ca- 
mello di  Bclriguardo  in  Francia.  11.  1$$.  del  Cardinal  d'Augulta  in  Loreto.  11.  16I.  111. 
501.  di  S.  Carlo  ini.  Michele  in  Bolco.  IV.  100.  del  Cordone  in  S.  Francefco,  95.  del 
Colonna,  c Mctelli  dipinta  in  Forlì.  406.  della  Dogana.  11.  241.  di S.  Domenico  in  Bo- 
logna, oueripofa  il  luo  Santo  Corpo.  IV.  18.  ai.  24.9$.  109. 1*9.  La  Cappella  mag- 
giore di  detta  Chicla.  395-162.  Erera  in S.  Giacomo  dc’Spagnuoli  in  Roma.  111.  4+2. 
IV.  127.  «76.  914.  diS,  Gennaro  in  Napoli.  14.  71. 347. 34*.  di  Gio.Bentiuoglio.  11. 59. 
Maggiore  di  S.  Pietro  di  Bologna  Duomo,  e Care-baie.  II.  zoo.  216.  Maggior  «di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Bologna.  11. 216.  Maggiore  del  Palagio  pubblico  di  Bologna,  ibid.  Mal- 
usila in  S.  Agnefe.  IV.  193.  in  S.  Giacomo.  II.  91.219.  a Montecauallo  nel  Palagio  del 
,l*apa, quella  di  lopra.  li.  18. 19. 20.281.  $22.  IV.  18.  Dipinta  da  Guido , e perciò  tanto 
lodata  da  tutta  la  Corte  , e ponderata  alquanto  dall’  Autore.  19. 20.  Celebrata  con  epi- 
gramma dal  Card.Barberino.chefù  poi  Vrbano  Ottauci.ibid.  219. degli  Orefici  ne’Men- 
dicanci.  IV.  201.  della  Pace  inRoma.  IV.  2(3.  nel  Palagio  del  Duca  di  Modana.  IV. 
164. 191.397.  Paolina  inRoma.  11.  228.  228.  111.  510.  IV.  20. 21. 23.25.  Poggi  dipinta 
dalTibaidi  mS.Giacomo.  11.  168.  Studiata  dal  Cauedone.  IV.  229  dal  Cefi.  II.  322. 
d*  Carracci,  fuoi  Scolari,  c da  tutti  &c.  Regia  io  Madrid  nel  palagio  di  Sua  Maetti.  IV. 
216.  delia  Rouere  alla  Trinità  de*  Monti  in  Roma.  IL  169.  del  Santillìmo  m Raucnna_». 
IV.  33.  347.  de' Signori  della  Citta  in  Milano.  11.  284.286.  di  Siilo  in  S.  Maria  Mag- 
giore. 111.  $7*. 

Caputemi,  IV.  66. 67.  Di  efiì  dinoto  Guido.  29.  72. 

Carattere  di  kniuere.  Da  cflo  prctcndea  Guido  conofcere , c dedurre  il  temperamento,  e i 
editimi  di  chi  fcrmeua,c  come.  IV.76.93- 

Carattere  Maiulcolo  Romano,  del  buon  Secolo,  vfatofpeflòaque 'tempi  ancora  dal  Dal- 


mafio.  1.  28. 

Carauaggio.  Sua  Maniera  precipizio,  e totale  ruuina  della  Pittura , giudicato  dall' Alba, 
ni.  IV.  244.  e perche,  ibid.233.  Suo  tingere  quanto  grato  a]  Garbicri.  IV.  30$.  alio 
Spada.  iof,  al  Tiarini.  208. 

Carellia  dipinta  dal  Garbicri.  IV.  289. 

C2ricaturc.  Dilcorfo  erudito , e fondato  Copra  di  effe,  di  Monfig.  Agucchi,  Cotto  nome  di 
Grariadio  Macellati , portato  da  Gio.  Antonio  Mofini.  111.  379.380.  Ben  fatte,  legno  di 
grande  ine  Hr.azione  alla  Pittura,  e di  auere  a dtuenire  grand'  huomo  aH’cfemnìodi  An- 
nibale , di  effe  principale  Autore.  III.  380.  E perciò  per  effe  donati  molti  adapplicare 
f.  riamente  al  diftgno,cdiuenuti  Maclìri  grandi.  469.  come  auucnnc  per  limile  acci- 
dente di  Pietro  Faccini.  364.  Ridotte  alla  limili  tudinc  d’animali  imgioneuoli,eperciò 
rapprelentanti  i collumidel  caricato.  3*0.  Anzi  alla  fimilitudine  di  cole  infenfibili , & 
inanimate,  e ad  ogni  modo  affimigliantefi , & efempii.  469.  Vlate  tanto  nella  Scuola  de’ 
Carracci.  UI.380.  e ancorché  per  la  maggior  pai  te  lacere,  e g ualle.  469.  trouarfen»  r 
raccolte  famole, e libri  interi,  come  quello  di  D.  Lelio  Orlino,  ibid.  Dal  Pancotto 
fatte.  IH.  575.  dal  Tiarini.  IV.  21 1. 

Carità  dipinta . Dal  Barbieri.  IV.  372.  374-  Stampa  del  Palqualini  ancora.  11.  128.  del 
Carracci  Annibale.  111.  440.  del  Carracci  Lodouico , tantobella  , che  fòla  norma,  e’1 
modello  del  moderno  loro  modo,  e nuouo  tingere  all’AIbani , al  Domemcbino , a Gui- 
do. 111.  38 1.  oggi  appunto  data  fuori  all’acqua  fotte  egregiamente  tagliata  da  Giofcffo 
Rodi,  da!  Cauedone.  IV.  217-  da  Guido.  90.90.  dal  Paffcrotti , e fua  Rampa.  11.  83. 
della  Sirana.  IV.  47}.  altra  calata,  con  giudiciofo  ripiego,  da  bclliflìma  Dama,  e tré 
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fuoi  figliuolini,  comandata  farne  i ritratti.  47;. 

S.Carlo.  De)  Barbieri.  IV.  ?6i.  Stampa  ancora  in  legno  del  CaualierCorioJano.  II.  12I. 
deIBrizio.  111.  539-  del  Carracci  Antonio.  521.  deJCaracct  Lodouico.  495.  491.497. 
dclCroce.  sso.  del  Cefi.  11. 127.  delGarbieri.  IV.  303.  di  Guido.  17.  del  Maflari.  556. 
del  Procaccini, (lampa.  11.  (4.  Che  fa  la  Proceflionc  per  Milano  col  Sacro  Chiodo  ia_» 
tempo  di  pelle,  delGarbieri.  Che  da  la  Regola  a‘  PP.  Barnabici.  Che  comunica  gli  Rcfli 
in  tempo  di  pelle  del  Carburi.  IV.  197.  29».  306.  Che  la  la  Ridetta  Proceflìone.dilGefli. 
341. 349.  Che  rdulcita  vn putto  niorto,dcl  Macchi.  111.  576.  Sue  Azioni , fua  Vita, e_* 
Miracoli  rapprefentati  in  piu  quadri  dal  Barbieri.  IV.  362.  daf  Procaccini  Giulio  Cela- 
re. II.  286.286.  da!  Tiarini,  ponderati  dall’Autore.  IV.  200.201. 

Carracci . Alpetto  loro,  ilatura,  & altre  ellertic  qualità.  111.439  Non  andati  a Roma  per 
curiofità  di  vedete  le  Statue,  e con  tale  occalìonc  toccò  loro  il  lauoro  delia  Galcria  Far- 
ne fe,  come  fcrilTc  il  BagIionc,ma  chiamatiui  apolla,  come  granMaclln  già  fatti,  e per 
tali  conofciuti  dal  Card.Farnelc.  403.  Non  conolciutl  per  qùe-’  grand'  huoniini  ch'erano, 
nè  Rimati.  574.  Non  conolcean  fc  Utili,  non  lì  fidauan  di  loro  medcfimi,noncredeuano 
allorfapere.  3A7. 4(4  485.  IV.  27j.Dilintereffati  III.  464.465  466.  Riattarli  (opra  ogni 
altro  Pittore, e farli  apparire  i primi, che  fian  mai  llati.molto  difficile  riputato  anche  dal- 
]’Albani,contro  l'aura  popolare , appaflionata  troppo, e tutta  pofta  a fauore  dc'loro  An- 
tecefiori:  e peto  qual  rimedio  peiluadclTe  al  Dottor  Zambone.  IV.  25 1.  e comoda  lui  lo- 
dati. ibid.  Non  nati  a Cremoua,ncmen  natiui  iloro  Padri,  come  fcriue  il  Baglione;  anzi 
non  l'Auo.nò  l'Abauo  &c  111. 455. 456.457.  Vgualmente  valentiffimi  Maeltri,  nè  potuto 
non  confelfarii  dall*  alleilo  tanto  parziale  del fuo  Annibale  Monlig.  Agucchi  489,  dallo 
Scandii,  ibid. e 490.  Anzi  Agoltino  più  liudiato,  e corretto  talora  diLodouico,  c più 
fempre  di  Annibaie.  393.397.  onde  quelli  duoilalciati  tal  voltai  Dilctpolj,  le  coletelo 
di  Agollino  ad  ;lludiaro fi  dalTero.  390.  393.  c 1*  ideilo  Annibale,  (aleuta  la  fua  troppa 
facilita,  crifoluzione,  a feguire  quello  gran  Audio  , amore,  c finitezza  del  fratello  ap- 
plicane. 397.  Così  pctfetti  poi,  non  talmente  ogni  numero  deli' Arte  aucr  confumato, 
che  altre  parti  non  rtftaffero  a fucccITori  Maeflri,  loro  Scolari,  da  occuparli , c come,  bc 
achi.  IV. 3.4.  Studio  loro  grande,  e troppo  alla  volte  con  lor  detrimento,  c danno,al 
fentir dell' Albani.  27  5. Studiarono  le  cole  del  Bagnacauallo.  11. 14  del  Corcggio.  Ili, 368. 
dì  Francefilo  Francia.  11.  47.  di  Giacomo  Francia.  57.  del  Parmigiano.  IH.  467.  del 
'ribaldi.  466.  di  Tiziano.  467. 468.495.  Superati  tuttauia  m che  dall' Albani,  dal  Domt- 
nichir.o,  dal  Gucrcino,  da  Guido.  IV.  3-4-  Stampe  Ioio,piùdarfenevia  mvn’anno,  e 
di  Guido,  chejin  dicci  di  qual  fiali  altro  gran  Maeltro.  11. 108.  Carracci  Antonio.  Cole 
di  lui, da  altri  date  fùorialle  Rampe.  11.  108.  Carrocci  Frauccfchino.  Quanto  nemico  di 
Lodouico,  e per  qual  cagione,  & a qual  fine.  111.  4**- 

Cartoni.'Necelfarij  prima,  c fempre  nell  opregrandi,eafrefco.  11. 341-  Non  vsò  tal  vol- 
ta ri  Barbieri.  IV.  368.  il  Garbicri.  301.  ma  con  fuo  danno  anche  taluoita,&  errore.  305. 
Non  vsò  tal  volta  lodouico  Carracci,  ma  con  da  uno  grande  ,e  manifelto  errore,  che  fù 
poi  la  fua  morte.  HI.  484.  Dell'  Albani,  e del  MaiTari.  IV.  264.  del  Ruggieri.  356. 

Cafa . Tuttadipinta  dal  Barbieri,  e però  v ditata  da  tutti  i Principi,  c Dilettanti . IV.  362. 
Del  Zampieri . IV.  320.  due  di  fuo  proprio  patrimonio . 310. 

Cafagha , Comunità  lui  Bolognefe . I.  30. 

Calino.  Del  Baldi  a S.  Nicolo  in  Villa  . IV.  <77.  del  Bauofi  alTrcbbo  . ibid.  da’Difcgni 
del  Sereniftimo  Duca  Alfenfo  di  Modana  fuori  di  Citta.  421.  delDulcini  Canonicoa 
Belooggio . 394.  de'  Gennari  a Belpoggio  . 423.  de-'  Signori  Marchclì  Grimaldi,  duoi  a 
S.  Gioiello.  168.  de’  Co.  Malualia  al  Trcbbo.  III.  495.497.  499.499.  546.  547.  IV. 
160.  a Mezzomonte  de’ SereniRimi  di  Tofcana  sù  quei  di  Firenze.  402.  alla  Scala  iri  Fi- 
renze de'  SerenilsimilleRì.  404.  del  Zanetti  a S. Marino.  160. 

S.  CaRiano  Vefcono  dipinto  dal  Cefi.  II.  326. 

Callello  S, Angelo  in  Roma  . II.  168.  Calìe!  franco  fui  Bolognefe . IV.  201.303.  369.  Ca- 
ftclnuouodi  Grafagnanaful  Modanelc.I  V.  373*  Cafiel S.  Pietro  lui  Bologncle  . Vedi 
nella  tauola  delle  Chicle  , Capuccinidi  Calici  S. Pietro  . Vedi  Oncia  maggiore,  &c. 
I.30.  III.  ;6».  Calti- 
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Cafligo  di  DionelRofigotti.  III.3S4. 

Caltro . III.  $76. 

C«tcn * jmtrtfk . Lettera  deferittiua  de  ì quattro  Elementi  dcll’Albani,  del  Dotror  Zana- 
bone  . IV.  237.  238.  &C. 

S. Caterina,  DelBarbieri.  IV.  373.  374-  380.  381.  dd Carracei  Lodonico.  Ill.4n.4sj. 
463.46).  del  Francia.  Stampa  di  M.  A.  II.72.  delGotti.  III.  57*.  di  Guido  . IV.  90. 
del  Malfari  a S.Catterina  dc'Funari,  cauata  dalla  S,  Margherita  di  Annibaie.  III.  5 $ 3.  del 
Ruggieri  Gio.  Battifta.  iy.  3 ss.  dd  Ruggieri  Ercolino.  336.  dd  Sementi.  352.  De- 
capitata, o Martirio  dd  Barbieri . IV.  379.  d’Innocenzo  da  Imola.  II.  14*.  del  Procac- 
cini Camillo.  278.  2is.  del  PafferottiTiburtio.  238.delTiarini.  IV.  1 86. 

S Catterina  da  Sieoa . Del  Barbieri.  IV.  371. 37}-  dei  Brizio,  comunicata  dal  Signore . 111. 
Sii.  del  Tiarini,  coronata  dal  Sigaore.  IV.201.  di  Guido,  iella  fola,  c mani,  8cc.  *9. 
della  Sirana  471. 

B.  CATERINA  DA  BOLOGNA.  IV.  431. 

Catone  Vcicenfe del  Barbieri.  371  373. 

Caualierc  creato  due  volte  il  Barbieri.  IV.  36+  Deftinato  il  Sig.  Guido.  26. 

Caualieri  dal  Giglio.  111.  381. 382. 

Caualieri,  Signori,  8 C altri  benemeriti  dell'Arte  della  Pittura.  Bargi  Oteauio.  IL  319  Bolo- 
gnini Camillo  . 319.  De  la  Chambre  il  dottìflìmo  Monfieur  rAbbè.protettor  grande  di 
quefl’Arti,  e vero  Mecenate de'Virtuolì.  Fabri  Bartolomeo.  IV.  362.  Fantozzi  Ferdinan- 
do. 11.  319.  Fantuzzi  Pafotto.  I.  20.  il  Padre  Abbate , e due  volte  Generale  Pepoli. 
IV. 431.  Ghijlieri  il  Co. Ettore.  376*  Faua  Co.Aldlandro.il.  372.  Magnani  Marche 
fe  , e Senatore.  III.  393.  Monaldini  Torquato.  319.  P.Regi.  IV.  416. 

Cauallo.  Donato  al  Metalli  dal  Sig.  Marchefedi  Licci.  IV.  410.  Cauallo  , òChinea  bel- 
Jilliroa  mandata  in  dono  a Papa  Gregorio  Decimoquinto  dallTmperatore,  &c.  dipinta»# 
dal  Barbieri,  6cc.  IV.  36*. 

Cauallo  diTroia.  Del  Primaticcio,  Rampa  del  Bonafone  . 11.  75. 

Caurino.  Comunità  fu!  Bolognefe.  IV.  201. 

S.  Cecilia.  DclBarbicri.1V.  373.  373  37®- 3*i- 381.  Di  Guido  poco  meno  di  mezza  fi- 
gura in  rame.  IV.  31.44  di  Rafaelle,  la  famolainS.  Giouanni  in  Monte. 442.  Scampa 
anche  del Bonafone  . II.  77.  diM.  A.  mi  diuerfo alquanto  il  dileguo , in  che, e come. 
66.77.  e nella  qualeautrauuto  Rafaelle  rillrctte  le  mani,  che  non  potè  concetteggiare 
©iTcruòl’Albani . IV  245.  Che  afpetta  il  colpo  dal  Manigoldo,  del  Sementi.  IV-  332. 
Che  gettati  a terra  gli  Stranienti  Mulìcali,  tutta  fi  dedica  a Dio  , del  Brizio . 111.  1 ; t.  In- 
cendiata «elle  flelle  Terme  della  fuacafa,  dello  Spada  . IV.  io*.  Che  illruifce  Tiburzio 
della  vera  fcdc.de!  Brizio.  111.  5 3*.  Che  fà  l'el  e melina,  del  Domcnichino  in  S.  Luigi  de* 
Francefi.  IV.  3 1 7 careggiata, e condannata  dagliEmoli.  ibid.  318.  Sua  morte, del 
Domcnichino  in  S.  Luigi  de'Franceli.  ibid.  tagliata  anche  da  Freud.  Grtuter.  11.  24. 
Del  Francia.  41. 

Cecità.  Del  Gai  bieri,  da  che  cagionata,  e quanto  pacicnremente  da  luì  fopportata.  IV. 
303.  dcUa  Moglie  del  Domemchino,  fopportata  con  inuittapacienza.  ria.  dclTiarini 
fimilmente.  Bit.  203. 

Cefalo.  Rapito  dall’Aurora  di  Leor.clloSpada , nel  funerale  di  Agoflino  Carracei  . IV. 
203.  e Procri  del  Barbieri . IV.  374. 

Cena  di  Lodouico  Carracei.  II.  400.  del  Fiale-tei,  con  la  profanazione  dc’facri  valide!  Rè 
Alfùero.  11.  3ii.  di  Chrilto  con  gli  Apolidi  del  Carracei  Agoflino.  111.  497.  del 
Caucdon?.  IV.  217.  del Piocaccini Camillo . 11.  285.  del Samacchini.  209.  DiChri- 
llo  col  Farifco  del  Sirani,  deferirla  con  lettera  informatiua.e  lodata  con  Sonetto  dall'Au- 
tore. IV.  482.483.  &c. 

Cene  d*inuenzione con  mufiche,  e machine  de’Signori  Marchefi,  e Senatori  Paleotti,  libro 
dcll'AtnbrogijCo'ddegni,  M. S.  HI.  547.  Dc'Sjgnori  Co. Orli,  Guaftaui.'iani,  Dauia  , 
Bic.  IV.  177. 

Ccnfura.  Vedi  opposizione,  bec.  DimclHca, e prinata,  quanto  gioucuol  e a'Pitteri,  e per- 
ciò 
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ciò  vfata  da’Carracci  fra  di  loro.  Sfinche  modo . 11.  i7*-)79-  Pubblica  accora , e ma- 
ligna, quanto  renda  accorto,  &c.  IV.  16. 17. 

Cento.  Terra  groffa  lui  Ferratele . IV.  361.  363.  &c.  17I. 

Cercdolo.  Comunica  lui  Bologne  le . 1.  30. 

Cerucllo  grande  del  Carracci  Agottino.  Ili.  361.4aS.4d1.  Torbido , e maligno  del  Car« 
racci  Francefchino.  III.  461.323.  dclTaccone.  111.  571.57». 

S.Cefareo.  Cartello  fui  Modanefe  . 111.  537-  5 46.  IV.  37}. 

S.  Chiara.  Del  Barbieri.  IV.  371.321.  dei  Martiri . 111.  55«-  delTiarioi.  IV.  io*. 
Chiarofcuro . Inuencori  di  erto  i primi  in  Bologna,  e fri  erti  il  vero , e migliore  Demone. 
IV.  157.  * * *- 

Chiarofcuri  del  Barbieri.  IV.  361.  di  Demone . t$9<  «fio-  &c.  del  Domenichiqo.  315. 

del  Ruggieri . 356.  del  Sandrim  Tomaio.  108.  dello  Spada  mirabili . 104. 
Chiromante.  Vedi  aellTnd  ice  delle  famiglie.  Coclea. 

Chiromanzia  del  Dettor  Martiri.  Ili.  559. 

Chirone  con  l’organetto,  ed  Achille,  due  certe  di  Annibaie.  III.  $00. 

Chrilto  . Alzato  in  Croce,  del  Tiarini . IV.  199.  Apparente  in  torma  di  Ortolano  allo » 

Maddalena dell'Albani.  IV.  161.  294.  294.  delCaluart.  11.  254.  del Carracci  Anni- 
baie. 111.  500.502.  502.  del  Francia  Giacomo.  11.  57.  d'Innocentt>  da  Imola . 14S. 
del  Martiri.  HI.  ut.  del  Pafferotti.  11.  244-  Auanti  ad  Anna  del  Barbieri . IV.  365. 
Auanti  a Pilato  del  Fialetci.  11.  310.  Beffeggiato, e fchcrnico  da  gli  Ebrei  del  Cauedone. 
IV.  220.  del  Garbieri.  300.  de’Capuccini  detto  : Telia  dipartono  di  Guido.  IV.  S9.C0- 
ronacodi  Spine  del  Caiacci  Annibale  , (lampa  di  Annibaie.  11.  104.  Telia  di  Guido. 
IV.  S9.  Deporto  di  Croce  del  Bagnacauallo  . II.  140.  delCaluart.  254.  dtlCoreg- 
eio,  copiato  in  rame  da  Annibale  Carracci.  III.  501.  delFerrantini.il.  267.  del  Gar- 
bieri. IV.  301.  di  Nicole  dtll’Abbatc  fui  difegno del  Primaticcio.  11.  135.  diProfpe- 
ro  Fontana.  219.  219.  del  Procaccini  Camillo.  2S4.  del  Torre,  tagliato  anche  dal 
Badiale.  130.  Dilcacciante  dal  Tempio  i Negozianti  del  Barbieri.  IV.  369.  del  Getti. 
350.  in  Emausco'duoi  dilcepo'i  del  Barbieri , ioajliito  anche  dal  Pafqualtni.  II.  26. 
Flagellato  del  Barbieri . IV.  371.  del  Garbieri.  so6.  del  Tiarini.  212.  del  Valefio. 
140.  Giuncante:  TeftadiAgort.no  Carracei,vltima  fua  opra  inferita  nella  Colonna 
del  funerale.  IV,  414.  432.  492.  Irato fupplicaco dalla  Santidima  Madre  , S.  Dome- 
nico, e S.Francefc'ì,  del  Barbieri.  IV.  370.  dello  Spada,  toj.  Al  Limbo, del  Carracci 
Lodouico.  III.  497.  Mirto.  Di  Annibale,  detto  il ChriHo di  Caprarola,  ftampa.  U. 
104.  di  Ann'baìe,  ragliato  dal  del  Pò.  i°$-  altro  tagliato  da  Doufin.  106.  Altro  da_» 
Poily.  106.  a ero  da  Coibento.  107.  altri  III.  326. 406  444.  502. 502.  Bcc.  Del^Barbieri 
intagliato  anth  dal  Palqualini.  II.  125.  da  N Pirati.  IV.  371.  32o.  323.  del  Bonafo- 
ne , liampa.  II.  76.  del  Cefi.  322.  del  Croce.  IIL  530  530.  del  Fialetei.  310.  del  Fran- 
cia. 42.  del  Garbieri.  IV.  301.  373.374.  ddMorina,  lodato  da’Carracci.  II.  234. 
di  Paolo  Vcron.fc,  rtampadi  Agollino.  91.100.  del  Procaccini  Camillo.  277.284. 
2»  5.  del  Procaccini  Ercole,  il  (nniore.  290.  del  Procaccini  GiulioCelare.  216.  2*7. 
238.  d-.l  Tiarini,pondr  rato  dall'Autore.  IV.  191. 192.  Vedi  Pietà.  Della  moneta.» 
detto.de  I Barbieri . IV.  3I0.  del  Torre,  fuperbiffima  copia  da  quella  di  Tiziano.  449. 
Mollraco  da  Erode,  del  Barbieri.  Stampa  di  N.  Dauid.  II.  29.  del  Carracci  Agofti- 
no.  III.  498.  del  Parterotti-  II.  244.  Orante  nell’Horto.  del  Barbieri.  IV.  369. 
del  Croce.  IH.  sso.  del  Martelletta.  212.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285.  delPro- 
caccini  GiulioCefare.  287.  del  Ruggieri.  IV.  3 SS-  Portante  la  Croce.  Del  Bagna- 
cauallo. II.  140.  del  Carracci  Annibale,  tagliato  di  Poiby.  106. Altro  dij>inco,tefla  loia. 
III.  5ot.  del  Carracci  Lodouico.  496.  delCeli.  IL  32I.  delMartari.  III.  $57.  del 
Martelletta.  IV.  212.  dip.f.  I.  7.  del  Pefarefe,  fua  inuenaione,  e ftampa.  II.  120.  di 
Pafserotto  Parterotti.  240.  del  Tibaldì,  defcrittodal  Mazzolarli  173.  Portatoalla  Se- 
poltura del  Garbieri.  IV.  301.  Prsfo , e legato  ncll'Horto  del  Carracci  Agoftino . III. 
499.  di  Lodouico.  495.  Riforto.  del  Carbone.  IV.  212.  del  Martelletta.  94,  Rifor- 
me apparente  alla  lui  Sautjifitna  Male.  dell’Alban!.  IV.  225.  deiBarbicri.  367.  di 
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lodouicoCarraeci,  lo  Beffo  che  ai  Limbo,  detto  fopra.  40*. 497.  Sanante  gl’ Infermi. 
d.lCaluart.  II.  2J4.  di  Giacopo , e Si  mone  da  Bologna.  I.  m-  Sanante  le  Turbe  co* 
cinque  pani . e duo'  pelei , del  Bagnacauailo  ,ò  Maiiro  Biagio.  II.  134.  Spogliato  da_» 
gli  bòrei,  perelfer pollo  in  Croce  del  Garbicri.  IV.  303.,  306.  Clic  da  il  luoritrat- 
roda  portarli  al  Re  Abagaro  del  Tiariui.  IV.  212. 

S.  Chnltoforo . Di  Guido  Itampa,  II.  114.  di  Pietiodc‘Giouanni,ò  Lianori.  1. 32.  rtam- 
padiMA  II.  73. 

Ciòcie.  Dill’Albani  come  Boricamente  efpreffa.edalZimbonedefcritca.  IV.  24.1.  242. 
dal  Colonna  come  dipinta,  & appropriata  ■ 432. 

Cicala.  Sonetti  del  Valclio.  11.  >12.  143.  >47> 

Cicerone.  Suimorte.  II.  182. 

Clemente  Oceano , & altri  Pontefici,  diuocilfiini  delle  Madonne  del  Dalmafio.  I.  iS. 

Circe.  Del  Carracci  Lodouico.  111.475*  dal  Garbicri  tre  volte  come  rapprefentata  3 &; 
accidenti,  dodi,  Pcc.  IV.  277. 300.  del  ilaffaii , che  tramuta  i Icguaci  di  Virile  1IL 
557.  del  Sauonanzi.  II.  304. 

Circoncilione.  Del  Barbieri.  IV.  374.  del  Berti,  detto  il  Nofadella.  11.219,  del  Carrac- 
ci I.odouico.  III.  392.  del  trancia.  IL  4*.  di  Guido.  IV.  43.  49.  del  Proccacini 
GiulioCciarc.il.  287. 

Cleopatra.  Del  Barbieri.  IV.  37*.  Supplicante.  372.  37f>37«.  dclCantarini.  IV.  445. 
di Guido.  64.75.90.  90.  8éc.  91.91.  del  Valefio  . 144. 145. 143.  1 30,  dilegno  per  la 
Cleopatra  del  Capponi.  152. 1 52.  &c. 

Clorinda,  c Tancredi,  (lampa  di  Agallino.  11.  98. 

Cloto,  che  fila,  del  Valefio.  IV.  143. 

Collana  donata  . AlBarbieri.  IV.  3*7.377.  al  Canarini.  445.  a Guido.  36. 83.  8 j.Jcc. 
ad  Ercolino  da  S.Giouanni  fuo  creato,  & allicuo  • 357. 

Collegio.  Vedi ncllaTauoia delle  Chicle, lettera  C. Collegio, 

Collo  iongo,  come  feufato  nella  Madonna,  e nelle  Sante  Vergini,  anzi  douuto.  II.  jo». 

Colonna  traiana  da  chi  prima  di  ogn*  altro  dileguata,  & in  che  modo.  I.34. 

Colonnato,  Villa  fui  Fiorentino.  Iv.  427.  42S. 

B.  Colombino  dell*  Ambrogi-  HI.  547* 

Colori.  Liquidi  di  quanto  dannoall' opre.  IV.450.  A olio  compoHi  infieme,  induriti,  8c 
impartir i lolla  tauolorza  vsò  lo  Schiauone,e  dopo  il  Tiarini.  IV.  206.  20?. 

Colorito  Buono.  L' la  qualità,  c'1  pregio  maggiore  de’ Pittori.  IV.  359.E  quanto  gradito, 
& accetto  a tutti,  anche  a gli  Ilefli  itudioii  di  Pittura,  che  pili  ad  elio  fi  appigliano,  che 
aldiltgno.  ibid.  Lombardo,  premile  ad  ogni  altro.  U.333.  Del  Barbieri , quanto  ne- 
mendo,  ed  accetto:  Quallia,  edincbeconfilla.  IV.  560.  368.  E di  doue  il  traeffe,  t_» 
causile,  ibid.  del  Ballano,  quanto  piactffe  aTitiano.  338.339.  del  Carauaggio  quale  e 
come.  9.  ro.  del  Caitiglione  quanto  al  Domenichmo.  338.  del  valente  Cignani quanto 
Lrauo, onde  inuidiato  incerto  modo  dall*  Albani.  276.  del  Domenichino  qua!  foffc_,. 
33*.  del  Faciniinuidiaco  dalle fteflo Annibale.  III.  567.  del  Garbieri, fiero, c caricato" 
ma  non fen2a  ragione,  e giazia.  IV.  298.  300.  di  Gioigione  , fcinplice  lenza  le  moderne 
alterazioni, &artifiaii.  81  di  Guido,  quale,  e da  che  canato,  io  80  *1.  diPaolo  quan- 
to delicato,  e tenero  3 e luoi  quadri  di  quella  dolce  maniera.  *2.  del  Ptfarele  quale.  447. 
448.  dello  Spada,  tenibile.  107,112.  di  Tizianoimparcggiabilc.  111.  364.  quanto  deli.! 
caro  apch*  egli,  e tenero.  Si. 

Coloritore  buono,  limile  al  buou  Cantore.  IV.  359. 

Comedia  delia"  Calandra,  recitata  con  tanta  pompa  in  Roma.  IV.  164: 

Comcdic.  Di  recitare  in  effe,  egregiamente  diportandoli,  diltttaronfi  il  Metelli  A"oftino. 
IV.  414.  il  Padcrna.  174.  0 

Cometa  fattali  vedere  del  166  5.  e fuoi  effetti  quanti,  e qnali.  IV.  453,  456. 

Compagnia  di  Giesù.  IV.  216. 

Compagnia  de*  Pittori  in  Bologna.  I.  1 8. II.  55. 56.  201. 210.  21 1. 231.  232. 233.  240.267. 
290.218.319.  347.UI.  54*.  5#9-  IV.  134. 26}. 30*-  al  baffo  quanto,  erottinau.il  187! 

298. 
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ajt.  A cuore  quanto  a LodouicoCarracci.lv.  1 17.  Dannogrande  patito  da  chi,  e co- 
me. 11.291.  298.  «e.  Soileuata  quanto,  arricchita,  e nobilitata  da  Lodouico Carrac- 
ci.  III.  494. 

Compagnia  tra' Pittori , quanto  fcambieuolmente  gioui , e torni  bene.  II.  m.  III.  j«f. 
361. 369.  37*.  392.  IV.  50.  104. 1 30.  i$8.  161. 1*3.  *15.  3 iz.  Hà  poca  durata.  I.  ii.111. 
403.  404.  545*  IV.  106.  1 30.22$.  393.  394- 

Compo  fiatone  Pittorica.  Perfetta, che  cola  richieda , iurta  gl’ infegnamenti  deli' Albani. 

IV.  a$6.  e olTcruazioni  in  ciò  dell’  Autore.  Vedi  Storie.  Alluminienti  &c. 

Comune  Opinione.  Andar  contro  di  erta  poco  il  curo.  11.  376. 

Concezione  Immacolata.  Del  Brizio  Filippo.  III.  $49.  del  Cefi.  11. 316.  di  Guido  Reni. 
JV.  37.  del  Procaccini  Camillo.  11.  283.  del  Sementi.  IV.  353.  della  Sirana.  IV.  469. 
472.472.474.47$.  delTiarini.  r*6.  del  Tibaldi,defcritta  dal  Mazzolati.  11.  171. 
Conciature  di  tcila-  Di  treccie  di  capelli . In  clic  Guido  fingolarifliroo,  inuentor  grande, 
e Maellio.  IV.  7*. 

Concorrenza.  La  cercarono  a principio  i Cartacei  con  gli  altri  Maeftri,  per  farficonofce- 
re.  11.  377.  Tra  l'Albini , il  Brizio,  il  Cauedone , e’I  tiatbieri  in  S.  Piertnartire.  IV.  306, 
Tra  l’Arpini.e’ICarauaggio.  9.  Tra  il  Badalocchio , e’1  Franchi.  II.  294.  Tra  il  Bagoa- 
cauallo,  Maliro  Biagio,  Maftio  Amico, c'ICotignuola.  II.  134.  Tra  il  Bagnacauallo,  al- 
tri Pittori  Bolognefi,c‘Ì  Vaiano*  lauori  di  ■>.  Michele  in  Dolco.  13*.  Tra  il  Barbieri , il 
Brilli,  il  Douu  inchino, e‘l  Viola.  IV.  36$.  Tri  il  Brilli , e'1  Viola.  IV.  132.  Tra  il  Bri- 
llo, Lodouico  ,e  1 Tiarini.  111.  538.  Tra  il  Cantarini,  e Guido.  IV.  44$.  Tra  Carracei, 
fra  di  loro  per  lo  S.  oiroJamodcllaC  ertola.  111.  389.  Tra  tifi  col  Caiuart,  Ceci,  Fonta- 
na, Paflerotti , Piocrccini  8cc. 217. 377.  Tra T Carracei Lodouico  , eCamillo  Procac- 
cini. 446.  era  io  ItefTo,  e'1  Cefi.  IV.  1 2. Tra  il  Celi , e’1  Procaccini  Cambio.  II.  32*.  Tri  il 
Gtlfi,  e’1  Sementi.  IV.  s$3  Tra  Guidn.e  l’Albani.t  come  furbdcanenteicanlata  da  Gui- 
do , e terminata.  $0.  Tra  Guido,  iiCarauagg,  o,  ed  altri.  1$.  T ra  Guido,  il  Cefi , e ^Al- 
bani. u.  Tra  Guido,  e’I  Domemchino,  a S.Grtgorio.  17.318  3 1 9.  Tri  Iacopo  Auanzi,Bc 
Aldengida  Zeuio.  1.  22.  Tri  Lorenzo  da  Bologna  , e Vitale  da  Bologna.  1.  16.17.  Tra 
Marco  Zoppo  Bologncie,  & Andrea  Manttgna.  $4.  Tra’  Pittori  vari;  nell’OiatoriodiS. 
Roc.o.  HI.  524.  Tra'l  Piocaccmi, Cerano, eMcrazzone.  287.288.  Tra'i  Sabbatini, Fe- 
dero, o Zuccheri, li;  altri  nella  Cappella  Paolina.  228.  Tra’l  Samacchioo,e  tanti  altri  Pit- 
tori in  Sala  Regia  in  Roma,  208.  Tra  Simone  da  Bologna,  e Iacopo  da  Bologna.  1. 18. 
19.  Tra  lo  Spada,  e I Miliari  ,&  altri.  ll.-107.108.  Tra  il  Tiarini,e  TGaibieri.  IV.  300. 
Tiarini,  e lo  Spada.  107.  Tri  ’l  Valcfio , e Tiarini-  i$o.  Tri  Zeufi.eParraho.  484. 
Concordia.  Procurata,  e bramata  tra  iduo'fiatelli  Carracei  da  Lodouico  loro  cugino. 

III. 3*1.  Da  tutti  tré  infieme.  392.  Nello  Famiglie,  c tra  parenti,  come  per  debolezze 
, fi  perda,  e per  poco  fi  mantenga.  IV.  232. 

Concorfo.  Di  Lauori , al  Barbieri.  Vtoi  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  8rc.  al  Colonna. 

IV.  400.  402.  402.  403  Scc.  a Guido.  17.  32.  & c.  al  Tiarini.  193. 194. 19$.  197. &c.  di 
Gente  a veder  Guido  morto.  IV.  ss-  per  veder  l’opre  lue.  27.  28.  39.  40.  per  ammirare 
il  luopatione.  ibid.  di  Scolari  a Cento  alla  Scuola  del  Barbieri,  cleruizjo  puntuale  a lui 
preltato  &c.  IV.  >63. 

Coiifalone  di  Bologna  auanti  all’  Arti.  11.  269.  270. 

Conferenza  di  quanto  vtdefia.  11.  178.  Viata  dall'Accademia  Reale  di  Frauda.  IV.  31*.’ 
da' Carracei.  11.  378. 

Congionture.  Accomodarli  ad  efiebifogna,  cnauigare  col  vento  che  fpira.  IV.  406.  436, 
Conleruazione  de*  Quadri  da  cheproceda.  IV.  213.  207. 

Conlìglio  di  buon  Amico  , quanto  gioucuole.  111.  $66.367.  Sciocco,  cd  inutile  di  certi 
Pittoxaflri  dato  al  Padre  dell'  Albani.  IV.  224.  dclMetelli,  chiclio,  ed  ofieruaco  da  Ar- 
chitetti, Quadraturìlfi,  e Figurifti  ancora.  IV. 413. 

Configlio,  c Conferenza  co’  Dotti,  c Letterati  nell1  opere , è ncceflaria  a'  Pittori , maffime 
nella  compofizione  di  Storie.  Uh  470.  471.  Vfata  perciò  da’ Carracei.  46$.  470. 

Conti  • Del  Francia  i più  belli  di  allora , e perciò  rari , c flimatifiimi.  il . 40. 4 1 . 

Y y y 2 Con- 
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Contentare  di  que’  pochi  aache  talenti,  che  die  la  Narura.bil'ogna.  IV.  i+o.  quelli  fo!o  an» 
che  coltiuando,  e riducendo  a perfezione,  come  Teppe  lare  ri  Cauidone.  zi  5.  at6. 

Cootradizioni.  Del  Vaiati  nella  Vita  del  Francia,edi  Timoteo  Vite.  II.  34.33- 

Contrafar  le  Maniere  de  gli  antichi  buoni  Macflri , niifuno  mai  Fha  fatto  meglio  ds’Car- 
racci.  111.  387. 388. 388. 39*-  393.4S6.474>  47J.484. 

Contraili.  Tra  l'Albani , e’1  Maflart  fopra  i loro  Mae  Uri  3 c come,  e con  qual  patto  termi- 
nati . 111.  553.  Trai’  Ambafciadore  di  Spagna,  e Sig.  Cardinal  Barberini  per  l'Elenadi 
Guido.  IV.40.56.  TriilCarauaggio, eGuido.  1}.  13.  Tra'Carracci  Agollino,&  An- 
nibaie. ll.361.363.390.403.403.460.  Tra’l  Colonna  i c Diego  Vi  laico.  IV.  407.4*8. 
Tra  iiGeffi  ,e  Guido.  34-  3 3.  Tri  Guido,  e l'Albani  per  l'Arianna.  30.  per  la  Cappella 
diMontccaua  lo.  18.20.  Tra  Guido,  e'I  GelTi.  34. 33.  Tra  Guido,  e‘i  Legato  di  Bolo- 
gna. 24.  Tra  Guido, e'I  Manzini  46.  Tra  Guido,  c Monlig.  Teforiere.  >0,  21.  23.  26. 

Conucrlazione  di  Gente  lieta,  cfcilolà,  di  gran  follie  uo  a' Pittori,  vlata  perciò  da'Car- 
racci.  HI.  471. 

Conuerfione,  ò Caduta  di  S.  Paolo  del  Carracci  Lodouico.  111.  447. 

Copia.  Dell’Amore  dormiente  dii  Sit?. Guido,  da  lui  pi  ró  tutto  ritocco.  IV.  44. dell’Arian- 
na di  Guido  del  Romanelli.  31.  dei  S Bartolomeo  feorticato  del  Barbieri,  tutu  ritocca 
dal  Maelfro.  37°.  della  S. Cecilia  famofa di Rafaelle  ,di  Guido,  più  pillola  dell'origi- 
nale. 14.  deUhrillomollrato  da  Erode  del  Coreggio,di  Agoliino  Carracci.  11.  368. 
della  Circe  del  Garbieri, del  Tarulli,  più  gentile.  IV.  300.  del  Conilo  morto  di  Anniba- 
le, di  Guido.  8.  della  Cupola  del  Coreggio  in  S.Giouanni  di  Parma,  fattaapezaia  pezzi 
da’ Carracci.  11.  334.  poi  melTa  tutta  inueme  dall’  Arerulì.  333.  della  Didone  del  Bar- 
bieri. IV.  368.  dell* Elena  del  Sig.  Guido, da  lui  rutta  ricercata,  e ritocca.  39.  del  S. 
Lorenzo  di  Tiziano  a’  Crofacchier  , di  Lodouico  Carracci.  111.  495.  della  Madonna  fa- 
n.  ofa  della  Rol’a  del  Parmigiano  io  Caia  Zani,  di  Lodouico  Carracci.  ibid.  della  Notte 
del  Coreggio,  dell’ Aretuli.  11.  333-  di  vn*  Opra  di  Rafaelle  fatta  dal  Francia  , prinia_» 
d’auer  anche  veduto  la  S. Cecilia  &c.  11. 44.  del  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano  a S Zani» 
polo,  di  Annibaie  Carracci.  111.  367. 368.  del  Ratto  di  Elena  del  Sig.  Guido.  Vedi  l’Ele- 
naqui  fudetta.del  S.  Rocco  famolo  delParmigiano,di  Lodouico,  di  palle!  lo.  IV.  49S« 
dello  Sposalizio  di  S.  Caterina  del  Coreggio,  di  Agoltino  Carracci.  11.  368. 

Copie.  Dell’Arctulì  eccedono  tutte  le  altre,  & impareggiabili.  11.  333-  Canate  dalle  cole 
del  Francia , e lalciatcui  in  luogo  de  gli  Originali.  41.  d’Ercolino  da  S.Giouanni,  i'iftcf- 
fo,  e quali  fortune  perciò  da  lui  incontrate.  IV. '3 56.  3S7>  del  Torri,  l’ilteffo.  449. 

Copie  R nocche  vendute  per  gli  originali.  11.  236.  Quante  mai  dall*  Albani.  Vedi  Ritoc- 
chi dell' Albani.  di  Guido.  IV.  32.  di  Tiziano,  ibid. 

Coreggio  Antonio  Pittore.  Lodato  quanto  dall’ Albani.  IV.  249.230.234.  da’ Carracci. 
111.  366.  piùdi  Rafaelle , edel  Parmigiano.  363.  Al  Parmigiano  preferito  da  Annibale, 
e perche.  367.  e fuo  diletto.  386.  Studiato  Tulle  fue  cofe  da  cfiì.  ibid.  Non  farebbe  di- 
venuto maggior  Maeflro , le  le  cole  di  Rafaelle  veduto  aucfTe , che  che  ne  dica  il  Vaiarti 
c la  ragione.  11. 107. 208. 

Corinatdo.  IV.436. 

Coriolano  lupplicat#..  Moria  copiofa.e  grande  del  Barbieri.  IV.  373. 

Coronazione  di  Spirie.  Del  Carracci  Annibaie:  lua  inué%aione,  e Rampa.  II.  104.  del 
Carracci  Lodouico,  e (lampa.  88.  111.  389.  del  Gerani.  11.  a86.  delCrode.  IH.  329. 

Correzione , e giullefza de’  contorni  di  Rafaelle,  inarriuabile.  111.  364. 

Correzione  di  Guido  ad  vna  figura  del  Pefarefe  , e dilgufii  &c.  IV.  441, 

Correzione  ne’ collumi  fatta  da  Lodouico Orracci  ad  Agoliino.  111.  3*4. 

E.CorGno  di  Guido.  IV. 90. 

Cortile de’Sig.  Co. Calderini.  IV.  173.  Del  Sig.  Co.  Francesco  Maria  Zambeccari  lodato 
dall'Autoie.  40}. 

Cortile  lamofodiS.Michele  inbofeo.  Ponderato  alquanto,  e deferitto.  III.  43  $.  436.437. 
Dall'Albani  lodato  non  lolo,  e (limato,  ma  da  (manche  temuto,  e dal  Dom.oichinoi 
non  dando  lororaoimo  di  Ilare  à fronte  di  Lodouico.  IV.  z8l.  Vna  delle  famofe  Icuole, 

alla 
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alla  qu.ale  fiano  concorfi  i perfezionarli  fempre  non  (olo  i notlri , mà  i Pittori  più  famofi 
d’ogoi  altro paefe.  III.  437.  Dileguato  dal  PcGrefe  per  darlo  aiie  liampe , tua  in  vn  foio 
pezzo  efegu  to,  congran  danno  dell'Arte.  II.  * 7.  e all’ illclT©  effetto  dal  Zani.  SS.  Dal 
Sauon  anzi , che  ricunofceua  da  tal  lludio  iiluo  maggior  profitto,  sol.  Dal  Torre.  IV. 
44*.  Stimato  più  della  Galeria  Farnefe.  III.4j7.49z.  Vedi  S.Michcle  in  bofeo. 

Cofgono.  Villa  fui  Modanefe.  IV-  467. 

SS. Colma  , c Damiano  del  Gotti.  111.  $7*.  del  Tiarini.  IV:  aoa. 

Cofmograto  del  Barbieri.  IV.  382. 

Collant  ino  Imperatore.  Battaglia  conMefenzio , dilegno  inarriuabile  di  Rafael  le.  lILsix. 
di  BaldafTar  Croce,  jzp. 

Coftanza.  Del  Tiarini  in  certa  auuerfità.fimilci  quella  del  Signorclii.  IV.  *04. 

Cotignuola.  Terra  in  Romagna.  IV.  3*1. 

Crepufcoli  della  lera , dell' Albani , nella  celebre  da  lui  dipinta  Galeria  Verofpi.  IV.  aal. 

Crcualcore.  Cailclio lui  Bolognele.  III.  496.  IV.  zzo. 

SS.Crifpino , e Crilpiniino  di  Guido.  IV.  4 3.  e 49. 

Critica  . Dello  Stigliam  contro  vn’anacronifm©  del  Marini  in  lode  di  Guido , ributtata  dal 
dortiflimo  P.  A profio  Vintimiglianel  fuo  y erette.  IV.  86. 

CrocefiiTo.  Del  Baibieri.  IV.  367.  367.  371.  del  Carracci  Annibaie.  II.  3S3.  flampa  an- 
che di  Bloemart.  II.  106.  del  Defani.  IV.  izr.  del  Facini.  III.  568.  del  Pigino.  II. 286. 
del  Francia.  II.  47.  delGarbieri.  IV.  joj.  di  Guido  a'Capuccini , ponderato  dall’Auto- 
re. 30.  intagliato  fra  gl’ altri  dal  copiolo  Bolognini.  II.  117.  Altri.  10.  d’Innoctnzoda 
Imola.  II.  148.  del  Morina.  234.  di  Paolo,ltampa  di  Agollino.  92.  del  PafTerottrduoi. 
244.  di  Simone  da  Bologna.  1. 17. &c.  della  Sirana.  IV.  470- 474.  del  Taccone.  III. 572. 

Crocitiflìone  . Del  Bagnacauallo.  II.  140.  del Fialccti.  310.  dclFoi  tana.  218.  delTento- 
retto, tagliata  conquanta  eccellenza  da  Agollino.  89.  III.  401 . 38  j.  dclTibaidi,  delcrit- 
ta  dal  Mazzolar!.  II.  174. 

Cucina.  Dipinta  dal  Baglione.  II.  348. 

Cupola.  Di  S.Alcflandro  in  Reggio  di  Lombardia  del  Tiarini.  IV.  194.  195.  202.  del  Co- 
rcggionel  Duomo  di  Parma.  II.  239.  (limata unto,  lodata,  e itudiacada’Carracci.  365. 
del  CoreggioinS.Giouanni  in  Parma, buttata  a terra.  Quattro  pezzi  copiati  da  Agofti- 
no  , & Annibale.  111.498.  di  S.  Domenico  in  Modana  alla  Cappella  del  Santillimò  Ro- 
tarlo. 11.293.  nel  Giesù  di  Roma  alla  Cappella  drS.Francelco.  111.  $29.  di  Loreto.  IV. 
X19.  301.  della  Madonna  de’Monti  in  Roma.  329.  della  Madohna  di  Reggio.  IV.  108.  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  II.  377.  di  Piacenza  net  Duomo.  IV.  3*7. 

D 

D Alida,  che  taglia  la  chioma  àSanfone.  DerBarbierì.  IV.364.375.  Dell»  Sirana  in  ra- 
me. 467.  della  (teda,  teda  fola.  474.  del  Tiarini.  215. 

Damone , e Pitia . Del  Barbieri.  IV.  368. 

Danae.  Del  Primaticcio  (lampa.  II.  * ». 

Daniellonel  lagode’Leoni.  Del  Procaccini Camillo.  IT.  2*0.2*}. 

Dante  inque’iuoi  verfi:  CreitteCimaSue  nell*  pittura  temer  le  rampe  , {$•  ter*  C tette  U il 
Gridi  j eflerfi  intefo  rifpetto  a i fuoi , non  a i Bolognefi  , 8c  altri , eh’  ebbero  Pittori , e 
pitture  auanti  àZimabue.  I.9. 10. 11. 

Dauidde.  Del  Barbieri.  IV.  371. 37*.  378.  380.  381. 383.  di  Guido.  4»  tagliatoaoche  dal 
Piccino.  Il  118.  del  Pordenone, copia  di  Guido  in  giouentù.  IV.  **.  del  Procaccini  Giu- 
lio Celare.  11.291.  del  Ruggieri,  j 54.  della  Sirana. IV.47 5 dello  Spada.  107. 107.  lire.  Dan- 
te la  lettera  ad  Vria  , del  Barbieri , intagliato  anche  dal  Pafqualini.  II.  12*.  Incontrato 
dalle  Donzelle  Ebree  ftlleggianti.del  Malfari.  111. 457.  del  Procaccini  Camillo.  II. 2 78. 
Saltante  amati  l’Arca  del  Domenich  ao  •,  Rampa  arche  d’Audran.  II.  i*j.  IV.  325. 
Spanante  il  Leone,  Rampa  di  M.  A.  IL72.  Sonante  l’Arpa  auanti  ali’joiuio  Sanile . od 
Procaccini  Camillo.  IL  278.  Dt‘ 
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Derilioni  della  S.RomanaRora  nella  caufa  deU’Albani,  contro  la  Gemelli  &c.  IV.  *70. 

Decollazione  di  S.Gio.Battilla.  Del  Barbieri.  IV.  371.371*  dciCarbone.  aia.  del  Faci  ai, 
HI.  567.  dclFialetci.  II.  3 io.del  Garbieri.  IV.  298.  dclTiarini.  201.211. 

Decollazione  de’  SS.Giouanni , e Paolo . Del  Barbieri , ftampa  anche  del  Pafquallioi.  II» 
125.  di  Nicolò deH’Abbace.  II.  57-  di  Profpero  Fontana.  219. 

Decoro  dell’Arte.  Quanto  mai  mantenuto , e promofTo  dall’Albani.  IV.  267.  ria  Andre»  * 
Sacelli,  tbid.  dall'Autore.  *68.  269.  da  Guido.  62.63.63.  &c.  dalMetelli.  412.417. 
dal  Monti.  420.  421.  del  Pallerotti.  II.  277.  238.  &c. 

Decoro  .Cottume,  e Proprietà  nelle  figure  quanto oileruato  dal  Domenici! ino  , e raccor- 
dato dal  Ridoltì.  IV.  3)6.  337. 

Deformici  raoliruolaneH'huomo,  è vnofcherzo,  e gioco  della  Natura.  II.  379. 

Deità.  Dell'Albani,  tutte  in  Aria,  nella  mirabile  Galeria  Vetofpi  in  Roma.  IV.22S.  Le 
Quattro  Deità  dello  Redo,  cioè  le  Celelli,  le  Terreftri , le  Maritime,  e le  Inferocii  io _» 
rami  grandi.  243.de!  Brizio,  III.  137.  del  Carracci  Agoilino  in  Sala  Faui.  369.  370.371. 
del  Carracci  Annibaie.  499.  delCarraci  Lodouico,  Rampa.  II.  98.  del  Colonna.  IV. 
396.397.  del  Primaticcio,  Rampe.  80.  Altre  delio  Ut  do  a gruppi,  agtuppiviflertgo- 
roiamente  di  lotto  insù.  81.82. 

DclicatcazadiTingerejvlata  prima  di  Guido,  da  Tiziano,  dal  Pordenone.  IV.  81.  da_> 
Paolo  VeroBtfe.  82. 

Dtmollene.  Cliifil,  lue  azioni,  e fua  morte.  II.  181. 

Denari  Accumulati.  Quanti  pericoli  portan  Reo  , e faflidij.  ir.357.258.  IV.47. 

Dcpofizione  di  Croce  di  Annibaie,  c copia  di  Guido.  IV. 8.  del  Malfari.  111. 556. 

Detcrizione  della  famola  Venere  Dormiente,  con  g i fcherzi di  Amori  di  Annibale  Carne* 
ci,  della  dotdfima  renna  di  Monlig.  Agucchi.  III.  503*  S04. 

Dcliderio  di  Guidoni  maggiore  in  lua  vita.IV.440.  e come  indebitamente  fraudatone. ibid. 

Dellrezza.  Guadagna  iVirtuofi,  non  la  forra,  non  la  violenza.  IV.  58. 39.  DcJMarchefe 
Facchenetti  in  quietar  Guido , c placare  il  Cardinal  Legato.  IV.  24.  di  Guido  in  lottrarft 
da’ bagordi,  per  profegune  tuoi  Rudii.  5*  in  ifeanfare  gl’impegni.  1 1,  in  ilchermìrlì  dall* 
ira  , e furore  del Carauaggio.  15.  di  Spada  ilCardiuale  in  guadagnar  Guido,  c fargli  tac 
tutto.  39.  di  Sacchetti  Cardinale  collo  Redo.  5 1* 

Detrazioni.  Dell’Albani  al  valore  di  Guido.  IV.  251.  254.256.  e de*  Scolari  di  Guido  all* 
Albani.  255.  262.  263. &c.  del  Cantarmi  al  Siiani.  441.  all  Albani,  al  Domenichino,  à 
Rafatlle.ibid.  delCortonaal  Domenichino.  328.  dclGeflìa  Guido.  34.347.348.  del 
lufoli , del  Lant  aiicbi,  dri  Mengucci  a'colìumi  del  Domenichino.  327.328.  di  vn  Ma- 
il: odi  cala  a!  Colonna,  e Mi  celli.  405.  dt’Pittori  alla  Sirana.  47  8.delTiarini  ad  vn’opra 
de!  Domenici)  no.  320. 

petti  .Motti  ,e  kiipoRe  piccole,  argute,  gioeofe.ò  ferie,  e fentenziofe.  Degli  Accade- 
mici del  Fucini  contro  iCan  accekhi  } e di  quefti  contro  que’  del  Facini.  III.  565.  566. 
non  tlclulint  i MatRri.  ibid.&  altri.  II.  360.573.  dell’Albani.  IV.  263. 245.  275.  276. 
288.289.  dell’Autore.  II.  264.  del  Baglione.il.  547.  IV.  15*-  del  Barbieri.  IV.  360. 
de’March.  Bemiuouli.  363.  del  Euonaroci.  is8  dclSig.  Cardinal  Leopoldo,  Principe  di 
Tofcana.  216.  de’  t atracci.  1. 20.  II.  34C.  IH.  359-  361. 427. 543.  IV.  10. 190. 2 18.  rac- 
colti inficine  dall'Autoic  in  patte,  ili.  480.  481.482.  di  Dentonc.  171. 172.  del  Fonta- 
na Prolpeto.  II.360.  della  Fontani  Lauima.  220.  di  Guido.  IV.  56. 73.  78.368.  4+2.  G. 
Duca.  427.  del  Ma(Tari,cd altri  contro  la  nuoua maniera  di  Guido.  1 1.  del  M. celli  412. 
de  1 4 1 3 du  Piles.  263.  de’ Pittori  contro  vn’opera  del  Domenichino.  320.  di  Siluio  Al- 
bergali. 1 14. concio  lo  Spada  da’luoi  emoli.  106.  crifpofle  dello  Redo.  ibid.  dello  Spada; 

1 1 5. 1 1 8.  del  Temoretto.  II.  3*7.  IV.  77.  dclTiarini.  ao8.  209.  375.  &c.  di  Tiziano.  III. 
48 1 . 482.  dii Torfaniui,  IV.  1 1 7. del  Valtfio.  1 50. 1 50.  &c. 

Diuallazioni de  i Barbari . Non  cosifierc,  c Rerminacc  Tempre , come  indifferentemente 
ci  edute,  e magnificate  dagli  Autori.  1. 3.  4. 

Dialitica.  Come  Dipinta,  e con  aggionti  iUorici  ampliata  dal  Tibaldi,  c defcritta  dai  Maz- 
zolati. IL  1 **?• 

Dido- 
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Bidone  fui  rogo,  del  Barbieri,  cipolla,  e eoo  quali  lodi  ,8capplaufi.  IV.  368.  de!  Tiari- 
ni .ai». 

Diana  dell'Albani.  IV  173.174.  del  Barbieri.  374- 175.  3ir.j8«.  Lodata  con  panegiri- 
co, fonetti&c.  ibid.  de!  Cartacei  Agoflino , che  Icende  dal  Ciclo  a rici ouare  Endimio- 
bc.  III. 431.  del  Carracci  Annibale.  439-499,  dell  eccellentiflimo  Dome  niellino  fa- 
nota. IV.  315.de!  Mattioli.ll.  233.  del  Pordenone,  (lampa  anche  del  Paletti,  3 ti.  liana, 
pa  del  Cacciancmici,  dicono.  76. 

Diecimila  Mai  tiri  Crocchili  itiuoline  crédellaSirana,enitrediucrfe.  IV.  467.  463.468. 

S. Diego,  nella  Cappella  Erera  in  Roma,  c Itone  à frelco  dello  liclTo  Santo.  111.  442.443. 

Difercnaa  era  le  cole  dell’Albani , quelle  di  Guido,  e quelle  del  Domenichiuo , in  che  con- 
lillà  ,c  quale  fia.  IV.  3. 224,  259.  309. 

Ditela . Dell'Albani , di  auer  dipinto  più  volte  la  flelTa  cofa, replicati  i medelìmi  pontieri. 
IV.  263.  All’oppofizioni  ficuoli  force  alla  lua  Nonziata.  255.  256. &c.  & altra  dell' Au- 
tore. 261.262.  del  Uaglionidi  qut'luoi  colteggi  grofTolmi.  11.  3+7.  di  Guido,  prefa  dal 
Pap3,contro  gli  oppoKigli  mancamenti.  IV.  23.  d.l  Ilio  S.Andna  adorante  la  Croce  à S. 
Gregorio  dcfi'Algardi , e dcU'Autorc.  17.  318.319.  del  Valelio  nella  Trutta  di  S.  Do- 
menico cancellatagli.  249.  1 fo. 

Dit- iti  di  Pittori.  Dell'Albani.  IV.  262.  263.  &c.  del  Bagl  ione.  IL  340.  del  Carauaggio. 
IV.  244.253.  del  Carracci  Lodouico.  111.  484.  d.l  Paoni , feguito  in  ciò  dal  Caltelli.  568. 
delGaibicri.  IV.  305.  del  Celli  35).  di  Guido.  s2.nehuo  S.  Giobbe,  nel  fuo  Pallone 
opponigli  dall’ Autore.  49.  50.  in  tutto  il  luo  operare.  V.  di  Guida  Reni . Suoi  diètti 
nella  Protcllìone.  del  Malfari.  Ili.  376.  del  Procaccini  Camillo.  Il.280.281  282.  dcJTia- 
r ini.  IV.  1*1.  del  Torre.  450. 

Difetti.  Non  difetto!!  in  Lodouico  Carracci , c come.  111.435-  Naturali  malamente  fi  pof- 
fonolcanl'atc.c  correggere.  554,  e può  alleno  fi  il  Pittore  d:  non  parteciparli  alle  Pittu- 
re. IV.  297.  E perequai  remedio , le  non  per  allenerfene,  per  approfittarli  de’ltclfi.  ibid. 
Piccioli  guadano  (pelfo  vna  gi3n  perfezione,  IV.  1 S r. 

Dilli  olia  dcH’Artc  . Dal  Tarmi  (empie  incontrate , c felicemente  (operate  ,oue  gli  altri 
le  friggono.  IV.  205.206. 

Dii  rgenza,  e finitezza  ne’Lauori.  NecelTaria,  buona,  e lodata.  11. 215.  c però  vfata  in  fine 
da  Annibaie,  facile  troppo  a principio, esbrigat.uo.  Ili.  497. 484.  Smoderata  ,danneuo- 
le,  cattiua,cbiafimata.  11. 212  IV.  145.  346. 

Diluuio del  Carracci  Antonio.  Ili  321. 522. 

D’ineflichezraco’Grandi,  Pericolola Tempre  11.239.  IV. 

DioP2drc.  Del  Bai  bieri.  IV.  364.374.  del  Campana  Giacinto.  111.  548.  del  Carbone.  IV 
2iz.  del  Cartacei  Lodouico  , e (lampa  ancora  del  Zani.  li.  88.  dei  Croce.  111.  529.  de 
Gcfli.  IV.  35°.  del  Sementi.  353- 

PiogenedrllaS  rana, predo  l'Autore,  IV.  467. 

Dilcordia.  Tra  (Albani,  e’iluo  diletto  protettore , e Panegirifla,  il  Dottor  Zamboni.  IV. 
843.  Tra  i tre  C irracci  cercata,  e procurata  da  loro  Scolari,  ili.  392.  Tri  i detti  Scolari. 
565 . tra  imedefirni  da  vna  parte, e Guido  , e l’Alban! dall'altra.  IV.  226.  Tra  i duo'  fra- 
telli Carracci.  II.361.  c di  quanto  danno  ad  Annibale.  111.  405.  Tra  Guido,  e l 'Albani 
più  volte.  IV.Z15. 226. 

Diicorlo.  De 'Carracci  (opra  la  da  loro  elettali  nuoua  maniera.  11.  376.  delCarrarci  Annfc" 
baie  fulla  maniera  del  Carauaggio,  8:  vna  nuoua  da  opporli  affatto  ad  efla,  che  tù  poi  tu- 
tela, e praticata  da  Guido.  IV.  io.  di  Guido  (opra  il  luo  dipingere  ad  vn  tanto  il  giorno 
al  Manzini.  46.  (opra  la  lua  poca  fortuna  alia  Corte.  21.  (oprala  vincita  fatta  prima,  poi 
la  perdita  delle  quattromila  doppie,  47.47. 

Difcrctezza  , e buon  termine  dell'  Albani  con  S (lo  Badatocelo.  III.  443. 

Difegno.  All’  Inuenzione  preferito  cali' Autore,  e con  quali  ragioni.  IV.  223.  Quanto 
necefiario  prima  di  porli  al  far  l'opra  , contro  la  infirgardagginc  de  ’ Mode  mi.  Ili  484. 
D' Inuenzione  . Nelle  Accademie  , per  fare  il  Principe  , di  quanto  profitto  IV.  272. 
Vlato  anche  da’  Cartacei.  312.  del  Dcmemchino, quattro  volte  migliore  dogi)  altre, e 

con 
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con  quale  accidente,  j u.  e noue  quell*  del  Valelio  .che  perònoue  volte  Principe.  < 54. 
Di  Guido,  & altro  di  Lodouico,  per  la  Nafcita  di  S.  Gio.  Batttlla.  IV.  ra.  di  Guido  per 
la  Flora  del  P.  Ferrano,  c perciò  regalatone  dal  detto  Padre,  e'1  Padre  da  Guido,  it. 
D'altri  Giganti , che  doueoano  tagliarli  in  Francia.  56. 

Dilegni.  Dell*  Albani,  pochi  fi  trouano.  e perche.  IV.  271. 289,  del  Barbieri  quanto  mai 

?hiotti,e  grazioli,e  inquarta  formidabile  quantità.  IV.  jl  j.  delBofehìni  quanto  mai 
ranchi, bizzarri,  e netti.  II.  )ij.  del  Briziodipacfi.e  di  Profpettiua  inarnuabili.  III. 
542.  del  Caluart  quanto  (limati.  II.  252.  261.  del  Campana  Giaciuto, llimatiffimi.  III. 
$4*.  de' Carracci,  quanto  ricercati,  quanti  mai  fiano,  e fe  netrouioo.  467.  da  loro 
liclC  dispregiaci , e laceri. . ibid.  del  Carracci  Antonio,  quanto  perfetti.  522.  del  Celi 
pregiatiffimi  ,e  quali  i migliori.  II.  323.  del  Domenichino,qiuntità  grande  preffo l'Ec- 
cellentifs.  Maratti.  IV,  337.  del  Fialetti,quanto  mai  franchi , iicuri  &c.  II.  j 1 2. 3 1 3.  del- 
la Galena  Farnefe  di  Annibale,  capitaci  a Bologna,  e cagione  dell’ andata  a komadcl 
Domenichino.  IV.  j 1 3.  del  Garbieri  non  le  ne  trouano,  e per  qual  cagione.  30».  di  Gui- 
do, vn  libro  intero  preffo  l'intdligentilGmodu  Pile*,  del  Mondini  riloluti.c  facili.  429. 
di  Nicolò  dell' Abbate  pafTano  tutti.  II.  139.  rio.  del  Pafferotti,  quanto  itimaci-  231. 
241.24  j.  del  Pelarele,  quanto  leggiadri,  e per  qual  via  condotti.  IV.  44*.  del  Prima- 
ticcio tutti  fondamento,  erudiaione,  e grazia.  II.  160.  e perciò  (limati  tanto, e lodati 
anche  dal  Valari.  1 jr.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  293.  di  Ralaelle.centopezzi  pol- 
(edutida  Guido , e (maritili  dopo  la  fua  morte.  IV.  $S.  della  Sirana,con  quinta  prodez- 
za, £c  in  qual  guda  fatti.  47*.  479-  dei  Torre. 4 50.  del  Tibaldi.  II.  192.  del  Valelio, in 
quanta  dima,  c quanti.  III.  142.151. 1 5 3.  154-  Falfificati.  II.  252. 561. 

Diltgni.e  Configli  nollri,  quanto  fallaci.  II.  291.  IV.  9 349-350. 

Disfida.  Del  Caluart  con  Federico  Zuccheri.  II.  256.  del  Carauaggio  con  Guido.  IV.  1 5. 
del  Carracci  Francefchino  con  tutti i Pittori.  III.  523.  dello  Spada  co’ fuoi  emuli,  e_j 
concorrenti  IV.  106. 107. 

Disgrazie , non  vengono  mai  fole.  II.  16$. 

Dileguili,  e difpiaccri,  diquanto  danno  alla  Profeffìone.  IV.  217. 218.  zzo. 

Dilgufti.  Dell' Albani,  fuperatiftmpte,  e temprati  col  gufto  nel  dipingere.  IV.  112.  ca- 
gionatigli dalla  vecchiezza.  275.275.  276.&C.  del  Brino  auuti  dall’Ambrogi  luodifce- 
polo.  Ili.  545.  54Ò.  del  Colonna  dal  Curti.IV.  161. 393.  dazivi.  405.  da  vn’Agente_* 
del  Balbi,  ibid.  tra’l  Colonna,  e Tiarini.  395.  del  Domenichino  nel  lauoro  della  Cap- 
pella del  Teforo  in  Napoli.  332. 333. &c.  cagione  della  fua  mone,  335.  di  Guido  dalla 
Corte.  20.21.33.  35-  dalGeffi.  34.  3+6.347*  dal  Pt Iarde.  441.  335  da’Pitcori  in  Na- 
poli. 34.  dal  Sementi.  3 5.  per  Voce  falla  (parlali  nella  Corte,  del  Diauolo  lotto  il  fuo 
Angelo  Michele,  ibid.  del  Mettili  auuti  dadi'  Alborefc.  423.  dal  Colonna,  e Curti.40 1. 
del  Papa,  per  la  partenza  occulta  di  Guido  da  Roma.23.  del  Sirani  dal  Pelatele.  442.  del 
T iarini da  todouico Carracci.  183.  a Parma  pcrrArtifuefcopeitc.c  delufe.  196. 
Dilperazìone.  Del  Facini.  III.  566.  di  Guido.  IV. 24. 4*.  delfalagna.  II.  232.  del  Rodio. 
162.163.  del  Tibaldi.  195* 

Dilputa.  Del  Signore,  del  Carbone.  IV.21X.  d' Innocenzo  da  Imola.  II.  14I.  diS.Ago- 
ltino del Bagnacauallo, e Mallro Biagio.  II.  134*  di  S.  Caterina  di  Profpero  Fontana, 
trèdiuerfe.  XI.  zi  g.  di  S.  Cirillo  di  Lucio  Malfari,  a frefeo.  III.  554*  IV.  159. 

Diltauza-  Non  ricerca  tanta  finitezza  ne*  lauori.  ili.  394.  IV.  304.  ingannato  da  efla,  Car- 
racci Lodouico.  HI.  4+**  il  Gaibieri.  IV.  305.  Guido.  26.29.  e però  auuertcnza  dicf- 
fo,  e proua  per  non  ricadenti.  27. 

Dili  ico,  inmorte  del  Meteili,  & altro  del  Battifta.  IV.  417,  del  Rodi  D.Bonauentura,  io 
lode  della  Venere  di  Annibaie,  deferiva  da  Monfig.  Agucchi.  III.  515. 

Diuerlìta  di  attitudini,  di  pofature,  c di  mouenze,  ricercarli  nelle  figure  di  vna  Storia.,. 
IH.  372. 373.  IV.  304.  Onde  in  ciò  ebbe  ardire  l’Autore  di  opporre  a quelle  oclPalioue 
del  Voto  del  Sig.  Gaido.  50. 

Diut  rfità  di  affetti  in  vu  fol  volto,  e in  vn*  ideilo  ttmpo  feppero  farcì  vedere  ; il  Carracci 
Agoltino*  IU.486,  il  Carracci  Lodouico.  ibid.  il  Garbicn  in  vna  Circe.  IV.  299. 

Di- 
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Diuinarelli  Pittorici  per  via  di  difcgno  de’  Carracci,  infiniti , e quattro  di  eflfi  folo  in  efi  m- 
pio.  111.468.  ' , 

Diuilìone  del  Mondo  fatta  fui  Bolognefe.  Del  Brizio,  intagliata  da  Olinicro  Gatt.  Il  109. 
edaH’AlbaoimeJiuta.pcr  pmgcrla  in  gran  rame.  IV.a71.Di  Nicolò  dell'Abbate  II.156. 

Diuilìone  degli  Accademici  Carracceichi,  enuoua  erezione  deii’ Accademia  del  Facmv 
perchè  , e come.  III.  565. 

Documenti  , dell’ antico  Francefco  Barberini , eoa  egregi  rami  dileguati  da  Ba- 

roni , e Caualicri  Romani,,  a'  quali  tutti  precede  quel  di  Annuale.  III.  107. 

Doglianze.  Dell’  Albani  ne’  iuoi  dimettici  affari,  e contro  il  fratello.  IV.  227.  aji.  25*. 
Contro  l'natore  nel  Mìcroofm»  dtll*  pnt»r*.  227.  228.276.277.  Contro  Guido.  18. 
dei  Biroccio  contio  Agoltino.  III.  401.  del  Brizio  contro  Lodonico,e  a torto.  537. 
delFiorim  Fiorentino  contro  gli  Scolari  del  PafGgnani.  IV.  1S6.  d'Guido.difuegiaB 
fatiche,  pochi  guadagni,  e minor  fortuna  alla  Corte.  21.  col  Cantarmi, d’aucrgli  nafeo- 
fto  la  fua  virtù  , e riipolte  nfpetteuoli  diSimone.  436-  de’Miniltridi  Roma  c on  Guido, 
di fua  lunghezza fmoderata  nt’lauori.  21.23.  di  fue  precenlioni  eiorbicanti  ne’prtzzi, 
fuc  lcu(t,  c ribolle.  20  21.  de’ (-ideanti  fiorentini  con  que’ di  Bologna.  424.  425.  de’ 
PI’.  leat.ni  col  Colonna.  404  del  Papa  cori  Guido  , e fue  Ìcufc,òril'pofte.  19.  delit- 
tori verchi  contro  i Carraccu  III.  364.  degli  Scolari  de* Carracci  contro  dieffi,  & a 
torto.  IH.  373. 174- 

Dolore  eccellimi.  Non  iafeia  fare  all'Autore  la  Vira  delia  Sirana*  valendoli  perciò  di  quel- 
la, che  nella  Funebre  Orazione  refirinic  cosi  dottamene  il  Sig.  Piccinardi.  IV.  4*4.4  5 5,' 
Da  LoJouxoCirracci  come  clprcffo.  III.  447.448.  aiimilitndine  di  Turante.  ibi d. 

S.  Domenico.  Del  Barbieri.  IV.  371.  373.  380.  del  Carracci  Annibale.  III.  joo.  delCar- 
racci  Lodouico.  377.3*0.  del  Dome  nichiiio.  IV.  322.  33*.  del  Fialcttt:  Vita,  e fatti 
dello  itefo  Santo.  II.  309.  ticc.  di  Guido , cioè  il  lamofiflìmo  frc/co  del  Santo , accolto 
in  Paradifo  dal  Signore  ,c  B.  Vergine,  con  Glorie  d’Angeli  folleggiatiti.  26.  del  Gotti. 

III.  $77.  del  Malie  Ile  tra  varii  miracoli  del  Santo  a olio',  &r  a litico.  95.  del  Ruggieri. 

IV.  3 5 3* 

S.  Domenico  ,eS.  Francefco,  che  complimentano  conS.  Pietro  Toma  di  Lodouico  Car- 
racci. IH  - 494- 

Donare  ilpoco  per  bufcarc  il  molto,  era  collume,  e trito  detto  del  Valelio  ; che  perciò 
]’  vsò  ièmpr’  egli.  IV.  145*350.151.  I Carracci  a principio»  II.  377*  Guido  piu  vol- 
te co’Grandì  IV.  36.64-  1 Pailerotti  pei  fallii  ome,& acquillaifi  protezioni, cfauori. 
II.237.242.  Altri  per  ottenere  grazie,  impieghi,  feudi.  IV.  378. 

Dono  d’ Pitture  latto.  Dal  Barbxri.IV.  341.  ai  Iho  Medico  ogn’  Anno.  3*0.  dal  Sig  Mar- 
chele  BcntiuoglialRè  di  Francia.  374-  dal  Sig.  Cardinal  Pillotta  al  Scrtn  filmo  di  Mo- 
daira.  369.  dal  Carracci  Agollino  al  DonorZoppio.  111.  402.  4<S-  465.  dal  Carracci 
Annibaie  a Oentt  b.i(fa.  465.  delCarracci  Lod.  uico  a Mot'fig.  Agucchi  453.453.463. 
465.  al  Co.Rama?zotci.  461.  dal  Carli  alle  RR.  Monache  «li  S.  Agrife.  IV.  326.  dal 
Domenichino.  323.  a RR.  PP.Capuccini.  325.  daRolomiaal  luo  Medico.  432.432- 
dal  Cortolano  a Papa  Vibano  Ottano,  li. 130.  dalla  Comunità  ci  Cento  all’Eminen- 
tilTnno  Dui  azzo.  IV.169.  all’ htntni  ntiflRmo  Colonna.  371.  all’  Eminentifimio  Cibò. 
379.  dal  Sig.  Caidma!  Ludouilìo  ad  Innocenzo  Decimo.  380.  dai  Sig.  Senatore-  Geflì  al 
Sig.  Celare  Leopardi.  47t.  da  Guido  Reni  al  Sig.  Caidir.alc  Barberini.  56.  ai  Marcitele 
Facchenetti.  88.  al  P.  Ferrari.  38.  al  Sig.  Cardinale  Spada.  39.  ad  altri,  e tutti.  29.55. 
70.  71.  72. 78  79.  88.  89.  dal  Sig.  Principe  Ludouilio  ad  Innocenzo  Decimo.  379.  dal 
Sig.  Principe  D.  Tadco  Barberini  ad  Vrbar.o  Ottauo  luo  Zio.  37  *■  dalla  Sirana  a’ Poeti, 
thè  l’aiiefTero  cele biata.fc  altri.  476.  al  fuo  Maeftro  da  fonare.  468.469.  a’Mcdici  di 
Juo  Padre.  467  468.  al  l’cfciucndolo  diCafa.  476.  dii  Tiarini  al  Dottore  di  luo  tiglio. 
204.213.  al  Malto  diMulìca  d’vn’  altro  figlio,  ibid.  al  Duca  di  Mantoua.  206.  dalCo. 
Vertemberg  all’ Imperatore.  ;8«.  dall’ Abbate  Zertani  alla  Maellà  dell’ Imperadrkcj 
Leonora , che  onoro  tal  volta  co’fuoi  pennelli  le  tele.  474.  da  Zeufi.  64. 

Dono.  DciI’ Albani  all*  Autore.  IV.  zSo.  del  Bri?  i«>  Filippo  allo  llclTo.  IH.  542.  deli’Im- 

Z z z pera- 
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peratore  a Papa  Gregorio  Decinioquinto.  IV.  36S.  della  Lauioia  Fontana  a]  Tiarini,  nel 
lcuargli  la  falcia  alla  S.  Ct clima.  107.  del  Tiarini  al  Sirani.  203. 

Donna.  Coraggio!.!, e virile.  II.  253.262.263.  Prudente,  claggia  a marauiglia.  262. 263. 

IV.  230.  Le  quattro  Illultri  di  Lodoui  co.  II.  89. 

Donne  Pittrici.  Autiche.  II.  223.  IV.  454.460.  Moderne.  II.  219.  220.270.  454.4(1. 
482.  487. 

Dormire /comodo,  e duro  , piacque  a Guido.  IV.  60. 

S.  Dorotca.  Del  Carracci  Lodouico.  III.  366.  della  Sirana,  ritratto  della  Signora  Cordini. 
IV.  470. 

Dote  Matrimoniale.  LamaggiorequaHia.il  263.  Canata  fpeffo  da  tede,  ò mezze  figure 
donate  da  Guido  alle  figliozzc.  IV.  72.  Dell’  Albani.  IV.  228.  229. 230.  della  /giudei 
Domcnichino.  335.336.  del  Garbieri.  303.  della  Madre  del  GelTi.  436.  della  Nuora—» 
dello  flelTo,  vltima  iua  risina.  349.  350. 

Dotti.cLcttarati.  Conliglio.e  conferenza  co  efli  ncll’oprc  loro,  neceflaria  a'Pittori.III.470. 
Dottori  Quattro  di  S.  Chieda . Del  Cauedone.  IV.  217.  di  Nicolò  dell’ Abbate.  IL  » >7» 
di  Pro/pero  Fontana,  otto.  219. 

E 

ECce  Homo.  MoArato  da  duo!  Angeli,  dell’Alban!.  IV.  293.294  294.  del  Barbieri.  374.' 
375-382.  del  Carracci Annibaie.  111.  500.  IV.294,  con  vn’Angelo,  mezza  figura.  502. 
del  Garbieri.  298.  della  Sirana  tetta  fola.  470.470. 

Clementi  Quattro.  Dell'  Albani,  ne'  quattro  condi  famofì  del  Sereni/*  Principe  Card,  di 
Sauoia, due  volte  deferitti  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  235.  236  237.  & c.  e cantati  con 
bellilCmaOdedal  Signor  Mare/cotti.  300.  di  Lodouico , (lampa.  IL  86.  della  Sirana—». 
IV.  459- 

Elemofina;  Di  S.Cecilia,delDomenichino  in  S. Luigi de'Francelì  in  Roma, egregia  opera, 
& inarriuabile,  oppugnata  tuttauia,  c careggiata  da  gli  Erroli.  IV.  317.318.  come,  e 
quanto  Rimata  dall’Albani,  e meritamente  lodata.  341.  DiS.Roccodi  Annibale , de- 
scritta, e magnificata  dallo  Scanelli.  111.  399.  ponderata  dall’Autore.  IV.  317.466.  co- 
piata da  Guiao.  8.  per  quanto  pochi  denari,  e Quanto  vendutali,  e potutali,  riuendere.  31. 
S.blcna.  Di  Daniello  da  Volterra  5 fatti  di  quella  Santa.  IV.  300.  del  Samacchini.  II.  a 12. 
del  Tallì,  imbarco  di  ella  per  ire  à trouar  la  Croce , /moderatamente  lodato  dal  Mancini. 
IV.  100. 

Elena  di  Zeufi, detta  l’Elena  meretrice , e per qnal cagione*  IV. 435- 
E lena , e Paride , due  te  Ae  di  padello  di  Gu  ido.  IV.  40. 

Elia  Del  Barbieri.  IV.  364.  dclCarracci  Lodouico.  III.  3*3. 

S.Eligio  del  Tiarini.  IV.  201. 

Eliodoro  flagellato  da  gli  Angeli  del  Procaccini  Camillo.  II.  28*. 

S.Eliiabetta,  che  allatta  S.Giouanni,  e la  B.  V.  che  raccoglie  le  fafeie , della  Sirana,  mezze 
figure.  IV.  469.  Portata  inCielo  dell'Alban!.  294. 

S.Eh/abetta  Reginadi  Portogallo  del  Mjftcllctta.  IV.  95. 

Elogctro  di  Frclnoy  in  lode  del  Barbieri , à lui  flelTo  inuiato,  col  trattato  di  Pittura  del  Vin- 
ci in  dono  IV.  366. 

Elogio  in  morte  del  Mctelli.  IV.  416.  Altrodel  Terracchia.  417.  418  fcc. 

Emincntiflìmo  , Pc  Eminenza  , titolo  , quando  cominciatoli  ad  vfare.  IV.  1 5 1. 

Emulazione  Virtuofa , e con  l’opre.  Dcll’Albani.e  Guido.  IV.  22  5. 226.  del  Carracci  Ago- 
Aino  con  Annibale.  III.  394.  del  Carracci  Lodouico  con  AgoA-no.  391.  con  Annibaie. 
388.  dello  Spada  con  Guido.  IV.  105.  del  Tiarini  collo  Spada  107.  109.  di  Zeufi  , e Pai* 
rafio.  484.  Pacifica,  e concorde  tra’Carracci.  III.  391. 392.  Perfidiola  dell’Albani  con- 
tro Lodouico  Carracci.  5 5 3.  del  Carauaggio  contro  l’Arpino.  IV.  y. 

Endimionc  del  Barbieri.  IV.  374-  377*  378-  3*o.  3*8, 

Enea. 
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Cnea*  Di  Guido.  IV.  *9.  Portante  Alile  fpalleAnchife  del  Biroccio  : fhmpa  tremenda  di 
Agoltino.  IL  90- Storie  di  Enea  dell’Albani  in  cala  Fani,  fatte  in  eioucmù,  mà  piene  di 
molte  sofe  belle.  IV.  223.  deU’Ambrogi  in  cala  Brillaci.  III.  546.  del  Carracci  Lodouico 
nella  feconda  Sala  Faui.  IL  374.  37  s.  del  Cefi  nella llerti  cafa  .ottimamente  deicntte. 
324.  323.  Ucc.  del  Defani  nella  Sala  Cafoni.  IV.no.  del  Malfari,  vna  fola  indetta  cafà 
Faui.  111.  5 $7>  di  NicolòdcH'Abbate  nel  palagiodr  Scandiano.  11.  137.  dcli’illcffo  nella 
faniola  perciò  Sala  Leoni.  HI.  374. 

Eolo  dell'Albani,  defcrittoci dal  Zamboni.  IV.  140. 271.  272. 

Epigrama . Del  Dulcini  in  lode  della  Venere  di  Annibale  Carracci,  deferitaci  da  Monde. 
Agucchi.  111.  514.  del  P.  Raimondo  Ferrari  in  lode  della  Santifs.  Nonziata.  IV.261  3f 
Vrbano  Ottauo  in  lodedella  Cappella  del  Papa,  à Monte  Cauallo,  dipinta  da  Guido  Re- 
ni. 20. 

Spitafio  in  morte  dell’Albani  del  Sig.  dcLcmene.  IV.  251.  in  morte  della  Siraua  del  Pieci- 
nardi.  4I0. 

Eraclito , e Democrito  del  Barbieri.  IV.  372. 

S.Erafn.o  del  Ruggieri.  IV. 353- 

Ercole.  Del  Barbieri.  IV'.  373. 374*376.3*2.  i frefeo,  chiarofcuro  dell’  if!ertb.  1J9.  del 
Carracci  Lodouico  à frelco.  .111.46  3-  del  Cauedone  a frclco,in  bizzarro  /corto.  JV.  219. 
del  Colonna  a frelco,  chiarolcuro.duoi.  162.  delCroce.  III.  33 1.  di  Guido.  IV.  64.  di 
Nicolò  dell'Abbate,  il.  57.  dellaSirana.  IV.471. 472.472.  diRafaelle.  (lampa  di  M. 
A.  II.72.  Nei  Binio,  dcil’Albaoi,  moralità  arricchita  di  concetti,  & aggiorni  pittorici, 
nè  meno  da  lui  IL  ITo  deferita , che  dipinta.  IV.  251. 232.  253.  271.  fue  Forte  del  Car- 
racciAgoitino  .quando  aiuta  quello  Eroe  Atlante  à lollenerc  il  Mondo.  111. 431.  e l’al. 
tre  due  compagne  di  Annibaie,  e di  Lodouico,  tutte  trène’volti  del  regio  patimento 
Sampieri.  495- 499-  di  Guido  quattro.  IV.  30.  con  loie  di  Annibaie  Carracci.  Iil.439. 
del  Cantarmi.  IV.  443-  Che  libera  Prometeo,  di  Annibale.  111.  440.  Che  vccide  il  Dra- 
go, cultode  dt’Pomi  Efperididtll'ritcrto.  ibid.  Tempio  amico  di  Ercole.  331. 

Eremiti  bcihflìmi  di  Lodouico  Carracci.  111.  4*5. 

Ermalrodiii  dell’Albani.  IV.  263.  272. 

Erminia,  che  giongc  al  Pallore,  del  Tallio  .dell’Albani.  IV.272.  quattro  dell’  irtertb.  2^4,' 
del  Barbieri.  363. 376- 376.  &c. 

Erodirde  con  la  tetladcl  Battilladi  Lodouico  Carracci.  III.  496.  del  Barbieri.  IV.  37  j; 

Errori  de’Pittori.  Del  Carracci  Lodouico.  44*.  di  Guido.  IV.  so.  209.  delTrbaldi.  11. 9. 
Colpa taluoltade’Padroni,  che  cosi  comandano  , così  vogliono.  IV. 402. 403.  Nonri- 
conoiciuti  ben  Iptlfo  uatfli , ue’ (coperti , e per  qual  cagione,  e qual  rimedio.  HI.  470. 
Seularfi  deuono  taluolta , e compatirli  ne  gl'huommi  grandi,  che  ion  folrti  per  lo  più  lar 
bene  -,  e 1 agirmi , ed  ilruiedeli’Autuic  per  c (li.  199. 

Erucitione,  nell’Albani  lù  molto  grande.  IV.a32.  233.  234.  235.  Superando  di  gran  longa 
Guido , le  non  lo gior.fe  nella  protundita  del  difegno,  nella  bellezza  delle  idee,  c nella 
fccltczzadelle  parti  234. 

Ef<  urialc  di  S[  amia , dclcrit  o ottimamtnte  dal  P.  Mazzolati,  ed  in  particolare  le  pitture 
iattiui  dal  Tioaidi.  11.  reo.  161. tfcc. 

Efcmp  10 d’altri  ltiue  di  Aula  , edidifela.  111.  3 79. 

Eltmplare  per  imparare  di  dilegnare  di  Agoftrno  Carracci,  fua  inuenzione,  e raglio.  11.  *9. 
101.  del  Barbieri,  intagliato  tré  volte.  129.  c con  quale  curiolo  accidente,  e buona  fortu- 
na. lV.363.dtl  Fialtt  ti  all’acqua  torte.  11.  31 1.  di  Guido  Reni,  da  lui  Hello  intagliato 
all’acqua  forte , e rimagliato  al  bollino  dal  Curii , aggiuntiui  tré  pezzi.  Vedi  inria  al- 
la lettera  S.  lotto  la  parola:  Stampe  del  Valclio.  11.  113, 

Elptedìone  di  Affettigli  ella  utti  eli  altri  auer  partito  l’impareggiabile  in  ciò  Domenichino. 
IV.  309.336,  Tutti  gli  altri  nelle  ligure  imfle,  e piangenti  il  Tiarioi.  ao6.  297.  Tutti  gli 
altri  nelle  peftiler.ze , nelle  morti,  nc’tormenti,  e fimili  artonti  tctri,c  (untili  il  Garbicri, 
297.29*.  8vC.  299.299.  300.301.  Le  Forzate  dare  in  affettazioni.  11. 322. 

Eller.  Coronai  dal  Ré  Alludo  in  cala  Tanari , di  Guido.  iV.SS.  Ifucnuta  dauamiall* 

ili  a " liti- 
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ftertb  del  Domcnichino,  Rampa  anche  d'Audran.  11.  124.  IV.  125.  Che  lì  prefcnta al*' 
lo  dello  del  Barbieri:  cipolla  con  appfau(o,e  lode  di  tutti  1 Pittori.  172.  dello  Spada,  108. 
Eftcrno.  Dall’  cliente  «rioni  fi  giudica  l'interno.  Ili.  4i>. 

Sta.  Atta  alfa  fquifitezzade'laùori,  quale  fta,  &e(empij.  11).  $21.  Grane,  rende  fiacche 
le  operazioni , e deboli  l'opre.  IV.  43.  Longa  , della  moglie  del  Malfari.  111.  jjp.  diva 
vecchio,  della  veneranda  trita  del  quale  più  volte  fi  lerui  Guido.  IV.  72.  del  padre  del 
Ferrancini.  11.  266. 

Euangclilti quattro.  Del  Barbieri.  IV.  366.  tagliati anche  dal  Pafquaiini.  II.  129.  del  Do* 
mcnichitio,  terribili , bizzarri , e bcllillimi.  111.32$.  del  Cefi.  11.  32S.  di  Guido.  IV.46, 
di  Nicolo  dell'Abbate.  11.  157. 

Euridice  di  Agolhno;  Sua  inuenzione , e (lampa.  11. 99.  Con  Otfeo  di  M.  A.  fua  intienzio* 
ne, e (lampa.  71. 

Europa  rapita  dal  Toro.  Di  AgollinoCarracci.  Stampa  d altri.  11.  103.  di  Annibale  Car- 
nea. 111.440.  di  Guido.  IV.  41.  di  Rafaclle , (lampa  del  Bonalbnc.  11.  75.  Storie  quat- 
tro d. Ila lteifa  di  Annibale,  111. 499. 

S.Euftachio.  Di  Guido.  1V.7.22$,  della  Strana.  46?.  intagliato  da  lei  pure  all' acqua-- 
forte.  11.  131. 

F 

FAcezie,  burle  .partite.  Dell'  Achillini , la  maggior  parte  finteti,  e ricopiate  da  quelle 
de'  Carracci.  III.  480,  dell' Albani.  IV.  28*.  289.  di  Amico  A(pcrtini.  II.  136-  del 
Baglione.  340.  341.  &c.  del  Campana.  IV.  264.  de*  Carracci.  III.  381.  390.  402. 
400.  $23.  $6$.  Raccolte  in  gran  parte,  e deferitte  dal  Mofini  nelle  Arti  de'C-rracci, 
ampliate, & accrefciute  dall'  Autore.  471. 472.  473.  Sec.  del  Curri,  detto  Dentone.  IV. 
171.  172.  del  Duca  di  l’arma  colTiarini.  198.  del  Ferrari,  detto  Lonardino.  III.  560. 
di  Guido.  IV.  33.80.  col  Grill.  348.  351.  del  Marricotti.  33.  del  Malfari , maprma_» 
dell’Indaco.  Ili,  $$2.  Con  Nicolo  dell' Abbate.  II.  162.  dell  ’ Orgagna.  III.  $75  del 
Ruggieri.  IV.  354.  35;.  di  Pari  Spinello  375.  del  Sauonanzi.  327.  dtllo  Spada  114. 
115.&C.  di  Giouannino  da  Capugnano.  123. 124.  del  Tcntorettocon  certi  Fiammin- 
ghi. Hl.480.  con  Lodouico  Carracci.  3 <8. 3 59  delTiarini  con  lo  Spada.  IV  107.000 
fuoigiouani  garoii.  203.  del  Viola.  1 3 6.  che  furono mo.tc.  131.  e furono  in  fine  lafua 
morte,  e come.  ibid. 

Facilità  nella  Prcfeflionedella  Pittura.  Vnico  pregio  della  Scuola  Bologncfe  , dopo  la  Ve- 
neziana. 111.  $|2.  Kitrouata,  Se  infognata da’Carracci,  ecome-  $63.  164  Molirata  nell* 
opre  loro  da' It rili , cioè  da  Annibale.  39.  IV.429.  da  Lodouico.  111.  381.  391.  ancor- 
ché alle  volte  non  vi  fi  a.  II.216.  Non  ben  penctiata,  e conolciuta  da  gli  altri  Scolari, 
come  dalDomenichino.  IV.  309.  epcròdiuerlamcntedaluiceicata,ecoltiuata  . c co- 
me. 3 n.  Praticata  più  che  da  ogn’  altro  dalCaucdone  , e per  ertatelo  plau  libi  le.  Se  am- 
mirabile.!^.216.  con  illuporedi  Anniba  e.  21 9.  del  Garbieri.  301.  di  Guido,  c (uo 
lauorar  di  colpi.  79.  odiato,  e biafimato  dall'  Albani,  e con  quali  ragioni.  Se  efcmpii. 
248.  249.  Dì  due  (orti, ne’  duo’  fratelli,  Agollino,  & Annibaie,  ecome.  39+. 

S.  Facondio  del  Cauedone.  IV.  217. 

Falegnami , Compagnia.  11.  209. 

Fallita.  Dell'Annio  Vitcrbefc.  I.9.  De!  Bembo  , del  Giouio  , e d'a! tri  Letterati  parziali 
di  Rafaclle  contro  il  Francia.  11.  4°-  de'  Carracci  eredi  di  Agoll  no.  Se  Annibale  contro 
di  Lodouico.  111.  $23.  per  ben' abballar  quello  ,& innalzar  quelli.  488.  de’Scolari  del 
Pomarancio,  per  torli  d’apprelTo  il  Garbieri.  IV.  301.  del  Valari  contro  il  Francia,  il, 
40.  &c.  44  4$.  Szc. 

Fama  dipinta  dal  Calnart  II.  254.  dal  Colouna.  IV. 43 2. 432.  dalla  Siiana.  467. 

Famiglie  intere,  che  in  ogni  tempo  hanno efercitato  la  Pittura.  IV.  454. 

Fatica  . Farli  deue  prima  ne’  dilegui , non  ridurti  a farla  full'  opra,  dichino  ciò  che  voglio- 
no gl'  infingardi  Moderni;  Cosi  viàronoi  Carracci,  c quanta  mai  tic  facuTuo.  II1. 4*4. 

Gran- 
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Grande  del  Domenichino in  inuentare,  comporre,  storiare.  IV  337.  oppollagli,  ma 
fcufata,  e difel'a  dall*  Autore,  ibid.  Maggiore  di  Tiziano  qual  diccfle  egliprouaie.  337. 
Smoderata  negli  lludii,  rù  la  morte  d’ Innocenzojda  Imola.  11.  137.  di  Guido  Afpcruni. 
144.  del  Carracci  Annibaie.  UL403.  de!  Fialettiil  eiouane.  Il  313.314. 

Fauori  de’ Grandi,  apprefi  per  fog._ezzioni,8£  incomodi  dal  Cantarmi, con  fuo  gran  danno. 
IV.447.  dal  Carracci  Anaibalc.  111.  4*0.  da  Guido.  IV.  61. 6;.  Sa.  dal  Maflelletta.  97. 

Fede  Cattolica  da  Lorenzino  dipinta.  11.  aa8. 

B.  Felice  Capuccino.  Di I Barbieri.  1V.30».  373. del  Defano.  1n.dclDomenichino.343. 

S.  Felicita.  Scorie  delia  Tua  Vita,  e Martirio,  come  bcn'elprelTe  in  più  quadri  dal  Gar- 
bitri.  IV.  301. 

Fellìna , che  vnttafi  al  Genio  buono,  calpellante  ileattiuo.  vien  coronata  dalla  Virai , de 
Colonna.  IV.  431. 

Femminina  dalla  Chiaue,  cosi  comunemente  detta,  di  Nicolò  deH’Abbatt:  La  piti  leggia- 
dra, erudita  , e corretta  ftgurj,che  fia  mai  Hata  dipinta.  11. 160-  III.  3SI. 

Ferita  in  capo,!gr ariat.m:  ntc  r ceuuta da  Guido  Reni.  lV.72.da  Lndouico Canaccr.IH.461 

Ferrara.  Ine  ila  cauoia  di  cucci  r Santi  nel  Duomo,  del  Francia.  11.  42.  Nella  Chiela  del 
Gicsrl , op-adtllo  Spilani.  II.  26}. 

Felle.  Del  Ssrcniflimodi  Parma,ntlpa(raggiodelG.Duca.  IV.  163.  164. 40 1.  Perlo  Spon- 
falizto.  424.  Per  l’ing'rcffo  di  vna  delle  Strcnifllme  Principale  nelle  Monache  Scalze, 
428.  Del  Sereniamo  G.  Duca  di  To/cana,  per  lo  Sponfalizio  del  G.  Principe  fuo  Agirò. 
424. 42$. 8cc.  Del  Toro  iiiBolognr.per  la  Coronazione  di  Carlo  Quinto.  11. 144. 

Fello  , ò Sello  Pcrnpco,  chi  fu  , t di  che  fcri/Fc.  II.  174. 

Fetonte.  Caduta  di  Guido.  IV.  13.  delMattioIi.  II.  233.  Caftigato  da  Olone, opra  copio» 
fiiTìmadi  figure,  c nobiliffima  ai  /olito  del  grand’  Albani,  a trefeo.  IV.  228. 

Figli.  S’ a/Totnigliano  a i Padri.  111. } 17.  IV.230.  e co'diffctti  corporali  dii  Padre  ftt/To 
na/rono.  111. 569. 

F'glio  Rifulcitato  da  Chrifio  alla  Vedoua  .dello  Spada.  IV.  107, 

Figliuol  Prodigo.  Del  Barbieri.  IV.  3tì3.?64.«73.37*-38o.  delCarracci  Annibaie, il famo» 
lo,  dclcritto  , e lodato  dall'  Autore.  111.  386.  387.400.  lua  copia  in  Roma,  del  Ma-fari. 
553.  Del  MaiTari,fua  inuenzione.  s $6.  Sua  Vita  rapprefcncata dal  Bagliore.  Il-  34S. 

Figliuolama . Dell' Albani, della  prima  moglie.  IV.  228.  della  (.ronda,  abbo  dant  ifima» 
230.  loro  (lato, e fortune.  284.  del  Domenichino.  IV.  324.  nuincrolade’Signoii  Li- 
gnani.  Il- 243.  del  Ma/Tari.  Ili  558.  del  Padre  dell’ Albani.  IV.  224.  delTibaldi  Dome* 
nico.  11.  201 . del  Tiarini,  accollumata , e virtuofa.  IV.  188. 

Figura  Piramidale, ferpenteggiara  , c moltiplicata  per  vnr,duoi,  e tre  .come  l’intenda-» 
l’Autore , e l’efempio.  II.  160. 

S. Filippo  Bcnicrio  dii  Pcfarelc  , terminato  dall’  Albani.  IV.  44$. 

S.  Filippo  Ni  ri.  D-.l  Barb  eri.  IV.  372.  37’.  37  5-  Hampaancora.  11.  t28.  380.  del  Dome- 
nichino.  IV.  343.  di  Guiuo.  84. 320.  dclRuggieii.  35).  della  Sirana.  471. 

Filolofi  d pirti  dal  Croce.  111.  $ yo. 

Fi. ofofia  dipinta  dalla  Sirana.  IV.  467.  dal  Tibaldi  come  figurata,  c con  quai  ricchi  ag- 
giorni , e ditulamente  delcritudal  P.  Mazzolati.  II.  170. 177.  & illor  a appropriat  i , e 
lotto  di  lei  aggiorna-  184. 

Finitezza.  Ambita  , e pro/c/Tata  dall’  Albani.  IV.  2jt.  256.  Bialùra-a  in  qua  ! cafi> , ed  in 
qual  calo  configliata  > e lodata  dal  Garburi.  IV . 304.  Smoderata  alle  volte , preiudica 
alle  « pire.  II.  212, 513. 

Fiore  Indiano,  fenctto  dtl  Valcfio.  IV.  *47. 

Fiori.  Odote  loro , c dilettazione,  giouare  a’  mali  funi  ipocondriaci  auer  creduto  il  Maf* 
fari.  III.  557.  Dtl  Malfari  in  gran  quadto,  con  la  Dea  Flora,  ibid. 

Fiori , e butta  del  Procaccini  c ario  Antonio.  II.  289.  dal  Baibicri  fratello  de/  Gucrcino 
egregiamente  dipinti , e con  quale  inganno  talora.  IV.  376. 

Fifonomia  medifima  nelle  figure  . Vedi  variare  le  Idee. 

Fiume  grande  del  naturale,  in  rfeorto,  di  Aumbalc  Carracci.  111.  502, 
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Flagellazione  di  S.  Andrea  del  Domenichino,&  adorazione  della  Croce  dello  Iteflò  Santo 
di  Guido  a concorrenzain  Roma,efaminacc  &c.  IV.  17.  119. 

Flagellazione  di  Chriflo  Signor  Noilro.  DelBarbieri.  IV.  374.  380.  del  Caluarr.  II.  251. 
dèi  Carr acci  Franccfchino.  111.  j24.de!  Carracci  Lodouico.  389. 495.496.  del  Mainar» 
ui.577.dcl  Morazzone.  11.  286.283.dcl  Procaccini  GiulioCeiarc.286.dcl  Samachini.201. 

Flora.  Dell' Albani,  dtfcricta  dalZambone.  IV.  242.  243.  del  Barbieri.  569.  del  Cartacei 
Lodouico.  11.  491-  del  P.  Ferrari,  hbrocompitiflirro, &c,udiriflìmo.  IV.  js. 

Fontana  di  Bologna  lolla  Piazza  , intagliata  da  Domenico  Tibaldi.  11. 12. 200. 201.  del  Ca- 
lamo in  Ancona , dilcgno  del  Tibaldi.  11.  169. 

Fortezza  , Virtù,  dipinta  da  Annibaie  Cartacei.  111.  440.  dalMattioli.  11. 131. 

I orticazioni  deITcnfini,  intagliate  dal  FiaKtti.  II.  312. 

Fortuna.  In  Dilgrazia  cangiatali,  deH’AIborefe.  IV.423.  del  Cantarmi.  443. 444- 44®-  «lei 
Fontana.  11. 216.217.  del  Parterotti  Aurelio.  229. 230.  de  Ho  spada.  IV.  2 10.  del  Viola. 
131.132.  Dilpregiata,  c rifiutata.  Dall’Arpino.  IV.  9.  dal  Caluart.  11.  252.253.  dal 
Campana  Giacinto,  li J.  548.  da  Guido.  IV.  25.  26.  dal  Mallellctta.  96.  dal  Mctclli.  413. 
dal  Sauonanzi.  11.  3°5-  Prolpcra,  rende  inlolentc.cluperbo.  111.  3 34-334.3  50.  IV.  17- 1 *. 

Fortuna  dipinta*  Dal  Colonna,  alle  ruta  per  i crini  da  vna  violente  Fama  Se c.  431.  da  Gui- 
do. 32.  Stampa  del  Coriolano.  11.  ns.  del  PcGrcle,  lua  munizione,  e ttampa,  a con- 
correnza di  quella  di  Guido.  120. 

Fortune  di  Mare  di  Montagna,  quanto  Itimatc  da  Guido.  IV.  78.  del  Talli,  lodate  in  ec- 
cedo dal  Mancini.  100. 

S. Francefca  Romana.  DelBarbieri-  IV.  367.371-  380.  del Tiarini.  200.  200. 101. 

S.Francelco.  DelBarbieri , tagliato  anche  dal  Pafqualini.  11.  126.  IV.  362.  364.369.&C. 
372.  373.  374. 376. 379-  382.  del  Cartacei  Agoliino:  lua  inutnzione,c  Itampa.  II.  105. 

III.  500.  500  &C.501.  502.  502.  delCarracci  Lodouico.  377.  3So. 383.  del  Caucdone. 

IV.  220.  dt  I Defani.  121-  del  Domenichino.  32$.  Storie  dii  Santo  a olio  , & a frefeo. 
325.  delFacini.  11).  568.  dilGifli.  IV- 3 5 1.  m Guido.  89,90.  Stampa  anche  del  Canuti. 
11.  r 19.  altro,  (lampa  diBloen  art.  11 7.  del  Gotti.  IH.  577.de]  ProcacciniCamillo.ltam- 
pa  ancora-  11  84.283.284.285.292.  dclSarracchini.  209.  del  Sementi.  IV.  353-  dilla 
Sirana.  468.473.473.474  di  Ilo  Spaila , e del  Tiarini,  tauoli  a concorrenza.  109.197. 
dii  Tiarini.  201.  del  Vanni,  liampa  dello  flirto,  e Itampa  di  Agollmo.  11.  92.  Vita  del 
detto  Santo,  rapprefentata  in  varij  quadri  dal  Mallellctta.  IV.  95.  dal  MorazzonejPio- 
caccini,  8c  altri.  11.  288. 

S.  Francelco  di  Paola  di  Lauinia  Fontana.  11.  221. 

J.FranccfcodiSalesdillaSmna.  IV.  471. 

$.  FranctlceXauerio.  DelBarbieri.  IV.5S0.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  11. 2*6.  della 
Sirana.  IV.  4*7-  468. 

Big.  Fiancefi  ,quant’  oggi  raffinati  anche  nclguffo,  8r  operazione  della  Pittura.  IV.  3 1 1. 

Francia.  Vuole  maniere  affabili,  c coi  teli , per  le  quali  iù  amato  il  Primaticcio,  e prtualfe 
alRoffb.  11.  162.  Prime  Pitture  dr  conto  in  erta  portate , oprimi  Jauori  di  Mucchi  furo- 
no quelli  di  1 Bologncft  Primaticcio.  11.153.  Al  quale pcrcw  conforta  il  dotto  Filibien, 
lenir' ella  tutta  Pubblicazione  de  ben  dipingere.  152. 

Francia  Francelco . Corte  ite  lue  col  Colla , fuo  difcepolo-  ll.59.60.  Mandò  à donare  il 
difegno  della  luafamofa  Giuditta  2 Rafaellc,  rictuendone  ejgli altresì  di  mauodiRatael- 
Icincontracatnbio.  11. 45. 60.  Sue  Madonne  lodate  da  Ranelle.  45.  bramate,  e procu- 
rate da  tutta  la  Prelatura  alla  Corte  , e da  tutti  i Principi  42.43. 48.  Sonetto  fuo  in  rif— 
polla,  e lede  di  Rafaellc.  46.  Scolari  fuoi  altri  ,& infiniti.  60.  Studiate  le  lue  cole  da 
Cartacei  Berti.  IV.  5 3 S Suoi  fuantaggi.  1. 35-  Supero  quanti  per  ^addietro,  e auantii 
lui  auean  dipinto,  anche  il  Colta  &c.  II.  59-  Francia  Giacomo,  llimato  da  AgoRiuo, 
che  taglio  vna  ma  Madonna,  toz.  fue  opre.  140.  8cc. 

Fregio.  De' Cartacei  ricchiifimo,  bizzarro,  eluperbiOìmo  in  Sala  Magnani,  deferitto 
dall'Autore.  111.  396.  del  Carracci  Annibaie n^lla  Galena Farnile, come,  e quanto  lo- 
dato dal  dotto  Bellori.  438.  Scc.  di  Nicolò  dell'Abbate  in  caia  Leoni,  6c  in  Cala  Torfà- 
uini, oggi  Ve’  ■’jbelbfliini.  jai.  delRuggieri-  IV.  356.  Tre  gì. 
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Fregi,  cartelle,  fogliami , Scaltri  limili  ornati  di  feuderia  ,di  quadratura,  e limili  dati  alle 
Itampe  del  Mettili,  con  tanto  beneficio  dell'Atti  &c.  II.  129.  130.  IV.  4.1  $. 

Frclcanti  di  Bologna , fuperano  tutti  Sec.  IV.I72.  Capo  diedi.  Se  il  maggiore , che  mai 
fi  a fiato  nella  Quadratura  iJ  Metelli.  IV.  400.  420.  4 ai.Stc.  Famofiflinìo  incfTaGiouan- 
ni  da  S Giouanni.  403.  Frclcanti  Moderni,  lontani  dal  veto  troppo  alk  volte,  e troppo 
liceo  noli.  173. 

Frefco.  Bellifiimo,  e brauo,  quello  del  Bagnacauallo.  II.  1+0.  del  Bab  ieri.  IV.  362.  cre- 
duto taluolta  dolio  di'Pittori.  ibid.  nella  Vigna  Ludouilìa.  363.  del  Caucdonc.  219.  e 
perciò  piaciuto  a Guido. ibid.  come  vedeli  in  cafa  Giouagnoni.  ibid.  di  Gio.  da  S.Gio- 
uanni.  403.  di  Nicolò  dell'Abbate , Se  in  che  confida  , al  lentir  del  Vafari.  II.  154.  del 
Procaccini  Camillo.  277.277.  del  Ruggieri.  IV.  350*  3 55.  3 56  del  Talli.  36).  Difficile 
quanto  mai,  e come  cosìprouato  . Dal  Badalotchio.  III.  443.  da  Guido.  IV.  1 3- da’Pit* 
tori Spagnuoli.  432.  Ridotto  all' ritinta  perfezione  dal  Colonna,  c Metelli.  IL331. 
IV.  390. 

Frontilpicij  alle  rime  de'S'gnori  Gelati  di  Agofiino  Cartacei.  II.  100.  rimagliato  8cc. 

Fuggita  del  Cantarini  da  Bologna  à Roma.  IV.44S.  di  Guido  da  Napoli.  34.  da  Roma  la 
prima  volta , come,  e perche.  21.  la  feconda  volta.  26.  la  terza,  e come.  36.  del  Dome- 
niellino  da  Napoli,  e come  ,c  perche.  234. 

Fuggita  in  Egitto.  Del  Barbieri.  IV.  369.  de I Gefli.  III.  537.  di  Guido.  IV.  90.  (lampa  an- 
eliceli l’oily , del  Lofi , del  S. Bernard.  II.  17.  di  LodouicoCarracci , nou  filma  muen- 
zione.  111.  495.  497.  diuerlealrre  inuenzioni , che  voleua  dare  alle  Itampe.  536.  del  Ma- 
fielletta.  IV.  95.  del  Procaccini  Camillo.  11.  280.  «tei  Sitano,  dodici  perfori  diuerfi 
all'acqua  forte  cominciate  intagliarli  dalla  figlia  Nc.  II.  1 3 1 . del  Tiarini.  IV.  192. 193. 
200. del  Tibaldi , defer  ma  dal  Mazzolati.  11.  172. 

Funerale.  AH'Albani defiinato, ma  non  efeguito  &c.  IV.  284. 2*5. Src.  Del  Carracci Ago- 
fiino. III.  407.  408.  Sce.  II.268.  del  Marchefe  Facchenctti  Ambafciadorc,  incagliato  da] 
Grimaldi.il. i)o.  dcllaSiiana.  IV.  462  463.  Scodi  Papa  Gregorio  Decimo  Quinto.  149. 

Fuochi  artificiali  cagione  della  per  J ita  della  villa  al  Garbieri.  IV.  303. 

Fuoco  elemento.  Come  cfprelTo  dall'Albani , e con  eruditi  aggiorni  accompagnato.  Ve- 
dine laDclcrizione  ottima  del  Dottor  Zamboni,  IV.  235.  237-  238. 

G 


G Abella  di  Bologna.  11.  200.244. 

Gabrielle  Angelo.  Dcll’Albani,  quanto  bello,  nuouo,  e bizzarro.  IV.  261.  Dell'Am- 
brogu  111,  547.  5 47*  Del  Carracci  Annibaie.  386. 

S.  Gaetano.  De!  Magari , e grazia  riccuuta  dal  Santo  davnafua  figliuola.  IH.  >ji. 
Gaibolla.  t ommur.ita  fui  Botagliele.  IV.  4)1. 

Galatea.  Dell’Alban)  i Badano,  in  tjuell’  impareggiabile  lauoro  à frefco.  IV.  228.31$.  Del 
Barbieri  con  Tritoni , 8c  Amorini.  IV.  380.  Del  Carracci  Lodouico.  111.  490.  ftainpa_» 
ancora.  11.88.  DiM.A.  Pampa.  II. 70.  DellaSiiana.  IV. 47$. 

Galatea , Se  Aurora  nella  Galeria  Farnele,  tutte  di  Agofiino.  111.  404.  431-  439-  Più  lodate 
dell'  altre  cofe  facteui  da  Annibale.  404.  Cagione  delle  gelofic  di  Annibale  , e loro  rot- 
ture. jbid. 

Galeria.  Ambrofiana  in  Milano.  11.  184.  Arciuefcouale  di  Bologna.  IV.  88.  DeirArciuef- 
couo  di  Milano ' fra temfire.  II.  284.  285.  287,  IV.  43.  Capponi  à Colonnato.  IV.427. 
428.  tic.  Cofpi.  II.269.  IV.  88.  107.  Etlenie.  11. +8.  277. 278.  11).  497.  499. 502.  IV. 90. 
5)i.  )68.  Fai  ode  . III.  303. 304. 406. 466.  553.  IV.  14. 3<  2.  intagliata  dall'  Aquila,  dal 
Biondi , dal  Celio.  11.  105.  111.  437.  eruditamente  efpolla  dii  dottifiìnio  Bellori.  HI.  4*7. 

438.  Scc.  IV.  244.  Offerta  prima  a Lodouico,  e perche  lalciata  a'  Cugini.  IH.  403.  Ci- 
nerea. II.  127  127.  IV.  40.  213.  Di  Mantoua.  IV.  299.  Melari.  11.  299.  111.  498.  a S.Mi- 
cheleinbolco-  IV.  161.  DiModana,  dipinta  tutta  dai  Colonna.  »6o.  399.399.  Panfilia. 
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il. 4*.  IH.  $oo.  Repoli.  lV.406.  Di  Sauoia.  476*  Settato.  111.  285.  287.  Spada  in  Roma* 

11.  48.  IV.  39  *».  96. 2U.56S.  Vaticaoa.  Ili-  >28.  Verofpi  in  Roma,  opra  egregia  dell" 
Aibaniaffelco.  IV.  218.  Della  Vita  nell' Oratorio.  41*. 

Ganimede  rapito  dall'Aquila  di  Gioue , di  Annibaie.  111.  440. 

Ga  e.ep  cene. Fra  gli  Amici,  e Scolari  dell* Albani  in  concorrere  alla  fpefa  del  fuo  One- 
rale. IV.  284.  28$.  Fra’Caualieriper  voler  Guido  infermo  nella  lor  cala,  c farlo  lena  ire. 
Fra  le  Citta  per  voler  tauole,  e lauori  del  Francia.  H.4Z.  Tra"  Pittori.  Tra  l’Aibani.c 
Guido.  IV,  13. 18.  20.  $0.  225.  pacifiche  à principio,  e con  rifpettofcambieuole.  226. 
inaliane  in  vltimo,  e leuere,  26$.  Tral'Arpino.e'lCarauaggio.  IV.  14  >5-  Tra  Alber- 
to Dur  o,e  M.  A.  Il.64.65.  Tra  l’Aretuli,  e Carracci.  3 J4.  HI.  481.  Tra  il  Bagnacaiial- 
lo,  Malbo  Amico,  ilCotignuola,&  Innocenzo  da  Imola.  II.134.  Trai!  Baffi, eilTi- 
baldi.  197.198.8fc.  Tra  ilisrtoio, e l'Ambrogi.  $4$.  Tra  il  Caluart,e4:arracci.  111. 347. 
TrailCarauaggio,eGuido.  IV.  i$-  Tra  il  Cantarmi,  e Guido.  440.441.  8fc.  Cantari- 
ri  , e Scolari  dello  ileflo,  ma  più  il  Sirani.  441.442.  TraCarracci  fra  di  loro  Agolhno, 
&:  Annibale.  III.361  361.  388 . 390. 397.  Tra  Carracci,  Cl  Facini.  $6;.*66.  fra’Car- 
racci.e’i  Fontana,  Caluart,  Cefi,  Pafferotti,  Procaccini  8cc.  363.  364.  373.  577-  8 7*. 
Tri  il  Carracci  Agoflino.e’l  Biroccio.  401.  Tra  lo  Itelo,  e Cornelio  Cort.  362.  Tra'l 
Carracci  Lodouico  , c gii  eredi  de’ duo- fratelli  Agoltino,&  Annibaie.  461.488.  $23. 
Tra  lo  Itedo,  c Guido.  IV  ia.  ìa.Sfc.  27.  Trai  Frelcanti  Fiore. tini , e i Bolognefi.  IV. 
4:4  425.  Tra  il Gtffi.c Guido.  34.347.54**  Tra  glia  tri  Scolari  de* Carracci , e Gui- 
do. II.23.  Tra  il  Tiarini , e lo  Spada.  109. 

Gdolia  . Di  Annibaie  verfo  Guido.  IV.  7.  *.9.  U-  3i  $•  Del  Baroccio  verfo  AgoftinoCar- 
raeci,  crede  fi.  111. 401.  Dtl  Carauaggio  verfo  Guido.  IV.  15. 1$.  Del  Carracci  Anniba- 
le verfo  Agoftino.  111.  390. 397. 402.  403. 404-  VerfoGuido.  !V.  7*8.  9.15.  Del  Colon- 
na, e del  Cu’tivcrto  il  Mettili.  IV.  401.  40,.  DrICort  verfo  Agoltino  Carracci.  III.361. 
Del  Domenichino  verfo  il  Ruggieri,  c il  Sementi.  IV.  328.354.  354.  Di  Figuriti  verfo 
il  Colonna  .cperfecuzioni.  392.  Di  Guido  verfo  l'Alban».  225.  verfo  il  Ruggieri.  354- 
vcrlo  il  Cantarmi,  da  quelli  però  prtlunte,  e diuulgate.  440.  DeiMttelli  vcrio  il  Pader- 
na.  175.  verfol'Albortli,erigoroft.4*J.  Di  Tiziano  verfo  il  Tentoretto.4?6.  non  cosi 
di  Guido  verfo  il  Cantarmi,  ibid.  Verfo  la  Moglie , più  s' auanza,  quauto  più  crefct-» 
l'età.  IH.  544- 

S.  Geltruda  delBarbieri.  IV.  374* 

S.  Ceminiano  del  Randa.  HI.  U9>  _ , 

Gemo  .òDote  a cole  particolari  nella  Pittura  ,deuefi  coItiuarc.cfeguirC,  come  fcceCa- 
millo  Procaccini  in  far’ Ange  li.  11.  279.  iK  ortggio  in  far  celle  liete,  e rìdenti.  IV.206. 
il  Garbieri  in  (oggetti tetri, c lugubri.  297. 298.  lo  Spada  negl’  incendi;.  108.  109.  no. 
il  Tiarini  nelle  tue  Ite  figure,  c piangenti.  109.  206.  Vedi  129. 

Genio  degli  Atenicfid  prmo  da  Parrà  fio.  111.  486. 

Gente  bada , indotta,  e plebea  : fua  pratica  di  quinto  danno  a'  Pittori.  IV.  52.  446. 
Geometria  del  Tibaldi,  come  figurata,  & idoneamente  ampliata  iVc.  il  1S9.  190. 
Giacili:©  tra  (portato  in  Cielo  di  Apolline  di  Annibale  Carracci.  111.  440* 

SS-  Geruafio,  e Protaiio  di  Cannilo  Procaccini.  II.  284. 

S. Giacinto, del  Baldi.  II.  232.  del  Carracci  Lodouico,  tcrribiliffimo.  111.  4co.  di  Guido. 
IV.  7. 

Gtocobbe,  che  Benedice  il  figliuolo  del  Barbieri.  IV.  364  cheLottacoa  l’AngelodiCa- 
tnillo  Procaccini,  li.  280.  che  vede  la  Scala  , dello  fteffio.  ibid. 

S.  G acon.o  del  Barbieri.  IV.  37*.  fuo  Martino,  dello  ltefib.  367. 
SS.Giaccmo,cFiiippodtlK,rrai.tini.  11.  267. 

SS.  Giacomo  ,c  Gicuanni,  chiamato  da  Chrifìo  all’  Apollolato  dcIGeffi.  IV.  3$o. 

Giallo  Santo , e t.rra  gialla  bruciata,  con  quanto  buona  rmlcita  vfata  nelle  carnagioni  dal 

Ccuidone.  IV,  220. 

Giardinetto  de’ Signori  Conti  Zani.  IV.  202. 

Gufane.  Fauole  dello  tuffo,  rapprefentate  da’Carracci  in  Sala  Faui,  dall’Autore  pondera- 
te* 
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te,  e defcritte.  11.  |6*.  369. 170.  371. 371. 173. 

Giganti  lulrmnati  di  Guido,  intagliati  dal  Conolano.  11.  ti6.  Altro difcgno  diuerfo,  e_* 
luperbifling»  da  tagliarli  in  Francia.  IV.  56.  ou. 

S.  Giobbe  di  Guido,  ponderato  dal!1  Autore.  IV.  49.  30. 

Giochi  ftcfli  de’ Carracci, eruditi  lcmpre,  vtili,e  profittetioJi,ecome.  lll.46S.Stc. 

S.  Giorgio  del  Bai  bieri.  IV.  J7a.  del  Bonalonc  Itampa.  11.  74.  del  Carracci  Lodouico.  III. 

43}.  497»  del  Gotti.  Ut.  557.  del  Procaccini  Ercole.  IL  *76.  Camillo.  284.  del  Randa. 

111.  539. 

S. Giorgio, Cadello  fui Bolognefe.  IH.  359. 

S.  Gioii  Ho  de  (Barbieri.  IV.  362.  369.  370.  373.  376.  del. Sementi.  353.  della  Sirana.  471. 

C he  genufitiro,chiedc  perdono  a Maria  Vergine  d.  l Ino  vano  lolpetco,  cpenfìerodi  at>- 
bandonarla,delTiar'ni.  IV.  192.  Tranfito di  S.  Giofctfo.de!  Btmifìo.  II.  269.de!  Cam- 
pana. HI.  }4*.  delCoreggio  I rancelco.  1V.3S7.  delCeli.H.  327.  delGarbicri.  IV.  303. 
di  Lonardino.  Ili-  }6i.  del  MalTari.  357.  del  Procaccini  Giulio  Ce/are.  11.  287-  del  Rug- 
gieri Ercolino.  IV.  33<.  del  Sauonaozi.  11. 308.  del  Tiarim.lV.  201.  aoa.  dclValeho, 
dileguo.  isj. 

Giokfto  il  Callo  nella  prigione  cfponente  i fogni,  de!  Cantargli, dif-gro.  IV.  431.  Tentato 
dalla  moglie  di  i'utifarro,  dell' Albani.  IV.  2*3.  267. 27a.de)  Barbieri.  368.  376,  di  Gui- 
do. 84.  88.93.  Venduto  a‘  Mercanti, (lampa del  Bonalone.  11.  76. 

B.  Giofclfo  da Leoncffa  del  Barbieri.  IV.  373. 

S.  Girolamo dcll'Albani.  IV.  294.  del  Barbieri.  36*.  37a.i72.373.  374*  375.  37*.  579. 
182.  del  Cantarmi  per  ingannare  gli  altri  Scolari  di  Guido,  e datili  prefo  perdei  Mae- 
" Uro.  440.  del  Carracci  Agoftino,  Ina  imitin  one  , e (lampa  , terribiliflìma.  II.  91.  hnito 
dal  J'.rizio.  llj.433.  537.  altri  dipinti.  40Ì.  431. 49*-  49*-&c.  il  fan.olo  dtla  V ertola. 
389- ivo.  copiato  dal  Sa  echi.  IV.  3i«.  deferitto  da!  Morelli.  111.  431.  difito  dall"  Au- 
tori. 391.  intagliato  dal  Ptrticr.  II.  103.  de1  Carracci  Annibaie,  fua  inuenzione,  e (lam- 
pa, debole.  103.  HI.  402.  altro  dipinto,  IH.  301.  301.  del  Carracci  Lodouico.  383. 
4821483.494.  del  Cauedonc.  IV.  220.  del  Domenichino,  il  famoloS. Girolamo  delli_. 
Carità , e quanto  lodato  da’  Pittori^  IV.  116.  343  49J.  pagato1  vii  prezzo.  320.  rubato  * 
da  quello  di  Agolt ino, dicono.  HI.  390. 39».  impugnato,  e tarcggiato  da' maligni.  IV. 

• 16.317.  Stampa  ancora  di  vnTctta.  11.  125.  del  Fianchi.  11.  294.  dii  Oidi.  IV.  j}o,  di 
Guido.  49.  71.  90. 90. 91.  91.  del  Malfari,  1*  illciTo  puilicro  di  Agofl  ino,  e perche.  IH. 

536.  di  Muziano,  IV.  218.  del  Procaccini  Camillo.  II.  284.  della  Strana.  IV.  469.  470, 

• del  Tentorctto,  (lampa  di  Agoltino.  11.  91.  del  Vanni,  (lampa  del  C arracci.  96. 

5.  Giouannj  Battifta.Del  Barbieri.  IV.  369.  J7« • 37  '•  Scc.  372. 172. 374.  3 73.379*  380.  del 
Croce.  III.  329.  del  Francia,  Stampadi  M.  A.  II.  73- di  Guido.  IV.  90.  90.91.  del  Rug- 
gieri. IV.  3 3 3. della  Sirana.  IV.  468,469.472.  47 3. Nt Ile  Carceri  del  Procaccini  Camb- 
io. I).  js  3.  Occollaiione  deli- acini.  111.367.  del  Trbaldi,  II.  168.  Auanti  ad  Erode  del 
-Pwcaccini  Camillo.  II.  283.  Natiuiti  , del  Carracci  Lodouico-  III.  494.  Predicante 
■■•mf':  Turbe,  del  Carracci  Lodouico,  tauOla  impareggiabile.  HI.  39,  del  Geflì.  iV.  Ji<f. 
di  Guido.  31.  del  Mallejletta.  js.  del  Tibaidi.  II.  16*.  A federe  111  bel  pack  dij  Anniba- 
ie. II!.  302.  deU’Albani.  IV.  293.294.  della  Sirana.  473.  . 

S.  0 ouanni  EuangelHh.  Deli’  Albani.  IV.  271.  del  Barbieri.  IV.  363.  367.  169.  378.  de! 
Cantarmi.  443.  di  Guido.  44.  del  Ruggieri.  333.  delSemcnti.  331-  IS3.  della  Sirana. 
472.  Nella  Caldaia  d’olio  bollente  de  1 Iialetti.  II.  309.  del  Tiarini,  col  quadro  com- 
pagno, quando  il  Smto  Ila  per  eritrite  nella  preparatagli  folla.  IV.  197.  Che  Icriue  tour» 
il mlltero  della  SanMbmaTrinnAjjbr  Angtli&c.  IV.  303. 

S.  Giouanni  in  Perirci  to.Callello  fui  Bologntle.  11. 263. 111.  537-  IV.  201. 201.293, 358.369, 

S Uiouanni,C  Paolo  decapitatile!  Barbieri.  IV.  369.  cagliati  anche  dal  Palqualmi.  11. 33. 

B,  Giouannida  Capillrano,  c B.  Giouanni  della  Marca  dei  Coriolano.  IV.  1 33. 

Oiouannina,  Comunità  lui Bologncle.  IV.  569. 

Grolle  dell*  Albanijdrlcritto  dal  Zanrborr.  IV.  238.  Altrodcll*  ilìeifo  , a cui  Ganimede-» 
porge  latazza,a  frelco.  263.  402,403.  del  Barbieri.  367.  del  Carracci  Agollico  ma* 

Aaaa  raui- 
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rauigliofo.  II. 37 1.417. del  Colonna.  1 65.1 6«. 391.  del  Ptimatifcio.con  tutte  le  Delti  &c. 
II.  *0,  Difcenden/a  diGiouedel  Brizio.  HI.  337.  » 

Gjudìcio,  cpratica  più, che  tanto  Audio , c diligenza  ricercali  alle  volte,  &:  In  tali  quali 
operazioni.  II.  15. 1 > 3.  IV.  1 58. 

Giudicio  Finale  di  Michelangelo.  III.  386.  Biafimacodall’ Albani. IV.  253.254.  daPapa 
Gregorio  Decimoquinto  , c perche.  II.  231.  Incontratoli  in  quello  di  l uca  Signorelli 
nell  inuenzione  , dicono.  IV.  338.  Senza  inutnzionc  , c pure  per  elfo  iolo  tanto  {lima- 
to Michelangelo.  223.  ‘Del  Murartene.  »jo.  del  Procaccini  Camillo.  II. 

Giudicio  di  Paride  del  ribaldi.  II.  193. 

Giudico  di  Salomone  di  Guido.  IV.  118.  del  Tiarini,  col  quadro  compagno  dei  Giudi- 
ciò  di  Sofronia  , e di  Olindo  del  Tallo,  condcnnati  alle  tiamme.  2 1 3.  di  Tiziano.  1 12.  * 

Giuditea  del  Barbieri.  IV.  371.  378.  dclFrancia,  illoria  grande , ccopiola,  defrrittadal 
Vaiar'.  U.41,60.  del  Domenichino,  chcmoAralateRadiOloArnoalPopolodiBcr- 
tulia  , (lampa  anche  d’Audran.  11.123.  IV.  3*5.  del  Getti,  rifatta,  e peggiorata 'eoo-, 
tanto  dilgullo  di  Guido.  34*.  di  Guido.  41.  Itampa  ancora.  II.  118.  IV. 90190.91.  del 
Ruggieri.  354.  del  Sabbacini,  Rampa  di  Agolìino.  11.92.  della  Sirana.  IV.  488.  dello 
Spada.  107.- 107.  108. 

S.  Giuliano  del  Brizio  Filippo.  III.  5 43.  * 

Li  fette  Santi  Gtuglii del  Sementi.  IV.  352. 

Giunone  dell’ Albani, dcfcritcadalZambone.  IV.239.  Che  addita  a Diana  Cali  irto  traf- 
formata  in  Orfa  di  Annibaie.  111.  440.  C he  prefa  per  mano  Venere , le  addita  a baffo  i! 
dcRinatole  marito  Vulcano  -,  c con  qual  lignificato  , Se  appropriazione  del  Colonna-». 

IV-  -»•  . » 

Giunone,  eGiouedi  Annibaie.  III.  439. 

S.G  ni  Rina  di  Paolo  Veronefe,  Rampa  del  Carracci.  II.  90. 

GluRiziadi  Annibaie  Carracci.  IH.  440.  * 

Gmliizia.e  Pace,  che  li  baciano  dell' Albani. JV.  261.  del  Barbieri.  373. 

GiuRizia  aRiRica  dalla  Carica  , c dal 'a  Prudenza  delia  Sirana,  e non  quale  appropriazione, 
IV.  474.  e regalo  aulitone. ibid.  . 

la  Gloria  ha  vn  vallo  campo,  onde  retta  Tempre  nuouofitoper  ogn’  alfro,  epertuttida-» 
occuparli , e come.  IV.  3.  ’ •* 

GlofTarori  delle  Leggi,  Bologne  li , a*  quali  Accurlio  rubò  l’efpofizioni,  e le  aggfonfe  a’  Te- 
fli  Ciuili.  II.  109. 

Goffaggini  di  Giouannino  da Capugnano.  IV.  122. 123.&C.  di  Paolo  Carracci.  III.  J?s. 

Grammatica,  come  dal  Tibaldi figurata,  e con  quali  Storie  proprie  ad  erta  ampliata,  8c  ar- 
ricchita. II.  187. 

Grandezza  nelle  figure  non  é dannabile,  fe  vfata  a tempo,  ed  a propolito,  c come,  & efern» 
pii.  IV.  26,  Vlatapiù  d’ogn’  altro  da  Michelangelo,  iL*id.  da  Lodouico  Carracci.  III. 
338.  400. 

«brandeazadi  Gio.  ^entiuoglio.  Signore  di  Bologna.  II.  59. 

Gran  Duca.  Vedi  nell'  Indice  delle  Famiglie:  Seremrtitni  di  Tofcana. 

Gran  Ducherta.  IV.  376.  . 

non  Graticolare  i difegni,  per  riportarli  in  grande  sù  i Cartoni  ,ò  full' opra  medefima  , di 
quanto  danno  talora , con  efempio  nel  Garbicri.  IV305.  e nello  fLiTo  Lodouico  Car- 
racci. III.  484. 

Grazia  riccuuta  da  Guido  per  mezzo  di  Maria  Vergine.noRra  S;gnora,&r  Auuocara.  TII.73. 
Da  vna  figlia  del  Maflariper  1'interceflionedi  S.Gaetano.  III."  558.  anzi  dallo  RcITo,rac- 
comandandoti  al  Santirtimo.  ibid. 

Je  tré  Giazie,  dall’ Albani  come  figurateci , e dal  Zambone  defcritteci.  IV.  241.  del  Car- 
racci AgoRino,  fu2  inuenzione.e  Rampa.  II.  97.  di  Guido,  e che  cotonano  Vcnere_>. 
IV.  30.  del  Tibaldi.  II.  194. 

Greci,  parteciparono  le  loio  Leggi  a'Romani.  II.  249.  * 

S. Gregorio  dei  Caluart.  11.233.  del  Carracci  Annibale.  III.  406,  del  Carracci  Lodoui.' 

co. 
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' co.  jtj.  de]  Sementi.  IV.  353-  della  Strana,  &c  altri  Santi.  467.  Storie  diS.  Gregorio 
di  Camillo  Procaccini.  II.  ali. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  del  Barbieri.  IV.  567. 

S.Grilogpno  del  Barbieri.  IV.  36$. 

Grotta  Ferrata  sù  quel  di  Roma.  IV.  36$. 

Grottefchi  di  Annibale  Cari  acci.  111.4$?.  del  Bacione, ofleruati  dal  detto  Annibale.II.j45 
Guadagni.  Grandi,  & ciorbitanti  tuli' opre  del  ballano,  riuendute  da’ pollcffori  di  effe. 

IV.  32.  Sii  quelle  di  Guido,  c molti  cali,  gecicmpii.  31.  41.41.4$.  46.46.  $6. 

Guadagni  grandi, e talora  esorbitanti  del  Caluart.  II.  258.259.  dei  Cornetti.  IV.  17g.de' 
Pelimi,.  11.267.  di  Guido,  ma  difipati.cfcialacquati  con  tuo  gran  danno.  IV.  31  32.36. 
4$. 46  &c.  del  Pimaticcio.  II.  15$.  161.403.  Oc' Procaccini.  273.239.  dclTiarint.  IV. 
197.  del  TibaJdi.  II.  196.  Tenui,  ed  infelici  del  Fontana,  il.  217.  del  Sabbatmi,  lV.zt. 
dello  Spiiani.  II.  26;. 

Guadagno.  Auidita  di  elfo  fà  fare  cofe  illecite.  III.  384-314. 

Gualtieri.  Caltello  lui  Modanefe.  III.  $46.  IV.  298, 

Guardaroba  del  Duca  di  Parma.  III.  368. 

Guelfo.  Cailello  lui  Bolognclc  de'  Signori  Marche!!  Maluezal.  IV.  210,210. 

S.  Guglielmo  dell' Albani.  IV.  261. 

Guido  Reni.  Abbandonato  dagli  amici , e sfuggito  da  gli  amoreuoli,  dopo  tante  perdite. 
IV.  41.  Abbandonato  da  Flamminio.  449-  dal  Gcfli.  34.  34».  Accorto,  he  afluto.  15.18." 

creduto  tale,  e pero  motteggiatone  alla'Cotte.  6$.  Amorcuole  quanto  , e cottele.  36. 
33.  3*.  39*4?-  45-  $5.69.  70.7*.  Amorcuole  lic' prezzi  a principio,  c con  qual  fine*. 
22.  Artifìci]  iuoinel  far  premi  a’iauori,  c chieder  danari.  64.  64.  Bilognoio  leniprc.  36. 
43-41.4*.  Calunniato  prtifo  il  Pana , e da  quelli  lculato,e  difefo.  23.36  37.fi  cerne 
dalSig.  Card.  Barberino,  c dagli  alni.  ibid.  3J.  Caritat-uoco’bifognoii,  e co’poueri. 
65-72.  Cortigiano  poco,  inaccorto,  con  luo  gran  danno  alla  Corte.  *2.  Ditelo  dall' 
Autore  nel  S.  Andrea  adorante  laCrocc  a S.  Gregorio,  a concorrenza  della  oppolla  Fla- 
gellazione del  Domenichino.  17.  Dilperatopct  le  gran  perdite  iulla  parola, e dato  negli 
eccelli.  48.  Diuoto.  60.  di  Mar  a Vergine.  68.  73.  Dormire fuo.coine.  60.  Fondamento 
fuo  grande, & intelligenza  profonda  nell’Arte.  78.  *0  ao.nella  Profptttiua  ancora, e nell* 
Architettura  83.  Giocatore  grande  ,e  lue  perdite.  36.  45.47.48.  57.  Gradito  meno  del 
Domeniehino,e  piaciuto  dalla  Scuola  Romana,  e dalla  Fiorentina,  eperqualcagionc. 
309  Ignorante  di  lettere,  e feorrctto  nello  fcriuere.76.  Intenerito  da' cortili  rimpro- 
ueri  del  Papa.  2$,  dal  fuono  di  varlj  Iti  omenti  prima  di  morire.  $4.  nell’Iiloriare  de- 
bole, e tale  anche  tenuto.  304.  Lod.to  quanto,  e filmato  dall*  Arpiuo.  16.  2$.  dal  Can- 
tarmi. 84.  da'Carracci.  7.  8.  9.  16.  dalla  Coite  tutta  di  Roma,  c dai  Pontefice  mede- 
fimo.  19.  20. 23.  24-25.  36.37*  37.64  6$.  dal  Domenichino.  327.  da  tutti  i Pittori 
della  fua  Patria,  e di  quel  l'ccolo.  7.8.16.  $8.  dal  Vanni.  86.  Per  1 Adonta  di  Genoua. 
27.  28.  29.  da’ Pittori  di  Roma. 64-  da'  Lete;  rati  tutti  di  qutliecolo,  ptrlofamofo  luo 
KattodiFlena.40.  in  ogni  altra  occafione  , Tempre,  e da'  quali.  82.83.84.8j,  di  Lodi 
però  nemico.  40.  61.  62.  e perciò  irritatoli  contio  i Lodatori  fleflì.  ibid.  Macllio  dell* 
Albani , e del  Domenichino.  4.$.  Mane-are  Tuo  quale.  60.  Maniera  lua  quale.  8.9.10. 
27.28.  come  fatta,  e da  che- dedotta,  liì.  jii.  IV. 77.78.  81.  8a.  Mobili  luoi  in  cala. 
60.61.  Modello  quanto,  e fauio.  5 7. 3$.  35.72. 346.  Onori  nceuuciin  Roma  al  ino 
ritorno,  c benignità  , cdimoltraz  onidel  Papa  vcifola  lua  perfona.  19. 20.  24. 25.  in  . 
Bologna  da' Legati.  39.  e per  tutto  da  tutti.  82.  83.  Padre,  e promotore  della  moder- 
na maniera.  4.  Pcrleguitatodall’  Albani.  1 8.  dal  Carauaggio.  15.  dal  Carracci  Anni, 
baie.  15.17.  da'Scolari  di  Lodouico.  11.  da  Monfig.Teloritio.  23.  25.  26.  Pianto  da 
tutti  in  lua  morte.  55.  Pittore  dichiarato,  & affannato  di  Paolo  Quinto.  1 6.  Preterito 
perche  all' Albani, ai  Domenich  no,  ai  Guercino.  4.  in  che,  e come  al  Domenichino 
dall'Aìgardi.  3 17.  Protetto,  e portato  quanto  dall’Arpino.  14.15.  dal  Cardinal  Barbe- 
rino. 36. 37.4°.  dal  Mn chele  Facchenetti.24. 36. dal  Cardinale  Spada.  41.  dal  Vanni. 86. 
Richiamato  a Roma  al  Uuoro  della  Cappella  del  Papaifue  renitenze, e rifoluzioni.2  3 .24. 
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Riicntito,  e fiero  nelle  rifpofie.  Vedi  rifpofte  ardite,  c piccole  di  Guido.  Seguito  de* 
Scolari, corteggio, ecerimom'eda  luiodiate.  fci.  Sofpettofo  quanto.  Vedi  fofpetcidl 
Guido  8cc.  Solfenuto  troppo  co’ Scolari.  ago.  Studiolo  giunco  nui , & incontentabile. 

*•  j.  83.  Superò  bcu  predo  ogni  altrodellaCarraccefca  (cuoia,  i».  ia.  & in  che  lupe- 
rafie  gli  fteili  Carracci.  a.  in  che  pero,  e come  preuaglia  ad  ogni  altro  Pittore,  19. 

. Stanza  lua  da  dipingere,  «o.  Vergine  riputato  comunemente.  7Z.  73.  Timorato  di  Die, 
e dabbene,  34.72. 

Guiio  grande  nell' operare  di  Lodouico  Carracci.  IH.  461. 

H 

Orto  de’ Signori  Poeti.  Ili-  j S J.  IV.  «76.  a 9*.  . 

/ I 

T Aelle  del  Barbieri , (lampa  del  Correlano.  11. 1 29. 

* Icaro , e Dedalo,  che  precipita  dal  Cicloidi  Aunibale Cartacei.  111.  440. 

Idee  brillili  ne.  Di  Guido,  da  die  coke,  e ricattate.  IV.  29.  77.7*.  78.  Tentate  prima , e 
comiuciatefiaritrouarcdaCamilio  Procaccini.  11.179.  Davn  bruttiflnno  ceffo  ancora 
cauateda  Guido  , e come.  IV.  80.  di  Nicofane.  481.  . 

Ifigenia  in  atto  di  facrificarfi  del  Domenichino , (lampara  da  Ciartres.  II.  124. 

S.lgnano , auanti  àcui  (li  genufledo  il  Cardinal  Ludouilio,  delGeflì.  IV.  150. 

Ignoranti  di  Lettere,  non  poter  mai  diuenire  buoni  Pittori , a fieri  l' Albani , e per  qual  ca- 
gione. IV.  z$g.  e però  inuidiar'  egli àRafaelle  l'intelligenza  delia  lingua  latina,  c la_» 
pratica  de  i tanti  Dotti  di  quel  feiice  fecolo.  ibid.  257-  258. 

Ignoranti  nella  Profeflìone , quanto  alle  volte  fpropofitatamente  portati , c protetti  -,  9 eoa 
pocooaorc de’Protettori.  IV.  141. 149.406.  • . • 

Ignoranza.  Del  Gcfli.  IV.  346.  Di  Pkrura , e pretendono  d'intenderfenc.  441.444.  Dief- 
fa  quanto  pieno  il  Mondo.  11.  376.  Dell'Acurfioglofatore,  feoperte  da  Elio  Antonio  di 
Ncbriifa.  II.  180.  -,  • 

Imbiauchitor,  quanto  pronti , &indifcrettiàca(Tare  le  Immagini.  1. 17. 

Imeneo  di  Lodouico  Carracci.  11.88. 

Imitatore  grande  di  Rafacil:  quanto,  Innocenzo  da  Imola.  11.  148. 149.  Ch'imita  vn  altro, 
farà  tempre  il  fecondo , c ad  elfo  inferiore.  II.  207.  e però  ciò  biafimatq,  e sfuggito  da  < 
Agoliino  Carracci.  111.  JS8. 411.  oue  li  adducono  efempij,  Se  Annibale  careggiato  di 
troppo  leguacc  di  Tiziano,  e del  Coreggio.  488.489.  491.  fi  che  lafciarono  à turrita 
lor  libertà , non altringendol  i ad  altri  feguire  che  il  proprio  genio  f ed  appigliarli  à vn_» 
buon  naturale,  343. 

Imperatore.  IV.  266. 3?*. 

Imperatrice  Leonora.  IV.  460.  474,  475. 

Impertinenze.  Dell'Aretuù  alla  Corte  di  Ferrara.  1I.3I4.3J5.  del  Baglionc  con  vnP.Ab. 
bare,  ll.347.de]  Caluart  col  Zuccheri- 26}.  del  Cantarmi  con  Guido.  IV,  439*  440. 
44>-congli  Scolari  dello  fteffo.  ibid.  del  Carauaggio  collo  Spada.  105  106.  e di  ambi- 
duoi  inMalta.  ibid.  del  Carracci  Agoliino,  prefunta  però , e forfè  falfa  col  Pafferotti. 
IP.364.  coi  Biroccio.  401.  vera  con  vn  Cortigiano , {Scaltra  convn  Predicatore.  477*. 
con  vn  dilettante.  478.  fuU’ollerie,c  con  tutti.  479.  480.  delCarracci  Annibaie  co)  Cre- 
monir.i.  364  con  Lodouico.  579.  con  Agoliino.  460.  col  Facini.  564.565. 566.  del  Car* 
ricci  Francefchino  con  Lodouico.  461.  323.  con  tutti,  ibid.  del  Domenichiao  col  Laa» 
franchi.  IV.  3*7»  col  Sementi,  ibid,  col  Ruggieri.  52*.  di  Guido  con  l’Albani.  IV.  5°» 
con  l’Ambafciadoredi  Spagna.  57.  col  Carracci  Lodouico.  27.  conCaualiere.  «5.  «6. 
inS.Pietro  di  Roma  nell’opra  iu  quel  gran  Tempio  allignatagli,  3*.  un  gran  Principe, 
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66.  col  Tel'oriere  Monfig.  zi.  con  altri.  67. 68,  Scc.  77.  degl'Emoli,  e nemici  fuoico 
Domenichino  in  Napoli.  zìi.  del  Manzini  il  vecchio  con  Guido.  46.  di  vn  Maltrodi* 
Cala  colColonna,  e Mctelli:  40).  del  Rilancili  con  vnCortigiano.  11. 3 so.  delittori  con. 
correnti  collo  Spada.  106.  dello  Spada  (fedo.  114.  ii$.&c.  con  Giotiannin  da  Capugna- 
no.  113.134.  dello  Spagnolette  col  Domenichino.  234-  del  Tiarini contro  vn’opera  del 
Domenichino.  320.  di  Villani  col  Malìelltrta.97. 

Incendio  dipinto  dal  Carracci  Lodouico.  1II.436.  da  Rafaelle,  IV.  344. 

Inclinazione  al  Difegno , e alla  Pittura.  Mollrataa  principio  dall’ Albani.  IV.  224.  D*_j 
MaftroAmico.  II.  144.  dal  Barbieri. IV.  sci,  dal  Bonconti.  111.  573  dal  Brizio.  1 3 5.  dal 
Campana  Giacinto.  547-  da!  Cantarini.  IV.  436-  da'Carracci  Adottino,  & Annibale.  111. 
360.  dalCauedone.  IV.  218.  dal  Cefi.  111.  333.  dal  Colonna.  IV.  390,391.  dalFialctti, 
III..391.  dal  Gennari,  pa (Tato  perciò  dalla  Chirurgia  a'pennelti,  c con  qual  accidente.  IV. 
377*  dalGeflì.s+a.  daGuido.s-  dal  Malfari,  il  Dottore,  ili.  55*  dal  Mallclletta.  IV. 
93.  dal  Primaticcio.  11.  i$z.  daiTiarini.  IV.  »8z.  dal  Zampieri.  310. 

Incontentabile  ne'Iauori  furono . Il  Carracci  Agoftino  fui  principio , onde  tutti  laceraua  i 
fnoi  dilegui.  111.426.  il  Carracci  Annibaie  in  vltimo,&  in  Roma.  484.485-  Guido  in 
vftimo,  e per  qual  cagione.  IV.  73.  ilTibaldi.  II.  192.  L’elTertaledi  quanto  danno  alle 

• volte,  e quando  lì  è g tonto  ibuon  fegno.  HI.  4*4-  48  S>  IV.  345.  346.  &c. 

Incoronazione  di  M.  V.  DeU'Ambrogi.  111.  547.  deH’Arecuit,  e Fiorini.  11.  336.  del  Ba- 
gnacauallo.  140.  del  Carracci  Annibaie.  IH.  sor.  del  Croce.  519.  del  Galanino.  1 34-  di 
Guido. IV.7.  d'Innoccnzoda  Iinola.  11.147-  del  Procaccini  Camillo.  285.  del  Sarroc- 
chini. 209.  del  Taccone,  con  dilegno  di  Annibaie.  HI.  571.  delTiarini  IV.201. 

Indemoniato.  Del  Carracci  Annibale,  celta  fola.  HI.  501.  di  Lodouico,  (lampa  anche^ 
del  Pela  refe.  11. 87.  . 

Infermi  polli  auanti  a Chrifto , e rifiniti  di  Iacopo  , e Simone  da  Bologna.  1.  ao. 

Inferno  , e Paradifo',  come  lira  riamente  figurati  da  Maltro  Amico.  Il  143. 

Ingannarli,  quanto  tacile.  III.  376.  Nel  giudicare  la  mano  de’ Pittori. Nc'quatfridt ll’Alòa- 
ni.piefiper  di  Annibale.  111. 443 .in  quc'del  Carracci  Lodouico prefifempre  perdi  Anni*' 
balc.40o.447.  492. 4y$.  de’ Cartacei  tutti  jnfiemc,noii  ben  diltiiiguendolì  i\  n dall’altro. 
342.  in  quei  di  Annibale  fatti  ad  imitazione  dc'Macitri  antichi,  e migliori,  e co’quali  in- 
gannò tutti  i Maellri  di  Roma, dopo  auer  burlato  vn  tale  co  vn  quadretto  fiuto  del  Coreg- 
g10.474.375. 488.489.  in  quc’del  l'anico.crcduti  de'Carraccidall'ilklTo  anche  Gùido-575. , 
io  quei  del  Paflcrocti,  prefi  da  gli  ftcrtì  Carracci  taluolra  perde]  Buonaroti.  li  244  mat- 
fimc  ritratti,prefitutto  di,  evenduti  per  dillo  ftetTo.  243.244.  ne’ ritratti  deli’Arctufi 
venduti  perde  gli  Ifcfli.-  334.241.  242.  Nelle  copicdi  Guido  prefe  per  gli  originali  da 
lui  flirtò.  IV.  37C.  Nc’dilegnifalfitìcatidal  Caluarc.' li.  252. dal  Brizio.  Ili-  $39.  dalliiu- 
netti.  561.  Vedi  Picturedivnoprelcperdimanodivn’aicro. 

Ingannate  eflerreflare  taluolta  le  Beilieda  cole  dipinte.  IH.  439.  Nè  peròmarauiglia  alcu- 
na, e la  ragione.  473.474-  z’$8. 

Ingannati  da  cole  dipinte  credute  per  vere.  Ili,  471.472.  &c.  IV.  no.  162.315.  37<  177* 

1 Pittori  lleaTì  nella  finta  ihtua  di  Gioue  , dipinta  da  Agoftino  Carracci,  nella  prima  Sala 
Faui.  Ili,  427.  & altri  in  aluecole  finte.  430.  I Pittori  Iteflfì  nel  corniciottq'finto  da  An- 
nibale nella  Galcria  Farncfe.  438.  439.  I Pittori  flirti  nella  memoria  del  Dottor  Lara- 
ri, finta  di  rilieuo  dallo  Spada.  IV.  104. 112.  Zeufi  dal  noto  velo  dell/ emulo  Parra- 
fio.  484, 

Ingannato  da  Amico.  IH.  448. 

Inganno,  in  più  d’vno  difficilmente  cade.  11.  376- 

Inganaodel  Baglioue  circa  il  tempo  del  ritorno  del  Domenichino  à Bologna.  IV.  320.  del 
Tiarini  lùgli  feudi  di  Parma.  169.  delVafari  fopra  il  Coreggio,che  fi  forte  fiuto  miglior 
Maeftro , le  veduto  auerte  le  cole  di  Roma.  11.  207. 

Ingegno  . Debile  , e fiacco,  fi  aprichi  alle  cofe  picciole , e facili,  ad  vnafoloreflringen- 
dofi,  come  han  fatto  tanti  alti  1 citati  nella  parte.  IV.  1 29. 1 30.  Grande,  e moftruofo  trop- 
po à principio,  non  può  fpcrare  aumento  proporzionato  A tanta,  e fi  preda  eccellenza , e 
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perche.  111.5*1.  Grande  di  Agottino  Carracci.  11.  S9.Ul.  361.42*. 461.  dclDottor  Mal- 
fari. 111.  55*.  H9-  del  MetcII;  iV.  400.  401.  del  Sighixzi.  176.  delio  Spada,  m.iij. 
ni.  Pretto  , e veloce  ad  apprendere  di  Guido,  5.  dei  Mcteiii.  401. 

Ingratitudine.  Dell'Alban!  vedo  ìiluo  Dottor  Zamboni.  IV.  243.  del  Baroccio  mfo  Ago- 
Jlino  Carracci.  HI.  401-  AlMaeiho.  del  Calice  ai  fontana,  il.  216.  del  Cremonim  al  Za- 
gnone.  300.  del  Gelii  i Guido.  IV.  34.  347.  di  Guido  al  Sauonanai.  li.  308.  del  Pciarc- 
le  à GUido.  IV.  439.440.  i te.  del  Sementi  al  predetto.  3 3.  de)  Taccone  à Lodouico  Car- 
tacei fuo  patrigno , e maettro  , & Agoliiuo.  ili.  571* 

Innamoramento  . Del  Doroenichino , pritlio  incerta  Frafcacana  , con  pericolo,  e jiifcufti, 

, e lecondonellaiua Conforte.  JV.  324.  del  Garbicri,con  corrifpondenaa  ,'e  gran  fortu- 
na. 3o2.deipaderna.  17 f-  delRuggieri,cagionedi  luamorte.  3J6.  del  Sauonanai.  ij.305, 
dei  lo  Spifani  Vincenzo.  263.  infelice  dello  Spifani  Ippolito.  266. 

Innocenti  di  BarabbinoSimonc.  il.  ago.  di  Iacopo , e Simonc da  Bologna.  I. lo.  diGuido 
IV'.  22,  Ponderati,  e deferirti  dall'Autore,  e celebrati  dal  Marini.  22.  23  49.  Rampa  an- 
che del  Bolognini,  & altra  dello  Scefanoni.  11.  117.  IV.23.  copia  inpicciolo  del  Caltei- 
lini.  357.  del  Procaccini  GiulioCcfare.  11.  287.  di  RafacJle,(ìampeduedi  M.A.69- 
Infegnare.  Confile  piilnelfaperdire,  che  ncllaper  lare.  il.  276.  Nell'  inftgnare  a'Cugini 
giudicio  di  Lodouico  Carracci.  360. 361.  Modo  d’mlegnarea  Scolari  dei  Caluart.  254, 
*35.  de’Carracci.  111.  37*.  379- 427- 428.459.  a 

Ihiigni.  Ad  huomini  infigni,  e Angolari  in  vnaprofeinone,  tutto  fi  condonna.  IV  37.  37. 
Intagliate  le  fue  cole  , quanto  bramò  Guido,  maffime  per  mano  del  Pefarele.  IV.  44o.pio- 
mdfogli , e poi  mancatogli,  ibid. 

non  Intendenti  di  Pittura,  come  riguardare  le  opre  ««giudicarle,  a!  lentire  dell' Albani. 
IV.  246. 

Inttreile.  Di  quanti  mali  cagione.  IV.  98.130. 349. 350.444. 445.  I Buoni  ttefli  fa  diuenir 
cattiui,  e de  gli  altri  peggiori.  44. 45.  Gl’  Amici,  e 1 compagni  piu  lidi  rompe,  e dilgiun- 
ge.  127. 226.243. 349;3}o.  ^ • , 

InttrelTato.  Vedi  Amici  de'Pitron  , fono  per  lo  più  itjtercflati.  Vedi  fcruitori  di  Guido, 
come, e quanto  con  luiimcrelfati.  IV.24J,  , . _ 

i'Interno.  Nella  Pittura  voleua  (inconoict de  l’Alban  i , nè  (i  fcrmalfenel  folo  manegg'o 
del  colore.  1V‘  246.  Elprelfo  damffuuo  mai  meglio  che  dal  Dqmcuichino,chc  in  ciò  hi 
palfato  tutti.  3 36. 

Jauemore . Non  baila  edere  al  Pittore,  fe  non  éT>uon  difegnatorc.  IV.  22  3.  Grande  in  tut- 
te le  cole  il  Sighizzi.  177.  Singolare,nuouo,epcregrinoli  pregio  U’cifcre,  pfùilTia-  * 
Zini.  206.  221 . a 

Inuentori primi  delle  cofe  «quanta  vbbligazior.e  fi  hà  loro.  IV.  157- 
Inuenaione  . Anima  d Ha  Tittura,  lenza  Ja  quale  none  muta  , ma  morta  Podi?.  IV.  1 34, 
Non  derma  per  lo  più  dall'Artcfire,  ma  daiDottj,  e Letterati,  co'qualifi  coniiglia  il 
Pirtorc  ,la  douc  11  dileguo , e l’altrc  parti  della  Pittura  tutte  àlui  fpettano-  223.  Frale 
cinque  parti , nelle  quali  diuile  la  Pittura  il  Borghini,  hi  il  primo  luogo.  223.  Impugna- 
to tuttauta  dall'Autore , che  ad  dia  pre  firi;cc  ildifegno.  ibid.  pnuo  del  quale  non  può 
dferc  il  Pittore,  come  ben  può  eiTerc  priuo  d'iimtnzione,  c ragioni, & riempi;,  ibid. 

D.  H’Albani  (che  in  rifa  Icruiuafi  covi  lortej preferita  à tutte  le  altre  patti.  24».  2,1.  255. 

, 256.  In  tffa  aue  t'imparate  da  1 gran  Cartacei  prcgiandofi,prmiad'anJarea  Roma  ,e  do- 
pj  ,di  la  tornato,  di  Rata. Ile  dichiarandoli.  255.  nè  meglio  in  ciò  altri  ch’cilUfio  au.r- 
lo  feguito  pregiandoli  26f.  inuidiandola  nonditpi.no  in  certo  n odo  nel  Lanuti.  276 . In 
ella  bilo^nerià  moflrar  più  cole  in  vn  lol'atro  : quello  che  lì  ? fatto , quello  che  h la  , e 
quello  fi  è per  fare  3 dcmplilicandolo  nella  fua  Nouziara.  255. 

Inuenzioue  della  C roce  del  Bai  bieri,  IV.  373.  de'Miltern  del  Rofario  di  Guido  } nuoua.  7. 
del  Domenirhino.  322.  . 

Ipuenzione  b'zzara.  Del Biglione.  11.  341.  345.  341-  346.  347-  di  Maftro  Amico.  11.  143. 
Grande  del  Canuti.' IV  276. 

Iiriu  azioni  Balfouelchc,  e ridicole  del  iìaglione.  U.  34*.  345.  &c.  3.  vtfup.  di  Bamboccio, 

• • " •"  ’ (J io-- 
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Giocannin  dalla  Vite,  MonsilBoc,  e limili &c.  dannate  da  Andrea  Sacchi , e dall'Auto*- 
re.  IV.  267.  26Ì.&C.  di  Lonardino.  ili.  561 . Ofcure  talora  troppo,  e nòti  intcfctiel  Do- 
meniehino , e per  qual  cagione  , al  fencir  dcIl'Albani,  in  t(fe  tacile  lempre , 5 chiaro,  ivi 
336.  maftime  quella  del  fuo  Rolario  in  S.  Gio.  in  Monte.  321.  Poetiche  nel  Giudiciodi 
Michelangelo , olTeruat* , e lodata  dall’  Albani. 253.  Poetiche,  mifleriofe,  & erudite 
quanto  mai  quelle  dell' Albani.  132.  233.  &c.  274. 274.  Replicate  però  troppo  Tempre 
le  flclTe.  262  207.  con  ifeufa  Tua  &c.  ibi J. 

Inudtire  il  luo  denaro  in  terreni,  biafimato  da  Guido,  e perche.  IV.  6j. 

Inuidia , e Tuoi  effetti.  IV.  217.285.  Cagione  Torte  di  M01  ce  alla  Strana.  476, 

Inuidia.  DcIl'Albani  al  nome  grande  di  Guido.  IV:  2 56.  26$.  276.  al  nome  del  Domeni- 

. chino,  del  fuo  maggiore  ,à  quello  vgualc  ài  fuo  del  Guercino , e alla  tua  fortuna,  ibid, 
al  leguito,  e turba"  dc’Scolin  dietro  gl'altri  Mftflri.  276.  dell'Ambrogi  al  nome  del  Co- 
lonna. 393-  di  Mallro  Amico  al  Bagnacauallo.  11.  13$.  del  Cartacei  Annibale  ad  Agofti- 
no  fuo  fratello.  111.  36'-  390.  404-  a Guido.  IV.  8.  1 j.  16.  del  Domeoichmoal  Rugg  eri, 
e Sementi.  323.334.  del  Francia  à Rafielle  fattamente  appotlagli,e  ingiuftamente  diuul- 
gata.  li.  43.  44- 45.  &rc.  del  Malfari,  Brizio,  & Anfaloni  alla  huouj  numera  di  Guido. 
IV.  11.  d’altri  Pittori àglionori  dcllinati  farli  ali’Albani  morto.con  nobile  funera!e_r. 
285.  de’Scolari  del  Pomarancio  allarifoluzione  e prcltczra  del  Garbieri.  301.  delTia- 
rini  alla  prefte2*a  del  Cautdoue.  219. 

Inuito  a'feruigi  del  Rè  di  Francia  al  Colonna,  e Metelli.  IV.  432.433. 

Iole  coronata  da  vn  Genio  della  Sirana.  IV.462.  Due  altre  della  licita.  271. 

Ipocondriaci  mali  delColnnna , e quali  timedij  con/igliacili  dal  gran  Dottore  Mariani.  IV* 
369.  del  Malfari.  III.  557. equalirimedijvlaci.  ibid. 

Iride , daU’Albani  come  dipinta,  edclcritia  dal  Zamboui.  IV.  239. 

lrrefoluzionc  ,Sc  inlaziabilità  .quanto dannofa  ad  vn  Pictore.  IV.  5 + 5-  346. 

Iftrizipne.  Al  Caluart , m tua  morte.  11.  261.  al  C arratei  A goduto  nei  tuo  funerale,  del 
Dottore  Zoppio.  111.  412-  altra  dell’Achillini.  422.  Sc  altra  dello  licito  nel  Giardino  di 
Parma , per  la  camera  da  lui  lafciaca  imperfetta  per  la  Tua  morte  498.  al  Carracci  Lodo- 
uico  in  fua  morte,  fottola  tua  cella,  & a'Cugim  ancora.  449.  del  Caualier  Caffo,  c f .o 
•figliuolo  ncllaCappclla  della  Pace  in  Bologna.  11.  57.  del  Fantuzzi  Paletto. 1 certe  pittu- 
re antichiffime,  fatte  da  lui  lauire,  e vernicare.  1.  20,  Mammana, ipiegata  eruditamente 
dii  Canoryco  Negri.  11.313. del  Manzini  Luigi  ad  vn  opera  ritocca  gratis  da  Guido.  V.  14. 
à Papa  Gemere  Aldobrandmi.per  la  fua  dimora  in  Bologna. 1 2.1 3. allo  Spada  in  l'uà  mor- 
te. ut.  del  kucchcrid-'euerico  tocco  vn  quadro  reietto,  e donato  adaltraChicla.il.  256. 

Ilìde  adorata  da'Bologneli  Gentili.  Vedi  Tempio  d’Ilide. 

Ilocratc  . C i^i  folle  j lue  azioni,  e tue  opre.  11.  181. 

le  Iliorie  foto  lodate  dall’Albani,  e condannate  le  cefi»,  c le  mezze  figure , 1 fiori , le  frut- 
ta  Scc.  IV.  244.  246.  • • 

Iftorie.ó  Fauole  ben' Spiegate  .condotte  , e di  concetti  arricchite.  Dall'Albanù  JV.  232. 
233.  &c.  da’Carracci.  111.  3*8. 369.  37°-. 37'.  572.393*  394-395.396. 

Morie?  Di  S.  Antonio  di  Padoua  del  Treuifi  a chiarotcuro.  IV.428.  di  Enea  di  Lodouico 
Carracci  nella  feconda  Sala  Faui  . Vedi  Enea.  Di  GialoncdtCarracci  nel  ? Sala  glan- 
de. 111.  3 63.  369  370.  371.  Romane  in  otto  medaglioni  dtl  Ruggieri.  IV.  3 J*.  di  Romo- 
lo, e di  Remo, e fondazione  di  Roma  de’Carracci  in  cala  Magnani.  Vedi  Romolo;  c Re- 
mo, del  Tjffo,  dipinte  àfrefeo  dallo  Spada,  Malfari, & altri  à concorrenza.  IV.  107.  di 
Vecchio  tcllatnento,ai  udenti  al  Sanciffìmo  Sacramento  Eucariltico  del  Delan-,  IV.  iti. 

' di  Viterbo,  cioè  dell'Origine,  c preminenze  di  quell’ancichiffìina  Citta,  dipinte  dal  Cro- 
ce. 111.  $3t-  di  Vliffc  dtl  Barbiet i,  IV.  362.  del  Primaticcio  il  djlegno  , dcliuo  Nicolò 
l’efccuzìone , ben  dipinte  di  vn  buono,  ebuonfrelco,  e come,  c per  qual  vja.  lì.  154* 
date  alle  Rampe  all'acqua  forte  in  cinquanta  pezzi  in  vn  beli ifVm  o,  Si  vtililffruo  libro 
per  chi  vuol  imparare  di  egregiamente  illoriarc,  daciarati,  80. 
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LAmpo , Tuono,  e Pioggia  .come  figuratici  dall’ Albani , deferitici  dal  Dottor  Zambo- 
ni. IV.  *39. 

Laniate.  Terra  fui  Milanefc.  II.  291.  , . , 

Lapide  fcpulcnle . Dell'  Albani  all’  Anna  Rufcom.fua  prima  moglie,erettta  in  Roma.  IV* 
284.  All’Albani  non  per  anche  eretta,  ibid.  del  Tibaldi  Domenico  figlio  di  Pellegrino. 
II.  200.  Vedi  Iscrizioni.  , 

Lalciue  Pitture.  Dcll’Albani.  IV. 264.  del  Bonafone.  II.  75-79  delCarraeci  Agoftino. 
03.jj.97.  diPierinodel  Vaga.  323-  Rifiniate  , t condannate  dall’  Aurore.  II.  67.  la*, 
j j j.  iv.264.  Guadano  icoltumi  della  Giouentil.  II.  322.  Proibite  perciò  dagli  Egizi;, 
ibid.  Fatte  abbrugiare  da  Gregorio  il  grande , e dal  Sauonirola.  ibid.  Fatte  tagliare  in_. 
mille  petti  dalla  moglie  di  MonfieurAmcrì.  IV.  51.  Odiatone  ,c  perleguitatonc  M.  A. 
e Giulio  Romano  dal  Papa.  II.  67.  Permeile  Colo  in  quali  cali , ed  oue.  3*3.  . 

Latona.  Dei  Domenichino  : Stampa  da  Ciartres.  II.  124.  di  Guido.  IV.56.  Inpaele.&ta. 

cui i villani  intorbidanoTacque  di  Annibale.  III.  joo.  • . 

Lauazione  delle  mani'de  Scribi,  e Far  ilei  .prima  di  Andare  à menu  del  ribaldi.  II.  194. 
Lauorardi  colpi , e di  botte . Vedi  maniera  di  botte  , e di  colpi.  . . 

Lauori.  Elpoltii  pubblica  vendita,  (ereditano  il  Pittor  cheli  fece.  IV.443.  Di  melo, e 
d’argento  dei  Francia,  inarriuabili.  II.  40-  Di  Itucchi.c  d’oro  ricchifiimi.  II.  170. 
Lanoio  . Di  corpo  il  Tiarioi,  e di  colori  fodi,  anzi  impartiti  fulla  tauolotza,  onde  piu  de.I 
altre  Vepre  due  mantengonfi.  IV.  207.  A Giornata  Guido,  con  poco  luo  decoro,  e però 
con  pentimento,  c corta  durata , e come.  IV»  4®. 

LazarcttoVrbano,  fatto  dal  Cardai  Spada.  IV.  i6j.  , 

tataro  Rifufcitato  dal  Sgnorc.  Del  Barbieri,  intagliato  anche  dal  Pafqualim.  II.  2 5.  del 
» Calìelli.  Ili  del  Fialetti.  II.  309.  del  Macchi.  111.  $7*-  del  Paocaccini  Camillo. 

11.2*3-2*».  Di  Simone,  e Iacopo  da  Bologna  I.  ao; 

Leandro  che  folca  l’Elilponto, e l'innamorata  Ero,  chegli  fa  Inme  di  Annibale.  III.  440* 
Leda.  Stampa  di  M.  A.  IL  7 3- 

Lega.  Come rapprefentata dal Sabbatim.  II.  22S.  » 

Leggere  pelatamente  il  cello  pnma.eben’oiTcruare  illuogo,  il  tempo,  l’occalione,  1 mez- 
zi il  fine»  tutti  gli  accidenti,  ogni  altra  circonftanza  prima  di  metterli  ad.  ifchizzare  la 
fauola , ò la  Illoria da  rapprefentarfi , e neccflario a 'Pittori.  IV.  aoj. 

Lentezza  e tardanza  nell’operazione,  come  Icnfata  da  Guido , e ditela.  IV.  34-  , 

Lettera  Di  Monlig.  Agucchi.  In  difefa , e feufa  di  non  auer  nelle  lue  lettere  fcrittc  al  Sig- 
Lodouico  Carracci.datoaJi  ì titoli  prcteli.  HI.  439.  In  lode  di  vna  S.taterma  cominci- 
li a Lodouico  Cari  acci  ,c  dallo  «erto  mandatagli  in  dono.  433-  433.  la  lode  del  Do- 
mi nirhiifo-  34'-  Rclatiua , • deferiti  iua  della  morte  di  Annibaie  Carracci.  44>-  In  mor- 
te di  Acolbno  Carrocci,  condolendofenc.  433-  Infauorcdi  Antonio  Cartacei,  per  roba 
preucnutagliforle  alle  mani,  c icllatagli di  Annibaie  dopo  la  morte,  lenza  accutorlo, 
A:  altra  in  relazione  di  vna  infermità  pericolofa  del  detto  Antonio.  321.  »nrichieria  di 
vii  quadro  da  Annibaie,  allora  che  dalla  Galeria  Farnefunaera  partito  a Bologna  a_, 
prender  Lodouico.  463*  In  raccomandazione  del  detto  Antonio  Cartacei , e bilto  lla- 
dalocchio,  alla  protezione  del  Sig.  LodouicoCaaracci , eragguagliodcl  parentado  ne- 
pozì>»o fra  quelli duoigiouani.  317.  Sopra  idifegm,  configli,  cconfulci  eolDomeni- 
chmo,  per  la  memoria  dei  Cardinal  Sega  fuo  Zio  .eretta  in  S.  Giacomo.  329.330.8tc. 
* DtlI’ Albani  Domenico  Procuratore  al  Pittore  fuo  fratello,  configliandolo  a r-patnare, 
e prender  moglie.  IV.  229.  Dell' Albani  Francefco.  Al  fuo  diletto  Bonini  ( al  quale  in 
fui  vecchiezza  lettantadue  nelcri(Tc,oggi  pi  erto  l’Autore)  in  relazione  della  vendita  del 
Mddola  l'uà  Villa, d’opre  di  Pittura, che  aueua  per  le  mani  &c.  IV.  271.  & altri  partico- 
]2ii  ;6j  '27 1. 274.  &c.  Al  Canuti,  e da  quelli  donate  all’Autore.  3 4 ‘ . che  aggiontele  all" 
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iftredeH"  Albani,  viene  a poflederne  cento dicinoue.  271.  Al  SercniflìmoSig. Princi- 
pe Cardinale  Maurizio  di  Sauoi'a , io  relazione  de'  Quattro  fan  olì  Elementi  dipintigli, 
aj  j.  ajé.  Al  Dottor  Zamboni,  (opra  il  Trattato  di  Pittura  da  erti  premeditato,  & in  di- 
ftia  della  fua  Nonziata  dalle  oppofizioni  fattele.  2 54.  ajj.Bec.  di  Aldobrandini,  il  Car- 
dinale, al  Sig.  Guido,  per  lo  lauorofiel  Duoti  o di  Rauenna.  IV.  jj.dell'AlgardiairAu- 
tore  , in  relazione  del  S.  Andrea  flagellato  del  Dotneoichìno,  e dello  fletto  adorante  la 
Croce  di  Guido , fatti  a concorrenza  in  Roma.  IV.  ? 1 «.  3 if . Al  Dottor  Zamboni,  in  . 
relazione  della  tauola  del  Domenichino  nella  Chiefade’Bologncli  in  Roma.  319.  Del 
Caualicre  Arr altee  a)  Colouna,  e Metell  .d’inuito  a'  fcruigi  del  Rèdi  Francia,  e delle 
grazie  di  Sua  Maerta  al  Marchefe  Maluafta.  IV.  433.  Dell'Autore.  Delcrittiua  della  f 
Cena  del  Farileo  del  Strani, a Monfig,  Albergati  &c  IV.4at.4S7.8cc.  Minuta  dell'Alban /, 
per  rifpolla  ad  vnad'AndtraSacchi,  inbialmo  de*  Bamboccianri.  ats*.  269.  tee.  Del 
Bellori,  tré  ferirne  aU'Albani,e  da  quelli  mandate  a donare  in  lua  morie  all1  Autore.  IV. 
alo.  Vnaal  Bonini,  in  condoglienza , c conlolaroria  f>erla  morte  del  Ridetto  Albani. 
2»3.  Del  Bolognttti  Stg.  Cannàio  ai  Brizio,  in  offerta,  econccffìone  delie  vacchetrine 
didilegnidiG.rolamo  da  Carpi.  HI.  542.343.  Del  Bonconti  Mercante  al  fratello  Pit- 
tore , imo tatido io  ad  vn  lauoro  in  Rorr  a.  IH,  574.  Del  Brizio  al  Sig.  Card.  Boncorrpa* 
gni , congratulatoria  dell'  ottenuta  D'gnita  Caidinafizia,  e rifpolla  dcirbmitientittriro 
III  53*  Del  Cartacei  Agoflino  .dedicatoria  della  Ria  Bologna  , Rampa,  alCard.  pa- 
leotti.  II.  *9.  Scritta  da  Ve  nczia.  HI.  3*1-  Al  Batoecio.  401.  Dd  Cartacei  Arnrbalt_» 
ferina  da  Parma,  re  latiti  a dell’  opre  del  Coicggio.  3*}  dell’illtffo  tenore.  366.  367. 
ferina  a Lodouico.in  ìlcula  d’ auer  cacciato  dai  lauoro  della  Gaieria  Farnefiana  Agolti- 
nq.  404.  In  relazione  de  Ila  operazione-,  c foituna  di  Guido.  IV.  16.  DtlCarracci  Lodo- 
uicqal  R omelia, per  la  ccffione di  vna  tauola  a l’rofptro  Fontana.  III.  217,  Al  Guidet- 
ti, fcr  inagli  da  Piacenza,  in  relazione  de-  lauori  fatti  in  quel  Dncmo,&  altri  particolari. 
446.  Due  al  Tiarini  a Firenze,  inumandolo  a Spatriare,  & entrare  nei  Numero  della... 
Compagnia  de*  Pittori.  IV.  187.  De’  Signori  Cardinali  d Effe,  e Serra,  in  ringraziamen- 
to al  Bnzio.  HI.  542.  Del  ( ort Cornelio, minacele uole- ad  AgoftinoCairacci.  IH.  367, 
Del  Cortona  al  Barbieri,  in  ifeufa  d*autr  pollo  le  mani  invnmo  quadro,  d'ordine  de! 
Papa.  IV  379-  Del  Domenichino.  Tré  all' Albani,  originali,  predo  l'Autore.  280.  Ia_, 
relazione  delta  fua  inuenzionc  del  Rofarioin  S.  Gio.  in  Monte.  3 zi  in  relazione  de* 
fuoi  difgulti  in  NapoK.  323.  324.  Al  Poli,  in  lode  dell’ opre  di  Guido  da  lui  vedute  ™ . 

• Bologna.  327.  Dell' Abbate  Callotti,  congratulatoria  coll  Albani  <fvno  de’ quadri di 

S.  Pii  ero  in  Roma  , dellinatogli  dalla  Congregazione  di  quegli  Fminent  flìmi.  285. 
Di  Guido  Reni  alCaualier  Ricotti.  IV.  87.  AlC.:ambzrlaro,inielazione,elodcdell* 
Albani.  22«.  Scorrette,  onde  perciò  forfè  a pochi  icriueua,  & achiiolo-  76.  77.  Dd 
Grimaldi  Gio.  Frantele  oall'  Amore  , in  relazione  ria  filettagli  della  Vita  , & opere  del 
Viola,  li:  altra  limile  del  P.  Frafcati.  132.133.  Del  de  Pimene  in  morte  deil'Alba- 
ni , con  luecompolìzioni.  291,  De' Letterati  primi  di  quel  Acolo , che  avara  cele- 
brano il  Ratto  di  Elena  di  Guido:  raccolte  ,ltampatt,e  dedicai  egli  dal  Marthcft  Man- 
zini. 40-  Del  Marini  il  Caualicre  Poeta , tré  in  rrcchiella  di  Pitture  da  Leonello  Spa- 
da. 118.  L'amtpollaalla  fua Sampngna , ferina  all’  Achillmi,  e Preti.  146.  Scritta  a_, 
carceri  d'oro  al  Barbieri  Pittore.  3*5-  Di  Principi  .Corone,  ffc  altri,  ferirne  all'Albani. 
283.  aGuido,edaluinoncoi<fcruate,  elmarrttt.  *1.77.  Del  P. Procuratore  dclla_, 
Certofadi  Mugiano  al  Ctli.  II  3*9  Di  Rafatlle  al  Francia , in  ringraziamento  del  fuo 
rimarco  mandatogli,  prometta  del  proprio,  lode  dille  fue  Madonne  Ac.  45.  Del  Rè 
di  Polonia  a Guido,  in  ringraziamento  dell'  Europa  fattagli.  IV.  72.  Del  Rinaldi  in  lode 
dena  Sala  Magnani.  HI.  397.  Al  Caualier  Marini,  negandogli  la  copia  della  fua  Arian- 
na diLodouico  Cartacei.  493.  AlValdìo.per  la  copia  della  Cleopatra  del  Cardinal  Bar- 
berini. IV.  144.  altra  congionta  per  la  fua  Lucrezia  i4f  per  la  (letta  al  Dottor  Cap- 
poni. ibi .1.  per  lo  lauoro  di  vn'  intaglio  in  rame.  146.  Del  Sabbatini,  re latiua  delle  gra- 
zie fattegli  dal  Papa  , c d’effer  llato  dichiarato  fuo  Pittore  in  enfile.  II.  227.  Del  Sac- 
elli Andrea  Pittore  ali*  Albani , in  racomandazione  dell'  Auditore  Laureti . < detrazione 
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de’  Bamboccianti.e  rifpollafatta  dall’Autore  all’  Albini.  IV.  167. 268.  Del  Salhnbe- 
ni  Ventura  Pittore  al  Cefi,  in  lollccitudme  di  vnfuolauoro,  prczzo&c.  II.  }io.  Del 
Dotcor  Scandii  in  rifpolia  all’  Albani , c dalla  quale  cauafi  l’intenzione , il  fine  ,e  il  me- 
todo di  quell' Autore  nel  dotto  Libi  o del  luo  Mirmcojmo.  IV.  177.  278.  &c.  Del  Sere- 
nifiimo  di  Puma  a Lodouico  Carracci,  multandolo  a portarli  a leruire  il  Cardinal  fuo 
barello  a Roma  nella  Galcria  del  luo  palagio.  III.  303.  Di  Siilo  Badalocchie,  eGiouan- 
ni  Lanfrznchi , Dedicatoria  ad  Annibale  carracci  di  opre  di  Rafadle,da  elfi  tagliate,  e 
dare  in  luce-  319-  sao.  Del  Valclio  due  al  Dottor  Capponi,  in  rilpolta.  e 1 agguaglio  del- 
la fua  podagra,  del  dileguo  per  la  lua  Cleopatra  Tragedia  &c.  della  molte  dclTinella 
&c.  IV.  1 ja.  al  Sig.  Cardinal  Ludouifio,piena  d’tmineuza.  e di  Eminentilfimo.  iji.  Del 
Vizzani,loprala  tauoladcll’ Alcenlione  in  S.  fiituo  Mai  tire.  II.  117.  III.  439,4*0.  Del 
Zamboni  al  Mula,  Nobile  Veneto, lotto  nome  di  C*tim * JmorofA,  m iela/ioi.e  dt 'Quat- 
tro Elementi  dipinti  dall’Albani  al  Screniflìmo  Sig.Principe  Cardinal  di  Sauoia.  IV-237. 
a 38.  & c.  Del  Zuccheri  Eederico  al  Calcila,  in  relazione  dc’luoi  viaggi  dee.  II.  a a a. 

Letterati  In  celebrar  Guido , tutti  del  nollro  iecolo  han  fatco  a gara  , ónde  le  loro  in  ciò 
compolizioiii  111  lua  lode  llampatc,  c predo  l’Autoie,  tornano  vn  grolfiffimo  volume , e 
quali  particolarmente  liano  itati.  IV.  8 a.  8s.  Nc.  Che  a gara  celebrarono  i meliti  della 
Siran  a in  lua  morte.  466.  467-  Pratica  diedi  neceflaria  a5  Pittori,  onde  cercò  di  aucrla 
l’ Albani,  con  luo  gran  vautaggio.  aia,  il  Garbieri  con  Tua  lode.  299. 300.  e Rafie  lle__> 
acquillò  tanto,  accollali  doli  al  primi  della  gran  Corte  di  Leon  Decimo.  237.  238.  a lui 
dando  quelle  lue  inuenzioni  dotte,  copiole,  e peregrine  il  Giouio,  il  Caro,  il  Tolomci,  e 
limili  1,  ìt.  LLL  471.  IV.  2 37.  li  come  l’Aretino  le  lue  a Tiziano.  III.  470. 472.  e per 
non  voler  prender  conlìglio  dallo  Hello  nel  luo  Giudicio  Michelangelo,  n’ebbe  poco 
onore,  ibid. 

Lettura  di  Libri.  Neceflaria  quanto  a’  Pittori,  e nella  Profelfione.  IV.  2j_i.  Praticata  per- 
ciò dall’Albani  ,c  quali  i libri  pura  lui  graditi.  2,4.  288.  dal  Domcnichino  , e con  qual 
fine  di  pid  degli  altri,  c profitto.  3_i  >.  3JL&  dal  Sauouanzi.  11. 306.  Non  curata  con  luo 
gran  danno  da  Guido.  I V.  52.  dal  Torre  aio. 

Letto.  Stare  vn  pezzo  in  elio  la  matina  auanti  giorno  , a fineftra  rhrula,  conferir  moltoa 
ipeculaic  le  inuenz  oni,  c ben  digerire  i pender!  : & elcirpii.  IV.  6o. 

Lubcralita.  DclCanobio.  IV. 406.  di  Guido  Reni.  Vedi  Dono  di  pitture  fatto  da  Guido 
Reni.  Del  Landi  per  lo  Funerale  de  limato  all'  Albani,  ili.  del  Metclli  in  tutti  i tempre 
con  tutti,  tii.  ti del  Sii*.  Co.  Odoardo  Pepoli.  «06.  del  Signorini.ercdc  di  Guido  )8. 

Liberalità  dipinta  dall’ Arttuli.  II.  an.  Liberalità,  e Modella  dipinta  dal  Sig.  Guido. 
IV.  36.  89. 

Liberazionede’Santi  Padri  dal  Limbo  del  Carracci  Lodouico.  III.  *06.  di  Guido.  IV.  91. 
dello  Scaluati.  IH.  >2 9. 

L&ma  a’  Pittori  tali,  e quali,  deuc  lafciarfi  affatto,  altrimenti  più  redii  diuengono, 
piùs'mdunkono.  111.  3 sa. 

Lìdi  cria.  Ainbroliana  in  Miiauo.  II.  192. 291.  del  Collegio  Montalto.  IV.  jjo.  dcll’Ef- 
curiaie,  dipinta  con  grand’ inucnzionc, e dottrina  dalTibaldi,  defcrittadal  Mazzolar! 
cgitgiamente.  II.  176. 177, &c.  diS.  Martino,  PP.  Carmelitani  dal  capello  bianco. 
IV.  1 39.  Perctti  in  Roma.  111.  ilo,  de’  Serui.  IV.  178.  212,  Vaticana.  III.  328. 

Libri  Ereticali  arfi  da  S.Domcuico  alla  prefenza  de  gli  Erefiarchi  dello  Spada, ponderati  dall’ 
Autore.  IV.  1 10. 

Libro.  De’Signori  Anziani.  IV.  368.  delFrancia.ouenotauafrà  le  altre cofe  i fuoifeo- 
lari.  II.  di  notomie  ,doiTature  , di  carne  , per  moli  rare  il  modo  di  apprenda  t l'Arte 

del  ben  dileg»are,Ji  Bartolomeo  l’aifcrotto  M.  S.  memorato  con  gran  lode  da!  Borghini 
nel  fuo  i ipoio.  243.  delle  Vite  del  Va(ari  pollillato  tutto  in  margine, 8c  annotato  da  Aga- 
llino Carracci.  IV.  «li. 

Libri.  Quali  douriano  vederli  nelle  danze  de’ Pittori  in  vece  de  gli  Ariodi , de’  Marini. 
IV  264-  Di  vn  frelcante  ,c  Qùadrat urlila,  quali.  *01. 

Librato . Dai*  Snaua,  oue  ella  della  aotaua  di  anno  ia  anuo  le  opre  fue,  & altro  8cc.  p«f- 
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fo  l’Autore.  IV.  407-  Libretto  ncceffarao  d’auerfi  Tempre  in  Saccoccia  da'Pittozi , per  no- 
timi (opra ben  pretto  cicche  loro  fi  pura  dauanci  à proposto  per  loro  fcruigio,  conlì- 
eliato  anche  da  Monfieur  du  Pile*.  41  s.  Vfato  da’  Carracci , dic'cgli,  e come  aucrne  ve- 
duto gli  efempij  &c.  HI.  4ti.  vlatodal  Metclli.del  quale  trottatene  fuori  de’ dimandi- 
mi.  IV.  «il.  Vno  di  quelli  impreltato  all'Alborelì  >e  da  luiricauaeo  ben  pretto,  ma  eoa 
quii  diluiti , e diigrazia  fec.  rii. 

Licenze  pittoriche.  Senza  la  conferenza, e'1  conliglio  de'Dotti.e  Letterati  nódoarian  pren- 
derli. 111.  471.  Pretelì  dal  Metellì,  con  ammirazione  del  Colonna , e del  Curri.  IV.  401. 

Linea  Meridionale  del  Sig. Dottor  Montanari, più  copiofa  anche  della  canto  famoia  dclfEc. 
cellcntifs.  Sig.  Dottor  Caflìni  in  S.  Petronio.  IH  rv». 

Lingua  Natma  , e propria , preferir  fi  deue  alla  llraniera , e quella  efaltando,  in  ella  feriuere 
&c.  II  179  170.  Catthia,  e falla, quanto  danno  alle  volte  apporti,  ecaloraà  le  mede- 
limo.  IV.  441. 

LitcCiuile.  Dcll’Albani  con  la  Gemelli , madre  della  Rufconi , lua  prima  moglie  , e col 
Viola.  IV.  117.  ito.  delBonini,  e confi  gl  iò  fopra  ciò  dell*  Albani.  273.  tri*  Carracci 
Lodouico,  e Francelco  di  Agoltioo,&  Annibaie  nipote,  e perche.  IH.  461  ■ della  Com- 
pagnia de'Pittori , per  ricuperarci!  diltracole  peculio.  IL  api,  per  lepararlì  dalle  tré  al- 
tre Arti.  i6.  in.  in.  a 00. ni.  dell’F.rera con  Annibaie  Carracci,  & aliuzic  in  ciò  dell" 
Albani.  III.  443.  del  Celli  contro  Guido.  IV.  l*,  374.  i4t. 

Liutilii  braui  i Pianini  i vno  dc'quali  ailalariato  ,,e  pcniionaco  dal  Rè  di  Spagna.  II.  34». 

IV.  410. 

Lode . Dell’Agucchi  Monfig.  ad  Annibaie  Carracci.  III.  4S3.  al  Domenichino.  IV.  341. 
Dell’Albani  al  Buonaroti.' IV.  m-  alCoreggio,  al  Parmigiano  , ma  particolarmente  à 
Rafaelle  . Vedi  i frammenti  del  Trattato  di  Pittura  da  lui  meditato  , e dal  Dottor  Zam* 
boni.  245.  *46-  8cc.  dello  (ledo  al  Cauedone.  ria.  Dell'Arpino  a Guido,  ta.  dell’ Au- 
tore al  Cantarmi,  e minore  anche  del  fuo  merito.  44I.  Del  Baldi,  e del  Bumaldod  Vi- 
tale da  Bologna.  L lì,  e all'iddio  dall'Autore,  ul  à Lorenzo  da  Bologna.  17.  De’Car- 
raccia  Guido.  IV.  t,  de)  Carracci  Lodouico  al  Barbieri,  afta,  c allo  Hello  TÌa  Frcfnoy. 
a» a.  del  Carracci  Lodouico  ad  Agollino  fuo  cugino.  IV.  40*.  di  tutta  la  Cittì  , e de’ 
Macflri  di  quel  Secolo  all’  Adonta  di  Guido.  IV.  27.2*.  di  tutta  la  Citta,  e delle  circon- 
u cine  al  luo Ratto  di  Elena.  40,  alla  Didone  del  Barbieri,  & al!’ AbigaiIIe.  iM,  iyo, 
alla  Sala  Magnani,  finita  che  fù  da’  Carracci.  III.  306. 397.  di  Clemente  Ottano  al  Dal- 
ma fio.  Lai,  del  Colonna  al  Mete  Ili  già  morto.  IV.  41 1-  della  Corte  tutta  di  Roma,  e 
del  Pontefice  mede  (imo  alla  Cappella  di  Monte  Cauallo,  finita  che  fù  da  Guido.  1 5.  del 
Pontefice  Vi bano  Ottauo  alla Berta.  20.  di  Dante  à Franco  Bolognefe.  L del  Dome- 
nithinoall'opredi  Guido.  IV.  327.  di  Gregorio  Decimottrzo  al  Sabbatini.  II.  231.  di 
Guido  al  Barbieri.  IV.  3.6 1.  alla  S.Agnelc  dei  Domenichino.  126, 126.  al  Gerii,  61  iì  Se- 
menti,  fuoi  Scolari.  347.  del  Mancinial  Taflì,  e fmodcrata.  100.  del  celebre  Pudino 
(oltre  tutti)  alS.Gi  olamo  famofo  del  Domenichino , e del  Socchi,  ili.  del  Mettili  al 
Colonna.  3514.  dello  Scannelli  a i cor, rettoli , e Ipn  itoli  componimenti,  inanime  in  pic- 
ciolo , dell'  Albani,  a 59.  del  Tiarini  al  Cefi.  1X3.  di  Tiziano  à Paolo  Veroncfe.  11.237, 
del  V alt  fio  i Guido.  4 40  150.  al  Morazonc.  ibid.  del  Valari  all’  opre  di  Sknone  , e Ia- 
copo da  Bologna.  L lì,  i$_.  ponderate  però  dall’Autote.  la,  da  Vrbano  Ottauo  à Gui- 
do. IV.  32;  alla  fua  Arianna  per  la  Regina  d’Inghilterra,  si. 

Lodi  intcreflate . Del  Marini  al  Valefio.  IV.  >43.  del  Rinaldi  co'Carracci  prima , e con-* 
Guido,  poi  colValcfio.  14*.  ias. 

Lodi  al ledo femineo  fi  in  Armi , che  in  Lettere.  IV.  4S7.4SI. 

S.fiodouico  Rèdi  Francia  del  Barbieri.  IV.  162. 

B.  Lodouico  Bcrtrandi  del  Tiarini.  IV.  200. 

IodouicoCarracci.  Vno  de' maggiori  Pittori,  ch’abbia  mai  aouto  il  Monda  IH.  4<t.on» 
de  nella  lua  morte  mort’anche  la  fpcranzadi  più  riuédcte  chi  giunga  a tanta  eccellenza, 
ibid.  Benemerito  quanto  dell’ Atte , e della  Compagnia.  494.  Decorofo  più  de’ Cugini, 
Agollino,  &C  Annibaie,  macllofo,  cfolienuto.  459*  nonfolo  ne’tratti,  c oel  viuere, 
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nù  ne!  dipingere , e nell' opre.  483.  Citando  phìdieffi  nell'opre,  & efetnpi;.  ibid.  Co? 
nolciuco  perche  fi  poco,  e non  (limato  iu  Roma.  463.  4?  7.  48  i.  Sic.  Chiamato  ei  prima 
al  lauoro  deila  Galeria  Farnetiaiia  ^'Cugini  da  lui  rinonziaea , c perche.  ±01,  nella  qua- 
le ad  ogni  modo  ebbe  gran  parte , c dipinte  vn  nudo.  ao6. 492.  richiedendolo  dopo,  e de- 
lideraodolo  il  Cardinal  Farncfc  a pungergli  la  Sala , data  prima  ad  Annibaie.  447.  Imita- 
tore taluolta di  Paolo  Veronefe.  391 . 393.  ma  nell*  imitar  Paolo  aggioogendoui  l' eru- 
dizione di  Pollidoro,  li  come  nell’imitare  il  Tentorctco , aggiongendom  la  riforma  di 
TiziauotallaficilicadiTiziano,larobullczza  di  Michelangelo  : alla  punta  del  Coreg- 
gio.il  huo  contorno  di  Rafaclle  : alla  terribilità  del  ribaldi  la  correzione,  e grazia  del 
Primaticcio  : alla  gentilezza  del  Parmigiano  il  fondamento  del  Sane  io,  e come  , e quan- 
do. 4.3  6.  Ape  infoimru  m;eg noia,  che  da  tutti  i migliori  leppc  lucchiare  il  meglio.vnir- 
lo  inficine , c formarne  l’vltimo  compimento  della  Pittura,  ancorché  mai  veduto  Roma, 
mi  però  l’oprc  di  Rafaelle  oflcruato , e come.  42.  con  le  Autorità,  ibid.  491.  e con  ra- 
gioni dell'Autore.  49 z.  49?.  Imitatore  poi  per  lo  più  di  niiluno,  & inuentoi e di  vna  ma- 
niera fua  propria,  e particolare, à nilfun'altra  affbmiglianrefi.  400.  Nel  Infcgoare,amo- 
reuole,  e lineerò.  439  Inucntorc  più de'Cugini,  onde  ad  e ilo  ricorreileroalle  occafioni. 
369. 406.  4>a.  Macitro  loto  , e direttore.  »6o.  364. 369.  388.  447.410.  489-  493-  Mae* 
firo  dell’Albani,  del  Domcnichino , di  Guido  , & altri, che  fieguo.<o.  443.  494-  Paga- 
to bene  io  vltimo  più  che  altro  Pittore  paffato , e de'  (noi  tempi, alzando  1 prezzi , & in- 
fognando loro  il  farfi  ben  pagare  allo  Hello  Guido.  li.  a 1 7.  111.  4t9.  Scultore  ancora. 
44  i,  483.  483.  nello  fcriuere , e dettar  lettere  dcbolillimo.  446.  foprau  fiuto  dicci  anni 
ad  Annibale,  edicilettead  Adottino.  447-  valente  più  de'Cugini  medcfimi.  374.406. 
e ragioni  dell  Autore.  490.  42  l»  &c.  qu.'.to  perciò  da  elfi  filmato.  378.  da  Guido  Reni. 

. 448.  491.  c per  quali  ragioni.  491.  da  tutti  infomma  1 Valentuomini,  che  l'opre  fue_» 
han  \ eduto , e vedono.  491.  ±21  &c-  da1  Malfari , e ciò  che  di  lu i dieelfe.  433.  d a 1 Let- 
terati. 377. 449.  4<o.  Brc.  Tenibile  così  di  ùi  legno,  e di  colorito.  3 88.  aou.  ma  giu  Ito. 
& erudito,  che  ne  rimafero  llordici  Gmdo,e)‘A:bani,  e le  nepoLro  in  dilpcr  azione. 
400.  4 3 3.  all’  vltimo  fino  di  luavica  tatto  opre  Hupcnde , nè  col  crefcer  de  gli  anni  in 
lui  rallentatoli  il  valore.  447.  eccettuata  la  Nonziata  nel  luneccone  della  Catedrale  , che 
fu  però  la  lua  morte.  448.  Vario  quanto,  cupiofo  , eferaee,  come  dalle  tré  Nonziate 
tanto  diuerfe , dalle  tre  S,Orlolc,  cosi  differenti  d'inuenzione,  di  maniera,  d’idee,  e_> 
d'ogni  altra  cola.  4°i>  , % * 

Loggia.  Della  benedizione  in  Roma,  deftmata  al  Barbieri.  IV.  363.  defliiutaà  Guido.  <8. 
Che  conduce  al  partimento  del  Confalonierc,  e in  Reggimento.  13,  d'Ancona.  II.iQt. 
alla  Vigna  Poggi,  luori  della  porta  del  Popolo  a Roma.  l±2_-  dc'Ghigi  in  Roma  207. 

* 232.diS.Gio.  in  Laterano,  della  benedizione.  111.329.  de’ Malualìa  nel  lor  palagctto 
al  Trcbbo.  IV.  160.  di  Montccauallo  in  Roma  nel  Palagio.  H.ao-,  Loggie  Vaticane  in 
Roma.  III.  ni.  iìéu  IV.  2-4. 

Lombardia  nel  colorire  a tutte  Icaltre  Scuole  preualere.  II.  383. 

Lunghezza  ne'Lauori . Del  Campana  intollerabile.  IV.  399.400.  delCantarini.44».  443. 
443-dc‘Carracci  taluolta.  117  di  Agoftino.  HI.  384.  del  Colonna,  per  la  Sala  Locatcl- 
la,  lenza  però  m colpi.  IV.  402.  di  Guido.  3ì  337.  e come  da  lui  fculata.  an.  2X.33. 
del  Domenichino.5  37.fculaca,c  difefa  dall'Autore. ibid.  Non  li  confiderà ne'detti  lauori, 
ma  fe  lian  ben  fatti.  337.  fatale  alle  volte,  elenza  colpa  dell'  Artefice.  400.  In  e'fahan 
dato  fpcftò  tutti  gli  Artchci  del  Mondo.  ìjz.  Stanca  i Dilettanti,  eluoglia  iCuiiofi. 
443-  445» 

S. Lorenzo  . Del  Barbieri.  IV.  367. 37».  del  MafTari.  Ili,  ufi.  del  Facini.  367.  del Fialetti. 
IL  3io.  del  PofientiGio.  Pietro.  III.  ilo,  della  Sirana.  IV.423.  di  Tiziano  a’  Crolac- 
chieri , copia  di  Lodouico.  IH.  425 . 

1.  Lorenzo  G uftiniani  del  Malfari  III  3 36.  _ 

Loth.  Del  Barbieri.  IV.  378.  S ampa  del  Prouidoni.  II.  1 ai.  del  Carracci  Agofiino.fua  io- 
urtinone , e Rampa,  sz-  del  Carracci  Lodouico.  111.497»  del  Procaccio!  Camillo.  IL 
»*o.  dclliarisk IV.aij. 

Lot- 
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lem  (ti  intimi  di  Guido.  IV.  ft. 

S.L*ca  . Del  Barbieri.  IV.  j68.  369.  di  Annibale,  taaola  la  famofa  gii  in  Reggio,  Sic. 
III.  UZ:  *9» 

lice  feparata  dalle  tenebre,  opra  à frefeo  infigne  di  Guido.  IV.  ij. 

Scucia.  Del  Barbieri.  IV.  369.384.  del  Cefi.  H.  in.  del  Franchi,  tgf.  del  Francia  Gia- 
c ama,  f 7.  (no  martirio  del  Defari.  IV.  Lai. 

Lucrezia  Romana . DclBirbitri.  IV.  367. 3 71  >72.374.178.  del Canrarini.  444.  del  Fran- 
cia. II.  il-  d» Guido.  IV.  t a.  yj,  di  Rzfacllc,  llampa  di  M A H.71.  del  Valcfio.  IV. 
<*>■  US. 

B.  Luigi  Gonzaga.  Del  Barbicai.  IV.  378.  di  Guido.  44-  dclTiarini.  201. 
lumeDizzarro.&aitificiolo.  DelGarbieri.  IV.  198.  298,  300.  dello  Spada,  ila. 

Lullo, quanto crtfeiuto.  ili. ito. 


M 

MActllari.  Cappella  loro  in  S.  Petronio.  5 ìL  Tatioh  nella  loro  RefìdenZa.  IV.  10  ». 
Maddalena.  Pili'  Albani  poi  rara  in  Ciclo.IV.  204.  del  Batbirri.371.  372. &c  17  ì. 
374. 176. 3 79-  i*±i  ila.  382.  383.  ragliat' anche  dal  Pafqualini.  II.  126.  del  Biunetti. 
11L  46i.  del  Cairacct  Agolt.-no.  478.  delCarracci  Annibale.  479. 400.  detta  con  une- 
n.cntc  dilla  Stuoia  , inucnzìoFfiiaTe  Ilampa.II.  104.  del  Cairacci  Lodtuico  III. 496. 
497-  del  Cefi.  II.  327.  del  Coreggio  Francefco.  IV  3 S7.  del  Domenichino,  portati-* 
10  Cielo.  343.  di  Guido.  31.42. 44. 44.  88.  89. 90.90.  del  Ruggieri.  del  Pallerotti. 
II.  244  del  Procaccini  Giulio  Celare.  2JL  della  Strana.  IV.  a&8.  469.  471-  473.  &c.  A* 

piedi  di  Chrillo  'agrimante  , e pentita  del  Strani,  dcicritta  dall' Aurore  con  lettera,  e > 

Tonetto.  485.486. 

Madonna.  Dell’  Albani , con  due  Sante  laterali,  prima  Tua  rauolina  in  pubblico.  IV.  293. 
Altra  con  li  Santi  Rocco,  e Scbatliano.  ibid.  t he  laua  i panni  .che  le  porge  S.  Giofiffo. 
ibid.  Del  Baibieri , dipinta  in  età  di  noue  annida  Te, lenza  princìpio  alcuno,  ò Macftro, 
16  l. come  il  limile  Tiziano  ibid.  Altre  conputtino,econ  .''anti.  iÀ<>  ìAz_  &e. 

369.  369.  8cc.  37t.  372  37  2.  8 CC.  %21±  374.  375.  373.  &.C.  U 8 Ì2*  375:  3 79-  SiC- 
ilo.  380.  &rc.  38  i.  3 8 2,  3»2.  Del  Cartacei  Agollino.  Ili.  498.498.  499.  Vedine  tante 
nelle  (lampe  &c.  Del  Cai  tacci  Annibale.  499  500.  teda  Tota.  joo.  intera,  in  ratne_*. 
501.  in  grande  tauolada  Altare  con  li  Santi  Ciò.  Battifia,  Ma-tee,  Frarcelio  &rc.  & al* 
tre  al  numero  di  fitte,  ib-d*  Vedi  nelle  liairpe  S.c.  Del  < arcarci  Lcdcu.co  bell  filtra, 
tcriibiliflìma  , e di  maniera  nouifiìira , e totalmente  Tua  prepria  , nel  Aio  S.  Giacinto  in 
S.  Domenico  , effe r.do quella  nelle  Cenuertite  (ulgullodel  Coreggio  400.  Del  caue- 
done  afrefco.IV.  219.  a olio,  le  unte,  che  veder  fi  pofiono  nelle  lue  taLolc , come  in_» 
quella  inCappella  R nit  ri  nella  C hiefa  dell'  Ofpital.  diS.  Francelco , n.  Ha  tauoladclS. 
Alò  ne’  Mendicanti , r fin- ili  Btc.  Del  Dilani  .con  alti  - Sarti.  121.  iat.  Del  Colornaa 
frelco  con  duo’ Santi  laterali-  4C3.  Del  Domenichino.  3*4.  conliSa-t>  Andrea,  t Gia- 
como laterali,  in,  Del  Francia , luperbifiìma  .acqui  fiata  finalir.ente  dal  S:g.  Cardinal 
Boneompagni.  II.  4^  & altre  ibid.  e per  tutta  la  (ua  Vita  infi  ite  dee#  Di  Guido.  IV-  22, 
la  famofa  de’S  gl  ori  Marche  fi  Tanari.  se.  Donata  dal  Rè  di  Spagna  alla  Regina,  ibid,  56. 
la  donata  da  lui  al  Bartolli , la  donata  al  Prete  di  S. Egidio  r la  donata  a!  Caudatario  dell* 
— Emincntifiìmo  Colonna  , la  donata  al  Dottor  Calici  ati.  22.  &a!tit  p-  r urta  la  lua  Vira, 
come  alla  pag  11, Btc.  |5_  90.  50.  ir  9*.  &c.  del  Lanii.nchi  beiliflìn  a.  318.  del 

MalTari,  111.  447.  Della  Sirana,  quantità  grande,  e tutte  variate- , e di  d uerla  inurnzio. 
ne  , il  peri  he- , vedi  nella  lua  Nota  delie  pit  urc  da  lei-fatte,  da  lei  ferite  1 c può  mlt  r ia 
nella  Tua  Vita.  IV.  467.  468.  Sic.  c perciò  in  elTeaucr  auutct  vn  1 art  colargt  ilio,  e dote, 
al  che  aliufiro  li  Sig.Co  Bcrò , c Marrlcalchi  Sic.  476.477.  Dillo  Spada.  108.  DeiTia- 
rini , con  altri  Si,di bizzarra, e nouiflima  -nuenz-one.  112,  213.  2i_è,_&c, 

MadouD*.  Addolciata aù gli  llromcnti  della  Sacratiflima  Patfioae  , dei  Sauoo anzi  li.  jot 
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DillaSirana.rame.  IV.  »6>.  radiata  da  lei  anche  all’acqua  forte.  II  i ti.  DelTiarini 

. defcritta  dall'Autore,  IV.  199.200.  Della  Centura  della  Strana.  IV.  4.73.  Che  cuopre 
il  Bambino  di  Guido.  IV.  49.  Grauida,del  Cefi.  II.  ;zt.  ni.  Di  S.  Luca  : dell*  Ambro* 
gi.  IH.  >47-  di  Francelchino  Carracci  dipinta  nella Chiefa  di  S. Maria  della  Morte  , e da 
lui  tagliata  a bollino.  II.  coi,  Di  Guido  due,  ftampe,  vna  tagliata  dal  Coriolano  , l’al- 
tra da  H.  Dauid  a bollino.  Del  Malfari,  da  lui  cauata  col  lucido  lattone  full’  originale, 
e del  quale  tutti  fi  vogliono  III.  a»,  Del  Mondoui  ,con  altri  Santi  del  Tiarini.  IV.  200. 
Piangente  del  Tiarint,  da  lui  donata  al  Sereniflirno  di  Mantoua.  IV.  206.  De 'Profeti 
detta  i dipinta  auanti  il  Mille,edugento.  LL  Della  Rola.  Del  Parmigiano, la  tanto  fa- 
mola,  in  Cala  Zani,  e copia  di  Lodouico  Carracci , lodata  da  Guido.  Ili  4*7.  Del  Ro- 
fario  , del  Barbieri.  IV.  37t.-373.  delCantarini.  ats.  del  Carracci  Lodouico.  III.  ila. 
del  Celi.  II.  327.  327-  del  Delano.con  altri  Santi.  IV.  1 10.  del  Domcnichino  io  S.Gio. 
in  Monte,  che  non  £è  gran  colpo  Tulle  prime,  e perche.  321.  difficile  troppo  da  inten- 
derli nell*  inuentione.  ibid.  come  comunemente  incela,  e defcritta  dall*  Autore.  1 ir. 
322.  quanto  però  da  tutti,  e meritamente  lodata,  ibid.  Per  qual  cagìonea  lui  tocca-,, 
(uo  prezzo,  e in  qual  tempo  fatta.  323.  DJ  bacini.  III.  362.  del  Ferrantini.il.  167.  di 
Guido.  IV. 7.  e che  da  lei  riceuuto  la  grazia,  della  quale  pag.  73.  fece  poi  il  dileguo  di 
quella,  che  difpenfofli  intag  iata,  allora  che  pubblicamente  coi  onofli  : con  fotto  in  vn 
cartellone  quclte  parole  : Remerà  centrerai  Sfinii , Muri*  Refe  Muffire , me  Duce,  tr. 
QfL  mmreedimilemmte  corommtcmfnt.  Anno  Domimi  LfcJl.  Della  Strana.  47»,  dclTiari- 
m.  194.  2oi.  2o2.  202.  De’ fette  Dolori  del  Cauedone.  IV.  217, 

Madonne  Antichiflime  in  Bologna.  Intorno  al  Cinquecento  <4  Imcmrmmtiemt.  L 4,  j.  Dal 
Mille  e etntouinti,  finoal  Mille  e dugento  quaranta.  2s  Dal  Mille  e trecento,  fino 
al  Mille  e quattrocento.  14. 15-  &c.  Dal  Mille  e quattrocento,  fino  al  Mille  c cinque- 
cento. 27.  al,  y.  &cc.  In  Roma  dal  Trecento  none  mi  imrmrnmtiuee , fino  al  Seicento. 
Lj.  Dal  Seicento,  fino  al  Millee  dugento.  9.10. 

Madonne  degli  Antichi,  ancorché  poco  ben  fatte,  fpirare  vna  modeftia.vna  venera?;». 
ne,  vna  irne  Ita , che  con  rutti  gli  lludii,  e gli  sforai  non  pollóne  conleguite  ì più  braui 
Marlin.  L 16. 

Madonne  del  Dalmafio,  fiimate  per  tutto  il  Mondo.  L 24, 

Madonne  del  Francia , quanto  anch'  effe  Cimate  alla  Corte, da  tutta  la  Prelatura,  eda  Prin- 
cipi dimandate  , e ricerche.  11.  4<.  &c.  IV.  209.  &rc.  Ledale  tanto  da  Ralaellr.  I1.4<. 
nelle  Galene  di  Roma  , e nelle  cafe  di  Bologna  tante  trouarfene.  II.  4*.  del  Bagnaca- 
uallo,  tante  nc’ palagi,  e galcrie  diRoma.  140. 

Mae  Uri  Antichi  ,e  buòni  non  folo,  ma  moderni,  e debili  ancora  offe  ni  ò il  Domcnichino^ 
con  qual  fine,  e ragione.  IV.  337. 

Magi,  A Jota  z ione  loro.  Vedi  Adorazione  de’ Magi.  - 

Magioni  di  Lodouico  ,che  cola  fiauo,  quanto  di  elfi  li  compiacele , e quant’  vtile  fapeffè 
cauarn'egli.  111.  4Z3. 

Malalbergo.  III.  tr». 

Maldicenza.  Vedi  Detrazione- 

M dedico,  incontra  caluolta  pericoli.  II.  211,213.  z;6.  IV.  a.a6. 

Malignità.  Dell 'Albani  contro  Lodouico  Catraci.  Ili,  ns.  dell’ Ambrogi  contro  il  Co- 
lonna. IV.  394.  del  Barbieri  Luca  contro  il  Colonna.  IV.  392.  372.  393.  del  Caluart 
contro  iCariacci.  III.  392:  IV.  fi.  207.  del  Carracci  Annibaie  contro  l’Albani.  UL443. 
contro  il  Faeini.  jfi4»  contro  Guido.  IV.  7 .*.4.  ij.  31  f.  del  Carracci  F rance/co 
contro  Lodouico.  III.4gg.323.  del  Carracci  Lodouico  contro  Gudo.  IV.  n,  ifi,  del 
Cefi  contro  Agoftino,  5:  Annibaie  Carracci.  III.  390»  contro  Lodouico.  374.  del  Cor- 
tona contro  Guido.  IV.  H,  del  Crcmonini  contro  il  Zagnoni.  II.  300.  di  Dcntone_j 
contio  il  Metelli.  IV.  coi,  del  Domentchino  ( Dio  sà con  qual  verità  , e ragione)  con- 
tro il  Lanfranchi.  177.  contro  il  Sauonanzi.  ibid.  il  Sementi,  ibid.  il  Ruggieri.  322.  314. 
degli  emoli,  e nemici  del  Domenichino  contro  il  fuo  launto  nella  Cappella  del  Teio- 
to.  ì j 3.  del  Garbivi  contro  Guido,  ai,  del  Geflì  contro  Guido.  14. 347. 342.  contro  il 

Dome- 
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Domenichmo.  ut.  329.  di  Guido  contro  l’Albani,  per  l’Arianna,  jo,  contro  Lodoni- 
cV.  IV.  lì.  del  Lanfranthi  contro  il  Domenichino  nel  S.  Girolamo  della  Carili  in  Ro- 
ma. n6.  c come  lodata,  e nega»,  ibid.  del  Malfari  .Brino,  Gaibitri,  & Anlalone_ 
contro  Guido,  e lua  maniera.  IV.  lu  del  Maflro  di  Cala  del  Balbi  contro  H Colonna, 
Mettili.  4-oj . del  Metelli  contro  il  Paderna.  1 75.  del  Molchini  contro  Agoilino  Cartac- 
ei. III.  404.  *Q5.  di  Pittori  coetanei,  e concorrcntidtll’  Albani,  buttandogli  a terra  il 
preparatogli  funerale.  IV.  m,  d’altri  Pittori  conno  tl  Colonna  192.  392.  di  Profpe- 
rinodallc  Grottclche,  9.  del  Sementi  contro  Guido,  34.  de’ Scolari  Carracccfchi  con- 
tro Guido.  zò,  Guido,  e I’ Albani,  art,  conno  lo  Spada  non  io  fc  giuda.  109.  de’  Sco- 
lari del  Pomarancio  contro  il  Garbieri.  joi.  del  Taccone  contro  l’Alban?,  Agoilino 
Carracci , Lodouico &rc.  HI.  571.  372.  delTiarini  conno  il  Domcmchino.  IV.  320. 
329.  del  Valari  contro  Al.  A.  11.74.  contro  i Pittori  Bologncli.  II.  44.  44.  tkc.  137. 
■ li.  Scc. 

Malignità.  Tornate  in  danno , e /corno  del  malignante.  II.  67.  t6a.HI.  1 6 1. 190.401. 443. 
111.  17.  i4. 3$.  209.  }Z7.  m.  329  no.  148.406.446.  Superate  dal  proprio  valore, Se 
euidenzr  del  fitto.  HI.  396.  397. 

Malizia.  Del  Gaualute  lcoperta , e condannata.  IV.  195. 196.  del  Vafari  in  occultare  la_« 
gì  an  Scuola  , e 1 tantidilcepoli  del  Francia,  e Copre  loro.  11.  il,  14.16.  Le  tante  Pit- 
ture dipinte  in  Bologna,  in  Roma,  & altroue,  fatte  molto  tempo  auanti  a Zimabuc,  da_» 
lui  vedute,  fScodeniate.  I iL2.La.8ec.  in  trattare  de’ Pittori  d’altri  pac  fi  a rifuio  , in- 
groppandoli inficme  ,e  ben  predo  pacandoli.  1. 14. 15.  27.  in  negare,  che  Timoteo  Vi- 
te liòffe  Scolaro  del  Francia,  quando  ciò  cuidentemcntc  fi  proua  Scc.  II.  54. g. 

Malta.  III.  157. 

Mangiatori  fmoderati.  IV.  1 »6. 

Maneggio  bcauo  di  colore,e  bizzarro  pennetleggiamento  di  colpi  ( nel  che  fu  sì  brauo  Gui- 
do) voltatoli biafimare  dali’Albani , 8t  impugnare.  IV.  ni.  isa  zs6.  ina  non  po- 
tutoli affatto.  248.249.  In  elfo  anche  brauo  ilTorre,  con  iltupore  de’ più  braui  Maeltri. 
449.  c inuidia  quali  dcll’Albani.  276. 

Mani,  e piedi  di  Lodouico  Carracci.  Nilfun  Pittore  del  Mondo  le  hi  mal  fatte  meglio,  ben* 
intefe  , giulfe , e graziole.  III.  111.  5s6.  onde  pattato  in  adagio  per  le  Scuole  : Ltle.'lt 
m*m  di  Lido  uic».  4I2,  e però  Mudiate  ut  eccello  dal  Pcùrek.  IV.447-  e dal  Madari.che 
inelfc  vi  lì  accollo  molto.  III.  ni  116. 

Maniera.  Cialcuno  hi  la  fua  propria , datagli  dilla  Natura  , quale  bada  cohiuare  , e per- 
fezionare , per  diuemr  Maellro.  HI.  165.  IV.  zo6.  Compolta  di  due  , di  quella  del  Ten- 
torecto nelle mo.Te , e delCoreggio  nt  I tingere, auere  prcrcndeua  il  Procaccini  Giulio 
Celare.  IL  z»9.  Di  quella  di  Guido  nella  Tenerezza,  c di  quella  del  Gnercino  nella  fie- 
rezza cifer compolla  )a  fua  , pregiauaii  il  Saunnanzi.  30».  Compolta  di  tutte  le  altre  ma- 
niere de’Matltri  migliori  fu  quella  di  Lodouico  Carracci.  LLL  358.377.  e di  erte  vn  com- 
pendio ,8e  vn’ell ratto.  IV.  ì.  Così  anche  quella  di  Agoilino.  111.  43 1.  cosi  quella  di 
Guido.,  edoue  à bel  principio  da  lui  praticata.  IV.  14.78.  etile  da  lui  detto  tffer  quella 
de’Carracci.  zìi  Contraria,  Se  oppolla  adatto  uà  1 duo*  Carracci  Agoilino,  Jk  Annibale 
in  Sala  Magnani.  III.  394.  304.  Bcc.  tra  ilCarauaggio,  e Gui  o,  ecome.  IV.  zi.  304. 
irà  Guido,  e ilTiarini.  20 j zofi-  trà  rduoi  Procaccini.  II.  2 88.  Delicata, e gentile  di  Gui- 
do , come  ritrouara  , & imparata.  IV.  lo,  dedota  in  parte  dal  Celi.  11. 322.  prima  che  da 
Guido,  c cercata  anche  da  Tiziano  in  villino,  e prima  di  quell  , dal  Pordenone.  1V.Il.  e 
da  Paolo  Veroncfc.  82. e con  qual  line , e con  qual  ragione  cosi  da  Guido  praticata,  ti» 
feguitada  tutti  gli  odierni.  84  Vedi  Guido  Reni , manici  a fua  quale  Sec.  Fiacca,  dilaua- 
ta  ,e  chimerica  di  qu. 'Maeltri , che  fuccelftro  dopo  Rafaelle  , c Miche langelo , e chi  fu- 
rono quelli , e come.  II.  3 3 8,  IV.  9.  leguica  con  tanto  Tuo  danno  dal  Samncchini.  IL208. 
dal  Fiorini.  332.SC  altri  de'noliri  Bologncli  ancora  111.  3*8.  F-mta  troppo,  e leccata  del 
Caluart  II.  251-853.  compatibile  anzi  prczzabile  in  eolepicciole.  ib;d.  Ideale,  efan- 
tallica  del  Bagl ione.  11.  34q.de!  Mallclletta.  IV.  94-  c da  eifo  mutata  in  peggio  per  leguif 
Guido-  21'  Nuoua,  quanto  accetta , e plausibile , come  qu-lla  del  Coloima , c Mt  celli. 

10. 
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,o,  38  j. };».  fecca , cruda , e tagliente  de  gli  antichi  Pittori  leuataiì  via  dal  Fnncii,e 
da  Pietro  Perugino.  IL  19. 

Maniera . Dell’  Albani,  da  chi  feguita.  IV.  iti-  del  Bagliooe  quale.  IL  140.  del  laiWtri 
quale.  IV.  L$2_-  »«o>  e da  chi  fcguita.  Hi,  j»6.  del  Brizio,  quale  da  hii  prerefa.  il  del 
Cantariniquale , c quali  i fuoi  ftudii.  447.  44».  e da  chi  fcguita.  449.  de'  carracci^nale, 
e che  altra -non  hi , che  il  feguire  vn  buon  naturale,  tutti  1 M leftrr  migliori  olferwndo, 
manonpiùall'voo.cheairaltioobbligandofi.  111.  i^ì.  e da  tutti  il  meglio  togliendo. 
3 8 l.  il  3.  il».  391.308. 4if.  applicando  poi  anche  ciafcuna  di  effe  al  foggetto  toirofi di 
effi  i rappreleotare , de  al  quale  meglio  fi  addattafle  l'voa  che  l'altra  : Comequelladcl 
Tentorato  alle  llrepicofe  molTe  di  gente  attorno  ad  vn'incendio  : quella  di  Paolo,  ad  vu 
caualcata  maeftofa,  ò incontro  nobile  di  vn  S.Bcnedetto  ad  vn  Tocila  : quella  del  Careg- 
gio ad  vna  lieta , ridente  , e vaga  pazza  : quella  di  Michelangelo  a'faticoli  aforzi  digeote 
nuda,  e nerboruta  attorno  ad  vn  gran  pelo  : quella  di  vn  Tiba'di  à gli  ftrtpitofi  motto  di 
vnofualigio:  quella  del  Parmigiano  ài  pili  Hudiari  vetri  di  bellezze  lafciue.ttntamili 
immobile  coftanza  divo  Santo,  che  tutto  fi  olici  ua  nel  famofo  Cortile  di  S Michele  in 
bofeo.  III.436.  e chedubbitarono  tuttauia  alle  volte  ft  folte  la  buona,  ò fe  più  torto  illa 
tnanierofa  aiquanto , & ideale  del  Sabbatici , de  1 Fontana , dc'Procaccini , e fonili  attac- 
carli anch'cllì  douelTero  j e lopra  ciò  rifteflìoni , e difeorfo  loro.  367.  Talmtntcpoinà 
dilorofomigliance,econfùfa,  che  quella  dell’ vnoda  quella  dell'altro  d ft'tilmcntefi 
lafci  dii!  nguere,  e riconoicerc , cosi  anche  talora  procurando  eflì.  392. 342.  ancorché 
per  lo  più  Tacile  in  Lodouico.  391  ienipre  tale  ( fui  principio  pero)  in  Annibaie.  360.  e 
che  con  tale  facilita  tnuoue  fobico , & inuog'ia  all’c  perarc  , non  meno  che  Claud  ano  al 
verfeggiarc.  aii.  & alla  quale  facilità  defìderòdi  tornare  dopo  il  gran  Audio  della  Gale- 
ria Faroefiana,  e cioè  nella  Cappella  Ercra.  443.  in  Lodouico  finalmente  nou  flima,  o 
terribiliflìma.più  tfvnTibaldi , di  vn  Giulio  Romano  rifaltata,  ma  piùgai/la,  egrario- 
fa.  400,  milta  di  terribilità  , e di  delicatezza  i luogo,  e tempo  jc  come,  & efempiiaii. 
Del  tatuaggio, quale.  1V.£  10-106-  del Cauedone quale.  2 u. 2 1 6.  dei  C olonnj.qui- 
le, e da  lui  fìeflo  detta  effere.  407,  delCorcggio  da  chi  fcguita.  34».  di  Dentone,  quan- 
to vera,  loda , e naie  in  faccia  alla  capricciola  de  gli  odierni  fi  e franti.  171.  del  Dome* 
nichino  quale.  309.  da  nitlui  o fcguita.  pirla  lotnma,  & inarriuabile  eccellenza,  del  Gir- 
bieri , quale,  zi.  140,  341.  di  Guido  , quale.  309-  dono  di  Natura  , e carattere  a lui  loto 
proprio,  e connaturale  detta,  e da  lui  acremente  impugnato,  e negato  28,29.  indie 
differente  da  quella  del  Domenichino.  309.  feconda  del  detto  Guido,  & vlcirana fiacca, e 
debile  si , e perche.  ±l,nia  più  Icientifka , e ricerca-  4P.  e che  perciò  fi  darà  ogni  dì  p«j 
à conofeere  a’dotti , e perche  , ecome.  *1,  8^.  da  chi  ftguira.  *4.  di  botte  talora,  e di 
colpi  da  lui  v lata,  dopo  il  Tcntoretto,  e Tiziano,  za,  28.  29.  delMallelktti, 
non  loto,  ma  turbe  fra,  come  appunto  quella  del  Pul'go,  c come.  94.  facile  perciò  ad  imi- 
tarli , & adulterarli,  ibid.  del  Morelli , quale.  40  ».  di  gtlofia  à proprii  Martiri.  ibid.  _w* 
funata  da  chi, &in  che.  407.  della  Strana  quale,  deferitaci  dal  Pie  inardi.  461.4»»  diTi- 
Siano  di  chi  fcguita.  341.  del  Torre.  449.  Oprar  di  Maniera.  Bialimato.  Il.an.a1»^ 
Vfatoda  Malli o Amico,  ui.is».  dal  Baglione.  340.  dal  Bagna  canali  0.  134 «din* 
fpero  Fontana.  214. 116. 

Maniere  graui  .delire , e foani del  Marchefe Facchenctti.  IV.  24. 

Manna  Storia.  Di  Guido  in  Rautnna.  IV.  3-i.dc!  Parmigiano.flampa  del  Bonafoot.lLT’' 

Mantello,  Ferraiolo.  Senza  di  effo  intorno  mai  lafciò  vederli  pingc re  Guido,  e viàu14, 
IV.  64*  " 

M into  Vcdouile  anticamente  con  tanta  lode  vfato , Sfoggi  difmefTo.  IL  3**- 

S.Mkco  del  Vaga,  flam.ia  del  Bonafone.  11.  76. 

B Mirco  Fantutzi  della  Sirana.  IV.  420.  ‘ 

M ,,  co  Antonio  Ra  m in  ii , Intagliatore.  Abbracciato  fubito,  lodato,  Se  impiega»  cy 
Jàrlle.  II.  64.  poi  da  Giulio  Romano.  67  fipendo  ottimamente  dileguare, 8i  irt1?11' 
primi  di  g otigere  a Roma,  zi  auendo  già  contrafatroa  bollino  laPaflione  d’Ailw{*" 
in  legno,  «s.  fuoi  Scolari  molti,  ma  in  particolare  Marco  da  Raucana , & Agolj^y 


neziano.  66, 
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S. Margherita.  Del  Barbiere  IV.  374-  del  Carracci  Annibale  a S.  Caterina  de  ' Fu  nari, 
ftamp?  di  Blocinait.  11.  106.  delCarracci  Lodouico.  i<6.  di  Guido.  IV»  90.90.  del  Sa? 
macchini.  11. 109.  della  Strana.  IV.  476. 

B.  Margherita  da  Cortona  del  Barbieri.  IV.  31U 

S .Maria  Egiziaca  del  Garbicri , Carlo.  IV.  301. 

Maria  Vergine , noltra  Signora . Bella  più  di  che  la  dipinfe  tempre  Guido,  mai  più  rappre- 
fenuta , & imponibile  rapprefcnrarlt  ; fic  opinione  in  ciò  delle  Genti.  IV.  73.  Grazie  per 
Effe  riccuute  da  Guido,  ibid  e ciò  che  luccedelTe  d'vna  da  lui  dipinta,  ibid.  liuenuta  à più 
della  Croce,  bialimato,  e dannato  dal  Mazzolar!,  e perche.  II.  174.  Morte  lua,  c Morto* 
rio.  ut.  fuo Tranfito.  ibid. 

le  Tré  Marie  al  Sepolcro  del  Carracci  Annibaie.  III.  tot. 

il  Marini  Poeta, quanto  grato  all'  Albaui,  madrine  ne  gl’ldilii,  e fini  ili  poetici  ingrandimen- 
ti, e dclcrizioni.  IV.  aji. 

S.Marino.  Repubi ica.  IV.  alo. 

Marmimelo.  Palagio  lupcrbiffimo,  e di  delizie,  fuori  di  Mantoaa,  di  quell*  A.  Serenila. 

IV.  ±21. 

Marfia  Icorticato  da  Apollo.  Del  Barbieri.  IV.  37  l.  Stampa  del  Bonafone.  II.  77. 

S-Mirta  del  Francia, llampa di  M A.  II.  72. 

Marte.  Del  Barbieri.  IV.  372.  Marte, e Venere  dello  Qedo.367.  di  Paolo,  llampa  del  Pefa* 
ri  (e.  11.  120.  Stampa  del  Bonafone.  11.  79-  Stampa  di  M.  A.  69. 

S.Manino.  D.l  Barbieri.  IV.  367.  del  Carracci  Ladouico.  111,440.  del  Cefi.  IL  327.  del- 
la Siraoa.  IV.  407.  del  Tiarini,  che  re  folcita  vn morto.  192. 

Ma  rimonto.  Dell'Alban!,  primo,  e del  Viola.  IV.  127,  del  Carracci  Antonio,  infelice, e 
«loitunato.  III.  320.321.  del  Domemchino.c  con  qua]  forte,  e trattagli.  IV.  m,  t di 
lua  figlia.  331.  336  della  Fontana  Lauiuia.  11.  223.  del  Garbicri,  fortunato,  e felice. 
3 02.  del  Paderna.  t/i.  della  moglie  del  già  DionilìoCaluare,con  contraria  forre.  239.  del 
Paure  del  Ge  (fi.  IV.  i,6.  rifiutato  lempre  , e abborrito  dal  Barbieri.  369,  da  tutti tre  i 
Carracci,  e perche,  il.  461.  come  oflciuò  anche  Monficurdu  Piles.4H.  Vguagljasza 
ricerca.  II.  220. 

S. Matteo . Dd  Barbieri, prefo per de'Carracci.  IV.  jói.  369  373. 379.  delTiirini.  211. 
Ruocao  dal  Telonio,  e chiamatodal  Signore  ali’  Apollolato.  di  Lodouico  Cartacei, 
III.  ±±7.  ±*3.  IV.  27.  dtlLarauaggio.  ia<t, 

S.Maurellio  mintrirzato  dd  Biibitri.  IV.  370* 

Medaglie  del  Francia,  bdliflin  e,  rariflime  ,e  llrmatirtìme.  II.  140. 143. 

Medea  , che  rmgiouenifce  Gialonc  del  Tibaldu  il.  194. 

Medico  brauo.egran  «i-tu-ifo  Bartolomeo  MaTari.hglio  del  Pirtore.e  Pittore  anch’egli  por 
dilettazione  &c.  nitrato  di  lua  V ita.  111.  3 i*.  qual  fede  alla  Medicina, e luoi  medicameli, 
ti  quali.  539.  il  Dottore  Mariani.  IV.  396. 

Mdchikdcth  in  S.Mai  ia  Maggiore  all'Altare  del  Santifiimo.  del  Morina.  11.  234. 

Memoria  . Dd  Sig.Caidinaic  Agucchi.  IV.  314.  329.  dd  Sig.  Cardinal  Sega , col  difegrm 
del  Domenìchino,  e quante  lettere  fopra  ciò  di  Monfìg  Agucchi.  329.  d S Carlolul  pub? 
blico  Audio  dipinta  dal  Valefio.  140.  di  Clc  mente  O.  ano  nel  Palagio  Pubblico,  ornata 
da  Guido.  223.  del  Dottor  Lazari  fui  pubblico  tludio , dipinta  dallo  Spada , che  jngau- 
no  gli  ft-.  fli  Pittori.  104.  difda  dall  Autore  accio  non  li  buttalfe  a ballò,  na. 

Memorie  dc'Signori  Accademici  Gelaci.  11.  108. 

Mercatura  abbonta  per  fare  il  Pittore.  Dall' Albani.  IV.  224.  dal  Boncomi.  111.  371.  dal 
Primaticcio.  11.  132. 

Mercurio.  Che  col  difeorfo  fi  rende  bcneuoli  le  tri  Grazie  del  Tentoretro.  Stampa  del 
Carracci.  II.  24.  Chedona  la  liraad  Apollo.  HI.  440-  Che  porge  il  pomo  d'oro  a Palla- 
de.  439.  con  la  ftelfe  Pallide , llampa  del  Bnnalone.  IL  7*. 

Meteore,  l'Accelo  Vapore , la  Cometa &c.  come  cfprt ffe dalì'Albani, c deferitte  dal  Z am- 
bone. IV.  239.  _ 

Mezzani , ò torcunaoi  di  Guido  à negoziare  il  prezzo  de’fuoi  lauori , non  voleodou  ifi  ei  ri- 
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durre  i dirittura  àtroftir  denaro,  ò chieder  grazici  Palazzo.  IV.  16.4»;  a.  6a± 

Mezze  figure.  Buliniate  quanco  dall’Albani , c perche.  IV.  244.  246. iS7.  *ii  a>».  «71. 
Mezzomonte  Villa  deliziola,  c palagio  delle  Screnifiime  Altezze  di  Tofcana.  IV.  «oi.  toi. 
S.Michele  Arcangelo.  Del  Caluarc.  11.  253.  del  Defani.  IV.  isi.  di  Guido  a’Capuccini  di 
Roma.  n.  16,  i s6.  intagliato  da  P.  de*  Ballili.  11.  ut.  d’Innocenzo  da  Imola.  147  del 
Malfari.  111.  ss  a.  del  Paiferotti.  II.  144.  del  Procaccini.  292.  del  Sabbatini,  beliifli-no. 
a 19-  ni.  e Rampa  di  Agollmo  gr.  dello  Spada.  IV.  104.  del  Tiarini.  zìl.  dei  Tibakli 
in  Calici  S.  Angelo  di  Roma.  11.  69.  ittg. 

B.Michelina  del  Biroccio,  quanto  llimata,  e ftudiatadal  Pefarele.  IV.  447. 44». 
Microctfmo  dtll*  pittura.  Donato  dall'Autore  di  eTo  all'  Albani , e da  quelli  poflillatodi 
fua  mano,  c donato  all'Autore  delle  prefenti  Vite.  IV.  276.  314.  Intenzione  fine,  e me- 
todo in  erto  di  quel  buon  Virtuolo,  deducibile  da  vna  fu*  lettera  IcrkcaaU'Albani.  277. 
27S.  &c. 

M -tizia  aurica  dc’Romani , fregiature  di  ballo  rilieuo  del  Primaticcio.  11. 1 s 2. 

Minaccio.  DelCaluart  à Federico  Zuccheri.  II.  216.  del  Caramogio  à Guido.  IV.  i$.l£» 
del  Cremonini  a’Carracci.  III.  164.  di  Papa  Giulio  fecondo  a Michelangelo.  IV.  n.  ti. 
de"  PafTcrotti  a’Carracci.  111.  ;6a. 

Miniature.  Del  Bili  fra  Buonauentura.  111.  555.  i6o,  del Crrua in  vccelli  impareggiabile. 
111.  <to.  delPairerotti  Aurelio,  e Gafparo.  339.de!  Valtfio,  altrettanto  egregie , quanto 
debili  le  lue  pitture , e perche.  IV.  140. 

Milcricordia,  e Verità,  che  tiuiuueruut  fiU.  Deli' Albani.  IV.  261.  del  Samacchini.  11. 

$3,  Zìi. 

Mirtione  dello  Spirito  Santo.  De!  Croce.  111.  fio.  del  Procaccini  Camillo.  11. 182. 284.  del 
Tiarini.  IV.  eoa.  altra  in  Genoua,  tenuca  per  del  rallignano  3 anzi  col  uome  fono  del  Ca- 

ualiire.  107. 

Millerii.  Della  Paflione  diChriftodel  Sauonanzi.  II.  304.  Del  Rofario  del  GelTì.  IV.  3 so. 
del  Gigi  ioli , e qualcuno  de'Canacci  nella  Chiefa  di  Callamolco,  & altri  nella  Ciucia  di 
Dozzadi  Guido,  nuoua  inuenzione.  (lampe del Bonalone.  II. 79. 

Modelli  «giare  . Mo  Jcllcggiò  il  Cantarmi.  IV.  447.  il  Tencoretto.  ibid. 

Modello  del  natura'e  nel  dipingere,quantonece(Tario:  vfato  perciò  da’Carracci.  ll.3zS.che 
non  poterlo  far  bene  , ehi  noncinrelligentc  della  profellionediceano.  ibid.  onde  il  mi- 
gl  io:  e di  Lodouico  mai  ebbe  Annibale , il  migliore  di  Guido  mai  il  Ferrantini.  IV.  13. 
e LodouicoCarracci.  £.  il  meglio  mai  del  Sauonanzi  Guido.  II.  307.  il  meglio  mai  del- 
lo Spada  il  Carauaggio.  IV.  ios.  io<- 

Montili,  li  fei , o fei  Pictocchi  di  Agoftino  : Sua  inuenzione , e Rampa.  Il  g3- 
Moralità  canata  dalle  Pitture  ■ Dalla  Fauoladi  Giafone  rapprefenrata  da’Carracci  in  Sala 
Fluì.  III.  372.  Dalla  Fondazione,  Se  aumento  di  Roma,  rapprefentaca  da' rt erti  in  Sala 
Magnani.  369,  Dalla  Galeria  Pamele,  erudì tiifimamtn te  ponderata , c dichiarata  dal 
doteidìmo  Sig.  Gio.  Pietro  Bellori,  dopo  vna  compia  delcrizionc  di  erta.  ±ìi. 

419  8cc. 

Morte.  Buona  ,&  efemplare . Deir  Albani,  pianta  anche  da  tutti.  IV.  a»i.  del  Carracci 
Agoltino.  III.  432.  delGarbieri.  IV.  301,  di  Guido,  piana  da  tutti,  li;,  del  Sauonanzi. 
11.  307.  del  Tiarini.  203.  Fortunata  del  Ruggieri,  nè  inuidiabile  à quella  del  Vinci.  IV. 
3i6.  Improutla  di  vn  perfecutore  del  Colonna,  eMctelli.  40S.  Infelice  del  B<  izio.  III. 
f 40.  <41.  de’Carracci  Antonio,  e Francefchino.  <21.  <24.  del  Cauedone.  IV. ai 1,  Pro» 
detta  ad  vn  Cocchiere  per  vn  legno  nelle  mani.  HI.  tu.  al  Curri  da  i Medici  per  certo 
fuo  male  dime  dico,  da  lui  fprezzaco.  IV.  166.  167.  Prederai]  dall’Albania  aSx.  dal  Dot- 
tcr  Malfari.  Ill.ss9.dal  GalaniniGioleffo  Carlo.  IV.  in.  da  Guido.  52.  dal  Ruggieri. 
3S6.  Scoria  , e sfuggirà  JalCrluart.  It  257.  asi.  dal  Canarini.  IV.  437.  445-  da’ Car- 
tacei. III.  566.  dalFacioi  s6f,  dal  Miltcllctca.  IV  2*.  Violente  del  Cantarini  ( A dub. 
bica)  e del  Ino  feruitore.  446.  del  Cometi.  178.  di  Domenico  Veneziano.  II.  a$£.  di  Do- 
inemeo.figliodel  Pittore  Albani.  IV.  284.  del  Dimenichino,  fofpectò  icmpre  la  mo- 
glie. 33;.  di  Poliporo.  IL  *>/.  del  PoifsuuGio.  Pietro,  111.  $io.  Acceunau anche  adef- 
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fodal  mio  gcntihflìmo  Bolchini  iie’fuoi  Gufili  ritt,r*fikt.  p.-ig.  2».  della  Strana  , fof- 
pettafi , e come.  IH.  479, 4*°,  dello  Spi. ani  Ippolito.  il.  204,  del  Viola.  IV.431. 

Morte.  De!  Carracci  Agoltioo,  pianta  da  tutti.  IH.  403.  ua  Moolìg.  Agucchi,  ibid.  Ono- 
rata di/upcibiilime  eicquic , funerale,  & orazione  iuucbrc.  407.  40»,  409.410.  &c,  del 
Cartacei  Annibale  , ragguagliata  da  Moolìg.  Agucchi.  444.  del  trancia  ,per  dolore  dek 
laS.Cccibadi  kataclic,  lalliffima.  11.  44.43-46.  DelMctclli*  pa  qual  creduta  cagione 
come  nè  mai  cosi  pretto  pcnlat 2.  IV.  410.  41  u 
Morte.  Di  Maria  Ve  ig  ine,  Nolira  Signota.  del  Carracci  Franccfchino.  111.  114  del  Fiori, 
m G10.  Bauilia.  II.  477.  Di  vn Santo,  Agonizzarne  nel  letto, del Mondini.  IV.42a.42,. 
del  Tianni , e quanto  maigmdiciolamenuc  illoriata , & eipufla  -,  ponderata  dall’ Àuto^ 
re  . zoo. 

Morto.  Di  diigulli,  & affanno.  ilCarracci  Agoflino.  III.  405-  diuerfamenre  però  raccon- 
tata nel  l'uo  Funerale.  4J2.  il  Carracci  Annibale  , come  ben  noto,  e vulgato.  444,  accel- 
krata  può  la  moice  uadifordini.445.  tl  Cartacei  Lodouico.  44*.  ilDc/ant.  IV  m,  jf 
Domenichino.  3G.il  Ruffo.  II.  162.  163.  il  Sementi  quali.  327.  il  Valelìo,  vuol  qual- 
cuno.ìV.i  si-il paglioni.  I).  300.  Di dilord  ni  il  detto  Carracci  Annibale.  111. 443.  il  Celli. 
IV.  in,  il  Mainai  di.  Ili.  £22i  il  Mailan , latti  per  la  caccia.  337.  ilMetelli,  perlaiteffà 
lorle.  IV.  410.  4_i  1.  4»4.  il  Padana,  n±.  ij*.  Gionane,  e nelpid  bello  deliuo  opera- 
re. l'Alp.rtiu!  Guido.  11.  141,  il  Bonconti.  HI.  37  3.  il  Brunetti.  561.  il  Cantar11u.lv. 
446.  ilCarracci  Antonio.  111.  >21.  il  Carracci  Fiancefchiuo.  324.  Cattaneo.  IV.  100  il 
Cauedone  Callo,  ni.  aio.  hrcolmoda  S.Giouanni.  352,  »i  Facmi.  111.  367.  Galani™» 
Gioitilo  Culo  IV.  Lai.  il  Mamaidi.  111.  S77«  il  Mondini.  IV.42a.4a5.  con  gran  dan- 
no dcH’Arte,  c dilpiacerc  dell’Autore.  424.il  Padana,  ui,  il  Pancotto.  111.  575.  ii  bol- 
lenti G10.  Pietro.  Ili- 1*0  il  Sementi.  IV.  m,  lo  Spi/ani  Giulio  Maria.  11.  aftéTlo  Spi- 
fam  Ippolito,  ibid.  illactone.  111.  s_zit  il 'ione.  IV.4S0.  il  Valerio.  143.  il  Viòla.  132 
Di  pjuii  quali,  il  Facmi.  Ili  364,  di  Pelle,  il  balbi,  periludiar  troppo,  il  Bonconci! 
HI.  >74-573.  Vecchio, l'Aibam.  UGaU,  il  barbieri.  ;«3.  il  Tiarinj.  203.  Vecchiflimo  ii 
Fenanrini  Gabrielle.  ito.  la  moglie  del  Maffari.  ili.  559.  il  Bari  oli,  dettoli  bei  Vec- 
chione del  Sig.  Guido.  IV.  72. 

Move  . Dell'Alban! , tsJlaiola.  IV.  294.  delCaluart.  ll.au,  del  Cantarmi,  ludo  ftile  di 
que’di  Guido.  IV.  4«s.  diCuido.jo.  Kitrouato  bjmbino  alla  riua  del  Mare.  274, 

Moda  llrcpitoladel  Tcntoietco  sa  lui  ioio  lìar  bene,  ed  effer  naturale.  111.  <64. 

Moti  violenti , e Icoiti  dcli'hucmo  bizzatiflimi,  inteli  col  luo  fondamento  dail’Albani,che 
vn  riattato  ne  voleua  antepone  al  ino  Trattato  di  Pittura.  Idilegm  predo  l’Autore!  iV 
. 244.275. 

Moti  faceti  ,8r  arguti.  Vedi:  Detti  giocoli. 

Mulaici  in  Rauenna  dal  quatti  occnto  fino  al  cinquecento  felfanta.  Lto.  inRomadalTctto» 
ce nto  uouanta  ,£110  al  mille  , c ougento  nouantaquattto.  ibid. 

Mue  dipinte  . Dal  Croce.  IH.  1 30.  dal  Ceffi.  IV.  333. 

Mufeo  Colpiano.  II.  lll,  Bor.figlioli.  III-4S6.  Negli.  Vedi lludio  di  Difegni,  Pitture,  del 
Negri,  del  Rinaldi  Ce  fate.  IV.  144.  fce.  SctUiiaiiO.  li.  291.  29».  1V.S7. 

Mufica.  Domenichino  di  effa  intclligeiitiiruno,  c de’ Mulìciamie  ffìmo.  IV.  139.  Dipinta 
dalla  Snana.  46*.  dalTibaldincil’tieuriak-,  & arricchita  di  aggiorni  fiorici,  efauololì 
con  dòccrma,e  moralità  grande,  del  P.Mar/oari.  fi.  189. 

Mutar  Troppo  le  cole  , ne  lui  contenta:  fi,  le  fa  diuenire  alle  volte  cattiue,  e peggiori.  IV. 
544,146.  Vedi  sloizare  il  naturale  talento . MucarPaefe  di  quanto  vtrie  alle  volte,  il* 
*75.  IV.  «95.  45». 45* 


N 

N Afcica  del  P.  S.  Benedetto  del  Brizio.  III.  3 il. 

S-  Nicolo  Vclcouodel  Gotti.  IH.  377.  diMuzijno.  529. 
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S.  Nicolo  Vefcouo  di  Sbriglia  del  Cefi.  IL  327. 

E.  Nicolo  Albergaci  del  Cefi.  II.  327. 

S.  Nilo  Abbace(eS.  Bartolomeo  di  Annibaie  Cartacei.  Ili,  fot» 

S.  Nilo , Storie  del  Domenithino-  IV.  11  5. 

Nobili.  Imparauanoructi  a principio  il  dileguare.  II.  ibi.  Ili,  4<a.  ut.  C’hanno  attefo 
alla  Profcflìone  in  Bologna,  ed  eferchato  per  padatempola  Pittura.  II.  z6.  Vedi  ilVa- 
farinella  Vitadel  Parmigiano.  io7.  1 si.  104. 269. *62.  III.471.sa2  343.  IV.  71.  10}. 
aio.  299.  |lt,  459.  486. 487.  ( he  l'hanno  efercitara  in  Roma.  Vedi  ne’  D*c»mtnti  di 
Umtre  , Poema  dell'antico  Franccfco  Barbierini  tuttiqne’Caualicri,  e Baroni  Romani, 
che  vi  ddegnarono  le  btlliflìme  figure  inlerteui,  intagliateci  da' più  egregi  bollini,  ad 
efempio  de  gli  antichi  Fabij&c.  IV.  37.  uu  Eccellentiflìina  Signora  PrincipclTa  di  Rol- 
lano. 1J4. 15  j. 

Noe.  < he  ir  inda  fuori  la  Colomba, mezza  figura.maggiore  di  1 naturale  di  Lodouico  Car- 
tacei. III.495.  I he  moltra  a'duoi  figliuoli  la  dignita.e  preminenza  di  Viterbo  del  Cro- 
ce. HI.  o 1.  Storia  di  Pari»  Bordoni.  IV.  112. 

Nome  maggior  del  merito  ebbe  Giouanluigi  Valefio.  IV.  1 39.  e in  che  modo,  e con  quali 
artifici).  140.  i4i.  1 49.  ■ co.  &c. 

Nomi  grandi,  e magnifici  dourianfi  porfi  a'  figliuoli,  e con  quali  ragioni,  &:efempii.  IV. 
li».  Strauaganti  ile’  figliuoli  di  Giulio  Barge  linai,  ibid. 

Notiamola.  IV.  360. 

Non7i.ua.  Dell’ Albani,  come  ottimamente  ifloriata,e  da  luidifcfa  dalle fieuoli  ,cmali- 
gne  oppofirioni.  IV.2SÌ.  impugnate  anche  dall’ Autore.  261.  262.  Picciola,  andata  in 
Francia.  altra  in  rame  prime  cofe.  294.  del  Barbieri.  367.  371-  374.  ìli.  (ìampa_. 
del  Pafqualini.  II.  126.  dclBrizio.  III.  53*  ’delCaluart,  due.  II.  «i3.  del  Cartacei  An- 
nibaie. ili,  500.  Stampa  di  Audran.  ILift,  del  Carracei  Lodouico.  III.  ili,  406.4*1. 
483. 44*.  IV.ìsl,  tutte  quatrro  fri  di  loro  diuerfifiime,  e perche  ncll'vltima  poftoa  le- 
dere la  Beata  Vergine,  e l’Angelo,  ibid.  del  Cefi.  II.  327.  del  Coreggio,  copia  di  Ago- 
fimo  Cartacei.  III.  40*.  del  Romcnichino.  IV.  3 23.  del  Facini.  III.  11.7.  de  l Firran- 
tint.  II.  2«7.  del  Ftaletti.  II.  300.  aio  del  Franchi  tot,  del  Francia.  II.  tu  4 2,  di 
Galante  da  Bologna.  L 22.  di  Gu'do.  IV.  30,  88.90.  nel  Duomo  di  Fano  la  famo(a.4i7. 
quanto  (limata  dal  Pelarefe. 447.  di  Iacopodi  Paolo.  I.  22.  22. d’ Innocenzo  da  Imola. 
II.  a,  147.  del  Macchi.  HI.  578.  del  Malie  Detta.  IV.  95.95.  di  Rafa  Ile  in  Bologna,  e 
veduta  dal  Francia  prima  della  S.  Cecilia.  II.  tu  tL-  della  Sitina.  468.  di  Paflciorto 
Palle  ioni,  dui.  11  240.  del  Procaccini  Ercole.  276.  del  Procaccini  Camillo.  277.  220, 
a8  5.  del  Procaccini  Giulio  Cefare.  zlfi.  del  Ruggieri.  IVaii.  del  Samacchini.  II. 209, 
del  Sauonanzi.  304.  dtllaSiraiia.  IV.  468.  delTambur  ni  .ritoccada  Guido.  III.  t6o. 
delTiarini.1V.  197.  zoo,  del  Valclìo.  141. 142.  Dipinta  fino  del  433.  incirca,  & anche 
oggi  in  effere.  L 3.  u 

di  Notare  l’Arte , quanto  in  (lima  ne’  tempi  antichi.  II.  303.  in  ella  tipetto  il  Sauonanzi. 
ibid. 

Notizie.  Auute  dall’  Autore  in  quefle  Vite,  per  interri  filone  deir  Fminentiflìmo  Sig  .Car- 
dinal Ludouifio,  dal  Grimaldi.  IV.  1 h.  della  Vita,  Scopre  dell’Albani  auute,  e ridile* 
ile  all’ ifiefiodal  Sig  Bellori.  IV.  280. 

Noromia.  Quanto  re  cetraria  alla  Pittura.  II.  378.  PoTeduta  . & inlegnata  dal  Caluart. 
ita.  da’Carracci.  (II.  378.  dal  Fialetti.  II.  31  a.  dal  Pallerotto.  144. 

Notte.  Dell’ Albani  nella  famofa  Galeria  Vtrrfpi.  IV.  228.  del  Colonna.  407.  del  Coreg- 
gio,  cop.'a  in  rame  di  Annibaie  Carracci.  III.  <01.  di  Lodoui  co  Carracci , per  la  Nati* 
uità  di  Maria  Vergine  Nolira  Signora.  4,5. 

Nouità  . Forza  della  Nou'ti.  IV.  389. 390.  Quanto  gradita.  10.  Con  qual  termini  , e co- 
me diurnamente  cercata  da’  Pittori  di  nome.  390. 

Nozze.  Del  Pr  mariccio:  Stampa  di  Doni.  Fior.  II.  lo.  Di  Cana  Galilea  del  Cefi.  Il.tzl. 
del  Mafcherim.  II.  204. 

Nudi . Dcd'  Aliami,  deboli  detti  da  gli  emoli  (uoi.  IV.  a(a.  del  Carracci  Annibale , bela 

" liflimi. 
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Min'?,  e perciò  loditi  da!  doto  Bellori.  M.ast.  del  Cartacei  Lodouico,  terribili, ca- 
uati  daquc'fuoi  magioni  4*4.  sss.  del  Carnee:  Fraoctkhino,  e che,  i allignati  ptrò, 
partirono  quc'd’ogn  altro  de'  luoi  tempi,  fai,  -del  Facinorosi  belli  alle  volte,  maJTunc 
1 dileguati,  che  fon  preli  per  de'Carracci.  dipioti  in  vlcimo  poi,  eloibitantemci^ 
te  caricaci , ed  in  ciò  lego  ito  dal  Calle  Ili*  so»,  nj.  del  Fialctti,  ben  inteff,  e lodaci  dal 
Bolchmi.  II.  1 1 s.  di  Guido,  ben  ricerchi,  e profondi.  IV.  7*.  di  quai  naturali,  à mo- 
delli ncauandoli.  79  So.  del  Malfari, corretti  si, e gialli , ma  di  lagma  gentile,  e coi», 
torni  badi  III.  sss.  di  Michelangelo,  terribili,  Se  in  tal  gitila,  che  mai  fi  gionge  alla j 
grandezza  loro.  sa»,  del  Ruggieri,  quanto  ben  farti  ,cnimati.  IV.  si»  del  Tibaldr, 
quanto  profondi,  e ben  porteduci,  rosi  anche  incelo  dal  P.  Mazzolar! , lodante  tanto 
que‘ nella  Libreria  dell* Elcuriale.  II.  177.  178.  Biafimari,  e condannati , nelle  Storie^» 
Sacre  panico  tarme  mediai  detto  M azotati.  II.  17?.  dal  Paflcrotti.  z»i.  da  Papa  Gre- 
gorio Decimoterro.  211.  da  Papa  Innocenzo  D<  cimo.  IV.  i7j.  Vlati  poco,  e niodera- 
ta mente  dal  Cefi  , mattone  nelle  competizioni  Sacre.  II.  lai.  dal  Sabbacini.  a n.  da] 
Tibaldicongiud:cio,ed!|crtzionc.  178.  al  contrario  di  Guido,  chetai  volta  con  po- 
co  proposto  , e fuor  di  occalìone  gl’  introdulT . IV.  so.  Tralparenti  ancora  dilocto  a 
panni.  Sfalle  velli,  come,  ed  in  qual  calo  praticar  h deggiano.  II.  aai. 

Nudo.  BcllifOmo  il  Sauonarzi , paragonato  a*  torli  Greci  antichi.  IV.  7^.  di  Lodooico 
Carracci  nella  Gaitria  Paint  liana  di  Roma,  equale , c come.  HI.  406.  Studio  del  Nu- 
do. Bulinato  ,e  a torto  dal  Mallellctta.  IV. 94.  Praticato  da*  Lanicci  II.  178.  IV.  04. 
dal  Facini.  IH  sft».  dal  Tianni  ,e  quanto  per  etto  fattoli  . otioktrc , e III  mare.  IV.  186. 
dallo  Spada,  e da  D ntone  Ican.bicuoln  ci  te  (fogliandoti , e l’vno all’altro  tacendo  di 
le  Aedo  modello.  IV  104.  1 s», 

Nuouo.  Cole nuoue  tutte  , e non  pii!  vedute.  Bialimate  talora,  e da  qualcuno.  IV,  11. 
405*  Non  credute.  Sfurile,  li.  477. 

O 

OCchi.  Difficili  quinto-riputati  da  Guida  IV.zi-zh  Come,  e con  quali  regole,  te  of- 
fcruarioni  dipinti  dii  PcUrcfc.  *»8.  Del  Parmigiano, aulirne  nelle  Madonne  ,orter- 
uati  da  Guido.  zL 

Occhio  munito  del  Barbieri , onde  acqsriflò  il  nome  delGuercindaCcntO,dache  auuc- 
niilc  IV  16 1. 

Oda.  Del  S'g.  Bellori  alle  Vite  de’  Pittori  del  Baglione.  Ili  »sv  IV.  ?»z.  del  P.  M.  Paiini 
in  morte  deil’Albani.  240.  del  TronfartHi  in  lode  della  Cape. la  Nolti  io  Fano,  dipinta 
egregiamente  a!  folirodali’cccelhmilTuno  Donnnichino.  1»;. 

Oiliciolita.  Di  Monfìg.  Agucchi  ad  Annibale  agonizzante,!!:  in  lua  morte.  III.  »»s  dt’Si- 
gnori  Capponi  nell’ ini. imita,  emortedtl  Biondini.  IV. »a j.  del  Colonna  nell’ infer- 
mità ,e  morte  del  C urti.  167.  io  quella  del  Mettili.  41  p,  del  Monti  nciriufcrmita,  e_» 
morte  del  Torre.  4S0. 

Olio  di  falfo , d quanto  danno  all’ opre.  IV.  4 so. 

O tramare  finiflin  o,  e fquilìco , da  chi  fabbricato  in  Bologna.  IV.  Hi. 

Ombre.  Fiere,  e forzate  vlar  non  volle  Cu  do,  ma  doiei  ,c  piace uoli , e per  qual  ragione. 
IV.  | l.  che  IO  prima  opinione , c Itile  del  gran  Paolo  Vcionelc  , tornato  di  Roma  , Se 
elempii.  Sa. 

Orneo dal  Tibaldi  dipinto, e deferitto  dal  P.  Mazzolzri.  II.  ila. 

O.-rlta.  Ammiranda  di  Giouane  prudtntiAìmi,  e laggia.  II.  1 02.  261.  e però  quanto  fe- 
licitata da  Dio  , e fortunata  nell’ accafarlì  b-ne  26  3.  26 ».  del  C eli  nelle  lueiompofi. 
zioni.  122.  i2i.  del  Sabbatini.  hi.  del  Tibaldinc’ iuo  nudi,  non  cosi  licenzioli,  come 
que*  di  Michelangelo  nel  Giudicio.  j_2g_ 

O ioredipinto.  Da  Annibale  Carracci.  Ili,  soa.  dc’laSirana  predo  l'Autore.  IV.  467. 
Onori  siccuuu da  Principi.  Dall' Albana.  IV.  a»},  dal  Baglione.  111.  34».  }}o.  dal  Bar- 
bieri. 


Digitized  by  Google 


574  INDICE  DELLE  PITTARE 

buri.  IV.  36 1.  364.  >64.377.  3»4.  dal  Caluart.  II.  2}x.  in.  dal  Cammei  Agofttnoia 
Bologna , aggregato  a’  Signori  Gelati,  lil.  »oa,  lo  Venezia.  jIj.  dal  Colonna.  IV.  >9i. 
396.  }gs.  dii  Colonna  ,c  Curri  in  Parma  da  quel  Seremflìmo.  164.  ioKauci.ua  iti,  dal 
Cuici  in  Bologna.  170.  da  Ercolino  daS.Giouanni.c  piùdeldoucre , e del  iuo  mento. 
3>7.  dalia  Fontana  L-u  mia.  11.  119.220.  221.222.  229.  da  Guido.  Vedi  Guido  Reni 
lodatoquanto.eiiiinato&c.  ikiuipure:  Onori  rtccuuti  in  Roma  al  Iuo  litorro&c. 
Vedi  piotettc  quanto,  e poltrito  Sic.  in  lua  niorte  dal  Mudi.  aio,  dalle  Accademie  di 
Roma  , di  Rimini  ite.  u i.  416.417.  da  Nicolò  dell'Abbate.  IL  162.  dal  Sabbatmi.az?. 
228.  dalla  Sirana.IV.  «7  5.  47 6. dal  Tiarini.  197. 198.  204.  206.  ioli  209.  209. 

Oppolizioni.  All’ Albani: nel  iuo  Biuiodi  Èrcole  , e tur  ditela, e nigelle.  IV.  222.  243.3* 
luoiCothimi  ancora  Fuori  deli’  Aire  del  Dipingere,  gouc  modi  iua  famiglia,  e cala  &r. 
264  :ti.  allelui  figure  lalciuc,  a pinger  le  quali  auutrraua  anche  la  Gioucctu.  264. 
all' Inumatone  ili  tua,  nella  quale  precendcuafì  egli,  Ikera  tanto  ferace,  replicando 
tante  volte  gli  fteffi  penlicri.anzi  gli  Ir dfi  quadri,  più  vo  te  ricopiandogli  ei  nonl'do,  ma 
facendoli  ricopiare  a' tuoi  giouaìn,  ritoccandoli,  c per  originali  ipaeciandou.  262.  He 
eiempii.  241.  allaiuaNontiata  famoia,  fituolipcrò,  e maligne,  t ditele  celio  lictTo. 
iii.i'  Ami  Pulciai  imoderatamcr.re  viari,  fuor  di  prc polito  talora  , e con  sficttazioue. 
262  alle  lue  J elle  nulla  mai  variate  , Amili  dime  i.  114  re  , t che  frarcllizano.  ib:a.  a'tuoi 
Toifi  malchili  uno nient iti,  ebeti  Acuti,  ma  d.  bili  più  tolto,  e badi.  ibid.  Ai  Cantarmi 
in  vn  iuo  Adone  dal  ‘Albani  lattigli.  2 ii  in  vi, a iua  Angelica^  Medoro,  lattigli  da  Gui- 
do. ±12:  ad  v.ia  Trasfigu  azione  dello  (tufo  fattegli  dal  mediUmo  Guido,  1 iopra  ciò  d>i- 
gulli&c.44i.  A'Cairacci.c  loro  manti  ra  attaccata  al  r, armale.  561.37,.  al  loro  laucro 
in  Sala  Faui.  22}. c quello  in  Sala  Magnani  a tutto  torto.  397.  Al  Cartacei  Agoltir.o,  per 
le  taglio  iuo  giofio,  latrigli  dal  Campi, e da  vn  N<  bile,  e difmganno  con  lua  giudaici*-* 
partita.  11.  £+  91. 102.  111.  402»  al  fu  o fan-.ol:  flìr.-o  S.  Girolaii.o  della  Cirro  la,  e diti  (a  dell’ 
Amore.  3 9 1 Al  Cartacei  Annibale  : clic  Italie  troppo  attaccato  alCortggio,e  Tiziano, 
onde  tolte  più  imitatore  .che  da  II  Mac  Uro.  401.  AlCarraccs  Lodotiico  , difocore!»- 
gofo,ea  torto.  404.  all’ Angele  della  lua  Nonziata  in  S.  Pietro,  furti  oppo  per  lui  ve» 
re-  448.  di  furto  nella  feconda  SalaFaui.c  lalfìflSme.  374.  Al  Colonna,  e Me:c!li,c  loro 
mtoua  maniera  ,difr  fa  ,c  vendetta  loro.  IV.  aot.  dell' Autore  ir.  qualche  soia,  con  sò 
fe  temerarie  , t rigoiole  . Vedir.ella  Vita  di  Demone.  ÌV.173  ca’ K alternati  tulle  pri- 
me , ma  poi  cangiate  in  lodi.  165.  Al  Domenichino  dal  Filatele,  1 driilad.  Cuido.442. 
nel  Iuo  S.  Andrei  flagellato  a S.  Gregorio  in  Rotna,iattcg]idall  A.'gardr.  3 19.  nella  lua  IL 
Agneic  in  Bologna. 126,  ne  Ila  Cappella  di  S.  Gennaio  in  Nippli.  ,33.  nella  iuafamo- 
fìflìma  Elemoiina  di  S Cecilia  in  S.  Luigi  de' F.ancefi  in  Roma.  11  z- 318.  nel  iuo  larr.o- 
fiflimo  S,  Girolamo  della  Canta  in  Roma. , Lfi.  3 r_z.  nella  Aia  Madonna  de  Rotai  io  in  Bo- 
logna. in.  ad  vr.a  mezzafuaPigura  ingiunotamentr.  520.  ad  vnaiua  Sibilla.  371-  ad 
vna  delle  Aie  Scorie  in  S.  Androide  Ila  Valle,  lattigli  in  vna  dille  Conferenze  de  Ila  Rea- 
le Accademia  «li  Francia  318,  alla  tauoia  in  S. Petronio  dc'Lolognili  in  Roma  .fattegli 
dall’ Algardi.  3i_£.  A Guido  Ri  ni,  e iua  maniera,  calunnioie  pero  , e ialle.  n.  ii>.  io.  al 
fuo  S.  Andrea  adorante  la  Ciocc  a S.Giegorio  di  Roma  , e ditela  dell'Autore  non  lolo. 
IZ  inadeli’Algardi.  310.  alla  ina  Arianna,  troppo  ardite  dell'  Autore,  41.  a’iuoi  Coiiu- 
mi.  i2i  48. 67. 6 8.  &c.  a'flcfti.tton  sò  con  qual  verità. fattegli  dal  Gefli.  34. 347.348. 

a'  tuoi  Giganti  da::  alle  Lampe  dall'Album  lattigli.  16,  al  RoS.Gtobbe  ne'  Mendicanti, 
non  .sò  le  con  tropp’  audacia.  42.  io,  ad  vna  Madonna  col  S gnorino , che  giuoca  con  la 
rondinella  appi  fu  al  filo,  fatti  gli  dall'Albani.  250.  alla  iua  Maniera  da  gli  tmoli.  u.  da 
D.  Fabio  delia  Cornia,  & altri,  io.  8 r.  al  Pallone  del  Voto,  io,  al  ^.Pietro  nella  Tua», 
Aliena  di  Gì  nona  , dall’ einoloGiibieri,  ma  ipiopoiiratc.  ai.  alla  Proipettiua  da  lui 
trafandaci,  non  thè  nonni  la  pelle  le  ugole.  207,  alla  Truna  all'Arca  di  S.  Domenico, 
impugnati  dall’Autou.  ai,  A Nicolò  déXT  Abbate  nella  iamofaSala  Leoni , e nella  fa- 
mola  T01  fanini,  oggi  Volta.  111.  397.  A Ralaclkdal  Ptiareic , con  dilluibo,  e ripren- 
fione  diSaloator  Rota.  IV.  442.  AI  Sirani  dalCantarmi , acri, e mordaciper  la  iua  ma- 
niera. Si  ad  vn'fciia,  al  quale  porge  l'Angelo  jifuccencrifciopaoe,4£a.  *ila.Ttnc- 

• rezza, 
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rezza  de’ Frelcanti  Bologne!?,  mi  con  poca  lode  de’ correttori  «re.  4».  4*6.  Al  Tia. 
rininellafuaS.  Barbera  in  S.  Petronio.  ii*.  AlTibaldi  nella  Libreria  hmolìdima  dell’ 
Efcuriale , fatta  dal  dotto  P.  Mazzolari.  11.  i»s.  Al  Torre,  aso.  Gioueuoli  quanto  fein- 
pre.  IV.  26,22,  >8». 

Opra.  Di  Guido,  quale  rifponde<Te  egli, interrogatone,  cfTer la  più  bella.  IV.  7S.  7<.Gran» 
didima , fatta  in  pochilTimo  tempo.  11.  144.  ai  6-  IV.  109. 

Opre  . Buone,  c Cactiue  tutti  i Pittori  ne  han  fatto,  non  efclufone  lo  (fedo  Kafaelle.  II. 
1 44.  Le  più  belle  ,e  le  migliori , lono  le  fatti  (tmpre  a principio, e nel  vigore  dell’Età. 
II.  saa.  Vedi  nella  Vita  del  Cauodone.  IV.  aiZ.  in  quella  di  Guido  &C. 

Opre.  Del  Francia  dipmtpott’ anni  dopo  di  che  lo  fa  morto  il  Vafari.  II.  46,  in  quanto 
credito  per  lo  pafTaco.  40.  42,  4*.  ed  am  h’ oggi  ad  ogni  modo  ltimate.  ibid.  di  Guido 
in  quanta  liima, c riputazione.  IV.  i_£.  2}_  ai.  io,  j_l.  Dupplicata,  c triplicatamente—» 
riaendute  femore  da'  Dilettanti , con  esorbitanti  guadagni.  i_i_.  di  Lodouico  Carracci 
prefe  fempre  dagl’ intendenti , t ferme  per  di  Annibale.  III.  400.  447.  di  Pietro  Peru- 
gino, leuate  da’  Mercanti,  e mandate  per  tutto  il  Mondo,  con  eforbitanti  guadagni.  U.39. 
40.  di  Rafaellr, «cordate,  rcgillrate , e lodate  dall’  Albani.  IV.  146.  247. 

Opre  di  Roma  : diRafatlle  Michelangelo,  e limili.  Nonfon  ncctfljriea  vederli.  Stilla- 
diarfi  da  vn  Pittore,  che  lenza  di  tlTc  non  pofl'a  diuenire  vn  valentuomo.  11.  gg. 

Opre  Mulìcali, regiamente  recitate,  quanto  ingrandite  a'  noltri  tempi,  8c  auuilite anco- 
ra. IIL  s6o. 

Orazione  Funebre.  In  morte  dell' Albani.  Fonti , e lut  ghi  comuni , per  comporli  dal  Mo- 
l'cardini.  111.  2*6.  in  inerte  del  Domenichino  , recitatagli  nell’ Accad  rr  ia  diS.  Lucaia 
Roma,  u i.  in  morte  della  Strana  dal  Piccinardi.  433,  456,  Sic.  in  huorc.cfouuenzio- 
ne  della  incendiatali  allora  Bolognatcosi  fìnta  però,  detta  da  Nerone,  e compolla  da— » 
Monfig.  Agucchi,  lotto  nome  di  Graziatilo  Macchati.  33*. 

Orecchie, vnadcilc  più  diffìcili  patti  dell’humana  Ibuttura  , c tale  riputata  da  Affollino 
Carracci , che  volle  perciò  alKchrarlene  , Si  in  che  modo.  111.  4*5- c pero  orecchione  di 
Agoltino  , che  cola  fra.  II.  349-  111.  48  s. 

Orfeo.  Ammazzato  dalle  Baccanti,  dt)  Valefio.  IV.  144.  Orfeo  ,&  Euridice  di  Annibale. 
HI.  440.  d<  Guido.  IV.  10.  Ibiinpadi  M.  A.  I1.  7». 

Ormelini  .eTcrzanelli  di  leta,  lopra  di  cfli  cominciò  a dipingete  Guido,  e con  qual  fine, 
e motitio.  IV.  16. 

Ornato  di  quadratura  bell  (fimo  del  Colonna,  e che  gli  acqu  ffò  il  credito.  IV.  394-  8iC. 
Ornatodello  llclfo  al  Gioue  , e Ganimede  dalì’Albani  fatto  alcalino*  Mczzomontc  a 
Firenze.  402.  di  fìneltrc  diqnadratura  del  Dentone,  c quanto  bel.o.  1 59. 

Oro  Tratteggialo  ne'  laudi  a frelco.  Vedi  Tratteggiar  d'Oro. 

Orlo  incoierà  con  lavefpc,  che  lo  punge  di  Agolfmo  Carracci.  11.  iou 

S.Orlola.  DelCaluarr.  11.2)3.  deK  .impana Giacinto.  IIL  54S.  del  Carracci  Lodouico. 
392.483.  altra.  406.  483.altn.1bid  e affatto  diucric, e differenti.  Attribuita  vnadi  e(Te 
blamente  a tutti  e tré  dall' Albani,  si*,  del  Sementi.  IV.  3)2. 

Olcuro  ne ’ peolìeri , onde  non  t’intendmo,  e li  cquiuoci,fU  talora  il  Domenichiao. 
IV.  mi 

Olì ri  Re,  dipinto  a frefeo  dal  Croce.  111.  3 Si. 

Oiferuazioni  ne' Componimenti  dcl'e  Storie,  ò Fauole  rapprefentate.  Vedi  Storie,  Auuer- 
timenti  Sic. Vedi  il  gran  quadro  del  Tiarioi  in  S.Domemcoofftruato  nella  paitc  IV. 189. 
190.  Vedi  ciò  che  li  è raccolto  nella  Vita  del  Garbìcri.  IV.  304.  303- Si  alti  ouc  Sic. 

Olleria  della  Scala-  IV.  162. 

Olfinazione.  Del  Gefli.  IV.  346. 3 si.  311.352.  di  Pietro  de’Lianori.  L 31. 

Ottaue.  Dell’ Achilini  Filoteo  in  lodedi  Malfro  Amico,  e Guido  Alpertini.  11.  145.  di 
Agnino  Carracci.  di  Leonello  Spada , molte  (oprala  Vita,  fazioni  diGiouanni- 
nodaCapugnano-  IV.  124. 125. 

Ozio,  figlio  delle  Ricchezze  , e delle  Comodità.  IV.  103. 

di  Oziofo  nulla  delie  edere  nelle  Compofizioni.  IV.  233. 

Pace. 
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PAee.  Dipinta  dal  Mattioli.  11.  233.  dalTibaldi.  <54.  Chela  difcordiadifcacciadel  C*. 

lonna  ,tcon  qual  lignificato  dipinta.  IV. 43». 

Padre  hternodipii, co.  Dal  Cartacei  Lodouico.  11.  **•  dalFialctti.  jio. 

Paefare.  A ben  Paelare,  quanto  gioui  l’abit-iione,  e veduta  de  gli  anncOi,  e foetopofti  giar- 
dini. 111.  ivi. 

Paelaco  han  bene  il  Baglione.  11.  J40.  il  Brizio  i ci 

Cartacei.  111.  541.  ìTCarracci  Annibale.  39C  il  _ _ 

douico  *63.  4>6.  Fabrizio  Parmigiano,  ibid.  il  Loto.  IV.  ijz.  il  Mula  Gio- Battìi». 
292.  ii  Viola,  130.  ijo. 

Paele.  Chi  mira  pacle  cangia  ventura.  11.257.  Vedilo  nelle  Vite  del  Baglione , del  Prima- 
ticcio, de*  Procaccini,  del  Tibaldi,  dello  Spada,  che  fuori  di  Patria  teron  fortuna  , eli 
arricchirono  &c.  onde  ben'i ragione  delidcrò la  Sitana  mutar" aria  Uec.  lV.4S8.4f9. 
Patii.  Dtll’Albani.  IV.  29}.  294.  }6g.  del  Barbieri  à tempra  42.  con  le  quattr’  bore  del 
giorno.  337.338.  delCarracci  Agoilino.  111.  46$.  468.  del  Cartacei  Annibale,  picciolo 
Tull’alTc.  +59.  altro  con  donne  nude  entro  l’acqua, 8e  vn  giouant  che  Tuona.  500,  del  Car- 
tacci Louquico. 468.  496.406  del  Domenichino,compratoda  Annibale,etanto  lodato. 
IV.  lai.alcrojpicciolo  .ma  bclliflimo.  J43.  adelTo  appunto  acquillatodal  Sig. Cardinal 
Caraffa , e partito  a Roma  &c.  de’  Dortì  entro  il  Cartello  di  Fe: rara,  copiati  dall'Air.bro- 
gi,& a quale  effetto.  11).  546.  dell’ intelligentirtimo,  e brauo  noltro  Sig.  Grimaldi.  IV. 
ijr.  i32.Sei,& vn’altro,  lue  inuenzioni.c  tagli  all’acqua  forte.  11  130.de!  Loto.  lV.i  32. 
del  Maltellerra.  95.9}  96  del  Mola , quattro.  292.  di  quattro  valimi  pae  fili  1,  fatti  à con- 
correnza, il  Barbieri,  il  Brilli , il  Domenichino  , e l’Albanij  e ripiego  del  primo,  per  non 
rcllar  1‘vltuno.  365,  del  Talli.  100.101.  del  VioIj.  «30.  >30.  lodati  dal  Baglione_-. 


ai  paci!  di  penna  van  al  pari  di  que^de* 
Carracci  Agofi  no- S94.  il  Cai  ricci  Lo- 


Palagio.  Aldobrandini  al  Corfo  in  Roma.  111.  i si±  Angelelli  vedi  inf.  Lucchini.  d*  An- 
noia del Sig.  Marchcfe , e Senatore  Albergati.  lV.±3t.  deli’A.ciuefcouato  di  Rauenna. 
161. 16 1. 176. 395.  Barberini  al  Monte  di  l’ieta  in  Roma.  lll.49<-  3oo.  iy.  90.  ajju  al- 
le Quattro  Fontane  in  Roma.  Ili  496,40*.  1V-9Q-  34Q.  del  Bel  ritiro  in  Spagna.  407. 
Bolognini  alla  Piazza  a S.  Stefano.  104.  Bocchio.  11.  215.  Boi, figlioli.  111. 495.49*.  3 3 7- 
„ iv.  107. 107.  Borghelc in  Roma.  111.  500.  Bouio,  ìV.  393.  Caprari.  111.495.  oel 
Cardinal  di  Lorena  a Mtdonc, detto  la  Grotta.  U.1J4  Cafali.  111.  49, 49  5.  Cartelli  49C 
Cenci  in  Roma.  IV.  336.  Cefarini,  Duchi  a C uitanuoua  terra  loro.  il.  1J9.  Colonna 
in  Roma.  111.496.  IV.  90.  294.370.  della  Comunità  di  Cento.  IV.  362,  della  Comuni- 
tà di  Sauoia.  178  de’Conleruatori  in  Campidoglio.  LS4-  Coflauti  in  Roma  IV.  3if. 
ì2o,  del  DucaDoria  in  Gcnoua.  11.  21*.  del  Duca  di  Lei  rara.  II.  8z.  del  Ducadclla  Mi- 
randola. 200.  Ducadi  Modana.  111.  499.  del  Duca  di  Parma.  11.  340.  ì±i,  343,  Fanfuzzi. 
IV.348.  al  Farne  de’Signori  Bolognini.  II.254.  Pamele  in  Roma.  111.49».  3QQ.  dtlCar- 
dinal  Girolamo  Farnefe,  deliziofo fuor  di  Roma.  IV.  341.  Faui.  11.324.  323.336.  III. 
168.  369.&C.  373.374. Sec.  499-  <54-  357.  IV-l83-22<-  Paggetto.  li.  34JU  Fio- 
riam  in  Ancona.  169.  ^1  Giardino  del  ScrcniUT^TParma.  il»  M«4°4  4°6«  494» 

eoi.  54*.  IV.  164. 193.  213.  Ginetti  inRoma.  *9.  diGio.  Bentiuoglio.  il.  41  diS. 
Gio.  Laterano.  111.  376^  Grafita  Callenalo.  IV.  341.  Grimaldi  in  Citta.  162.  a R10I0. 
126.178.  deh’Impeiiale  del  Ducadi  Vrbino.  150.  l anccllotti  in  Roma.  329  di  Lione  in 
Parigi.  412.  Luchini.  111.  493.  <99.  Ludouilio  in  Roma.  IV.  16 !,  Magnani.  11.  130  100. 
12,.  4i6,  111.  430- 493- 497. 499.  Maluafia  in  Cini.  Lio.  IV.  177.  Maluafia  ai  Trcbbo, 
palagetto  , detto  il  Calino.  111.  546.  IV.  1A0,  392.  Maluezri.  1.  jq.  Marefcalchi  in  Cic- 
li;,. fi  193.  Ili-  5 37.  IV.**.  217.  à rizzano.  Vedi  qui  inf.  rizzano.  A S.  Marno  de  * Si- 
gnori Marcheli  Paleotti.  ili.  537.  IV.  89. 160. 392.  a Marmimi, > del  Serenift.  di  Parma. 
17*.  di  Monte  Cauallo  in  Roma.  IL  191.  234.  521.  Ordini,  ili.  wi.  Paleotti  in  Città. 

111-545. 
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III.  54j.à  Pinzano  de ‘Maluafia.  II.  j jo.  IV.  i®u  411*  Pcretti.  Ili.  j jo,  a Piti.  JV.  40}.' 
404.  Poggi  injio  ogi*a  II.  162  ite.  191.  I11.4«d.  jjj.  574.  ÌV.219.  di  Poeeio  dc’Si- 
guon  Marchtfi  Buoi.  111.  *4 6. 1*1.  de*  P ubblico  in  Bologna.  JV.  aai.  del  Pubblico  ài 
Imola.  11.  i M:  del  Pubblico  in  Verona.  Lai.  del  Pubblico  in  Viterbo.  111.  no. ai.  Ran- 
goniin  Modani.  IV.  ur  de*  Razzanti, òZiccolini  in  Ancona.  II.  |6j.dilRèdi  Spa- 
gna in  Madrid.  IV.  407-  Riarii.  ll.19y.HL4n.  a Rido  de’Iignori  March  eli  Grimaldi. 

IV.  168. 177-  Santacroce  in  Roma.  IV.it>.  Santacroce,  oggi  Monte  della  Pietà.  Il.aor 
di  Sairuolo.de!  Sereniamo  di  Modani,  t ijz-  IV. 404.  di  Scandiano.  II.  1 Spada  di  Bo- 
logna, pa lagene  adVzaoo.  HI.  39*.  ni.  Spada  in  Roma  IV.  19.  Spada  in  Bri/ìghella. 
HI.  ut.  Spinola  in  Genoua.  501.  S-  Spirito  in  Roma.  il.  aot.  del  T.  del  Sercinflitno  di 
Mantoua.  ijz.  Ill.40«.  Tanari.491.  497.497. 49*.  4 99-  IV.I*.  1j9.ul.  104,  a liz- 
zano de’ Signori  Marelcalchi.  11.  Li*.  Torfanini . oggi  Volta,  ut.  di  Tulcu laro  , oggi 
de'  Signori  Marche!!  Bcui  laequa  154.  ìaó,  del  Vaticano  ia  Roma,  204^  aol,  i26.  jfl 
di  V et  faglia , non  l’ottaua,  ma  (a  prima  marau  iglia  del  Mondo,  comandato  da  Luigi  De- 
cimoquarto  il  SEMPRE  VITTORIOSO.  JV.aia.  della  Viola,  li.  «19.  de*  Vitelli  » , 
Città  di  Cartello.  ani.  V urani,  no.  ed  oue  le  regirtrate  Pitture,  delLaureti,  del  Sab- 
batmi&c.  non  giongono  mai  alla  luperba  caduta  d'Icaro  dei  SamaccbiuijOcai  terribile 
Ercole  inccndianre-fi  delTibaldi&c.  Zani.  2jo.  »6.  JV.  1?,  11.  in. 

Palata  del  Sig.  Co  Odoardo  PcpoJL  IV.  iòa. 

S. Palazia del  Barbieri.  IV.  ili. 

Paleologo,ImperadorcdiConflantinopoli.lIL  m.  Paleologo  Rimigio. ibid. 

Pai  ione , il  famofo  detto  del  Voto , di  Guido  Reni.  IV.  49.  ponderato . Se  eiaminato  trop- 
po arditamente  dall*  ruttore,  ibid-  fo.  79. 450.  intagliato  dal  Torre.  Il  t30.  V 

Palma  Vecchio , nella  grandezza  dello  Itile  eroico,  auer  vguagliato  Michclanrelo.  Darne 
alt  Albani.  IV.  114^  v 

Pandora.  Vafo.rtampadelBonafbne.  II.  Z9.  Dipinta  dal  Colonna.  IV.  401.409. 

Pane.  Atterrato  da  Amore  di  Aaoftino.  IV.  aio,  di  Annibaie.  III.  440.  Chéprefenta  r»  , 
bianca  lana  a Diana.  4 59.  del  Pordenone  intagliato  all’acqua  fbrtedalfialtrti.il.  jji. 

Tanni.  Allertati  taluolta, del  Parterotti.  II.  m.  Grandi  troppo,  c macchinoli  di  Guido 
alPArca  di  S,  Domenico,  biafimati , e diP  fi  dall’Aurore.lV.  z6.  con  l'cfcmpio partico- 
larmente di  Alberto  Puio.ibid.  dal  quale  Umilmente  apprefe  il  farli  cosi  ampli , e ma- 
gnifici. Z£.  gli  fuolairatitipcrò,  che  per  altro  all'  vio  diRafatlleli  reffettò  alla  viri 
L*  ilterto  ilTiarini.  ao<.  non  il  Prfarefo  . che  li  fé  triti  troppo  , e poueri,  e come  &c. 
447-  OlTeruazioni , & auuertimenti  per  ben  farli.  II.  241.  oc  a proposto  de'foggetti, 
cheli  vellono.  IV.  ai.  Suolazzanti  ,e  lottili,  ondcneapparilca  lotto  il  nudo,  quando, 
e come  far  fi  deggiano.  Il  241. 

Pinzano.  Cartello  edificato  dal  Confolc  Paola,  de’  Mahiafia.  IV.  174. 101.  411. 

& Paolo.  Del  Bai  biet i.  IV.  3 71. 37 3 37 ? ■ del  Vaga.prt  dicar.tr, &:  altro  del  Serpe rrtr.flam-g 
del  Bonafone.  III.  z*-  Sua Conue. fionc,  o caduta: di  Lodouico  Carracci.  447  IV.  360. 
del  Procaccini  Ercole.  IL  226  , dello  Spilam.  te.  Miracolo  dello  flefl©  , del  Campi 
Rampa  rata  di  Agofiiao.  11-94.  Rapito  al  ceno  Cielo  del  Taccone,  lui  difigno  di  Aiw 
nibale.  IH.  S7a. 

S.Paoloprimo  Eremita.  DilBatbieri.  IV.  m.  ili.  delColonna.  409. 

Paolo  Verone!*.  Preferito  aJ  Careggio  da  Lodouico,  & Agoltino  Carracci,  perche,  e ri- 
ffe ffìoni  in  ciòdeir  Autore.  li  ni.  Stimato  quauto  da  Guido.  IV.  z i»  <1*1  Pafineli,  fe- 
guace  di  iua  maniera.  441. 

Papa  in  Bologna.  IV.  ia. 

Paradifo.  Di  Lodouico  Carracci.  IL  260-  del  Tcntoretto  in  Venezia.  IV.  ay. 

Parma.  Opera  io  pubblico  del  Francia  11.  42. 

Parmigiano.  Marnare  fi»  qual  forte,  al  pàrerdeH’AIhani,  e fitoi  feorimenti  fopradielfo. 
IV-  tao.  Senza  Elprefiìone  da  lui  giudicato,  caroti  qualche  arteteazione,  da  iuoi  Seguaci 
appnfa.  ibid.  da  lui  però  eliremamcnte  lodato,  ibid. 

Putto  di  bcilaDouna.lonctto  dei  Valclio.  IV.  247- 

D d d d Par. 
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Parzialità  co* figliuoli,  e qual  fine.  IV.  203. 

Pafferotto.  Maeltro  riclBrizio.  HI.  <36.  de!  Boncontì.  573. 57 ?•  del  Cartacei  Affollino. 
33  8.  del  Malfari.  ti2.  dello  Scaluati.  HI.  <28.  del  Vanni. ibid.  Studiò  fui giulìo,e_» 
tenero  torfo  del  S.  Sebaltiano  famofo  dei  Francia.  11. 

Paffioni.  Nelle  proprie, cialcunoC cieco.  II. 236.  dell'Animo,  leuano  il  buon  gullo  al 
Pittore.  IV.  ±3.  Veementi,  dierono  la  morte  al  Viola,  iu  . 

PaBìoni,  ^affetti  interni  dell' animo  ìapprelentatici  al  viuo,  e fattici  vedere  nelle  fue  fi- 
gure dal  Domenichino,  che  in  quella  parte pafsò  ogn’altro  gran  Pittore.  IV.  336.  il  fimi- 
IcdalTibaldi.il.  173. 

Pacione  del  Signore , pezzi  dicinoue  del  Bonafone.  flampe.  II.  79. 

Paliclli.  Del  Cartacei  Lodouico.  del  S.Rocco  del  Parmigiano.  HI.  49  r.  di  Guido,  di  due 
telle,  Paride , & F.lena  nel  famolo  fuo  ratto.  IV.  40. 

Patria.  Accetto  in  ella,  quanto,  con  fingolar’effempio.fofle  Guido.  IV.  34.  Fuori  d'elTa, 
quanto  graditi,  e fortunati  talora  gli  Artifici.  1 9 j.  Vfcir  fuori  di  ella,  quanto  gioui.  L 
30.  II.  289.  III.  ;6a.  364.  Vedilopra.  Patfc.  Chi  muta  paelc  cangia  ventura. 

Paura  grande.  Prel'afì , e fnoi  effetti.  IH.  3<i.  IV.  217. 36t.  ssì-  Che  imprimemmo  le_> 
pitture  del  Garbieri.  29S.  299.  299. 

Pazza  del  Carracci  Lodouico.  111.  436. 

S.  Pellegrino.  DelDefani  IV.  121.  della  Sirana.  473. 

B.  Pellegrino  da  Forlì , ddegno  del  Vaielio  IV.  1 <3 . 

Penna.  Bella  , e franca.  Dii  Parmigiano,  come  chiamata  da  Guido.  IV.  77  del  Paffe- 
rotti,  che  innamorò  Agollino, di  lu  fattoli  fcolare,  labiato  il  Fontana.  LL  233.  241.  del 
Pefarcfe,  quanto  leggiadra,  e quanto  (limata  dall’Autore.  IV.  448.  del  Primaticcio  pari 
a quella  dd  Parmigianino , ina  più  feconda,  c fondata.  11.  so.  Satirica,  c vna  mal’atme, 
e Cuoi  effetti.  II.  133. 

Pennelli  di  due  forti,  da  buon  prezzo,e  cari  aucua  Maflro  Amico.II.  142.  il  Sauonanzi.3 04. 

Pennelli  fuoi , c tauolozza  mandò  a donare  il  Tiarini  al  Sirani.  IV.  203. 

Penlicri.  Nuovi  , e Peregrini.  Dell' Albani.  Vedi  i luoi  Quattro  Elementi,  deferitti  dal 
Dottor  Zamboni.  IV.  ut.  236. Bcc.  i luoi  Angeletti  con  gli  llrumenti,  e (imboli  della 

Pallione  del  Redentore»  ilj.  zfio.dcc.  deferirti  anche  da  vn  Sommo  Pontefice  ibid.  e » 

limili  per  tutta  la  tua  Vita.  Del  Carracci  Annibaie  nella  Galcria  Farnefe  tagliata  dal  Ce- 
lio, e dall'  Aquila  , c (piegati  dall* erudito  Bellori.  111.438. 439.  del  Carracci  Lodouico 
in  tré  Nonziate  diuerliffime.  III.  403.  in  quattro  S.  Orlole  variatiffime.  ibid.  nel  Cor- 
tile fumofillìmo  di  S.  Michele  in  Bofco  Si c.  nelle  fue  tauole  inlomma,in  tutta  la  fua  Vita. 
Del  Domenichino.Vcdi  la  lira  Vita  Fcc.Dcl  Garbieri.  IV.  300.301.  e per  tutto  Sic.  Deila 
Sirana  nelle  fue  Madonne  , ne’  Signori,  ne'  luoi  Amoretti,  ePuttini,  nelle  lue  Veneri, 
con  bizzarre  allegorie, e millerioli  lignificati.  Vedi  per  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  da 
lei  lìcita  fatta,  c nella  fua  Vita  inferita  Sic.  Ridicoli , e latitici  di  Maltro  Amico.II.  143. 
del  Baglione.  347.  di  Annibale  nel  gabinetto  Faui.  III.  499. 

Pcnlìone,  Patenti  Regie,  e regali  delRé  di  Francia  al  Aiarchefe  Maluafia.  IV.  43  li  del  Rè 
di  Spagna  al  Colonna.  430.  al  Picinini  fuo  Liutilia.  ibid. 

Perdite  in  giuoco  di  Guido.  Vedi  lopra  : Guido  Reni , giocatore,  e fue  perdite  &rc. 

Perieoi ifcorli.  Dal  Caluart.  II.  238.  dal  Cantarini.  IV. 444  dal  Carracci  Agotlino.  III. 
364. 461  .dal  Domenichino.lv.  324.  dal  Ferri. 49.  dal  Geflì.348.  da  Gjudo.  34.  37. dal 
Lanlranchi.  IV.  327.  da  Lodouico.  III.  461 . dal  Malfari,  s 38.  dal  Mallùletta.  IV.  98. 
dal  Sementi.  327.  dallo  Spada.  106. 1 14.  dal  Tiarini.  194. 

Pcrlceuzione.  S-gnodi  gran  nome  .e  di  gran  merito  nel  perfepuitato  Sic.  II.  197.  Divn* 
Architetto  contro  l'Alborele  , Se  altri  Frefcanti  Bologne!!.  IV.  423.  e con  luoiTanno . e 
moinr  cazione  in  fine.  4:6.  del  Baffi  contro  il  Tibaldì.  II.  197.  198.  &c.  del  Calice  con- 

x tro  il  Fontana.  II.  2 16.  del  Cantarmi,  e lue  protettore  contro  Guido.  44  i.'  del  Cara- 
uaggio  , c luoi  legnaci  contro  Guido.  L6,  del  Cremonini  contro  il  Zagnone.  II.  300. 
del  La  f-anchi,  c dello  Spagnoletro  contro  il  Domemchino  IV.  333.  334.  &c.  r , 
del  Dome uichino  contro  il  Lanlrancbi.  327.  del  Molchim  contro  Agollino  Carracci. 

— • — ; III.404. 
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III.4Q-4.  *o5  di  Pittori  in  NipoJi  contro  il  Domenichino.IV.  libili,  contro  il  GcflI. 
348.  contro  Guido.  54.  degli  Scolari  del  Pomarancio  contro  il  Oaibieri.  IV. 30 1 . 

Perico , che  con  la  tetta  di  Mcdula  in  inano ,fi  conuertire  in  Pictia  ledalo , c compagni,  di 
Annibale.  111.  440. 

Pelcagyione  iniracoìola  di  S.  Pietro  , Moria  grande  del  GelTi.  IV.  i <o. 

Pefcia, Terra  lui  Lucchefc.  IV.  roi. 

Pelle.  Del  1630. nella  Lombardia.  IV.  i6a_.  &in  Bologna  Lazaretto eretroui, demo- 
lito , e liberazione,  ibid.  del  1657.  in  Gcnoua*c,  40*.  Non  porta  rifpctto  a’Gentiluo- 
mini.  40 $ » Dipinta.  Da' Cartacei  in  Sala  Magnani.  Ili  ?£[.  dalProcacciniCainiJlo.il. 
277-  Stampadi  M.  A.  detta  il  Morbettodi  Rafael  le.  11.  70. 

S.  Petronilla , la  lamofa  tauola  del  Barbieri  in  S. Pietro  di  Roma.  IV.  363. 

S.  Petronio.  Di  Vrlone , dipinto  del  Mille,  e dugeiitoquarauta.  L L.  di  Annibaie  Carracci- 
lua  inuenzjone , e ltampa.  II.  104. 

Piaceuolezzà  di  Paolo  Quinto  con  Guido  ! V.  23.24.  di  Vrbano  Ottauo  con  lo  lìdTo. 36. 37; 

Piano.  Contea  de' Signori  Conti  Bianchi.  IV.  201.  aoi.  Sic. 

Pianto  Eltremo.  ( oineefpreflo  da  Lodouico  Cartacei.  Ili  447-  448.  da  Timante.  ih -VI. 

Picciolo.  Di  quanto  danno  l’auuezzarli  nel  principio  a fare  in  picciolo.  II.  293.  Pittori 
biaui  c'han  fatto  in  picciolo  , luperati  però  tutti  dall' Albani.  IV.  259.  Pitture  in  pic- 
ciolo, quanto  gradite,  ibid.  e manicrofc  ancora,  quanto  piti  fcufabili,  e compatibili.  II. 
26S.  c per  quii  ragione.  IV.  2<g.  dello  Spilam,  aliai  galanti,  e gentili.  II.  265.  dalle  Pie» 
ciole  ancht  coft  li  argomenta  lofpirito  ,e'l  valore.  379. 

Pitta.  Del  Babitri.  IV.  372.  del  Carracci  Lodcuicc.  111.  407.  VediChrido  mortole. 

S.  Pietro.  C atedra  lua  del  Barbieri,  IV.  363.  Dante  le  Chiaui  aS.  Clemente  delCaluart. 
II.  254-  del  Samacch  ni , delcritto  dell’erudito  Archrdiacono  Sanato  di  Mileto.  210. 
Riciuente  le  Chiaui  dal  Signore  dell' Aretuli.  II.  ,33.  333.  del  Baibreri.  Vedi  qui  io.* 
pra  Cattdra  lua:  intagliato  anthe  dal  Palqualinj.  II.  121-  di  Guido.  IV. 417.  intagliato 
anche  d,l  Bolognini.  II.  1 17.  Compì  montante  inficine  col  Coleggio  degli  altri  A po- 
rtoli con  la  B.  V Addolorata , per  la  feguita  morte  del  Redentore  iuo  figlio, e loro  Mac- 
ero , penlkro  peregrino  di  Lodouico  Cairacci.  III.  447.  497.  Crocchilo  di  Guido  lui 

tulio  de iCarauaggio.  IV.  u,  del  Procaccini  Cantillo.  11.  277.  del  Sauonanzi.  3oe,  Li- 
erante  rindcmomato  de)  t antarini  IV.  437.  lo  llorpto  alla  ; orta  Spcciola  , non  Au- 
rea,come  li  è detto  pere  quiuoco  , del  Vaga,  liatnpa  del  bonalone.  II  7».  Libciato 
dalle  Carceri  del  Donienichino.  IV.  314.  dclS.uoranzi , delciirtoci  dall’inrclligentif- 
linio, e nobiiilTiino  Monfig.  Cambi.  II.  303.  dtlTrarini.  IV  221.  sul  Mare, chi, in  aro  da 
Chrrlto, del  Cefi  11.  aas.  Negante  tffer  Diiccpolo  diChr.no  del  Barbieri.  III.  371. 
Pampa.  II.  1:8.  del  t anace;  Lodouico. III.  493.  de! Tiarini , peregrino  pt nliero,  pon- 
derato dall’Autore.  IV,  152.  Pianger, tt  illuo  fallo  dell 'Albani,  a concorrtza  dc‘ 
frelehi  di  Guido  nella  Sala  1 ni.  2a5.de!  Barbieri.  364.  271.  37$.  >78.  del  Carracci  Ago- 
limo,  (c  vltima  opra  lua.  *32.  del  Carracci  Lodouico.  462.  di  Guido , re  Ha  fatta  tutta 
di  colpi.  iV.  tu  del  Procaccini  Camillo.  II  2S3.  Predicante,  del  Barbieri.  IV.  372.  Rj» 
Allocante  la  figlia, del  Barbieri , llrmpa  anche  egregia  del  gran  Bloemart.  rat, 

S.  Pietro,  e Paolo.  Del  Barbieri.  IV.  372. 379.  def  Paoni.  III.  <68.  di  Guido.  IV.  16.  22. 
S.  Pietro  Martire.  D<l  Barbici i.  IV.  sta.  373.  del  Cauedone.  217.  ni  Tiziano  a S.  Mani- 
polo a Venezia.  22.  22.  244. 257.  copia  di  Annibaie.  Ili.  367.  »68.  Imitato  in  ferra  . 
cole  dal  detto  Annibale.  398. 

S.  Pietro  Toma.  Compì iiruncato  dalli  Santi  Domenico, e Francefco  di  Lodouico  Carracci. 

111.  494.  Lalciatoad  vn'  arbore  legato  , e trafitto  delio  ltelfo.  493. 

Pimazro  , Calte  Ilo  lui  Bolognele.  111.  346. 

Piramide  diCeltio.  Le, 

Pretori  Antichi . Rispettati  Tempre,  e lodati  in  che  ciafcun  di  eflì  dall’Albani.  111.  ita. 

da  Guido,  e fatti  rispettare,  ancorché  debili  ,e  per  qual  cagione.  77.  77. 

Pittori,  i quattro  primi,  paragonati  dall'  Albani  ai  quattro  fiumi  principali  del  Mondo, 
e quali , e come.  IV.  249. 230. 

D d d d 2 Pitto* 
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Pittori.  Affrettati , e violentaci  c&r  non  vogliono.  Hf-iM-  IV.  U.  » ».  20.25.  n-  ly.  f » 
Er.ui  tutti  nello  Iteffo  tempo  io  Bologna , e cke  fecero  contratto  al  valore  del  Domeni- 
chino  , onde  dilperaco  ricornottenc  a Roma,  m-  Che  fecero  conti  alto  al  Cantar  ini* 
436-  Giudici  ne  11*  Accademia  del  Sig.Co.  Ettore  Ghislirri.  376- 

Pittura . A olio  j praticatali  prima  in  Bologna  chealtrouc.  L 27.  a».  Aumenti <licfTa  prì- 
ma  nella  Grecia,  t, e poflibili  ad  ogni  altra  Natiooe.  ibid.  la  Buona,  portata  in  Francia* 
prima  che  da  altri,  dal  Primaticcio.  IL  1 32.  Dif&cHeqiunto  fia.  111.  ni.  1 32.  Facilita» 
ti.  Hi  aJdimclliCata  da'Cartacci.  e come.  361.564.  Mancante, e cadente,  da  etti  fé  li. 
cernente  folte  nata  .eri  metta,  33  7 44».  449.  410.430.  Btc.  -eoa,  e al  piUfublimc  giadodi 
perfezione  da’incdefimiatmaotaggiata.  >58.442. 49».  Vn  Mincolo  , e portento  It: ma- 
ta nella  lua  prima  origine,  & eccelle  ora.  IV.  ±j  it  Motiui  prima  di  eiTa,a  tutte  le  Nat  io- 
ni comuni.  Ll.  Dalla  Natura  fatta  entro  le  vene  di  va  marmo.  IV.  14»  Da  Nobili  efer- 
citata.  II.231.  111.  269.  329. 1 16.  IV.  aio,  zi  a.  40».  Origine  (ua  prima.  L a.  La  fut_» 
Spola  detta  da  LoJouico  Cartacei,  lì  come  cale  la  chiamaua  anch’ei  Paolo  Vcroneic.  111. 
4*t.  Tracollo  datodaelfa  in  Rdogni  intorno  il  milite  quattrocento  trenta  , e per  qual 
cagione.  Lio.  altro  dato  intorno  al  mille  e cinquecento  ottanta,  e come , e perche.  II. 
a ii.  altro  datoinRoma  con  la  rrwncanzadi  Michelangelo,  e di  Rataelle.  ccome.  IV. 
8-  Quanto  Vaglia,  e polla  ella.  III.  in.  IV.  icd.  iot.  299-  404. 404. 

Pittura.  Dipinta  dalia  Strana.  IV,  4&».  inficine  col  Dileguo  m vn  lo!  quadro  del  Barbieri. 
171.it.  infiemc  conia  Scoltura  in  vn  lol  quadro  dello  Hello.  371.  fatta  con  le  dita,  e-* 
con  quale  occafionc.  III.  367. 

Pitture  Antiche , oggi  non  più  fiumare  » e reiette.  L 21.  2*,  3*.  Diff-fe,  & ifculate  daH*Au- 
core.  24. 2».  Degne  di  elTcre  ottoniate  , imparandoli  Tempre  da  elle,  come  han  fattogli 
fletti  Carracci , Guido  &c.  II.  234.  Antiche  del  buonlccolo,  vedute  daMichelangelo,al 
riferir delt'Albani, che  pure  a Ino  tempo  le  vidde.  IV.  210. 

Pitture  Ancichiffime  in  Bologna,  fino  del  quattrocento  cinquanta,  anch* ogpi  in  edere.  L 4- 
29.  Infinita  poi  di  dipinte  dal  mille  e cento  qmndici  fino  al  mille  edugentofeflama.  7.  t> 
9.  Altre  limili  dc'tleiIV  tempi  in  Roma.  9. 10  Tutte^.  tic  altre  molte  per  tutto  vedute  dal 
Vafari  ancora, ma tactuceieperche.  12,11.  anzi  del  tempo  auanti  al.  brillo  dallo  ttcf- 
fo  vedute, e copiate.  JLe,  & vltimamence,  mentre  ciòlcrkio  feopcrte.  a.  Prime  di  qual- 
che  conto  n Bologna,  quelle  di  Vitale.  1». 

Pitture.  dell'Alban! , quanto  liete fpirino  gioie , e concenti,  rv.  tu. zìi.  Sic,  parago- 
nalo perciò  al  delizrofo  Giardino  dc'Poett.  zi 4.  quale  perciò  fi  compiacque  talora  abi- 
tarc.ibid.  del  Barbieri, rcrtate  in  cala  de  gli  Eredi,  ili.rir.  nelle  galerie,  e palagi  fu- 
perar*  elleno  il  numero  d‘ogn*alcra.  385.  non  Sozzare,  e fatte  alla  prima,  non  durami.  III. 
3».  IV.  3 70.  Buone  talora,  e talora  Cattiue.D.  ll'Albanà  201. 262.  di  Maltro  Amico,  e 
perche.  II.  142.  dell*  Arpino.  IV.  370.  del  Cantarmi.  44*.  del  Camdone.  216.  217.  e 
Perche,  ai»,  del  Garbicele  perche.  303.  dì  Guido,  e perche.  42  ±3,  43  40.  49.  ja.  del 
Cedi, e per  qual  cagione  330.331.  del  Martelletti,  e perche.  95.90.  di  RafacHt  llelTo. 
li  «44.  del  gattonagli , c perche.  304.  del  Tianni,  e pèrche.  IV  mz.  Scc.  213.  Calfate, 
buttatea  baro,  e rifatte  da  altri.  11.141.14915»-  iqo.  1 70. 1 73.  IV.  1 49. 1 io.  Scc.  Cat- 
tiue,em2l  fatte,  poter  diede  ad  ogni  modo  approfittai  fi  molto  vn  intendente  , fùopi- 
aione^c  precetto  del  Domcnichino  5 Sc  iu qual  modo.  337.  Difgraziatc  dcll’Arpino.  IV. 
370.  del  Cangialo  in  Ifpagna.  Lfeé  del  Coeeggio  in  Parma.  1 12  del  Domenich.uo.  323. 
3)1-  de*  Dottata  Vrbioo.  130.  di  Guida  in  Roma.  16  40.  in  Venezia.  41.  in  Inghilter- 
ra. ti  in  Firmile.  14.  d-  Pari*  Bordone  io  Vicenza,  ua.  di  certi  Pittori  in  Ilpagna  , non 
pratichi  del  frefeo.  40».  del  Rotto  in  Francia.  II  lèi,  del  Tibaldo  in  Ifpagna.  172.  di  Ti— 
liano.  IV.  1 il.  del  Zuccheri  in  Ifpagna.  IL  i<*.  170.  IV.  ito.  da  gl'Ignorant  come  g 
riguardino . c fi  lodino . al  fcntir  dcll'Albani.  24».  loro  libri  dt  tre  effe  , e chiamare.  Li. 
Imperfette,  hnice  da  altr»,  «rifate.  II  ut.  164. 370  IV.  56, 1 Sj.  228  293.  4*3.  La- 
feiue.  Abborrite  defletti  Gemili,  proibite  da  Filolofi  nella  Republica  , e da  tur  ri  con- 
dannate. 244-  dell  Albani , condannarle  Perche.  244.  Che  vannoa  male  , del  Barbieri. 
>70.312.  del  Don*  inchino  iaj.  «li  Guido.  14.  del  Marte  licita,  c perche.  J+.  di  Va. 

Icfig.  ' 
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fcfio.  141.  non  coti  quelle  del  Tiarini  ,e  perche,  io 7.  Le  Migliori,  fono  le  fatte  nel  v i- 
gore  dcll'fiti , & riempii  ne’Carracci  111.  522.  Mutano  ogni  di  luogo  i on  le  inutile  all* 
Autore  fiali  refo  il  ficuramentc  regiltrarlc  ,&  ad  effe  indeclinabilmente  a (Tigna/ lo.  a<7. 
Prime  portate  oell'Indie,  e miracolofe.  IV.  16{.  di  Rafael  le  , vedute,  anzi  copiate  dal 
Frauda,  prima  delia  S.Cecilia.  11. 4^  n-  Rifpcttate,e  (limate  all'vliimo  legno,  di  Ni- 
colò dell’  Abbate,  ut.  di  Lamina  Fontana.  uà-  di  Prorogane.  IV,  » 1 a.  «60.  di  Santo 
Zago.  1 12,  Satirich;.  del  taglione.  III.  ?♦*.  ut.  ui.  de’  cartacei.  179.460.  di  Gui- 
do, falfamcnte  pero  creduto  de  c.  IV*  a s.  del  Pancotti.  Ili-  jjrj  del  Tarmi , e con  for- 
tuna. IV  iat.au.  Vendute  poco,  e adaliiffimo  prezzo  alcefe.  dell' Albani.  299.  del 
Cantarmi.  4».  44t-  aat.  dc’Carracci  III.  464.  4*5.466.  di  Guido  . Vedi  guadagni 
gracidi  fatti  luil'oprc  di  Guido  &c. 

Pitture  di  vno  prefe  perdi  mano  di  vn’altro.Del  Brunettipre/è  per  mano  di  Guido. Ili,  i6r. 
del  Cantarmi  per  di  GuiJo-  IV.  417.440.  441.  dei  Cauedone  per  de’Cairacci.  1 i6.ai6. 
x io.  110.  del Faciui per deVarracci. 111.  <67.  ?6.8.  perdei Tmtoretlo  >67.  del  Frati* 
eia  Giacomo  perdi  Giorgione.  II.  iz_.  del  Garbieri  per  del  Carauaggio.  IV,  292  per 
dc'Carracci.  ibid-  101.  303.  106.  del  Gcilt  per  di  Guido  molte  tauole.  n t.  del  Malfari 
per  dell' Albani.  IH.  per  del  Domenichino.  rs>.  <46.  per  di  Lodonico.  ibid.  di  Lo- 
dolaio, perdi  A..nibale  rutto  giorno,  e per  tali  pubblicatele  dirupate  . Vedi  per  tuttala 
Vita  dc'Carracci  &c.  V.Ji  nelle  liampe.  IL  16.  ty.it  &c.  del  Maftelletta  i Paefi,  cre- 
duti taluolta  di  Annrbalc.  IV.  96.  del  Mola  Gin.  Binila  i paeli  per  dell*  Albani.  291. 
del  Paderna  perdei  Mettili.  175.  420.  del  Ruggieri  G10.  Battala  per  di  Guido.  9ia.  del 
Ruggieri  Ercolino  perdei  Gelli.  9 >6.  del  Tarmi  perdi  Mae  (tri  fiorentini  r*y.  & efem- 
pii.  ibid.  per  de'Carracci.  191.  a,  1.  per  di  Guido.  191  au.  per  del  PaiTignani,anzi  col 
nome  luofcritto  loro  folto  dallo  Hello.  207-  Vedi  Inganna.fi  nel  giudicare  nc'  quadri  la 
mano  del  Pittore  &c.. 

Plebe  tutta  corre  oue  vn  foto  fi  muoue,  efaltaudo  a capriccio,  e chi  non  merita  gcc.IV.ai<, 

Plinto} dal  Tibaidi  come  dipinto.  II.  ilo. 

Plutone  lei  Carracci  Agoltmo.  111.490.  Ilampaancora.  II.  tt.  10».  Rapiente  Prolerpma 
del  Uonconci,difegnopcr  loqtulcfù  Principe  dell’Accademia.  HI.  574- 

Polifctno  che  luona  la  fittola  di  Annibale.  LLL  +3?.  che  lancia  il  farti»  -1  riualeAci,  che 
fuggecon  Galatea  dello  Itclfo.  jbid.  altro  dello  llciTo  nella  leconda  SalaFain.  373.  di 
Guido.  IV.  90. 

Poelia.  di  elfJCompof-roil  Buonaroti.  IV.ri».  Ago  (lino  Carracci.  II.  9r.97.95. 1)9. 
161.  il  Francia.  11.  46  il  Mere  111.  IV.  41 3. 414.  il  rad-ma.  174.  lo  Spada.  112.  ii  «-tee. 
»24.  Sic.  ilValeho.  >46. 247.  tic.  ili,  D Ittcofi  l'Aibam,  icg.,|.mdt>fi  perlopiù  coll* 
Idilli  del  Marmi,  col  Poema  del  laflo,  l’Auguuara,  Virgiliotradocto  da  Anoibal  Cuoi 
e limili  nei  d.pingere.  292.  233.  294» 

Poelia  dipinta  dalla  Strana.  IV,  469. 

Poinonadcl  Piitnaticcio.  (lampa,  li.  t». 

Pontificato pielagko  dal  V afelio,  anztda  tutti  af  Cardinal  Alcflandro  Lodooifio.  IV.  24». 

242. 

Romeo  di  S.Francefco.  Miracoli  del  MiracoWo  da  chi  dipinti.  HI.  >69  IV.  »z_l.i  59402, 

Po. zia.  Di  Guido.  IV. <»  dopa  Sbrana,  e che  lidi  ferite  nella  roicia,  pcrprouarlivak- 
uote  a cenci  fegrcta  ia  congiuri  Sic.  474-  del  Saunnanzi.  11.  904. 

Politile . o no  e marginali  mano!.: ritte  di  AgoHino  Carracci  ad  vno  de’ tomi  de!  Vafart. 
predo  a chi,  eco  ne  vediate  ,c  rifa  entrate  dall’Autore.  IV.  295.  DeLl’Albanial  Micro- 
colmo  della  Pittura.  127.  22» 

Pofature.  Pacili,c  quitte,  piacquero  a Guido.  IV-  74-  ftrepitofefcabrole,  e docili  al 
Tiarini  206. 

Pou  ro.  Il  C.ueione  quanto  mai  in  vltiroo.  IV.  *1».  21*.  il  Dentone  a principio.  15». 
Leonello  Spada.  10»  e ritornile  in  fin  tale.  ut.  il  Paderna.  IV.  ,74.  »7>.  il  Padre  del 
G Hi,  ancorché  oóil mente  nato  946. 

Foiu.ru.  Noocfeniprc  «a  cafiigo>c  per  qual  cagione, &cfempii.  1V.  ioi.iii.  joj.  Ve- 

di 
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di  Ricchezze  di  quanto  danno  alli  Virtil  &c.  E d’impedimento  al  ben  operare,  i j+.Con^ 
culcata  dalla  fuptrbia,  inuenzionedcl  Tiarini,e  con  qual  occafìone , & etico  (elice,  i8  s. 
Pranzo  bizzarro  di  vnCalcedonefe  a Tito  Quinzio.  IV.  a.  di  Guido  al  Ceffi , Mardcotci, 
c Sementi,  ibid.  del  Matielletta,lietoa  principio,  e in  fine  infelice,  98. 

Pratica  di  gente  idiota, mercenaria, adulati  ice, di  quanto  danno  a’  Pittori.  IV.  72,  446.44.7. 
Pratica  pm  che  teorica  richiederti  alle  volte  in  certe  operazioni. IV.2s8.Lauorar  di  pratica. 

II.  134.339  Biafimato.  213.  5?9.Vfarono  il  taglione.  II.  843  >41.  il  Fontana. 215.  a xfc 
Pratiche  per  ottener  lauori.  Dell'Albani  a fauor  del  Campana , Bceidutione  del  Colonna. 
IV-  397.  dell'  Arpino  a fauore  di  Guido,  e contro  il  Carauaggio.  lì.  i6*  del  Barbieri 
Luca  contro  il  Colonna.  392.  393.  delBrizio.  III.  537.  de'Carracci.  368  377.  dtlCar- 
racci  Annibaie  a fauor  del  Dorncnichino,  e contro  Guido.  IV.  ai  3.  cont.oil  Lanfran» 
chi.  320.  delCarracci  Lodouico.  12.208.  del  Curti  per  lo  Colonna.  399.  de!  Domeni- 
chino  contro  il  Sementi.  327.  del  Fontana  III.  216,217.  del  Calte  Ili.  IV.jjSì  del  Get- 
ti. 348.  di  Guido.  L2.  del  Malfari.  163.  del  Pallerotti.  II.  242.  di  Piofpeiino  dalle  Grot- 
tefche  per  lo  Carauaggio.  IV.  9.  del  Sementi  contro  Guido,  n,  delio  Spada  contro  il 
Tiarini-  109. 190,  delValefio  contro  lo  Hello.  141.  191.  del  Vafari  contro  rPittoriBo- 
lognefi.  II.  1 38. 

Predizione  verificatati.Di  Agoftino Carracci. III.  sili  del  DottorMafiari ad  vn cocchiere, 
ed  a fe  lklfo.  559. 

Prekntaziont  di  N.  Signore  al  Tempio . DTnnocenzodaImola.il.  148  delCarracci  Lo- 
douico. III.  496.  di  Guido.  IV.  42-49.  del  Sarrocchini.  II.  zia.  delTibaldi.  168.  ntll* 
E(curiale,deicritta  dal  Mazzolari.  172. 

rrelentazione  di  M.  Verg.  Nolìra  Signora  al  Tempio.  Del  Barbieri  in  rame,famofilTìmà  &C. 
IV.  366.  dclBarabbino.  II.  aScu  delCroce.  III.  3 10.  del  Bacini.  <67.  <68.  di  Guido. 
IV.  42  49.  del  Morina.  II.  234.  del  Patii  rotti.  244.  del  Tiariui , ddciitta  dall' Autore. 
IV.  1 9 iTdel  1 ibaldi , delcritta  dal  Mazzolari  II.  171. 

Prefepii . Del  Cauedonc,  impareggiabile.  IV-  ìjlA,  217.  di  Guido.  36.  89.  del  Parmigia- 
no, (lampa  di  I Bonafone,e  del  Salamanca.  II.  il*  di  Kafacllc,  veduto  dai  Francia,  prima 
della S.Cecilia.  44  IV.  218.  della  Sirana  iu  rame.  469.  del  Tiarini  nuoua  inuenzionc. 
ni.  Vedi  Natiuità  di  N. Signore. 

Prtftezzane'lauori.  Pregio  vuiio  della  Scuola  Bologncfe , dopo  la  Veneziana.  Ili  532. 
Biatimata  dall'Autori.  1).  211  216.  di  quanto  danno  all'opte.  277  299.  339.  Ili-  373. 
IV.  93  94.  Non  lenza  vn  ricce  Bario  flrapazzo  alle  volte.  1 » 19.  Grata  peto  a Principi, 
li.  2i6.  300.  IV.  2o.  149. 129. 397.4oa-409.  Vtile,  e necclfaria  a'Pittori  la  moderata—, 
pei  ò , e ponderata.  20  s. 

Prelltzza  ne’Iauori . Dell’An  brogi.  IH.  347.  di  Maftro  Amico.  IL  143.144  dell’Albere- 
fc  » Se  altri.  IV-  425.  del  Bastione  Cefait.  II.  339.  ;ai.  dclBarbieri.  IV.  36  3.  374-  373. 
delCairacci  Annibale,  à principio.  111.  360.  482.  de!  Cauedone.  IV.  216.  moilrata  (in’ 
a principio.  219.  delCremonini.  II.  299.  del  Croce.  III.  332.  del  Colonna.  IV.  402. 
409,  del  Colonna,  c Mctelli.  404  del  Facini.  III.  567.  <68.  del  Fiaterei.  11.  tu.  i iz.dcc. 
3 1 <,  <L1  Fontana  Profpero.  216. 13 1.  della  Fontana  Lauinia.  2.24.  delGarbieri.  IV.  301. 
303.  del  Getii.  u_.  328. 34fe.  di  Guido  alle  volte.  11,29.11,  38.83. 340.  di  Lala  Cizi- 
cena.  460.  di  Maffeo  Vtrona  20  y.  del  Maltelletta.  93. 94.  &:c.  di  Nicomaco.483.de’ 
PoIRnti.  Ili,  380.  dii  Procaccini  Camillo.  11.270,276,277.  del  Ruggieri.  IV.  3 <4. 3 <4. 
di  ISabbatini.chcha  auutoil  pregio.chc oggi  anche  li  dà  al  ferace  Simont  Vouct.del  far 
pretto  ,c  bene.  11  230  della  Sirana.  IV. 460. 474.478. 479.  dillo  Scorali.  11.  33  1.  del 
Tiarini.  IV.  1 09.  iìa  204. 340. 

Prete  lani.  itampadiAgoHino  11.  J6, 

Prezzi.  Badi ,&amoriuoli.  Alenano  le  perfone  a cemmiflìoni  di  lauori.  11.  263. 269.  HI. 
3 39-  IV. za.  204.  ita,  no,  476, lii.  maditne  fe  ti  creda  douer  eglino  creicere  di  vai0„ 
re.  3-iQ.  V fatiti  anticamente,  la. 

Prezzi  Grardi.pr mia  dttutt, corri  nriarono  à farlo  a'Ioio  quadii,Lodouico  Carracci.  II.217. 
Hi  r 01  Guido , 1., aggio»  1 accora  , c il  regalo.  IV.  27,  (6,  tù.  67,  il  Colonna.  16 1, 

162. 
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16z.409.410-  Prezzi erzndi  per  la  Cappella  Erera.  111.  442. 444.  per  la  Galrria  Pepolì. 
IV  .406.  per  i quadri  del Carauaggio  ».’•  doppio  di  que' di  ùtn'o  a_u  ij_.  34.  peri  rami 
dell'Albani.  zzi. 272.  293.  per  1 ritratti  della  Fontana.  11.  zzo,  per  la  perle tr illima S. 
Agntde  del  Domtnichino  lattagli  dare  da  Guido.  IV.  126.  per  la  Cappella  delTeloro. 
333.  perla  Sala Canobia.  4fi6t  per  vna  tauoladi  Rafaelle.  II.  144.  pcrtauolrdi  Guido. 
IV.  56,  per  ogni  lua  figura.  Si,  alti  ieforbicanti  &c.  Ili,  foo.soi  ■ IV.  16.56. &c.  .Piezzi 
grandi  a'  quali  fono  aliceli,  e ogni  di  più  alcendono  le  pitture  deli' Albani.  293,  quelle 
di  Guido,  i l.  £3i  &c. 

Prezzo  dc’Pittori , ò alle  loro  Pitture , chi  l'hl  fatto.  lL_a&,  IV.  a quelle  di  Guido,  che 
abborri  il  dimandarlo , e come  vsò  di  farlo  egli.  40. 6±.  e ad  riempio  di  lui  il  Barbieri. 
382.  il  Sauonanzi.  II.  304, 

Primauera  del  Barbieri.  IV.  367.  con  diiierfi  Amori.  373.  ;8o. 

Principi.  Come  vanno  intefi.  e leruifi.  IV.azó.  427.  Che  ha  feru *:o  col  fuo  pennello  il  Bar- 
bieri. 384.  il  Colonna  , vedilo  nella  Vita  del  Mettili &c. 

Principii.  Cattiui , di  quanto  danno  nella  Prol'eflìone.  II.  539.  Primi;  duelli  li  argomenta 
il  valore  futuro.  111.  386. 564.  IV.  ^ nt.  36i.  390.  419.  ma  non  le mpre , come  auuene 
al  Carracci  Agcllino.  111.  426.  c più  a Lodouico.  14S,  il  limile  a Guido.  IV.  25. 

Probatica  Pileina  . Del  carracci  LoJouico,  pculìeio  vallo  , e terribile-.  III.  38*.  di  Gui- 
do. IV.  88, 

Profeta  di  Michelangelo  , corrclfe  la  minutezza  , & ingrandì  la  maniera  a Rafaelle*  L 35. 

ProccfTìone  di  S.  Gregorio  Papa  Scc.  IV.  m,  altra  de*  PP.  Domenicani  col  Papa  &c.  del 
Tiarioi.  187. 

Profeti.  Belli.  Dell'Aretufi , eFiorini.  II.  136.  del  Barbieri.  IV.  367.  del  Morazone.  367. 
dei  Procaccini  Carpilo.  11.  277.  Sinifurati  del  Gaibieri.  IV.  tot. 

Prometto.  Accompagnato  da  Pallide  nel  portare  in  terra  il  fuoro.rapito  al  Cairo  del  So- 
ledtll'Albini , & intagliato  nel  funcraledi  AgoBno.  IV.  414.  A fluì  ito  da  Palladc,  per- 
che rubar  po  fa  al  carro  del  Sole  il  fuoco  &c.  del  Colonna.  IV.  431.  Che  auuiualjSra- 
tuacon  la  Dee  eli  Lodouico.  III.  495-  Che  mollra  la  Statua  a Palladc , che  gli  addirà  il 
fuoco  CclcBc  di  Annibale.  440.  Storie  dello  Beffo  Jcl  T illaidì.  II.  193.  1 »4. 

Prontezza,  e velocità  di  operare.  Del  Fontana,  ioda'a  dal  Tiarini.  IV.  207.  dello  BclTo 
Tiarini.  18  s.  181.191.198.  Non  lodata,  nè  delìderata  dal  Domcnich. ni  nello  Beffo  tem- 
po che  ad cflì  la imiidnua  , e come , c perche.  IV.  337. 

Proprietà  di  A 2 ione,  Se cfpreflioue nelle  figlile . Del  Carracci  Lodouico.  111. 482. 483.  a 
fegno  che  più  pioprie  non  poifono  rapprdcntarli,  e nelle  ItelTc  bifogua  incontrai  li.  e 56. 
Tale  ricercali , clje  non  pollino  rapprefcntar’altro,  che  lo  Beffo,  che  in  quella  Boria  figli» 
rar.o.  IV.  25  3.  2} 4.  onde  ardi  di  opporre  l'Autore  nel  S. Giobbe  de'Mendicanti  di  Guido 
quello  cquiuoro  , ò difetto.  so.  e lo  llelfo  nell*  Arianna  per  la  Regina  d' Inghilterra,  ta- 
reggiato  p.rciò  da'P'ttori  ai  Roma,  jjl 

Prolpèttiua.  Btn'inula , & infegnata  a’  loro  Scolari . Dall*  Ambrogi.  111.  547,  dal  Batti- 
llelli.  IV.  178.  dal  Bnzio.  111.  336.  537. 541.541.  dalCaluart.  11.  2 34..  da' Carracci.  III. 
379,427,  dal  Fontina.  11.  217.  IV.  ufi,  d.ilMetelli,  Autore,  e primo  inuentore  di  quel- 
le Prolpettiuc  a tempra  tanto  famofe.rhe  chiamò  vedute  &c.  414.  41  <■  leguito  dal 
Monticellojin  elle  famofo.  420.  dal  Talli  Agollino.  100.  dal  Tiarini.  182.  dalTrogli, 
che  n'ha  compollo  vn  trattato  fotto  nomedi  : p^rtAcfi  ptr  pr*tic*reU  profpetrim  3 17. 
420.  di  colore, più  d'ogn'altro  o (Ter urta  dal  Colonna,  dopo  Guido  II.  ali,  non  già  dal 
Procaccini.  281.  282.  Ncceffariaà  qualf  gno  a’Pittor i, e come  Itudiarfi debba.  IV.182, 
183.  Tratta-o di  t da  compoBo dall'Arge nta.  4<?-  Erroiidi  Profpet’iua  del  C olonna,  e 
Metclli,  lenza  colpo  'oro.  402. 403.  di  Michelangelo , notato  in  ciò  dail’Albani , e come 
difelo.  2j_3  234.  del  Procaccini.  11.  281,282.  del Tibaldi.  197. 

Protettori  della  1 itti  di  Bologna,  DclFumiani.  IH.  <47.  di  Guido  IV.  27.49.  del  MaBel- 
Ictta.  93.  del  Mattioli.  11.  23  3.  Duoi  altriaggiontia  i quattro  antichi  ; da  chi,ecoa_> 
quali  folenniti.  IV.  310,  Protettori  JellaCittadt  Reggio  dello  Spada,  teli 

Purificazione  della  B.  V.  tauola  del  Barbieri.  1 V.  ì io. 

Tut- 
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Puttìna  con  PAbici  in  mano,  e (otto  r piedi  il  cufcino  (fi  Annibale  Carracci.  IH-  50*. 

Puttini.  DelPAlbani  nella  Cappella  del  Papa  1 Montecauallo.  IV.  u,  io.  di  Guido,  a rotH 
correnza  deludete  i.  abid.  dei  Barbieri,  ino,  ili,  di  Leonello  Spada  a chiarofcuro,  a 
frefeo.  10 4.  <04.  del  Valcfio.  142. 

Puttini  belliBimi  han  fatto.  L'Albani,  fuperandoogn’altraJlV.  a 59.  e perciò  deferirti  dall* 
Autore,  ibid.  260.  anzi  davo  Sommo  Pontefice,  ibid.  atìi.  ma  nomai  migliorid'  quc'di 
Guido,  ao.  il  Bagnacauallo , (limati  perciò  tanto, Se  imi’ati  dai  detto  Guidò.  77.  il.Bnrio. 
111. } j*.  338.&C.  541.  il  Gefli.  IV.  nj.  facci  io  cartone  ila  Guido  al  Colonna,  a lui  <{£ 
grande  inlcgnamenco.  70- 

Puctino  che  dorme  di  Guido.  IV.  ti. 


a 

QVadernarii.  Da  Agoflino  Carracci  comporti.  II.  9}.  del  Bofchini,  cauati  dalla  fo* 

. Cari*  Atl  pitttrtfet.  314.  ni.  34*.  del  De  Lemenc , come  epitafio,  io_* 

morte  ddl'Albani.  IV.  241.  del  Valefio  giocoli.  is_i_.  1 52, 

Quadratura.  Facile,  quanto  più  delle  figure.  IV.  ut,  e perciò  ad  erta  appigliatoli,  e quelle 
falciate  dal  Demone  , c come  Itud uta.  ibid.  Come  da  lui  praticata,  ridortaal  vero,  al 
buono, ed  al  poflìbile,non  chimerica  ,non  ideale,  nè  con  la  tanta  lk<  ri? a de' Moder- 
ni. 173.1 24-  Inuentori  primi  di  effaalcroue.  39°.  Capo,  e primo  introdurre  di  eflTa  in 
Bologna  il  Demone,  e più  di  ogn*  altro  brauo.  172.  Superato  poi  egli,e  quei  d’ognj 
altro  paefe  dal  ( olnnna  ,e  Mettili.  300. 

Quadrature  Mirabili.  DclCoonna  IV.  394.  di  Peritene.  173.  di  Leonello  Spada.  <04. 

del  Talli  Agoltino  per  le  figure  del  Barbieri.  365. 

Quadro.  Di  S.  Pietro  di  Poma  dell  11  ato  all' Albani  dalla  Congregazione  di que’ Signori 
Catdirali.1V.  ili.,  ad  Li  coltro  da  S.  Giovanni  da  Vrbar.o  Ottano,  e con  qual  rrotiuo, 
econgiontura  337.  Suidiatoda  eli  altri  Artefici,  pcrnormadel  vero  dipingere  : Il  S. 
Girolamo  della  Certola  di  Agallino  Carracci.  III.  390.  gl'innocenti  del  Sig.  Ondo. 
IV.  22.23.  r Ornato  del  Colonna  all'Altar  maggiore  degli  Scalzi.  394.  il  S.  Pietro  Mar- 
tire a .S.Zanipolo  diTiziano  IH.  367.  368,  IV.  a a,  il  S,  Sebaftiai*)  del  Francia  nella.* 
Mifericordia,per  legiurtemifured’ vn  proporzionatifiimo,  e ben  dipinto  torlo.  II.  42. 
lo  Sfondato  del  Colonna  in  Sala  Ritardi , tanto  lodato  da  Guido,  c da  tutti.  IV.  403.  la 
Truna  alfArcadi  S.  Domenico  di  Guido,  per  lo  più  bel  frefeo  di  Europa.  24, 

Quadro  ,0  Pittura  impareggiabile.  Dell' Albani.  IV.  239.  del  Barbieri , e quanto  filma- 
to da  tutti,  e da  II  Autore.  364.  del  Carracci  Agollino.  III.  387.340.  del  Carracci  An- 
nibale. 382.  jiC  389J22.  del  Carracci  Lodouico.  38  u ili,  HI,  400.  del  Cauedone. 
IV.  ai6.  aio,  del  Colonna.  403.  del  Domenichino.  3 16  320.  e con  guai  bufimi,  eda 
torto.  325. 126.  Vn  parie  comprato  da  Annibale.  34J,  qutllode'SiénoriMonari.fco- 
pertodameadelfoappunto.e  comprato  dall' Eminenti!*.  Sig.  Cardinal  Onda.  ut. 
del  Gifli.  3 3Q.  di  Gu  iJo.  22.  23.  27. 28.  30. 39.40.  di  Protogene  il  Bacco.  460.de!  Tia- 
rini,  tanto  lodato  da  Lodouico.  189.  ino.  209.  del  Toni  449, 

Qnadri.  Riceuono  ladrnominazione  dalle  cole  più  materiali,  ed  infime  alle  volte,  che  in 
efli  fi  ritrouano  dipintr,  & riempii  in  vno  del  Garbieri.  IV.  aot.  in  quattro  del  Malfari. 
III.  333.  cosi  tuttii  fette  di  Lodouico  Carracci  nel  famolo Cortile  di S.  Michele  ir  Bo- 
feo  8rc.  Quei  (timo  follmente  Guido,  che  fi  potè  fiero  fare  io  pezzi , folcila  dii'egli,  e ■ 
come,  e perche.  IV.  74. 

Qualità  Ammirabili  in  eminente  grado  turre  nella  Sirana.  IV.  434.43!.  439.  Che  ricer- 
canfìadvno  , per  effer  buon  Pittore.  Vedi,'Rrquifìtiad  vn  buon  Pittore. 

Querzola.  Delizia  V ìllcreccia  del  Procuratore  Albani , di  quanto  difpendio  allo  flefio.  IV. 
aia  per  ifgrrnirla  da’deblti,  dalPittore  venduta  la  poffeflìone  dei  Meldofa.  271.  e per 
ifgrauirc  la  eredità  da' debiti,  venduta  anch’ella  finalmente  al  Sig.  Co-  Odoardo  Po- 
poli. 284. 

Quie- 
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Quiete.  Amica  a*  Pittori,  e neceflaria  loro*  configliata  anche  vltimamente  da  Monfieur 
duPiIei-  III. 4<i.  Bramata,  e procurata  dall' Albani.  IV.  ni,  ma  non  potuta  cc/iUc- 
puire.  aio,  231,  aia,  c tuttauia  a luilòlo  i trauagli  ,e le  inquietudini  diniftun  danno cf« 
fergli  fiate  nella  Profcfiione , ogni  auuerlìta  lupcrando.  ibid.  an.  &c.  dal  Dotnenichi- 
no.  tjj.  e però  incredulo. che  ildctto  Albani , Guido,  c'iTiarini  lauoraflcro  di  pro- 
poli to  alla  prelenia  di  Principi , anzi  di  nouellifli , ciarloni , e con  unti  giouaai  ntila_» 
danza.  ira. 

Quinquatric  Felle,  che  cola  fodero.  II.  ti. 

Quidioae  tra  il  Garbicri , e gli  Scolari  del  Pomarancio.  IV.aoi. 

R. 

RAchelle.  Del  Caluart,  dampa  dì  Agoflino.  II.91.  delCarracci  Annibaie. IIL  io»; 
Rafatllc.  Dall'  Albani  difelo  dalle  calunnie  di  Pietro  del  Pò.  IV.  288.  Imitato.  244. 
p.  come , e quanto  lodato.  241.  246.  247-  a4t.  non  mai  da  lui  nominato  feoza  leuarfi 
il  cappello,  e chinare  il  capo.  zAi.  aquai  Fiume  paragonatone!  fuo  Trattato  di  Pittura, 
che  meditaua  di  tare,  coll’aiuto,  e feorta  del  Dottor  Zamboni.  250.  Da  gli  Aggiorni  de- 
bili,affettati , e che  danncggiaifero  le  fue  Pitture  efferfi  ottenuto  volle  l'Albanij  notan- 
do perciò,  nonaucr  foderato!  panni,  arricchito  di  molli  etbette  i piani,  fi  come  non  mai 
pollo  il  Sale  nella  mtnfade’Dei.  IV.  2 £3.  Se  Aggrandì  lodile  per  auer  veduto  le  cole  di 
MiéhclangeJo.Michelangeloanch’culi  da  Rafaelleauer  appreloil  modo  diconcetteggia- 
re,  volle  f Albanie  come.  1V.23  1.  Più  in  Alto  di  tutti  cifcr  falito  a rapprclcntarci  la  mi- 
gliore imitazione  dicodume.c  la  più  eccellente  inuenziooe  dicomponimento.lcriflTero  il 
Badalocrhio,e’)  Lanfranchi.  111-5 19.  Se  Campato  più  fo(TV,non  auria  fatto  opre  migliori, 
e più  belle  delle  già  fatte  iniifrelcaetàjeragiom,  dcefempiiaddotti.IU.  iiz.  Imitato 
da'  nodi  i Bolognclì  di  quel  fecolo , ma  più  di  tutti  dal  Bagnacauallo , che  macdi  o anco- 
ra fi  portò  a Roma , per  'inparare , non  per  gareggiare  p (olito  dire,  eflfcr  temerità  , e_» 
pazzia,  nelle  compofizioni  il  ricercami  delle  migliori  delle  delle  di  Rafaelle.  II.  ni, 
1 39.  e più  anche  del  Bagnacauallo  da  Innocenzo  da  Imola,  di  cuinifTun'alcro  meglio  fi 
trastormo  nel  proprio  gullo  delSanzio.  148. 149.  Hauer  Intignato  al  Mondo  il  modo, e 
dato  il  primo  lume  di  conce tteggiarc,c  perfettamente  (piegare  idorie  grandi , fcrifTr  . 
l'Albani,  quell' anche  regidrando.  IV.  146  in  lui  loto  de fìderando  più  tenerezza  , e più 
naturalczza,ciòquelladì  Tiziano,  e del  Goreggio.  247.  248.  249.  Nell  ' luucnzionr,  e 
lompofizioni  auir  fcnc:to  il  parerdc'  Dotti , e Letterati  grandi  di  quel  fecolo.  III.  421, 
& in  effe  auer  paifaro  Michelangelo  dille  anche  l'Albani.  254.  Più  Pittore  di  Michelan- 
gelo, chefù  più  Starnai  io , che  Pittore  .giudicato  dall’ Albani,  e perche.  IV.  234.  Più 
di  ogn’  altro  Pittore  , c prima  del  Coreggio , c di  Paolo  Vcroncfe  (limato  da  Guido.1V. 
77.  e perciò  inuecndo Contro  il  Pefarelt,  ch'ardi  di  dirne  poco  bene.  443. 

Rafaelle  e Tobia  di  Ralaellin  da  Reggio,  dampa  di  Agoflino.  II.  91, 

S.  Raimondo.  Del  Cartacei  Lodouico.  11.  in.  dampa  ancora.  II.  89,  del  Facini,  Rampa 
del  Valcfio.  II.  1 1 3.  III.  S68. 

Ratto.  DiElena.  Di  Guido.  IV.  59.  concorfo  a vederlo , Iodi,  e compofizioni  in  cele- 
brarlo. 40.  copiato,  non  anche  finito,  in  tre  notti,  e diafeofo  dal  Vignati,  la,  dal  Cam- 
pana , e ritocco  da  Guido.  19.  Delle  Sabine,  del  dagl  one.  li.  348.  del  Caluart,  (lampa 
del  Scdeler.  8 p.  del  Carracci  Annibaie  nella  Sala  Magnani , ponderato  dall*  Autor e_>. 
Ili-  394-  395- 

Rebecca  incontrata  da  Ifacco  ,di  Guido.  IV.  91. 

Recanati.  IV.  j.81. 

Regali.  Fatua  Pittori.  A!  Barbieri.  IV.  364.  364.  363.  3«7.  364.  al  Baglioni.  II.  348.  al 
Bili.  IH.  s 59.  3 6o.  a'  C arracci.  464.  al  Carracci  Annibale.  433.  al  Croce.  332.  al  Co- 
lonna. IV.  398.  430.  al  Domtnichino.124,  ad  Ercolino  da  S.  Giouanni.  357.  al  Fra- 
letti.  11.  ria,  al  Francia.  40.  ♦ 1.43.  al  Gennari.  IV  3 63.  a Guido.  164  18.34. 3l.f3.03, 

te  c e al 


Digitized  by  Google 


5 8 <5-  INDICE  DELLE  P1TTVKE 

al  Mettili.  4 le.  a Nicolò  dell’ Abbate.  II.  lisa,  al  Pifanelli.  ilo,  al  Primaticcio.  * 51. 
i6o.  i6i.  al  Procaccini  Èrcole  laniorc.  390.  al  Procaccini  GiuJioCefare.  ibid.  al  Via- 
la.  IV.  m.  alla  Sirana.  474.  <76.  alloSpada.io4.no.  al  Tiarini.  >85.  al  T àbsidi.  IL 
196.  alTiarini.  IV.  ili,  alValefio.  Lii?  «5i.  ... 

Regalo.  Cominciatoli  ad  vfarc  con  Guido , oltre  il  prezzo  eforbitante  , tc  accordato. 
IV.  li. 


Regiftro.  ILjiL.  IV.  183.  _ . , _ 

Religione.  Dipinta  dal  Mainardi.  III.  174.  dalValefio.  IV.  141.  Stampa  del  PalTerotti. 

IL  LL  Gierofolimitana  in  gran  quadro , dal  Sauonanzi.  ?oi« 

Renarro  di  Cesto.  IV.  ifia,  . . 

Requi  (iti  ad  vn  buon  Pittore . E che  fi  trouarono,  per  efempio,  negli  Accademici  Carrac- 
celchi.  HI.  30».  427. 428.  in  Agoftino  Carracci.  ibid.  4*2i  nell’ Albani.  IV.  JJ4.  ?**. 
nel Caluart.  II.  254.  253.  nel  Domenichino.  IV.  31 1» 3?*.  8cc.  nelFontana.  II.  a>7.  nel 
Sig.Guido.  IV.  78. 79. 6tc.  inlnnoceroda  Imola.  IL.  n>.  nel  Maffari.  III.  334.  554. 
nel  Samacchini.  208.  nel  Sauonanzi.  IL  303.  nel  Tiarini.  IV.‘8'.  »°5.  206,  Quanti 
mai  fiano,  e come  rammemorati  dall’ Autore.  III.  5 5 »•  k diretti  in  pochi  vtrli  da  Fref- 
nof.  IV.  244.  e in  vn  fornito  dal  dotto  Agoflino  Cartacei.  IL  «il;  . 

Requifici  in  vna  Storia  compita , e ben  fatta.  Vedi  Storie.  Auuertimenti , & OlTeruazioni 
da  tarli  in  effe  Sic. 

Relurrezione  . Dell’  Albani.  IV.  224,  dall’Alban!  finita,  principiata  dal  Gè*.  rgi.  ilo,  di 
MaftroAmico.il.  ut  delBertufio.  240.  del  Carracci  Annibale,  tanto  (amola,  e del- 
le più  belle  che  faeeffe  mai,  defcritta  ,epondtratadall'  Autore.  Ili  328.406,  del  Ma- 
ttelletta.  IV. 94,  del  Nebbia  Cefare.III.  526,  di  Nicolò  dell'Abbate,  con  le  tré  feguite.II. 
155,156.  del  Vanni , lodata  da  Guido.  IV . 44. 

Rettorica.  DalTibaldi  come  dipinta,  e deferitta  dal  Mazzoilari,  8:  arricchita  d’aggionti 


Idonei.  II.  1 80.  l8l.  187. 

Rhò . Terra  fui  Milanefe.  II.  291. 

Ricami  luperbiflimi  di  Donna  Lauinia  Albergati  Ludouifia,  sii  difegni  del  Valefio.  IV. 


Ricchezze . Di  quanto  danno  alla  Virtù  , & impedimento  al  ben*  operare.  IL  54.  IV-io?. 
hi.  IV.  iti,  ria- no.  Rifiutate  dal  Metelli.  412.  «i  3. 

Rilieuogt2nde  nelle  figure  del  Barbieri,  e come  lignificato  gentilmente  dal  Sig.  Cardinal 
Serra.  IV.  364. 

Rilieui  di  tede  , e di  torli  antichi  Greci,  edel  buon  fecolo  , quanto  vrili,  e neceflarii  ad 
vna  Scuola.  II.  aH.au,  Uh  procurati  perciò  a beneficio  de’ Scolari,  é proprio  dal 
Caluart.  255.  da’ Carracci.  III.  37».  padati  poi , dopo  la  morte  di  Lodouico,  nell’  Ac- 
cademia Mirandola.  <80.  del  Procaccini  Giulio  Celare,  belliffimi , e quali.  II.  293. 
Studio  di  erti  copiofiffimo  predo  ilBaglionc.  449.  il  detto  Caluart.  ars.  1 Fiorioi.  334, 
i Paflerottf.  230. 

di  Rilieuo  lauorarono.  Maflro  Amico.  ILn4.  il  Carracci  Agoftino.  III.  4*4,  il  Carracci 
Lodouico.  ibid.  il  Cantarmi.  IV.  447.  Guido  Reni.  79-  84. 

Rinaldo  in  grembo  ad  Armida  di  Annibale  Carracci.  III.  302.  del  Barbieri.  IV.  380. 

B.Rinierrf.  Del  Caluart.  II.  253.  del  Nofadella.  203.  Che  vifira  gl’infermi , del  Cane- 
done.  IV.  2 1 7.  Che  fa  la  procelfione  al  Corpo  di  S.  Geminiano  a Modana,  del  Randa.,. 
III.  34$.  Con  la  B.  V.  Se  altri  Santi  del  Tiarini.  IV.  204, 

RipiegfiiPittorici.  Li*.  IL  57;  ail.ila,  III.U0.1ia,  182,  442.448.  IV.  157.  ie8. 106. 
363. 469. 470. 471.  &c.  del  Cauedone  di  poco  fpirito , e non  atto  a profondarli  nell’ 
Arte.  2i5.  ai*. 

Ripofi.  NeccITariidopole  fatiche.  III.  442.  nèfidauan  tuttauia  per  i Carracci , feruendo 
lorodi  Audio  l’horc  fteffe  di  trattenimento,  e di  ricreazione  , e come.  4<».  469. 

Riputazione.  Quanto  a cuore  di  Guido.  tV.65.  *6.67. 

Rifatti  terribil  i , a tempo , e luogo  viari  da  Lodouico  Carracci,  e come.  III.  435. 

Adduzione  di  Nicofane.  IV.  483. 

Rifpet- 
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Rifpctto  ,e  Venerazione  . Portata  a gli  Artefici , da  che  nafte.  II.  |y,  afco.  Dall’  Alban* 
a gli  Antichi , e primi  Maeitri  non  lolo , ma  ali'  Ul elio  Lodouico  luo  Precettore.  JV.ain. 
dal  Cortona  al  Barbieri,  37»  da  Guido  al  Caluart,  Tuo  primo  Macflro.  27.  28.  77.  ali* 
Albani,  c dall' Albani  a Gu  do.  in.  da  Guido  al  Domeoich  no,  e dal  Domenichinoa 
Guido.  126. 327.  a Guido  da' Cardinali.  Spada,  jj.  Sacchetti.  51.  dal  Papa.  2j.24.2j. 
36,  ij.  da'  Principi.  66,  da  gli  Scolari.  65.  dal  Sirani  al  Colonna.  478-  dal  Tiarini  al 
Fontana,  fuo  primo  macllro,  e alla  Lauinia  al  rallignano  tuo.  primo  Macltro , e Guido 
fuo  concorrente  ancora.  207.  al  Sirani.  203. 

Rifpolta  Teucra  del  Carracci  Agodino.  III.  3I5.  del  Carracci  Lodouico  al  Tiarini.  IV. 
ili.  del  Tiarini.  III.  140. 

Rilpofle  ardite  , c piccole  . Del  Cantarmi.  IV.440.441.  di  Guido.  19.  20.  21.  24.  21.20 
a-  »j.  to.61. 63.66.  ftc.  del  Tiaruii.  aol.  del  Valefio  a G lacoinone da Cudrio.  149. al 
Rinaldi.  iso> 

Rida,  e quid  ione  tri  ’1  Garbieri  ,egli  Scolari  del  Pomarancio.  IV.  joi.  tri  il  Tiarini , e 
vn Caporale,  ita,  tra  lo  Aedo,  e vn  ode  di  Firenzuola,  ibid. 

Riffe,  e picche.  Tra  TAretufi,  e Carracci.  H.  334,  tra  ilBagnicauallo  , MadroAmico.il 
Cotignuola,c  Innocenzoda  Imola  , fcriue  il  Vafari.ll.  114,  tra  il  Bagnacauallo,  Matiro 
Biagio,  & altri  col  Vafari,  Ter  iu’egli.  ni.  tra  il  Caluart,  e Federico  Zuccheri,  hì.hù. 
tra  il  Caucdonc , e’I  Tiarini.  IV.  219.  de'Carracci  tra  di  loro,  Agoltino,&  Annibaie.  111. 
361.190.  del  Carracci  Agoftino  con  CoroclioCorte  col  Franchi.  361. 402.  tra  il  Oc- 
monini , e’IZagnoni.  IL  300.  tra  il  Facini,  e Carracci.  111.  565.  tra'l  Garbieri,  e’IGtflì, 
IV.  al.  tra  Guido  Alpcttini,&  Ercole  da  Ferrara.  II.  146.  tra  Guido  Reni,  eT  vecchio 
Manzmi.c  per  qual  cagione.  IV.  46.  tra  M.  A.  e Albeico  Duro.  11.  «u  tra  M.  A.  e Bac- 
ciò  Bandinelli.  67.  tra'l  Primaticcio , e'J  Rodo.  11.  162.  tri  i Pafferotti,  Procaccini, Cal- 
uart , Cremooini , e limili  co'Carracci.  li.  242.27».  III.  37»-  tra  il  Tibaldi,  e’J  Baffi.  U, 

197-  19»- &C. 

Rito,  chi . Dell' Albani,  quanti  mai  vfeiti  dalla  Tua  Scuola,  e dati  per  originali.  IV,  263,267. 
272.  273.  273. 274. 273.  27».  di  Guido,  lo  llcffo,  e quali.  70.  negati  Tpeffo,  e per  qual  ca- 
gione. 71. 

Rilulcitato  per  miracolo . Del  Barbieri.  IV.  163,  dampaanche  di  Blocmart.  11.  126.  del 
Brino.  111. 5 3 *■  del  Detoni.  IV.  121.  121.  dello  Spada.  107.  delTiarini.  109.189.150. 
lodato  da  tutu.  ibid.  ouc  li  pondera , c li  dcTcriue  dall'  Autore.  209.  altro  dello  Aef- 
fo.  200. 

Ritraete  llcffo  ogni  Pittore  nell'opre  lue.  IV.  93. 206. 297. 

Ritratti . Chi  gli  ha  beo  fatti.  IV.  134.  Modo  li~ben  tarli,  auuertimenti  fopra  ciò , e riflef- 
fioni.  II.242.  243.  HI.  429.429.  D'iltoriarlicon  inuenzione,  come  fé  il  Carracci  Lodo- 
uico. HI.  ila.  il  Pafferotti.  11.  m.  la  Sirana.  474,  e limili  ripieghi  &c.  Dell’ Ar<  tufi, 
mirabili  332.334.  dtlOrracci  Agoltmo , Ira* quali  vn  Nano,  IkvnMamonc.  III.  498. 
dello  llcffo  nella  ltoria  di  Cremona  del  Campi.  11.99-  del  Carracci  Lodouico, di  tutta  la 
famiglia  Tacconi . impareggiabili  in  colorito  anche  frefeo  , viuezza , e della  lua  totale 
maniera.  111.49».  dclGalanino.  IV.  1 34.  idi  GuiJo.dinoueHuominilllullri.  ll.  e quan- 
ti, e quali  da  lui  (attùM.  Tenta  il  prodigiotomcnte  tenero  del  Cardinal  di  Sauoia,  oggi 
poffedutodal  Sighizzi.di  Lauinia  Fontana,  flimatiflìmi.  II.  220.  de*  Pafferotti , lupeibu- 
fimi , prefi  Tpeffo  per  de’Carracci.  243.  244.  e di  Papi,  & altri  PerfoDaggi  grandi  da  lui 
tutti  ritratti.  24».  dello  Scaluati.  111.  »a*.  diTiziano.  IV.22J.  dtIVandich.  223. 

Ritratti  inferiti  entro  i quadri  d’ Altare,  abborrito , e fuggito  da  Lodouico , e però  qual  ri- 
piego. 1IL  382.  lì  come  auea  prima  di  lui  fapute  fare  con  tanto  giudicio  Rafaclle,  e_» 
come.  ibid. 

Ritrattai  Carichi.  Vedi  Caricature. 

Ritratto  . Di  Monfig.  Agucchi  di  Annibaie , flampa  d’altri.  II.  107.  tot.  dell'AguCchi  Gio. 
Paolo  127.  di  vn' Albergati.  124.  dell’Albergati  il  faggio,  e dottiflìmo  Fabio,  & altri 
tré  della  Beffa  Cafa.  III.  »oo.  delle  Altezze  Sereniffime  di  Mantoua.  IV.  198. 302.  di  Mo- 
dana.  369.  di  Parma.  111.  429. 429-  di  Tolcana-  11.  9 4-  9*-  dell’Ancarano.  143.  di  Andrea 
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Cafati.  ixo.  di  Antonio  Carracci , padre  di  Agodino , e di  Annibaie.  lai.  da*Barge!lib? 
aai.  del  Bcntiuoglio.  1I-4».  della  Bianchetti  Stg.  Elifabetta  Maria.  IV.  47».  de’ Bian- 
chi. ll.iai.  del  Barbieri  detto  il  Guercin  da  Cento,  fatto  dalc  Aedo.  lV.jlo.  del  Be- 
roaldo.  11.  ut.  del  Bertulio  Pittore  fatto  dalla  moglie,  e quel[o  di  fe  Acda.  i7o.  delCar- 
racci  Agodino  fatto  da  fcllclfo.  11.  27  3.  111.  384.  461.  di  Annibaie  fatto  da  le  Redo.  111. 
sol,  del  Cado  il  Caualiere,  e Giacomo  fuo  tagliuolo.  {7.  del  Calderini  Oio.  Andrea. 

» 43.  & altri  della  IlelTa  cafa.  143.  124.  IV.  47?.  della  Sic,  Cagnuoli.  IV.  467.  della  Cin- 
toteli Pittrice.  ibid.  del  Cardinal  Cenini.  367.  del  Cardinal  Donghi.  374.  del  Cardinal 
Spada,  la.  «2- 163.  di  Celare  Caporale,  ll.uo.di  Celare  Rinaldi.  101.  III.  401.  di  Ci- 
cerone.  11. 143.  di  Colimo  primo  G.  Duca  di  Tolcana.  143.  diDcmoltenc.  143.  di  Don- 
na di  mano  di  Guido.  IV.  84.  di  Enrico  Quarto.  11.  ioi.  del  Facini  Pittore.  111.  s6g.  del- 
la lauorita di  A golfino Carracci.  44».  di  Ferdinando  Duca  terzo  di  Tolcana,  e diChri- 
Rina  Lotaringa  lua  contorte.  11.  94.  del  Fiorini  Gabrielle.  HI.  409.  del  Francia  fatto  dai 
lei! elfo,  e mandato  aRafaelle.  11. 47.  di  Fralcatana  , amata  dal  Domenichino  , e da  lui 
ritratta.  IV.  324.  del  Galanino  Pittore  fatto  da  Ir  dedo.  n6,  di  Galileo  Galilei,  ll.ior. 
diGiouannide  Lignano.  143-  de'Gozzadini,  familia  intera.  220.  dell’ Imola.  LC.  143. 
di  Lauinia  Fontana.  223.  dc'Lignani  molti.  242.  i«2.  di  M.A.  11.  95.  del  Malualia Cor- 
nelio Senatore  il  Seniore.  111.  <02.  de'  Maluczzi  cinque  Dame.  220.  del  Marini  Poeta—,. 
IV.  10.  del  Mafchrroni  Sonatore.  III.  sol,  del  Mallari , da  fc  fteflb  fatto,  sss.  di  vn  Me- 
dico con  teda  di  morto  in  mano  di  Annibaie  ,&  altri,  <oi.  de  1 li  Medico,  Strologo,  t-a 
Speciale  del  detto  Annibale  del  Mcnichino  Giacomo.  t9  soo.  del  Metclli.  IV.  411.  efpo- 
fìo  nell’Accademia  di  S.  Luca  di  Roma,  con  compolizioni.  416.  in  quella  di  Kimini, 
con  compolizioni.  417.  della  moglie  del  Dottor  Zoppio  fatto  a mente  da  Agollin©  , ed 
a fola  relazione,  il.  100.  III.  430.  498.  di  Ottamano  Maichtrini-  IL  203.  di  Ottauio 
Tronfarelli.  IV.  1 34.  diOuidio.  11.  143.  del  Padre  Morandi.  11.  321.  del  Muletti.  IV. 
473.  del  Reuerendiflimo  Padre  Inquilìtore  , Padre  Maellro Gulielmo  Fochi,  fatto  di 
memoria  dalla  Sirana.  409.  del  Padie  proprio  de' duo’ Carracci,  di  Agodino.  11.  101. 
del  Padre  del  Domenichino,  e tutti  di  lua  famiglia  da  lui  fatti.  IV.  320.  di  Papa  Grego- 
rio Decimoterzo.  IL 96.  220.  230.  24».  di  Papa  Gregorio  Decimoquiito.  IV.  I6s.  di 
Papa  Innocenzo.  II.  94.327.  di  Papa  Paolo  Quinto,  ibid.  iti.  di  Papa  Pio  Quinto.  247. 
327.  IV.  142.  di  tré  Papi.Clemente  Ottauo,  Itone  Vndecimo,  e Paolo  Quinto.  111.  Sii. 
del  PalTerotti  .fattoli  da  fe  Hello.  11.  14  s.  di  Pico  della  Mirandola.  143-  di  Polliciano. 
ibid.  di  Pomponio,  ibid.  del  Pona  Medico.  101.  del  Prete  lini.  26.  del  Prouenzale.  IV. 
362.  di  Suor  Pudenziana.  472.  di  Rafael]?, caricatura  di  M.A.  II.  di  Ranuccio  Duca 
di  Parma.  Vedi  fopra  delle  Altezze  Seremlfime  di  Panna.  DelContino  Ranuzzi,e  con—, 
qual  g'udiciofo  ripiego  della  Sirana.  IV.  472.  di  Monfìg.Ratta.  II.  zzo-  della  Sirana  ma- 
dre della  Pittrice, fatto  dalla  figlia.  'IV.  467.  della  Strana, che  moltra  di  dipihgerc  il  padre 
in  vn  quadro  di  mano  del  detto  luo  padre,  c di  qudii  da  lei  dipmto  in  vn  fol  quadro, ap- 
prclTo  il  Polazzi.  del  Stuelli  Comico.  II.  96.  della  Sultana  di  liziano  , copia  di  LoUoui- 
co , creduta  , e prefa  per  di  Annibale.  111.  492.  del  Tacconi  Pittore.  127  del  Tiai  ini  fat- 
toli da  fe  Helfo.  IV-  aoz.  di  Tiziano.  11.  42.  del  Turini  di  Annibaie.  Ili  393.  di  Vergi- 
lo. 11.  143.  d'VIilTe Aidrouandi.  100.  del Zampicri e tucca la fua famiglia.  Vcdiquiio- 
pra  de!  Domenichino  Scc. 

Roba  dt’Pittori  ,ha  poca  durata  .'quale  po(Ta  effer  la  cagione  8:c.  II.  260. 

5. Rocco.  DelBirbieri.  IV.  363.  del  Carracci  Annibaie.  III.  300.  del  Carracci  Franccfchi- 
no.  5 24.  del  Carracci  Lodouico.  377.  di  padello,  per  modello  di  qucl'odel  Galanino 
in  S Rocco  di  Venezia.  493.  del  Celi.  11.  362,  del  Francia,  Rampa  di  M A.  74.  del  Fta- 
lati. 11.  309-310.  lodato  tanto  dal  Bofchini.  in,  di  Guido.  IV.  *9.  de!  Malfari.  Ili  <t6. 
del  Parmigiano,  padello  di  Lodouico.  HL462.  Rampa  del  Bonafone.  11.  77.  del  Brizio. 
110.  del  Procaccini  Camillo.  274, 292.  466.  Elcmolina  fua , la  famofa  d>  Annibaie,  oggi 
nella  inarriuabdc  Galeria  Edenfc  : per  chi  fatta  prima  , a chi  data  &c.  111.  3 99.  406.  de- 
ferita egregiamente , iSt  offeruata  daldotto  Scandii,  ibid. 

Roma.  Sua  fondazione , & aumento  tipi  elfo  da  i gran  Cartacei  in  Sala  Magnani . Scorie 
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defcritte , e ponderate  dall'Autore.  111.  19*.  191. 8tc.  Eletafidall'Albani  per  fua  flanZJ 
perpetua  , ma  indarno,  con  fuo  gran  ramarico'  IV.aal.  izg.  Di  Lodouico  non  fi  mai 
veduta  , fenon  predo  alla  vecchiaia,  ed  auer  fatto  rotte  le  opre  lue  più  famole.  111.  isg. 
Cmm  Ktmtfmtm , Sttmitt  mtrt , praticato  anche  da  Carxacci  oel  dipingere  la_l* 

Galeria  Farnefiana.  466. 

Romana  Monarchia , di  Pittori, e Pitture  auerfpogliatoogn’altra  Nazione.  L 1. 

S. Romualdo,  Nobiliflima  tauola  di  Andrea  Sacelli.  IV.  tj_z.il!,  de!  Barbieri,  j 7 a. 
S.Rofalia  del  Vali  fio.  IV.  ras. 

Rubare  ad  vn  altro  ipcnfieri, e le  «menzioni.  Di  pelo , Dannato.  II.  ai  a. 

Rubare  non  fi  può  dire,  di  vn  gran  Maeilro  ,cbe  uppiagia  da  le  operare , e comporre.  IV. 
3 il.  Rubare  con  garbo,  alcondendo  il  furto,  ò riducendolo  in  meglio,  penne  (To,  loda- 
to, e quali  neceffario,  come  fece  Guido , dopo  Paolo  Veronele  calle  carte  di  Alberto 
Duro.  72r  come  Ralaellc  da  Michelangelo  , c vcrifiniilmente  Michelangelo  da  Rafaclle, 
& in  che  modo  al  credere  deli'Albani.  233, 

Rubato  hanno.  11  Buooaroti  dal  SiMorelli.  IV.  t ri.  il  Romenichino  ( dicono)  il  fuofà- 
mofo  S.GiroIamo  dal  più  famolodi  Anodino.  111.  350.  IV-  ri 6.  338.  da  Lodouico.  111. 
ni.  382. 44J.  IV.  Ut  daAgollino.  1IL  390-  Scufuo.edifclo dall’Autore, quandoan- 
checiòfolfe.  IV.  m.  Guido  dal  Cauedonc.  rr».  il  Sacchi  dallo  Hello,  ai 7.  3 it.  Tutti 
iniomma , f.-  non  da  altro  ,dal  naturale,  dalle  Rampe , dalle  Ratue&c.  ni.  iu.&c. 
Rubens.  Stimato  quanto  da  Guido.  IV.  zi. 

Ruggiada,  come  dipinta  daU'Albani,  c deferitta  dal  Dottor  Z imbonì.  IV.  240. 

Ruòta  de’ Cartacei , ou'crano  notatigli  fcolari.  & Accademici,  eira  quelli  Caualieri. 
HI.  494- 


s 

S Abine  Rapite.  Dal  Cafuart,  intagliate  dal  Sadcler.  II.  irti,  de!  Carracci  Annibaie  in 
Sala  Magnani,  ponderate  dall’Autore.  III.  394.  39}.  Pace  loro  co' Romani  delBaibie- 
ri,  quadio  grande  , e copioio.  IV.  174. 

Sabbatici  Lorenzo.  Stimato  quanto  da' Carracci.  II.  15.  a 20.  da  Guido.  III.  77.  da  Gre- 
gorio Dccimoterzo,  del  quale  fù  creato  Pittore  /*  II.  a 2.2.  228.  Studiò  aneliceli 

lui  famofoS.  S. haitiano  uel  Francia.  42. 

Sacerdote  velli  to  a MelTa,  fatto  dalla  Natura  entro  di  vn  marmo  con  quelle  vene.  IV.  349. 
Sacce  cole.  Concile  le  profane  mifchiarfi  non  dtuono  3 che  però  vedi  l’oppoiizionc  fatta 
alle  Pitture  della  Libreria  dell'  Llcuriale.  II.  LÌ*. 

Sacrificio  d'Àbramo.  Del  Bagnarauallo.  IL  rii,  del  Fontana.  214.  del  Procaccini  Ca- 
millo. 280. 284.  Sacrificio  Antico,  Rampa.  80.  Sacrifici]  Lupercali , che  cola  isano , &£ 
tfprefli  da'  Carracci  in  Sala  Magnani.  III.  396. 

Saetta ,ri>petteuolc  ad  vna  tauola  dclDomenichino,  che  non  ardi  di  guaRare.  IV.  341. 

Sala.  Angelclli  111.  339.  de' Signori  Anziani  in  Bologna.  IV.  421.  deli' AreiucLouato  di 
Rauenna.  163  Arigoni.  432.  dell*  Autore.  422.  Balbi.  >77.  Berò.4.32.  Bc:  tao  tei.  424. 
4J°.  Boschetti  a S.Crfarco.  III.  5.37.  del  Brino , e danze  de]  l' A rubro  g1.  146.  Crnob  a. 
IV.  406.  Caprari.  421  de'  Celai  in<  nel  loto  palagio  a Ciuità  Nuoua,  loro  Tetra  II  1 09. 
Clementina  in  Roma.  IV  1 * 1 . de  1 Collegio  Nobili  in  Bologna.  III.  <46.  del  Conlegiio 
de'Deci  in  Venezia»!  V.  Sa.  di  Collantinonel  palagio  Vaticano.  III.  338.  Cont1.IV.306. 
32*  Colpi.  41U  Colpi.432.  dc'Cucchi  204.  de'  Duchi.lI.228.Faua,  dall'Autore  ponde- 
rata, e deferitta.  111.368.369.  37Q.37»  372. 373.372.  Faua,  la  feconda,  fimilmente  pi  n* 
di  rata.  37*.  392.  difegnua  tutta,  per  intagliarli , da  Flaminio,  «so.  intagliata  poi  dal 
M-telli*  il  figlio.  11.  375  Ferretti  in  Ancona.  159. 160.  Fialchi.  IV.  «22.  Fihbia.aii.  For- 
ma^liari,  cornine  danze,  e gabinetti.  177.  al  Giardino  , palagio  di  delizie  di  Palina-  , 
due°.  164.  L6L176.  393.  Gozzadini.  4.32.  Grimaldi.  Lta,  163.  168.  395.  Lignani.  406. 
Leoni.  374.  Locatelli.  396.  all,  Maurizia.  432.  Magnani,  ponderata, e deferitta  dall  Au- 
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tote.  111.  £0*.  fcc.  Tagliata  da  Tortcbat.e  daH’intelIigemilTimo  Moifieur  Micnard. 

11.  iol,  Migliore  opra  affai  della  Galena  farne  Jc.  111.  351. 401.40*.  Vilìtata,  &e?altaca 
da  tutta  la  Città , da  i Foreftieri , e come  chiamata , e lodata  dal  Rinaldi  nelle  lue  Let- 
tere. 107.  da  Gafpato  Celio  .nel  fuo  palleggio  per  Bologna.  404  Nominata  anche  c_. 
pag.  464.  Maluezzi.  IV.  177.  Manzini  424.  Mare f calchi.  171.  di  Modatu  nel  Ducal Pa- 
lagio. HI.  42°;  Orli  di  lira  Maggiore  , oggi  Vizzani.  IV.  15.9-  del  Palagio  pubblico  di 
Verona.  L za.  Panini  in  Cento.  IV.  362.  Peloni.  43»  <43  a.  a Piti  in  Firenze.  40?.  Rat- 
ta. Ili  495.  oggi  egregiamente  dipinta  dal  fondatilfimo  , e pafioliffimo  Sig.  Domenico 
Santi, con  le  tigure  dello  fpiritofo  figlinolo  G*o.  Antonio  Burini, tanto  pretto  auanzatofi 
lotto  la  benioniflima  protezione,  e giudiziofa  direzione  del  Sig. Giulio  Celare  Venenti, 
intelligentiffimo  di  quell*  Arti,  e che  ottimamente  dilegna  anch’egli,  e taglia  per  iuo 
trattenimento.  Del  Rè  Enzio  in  Bologna.  5 47. 4»  4.  del  Rè  di  Spagna  in  Madrid.  IV402. 
dei  Rè  in  Vaticano.  II.  za».  228. 1».  Rizzanti.  403.403.  Segai.  267.  Seta . fuori  di  Pi- 
fa.  IV.  in.  Spada  a Bri  fighe  Ila.  1IL  54-6.  Spada  in  Roma.  IV.  33.1  33.  336.402.  de’Suiz. 
zeri.  140.  di  Vicenza , data  della  Ragione.  111.  Vrbana  nel  palagio  di  Bologna.  i6i. 
400-  altra  lotto  di  quella.  400. 402. 

Salario . Refidenza.  L i±. 

Salalori . Loro  Rtfidcnza.  IV.  aoi. 

Salmace , & Ermafrodito  nella  fonte , di  Annibaie  Carracci.  11.  440. 

Salomone  in  Trono  con  la  Regina  Eller,  del  Dotnenichino , in  S.  Silue (Irò  del  Quirinale  ra 
Roma,  (lampa  anche  d'Audran.  11.  1*4.  IV.  323.  & oppofizionc  fattagli  ut. 

Saluatore.  Del Barbieri.  IV.  i^a.  1^2. 12^ del  Carracci  Annibale, tella  fola.  Ili,  300  300. 
del  Canalone,  intero.  IV.  217.  di  Guido,  tetta  fola.  <9.  intero.  34  211.  della  Sirana—» 
tiè.  46 lì.  & altri,  ibid.  470.  47 1. 

Samacchini  Orazio , gran  danno  diede  a fe  Hello,  per  lafciare  la  maniera  Lombarda , e fe- 
guire  la  Rolriana  di  allora.  11.  208.  Splendido,  liberale,  e benemerito  della  Compa- 
gnia, e perciò  con  ampio  elogio  ( onore  a niun’altro  concedo  ) lodato  dal  Notato  della 
Compagnia,  ul  Oilcruato , c ttudiatoda’ Carracci.  11. 212.  Nato piùperlofrefco.e 
per  francamente  operare , non  con  tanto  Audio,  e finitezza,  ibid. 

Samaritana.  Dell*  Albani.  IV.  272.  in  bel  paele  full*  alfe.  294.  di  Mallro  Amico.  11.  14». 
del  Barbieri.  IV.  12^  3 7 3»  del  Carracci  Agollmo  , ancorché  per  inauertenza  detta  di 
Annibaie.  111.  499-  del  Brizio.  11.  ipì.  (lampa  dei  Maratti,  leé,  del  Carracci  Annibale. 
1IL  486.  d' Innocenzo  da  Imola,  il  148. 

San  Cefareo , Cartello  lui  Modanefe.  Ili.  437.  <46. 

Sanfone.  Del  Carracci  Annibale.  Ili,  300.  Afferratoli  con  vna  tigre  dello  rteffo.  jot.  Co’ 
Fililiei  a’  piedi  vccili  ,opra  mirabilifTmia  di  Guido.  IV.  4»,  44.  il.  Da’  Filiilei  prefo  , e 
legato  dclCauedone.  220.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  11.  290  In  grembo  a Datida 
del  Barbieri.  IV.  864.  a8o.  Che  moilra  il  fauo  di  miele  a’ Genitori,  dello  llclfo.  280. 

Santa  Cala  di  Loreto  dipinta  da  Annibaie  Carracci.  111.  406. 

Santi  bcHiflimi.  In  S.Giouanni  inMonte,(propofitatamentccairati,eperduti.  II.  8 7. Della 
Religione  de’ Semi  dello  Spada.  IV.  108. 109.  Tutti  liSaoti,  Tauoia  del  Barbieri.  361. 
del  Caluart.  11.  23  3.  del  Francia.  42. 

Santi  Domenico, fondato, e paliofo frefeante.  11. 139.  Vediquì  fopra:  Sala  Ratta.  Suc_* 
opre  lucri  all’  acqua  forte , &.  altre  all"  ordine  per  le  ftampc.  1 30. 

Santine  griziofilTtme.  Di  Lodouico  . dette  la  tauoia  delle  Santiuc.  111.  494-  di  Guido  S. 
Maddalena,  « S.  Cecilia  in  rame.  IV.  IL.  90. 

Sarta  ,&tAman, quando  l'Angelo prediffe  luto  la  fuccefTione.de!  Sauonanzi.  305. 

Sartore  fù  il  Padre  de’ duo' Carracci  Agoftino,  Si  Annibaie.  11.86». 

Sartori,  Refidenza  loro  ,ò  Compagnia.  Il,  207. 

Saffuolo , Cartello  fui  Modanefe  , luogo  deliciofifltmo  di  que’  Sereniflimi.  ILI.  827.  IV.  404..' 

Satiro  di  Annibale  Carracci.  111.  302. 

Saule,  che  tenta  vcciderc  Dauiddc  del  Barbieri.  IV.  373.  del  Colonna  io  dono  al  Tuo  Me. 
dico.  432. 
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Sarumo  delBonafone.difegno.eilampa.  II.  zZidi  Giulio  Romano,Uampa  dello fteffo. 76. 

Scandefceoze . Dell’  Albani , quando  volcuafi  entrare  ne* Tuoi  interefli,  per  ricauar  noti- 
aie.  IV.  117.  dell*  iftcflo  contro  Guido, e fno  gran  nome.  26S.  177.  contro  l' Autore-» 
del  MicrutfmtdtlU  pittar*,  Se  a torto.  276.  del  Brino.  111.  ws.  del  Caluart.  IV.  6 del 
Carauaggio.  14.14.  del  Facon . 111.  del  Geflì.  IV.  3 f ».  di  Guido.  48.  del  Man- 

Cini  vecchio.  46.  di  Papa  Giulio  Secondo  contro  Michelangelo,  as.  a. 

Scaricalafino . Caltello  lui  Bologncle.  IV.  nu« 

Schiettezza , e libertà  dell'  Autore , oiTeruata , e praticata  in  quelle  lue  Vite.  IV.  143.416, 

Scialacquo  grande  di  roba  nelle  Felle  di  Parma.  IV.  169.170.  nella'fua  delinota  Villa  del- 
ia Qutrauola,  del  Procuratore  Albani,  aja.  del  Metelliwia,  delio  Sigluzzi.  177. 

Scienza  e vna cola,  la  Pratica  vo'altra.  11.  1»*.  e quella  lenza  la  Icicuza  cade  in  inconue- 
nienti.  11.  198. 

Scolari  di  Pittura . Douriano  pagare  il  Maertro,  come  lì  vfa  con  quello  della  Grammatica, 
e perche.  IV  24.  Non  perdere  il  e mpo  bagatell-ndo.ma  luperare  le  difficolta  in  gicuen* 
td,  per  non  incontrarle  poi  injvecch  itaza.  ibid. 

Scorti.ò  Scorciabili . Dall’Aibani  dilcgnati.chedoueuano  precedere  al  fuo  trattato  di  Pit- 
tura , predo  l’Autore , e quali , pcreiempio.  IV.  244.  /wrilchiati,  ma  ben  intefi  dei  Gar- 
bien.  IV.  248.  ma  piùailidua  , erigorolamentedalTiarini,  che  gl’intele  al  pari  de’C  ar- 
ricci, fe  non  meglio}  e pafsò  inerti  ogni  antico,  e moderno.  zo&,  Ben’  intefi,  come  , e 
praticati  a tempo , e luogo  da’Carracci.  111.  486.  dal  Pordenone.  IV.  20A. 

Scrmere.  Elegante,  e forbito  di  Agollino  Cartacei.  111.  361,  di  Monlìg.  Agucchi, con  quan- 
ta purità.ncruo.&r  eleganza,e  perciò  chiamato  comunemente  alla  Corte  la  Penna d'Oro. 
IV.  329,  Scorretto  di  Guido.  76. 

ScrupoIoT  Di  Guido.  IV  2A-  d'innocenzo  Decimo  in  vna  pittura  del  Barbieri.  879. 

Scuole  di  Pittura  in  Bologna  , le  più  principali , c rinomate.  La  prima  è quella  di  Franco 
Bolognefe.  Li±tf.  la  Seconda  quella  di  Lippo  Dalmalìo.  zj.  50.  la  Terza,  quella  di 
Marco  Zoppo,  li,  la  Quarta  , quella  di  Francelco  Francia.  II.  43, 54.  la  Quinta  quella-, 
del  Bagnaciuallo.  1 40.  la  Setta  . quella  del  T ibaldi.  aoi,  204.  gcc.  la  Settima,  quella  di 
l’rofpero  Fontana,  ai  è,  la  Ottaua  . quella  di  Lorenzo  Sabbatini.  242,  la  Nona,  quella 
del  Pafferotti.  2jt.R.’c.  la  Decima,quella  di  Dionilio  Caluart.  230.  243, &c,  laVndeci- 
ma  .quella dt’Procaccini.  287.290.29j.  la Duodecima.quella dcXlarracci.  \l\.  izixlzAi 
&c.  la  Decimatcrza , quel  ladi  Guido,  e quella  icll'Albani.  IV.  12,  tu  292.  293.  la  De- 
cimaquarta,quclladcl Colonna, e Mettili  &c. e GuercinoScc.  e quanto  iiumerola  quella, 
c grande.  422. 429. 

Scuola  Bolognefe,  preda , esbrigatiua.  111.  442.  quanto  danno  prono  in  reflaroriua  nello 
deflb  tempo  de  i duo’  grand’Artefici  1 il  Primaticcio  chiamato  in  Francia , e'1  T baldi  in 
Ilpagna  akruigii  di  quelle  Corone.  II.  jòj.  Lèè.  de'Carracci,  frequentata  da  tutti  i Let- 
terati, Caualicri,  eVirtuofi  dique’tempi.  lil.  470.  471.  da  gente  lieta.efeitofa.  ìbid. 
di  Guido,  comportarti  tutte  le  Nazioni  del  Mondo.  IV.  42.  didifcoli,  d' impertinenti, 
ed*  indilcreti.ibid. 

Scuola  Fiorentina  , e Scuola  Romana , in  che  differenti  dalla  Scuola  Lombarda , e dalla  Bo- 
lognefe. IV.  305.  Veneziana, dall’Albani  quanto  (limata  , e conflgliata.  2^2.  dal  Canta- 
rmi ancor  putto  praticata,  e con  quanto  giouamento.  arò,  da'  Carricci.  Ili,  348.  js 9. 

363.  36i.  Bec. 

Scuola  di  femmine,  che  lauorano,  di  Guido  Reni.  IV.  44.  46. 

S.Seball  ano.  Dell’ Albani,  tettatola.  IV.  2^  del  Barbieri.  364.  LZÌ87&  38o.  381,  in- 
tagliai’ anche  dal  Pafqualim.  II.  124,  del  Campana  Giacinto.  111.  548.  del  Carrai  ci  Lo- 
douico  42*..  4£^  del  Domenichino , martirio, egregiamente  elpreffo,  e al  folito«o- 
piolo.  32 4.  delFrancia.di  cosidiufte,  e fine  proporzioni,  che  ferui  a gli  Artefici  in  luo- 
go dell'  antico  Policlcto  , e dell'  Antinoo , jn  iftudiaruifi  (opra  le  mffure  , c la  fimmttria 

del  corpo  vnuno,  come  fecero  tutti,  anche  lo  fteffo  Annibale,  il.  ancorché  altri  vo- 
mirne, .efferquellocheè  alla  Nonziata , non  quello  dilla  Mifericordia &c.  del  Francia, 
incagliato,  col  S.Rocco  compagno  da  Agollmo.  2i±  del  detto  Frauda,  Itampa  di  M.  A. 
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74>  di  Guido.  IV.  87.  d’Innocenzo  da  Imola.  11  ..147. «4*.  del  Maftelleeta.  IV.  24?  «W 
Sementi,  3 si.,  del  Tiarini.  zi  3.  di  Tiziano.  201.  dclValefio.  140- 

SS.Scballiano.e  Rocco  del  Barbieri.  IV.  ^ della  Sbrana.  i4z. 

Secolo  moderno,  e prelente.Raffinato  quanto  in  tutte  le  Pro fcflioni.  oltre  la  Pittura.  IV.  <1. 
Scinde  fulminata  da  Gioue.  De!  Barbieri,  tagliar’ anche  dal  Palqualini.  11.1*6.  del  Cal- 
nart.  2S4-  di  Guido,  rame  nelI’Epiftole  di  Anton  Bruni.  iy.ié* 

Seguire  la  maniera  di  vn’altro , quanto  dannato  dal  Tiarini.  IV.  lai. 

Selciata  a chiarolcuro , finta  di  marmi  commeffi , iauentata  da  Dentone , e con  quale  effet- 
to, & dito.  IV.  160. 

Semiramide  del  Barbieri.  IV.  344,  124*  ..  . „ . , ^ . . ... 

Semplicità • DelCarracci  Paolo.  111.  sa?-  di  Fanciullo,  come  ben  efpreffa  in  pitturatiti 
Garbieri.  1V.Ì21:  Quanto  alle  volte  dannofa .97. 98? 

Seneca.  Suenato,  del  Barbieri.  1V.3ZA121±  Tetta  dTrilieuo  di  Guido, da  lui  modelle- 
giata  ,e’l  Seneca  di  Guido  ,ò  la  vecchia  di  Guido  detta  comunemente  per  le  Scuole  i che 
feruta  lui  polcia  femprep.r  quella  lua  nuoua  maniera  di  colpi,  botte,  e crelparelle  nelle 
fue telle de’vecchi , così  prodigiofe.  ai.  »9-  72?  ' ... 

Senlaria  di  Pitture,  e di  dilegui  elercitata.  Dal  Grati.  IV.  ai. 4!.  dal  Maflri  ibid.  dal  Man- 
zini, ibid  46.  daGuidointraprela.ai.il.  ma  lalciata  , (gridatone  dal  Ca'ua  t.  ibid. 
Senlualità  di  Venere  infidiantc  alla  Callitadi Diana . Storie  copiofiflime  al  (olito,  ingegno- 
fiflime.e  morali  deli'Albani.  IV.  244.  . ... 

Sepolcro  di  Nofonio.alle  Grotte  Rode  fuor  di  Roma,  con  pitture  dellecolo  de  Gentili, 

auanti  Chrifto.  Lé,  . . , ...  , .1.  „ _ . 

Sepoltura.  Dell'Ariollo  IV.  146.  Auita  de  Carracci.  111.  44*?  dcTibaldi.  11.  200.  a Gui- 
do Reni  data,  e concorfo  a vederlo,  e piangerlo  &c.  IV.  i±.  de’ Signori  Guidoni , oue 
lù  egli  lepolto  ,c  la  Sirana.  480.  Data  alla  B.  V.  Inucnrione  peregrina  . e capricciola  del 
Tianni.  212.  Data  al  Signore  di  Cannilo  Procaccini.  II.  291.  StampadclBonalone.il.  7*. 
Serenità . Come  rapprclentata  dall’Albani  .delcritta  dal  Zamboni.  IV.  z;g. 

Seruitori  di  Guido,  come,  e quanto  con  lui  imereffati.  IV.43.44*  45.  J7.il.  taluolta  pe- 
ro da  e ITo reietti, e ddufì.  zìi  . _ ..  , 

Seta,  lncorrutibilc  per  dipingerui (opra  (limata da  Guido, e con  qual  motiuo,  e ragione. 

Sfondaci  Quadratura . Deli’Anbrogi.  111.144,  del  Colonna.  IV.  163.145.  di  Dentone. 
1 sg.  159. 160. 161.  &c.  del  Lauri  ti.  i£!i  portato  in  elempio  da  fra  Ignazio  Danti  nel  luo 
cdmtntario  alla  Profputiua  del  Vignuola.  ibid.  del  Metelli,  e Sighizzi.  177.  177- 
Di  figure  ancora . DclColonna  (iiptrbidìtno,  lodato  da  Guido  Sic.  403.4 li.  Sic,  dd 
Baibieri.  jòj.  144,  dell’ Al  bore  le,  e’i  Mondinu  424-  424-  &c.  del  Cauazza.  220.  del 


Tiarini.  202.  a_Li.  , „ „ , . . .... 

Sforzare  il  naturai  talento , di  quanto  danno  all’opre  cfempio  in  Annibale.  111.  4J4. 4* i* 

Vedi  il.  202, 1 oSu  ali  IV  121ì  \ 

Sibilla.  Deli’Albani  .mezza  figura  del  naturale.  IV.  2£4.  de!  Barbieri-  371.  37 1- 375.  37S. 
378.  379»  379-  Bcc.  383.  del  Domcnichino.  343.343.  del  Garbieri, terribili  tro|  po.  104. 
di  Guido  81,2*1  tré  altre  diferenti.  46.  di  Guido,  (lampe  del  Coriolano-  11.  118.  della 
Sirana,  due.  IVV469.  del  Tiarini,  quattro.  109. 193.  Ch’arde  i libri  alia  prelenza  dell'Ila* 
peratore  , di  LodouicoCirracci.  111.495’ 

Signore  della  Moneta  di  Agoltino  Carrate  1.  11L  498,  di  Tiziano,  copia  egregiflìma,  e pro- 
dieiofa  del  Torte.  IV.  449.  , 

Signorino  . Deli'Albani , e che  in  mezzo  i Genitori  implora  la  promefagli  Paflìone,  ponde- 
rato dall’Autore,  i V.  z6o.  laudatane  vna  copia  fatta  però  dallo  Hello  Albamjda  vn  Som- 
mo Pontefice,  ibid.  261.  di  Guido,  li.  Nudo  in  piedi, dello  Hello,  il,  in  ouitotclla  lo- 
ia. ibid.  Dormiente.  £i 

Si’eno.  Iruenzione.aitjTipa  di  Annibaie.  II.  102,  flampa  delBonafone.  II.  78. 

S Silueflro  Papa.  Storie  di  Profpero  Fontana.  11.  219. 

Siluro  quando  feti  inaueducatnente  Donada,  del  Baibieri.  IV.  375. 

Sim- 
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Simboli  de!  Cocchio.  Intagliati  dal  Bonafone.  11.  79.79.  riftampati,  con  qualche  ritocco 
del  Carracci.  102. 

Simile,  ogni  limile  genera  a fe  limile.  III.  517.  anche  ne'parti  dell’ intelletto,  e però  nelle 
Pitture  fatte  da’Pitto  ri,  che  le  Beffi  in  efferitrarfogliono.  IV.  297. 

Simlano,  Pieue.  III.  496 

Sindone  Sacra  , Inuenzione  ,e  ifampa  rara  di  Annibaie.  II.  104. 

Siringa  fcgutta  da  Pane , c trasformata  in  canna  di  Annibaie  Carracci.  III.  440. 

Smemorato  Merlala  Corvino , che  lì  (cordò  il  ilio  nome.  IV.  217. 

Sofonisbcdel  Barbieri.  IV.  367.  3*0. 

Sofronia,  & Olindo  del  Tallo , del  Caualier  Calabrefe.  IV.  36*.  del  Cremonini.  II.  iaa. 

Soldato  di  Annibaie,  tella  loia.  HI.  soo.  altro  con  femmina.  $02. 

Sole  portato  fu  Ile  (palle  in  trionfo  dalle  lei  Hore  del  giorno  del  Colonna.  IV.  431. 

Sonatore  del  Rè  di  Spagna.  IV.  302. 

Sonatori  volle  fentir  Gu  do  nella lua  danza  infermo , e prima  di  morire.  IV.  34. 

Sonetti  varii,  (parli  per  tutta  l’opra  . Li  trouerai  facilmentt,elTendo  tirati  dentro,  & in  ca- 
rattere coi  liuo.  Gli  Autori,  vedi  l'Indice  delle  famiglie  &c.Vedi  quello  dc’P/tcori  &c. 

Soprinoini  dall’ Albano  impod  i a gl’  altri  Pittori,  fuoi  concorrenti,  e coetanei.  IV.aSp.  a* 
tuoi  Scolari.  267. 

Specchio.  Ripiego  configliato  dal  Guerciao  al  Sauonanzi.  II.  30Ì.  feruiua  per  modello,  a 
d degnar  It  proprie  mani,  al  Sauonanzi.  303. 

Speranze  nollre  , e di  quello  Mondo,  come  fuanifeono.  IV.  429. 

Spibmbcrto  , Marchefatode'Signon  Rargonilu!  Modanefe.  IV.  4:4. 

Spiritato  I-ibcrato.Di  Lodouico  Carnee  , gruppo  impareggiabile,full’ant;co  bu5  gufto  gre- 
co.come  quello  dclLacoontejUampa  ancota  del  Pcfarele.  lI.Z7.120.dcUa  Sirana.JV.46». 

Sponfaliziodi  S.  Caterina.  DclBaibier;.  IV.  37*.  altro  delio  Hello, taglialo  dal  Palqualin/j 

II.  120  deIBrizo  III,  $39.  s}9.  del  Caluart.il.  253.  del  Carracci  Annibale.  III.  36».  500* 

501.  di  Guido.  IV. 7.  ni  Paolo  Ve  ronele,  (lampa  di  Agoffino.  II.  91.92.  copiato  il  quadrò 
prima  dal  l’ifU-ffo  AgolHne.;6».del  Procaccini  Giulio  Celare. 2*7.  delTiarini.  Iv. 

Sponlalizio  di  Maria  Vergine  d’ Innocenzo  da  Imola.  II.  147-  del  Barbieri.  IV.  376.  del 
Colonna,  prm'opra  lua.  391-  del  Carracci  Lodouico.  III.  49).  del  Francia.  IL  42.  del 
Procaccini  Camillo.  20».  del  Sarrucchini.  209.  del  Sauonanzi.  30$.  del  Tjbaldi.delcricto 
dal  Mazzolar!.  171. 172. 

Staegioni.  Le  Quattro.  Dell’Albani  nella  infigne  Galeria  Verofpi  in  Roma.  IV.  22*.  del 
Barbieri.  362. 

Stampe.  Dell'Albani  tagliate  però  da  altri.  II.123.  alle  quali  poffonliaggiongere  iquat* 
tro  pacioni  de’Signon  Falconieri,  di  Venere  inlidiantc  alla  e adita  di  Diana , vfeitiadeffo 
appunto  fuore  , e che  dicono  fuperbiflìmo  raglio,  del  Barbieri,  da  altri  pero  tagliate..., 
particolarmente  daifuo  Pafqualini,  eccettuatane  qualcuna,  nella  quale  le  Beffo  pio- 
uoflì , c memorata  aprincipio.  II.  123. 116.  &c.  del  Bonafone,  non  grulle  peròfempre, 
ne  ben  larte  , ma  pero ccpiolc molto  ,&  erudite, per  cffcr’elleno,ò  di  badi  rilieoianti- 
chi , o di  cole  tutte  di  Rafaeilc.di  Giubo,  del  Parmigiano,  del  Vaga, e d'ogni altro  Va- 
lentuomo , onde  troppo  riluci; Fano  , & ammaellrano,  maflìme  per  leinucnzioni,  con- 
cetti &c.  II.  74.  75»&C.  DelBrizio.  109.  no.  Alle  quali  aggionger  li  può  : VnaCon- 
elulione  con  l' Ai  me  del  Vefcouo  Scappi,  affilata  lateralmente  da  due  Virtù  fedentii 
vnache  tiene  il  pellicano  : nibtl  tmtrtìt  3 l’altra, che  convn  libro  in  grembo,  alza  vna 
verga  in  cima  alia  qua  e è il  Sole:  nr/cit*cc*/ìim,ibo\ìino.<iilcgno  vuol  qualcuno  di  Lo- 
douico. onc.».emez.gagl.onc.6.cmez.gjgl,  percrauerf.  Del  Buono.  II.  130.  DclCan- 

pf  ratini.  II.  119.120.  a, le  quali  fi  aggongerano:  Venere,  & Adone à ledere  nudi  t’va 
maffo  inpaefe , 8e  Amore  ginocchioni,  appoggiato  fui  ginocchio  di  Adone,  coli1  alla  in 
mano.e’l  canecheripofa.dipochiflìmi,  ma  grazioli iegni. onc.  5.one.j.e  3-quarr.  per 
trauctf.  Quellafteffa  Madonna  lua  memorata  à pag  122.  linea  u.  rintaeliata  più  gran- 
de,cioè  onc.g.  onc.  6.  etnei,  per  diritto,  dal  franco  bollino  di  Manette,  le  aggrontiui  la 
camicia  al  Puttino , che  in  quella  del  Pclarclc  c nudo , e attribuita  a G.  K.  inu  tn  t.  fo.  toui 
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O homi,  ne  duerni  Se.  Del  Carracci  Agoflino.  III.  joa.  303.  367.  383.  384.  3I4.  3l5. 
386  401  • 408'  427.  Tutte  infuni  raccolte  , &ordinatamcnte,comc  Falere, rigiratene! 
Trattato  delle  (lampe,  lotto  la  Vita  di  M.  A.  e cioè  parte  II.  pag.  89.  90.  &c-  Alle  quali 
fc#  aggionganlì  anche  le  feguenti:  La  Madonna  a ledere  in  pacic  predo  vn’ arbore,  lode» 
ncntc  vn  panno , col  Figliuolino  nudo  tulle  ginocchia , che  caualcando  il  di  lei  braccio 
deliro  , s'ingegna  guardare  à S.  Gioiello,  che  in  vn  piano  pii)  bado,  vedendoli  per  metà, 
gli  moltra  con  la  fini  (tra  vn  pomo  &c.di  vn  8eru*rJimui  f*[j*rui  iu.Amg.f.1 otroui:  laftfb 
r rumimi  m fammi , ni  Angela  jugteni&t.  intagliata  prima  da  Cornelio  Cort.  onc.  9. 
fr  Icari,  onc.  6.  c 1.  quart.  per  diritto  . La  Zizama  , dicono,  lem  in  a ta  dal  Diauolo  nel 
campo,  mentre  i quattro  Zappatori  fottogli  arboroni  dormono,  doppo  auer pranzato. 
ir  onc.g.emea.  onc.  6.  per  trauerlo . Conclulione  di  vn’arnietta  lcmplicidima  d’ornato, 
con  gli  fueutolanti  fiocchi  del  cappello , che  fe  le  allargano  attorno.  Entro  Tarme  tre’ 
sbarre  per  trauerfo.  onc. 7.  c me 7.  (cari,  onc.fi.  (cari  per  trauerlo  . La  Maddalena  in  prò* 
ft  } filo , che  con  ta  lìnilira  fui  libro , la  delira  al  petto  , colTAngelccto  dietro , che  guarda 
entro  il  vaio,  piange  dauanti  a vn  Crocefido  del  Vanni , e intagliata  anche  dal  Villanie* 
nacon  que’duo’verlì:  N ne ega,Sal  Ctriftmi  fra.  e lenza  diedi,  onc.  6.  Icari,  onc.  4.  e_» 
fcjmez.  Vn’altro  Enrico  quarto  Rè  di  Francia,  ma  più  grande,  & altrettanto,  allcttato 
dal  gran  premio  del  primo,  egregiamente  tagliato,  inouato.  onc.  5.  e 3-qtiart.  onc.  4. 
e tT.cz.  Le  quattro  tede,  che  si  forte  gridano,  di  animali , cioè  quelle  del  Leone,  dell'Alt- 
no,  dell' Elefante,  e del  Porco , tutte  in  vna  fola  carta,  ch'è  (ingoiare,  onc.  5.  t-  mez.  onc. 
ir*.  Icari,  perdirit.  Vna  Madonna  grande,  col  manto  allacciato  da  vna  cordella  dauanti, 
e ìollencndo  con  ambe  le  mini  il  Bambino  picciolo , volto  lupino , denotarne nte  io  mira 
ir.  onc.j.  e mezonc.4.  Icari,  perdiritto.  Vn  altra  ( vogliono  alcuni  ) più  geotile  , e di  mi- 
jfura  più  (caria,  inouato  per  diritto,  che  loftencmJo  lulla  delira  il  Signorino  ledente  , c 
con  la  lìnilira  vn  luo  piede, poggia  foauemente  la  lua  celia  a quella  del  Bambino  all'acqua 
forte.  Il  ritratto  del  gloriolo  Dottor  Falopp  10,  mezza  figura  a ledere , convelle  da_» 
camera  .foderata  di  cermeti, e la  delira s’vn  libro  ferrato,  onc.  5-0110.4.  icari,  per  dine. 
fcF  Vn  S.Francefco  di  Paola  col  battone,  e le  mani  gionte,  mezza  figura,  onc.  4.  c m z.  onc. 
K?3emez.  per  diritto.  Vna  mezza  S.  Caterina  con  le  mani  s'vn  pezzo  di  ruota,  che  vi 
con  l’altre  lue  Santinc.  onc.  3.  e 3.quart.  onc  3.  Vn  S. Girolamo,  che  volta  la  celia  quali 
di  profilo ù rimirare  il  CrocefiiTo.lt  percuote  col  la  Io  il  petto,  e‘l  leoncino  inloncanif- 
£5  lima  d llanza  onc.  3.  e mez. onc.  3.  per  dirit.  Lo  lteùbricrattodi  Antonio  luo  padre,  più 
finito,  e con  libro  dauanti,  finto  per  vnS.Giofeffo.  onc.j.  e mez.  onc.  3.  per  dine.  Pane_j 
atterrato  da  Amore  fuga  Magnani,  tagliata  dal  Torri  all'  acqua  forte  ^quindici  Paefi 
all’acquafòrte  de’ Cari  acci,  i dilegniae’  quali  fono  nel  ihidio  impareggiabile  diSua_« 
M alla  C.hriilian  1 filma,  liampe  lingolariirime.  Quanto  quelle  tutte  , 8c  altre  (uellampe 
eccellenti , e perfette. II.  8 5.  8*.  ìli.  362.  Migliori  atfai  degli  Originali  llcflì.  401.  Pri- 
me cole,  che  nella  (cuoia  di  Bologna,  e fuori  ancorali  fanno  dilegnare  agli  Scolari,  e_j 
Srudiofì  di  Pittura.  IL  *5.  come  fece  il  Domenichino.  IV.  3 io  il  Pefarefc.  447.  (limate 
quanto  per  tutto.  III.  384.  e da  gli  Itefii  Autori  de  gli  originai i,che  ali  n'auuano  grado. 
3 i 5.  trattone  il  Biroccio  tenutoli  ne  diligiate, e fcneruico.  401-  Del  Caracci  Anmba.e. 
dalu'tagliace.edaaltri.II.ioj.ioa.&c.  e da  lui  con  quanta  fatica, e difficolti.  86.IH.40a. 
& Et  alle  quali  de  umili  aggio  ngere  : da  luì  cagliata  all'acqua  forte  vna  Madonna  intera  lui 
guiio  affitto  di  Paolo  Verone  le , e che  a (edere  col  cufcino  io  grembo , fui  quale  loft  ene 
con  la  delira  ì!  lauoro  , con  la  lìnilira  il  Signorino  in  piedi,  e in  terra  grandicello,  rimi- 
randolo con  gli  occhi  balli , mentre  anch’taii  guarda  ad  vn  volatile  in  certa,  onc  j.  onc. 
ÉFs.ej.  quart.  gagl.  per  diritto.  Da  altri,  la  già  regilfrata  {Pietà  intagliata  daPietrodel 
Pò,  ma  più  grande  però,  e lenza  l’Angelo,  che  tocca  la  corona  di  fpine , intagliata  di  va 
profondo  Bollino  da  Galparo  Hubert , con  quattro  verfi . Ite  me*  ì*erym*  frc.  La  (Iella 
£?lua  Elemolina  di  S.Rocco  intagliata  da  Guido,  che  fi  dille,  intagliata  graziolì  dima,  e 
piccioiifiìma  da  N.  C.  onc.  4-  e mez.  gagl.  onc.  3-  pirtrauerf.  Dal  Carracci  Lodouico 
da  lui , e da  altri  tagliate.  11.  86.  87.  &c.  alle  quali  potranno!!  aggiongeredi  lua  mano. 
£*  Vaa  Coudufioae  ui  yn’Aime  inquartatalo!  cappello  lopra  iu  mino  ad  va  ornato , eoa 
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duoihuomini  nudi,  e genufletti  laterali,  con  le  mani  legate  di  dietro  fono  r arme  lìonfi- 
gliuoli , c dalle  parti  Mercurio,  Se  vn’Ercole , lo  liti  rifalcati  nudoai  di  Lodouico,  a bol- 
& Imoonc.  11.  emez.  gagl.  per  trauerf.  11  Sanloue  terribile,  e troppo  rifemito.che 
sbrana  il  Leone  in  paefe,aifimffima  acqua  forte  cou  la  fua  marca  da  vn  canto, che  vuoldi- 
■ re  Lodouico  Cartacei  fece.  onc.  io.  emez.  onc.  7.  gagl.  per  diritto.  Da  altri  vna  5.  Mari» 
Maddalena  a federe , mezza  figura  ; e che  con  lafindira  itela  fui  ginocchio , con  la  delira 
fotto  la  gotta,  alzatigli  occhi  al  Cielo,  rouefeiato  il  vafo,  erotte  le  catene  d'oro  al  brac- 
cio , e le  perle  , contempla , e piange , foctoui  : Sfecmlam  fauittuti*.  d’vn  f ottiliflimo,  e 
fondo  bollino , che  pare  anche  del  Valefio.  onc.  7.  e mez.  onc.  6.  Icari,  per  dirit.  Vna_# 
^SPConcffifioncina  di  vn’arme lotto  vn'arco  trionfale,  foilenuta  da  duoi  Angeletti  nudi  jia 
metro  la  Giuftizia , e la  Temperanza,  e da  i lari  dalle  due  Colonne  laterali  ia  Fede,  e la 
Fortezza  j lopra  la  Fortuna  , e la  Fama . Lei.  Cattaui  In» rat.  trance/ ce  Bricij.f.  onc.  6. 
ftFe  J.quart.  onc.  7. pcrtrautrl.  abolì.  Vnacondulìonccon  l'Arme  Vrfina,  iopraui  vn 
mezzo  cani  con  le  zampe  lullclmo , e fotto  l’Orfa  maggiore , e la  minore,  dalle  parti  la 
Fede , e la  Giuffizia  eruditamente  vellite.  L.  C.I.  F.B.  F.  a bollino  franco,  onc.  9.  e 3. 

quart.  onc.7.emez.  fcail.  LaCirconcifione  compagna,  e di  rincontro  della  Adorazio- 
ne  dc’Magi  alla  Cappella  Getti  in  S.Bartolomtodi  Reno,  c della  quale  nella  pare,  il.pag. 
a 8.  pare  taglio  di  Guido , all’  acqua  forte,  onc.  7.  c mez.  onc.  6.  e mez.  (tari,  per  diritto. 
Dei  Carracci  Francelchino,  II.ro*.  DlI  Caflioni.  il.  1 3 1.  DelFialetti.  Vediquanre  . 
mai  .equaoiebclle,  e llimate  nella  fua  Vita,  pai  t.  11.  pag.  311. 312.  315.  Delia  Fon. 
tana  Veronica  131.  Del  Gatti.  10!.  109.  dei  Grimaldi.  130.  Di  Guido  Reni.  Da  lui 
tagliate , e da  altri-  11.  1 1 3.  1 14.  tfcc.  alle  quali  potraoli  aggiungete  . Da  lui  Hello  taglia- 
& ce  al  l’acqua  forte . L’tftrnplare  per  i Principianti  del  diltgno,  r intagliato  poidalcurti 
Bulognele.le  mani  toitc  dalla  tua  Madonna  che  fugge  in  Egitto  al  numero  8.  La  ulta  del 
putti  no  in  profilo , tolto  da  quello  che  ftherza  con  le  colombe  nella  lua  Preftntazione  di 
Siena  al  numero  14.  iatella  in  vltimocauata  da  vna  figlia  del  Sartore  Francdfein  S.Mani. 
mollai  numero  r 7.  ritoccannog  i Guido  la  tetta  d.  I Vecchio  ai  numero  1 j in  tutto pez- 
11  di  cilene  col  frontilpicio , e dedicatoria  al  Marchile,  e Senatore  Antonio  Lignani  del 
ftf  1633.  DuoTuttmi  nudi,  a quali  fuggito  di  mano  vn’vccello  al  filo  appefo  , mogli  cor- 
ie  dittro  per  prenderlo  con  ambe  le  urani  .caduto  l’altro  in  terra,  vn’a  bore  dietro,  e_j 
«3  lotto  Guido  Huio  onc.S.  Icari. onc.6.  gagl.  per  tram  ri.  Latella  in  prohiodel  Juo  Bac- 
co nel  famolo  quadro  dell’  *1  ianna  one.  2.  e mez.  gagl  onc. 2.  emez  icari,  per  dirit.  far. 

ta  per  gioco,epcrpioU2pure,vn’A:iiormo,  che  alzando  vn  ginocchio, sii  quello  li  fpez- 
aa  l’arco,  onc.  j.fcarl.onc.i.  e vn  qua  t.  Icari,  perdir  t.  Daaitri  tagliatejuon  già  ir  Lhri- 
lìo  Orante  nell’Horto,  e l’Angelo  con  la  è rote  pi  dentante  gli  il  Canee,  muffirne  nella 
pai  te  di  lopra  degli  Angeli  in, rifrantigli  gli  IL  omenti  della  Faffionc.mtagiiacodi  vn  pro- 
fondo bollino  da  vn  I.Falch.onc.  17.  onc.  12.  per  dirit.  ma  bensì  la  Madonna  del  Kola- 
rio  entro  l’ornato  lleflu,lattnle  in  dono  da  g.i  Orah.coronata  iopra  da  duoi  Angeli  erudi- 
tamente velliti, intagl  atada  f anco, c fottìi  bollino  di  Girol imo  Dauid  , c torto  in  va 
cartellone:  Remetu  centrarifi  frinii , M iti  a Refe  amfrice , ac  Once  s.  p,  g_ft.  aurea  ita- 
itMAtt  cerea  ai  ca/nt  Anna  0.  1633.  onc.i  3.  e mez.  onc.  ro.c  i.  quart.  La  Madonna  a 
ledere,  che  Ritenendo  il  Signorino  nud‘>aftdtre  s’vn  ginocchio,  lolle  nendolo  con  la 
delira , con  ia  (milita  p tire  ia  cinna  da  lui  prela  in  bocca , Ciò  rimirando  da  parte  S.G10- 
felfo  j lotto:  Sile  it  mi/ericeriium  (jr,  Stagliata  dal  brauo  bollino  di  Marictte.  G.  R.  in. 
enc  8.  e vn  qua,  c.  onc  6.e  mez.  per  dirit.  li  ino  bel  Dauiddc  detto  nel  tratto  delie  itam- 
pe,  intagliato  di  torma  più  grande,  e cioè  onc.  14.  onc.  10.  emez.  dedicato  all’Illultriffi- 
£3,  mo  Còntaloniereda  G10.  FrancelcoModianr-  Vno  de  Giganti  fulminati  in  legnocon 
le  tré  itampe,  del  Caual  ereCorioIanO,  fottoui  : Guida  Rbennt  Benon.  lane  ut.  Bure,  Cena. 
£$  Iahui  ej.  fcalpfìt.  1638.  ouc.  8.onc.6.  per  dirit.  Lattila  del  S.  Girolamo , che  col  latto 
nella finrllra  li  percuote  il  petto , l'otto.  S.HIfcROMMVS  di  prolondiffimo  bollino  in- 
tagliatodaCouuay.onc.ro.  onc.  7.  c mez  Icari,  per  dirit.  Vn  ottangolodionc.8.rncir- 
ca  per  ogni  verfo  a bollino  , a lui  attribuito,  divn’oziuto  di  viti  con  grappoli  d’vua  , in 

mezzo  Bacco , ò Sileno  che  fiali  fuU'afinclio  ilttto , e foUcnuto  da  vn  lemicapto , votao- 
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do  vn'aitro  l’otre  tii  vino,  ctrèputtini,  alla  fimilitudine  della  tazza  di  Annibaie,  coni® 
fy  lettere  Ghìa.  BaUgnei  inH.it  i?.  La  Fortuna  lopra  quali  il  globo  della  Terra,  chefo* 
llenendo  con  la  lìnillra  (cucio,  e palina , colla  delira  votando  vna  boria  di  doppie , vieti 
tirata  per  i crini  da  vn  Genio  alato  , all’acqua  fotte.  G.R.I.  H.S.F.  La  fl.  V.  dipinta  da  S. 
Luca , (ottenuta  da  duoi  Angeli  vediti, genufletti,  cantandojin  mezzo  aron  libro  in  mano, 
c a coro  tre  altri  nudi , e genufletti  anch'cflì.  fotta  io  vna  cartella  : Manu  Matte  Gratin, 
GmiAut  Rita,  delia,  lo.  BaftiftaCorielanut  inciJ.  a bollino  onc.  7.  onc.  J.  Icari,  perdi» 
nt.  Vn’altra  foftenuta  ua  vn’Angelo  lopra, da  tré  tette  di  Sciattili  (otto,  e duo  nudi  late- 
ralmente , circondati  da  palme  , Se  oliuo  ; lotto  in  vna  cartella:  Bonanitnfinm  Binami*. 
Ghìa.  Retimi  .v.  DouiA.f.  fottililfliiio  bollino  onc.j.  e mcz.  icari,  onc.  3.  e 3-  quart.  per 
dirit.  Vn  Amorino  dormiente  , vitto  alquanto  in  ilcorto,conia  faretra  fotto  il  braccio 
deliro,  follcnente  con  la  lìnillra  l'arco, in  ouato.  Ghìa.  Rtn.l».  Fran. C»rt.  f a bollino 
onc.  j.  emez.  onc.4.  icari,  per  dirit.  Auuerttndoli  Analmente, che  la  Madonna  di  Guido, 
nominata  nel  Trattato  delle  ttampe alla pag.  113.  Im.  34.  lì  vede  talora  conte  lettere  A. 

’ C.F.adu/terate,eisédodi  Guido, come  può  vederli  dada  lattra  (letta  di  ottone  pretto  il  Pie— 
tor  Bolognini , che  n’é  il  pottettbre&c.  DiM.A.  IL  6+.  6j. &c.  68, 69.  e dopo  le  quali 
STA  iono  anche  vedutele  infraferitte:  Dauidde.che  premendo  con  vn  ginocchio  il  Gigan- 
te iìeio,  alzala  g-an  daga,  per  troncargli  la  tetta  , e l'Efercito  nemico  dietro  lui,  vinto, 
e fugato, con  la  ina  (olita  marea,  onc  1 a.  emtz.  onc.8.  emez.  per  trauerf.  Gioiello  il  ca- 
£5'  ilo, preio  per  lo  mantello  dalla  moglie  di  Putifarre , fedente  lui  letto,di  Rafaelle,  con  la 
marchetta,  ma  fenza  nome  alcuno,  onc.7.  e mcz.gagl.  onc.6.c  mcz.  Vn  ben  proporzio- 
ni" nato  Apollo  nudo,  tenente  con  la  lìnillra  il  plctro,  poggiante  la  finittra  s’vna  mezza  co- 
lonella,  entroui  il  lerpe,  con  la  marca,  aggiontaui  credo  , entro  vn  nicchio,  che  non 
patta  le  onc.  6.  emez.  tk  onc. a.  e mez.  Della  lteifa proporzione,  ver  lui  riuolto  Elcula- 
pio  con  due  tette , alzameli  il  panno  (opra  il  capo  con  la  delira , alla  (inilira  il  ferpe  aui- 
ticchiato,  con  la  Maica  fotto.  Entro  limili  nicchi  eruditamente  vettite , con  traiparen- 
za  del  nudo  fotto  i panni , molte  Virtù, e dicono  dodici;  le  lleffe  forte  accenate  dall'elo- 
quente Vafari:laGiullizia  con  labilancia, eia  ipada,  laTcrr.peranza  col  freno,  la  For- 
tezza , con  la  marca  più  frefea  , e per  Fecce (To  talora  della  iponda  attorno  il  nicchio  fu- 
detto  onc.7  e 3.  quart.  per  dirit.  Piramo,cTisbeingranpaefe,fecco,  eduio,  e den- 
tro di  vn  monumento  le  lettere  R.  S.  >!■  e in  vn  picciolo  feudettino  in  terra  la  lolita  mar- 
ca  onc.?.  e mcz.  onc.  6.  e 3.  quart.  Vnhuomo  nudo  volto  in  ifc'-.iena,  fatto  forfè  per 
vn  Polifcmo , che  poggiando  ambe  le  mani  à delira  s’vn  matto,  col  ginocchio  fìniflro  pe- 
lloui  lopra,  mollia  volerialire. onc.  6.  emez. onc.  4.gagl.con  quelle  lettere.  IV.  MI. 
py  AG.  FB.  FL.MAF.  Il  Vecchio  Sileno  vbriaco,col  braccio  al  collo  di  Bacco,  che  lo  fo- 
Jlenta , ambiduo’  nudi  col  tirfo , e grappoli  d’vua  in  mano  : da  vna  parte  s' vn  piediltallo 
due  tette,  dall’altra  vnapicciola  tina,&  vna  tazzetta,  con  la  marca fr cica.  onc.  $.  e mez. 
onc.4-  gagl.  Vna  Donna  entro  vn  nicchio,  che  con  ambe  le  inani  iollenta  vn  fettone  rit- 
to.  onc.4.  onc.2  e mcz.  per  dirit.  Della  fletta  grandezza  vn’altra  nuda  ginocchioni , e 
in  ilchicna  vn  huomo  nudo , che  dorme  a canto  a folto  boico  d'arbori , e cannuccie  , e_j 
pone  la  (ìniltra  al  collo  di  vn  altro  genufletto,  che  alzando  l'indice  della  Anidra,  moftra  di 
£y  minacciare . Vn  huomo  nudo,  che  alzando  ambe  le  braccia,  moftra  acciccarfi  allume 
della  Luna,  cheafiniltrarifguarda  , pollo  nell’angolo  deliro  il  Sole,  e vn  tronco  di  arbo- 
ts-re.onc.  3- c 3.  quart.  onc.  j.  Vna  Veronica,  che  lìmilinente  credei!  fua,  in  faccia,  con 
gy  gran  fudario  in  mano.  onc,3.emcz.  onc. a. e vn  quart. Tré  Dottori,  ò Filofofi  che  feden- 
do in  terra , alzandoduoi  l'indice  della  delira  di  rincontro  , pare  che  dilputino:  dicono 
fua , fenza  marca , ò altro,  onc.  3 gael.  onc.  2.  e mez.  Icari,  per  trauerf.  Del  Mttelli.  II. 
129.130.  Del  Palle  rotti.  II.  83.  Del  Pelare  fe.  lI.119.1ao.  Vendute  in  Franciaperdi 
Guido. IV.  440. Del  Primaticcio.  (1. 80.81  &c.  Del  Procaccini.  II. 84.  Del  Rob  Gioiello, 
molte  all’acqua  forte, ma  particolarméte  adetto  appunto, la  famofa  C ariti  in  S.Domcnico 
di  Lodouico  Cartacei,  onc.  10.  emez.  onc.  6.  e 3.  quart.  per  diritto.  DcllaSirana,  edel 
Strani.  II.  13 >•  DelTibaldi  Domenico.  II.  81.  Antichedi  M.A. dei  Durerò,  di  Lucidi 
leida,  Altograuio,  e fimiii  bcllilfimc , m?  troppo  minute , e tnefchinc  -,  chcAgoltino 
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ieuò  il  taglio  da  quelle  angurie,  e l'ingrandì  ,!o  nobilitò,  l'amfchiò  &rc.  27. 85.  Bene* 
fido  grande,  che  da  effe  rtcauanoi  Pittori.  I 31.  11.63.155.  i quali  piti  da  ciré  impara- 
no , cnc  da  i libri.  63.  e però  quanto  di  e (Te  lì  compiaccfiero,c  da  cfTe  apprende  Aero  ferri» 
preiPittori.  74.  quanto  di  effe  anrtafTc  in  traccia  il  Caluart.  255.  il  Pafferotto.  23». 
iene  valefTcro  LodouicoCarracci.  111.  491 . e Guido  non  Polo  , cauando  tanto  da  quelle 
di  Alberto  Duro.  IV.  77.  tra  l'illcfib  gran  Paolo  Vcronele.  ibid.  Beneficio  glande  dalle 
intagliate , e date  alla  Luce  da  Agollino  Mecelli.  II.1zf.130.  e IV. 415.  Oìioncftc.  Di 
Agoftino,  diquantodifguiloa  Lodouico,  danno  al  Rofìgotti  Are.  III.  384.  prtiudicioai 
buoni  collumi,  come  auuenne  al  Prfarck.  IV.  447.  di  M A.  anch'  effe,  e eh' ebbero  ad 
eitcre  la  (ua  louina,  e morte,  quanto  dannate.  111.3(4.  Franceli  moderne,  prodigiofe_» 
inarriuabili  &c.  il  perche, e come.  II.  85.10».  Fan  paflfare  oltre  i Monti  il  nome  dell’Ar- 
tefice D legnatore.ò  Pittore.  I1L  440.  c però  quanto  a ragione  delidtralle  Guido  lue  co- 
le intagliate  dii  Pelatele.  bid. 

Stampatori  di  Carte,  arricchitili  con  quelle  de’ Carracci  &c.  e di  Guido.  II.  108.  III. 
384. 384  386  402  417. 

Stanza.  Del  Barbieri,  aperta  la  prima  volta  in  Bologna.  IV.  373.  del  Cantarmi.  445.  de* 
Carracci, ridotto  di  Letterati,  c quali  Sic.  IH.  470.  del  Garbieri.  IV.  a 99.  di  Guido, 
quante  fo'Ttro , c conducclle  nello  Hello  tempo.  60.  79. 

Statua  di  S.  Antonioda  PadouadelSanfoutno.  IV.  428.  di  Guido  Reni,  tede.  Scaltre  co- 
le di  rilteuo da  lui  fitte.  IV.  82. 

Statuaria  Arte,  all’ Italia  familiare.  I.  1.  alla  Tofcana.  ibid.  &c. 

Statue.  Beneficio  grande  di  affé.  II.  148.  IV.  409.  per  tutte  le  Terre  della  Tofcana  già 
fparie.  1. 1. 

Statue  di  Roma.  Cauate  di  Roma , e portate  in  Francia  da!  Primaticcio.  II.  153.  Fatte__> 
tutte  formare  dallo  liefio  in  Roma  al  Vigr.uola  , portaci  i caui  in  Francia  , e felicemente 
fatte  gettare  dee.  11.153,  fi  come  fatto  lo  Ile  Ho  dal  Rèdi  Spagna.  IV.  409.  Quanto  nelle 
lue  operazioni  s’ incontrane  in effe  Lodouico  Carracci  prima  d'auerle  inai  vedute.  III. 
553.  Rifttegliarono  Rafaclle  ,e  l’iltruiiono.  I.  35.148.  al  lentir  anche  dell'Alban).  IV. 
250.  ancori  he  poi  l’indurifiero  allentir  dello  Ikfio.  247.248.  lì  come  inlegnaronoa 
Michelangelo.  zs°  Studiate , e dilegnate.  Dal  Cantarmi.  445  dal  Carracci  Annibaie. 
III.439.480.  dal  MaHari,  e raccolte  tutre.e  legate  in  vaiii  libri.  553.  dal  Sauonanzi. 
II.303.  5tud;o  di  erte.  Biafimato  dall' Albani , e perche  IV  147  24».  dal  Tiarini  , e_» 
perche.  205.  Di  quanto  danno  al  Mantegna,  anzi  ali'  iltcfio  Michelangelo, e Rafaellc  nel 
dipingere  , onde  bramò  il  dcrto  Albani , che  autlTc.o  veduto , e conliderato  il  naturale, 
c la  t.  nerezza  di  Tiziano, e del  Coreggio.  247. 

5tatuti,eLtggi  di  Cucagna, quali.  IV.  114.136. 

S.  Stefano.  Del  Carracci  Annibale  jttHa con  le  mani.  III.  500.  del  Caucdonc.  IV.  220. 
del  Gotti.  111.  577.  Lapidato  del  Franchi.  11.295. 

Storie.  Vedi  lltorie.  A'iucrtimcnti,&  O.Teruazioni  da  farli  in  efic, e prima:  Leggere  benpò 
di  ratamente  il  cello,  che  narra  la  iloria,  ò lafjuobjchearapprefentarc  li  prei.de,'  ifletté- 
do  bene  al  luogo,  al  tempo,  all‘occalione,a  i me77i,.il  tìiie,ad  ugni  circoiìanza  ìnfomma, 
accidente ,òauut  nimento.  IV. 205. come  laceua  Rafael Ic.ib  d e I a nc fi r ; . iSr  vlt  niau  ctc 
l’Albani.  233.  c nella  flanza  p-.ròdel  quale  vedeuanfi  feuiprt  a tale  elfetto  v ni  arto  aper- 
ta, e logro,  glTdilij  del  Marini,  le Mctamor fofi  dell’AnguiPai  »,  e l’fcnciilc  del  Caro.  2 34- 
Con  tal  lettura  in  teda  andar  fpecubndo  con  la  mente  ìa  mucr.7ioRf,c  mettendo  inficine 
i penderle  la  compofizione,  maliime  fu  gliatofi  la  tnatina.e  prima  di  rizzarli  con  lelpe- 
ctc  purgate,  e l'animo  ripolato,  coiti,  facceli  Guido.  IV.  59  dando  anche  vr.’occhiata  alle 
fteTcopre  da  va  enti  Maeltri  fatte,  agli  altrui  difegni,  alle  ilare  pe  che  tanto  rifu'gliano, 
iftruifcono.Sc  infoimano.il  63  74. a quale  effetto  tante  ne  anca  nel  fuo  llttdio  il  Parte  rot- 
to. 238  tante  nel  tuo  il  Caluart,  25  5.  Lodouico  Carracci.  Ili  491,  e*  tante  Gu  do, che, co- 
me fareua  anch'  egli  Paolo  Vrroncfe  , molto  cauaua  da  quelle  di  A buio  Duro.  IV,  77. 
Schizzar  dunque  ii  primo  em.brione.ópcnfiiro.poi  vedédo  tutto  ciò, e he  vi  entra  a parte 
a patte  da  rilieui,da’iJH>deHi,da]  naturale, corregger  tutto,  aggiuIUi  le  cofe,c  ben  accor- 
darle 
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darle  infieme, cariandone  vn  ben  compito.e  precito  dilegno.per  non  auer  poi  a titubare 
nella  operazione,  8e  inquietarli  nella  pronta,  c felice  decurione,  ma  oprar  con  brio  , e 
rilolu/ione,  come  liilarouo  iCarracci.  Ili  +*+•  de' quali  perciò  opra  riguardi  nole_j 
non  lì  efferua  , che  non  folo  gli  fchizzi , ma  il  uiiegno  ancora  compitiffimo,  e perir  cciOì- 
mo  non  li  veda.  ibid.  Conferir  poi  quelli  fencimenti , e pentii  ri  co'  tetterati,  e co'Doc- 
ti,  almeno  per  fentire  il  parere  degli  altri , per  non  prendere  tquiuoci , per  l’ erudizione, 
coftumi  8tc.  III.  470.  471.  inanime  nelle  licenze  pittoriche,  nelle  tralpcitazioni  poe- 
tiche , ne’ dotti  ,e  millcrioli  anaerondmi.  ibid.  comeinciòdieffifi  vallerò  Ralaelle_», 
Tiziano,  Lodouico.  ibid.  IV.  223.  l’Albani.  234.  Ofleruarc,  che  ie  ligure  non  fiano in 
troppo  numero,  ma  tante  che  ballino,  per  fuggire  quella  folla,  e quel  tumulto,  che  fuol 
cagionar  confuùoae.  Ut  394.  onde  i Carrocci  fiano  Itati  di  opinione,  che  il  numero  di 
dodici  lia  il  conucniente , e badante.  IV.  304.  con  quale  eccezione  pero.  ibid.  Anzi  per 
maggiore  intelligenza,  e chiarezza  lì  vedano  elleno  diuile  in  vanigruppi,  a due.etrè 
infteme,  in  quella  guila,  che  l'Oratore  per  maggiore  intelligenza  , e chiauzza,  diuide 
nelle  lue  conuenienti  parti  la  (ua  narratiua^ddcorlo.  ibid.  Ole  nonrcllino  elleno  ozio- 
le  , non  fiano  introdotte  fuor  di  ragione , c per  riempitura , ma  tutte  operino  , vi  fiano 
con  proposito,  e con  qualche  o ncccffità  ,0  conuenienza.  ibid.  III.  48*.  thè  la  figura 
principale  ,l’ Eroe,  1’  Antagonilla  occupi  il  primo,  o più  riguardeuol  luogo, lia  limpi- 
do , e chiaio,  più  nobilmente  ammantato,  e ben  predo  nconofciuto.  111.  398. IV.  304- 
e con  quale  eccezione,  ògiudiciolo  ripiego,  ibid.  Non  fattot  i vederi  due  volte  nello 
Ile  (lo  quadro,  e mduoi  luoghi  nello  ltertò  tempo,  come  fù  oppodo  alla  S.  Barbara  del 
Ttarini.  189.  eccettuati  pero  quaii  cali , e quai  modi.  ibid.  Che  le  azioni  da  finuli  gruppi 
di  figure  intiaprele , non  fiano  inculcate , né  in  troppo  numero , non  fiano  lenza  relazio- 
ne ali'  azione  principale,  non  troppo  balìe  ,ò  ri Jicole,  quali  tre  difetti  furono  perciò 
opporti  al  Domenichino  nella  lua  hlemofina  di  S Cecilia  in  J>.  Luigi  de'Francefi,  ne)  iuo 
S.  Andrea  llirato  Alila  Croce  in  fi.  Andrea  della  Valle  Ucc.  IV.  ri  8.  e che  fi  rendano  quelle 
azioni  facili,  intelligibili,  non  difficili,  non  olcurc , come  fùoppofto  nella  parte  di  lotto 
del  Rofario  dei  Domcmihino.  321.  c che  le  attitudini  fiano  proprie  a quell'  azione  rap- 
prifentaca  lolamente.  111.  3 73-  IV.  253.254.  Si  olferui  tempre  la  Diuerfita  nelle  dttte 
Figure , cioè  neìle  Polature  loro , nelle  Attitudini , nelle  operazioni,  e che  fi  concrapon. 
g limo, e come.  III.  372.373.  IV.  304.  perciò  oppofizioni  in  ciò  latte  dall  ‘ Autore  al 
Palio  :e  del  Sig.  Guido.  50.  Diutilìu  n.‘  velini  nell'età , ne' colori  delie  carni,  mjle 
fifonomie.llI.431.  come  oiferuo  Guido  ntlluoS.  Benedetto  proiettato  2 S.  Michele  in 
Bolco.  13.14.  c però  oppefiz  oni  in  ciò  fatte  da  gli  t moli  ali’ Albani , che  noi.  lapeflc—» 
variare  i fembianti.  IV.  2 oa.  anzi  da  tutti  a molti  de' primi, c più  tomoli  Pittoii  antichi. 
chei.cn  vai  udirò  l'idea  de' volti.  111.  483.  Diuti fica  Dille  proporzioni  delle  membra, 
bora  rilaltate  , e fiere,  hora  delicate,  e graziofiflìme,  e comi , ed  in  qual  modo.  435. 
fcipiiflìone  di  affetto,  di  paflione,d’ 11  Jjdiallegrczza  ,0  di  timore,  contoime  I*  occor- 
renza , t talora  anche  piu  di  vn©  di  erti  nello  (ledo  (oggetto , e in  vn  niedefimo  volto  , e 
come  clempii.  111.  486.  IV.  245.  anzi  lo  medi-fimo  alfe  ttoriplicato  in  più  volti,  per 
bi  n'  1 Iprimere  jl  dolore , il  riio , o l' ira  Nc.  come  può  orteruarfi  in  vn’  opta  del  T lanni. 
189.190.RilgUJrdo.emna  alfe  maniere  diuei le  de'piu  principali  Maertrt,ciafcuna  di  effe 
api  licandoaquellatìgura.allaquaicpiùpr  priam.ntc  .Ila  conut  nga,t  meglio  fi  addarti, 
e comcj&eftrnpii.  111.  4,6.  Vedilo  nel'a  lioria  di  S.  Benedetto  proiettato  di  Cu  do  a S. 
Michele  in  Bolco.  IV.  13. 14.  Morta  inlòmmaalic  figuie  tanta  che  baiti , a tcn  po  , & a 
propofito.  74.  Guadagnar  fico  col  fupporrc  knipre,  e dare  ad  intendere  più  di  que. lo  fi 
vede, t veramente  ei  lia,  edm  qual  modo- HI.  37a.  393  394.  J3>.  I Piatii  ben' mtefi,c 
che  ben  vadmoal  punto, e lo  lleilo  delle  figure  lopraefli  ben  pelanti  398.  486,  profptt- 
tiua,  Architetture,  Vedute,  Paclaggio  i..t'oduiui.  431.  IV.  110.  Artìcurarli  nell'elccu- 
zionc  col  graticolare  il  dileguo,  ò to'ipolut'ri,o  cartoni , comefe  Guido  dopo  la  cruna 
di  S Domenico.  27.  acciò  non  auucnga  quello  che  al  Garbn  ri  mila  v.hnfa  della  Morte. 
IV.  305.  all' illtrto  Lodouico  Carracci  nella  lua  Nonziata  in  S.  Pietro.  IH.  484.  e tutto 
ciò  in  lommach'èfpaxio  per  tutta  l'opta,  particolarmente  nella  parte  III.  372.398  &c. 

IV.  305. 
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IV.  H6.3i7.iic.  che  vicnconliderato  dallo  Scandii,  qui  riferito  nella  detta  parte  III. 
299.  e da  noi  raccolto  nella  tante  volte  citata  par.  IV.  pag.  304.  &c. 

Stracagcmi  del  Metclli . per  far*  re  Ilare  il  Colonna  io  lipagna , ou‘  egli  poi  lafciò  la  vita.», 
IV.  409. 

Strego»].  Del  Baglione.  II.  taf.  del  Pancotto,  giudicato  per  de’ Carracci.  III.  575. 

Studiare.  Diuerfuà  di  iiudiare  tra  Agr  liino  Cartacei , Se  Annibaie , c con  velina  fcambie- 
uole.  IH*  360.  dclCarracci  Lodouico,  qual  lode.  III.  35i.3S9.di  Gu1do.quale.lV.364. 

Studio.  Aereo  , e fupci  finale , di  poca  durata.  IV.  ari.  Abbi  cu  iato  del  CautJone,  con_» 
quanto  buon  line.  Si  applaudito,  zi  5.  a 16.  molirato  fin  da  principio,  aiy.  Dei  Barbieri 
pc'lfuo  tremendo  coloi  ito, qual  folle.  360.  del  Cantarmi  a principio , quale.  436.  437. 
447.  Grande  dell’  Albani.  1*3.  per  efeguire  gli  lchiaai  di  Annibale  tuS. Giacomo  degli 
Spagnuoli  in  Roma.  111.441- de’ Carracci.  359  364.367.  364  361.  374.  579.  447.418. 
467.  464.  484.  485  490.  491. 551.  onde  per  c Ho  accorciarono  la  vita. 467.  5 ir.  di  Gui- 
do.  IV.  19.  46.  74.  So.  del  Sauonanai.  II.  303  del  Tiarini.  IV,  1 83.  Senza  ordine,  e fed- 
tczra del  buono  a principio,  di  quanto  danno  poi  col  tempo,  il.  135-  III.  367.  IV.  94. 
Ollinato,  e grande,  non  già  il  proprio  talento,  ò dilpohzione  alcuna  feccdiucnjre  Lodo» 
uico  Carracci  vn  si  granj’  htiomo  IH.  358.  3 59.  l' ìlicflo  di  le  au.r  tempre  de  ito,  e cre- 
duto Gu'do,  rcgilirandooc  le  fuelmoderate  fata  he.  IV.  19.811  od-  rato, ammazza  l’huo- 
mo,  come  amicene  all’Alpertini  Guido.  II.  144.  a’ Carracci.  III.  467.  al  Carracci  An- 
tonio.321.  ad  Innocenzo  da  Imola.  11. 137  Scema  di  forze,  e danneggia  l'intelletto 
alle  volte  ,come  amitene  ad  Annibale.  111.  441.  443.  Fatto  nell' opi  e da  lor  danno, c le 
fa  riufcir  men buone. 484.  485.  IV.  175. 

Srudiodi  Dilegni, c Pitture  • Dell'  Angclloni. 367.  dell’ Autore.  II.  159.160  141.142. III. 
467.484.522.  IV.  445.  445.  479.  del  Bigi  one,  da  me  venduto  al  Strani.  II.  349  del 
Bafcnghi.  244,  2i,g.  del  Sig.  Bc fiori.  III.  467. 484.  delBcuilacquaiiiVrbiRO.il  242.de* 
Bonfìglioli.  467.  484.  496.  IV.  12.  de 'Canicci.  378.  di  Camillo  Bolognini.  238.  di 
Carlo  Maratti.  IV.  89.  nel  Marche  leCofpi.  80  del  Fiorini.  II.  3 >6.  del  Uaibicri.  IV. 
305.  de*  Signori  Ginecei.  Vedi  Galeria  Ginerti,  de' Crimini.  2 16.  di  labac.  IH.  467. 
d*  Ignazio  Danti.  II.  245.  del  Serenila.  Sig.Principt  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana.144, 
212.242.  243.253.261.  323.  III. 389.  461.  4*4-  541-  557-  564.  IV.  140.  203.  439.  del 
Le  ualaTc  in  Vrbino.  II.  242.  dii  Locate  Ili.  II.  57.  60.  253.  329.  del  Sereniamo  di  Mo- 
dani. III.  560.  del  Macchi  Fiorio.  II. 60.  de’  Negri,  c’hanno  anche  qu.  Ilo  delle  Meda- 
glie &C  31  3.  III.  467.  4I4. 524,  541.  del  Palmelli.  111.  447.  467.  484.  498.  IV.  88.  Po- 
lazri.  lll.467.484.522.  556.  IV.  479.  8cc.  del  Rimbotti.  II.  z+t.  de  ^Sampietri.  Vedi 
Sampieri , alla  qui  antecedente  Muoia  delle  Famiglie.  dc'Sempronii  in  Vibino.  II.  242. 
del  Sirani.  III.  528.  dello  Stacoli  in  Vrbino.  II.  242.  di  Tiburz  o Padcrotti.  238. 

Stu  lio  Pubblico,  cioè  Vniuerlità  de 'Signori  Dottori  Leggenti,  e Scolari.  IV'. 104.1 12.140. 

Suaiigiodi  MonteCaflino di  Lodouico  Carracci.  III.  456. 

Superbia.  Negli  Artefici,  di  quanto  danno  agli  lfefli.  IV.  435-  436.  di  Agelìlao.  460.  del 
Carauagg  o.  15.  >6.  105.  del  Getti.  351.  di  Guido.  18. 19.  21.  35.  36, 37.  40.  51.  52.  54. 
61.63  64.  del  l’elirelc.  436  439.  44°  &c.  443- 446.  di  2 ufi.  460  461. 

'Sufanna.  Del  Barbieri.  IV.  363.364.  378.  del  Carracci  A mibale , (tampa.  II.  203.  III. 
501. del  Carracci  Lodouico. III. 497. 497. del  Domenichino.  IV.  14  dello Scalu.it'  ilio* 
rioni  grandi  a fieicu.  Ili.  5 29.  del  riai  ini.  IV.  194.  del  ribaldi  ia  vn  rr.g.o  uà  Palagio 
poggi  lice. 


T 

rT’  Agliapietre  graziofo,e  bizzarro  dello  Spada,  da  tutti  ricopiato.  IV.  108.  108. 

A Taglio  in  rame  all’ acqui  forti  , faciliflinio,  e tiò  , che  metro  richiedali  perche  fia_» 

bello, e buono.  II.  1 13.  Ciucilo  od  Ptfarefe  .quanto  mai  leggiadro, e perciò  llimato  , c 
braautodaGuido.lv.  440.448.  quello  dciTou..  4>o.  A Bollino,  quanto  dittic-lc  II. 

86.  IIJ. 
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se-.  113.  in.  48  J.  Aggrandito,  nobilitato,  e refomaeftofo  dal  grande  Agoftino.  ZI.  Ij  ■ 
Marauigliofo.emoilruofone'-moderni  Franccfi.  ibid. 

Talenti.  Tutti  ad  vn  (olo  non  dona  Iddio,  ma  diftribuilce , a chi  l’vno , a chi  i'  altro  conce- 
dendo. II.  107.  208.  IV.  tof.  che  però  non  potere  i Pittori  edere  eccellenti  in  tutte  le 
parti , tu  detto  dall'Alban)  3 dandone  elcmpii.  253. 

Talento  Naturale.  Non  balla  , bilogna  coltiuarlo  collo  Audio,  e raffinarlo.  II.  215.  ai  6. 
339.  altrimenti  , ò lì  perde, ò fi refta  nella  mediocrità  , corre  auuenne  al  lontana.  II. 
21  $*  2i6.  a Camillo  Procaccini.  277.  alBaglione.  359.  al  Maflelletta.  IV.94.  al  Gala- 
nino.i33.  134.  Del  datogli  da  Dio  deue  cialcun  contentarli,  & efcmpii.  11. 207. 208. 
ben  coltrando,  edifponendo  quel  poco,  chetoccogli,  con  ì'e  (empio  del  Caucdone_-, 
IV.  215.216.  Si  conofce  ben  prello  da' primi  principii.  III.  426.  501.  IV.  ijo.  346.361. 
anzi  da  gli  Icherzi  medelimi  ,c  dalle  facezie  Iti. 482. 53».  536.  E nect  dar  10  a chi  vuol 
diuenir  valentuomo.  III.  482.  IV.  361.  e pure  lenza  di  effoeder  diuenuto  Lodouico Car- 
tacei vnsì  grand'  huomo , lupplendo  ad  tffo  l'immenfo  Audio.  III.  3$?. 

Tancredi  ritrouato  ferite  da  Erminia  del  Barbieri.  IV.  364. 

Tado.  Fauole  , ò Storie  dello  Hello  del  Cauedone.  IV.  217.  Lettura  di  edo,  quanto  gradi- 
ta all'Alban),  fi  come  le  traduzioni  dell’  Anguillara,  del  Caro  tkc.  IV.  234. 254.255. 

Tanola  diCebcte  del  BrÌ2Ìo,  quadione  immenfo.c  copiofiifimo.  III.  539. 

Temperamento,  e natura  del  Pittore,  dalla  maniera  dei  fuo  dipingere  fi  deduce,  efirico- 
nolce.  IV.  93. 

TemperanzadipintadaAnnibaleCarracci.nl.  440.  del  Ruggieri.  IV.  355. 

Tenpcfta  , come  ram»rt tentataci  dall'  Albani . defcrittaci  dai  Zamboni.  IV.  339. 

Tempii  Sacri,  non  eilcr  fiati  affatto  difirutti  da'  Barbari,  come  fi  crede  &c.  1. 4. 

Tempio.  Di  Diana dillrutto- 1- 9.  di  Giano  chiufo,  dipinto  dal  Tibaldi.  11.  194.  cflfidein 
Bologna  fin  dalla  fua  prima  fondazione &c.  1.  2.3.  il  primo  fabbricato,  e confegratoal 
Diuico  culto,  ibid. 

Tempo.  Padre  della  Verità.  1. 9.  11.  364.  Raffrena  il  bollor del  (angue,  e fi  piti  aggiufta- 
tamente  operare.  111.  3S7. 

Tempo , cht  col  manico  della  falce  percuote  Venere  del  Colonna.  IV.  431. 

Tenerezza.  Maggiore  dUidero  l’Albani  inRafaelle,  c Miihtlangtlo.  IV.  247.  249.  Del 
Gufi,  impareggiabile,  luperando  quali  nella rifoluzionc  l’iftefTo  Guido.  IV.  348  Dc'Frc- 
fcapti  di  Bologna,  e loro  delicata  maniera,  quanto  più  gradita  da'  Sercniflimi  di  Toica- 
na.  425.  426. 

Tentazioni  d'impudiche  a S. Ben:  detto  di  Lodouico  Carnicci,  ponderate  alquanto. IV.436. 

S.'I<  odoro  in  varii  mod  Upreffo,  e dipinto  dal  Fialetti.  11.  309. 

Teologia , dal  ribaldi  come  dip:uta,c  diaggionti  arricchita.  Defcrittadal  P.  Mazzolati. 
11.  184.  185. 

TitricnJtlU  pittar*.  Trattato  prometfoci  dal  dottiflìmo  Monfig.  Cambi. M.S.  II.  204. 

S.T'.rcla.  Che  riceut  l'abito  da  Chrilio,  tanola  grande, e copiofa  del  Bai  Fieri.  IV.  369. 3 82. 
taglisi’ anche  da  Roulelks.  11.  25.  Ginocchioni  auanti  all’Altare  , rame  della  Strana. 
JV.  471.  altra  con  la  Beata  Vergine,  il  Puttino,  e S Gioftffo  della  filila.  475.  Del  Pro- 
caccini Camillo.  11.  285. 

Tcr  -a , Elemento.  Comodali'  Albanibene  efprtffa  ,cdi  aggionrcui  figure  ampliata.  Vedi- 
lo nella  compita  dclrrizione  del  Dottor  Zamboni.  241  242.  Bcc. 

Terribili.  Piacque  fetrpre  al  Cartacei  Agoftino.  111.  453.  al  Cartacei  Lodouico,  mstfime 
nr’rudi.  435.  a Michelangelo.  11.435. 

Tei  m ni.  Di  Agollmo  Carracci  nella  Sala  Faui,  di  bella  inuenzìone,  giud'ziofa  , & appro- 
priate alle  anneffe  iftorie.  II.  369.370-  9?  1-  diLodouico  all'inuenz'ione  di  elfi  totalmen- 
te oppofli.  Se  vgujjmente  belli.  II.  374. 

Te fiirricc  nel  telaio  del  Primaticcio.  Il  80. 

Tellamento  Nuotiodip  nto  dalTibaldi  nell' E (curiale  in  quaranta  pezzi  deferitti,  e dotta- 
mente fpicgati  dal  P.  Mazzolar!,  li.  171.  172. 

TtIlamcnto,vltur.a  volontà.  DelBaibicri.  III.J84. delBertufio.  II.  270.  ddCaiuart.  258. 

9- 
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*j$.  del  Carracci  Annibale.  111.445.  delCarracci  Antonio.  III.  sai.  del  Carracci 
douico.  464.  del  Curii.  IV.  i«7- del  Domcmchino.no.  dtGuido.  $4.  del  Principe  Lu 
douilio.  III.  soo.  del  Card.  Pallotto.  IV.  368.  369.  del  T«tc.4$o.  Non  bilonna  ri! 
duifi  a farlo  al  capezzale.  II.  257.  III.  445.  ° ' 

Tette-  Dell*  Albani.  294.  del  Cariacci  Annibaie.  III.  500.  di  Guido,  dilegnate  di  pattel- 
lo.  IV  *9.  dtlluo  Amore  dormiente.  90.  altre  dipinte  dallo  tterto.  ibidf  Guardami  all* 
insù, mai  nidunolc  fece  meglio  di  lui,  luamaettriain  ciò,  e vanto,  78.  di  Vecchi , co- 
me le  fece  egli.  7».  Del  Sabbatim,  quanto  da  lui  ofTeruace,  ottimate.  77.  fi  come  quel! 
le  del  Parmigiano  nelle  lue  Madonne.  7*.  Delle  Statue  antiche  greche,  da  hai  ttudjate! 
tan'o.e  che  gl'  magnarono  ( confettaua  egli  ) quelle  belliflìme  idee.  a». 

Tibaldi  Pellegrino . Aiutato  da  chi  nell'  Efedrine.  II.  7 1.  e con  poca  fua  lode,  e fuo  danno 
»7».  174.  Architetto.  168.169. 170. 196. 196. 197.  &c.  Guadagni  fuoi  inlfpagna  e! 
fuoi  pri.mii.  170. 196.  Difclo  dall'Autore  di  qualche  moretto  oppoftogii.  199.  idea- 
tore della  grao  maniera  di  Michelangelo  nell'ardito  contorno,  nel  colorito  pallofodel 
Bagnacauallo.  167.  168.  171. 174.17».  193.  ancorché  piti  moderato , dccorofo  , e gen- 
tile , onde  da'  Carracci  detto  ; il  1 or  Michelangelo  riformato,  ibid.  Nafcita  fua,* & ori! 
gine.  166.  Onorato  del  Titolo  di  Marchelc.c  divo  Feudo.  170.  Oprefue  fatte  nell*  Ef! 

curiale.  II.  171. 171  tic.  Dipinfe  le  opre  fatteui  prima  dal  Zuccheri,  e dal  Cangialo  è 

come.  166.  170.175.&C.  Perlegukato,  e taregg  iato  in  che,  e da  chi,  e come.  ,f7, 
Scolari  tuoi,  d:  allicui.  aoi.  203.  e per  tutta  la  lùa  Vita  &c.  Scultore  brauo.e  quali  opre" 
faceffc.  168.193  194.  Sottenuto  da'  Signori  Fabbricieri  del  Duomo  di  Milano,'e  come 
198.  Stampatogli  controda  vn‘ emulo,  ibid.  Stimato, e lludiato  da  tutti,  da*  gli  iteffi 
Carracci , e Imo  difcepoii  tutti.  193.202.229.  III.  501. 466.  574.  Studiata  da  Jui  u 
fiumana  del  C oipo  humano  fui  S.  S haitiano  del  Francia.  II  47.  Termine  pretto  & in 
felice  dilua  famiglia  in  Bologna.  II. 202  dal  Vafan  detto  fuo  difcepolo , e come.  167* 
SS.  Tiburzio,  eVaieriano.  Loro  morte,  e fepolrura.icl  Cauedone.  IV.  217.  ’ 7‘ 

Timido  quanto  mai.  Il  Ca.'uart.  II.  252.  i' Carracci  Annibaie.  ILI.  460. 

Timocleagtttante nel  pozzo  il  r apitano, della  Sirana.  IV  469. 

Timorato  di  Dio,  e diuoto  hi.  L*  Albani.  IV.  266.  27*.  282.  L' Arctulì  Coliamo.  II.  tir  ' 
il  Baibicri. IV.  362.  383.984.  Paolo  Antonio  luotratcllo.  376.  il  Bertufio.  II.  269  jì 
Bili.  III.  559*  il  Cauedone.  IV.  218.  il  Dalrralio.  1.2*.  III.  560.  Gufilo.*  Vedi  Guido 
Timoiatodi  Dio.edabbcnc.  il  Mattati.  Ili  518.  jj*.  laSirana.  IV. 459.  il  Sauonanzi 
II.306.307.  loSpilani.  263.  ilTiarini.  IV. 203. 203. 

Tingere  bizzaio, e nuouo, ma fcitntihco  di  Guido,  e come.  IV.  So.  detto  ideale  da  D 
Fabio  della  Cornia  a torto , e per  qual  cagione,  ibid.  Vedi  Colorito  &c. 

Titoli.  Sopra  la  materia  di  etti  lettera  della  Penna  d’Oro.  Monfig.Agucchi.  III.  459. 
Tiziano,  e.  onfieliauafi  nelle  inuenzioni  eoi  fuo  Aretino.  III.  470  471.  Lodato  , e itimaco 
. quanto  dall' Albani.  IV.  272.  e per  tuttoi  e a qual  Fiume  eia  lui  paragonato  nel  luo  me- 
ditato 1 rattato  di  Pittura.  IV.  249.  249  250.  Quanto  alBrrbieri  nei  cuore.  363.  g. 
quanto  llimato  da' Carracci.  II.  366.  377.  dal  Colonna.  407.408.  Nella  Tenerezza  , e 
vaghezza  auer  fuperato  Michelangelo,  diceuaJ'Albani.  IV  .254-  Suoi  Quadri,  quanti 
mai  in  Ifpagna.  4C7.  ^ 

Tizio  del  Paflerotti.  II.  244.  lodato  da’ Carracci  tanto,  e creduto  da  etti  di  Michela», 
gelo.  ibid. 

Tobia, che  luentra  il  pefee  del  Procaccini  Camillo.  II.  280. 

Tolomeo  della  Sirana  «pretto  l'Autore.  IV.  467. 

S. Tomaio  A;  oltolo.  Del  Gotti.  Ili  577  578.  di  Guido.  IV.  49.  Toccante  il  Sagrati'IH- 
moCoftatoael  Barbieri. 365.  tagliato  anche  qa?  l'alquanni.  II.  127.  del  Carauaggio 
tanto  in  grazia  al  Tiarini.  IV.  208.  a)  barbieri.  305  aiio  Spada.  105.  delio  Spada,  icj,* 
S.Tomalod’Aquinodtl  Baibteu.  11.269.  Gian  quanto ittonato.  IV.  382.  383.  tìclBer- 
tulo.  II.  269. 

S.Tomalo  di  Villaniioua,  8c  altri  Santi,  tauola  della'Sirana  IV. 473. 

Torneo  del  Marchtlt , c Senatore  Cornelio  Ma  uafia.  HI.  547. 

Wgg  Torfo. 
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Torfo.  Belliffimo  d’huomo.che  fuperaua  le  Aatue  più  perfette ertlr  flato  il  Saaonanzi. 
II.  jo7.  IV.  79.  Di  Bcluedeiein  Roma  di  Apollonio  Acenicfe,  ofTcruato,  & imitato 
da  A golfino  Carracci.  Ili- 431-  da  Michelangelo,  che  mai  ad  ogni  modo  gionfe  a quella 
tcrribil  maniera.  43 1.  43».  , . „ ....  ... 

Totila  gcnufieflocoll’Bferoro  auanti  a S.  Benedetto  del  Carracci  Lodouico.  III.  43<s. 
Tradizióni  antiche.degne  e (Ter  di  fede,  non  meno  che  ie  morie,  t per  quali  ragioni.  I.  3. 
Tratti  corteli , maniere  gentili,  e grandi.  Dell’ Albani.  IV,  270.  del  Cefi.  II.  317-  J«*. 
del  Colonna.  IV.  194.  193.394-  395-399*4°o.  del  MarchcfeFacchenècti , maffirre  m_» 
quietare  l’adirato  Cardinal  Legato  contro  Guido.  24.  del  Francia.  II.  90.  di  Guido  co! 
Caluart.  IV.  1*.  di  Paolo  Quinto  in  dolerli  di  GuiJo,e  lua  contumace.  24-  25.  dii  Tia- 
rini.  191. 191.  19».  *04. 109.a09.8cc.  no.  Quanto  gradite,  c quanto  g ouino- IV.  ili. 
maflime  a gli  Artefici,  e Pittori.  II.  Ji7- 3 iS.1V.  43».  4>«- 
Trantìto  di  Maria  Vergine  Nottra  Signora.  Del  Croce.  III.  530.  del  Martelletti.  IV.  93. 
Trasfigurazione  del  Signore.  Del  Bagnacauallo.  II.  193.  dtlCatarim.  IV.4+1.  e Iuo  uife- 
gno  dupplicato  &c,ibid.  del  CarracciLodouico.  Ili  19j.447.447.  del  Procaccini  Ca- 
millo. II.  i*3. 193-  del  Procaccini  Giulio  Celare.  aSó.  di  Rafaule  in  S.  Pietro  in  Mon- 
torio.  IV.  31*.  delTibaldi.il  16*.  diTiaianoin  S.  Saluatore  in  Venezia.  IV.  19. 
Traslazione  di  Corpi  Santi  dipinta  dal  Procaccini  Camillo.  II.  zio. 

Traffalfo.  Comunità  fui  Bologncfe.  IV.  407.  ,„■/•* 

Trattato  di  Pittura.  Di  Monlìg.  Cambi  M.  S.  promefToci  .edafpcrtato  da  tutta  la  Vmuerfita 
Letteraria,  e Virtuola.  II.  304.  Dell' Albani,  c Dottor  Zan  boni,  per  la  nata  fra  di  loro 
difeordia  non  poi  continuato.  IV.  14».  as+-  *3»  Quale  forte  in  erto  il  fine  dell' Albani 
444.  i Frammenti  di  erto  mandati  a donare  dal  mderto.p;  ima  di  morire,  all' Autor  , che 
nella  lua  Vita  gli  ha  inferiti.  144. 245.1S0.8ic.  Di  Annibale  Carracci  prima,  poi  del  Iuo 
Domcmrhino.e  Monlig.  Agucthi , del  quale  van  fuore  manofcmti frammenti,  pa  te— » 
de'  quali , folto  nome  di  Graz 'adio  Macchati.fi  fono  portati  nella  Vita  di 'Cartacei,  IV. 
443.  246. 35*.  4>el  Vinci,  da  Frefnoy  mandato  in  dono  al  Barbieri,  fcrittoui  vn'  Elogec- 

to  in  lua  lode.  366.  « , c 

Tratteggiar  d'oro  i lauori  afrefeo,  da  chi  prima  muentato,  in  qual  modo,  et  a qual  fine-». 
IV.  i6o.i«o.  Biafimato,  e condannato  dall' Autore.  173- 

Trecenta,  Terra  grolla  lui  Ferratele.  IV.  4aa.  . , . , 

Trinità Santirtma.  Del  Barbieri.  IV.  171.  del  Procaccini  Camillo.  IL  agi.  2S4.  del  Sa- 
macchini,& intagliata  da  Domenico Tibaldi.  *2. 

Tronto.  Di  ChriUo  in  Oicrulalcmmc  di  Simonc,  t ai  Giacopo.  1.20.21»  ddTibalai,  II. 

169.  (lampa  di  M.A.  69.  DivnRèdiPerfiadelRipranda.oRipanda.  I.  34. 
Triuuuitatodi  Augullo,  Lepido  , e Marco  Antonio  del  Biizio,  (lampa  del  Gatti.  II.  109. 

4li Nicolo  deli*  Abbate.  1 s«.  delTibaldi.  194. 

Troppo.  Per  voler  far  troppo  alle  volte , fi  fa  meno.  IV.  7.S.  345.  Vedi  Sforzare  il  na- 

ewùtl*awr 

Truna.  Di  S.  AlelTandroinParma.lv.  194.  della  Madonna  di  Reggio.  196. 197.  di  5.  Do- 
menico. 14*.  *49  1 3®* 

Torco  Teda  di  Annibale.  III.  501. 

Tutte  le  cofe  non  poffiam  tutti  &c.  (Si  efempii,  IV.  309. 

V 

VAghma,  e Maertà , proprio  dono  di  Guido  nell 'operare.  IV.  16. 

Valore  non  fi  mifura  da  gli  Anni.  IV.  391. 

Vanita  dipinta  dalla  Sirana.  fv.  471.  ..... 

Vantaggi  di  Rafaellc  fopra  il  Francia,  Pietro  Perugino,  8t  ogni  altro  prima  di  lui  Dito.' 
1. 3». 

Vantaggio  nell'Arte  della  Pittura  è l'auer  fatto  prefto , e in  età  piccioli  1 fuoi  ftodii , fu- 

peran- 
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perendomi  vigore  della  giouentù  le  difficolti  .prima  che  (opragioogano  gl'  amori,  ]«_» 
orighe  dimeftiche,  gli  aauigraui,  iniali,  e diletti,  come  fè  il  Cantarmi.  IV.447.  il  Sig. 
Guido.  74 

Variare  le  idee.  Non  l'hanfjputo  fare  l'A'bani.  IV.  262.  il  Berttini,  ilCoreggio,  ilDo- 
menichino,  il  Parmigiano.  Ili  4»?.  non  il  Gcflì,  nè  il  detto  Cortona , imflìiiie  nell' viri* 
mo.  iV.JSi.  Solo  a Ralaeljc.c  dopo  lui  a Lodouico  Carracci  cioè  riufcito.  111.  483,  {Se 
a Guido.  IV.  1 j.  14,  78.  79. 

Varrone . Ma. co  Terenzio  Icriflc  quattrocento  nouanta  libri,  lodatoda  SS.Giroiamo.Ago* 
iiino&c.  Il,  17I. 

Vafari.  Bugie  lue  nella  Vita  del  Bagnacaual.'o.  11.  137.  u8. 139.  in  quella  del  Colla.  59.  in 

Duella  dei  Francia.  44.  4$.  in  quella  di  Guido  Alptrtim.  146.  d' Innocenzo  da  Imola.  146. 
iM.A.  47-  e perciò  tanto  odiatone  dall' Albani.  iV.  388.  in  quella  del  Rodo.  II.  162, 
163.  Conrradi/ionifuc  mila  Vita  di  Timoteo  Vite.  $4.55.  Per  qual  cagione  non  porta  di 
lui  non  dolerli  l’Autore  delle  prelenti  Vite.  I.  il.  Per  qual  cagione  por  ralle  tane’ odio  a' 
Bologm.fi,  t male  diedi  (criutflc.  il.  1 } 8.  139  Impugnato  anche  dall'Albani , e in  che,  e 
perche.  IV.249.231.  Vnodc'luoi  tomi  poltiilato  m margine  da  Agoitino  Carracci , c 
come  veduto,  gcoiTeruato  dall'autore.  133. 

Vecchia.  Di  Anmbale,  con  la  rocca  à lato.  111.  $00.  di  Guido  , teda  fola.  IV.90. 
Vecchiarellaiciapita  fatta  giudice  del  valore  di  Guido,  e del  Domenichmo  nella  concor- 
renza loroav. Gregorio  in  Romane  come.  IV.  17. 

Vecchi.  Dipingere  come  di  deuono , e colorire  il  lor  volto  : difeorfo  ponderato,  Se  eru- 
dito di  M .nfìg.  Cambi.  11.  303.304.  Noioli , inquieti  incontentabili  diuengono.  iV. 
276.  Tede  tre  di  vecchi,  e d’vna  imt'ina  di  Annibale.  III.  300.  Scaltre,  ibid.  &c.  ‘ 

Vecchiezza  . Atta  pocoa  far  buoni  lauori,  come  li  viddero  in  gioucntù,  & riempii  ne’Can- 
racci.  III.  322.  in  Guido.  IV.43.  31  nel  Tiarioi.  IV.  202.  203.  Schernita  da  tutti.  II.137. 
Vecchio  che  accarezza  vn  cane,  teda  di  Annibaie.  111.  301.  di  Guido,  teda  fola.  IV.  88. 

due  89.  Il  Vecchio  del  Procaccini , che  cola  li  a.  II.  293. 

Vcdouanza.  Anticamente  quanto  arrodumata , e guardinga.  Ili.  382. 

Veleno.  Dato  al  Domenn  rimo  , loipetcò  lempre  laConlorrc.  IV.  3 J i - al  Martelletti , & 
altri  conuicati  morti , laluato  egli  per  buona  fot  te.  98*  al  Pefarcfe,  lì  dubbita.  446.  li  co- 
me dubbitali ancheneilaSirana.  479.  4*0.  Facile  a Generarli,  dicono,  invu  corpo  fiu- 
mano, epercio  e ‘Ter  naturale  .malfime  in  vn  corpo  di  donna,  per  gli  effetti  manicali.  IV. 
4(0.  Preio, dicelì , da!  Rollo,  per  rabbia,  e dilperazione.  11.  162, 

Vello  d’Oro  de  gli  Argonauti,  che  lignifichi.  11.  372- 
Velocita  ,&r ardire  nell’operare.  Vedi , Prcdezza  ne’ lauori &c. 

Vendetta.  Dell’Arpini  contro  HCaraua?gio.  IV.  14. 13.  delColonnt.  403.405.  Del  Ore» 
niomni  contro  il  Zagnone,  li.  300.  Di  ! laminio  col  Reai.  IV.  449.  di  Guido  contro  Lo- 
douico.  1 2.  27.  foaùe  contro  il  Gcni.348.  conno  Guido  da  i Parziali  del  Pelare  le.  443. 
di  M A.  contro  Baccio.  II.  6 f . deifOrgagna  contro  tuoi  nemici.  111.  373-  del  Pancotto 
contro  Paleotti.  37S>  di  Pari  Spinello  contro  Maledici.  573.  del  Tiarini  contro  Lodoui- 
coCarracci.  IV.  1*3.  del  libaldi  controil  Valari.  li.  193.  del  Zamboni  contro  il  Peli- 
refe,  IV.  44». 

Vendetta  bizzairadiGuido  ,per  foddisfare  a'  Tuoi  debiti, per  le  perdite  in  gioco.  IV.  48. 49. 
Venere.  Dcll’Albani  ,femptedipinta,  comt  dal  Marmi  cantata  e deferitta.  IV  233.  Dell* 
Albani,  defcricta  dal  Zamboni.  237.  ai».  240.  241.  Scc.  294.  del  Barbieri,  a ircko.  369. 
del  Bonafone  varieftampc.  11.  7 8. 79.  del  Campana  Giacinto.  111.  348.  del  Carracci  Agc- 
ftino.  11.369.  in  otto  attitudini,  Stazioni  diuerfe.  97. &c.  dell'ilìerto,  tche  dorme, che 
è la  famola, propolla  femp.  e per  modello  a tutti  1 luoi  Giouam  dali'rtlbam.  Ili  498.  del 
Carracci  Annibale  , fua  mutazione,  e Pampa,  II.  104.  III.  490.  llampa  ancora.  11.88. 
volta  in  ikhiena  col  Satiro,  & Amore.  111.  302.  ahra  dello lleilo, ftainpadiDotin.il. 107. 
la  Dormiente  co  1 var  j Icheizt  di  Amori , quadro  grande , copto!» , e di  tanta  fama  .ce- 
lebrato, e d.  ferino  dalla  dotta  penna  dtl  Ino  Monfig.  Agucchi,  ibid.  e 303.304- 8cc.  di 
Guido. IV. 43. 71.19.  dell' Uiedo, clauita dagli  Amori.  90.  di M-A. diuerie.  Vedine! 

Gggg  a trac- 
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trattato  delle  Rampe.  II.  70.  71.  Src.  di  Prafìtele  veftìta  .comprata  da  quei  di  Coo,  rifiu- 
tandola nuda  dello  ItclTo.  IV.  264.  della  Tirana , teda  fola.  473.  della  Iteffa  iotere.varie 
iiìoriatc  , ed:  bizzarra,  e nuoua  inu  emione  : Vedi  nella  lua  Nota  delle  Pitture  da  lei  iat- 
te.iufcrita nella  iua  Virale.  Rampe.  11.  112.  Che  imporporate  le  bianche  refe  col  Tuo 
(angue,  vicn medicata  nel  p'ede  da  Adone  Ber.  del  Colonna  IV.  431.  Che  Infegna  ad 
Amore  di  lacttaie,  del  Bai  buri.  IV  369.  lolidiante  alla  tallirà  di  Diana  , in  quattro 
gran  quadri  concettofamenre  rapprefcntati  dall*  Albani.  IV.  263.  e 293.  Venere,  8c 
Adone.  Dell' Albani.  IV.  274.  del  Barbieri.  37J-  del  Pordenone,  intagliata  all'acqua 
fortedelFialetti.il.  311.  Venere,  & Amore.  Dell'Alban!.  IV.  376,  delCarracci  Anni- 
baie.  111.  500.  del  Barbieri , con  Marte  ancora.  IV.  380.  Varie  fchcrzanti  in  varie  guile, 
al  numero  di  vinti  in  circa,  legate  in  libro,  inuenaioni,  e caglio  all'acqua  forte  dtlFia- 
lecti.  11.  3it. 

Venerò»  di  Beluedere , feruì  al  Colonna  in  hiogo  di  modello  del  naturale  per  la  fua  Pando- 
ra &c.  e per  qual  cagione.  IV.  409. 

Venezia.  Ne'Pittoriluoi  ancora  ofleruarc  la  ragion  di  flato,  dicea  Guido.  1V.7J.  Ch«_j 
dalle  mani  di  (iiunone  riccuc  riccheaze, dipinta  dalgran  Paolo.  8*. 

Ventaglio  di  Agoftir.o.  (lampa.  11.  91. 

Venuta  dello  Spirito  Santo  . Del  Gotti.  II).  $7*.  Vedi  Miflione  dello  Spirito  Santo. 

Vergine  con  l’Alicorno  &rc.  del  Domenichmo  nella  Galcria  Farnefiana.  IV.  313. 

Vergine  . Guido  Reni  riputato  comunemente  ,e  con  quai  rifeontri.  IV.  72.73. 

Verità.  Scopetta  dal  Tempo  del  Domcnichino.  IV.  320.  Che  taglia  la  lingua  alla  Bugia 
dclTibaldi.  Il- 194. 

Vernice . Gualtare  alle  volte  le  Pitture , maflìme  fui  muro.  1. 17.  20.  111.  14. 

S.  Veronica.  Del  Barbieri.  IV.  3(1.  di  Guido.  IV.  56.  in  rame.  83. 

ViaVrbana.  11.  201.  IV.  163. 

Vigna,  o Villa.  Di  Adriano  a Tiuoli.  1.8.  Aldobrandina.  111.  $01.  IV.  132.  Borghefe.  II. 
48.169.231.  IIL496.  IV.  96.  21  3. 23$.  aCamughano  IV.404.  di  Faiuolo  lui  Gtnoue- 
le.  toi.  del  Marchefedi  Licci,  de]  Carpio  &c.  D Luigi  d’Haros&c.  fuori  di  Madrid. 
410.414.  Ludouifia.  11. 48.  253.  IH. 493. 496. 497.  $00.  357.  568.  IV.  82.  89.  133.139. 
242.193.363.376.  Panfilia  aS. Pancrazio.  III.  300.  IV  96.  21 3.  Pc retti.  11.  43.  III.  900. 
330.  IV.  89. 1 32. 1 33. 23}.  del  Vefcouo  di  Viterbo  , fiotto  S.  Pietro  in  Vincoli.  1.6. 

Villani , fofpettofi  quanto  alle  volte  , fpropo  (itati , indifcreti.  IV.  324. 

S Vincenzo  Ferrerie  . Scorie  del  Santo  del  DcCani.  IV.  120. 111. 

Viola.  Palagio.  Collegio  Ferrerio.  11.  37.  98. 148. 

Virtù  . Che  calpelta  la  Fortuna  la  Inuidiadel  Parigini,  intagliata  nel  Funerale  di  Agoftino 

Carracci.  111.  416.  Che  condotta  da  Mercurio  dauanci  à Pallade  , daclTariceue  lechiaui 
d'oro , e d'argento  &c.  del  Colonna.  IV.  431.  Con  vna  tromba  in  mano,  c Romolo,  e 
Remo  appiedi  del  Sementi.  3 93. 

Virtù  varie  dipinte.  Dal  Barbieri  : le  Quattro  Cardinali.  IV.  362.  da  Guido  Reni.  13-  1 3. 
Dal  Domenichino  fei , impareggiabiimcnte  difegnate  , e col  luo  folito  tondo , e gran  ri- 
Jieuo  colorite.  329.  le  quattro  Cardinali  dello  IfeiTo,  c di  nouiflima,  & eruditiflima  in- 
uenzione,  inefplicabile  efpreflìone,  e vmacità.  ibid.  celebrate  dal  Paoli.  342.  nemaià 
baltanza  lodate,  & vguali  all’impareggiabil  lauoro  luo  di  S.  Andrea  della  Valle,  dal  Mai- 
nardi.  HI.  376.  dal  Mondini.  IV.  428. dal  Maltellecca,  graziole  a coppia,a  coppia,  e afre- 
fico.  99.  dal  Ruggieri.  336.  dalla  Sirana.  467.  dallo  Spada.  108.  dal  Tiarini,otto  belli  Ifi- 
me,  e quali.  193.  dal  Valefio.  140. 140. 

Virtù.  Rdpettare  quanto  fi  faccia.  IV.  *j.  23.  24. 15.  36. 37. 183. 183. 194.  e più  allora 
che  collocata  in  perfona  Nobile.  11. 1 9 1 . 

Virtù  Grandi.  DiAgoftino  Carracci. IH.  361.  378.  384.428.  Del  Domenichino.  IV.  3>9- 
339*  del  Garbieri.  302.  del  Metelii.  400.  401.  413.413.414.  del  Mctelu  Sig.  Gioie  Ho 
Maria.  411. 41  z.  del  Panico.  $79.  dcllaSirana.  IV.  459.  dclloSpada.  IV.  103.  » 12  ur- 
li* 118.  delValefio.  IV-  139.  «40. 143. 147. 148.  Stc. 

Vacuoli.  Sempre  ve  n«  fono  Itaci,  c tempre  ve  nc  faranno,  e come.  IV.  3.  Prender  voglionfi 

eoa 
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con  le  cortefìc,  ccon  ladeftrcm,  non  conia  violenza»  e Rrappazzi , Se  efempii.  111.  3*9. 
190. 5J4-1V.  24.  24.25.  3*. 3*.  39. 

Vifionc  di  S.  Pietro  del  Linteo  con  gli  animili  immondi}  di  Lo  Jouico  Carracci.  III.  400. 

Vifita  . Al  Barbieri  da  Principi,  Cardinali  Scc.  IV. 363.37*.  37*.  S79.  dalla  Madia  della 
Regina  di  Suczia,  che  al  l' a In  c tante  Vimi , inlublime  grado  polfedute , non  ildcgna  di 
aggiongete  vna  fortuna  cognizione  nella,  che  nel  fuo  copioliHirro  Multo  lì  vede  aui- 
nidT.i  ai  Reai  Rrono.  Scc.  3*4.  a Guido  da  tutti  i Cardinali  Legati , e da  quanti  Princi- 
pi, e Perlonaggt  grandi  pacarono  per  Bologna.  *3.*  3.  tee.  non  mai  diluì  ticcuuti  fuori 
della  danza  , pociiiiTnne  volte  rdtiruicc  ,c  con  qua!  luo  mot  tuo  , e ragione.  63.  al  Tia- 
rim  da'meddimi  Cardinali  Legati,  £c  Arciuefcuui  di  Bologna  non  folo  197.  ma  da__ » 
quelli  anche  delle  circonuicine  Città.  204.  209.  dalla  Sirana  da  Principi  &c.  460.  474. 
475.47*.  e lauori  prcltiflìmialla  loro  prefenza.  ibid.  47*. 

Vifiuzionc.  Del  Bagnacauallo.  11.  i3x.  del  Barbieri.  IV  369.  del  Carracci  Antonio.  111. 
521  del  Carracci  Lodouico.  il.  8 7.  III.  495.  del  Cauedone.  IV.  216.  delGalanino.  133. 
del  Garbini.  303.  del  Celli.  350.  del  Salutati , Rampa  d-1  PaiTcrotti.  11.  *3.  del  Procac- 
cini Camillo.  2*0. 

Vita  di  Chrifto  . Di  Simone  , eGiacepoda  Bologna,  a concorrenza,  e in  compagnia.  Li  e. 
19.20.  di  Chrillo  , e della  B.  Verg.  a concorrenza  anche  di  Pittori.  11.  136.  Della  IL  V. 
dipinta  dal  Panico.  UI.576.  dal  Procaccini  Camillo.  11.2*6.  dal  Sauonanzi.  304-  Vita—, 
di  Domenico  Maria  Mirandola  , icritta  dal  P.  Abbate  Mirandola  &c.  M.  S.  111.  5*0. 

S.Vitale,  Martirio,  del  Brunetti.  111.  561.  dclGedì.  IV.  379. 

Vite.  Dc’Pitton  Vrbinati  ,Pt  fardi , di  S.  Angelo  in  Vado  Sec.  che  Ranno  componendoli 
dal  mio  gentiliflìmo  Sig.  Giolcffo  Montani , bratto  Poeta  non  meno  che  Pittore.  IV.  44. 
Del  Vaiati,  annotate,  e pollillatc  da  AgoRino  Carracci  : da  chi  oggi  polTcducc , e coinè 
vedute,  e notate  dall’Autore.  135- 

SS.Vito,  e Modello  del  Tiarini  3 prima  fua  opra  in  pubblico,  tanto  lodata.  IV.  201. 

Vliffe  Storie . Vedi  Storie  di  Vlitfe. 

Vltimeopte dell' Albani.  2*1.  del  Barbieri.  IV.  3*3.  del  Carracci  Agoftino.  111.  405.  del 
Carracci  Annibale.  HI.  444.  del  Carracci  Lodouico.  44*- 

Vmioita  de'lauori  a frefeo,  quanto  danneuolc  alla  faoita.  IV.  392.  prefalì  dal  Colonna,  e 
fua  cura.  ibid.  393. 

Vnmità.  Del  Bagnacauallo.  II.  13*.  del  Cantarmi  a principio.  IV.  457- 43*.  8rc.  degene- 
rata in  fuperbia.  440.493.  de’ Carracci.  IH.  376.  466.  del  Carracci  Annibale.  444.  del 
Carracci  Lodouico.  446. 464.  del  Colta.  II.  59.  del  Colonna.  IV.  392.  394-  di  Ercolino 
da  S.Giouanni.  357.  del  Francia,  morto  anche  KaiaeHe.  H.  47.  di  Giulio  Romano,  e 
lilpetto  vedo  Ralaelle.  67.  di  Guido,  e rilpetto  vedo  il  Caluart.  IV.  28.29.  vcrtofe 
Redo  , e luo  trattarli.  53.  54.62.  di  Lauinia  Fontana.  11.  320.  della  Sirana.  IV.  458»  del 
Trae  ini.  202. 2*7. 207.  209. 

Votone  fra  duo’Pittori  Compagni,  quanto  gioui.  11.331.  332-369» 

Voce  falla  della  Morte.  Dell'Alban!  «maiiziolamcnte  fparfa  per  Roma,  e fatta  giongerc a 
Parigi.  IV.  272.  del  Francia  da  i parziali  di  RafaeJle.  e lentia  dal  Vaiari.  II.  46. 

Volgo  ■ Ignorante  quanto , ma  quanto  potente  ad  claitare  vn  MaeRro , e fargli  nome  gran- 
de. IV.  256. 

Voto  di  Gu  do,  di  duo'piedi  d’oro.  IV.  73. 

Vfanza  Latrina . Introuuz  one  di  efTa,  di  quanto  danno.  III.  39*. 

Vlcitadi  fargue  dal  nafo  (modi  rata  al  Metclli , e come  rifanata.  IV.  4 * * - 

Vulcano  Dell’Albani , delirino  dal  Zan  boni.  IV.  23*.  del  Carracci  AgoRmo.  HI.  369. 
Alla  fucina  del  B.idalocchio  , tagliato  dal  e Ulti  da  Reggio.  II.  107.  del  Caluart.  254  di 
M.  A.  Rampa.  7».  del  Primaticcio,  Rampa , propolfa  in  efempio, per limil fogge ttc,dal 
Lomazzi.  So.  delTiarini.  IV.  212.  del  "ribaldi.  11. ‘93. 

Vzano.  Comunità  fui  Bolognefe.  IV.  394. 
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ZAmpieri  Domenico.detto  il  Domenichino.e’l  Menichino,e  perche  cosi  nominato.  IV. 
su.  Andata  tuia  Roma  ,epcr  qual  motiuo.  313.  tluo  ritorno  alla  lterta  per  liinpre, 
c perche.  124.  Di  Architettura  inteiligentiflimo.  319.  e Ine  opre.  32;.  329-  al  diipetto 
degli  cmoli,  che  lo  negauar.o.  ibid.  come  per  lettere  di  Monlìg.Agucchi  appai  lice.  ibid. 
330.331.8cc.  B afimato, e careggiato  di  furto  maoifeffo  dal  Laniranchi.  316.  di  mali- 
gno. 328.  da  gliemoli  nel  penfiei  0 del  Ino  S.  Girolamo,  ibid.  nel  penffciodclla  tua  fcle- 
mofina  di  S.  Cecilia,  e di  flirto.  317.  3 18.  dall*  Accademia  Reale  di  Francia  ncll'aggion- 
to  di  quel  manigoldo,  che  cade  in  terra,  con  ria  dell'altro  in  S.  Andrea  delia  Valle,  j 18. 
dall*  Algardi,  ne'  penfieri , e nella  operazione  della  tauola  entro  la  t baia  dt’Bolognefi 
in  Roma.  319,  333  Sic.  Concorrenza  iua  con  Guido,  con  maggior  lua  lode  , e come. 

*7.  non  Conofcioto  mai,  ne  praticato  dall'  Autore,  ncctffi. aio  pelò  a camminare  eoa 
le  fearfe notizie  del  Baglione  , la  doue) Guido  tanto  a lui  cognito,  e famigliare.  309. 
310,  Difgraciato  quanto.  319.320.  anche  a caia  iua.  320.  323.  e Tempre.  329.  332. 
333.  Doppio,  foipettofo,  canaligno  ingiuftamente  forlc  creduto  , cdiuulgato.  327. 
Duro  quanto.  Se  irresoluto,  e lòngo.  317.  e come  in  ciò  difdo  dall'Autore,  ibid.  Efpref- 
iione  maggiore,  pii!  inuenzione,  e più  erudizione  aucr  auuto  di  Guido.  309.  Genio  Tuo 
alla  Pittura  , quanto  auuerfione  alla  IcuoLa  di  Grammatica.  310.  nell' Inuenzione  auer 
fuperato  ogni  altro  Maeilro.  224.  Gradito  più  di  Guido  dalla  Scuola  Fioitncina, e dal  la  q. 
Romana,  e per  qual  cagione.  309.  Lodato  da  Annibale  (opra  ogn'altro.  314.  Maligni- 
ti fue  ,e  Diosi  come  vere.  327.  328.  Maniera  l'uà  tratta  da  Lodouico  Carracci.  111.  3 sa. 
e quale  fia,  in  che  confida, &:  in  che  differente  da  quella  di  Guido.  309.  Percolfo,  con__» 
rottura  di  teda  dal  Caluart.  310.  Pofpolloa  Guido,  al  quale  daffì  comunemente  ri  pri- 
mo luogo.  309.  dall’  Algardi  ancora.  319.  Protetto,  e portato  contro  Guido  dall' Aguc- 
chi. 314- 3i4>  dall’ Albani.  315.  da  Annibale.  17.312.  Pigro,  e longo  nell’ operazione. 
328.  Perfecuzioni  lue.  332.  333-  334.  33  }■  Qualità  lue  del  corpo,  e dell'animo.  33».  di 
quiete  amico.  139.340.  Come  iludiafle  inioti,  le  attitudini,  le  paflioni,  gli  affetti-  311. 
Rifoluzione,  e facilità  non  auer  egli  auuto.  309-  Rubalfe  vogliono  ad  Agoffino  Car- 
tacei il  fuo  J.  Girolamo.  31*.  Scolare  alquanto  di  Guido.  3.58.  delCaloart.  310.  e . 
finalmente  de’  Carracci.  3 ■ >.  de*  Scolari  Tuoi  propri;  gelofo,  e poco  curameli  di  allicui. 
alo.  328. 3»*.  Occ.  di  Scultura  auer  lauorato  qua  iebe  cola , e che.  314.323. 329.  Supe- 
rato auere  1 Carracci  itefli  in  qualche  cola,  & io  che.  j.  Stimato  quanto  dall’  Albani , da* 
Carracci,  da  Guido.  78.  312.  326.  326.327.  341*  Studii  iuoi  primi, quali,  c quanto  dif- 
ferenti da  quelli  d’ogn'  altro,  ut. 

Zaffiri  imbianoaua  mirabilmente  il  Dottor  Malfari,  III.  338. 

Zanni.  Primo  Zumi,  parte  di  Comedia.  II.  97. 

Zecca.  II.  4°.  47, 

Zelo  di  Saluator  Rofa , per  lo  domito  Tempre  tilpetto  a Rafaellc.  IV.  441. 


IL  FINE. 
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Alt erum  butte  Tomum  eruditionum  fegete  ditifiimum  , cui  titulus 
ejì  ( Fettina  Pittrice , oucro  Vite  de’  Pittori  Bologncfi  ) quetn 
ad  (ut  ipfìus  gloriar» , Patri * decuSy  totq\  tllufbtum  PtElorum  im- 
mortahtatem  illufbrtfsimus , ac  dtferttfsimtis  Comes  Carolus  C*far 
Alaluafta  Bononienfs  Metropolitan * Canonicus  , nulla  exc tibia- 
rum-,  laborttm , expenfarumq ; habita  rationc  apprimè  contexuit , ac 
conctnnautt , Jèdula  prò  'virili  obferuatione  perlegi,  nec  impari  ol- 
le ciati  one  femel , atq;  iterum  perluflraui  : Cttmque  mini  in  eo  li- 
tura  dignum , 'velCbatolic*  Ftdei  dogmatibus  aduerfùm , aut  C bri- 
fi' ani  t mori  bus  occurrerit  repugnans  ,•  quintmmoquamplurtma  Jùf 
pexerim , qux  ad  emulando  -inrtutis  iter  capefeendum , tllufìriaque 
excmpla  confeelanda  pofìerorum  animos  tnfìammarent  , tdcirco 
typts  , lueeque  dtgntfsimum , quantum  in  me  ejì , exifìtmo  , exi- 
tumqì  fufptro . 

Ugo  D.  Carolus  Gorranus  Bonon.  Peenitentuvri*  EeElor  prò  Emi - 
nentifs.  @r  Xeuerendifs.  D.  Cardinali  Boncompagno  Fononi*  Ar- 
chi t pi  feopo  Principe. 


hifiu  Reuerendifsimi  Patris  Magiflri  F.  Sixti  Cercbij  fnquifìtoris  Ge- 
nerali! Bottoni*  'vidi  t ac  attente  perlegi  elaborattfstmas  Secundi 
Tomi  Bonomenfium  PtElorum  Vita*  Comins  Caroli  Cafaris  Mal- 
uaft*  Bononienfis  Metropolitan * Ecclefì*  Canonici , ntlq;  in  eis 
Ftdei  Cathohc aut  bonis  monbus  repugnans  reperi  j ideoque , fi 
fìc  eidem  Kcuerendifs.  Patri  Inquifitort  midebitur , Typis  imprimi 
pofse  cenfèo . 

Ego  V dermi  de  Zanis . 
Attenta  predilla  atteflatione  Imprimatur. 

F.  Sixtus  Cercbius  Incquifitor  Generalis  Borioni  a £fc. 
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ahuneh-,  frotefi interni  pn  da  frintifii  di  non  tolerfoggiaeere  » rigiri  Ài  <ìaa  fertir a di- 
tirar*  , e rigiri/*  Ortografia  ,,i  fofl* , • torteft  Lettor , , erudirmi  ragionenolmente  e/en- 
tato  dall '•i/o  comune  Ji  regi/trar  qui  nel  fine  oh  orrori  iccorp  i non  fo!  o ferì  trafafar 
qnrjii  fotti , come  che  0 riguardino  laf-fianz*  , i mutimi  il  /enfi.  Gli  altri  io  la/no , t 
J ettometro  Volentieri  al  tuo  firn  gindicio  , e difcieta  corrosione , f,r  goder  maggiormente 
r Oltre  di  tante  grafie,  delle  juah  ti /ei  già  contentati  firmi  mf  offese,  nell'  autrmi  cut 
pazientemente  letti , t cirttjemtntt  compitino 


TOMO  FUMO, 

Errori  Correzione 

Nella  Prefazione  pag.  >.  * 

che  le  ricmgono  che  li  ricingono 

pag.lin. 

Mi  19  fcribanaro  Sciibanaro 

zoi  I il  nome  del  già  il  nome  del  già  detto  Tuo 
fuo  padre  auo 

219  30  puphto  pubblico' 

140  6 luo  figlio  luo  nipote 

344  30  de  Notari  fullAr-  de’  Notali  fui  Regiftro 
cbiuio 

267  3}  dei  muro  di  S.  del  muro  di  S,  Domenico 
Procoio 

sto  14  Seccanertbbe  Senaccheribbe 
282  42  onde  rifoluto  onde  rifoluo 

929  25  Arenda  Azienda 

389  ìC  fatta  riufeiuto  fana  riufeito 

391  2 tanta  dmertà  tanta  diuerfità 

3 9j  96  di  villa  tutti  di  vi Oa  a tutte' 

996  j teme  no  temono 

400  io  fopportcreaY  io  foppoxtcìcm  noi 

noi 

401  2 5. Frane,  ifuenato  S Fiancefco  ifueouto 
42  come  ci  fapra  coiti’ eifapca 

480  29  l aueua  ofleiuaua  1 aucua  oflemata 
4btf  $ di  Lodouico  tea-  di  Lodouico  fi  tenne  poi 
ne  poi  conto  conio 

7 vn  Sub  cu  vn  De  ( ubico 

39  tré  mezze  figurine  tre  mezze  figurone 
3 e’1  più  actilato  ,‘e  e’1  piu  attilato  * e pulito 
pulito  con  vn’o-  di  Agoftmo»  con  va'oiO' 
tologio  io  mano  Jogio  in  mano. 

519  19  ma  ma  non  pei  ma  non  per  certo 
certo 

513  3 c cioè  di  eflo  an-  e cioè  di  ctTo  anch*  ci 

ch  ei  fratello  ripotc  ' 

541  33  a formargli  a formarli  ' 

$46  j Atfhidiano  Jt  Auhdiacono 

t e piena  relazióne#  e t iena  relazione. 

,5  ]a  Vita  di  S Rocco  vu  quadro  della  Viti*  di 
• S Rocco.  . . . 

1 Antonio  Caftaldi  Pietro  Antonio  Cita  fili 
TOMO  SECONDÒ. 

1 felice  méte  operati  felicemente  operate  . 

2 Aldrnbandmo  Aldobrandino 


71  4«  ballo  d’ Amoretti  lotta  d’Amoretti 


491 

495 

5©a 


571 

579 

$80 


I4  as  ftampare 
16  4 Galcraoo 
9$  14  a copia  a copia 
96.  32  nel  non  laiciare 
97  14  fi  afltdeflco 
99  3 obltato 


Ita  inpace 
Già  reano 
a coppia  a coppia 
nel  labiate 


fi  affi  de Acro 
oblato 

107  a da  efcguifi  dopoi  da  efeguirfi  prima  dltot- 
a cafa  nate  a cafa. 

3 ne  facci  ne  faccia 

9 le  proibefle  le  piotbifle 

123  6 che  gli  allcttale  che  gii  aUcttattcro 
t|6  36  Ecco  Eco 

130  il  del  Rodi  del  Rodo 

27  e qucftu  poi  per  t per  quello  poi 
172  42  Gregorio  AV.  Giegorto  XIII, 

20,  19  tettatogli  Colo  iettatogli  folo di  tanti, al 
fenolo  però 

212  I dell  * ifteflo  Car-  dell*  ifteflo  Caflelli 
bone 

219  20  della  volta  • e del  della  volta  della  Sala  ,e 
camino  del  camino 

127  ,J7 

234  1 c colle  quali  e co' quali 

244  3°  chtarlone  ciarlone 

agi  4 del  Nume  tuo  '.-.del  Nome  ruo 
316  10  Nicolo  Fonfino  Nicolò  Pu flìpo 
315  36  ben  codi  pnnei-  beo  qui  principiata 
piata 

325  \%  aiiendogli  fatto  auendolc  fatto 
!}•  15  quanti  iettar  fi  quanti  fi  vedrebbero  ti* 
vedrebbero  Pittori  tori 
349  S P‘u  Guidelche  pur  Guidefche 
420  1 Laghi  Latti 

/te  fL  h*éi€t,p*r  tu  ilarmente  cjuefti 

IV.  491  col.i.lin.a.2f.2io  :p  li.  aio 
IV.  502  ...•••  Folciti  II.  301. 

IV  508 •Stmgnani.  II.  332 

' ‘ ““  Il  292.  IV. 


«3 

19 

49 

6o 


Set  alla. JI  28a.lV. 

IV.  f 12.  Badalocchio  Si- 
fìò  II.  ic7  III. 

IV..;  jó.col.t  I1n.13.277 
col.»  Hcrò  Ut  53 
IV.  520  Rubens  Acc.  il 

fcrocittimo  il  feraiilfimo 

{ IV.  5 2 1 . fio  s-  irouate  in-  tiouacc  muentare  ditti- 
uentarc  cilc 


II.  107.  *9  4.  III. 

267 

IH-ffJ 


35  tantceccrlleoti  tanto  eccellenti 

6fy  4 c ritiratoli  e ritiratili  a*"  f.  • 

Qualche  volta  infornala  inauerteniemeote  fcotfo,  ò incoftantemente  praticato  i. li*  per  gli.  acche t tarli» 
ApP‘l  tonta  » approffittaili  » airnthne  » anemie  auuanzare  . auuanzato,  azzurro  . bixarro  » canunare  » ca- 
mino» caaonizazztone  • tapclla  .iommodità  , deunto  » deferto  » diffcito  , coppo  , dannale  » elleno  . cf- 
6ii<  * f*ce  da  » femtna  » fiainingo  fiootclpicio  . Gtofcppe  . giuncare  » tnalcncuma  . Maiali  » mcrauiglia» 
m rau'P.liaifi  » Parothiale,  parlamento  , piacciuto  . recapito  . fcuoprixc  . lì  netna  . fotti .tuo  . lottino.  fop- 
piaifu>:piccl»«aifi  fumare  > callora  » e Giuli  » oltre  le  lettere  falle  • o inuc.fe  . la  vi’gouzionc#  Ac  appun- 
tasene rrafcuuu  • effetti  tutu  detia  (lampa  « madie  d errori  uiciacdiabiluicutc  feconda. 
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